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PREFAZIONE. 


TRe  volumi  ci  c convenuto  impiegare  nella  Storia  del- 
la Letteratura  Italiana,  del  secolo  XVI.  Quella  del 
secolo  XVII.  ne  occupa  un  solo  (a)  . Né  negherò  io 
già  , che  la  minore  estensione  della  Storia  non  sia 
effetto  in  gran  parte  delio  stato  meno  felice  della  nostra  Lette- 
ratura nel  tempo  , di  cui  prendo  a trattare  . Ma  altre  cagioni 
ancora  sono  concorse  a renderne  questa  parte  più  breve  delle 
altre . Perciocché,  comunque  dobbiam  confessare,  che  grande  di- 
versità passa  tra  gli  Scrittori  di  questo  e del  precedente  secolo 
in  ciò  che  appartiene  allo  stile  e al  buon  gusto , é certo  però 
ancora , che  in  questo  secolo  stesso  non  fu  priva  l' Italia  di 
colti  ed  eleganti  Scrittori  si  in  prosa  che  in  verso  ; e che  in 
ciò  che  appartiene  alle  Scienze  essa  non  solo  può  andar  lieta  e 
gloriosa  al  pari  del  secolo  XVI. , ma  può  ancora  vantarsi  di 
averlo  superato  di  molto , come  il  decorso  della  Storia  farà  pa- 
lese . E io  credo  perciò  , che  questo  secolo  stesso , che  tra  noi 
si  dice  il  secolo  della  decadenza  e della  barbarie,  e che  per  ri- 
guardo all’  amena  Letteratura  può  in  qualche  modo  meritar  que- 
sto nome  , ne’  fasti  di  altre  nazioni  potrebbe  rimirarsi  come  un 
de'  più  fortunati , poiché  anche  frali’  universale  contagio , che 
infettò  di  questi  tempi  l’ Italia , essa  produsse , come  vedremo , 
Storici , Oratori  , e Poeti , che  basterebbono  a tendere  immor- 
tale il  paese,  in  cui  essi  nacquero  e fiorirono;  e quando  pure 
non  gli  avesse  ella  avuti , i Filosofi , i Matematici , i Medici , 
che  da  essa  uscirono , potrebbono  compensare  la  lor  mancanza . 
Io  avrei  dunque  potuto  anche  a questa  parte  di  Storia  dare 
agevolmente  una  maggiore  estensione,  se  avessi  voluto  o ragio- 
nare di  tutti  quelli , che  in  essa  poteano  avpr  luogo , o occu- 

a z par- 


1 e doelianr-  , thè  molti  hrnno 
fatt t,  che  tjotfto  Tomo  folte  in  alcune 
parti  troppo  riti  retto , e forfè  fnpe'fic'a- 

ie,  mi  han  determinato  a dare  a molti 


articoli  una  maggiore  eflenfione  ; e per- 
eih,  come  il  fecolo  XV(.  ha  dn»uto  ^ra- 
derli a quattro  Volumi,  dSSl'a  due  fi 
condurr!  ora  il  XVII.l 


Digìtized  by  Google 


XV 

panni  in  minute  ricerche  sulle  vite  de*  più  illustri  Scrittori.  Ma 
quanto  più  ci  accostiamo  a’  nostri  tempi , tanto  men  fa  bisogno 
di  stenderci  in  ragionarne  ; perciocché  più  note  sono  le  cose  , 
delle  quali  si  tratta;  e gli  uomini  dotti  del  secolo  XVII.  han- 
no per  lo  più  avuti  Scrittori  della  lor  vita  o ad  essi  contempo- 
ranei, o poco  da  essi  discosti,  i quali  avendoceli  fatti  piena- 
mente conoscere , reodon  più  agevole  a chi  vien  loro  appresso 
il  parlarne  in  breve  , senza  nulla  scemare  delle  lor  glorie . 

Così  colla  Storia  del  secolo  XVII.  avrà  fine  questa  mia 
opera  ; giacché  io  penso  di  non  innoltrarmi  in  quella  del  nostro 
secolo . Noi  giudichiamo  dei  dotti  de’  secoli  precedenti . Lascia- 
mo , che  di  noi  giudichino  i nostri  posteri  ; c il  giudizio , che 
essi  di  noi  daranno  , sarà  forse  più  imparziale  e più  giusto  di 
quello  , che  ne  potremmo  dare  noi  stessi  ; o almeno  potranno 
essi  giudicarne  più  impunemente,  che  non  sarebbe  lecito  a noi. 
Un  altro  Tomo  nondimeno  verrà  in  seguito  a questo  per  con- 
clusione deir  opera , in  cui  saranno  molte  aggiunte  c molte 
correzioni  a’  precedenti  Volumi , le  quali  o dalla  gentilezza  di 
molti  eruditi , che  mi  hanno  comunicati  i lòr  lumi , o da’  mo- 
numenti da  me  poscia  scoperti , mi  sono  state  additate . Ed  es- 
se gioveranno  a rendere  men  difettosa  quest'opera,  che  forse 
un  giorno  da  qualche  altro  più  dotto  Scrittore  riceverà  quella 
perfezione  , a cui  io  non  ho  saputo  condurla  («) . ' 

Al  fine  di  questo  Tomo  si  pubblicheranno  due  Memorie  da 
«e  redtarte  in  questa  Ducale  Accademia  de’  Dissonanti  sul  siste» 
ina  Copernicano , una  nel  t79i.  quando  essa  cominciò  secondo 
il  nuovo  Piano  fissato  a non  ristringersi  solamente  a componi- 
menti Poetici  , ma  ad  abbracciare  ancora  le  più  grari  e le  più 
utili  Scienze,  l’altra  in  quest’anno  medesimo  ; le  quali  atteso 
1*  argomento  ,,su  cui  si  raggirano,  m’é  sembrato,  che  fossero 
a questo  luogo  opportune.  E aggiugnerassi  ancora  una  erudita 
Lettera  direttami  dal  Sig.  Conte  Senatore  Cesare  Lucchesini  su 
qualche  altro  punto  concernente  le  scoperte  del  Galileo . 

IN- 


Cj)  Osi  fi  i detto  ne1  la  perni  edi- 
lict*:.  Or  le  lagiuiife  e Io  correiioni , 
alloca  rpphobitreatv-  limitiate  , Coso  (la- 
te in  quelli  nuova  edijinse  a lor  luogo 
ioferite.  Ma  perché  moire  altre  fono  Ul- 


te accrfciute  in  quella , che  «intatto  it- 
ti primi,  di  efie  ptrc  iv  fi  fiti  un*  »r- 
liatnpi  i parte  per  comodo  di  quelli , 
die  poifegqpoo  la  (addetta  ptitea  edizio- 
ne . 
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Tun  secolo  fu  mai  all'  Italia  cosi  tranquillo  e -sia 
curo,  come  il  diciassettesimo,  di  cui  or  prendo 
a parlare  . Dopo  essere-  state  in  molti  degli  scor- 
si secoli  travagliata  miseramente  o dalle  civili  dis- 
cordie, o dalle  ostinate  guerre  de’  piccoli  Prin- 
cipi , che  ne  avean  partito  il  dominio , e dopo 
essere  stata  né’  primi  anni  del  secolo  precedente 
un  sanguinoso  teatro  di  lunghe  guerre  tra  due  potenti  Sovrani, 
che  aspiravano  a divenirne  Signori  , vide  essa  finalmente  com- 
poste le  lor  dissensioni,  e fissati  in  modo  i confini  delle  diver- 
se provincie,  e gli  Stati  de’  Principi,  fra’  quali  era  divisa,  che 
potè  a ragion  lusingarsi  di  non  più  veder  rinnovate , almeno  per 
lungo  tratto  di  tempo,  le  desolazioni  e le  stragi,  che  tanto  in 
addietro  1’  aveano  travagliata  ed  afflitta.  E veramente  , benché 
nel  corso  di  questo  secolo  non  fosse  del  tutto  libera  da’  milita- 
re»». yilL  P.  I.  A ri 
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vi»e  crmnne- 
ncote  in  pa- 
ca. 
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ri  tumulti , appena  però  alcuno  ve  n*  ebbe , a cui  il  nome  di 
guerra  si  convenisse;  e,  se  se  ne  tragga  quella  del  Monferrato, 
e quella , che  le  armi  del  vittorioso  Luigi  XIV.  recarono  su  gli 
ultimi  anni  del  secolo  agli  Stati  Austriaci , le  altre  guerre  o fu. 
rono  di  breve  durata,  o si  contennero  entro  i confini  di  qual- 
che provincia , c furon  proporzionate  alle  picciole  forze  de’  Prin- 
cipi guerreggiami , e in  tutto  il  corso  di  questo  secolo  lievi  e 
di  poco  momento  furono  le  mutazioni  di  dominio , che  ne  ven- 
nero in  seguito.  In  mezzo  a un  si  dolce  riposo  pareva,  che  le 
Arti  e le  Scienze  e 1"  amena  Letteratura  dovesser  sorgere  a glo- 
ria c a perfezione  sempre  maggiore,  e stendere  più  gloriosa- 
mente  il  lor  regno.  E nondimeno  le  Scienze  sollevaronsi,  é ve- 
ro, ad  assai  più  alto  stato;  le  Belle  Arti,  se  non  si  mantenne- 
ro nel  sommo  grado , a cui  cran  giunte , ebbero  nondimeno  in 
gran  numero  valorosi  Professori;  ma  in  ciò,  che  appartiene  all’ 
amena  Letteratura  , questo  é il  secolo  appunto  , che  suol  rimi- 
rarsi, e non  senza  ragione,  come  il  secolo  della  lor  decadenza; 
talché  la  Letteratura  Italiana,  che  fra  i più  fieri  tumulti  era  nel 
secolo  precedente  salita  a si  alto  nome,  nel  seno  di  una  tran- 
quilla pace  venne  meno,  e sembrò  quasi  ecclissarsi . In  qual 
modo  e per  quali  cagioni  ciò  avvenisse  , si  é detto  nella  Pre- 
fazione al  secondo  Tomo  di  questa  Storia,  ove  abbiamo  esami- 
nato , quali  siano  generalmente  parlando  i motivi  di  una  tal  de- 
cadenza . Or  dobbiamo  svolger  paratamente  la  tela  , e esamina- 
re ciaschedun  degli  oggetti , che  ci  si  offrono  innanzi . 

LIBRO  L 
Mezzi  adoperati  a promuover  gli  Studi . 

CAPO  I. 

Idea  generale  dell*  stato  dell  Italia  in  questo  secolo. 

I.  Uale  abbiamo  veduto  sulla  fine  del  secolo  precedente , tal 
fu  a un  di  presso  lo  stato  d’  Italia  in  tutto  il  decorso 
del  secolo,  di  cui  scriviamo.  Il  Regno  di  Napoli,  hi 
Sicilia , e lo  Stato  di  Milano , ma  assai  più  steso , che  non  è 
ora , sotto  il  dominio  del  Re  di  Spagna , le  altre  Provincie  , 
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«frittene  le  tre  Repubbliche  di  Venezia  , di  Genova  , e di  Luc- 
ca, soggette  a’  lor  propri  Signori,  cioè  a’ Romani  Pontefici,  a’ 
Duchi  di  Savoja,  a’  Medici , agli  Estensi , a'  Gonzaghi  , a’  Far- 
nesi . Gli  Stati  de’  Re  di  Spagna  non  ci  offrono  memorabili  ri- 
voluzioni. La  famosa  sedizione  di  Napoli  eccitata  nel  1647.  dal 
celebre  Masaniello,  invano  sostenuta  dal  Duca  di  Guisa,  che  co- 
là accorse  da  Roma  per  trovar  fra  que’  torbidi  1'  occasion  d’in- 
nalzarsi , la  sedizione  nell’  anno  stesso  seguita  in  Palermo , e 
quella  assai  più  grave  eccitata  in  Messina  nel  1674.  » Per  cu* 
quella  Città  visse  per  quattro  anni  soggetta  al  Re  Luigi  XIV. , 
non  ebbero  altro  effetto , che  di  cagionar  la  rovina  di  que',  che 
ne  erano  stati  gli  aifthri , e di  recar  gravissimi  danni  a'  rei  non 
meno  che  agl’  innocenti  cittadini.  Alcune  picciole  guerre  , che 
i Francesi  mossero  agli  Spagnuoli  nello  Stato  di  Milano , e quel- 
la più  generale  delle  altre  , che  dal  Re  Luigi  XIV.  cominciata 
nel  1690.  non  ebbe  fine  che  nel  1697.  , non  fecer  perdere  a’ 
secondi  alcuna  delle  Città  da  Carlo  V.  lasciate  a’  suoi  successo- 
ri. La  Repubblica  Veneta  tennesi  comunemente  in  pace  co’ Prin- 
cipi Cristiani,  e se  con  alcuni  ebbe  guerra,  essa  non  fu  che  di 
assai  breve  durata  , e senza  notabile  conseguenza,  e invece  ri- 
volse le  sue  forze  contro  de’  Turchi . Ma  se  ella  ebbe  il  vanto 
di  dare  in  tai  guerre  pruove  si  memorabili  di  valore , che  po- 
che pari  ne  offrono  le  antiche  c le  moderne  Storie,  ebbe  anche 
il  dispiacere  di  non  vedersi  dagli  altri  Principi  sostenuta , come 
sperava , e di  esser  perciò  costretta  a cedere  a'  Barbari  il  Regno 
di  Candia  nei  1669.  Genova  fu  ancor  più  tranquilla,  e tratta- 
ne qualche  guerra  di  poco  momento  co’  Duchi  di  Savoja  , visse 
per  lo  più  in  pace . Ma  la  buona  unione  della  Repubblica  colla 
Corona  di  Spagna  la  fece  cader  nello  sdegno  di  Luigi  XIV.,  e 
frutto  di  questo  sdegno  fu  il  funesto  bombardamento  di  quella 
Città  nel  1684.,  e l’atto  di  sommissione,  che  il  Doge  Frances- 
co Maria  Imperiali  dovette  rendere  al  Re,  portandosi  di  persona 
l’anno  seguente  con  quattro  Senatori  in  Francia,  per  attestare  a 
quel  Monarca  il  dispiacere  della  Repubblica  di  averne  incorso 
lo  sdegno  . • ' 


II.  I Romani  Pontefici , che  nel  corso  di  questo  secolo  IL 
occuparon  la  Cattedra  di  S.  Pietro , seguirono  comunemente  gli  Jjjjj  • 
esempi  di  Paolo  III.  , e di  quasi  tutti  gli  altri  Pontefici  a lui  r n riunì  Po»* 
succeduti,  nel  tenersi  lungi  da  ogni  partito,  c sol  talvolta  in  di-  ■ 


A 1 


fé- 


Digitized  by  Google 


4 STORIA  DILLA  LETTER.  ITAL. 

fesa  de*  lóro  Stati  impugnarono  1‘  armi'.  A'  Clemente  Vili,  mon- 
to nel  1605.  dopo  il  brevissimo  Pontificato  di  Leone  XI. , det- 
to prima  il  Card.  Alessandro  de’  Medici-,  fu  sostituito  il  Card. 
Cammillo  Borghese  , che  prese  il  nome  di  Paolo  V.  e visse  f> 
no  al  16*1.  A*  tempi  di  esso  si  accese  hi  troppo  famosa  conte» 
sa  per  1'  Interdetto'  della  Repubblica-  Veneta-,  di  cui  non  è di 
quest’ Opera  il  ragionare . Noi  dovremo  invece  lodarne  le  fabbriche 
di  rara  magnificenza,  delle  quali  abbellì  vie  maggiormente  Ro- 
ma, e che  congiunte  alle  molte  virtù  , di  cui  egli  fu  adorno-, 
1’  avrebbono  uguagliato  a’  più  illustri  Pontefici  , se  la  soverchia 
liberalità  co’  suoi  nipoti  da  lui  usata-  non  ne  avesse  alquanto  a- 
scurata.la  gloria.  Il  Cardinal  Alessandro  Ludovisi  Arcivescovo  di 
Bologna  sua  patria  , che  nel  1621.  gli  fu  dato  a successore  col 
nome  di  Gregorio  XV.  non  tenne  che  per  due  anni  la  Cattedra 
Pontificia , e-  tanto  più  dolorosa  ne  riuscì  la  presta-  morte,  quan- 
to maggiori  erar>  gN  elogi , che  col  suo  saggio  governo  avea  co- 
minciato a riscuotere.  Lungo  fu  il  Pontificato  di  Urbano  Vili., 
detto  prima  il  Card.  Maffeo  Barberini,  che  per  lo  spazio  di  21. 
anni,  cioè  dal  162.3.  fino  al  1644.  resse  la  Chiesa.  Egli  era 
uomo,  di  cui  poteasi  a ragione  aspettare  un  governo  non  men 
felice  a’  suoi  sudditi  che  a lui  glorioso  ; ma  il  troppo  abbando- 
narsi eh’  ci  fece  a-  suoi  nipoti , e le  poco  saggie  misure  da  es- 
si prese,  singolarmente  nella  guerra,  che  mossero  al  Duca  Odoac- 
do  Farnese  pel  Ducato  di  Castro , ne  renderono  a’  Romani  odio- 
so il  nome  , e ne  fècer  quasi  dimenticare  i non  ordinarti  pregi, 
che  1-  adornavano . Lo  stesso  dee  dirsi  del  Cardinal  Giambatista 
Panfili,  detto  In-nocenzo  X.  che  dall’anno  1644.  fino  al  1655. 
tenne  la  Sede  Pontificia;  perciocché  le  molte  lodevoli  azioni, 
che  gloriosa  ne-  renderanno  a tutti  i posteri  la  ricordanza,  per- 
derono  alquanto  del  loro  splendore  dal  soverchio  potere  ila  lui 
accordato  a Donna  Olimpia  Maidalchini  sua  cognata,  di  che  sì 
alto  rumore  menarono  alcuni , a’  quali  ogni  leggier  difetto  ne’ 
Papi  dà  occasion  di  trionfi  . Ad  Innocenzo  X.  fu  dato  per  suc- 
cessore il  Card.  Fabio  Chigi,  che  prese  il  nome  di  Alessandro 
VII. , e per  dodici  anni  con  fama  di  ottimo  e virtuoso  Pontefi- 
ce sostenne  il  Papato;  e forse  frutti  ancora  più  lieti  ne  avrebbe 
raccolti  Roma,- se  i dissapori  col  Re  Luigi  XIV.  non  n’  aves- 
ser  turbata  la  pace.  Il  Cardinal  Giulio  Rospigbosi,  che  nel  1667. 
gli  fu  surrogato  col  nome  di  Clemente  IX,  mentre  col  suo  giu- 
sto 
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*o  c ben  regolato  governo  rallegrava  non.  solo  Roma , ma  tut- 
ta la  Chiesa,  dopo  poco  oltre  a due  anni  di  Pontificato  le  tu 
rapite  ; ed  ebbe  per  successore  il  Card.  Emilio  Altieri  , che  pre- 
se il  nome  di  Clemente  X.,  le  cui  virtù  non  erano  inferiori  a 
quelle  de'  suoi  più  illustri  predecessori , ma  che  essendo  nella  de- 
crepita età  di  8o,j  anni  fu  quasi  suo  malgrado  costretto  a lascia- 
re il  governo  in  mano  del  Cardinale  Paluzzo  Altieri  suo  nipo- 
te, e incorse  perciò  nelle  odiosità,  che  accompagnar  sogliono  il 
Nipotismo.  Da  questa  taccia  fu  ben  lontano  Innocenzo  XI.  det- 
to prima  il  Card.  Benedetto  Odescalchi  , che  nel  1676.  gli  suc- 
cedette; e che  coll'  indefesso  suo  zelo,  colle  profuse  limosine, 
e con  una  severità  di  massime  e di  costumi,  che  parve  ad  al- 
cuni soverchia,  riscosse  1’  ammirazione,  e f applauso  anche  de’ 
Protestanti.  Dopo  il  breve  Pontificato  di  Alessandro  Vili,  detto- 
in  avanti  il  Card.  Pietro  Ottoboni,  che  succeduto  nel  1689.  ad 
Innocenzo  XI,  mori  sul  principio  del  1691.,  il  Cardinal  Anto- 
nio Pignatclli  , che  gli  fu  dato  per  successore  , e prese  il  nome' 
di  Inmocenzo  XII.  , sedette  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro  fino  all’ 
ultimo  anno  di  questo  secolo,  e si  fece  conoscere  non  solo  pio- 
c zelante  Pontefice,  ma  magnanimo  Principe  e Padre  amorevo- 
le de’  Popoli  a lui  soggetti , 

III.  Niuna  delle  Provincie  d‘  Italia  fu  per  avventura  in' 
questo  seco!  soggetta  a tante  rivoluzioni  e a tanti  tumulti  di 
guerra  quanto  il  Piemonte  e le  altre  Provincie  , che  formavano 
il  dominio  de’  Duchi  di  Savoja  . Carlo  Emanuello  I.  succeduto 
in  età  di  soli  19.  anni  nel  1580.  al  Duca  Emanuel  Filiberto 
suo  padre  fu  uno  de’  più  gran  Principi,  che  ci  additin  le  Sto- 
rie, valoroso  nell’ armi,  accorto  ne’ maneggi  politici , di  pronto 
e vivace  ingegno,  di  rara  eloquenza,  di  amabili  e dolci  manie- 
re, d'animo  splendido  e liberale,  c parve  solo  ad  alcuni  troppo 
ambizioso  di  stendere  i confini  del  suo  impero  . Tentò  più  vol- 
te Ginevra,  e tentò  ancor  Cipri,  ma  sempre  con  infelice  suc- 
cesso. Più  volte  dichiarò  guerra  a Francesi,  più  volte  agli  Spa- 
gnuoli.  Dopo  la  morte  di  Arrigo  III;  si  mosse  coll’ armi  per  oc- 
cupare quel  Regno;  dopo  quella  del  Duca  Vincenzo  Gonzaga 
aspirò  al  dominio  del  Monferrato.  Se  a’ suoi  tentativi  non  furo- 
no comunemente  uguali  i successi,  egli  ottenne  almeno  la  lode 
di  uno  de’  più  gran  Capitani  e di  uno  de’  più  gloriosi  Sovrani 
della  sua  età  . Vittorio  Amedeo  I.  succedutogli  nel  1 6 jo.  rac- 
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colse  il  frutto  delle  guerre  e delle  fatiche  sostenute  dal  padre , 
e col  cedere  a'  Francesi  Pinerolo  e alcune  altre  Castella  , otten- 
ne di  esser  posto  in  possesso  di  una  gran  parte  del  Monferrato. 
Egli  morì  nella  fresca  età  di  50.  anni  nel  1657.  La  Duchessa 
Cristina  sorella  del  Re  di  Francia  Luigi  XIII.  Reggente  di  que- 
gli Stati  c tutrice  de’  due  suoi  piccioli  figli  Francesco  Giacinto 
proclamato  allor  Duca , ma  morto  1’  anno  seguente  , e Carlo 
Emanuello  II.  che  in  età  di  quattro  anni  gli  succedette , ebbe 
il  dolore  di  veder  turbata  la  quiete  di  quelle  Provincie  dal  Car- 
dinal Maurizio  e dal  Principe  Tommaso  di  Savoja  suoi  cogna- 
ti , che  per  togliere  a lei  la  Reggenza  , e , come  ancor  fu  cre- 
duto del  Cardinale,  al  giovinetto  Duca  il  dominio,  mossero  ar- 
mati contro  il  Piemonte;  e per  tre  anni  il  renderono  un  fune- 
sto teatro  di  guerre  civili,  che  ebber  poi  fine  nel  1641.  Poiché 
il  Duca  Carlo  Emanuello  II.  cominciò  a reggere  per  se  mede- 
simo il  suo  Stato  , si  mostrò  adorno  di  tutte  quelle  virtù  , che 
render  possono  un  Principe  amabile  e caro  a’ suoi  sudditi,  c die- 
de continue  pruovc  della  sua  splendida  magnificenza  singolarmen- 
te nell’  ingrandire  ed  abbellire  la  Città  di  Torino . Queste  sue 
doti  ne  renderono  vieppiù  dolorosa  la  morte  , da  cui  nell’  età 
immatura  di  soli  41.  anni  fu  sorpreso  nel  1675.  A lui  succe- 
dette Vittorio  Amedeo  II.  di  lui  figliuolo  fanciullo  allora  di  no- 
ve anni,  che  fu  il  primo  di  questa  augusta  famiglia  ad  assumere 
il  titolo  di  Re  . Ma  la  Storia  di  questo  gran  Principe  appartie- 
ne più  al  nostro  secolo , che  a quello , di  cui  ora  scriviamo  . 

IV.  Assai  più  lieto  e tranquillo  fu  in  questo  secolo  lo  Sta- 
to della  Toscana.  Cosimo  II.,  che  nel  1609.  succedette  al  Gran 
Duca  Ferdinando  I.  suo  padre  , ebbe  breve  dominio  ; e le  con- 
tinue sue  indisposizioni  non  gli  permisero  nè  di  goder  gli  agi 
del  Principato  , nè  di  farne  provare  a'  suoi  popoli  le  beneficen- 
ze. Morì  net  1621.  lasciando  quello  Stato  a Ferdinando  II.  suo 
figliuolo,  che  tranquillamente  lo  resse  fino  al  1670.  amatissimo 
da’ suoi  popoli,  de’ quali  fu  vero  padre,  ed  esaltato  con  somme 
lodi  da’  dotti  , de’  quali  fu  splendidissimo  Mecenate  , come  tra 
poco  vedremo.  Cosimo  III.  succeduto  a suo  padre  regnò  assai 
più  lungamente  cioè  fino  al  1723.,  nel  qual  anno  finì  di  vivere 
con  fama  non  inferiore  a quella  de'  suoi  gloriosi  predecessori . 
Se  traggasene  qualche  leggier  movimento  d’  armi  più  per  lega 
contratta  con  altri  Principi , che  per  ambizion  de’  Gran  Duchi , 
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la  Toscana  fu  in  tutto  questo  corso  di  tempo  durevolmente  tran- 
quilla , e poteron  perciò  le  Scienze  e le  Lettere  fiorirvi  con 
quella  invidiabile  felicità , che  a suo  luogo  vedremo  . 

V.  Non  ugualmente  felice  fu  il  Ducato  di  Mantova . AI 
Duca  Vincenzo  1.  morto  nel  1611.  succedette  Francesco  di  lui 
figliuolo  ; ma  pochi  mesi  appresso  nell’  anno  medesimo  gli  tenne 
dietro , e perciò  Ferdinando  di  lui  fratello  , cinque  anni  prima 
annoverato  tra’ Cardinali , fu  proclamato  Duca,  ed  egli  deposta 
la  Porpora,  nel  1617.  prese  in  sua  moglie  Caterina  de’  Medi- 
ci . Ma  morto  egli  pur  senza  figli  nel  i6a6.  lasciò  quello  Sta- 
to a Vincenzo  II.  suo  fratello,  esso  pure  già  Cardinale , il  quale 
un  anno  solo  lo  resse,  e finì  di  vivere  nel  1627.  Principi  amen- 
due  , che  de'  lor  privati  piaceri  più  che  de’  vantaggi  de’  loro 
sudditi  parver  prendersi  cura  , e de’  quali  perciò  alla  posterità 
non  rimase  quell’  onorevol  memoria , che  sì  celebri  rende  molti 
de’ loro  predecessori.  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Nevers  e nipote  del 
Duca  Guglielmo  fu  chiamato  a succedergli,  ed  egli  per  meglio 
assicurarsi  il  Marchesato  del  Monferrato,  diede  in  moglie  a Carlo 
suo  figlio  Duca  di  Rethel  Maria  figlia  del  defunto  Duca  Fran- 
cesco , unico  avanzo  della  famiglia  dominante  di  Mantova.  Ma 
egli  ebbe  a sostenere  lunga  ed  asprissima  guerra  contro  gli  Impe- 
riali c contro  il  Duca  di  Savoja  ; ed  amaro  frutto  di  essa  fu  il 
memorabil  sacco  di  Mantova,  per  cui  nel  1630.  quell’ infelice 
Città  , ridotta  poc’  anzi  pel  furor  della  peste  a estrema  desola- 
zione , videsi  esposta  all’  ingordigia  e alla  barbarie  de’  vincitori  ; 
e i tesori  pregevolissimi  di  ogni  genere  da’  Gonzaghi  raccolti 
nella  lor  Corte,  c tanti  altri  da’ più  ricchi  Cittadini  adunati,  o 
fiiron  dalle  fiamme  consunti , o divenner  preda  de’  rapitori . Ri- 
cuperò nondimeno  e Mantova  e Casale . Ed  egli  venendo  a 
morte  nel  1637.  , poiché  prima  di  lui  era  parimenti  mor- 
to il  soprannomato  suo  figlio  , nominò  erede  Carlo  II.  suo  ni- 
pote e figlio  del  defunto  , fanciullo  allora  di  circa  otto  anni , 
che  visse,  e signoreggiò  fino  al  1665.  ottimo  Principe  e aman- 
tissimo de’ suoi  Sudditi , e da  essi  pur  riamato , e degno  di  mol- 
ti elogi , se  f intemperante  amor  de’  piaceri  non  ne  avesse  oscu- 
rata la  fama  . Questo  vizio  medesimo  parve  da  lui  trasfuso  nel 
suo  figliuolo  e successore  Ferdinando  Carlo , che  lasciatosi  poscia 
avvolgere  nella  guerra  per  la  successione  al  Trono  di  Spagna  , 
spogliato  per  sentenza  Imperiale  di  tutti  i suoi  Stati , morì  in- 
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felicemente  in  Padova  nel  1 708.  senza  regittWna  pròle  . Oli  al- 
tri rami  della  stes>a  famiglia , che  avean  dominio  in  Guastal- 
la, in  Novellara  , in  Castiglione  ed  altrove,  non  ci  offrono' co- 
sa, che  degna  sia  di  memoria,  e noi  perciò  non  ci  trattenia- 
mo in  parlarne  distintamente, 

VI.  Frattanto  gli  Estensi  , perduta  Ferrara , come  si  c al- 
trove accennato , erano  nel  lor  dominio  ristretti  a’  Ducati  di 
Modena  e di  Reggio  e al  Principato  di  Carpi . Il  Duca  Cesare 
resse  questi  Stati  con  fama  di  ottimo  c amabil  Sovrano,  c trat- 
tane qualche  breve  e leggier  guerra  contro  i Lucchesi,  si  tenne 
sempre  lungi  dall’  armi.  Alfonso  III.  di  lui  figliuolo,  che  nel 
i6z8.  gli  succedette,  fanno  seguente,  con  esempio  memorabile 
ed  unico  tra’  moderni  Sovrani  , cedendo  il  dominio  a Francesco 
suo  figlio,  entrò  nell’  ordine  de’  Cappuccini,  e vi  visse  con  sin- 
golare pietà  fino  alla  morte.  Francesco  I.  nel  valor  militare, 
nell’  amore  della  giustizia,  nell'esercizio  della  pietà,  nella  pom- 
pa della  sua  Corte , c in  tutte  le  altre  doti  , che  formano  un 
gran  Sovrano,  ebbe  pochi  pari  a’  suoi  giorni.  Visse  molto  frali’ 
armi  , or  collegato  cogli  Spagnuol'i , or  co'  Francesi  ; aggiunse  a’ 
suoi  Stati  il  Principato  di  Correggio,  di  cui  dall’Impero  era  sta- 
to spogliato  Don  Siro  ultimo  Principe  di  quella  illustre  e anti- 
ca famiglia;  recossi  a Madrid  nel  1638.  , per  tenere  al  Sacro 
Fonte  l’ Infanta  Maria  Teresa  , e nel  suo  viaggio  e a quella  Cor- 
te fece  ammirare  il  suo  senno  non  meno  che  la  sua  magnificen- 
za . Ma  nel  corso  delle  sue  glorie  fini  di  vivere  in  età  di  soli 
48.  anni  in  Sant’  là  nel  Vercellese  nel  1658.  dopo  avere,  es- 
sendo allor  Generale  delle  truppe  Francesi,  espugnata  poc’  anzi 
Mortara.  Brevissimo  fu  il  dominio  di  Alfonso  IV.  figliuolo  e 
.successor  di  Francesco , che  in  età  di  soli  z8.  anni  mori  nd 
16 6z.  Francesco  II.  di  lui  figliuolo  fanciullo  allor  di  due  anni , 
sotto  la  tutela  della  Duchessa  Laura  Martinozzi  sua  madre  e ni- 
pote del  Cardinal  Margarini , Donna  di  animo  e di  senno  viri- 
le , c poscia  per  se‘ medesimo  resse  con  fama  di  ottimo  Princi- 
pe questo  Stato;  ma  egli  pure  nel  fior  degli  anni,  cioè  contan- 
done soli  34.  di  età,  venne  a morte  nel  1694.  , e allora  il  Car- 
dinal Rinaldo  di  lui  zìo  assunse  il  tirol  di  Duca,  e deposta  po- 
scia la  Porpora  I’  anno  seguente  , nel  1697.  prese  in  sua  mo- 
glie la  Principessa  Carlotta  Felicita  di  Brunswick  madre  di  Fran- 
cesco III.  e nel  1710.  aggiunse  a’  suoi  Stati  il  Ducato  della  Mi- 
rati- 
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randola,  di  cui  era  stato  dall'  Imperadorc  spogliato  Francese® 

Pico  ultimo  Duca  di  quell*  antica  famiglia  . Ma  del  Duca  Ri- 
naldo e de’  rarissimi  Spregi , che  lo  renderon  caro  a’  suoi  suddi- 
ti e rispettabile  agli  stranieri  , non  e di  questo  luogo  il  par- 
lare . 

VII.  I Ducati  di  Parma  e di  Piacenza  continuarono  ad  es- 
ser dominio  della  famiglia-  Farnese . Ranuccio  I.  succeduto  nel  De,  ^ 
1591.  al  grande  Alessandro  suo  padre  ebbe  per  massima  di  far-  p»in». 
si  temere  , anzi  che  amar  da’  suoi  sudditi  ; ma  ei  fu  a pericolo 
di  provare,  quanto  dannosa  fosse  tal  massima  per  una  tcrribil 
congiura  contro  di  esso  ordita  1’  anno  1612.  da  molti  de’  prin- 
cipali suoi  sudditi . Scoperta  però  la  congiura  altro  effetto  non 
nc  segui  che  la  morte  de'  congiurati,  il  confiscamento  de’  loro 
beni  , e 1’  innasprimento  sempre  maggiore  del  Duca . Egli  morì 
nel  1622.  ed  ebbe  a successore  Odoardo  suo  figlio,  che  col  suo 
tratto  piacevole  e colla  sua  generosa  magnificenza  fece  dimenti- 
care il  troppo  duro  governo  del  padre,’ ma  che  poco  felice  nel- 
le sue  risoluzioni  si  avvolse  più  volte  in  guerre  , le  quali  non 
gli  produssero  che  perdite  ed  amarezze . Ranuccio  II.  che  nel 
1646.  gli  succedette,  governò  quegli  Stati  con  lode  di  ottimo  e 
giusto  , ma  forse  troppo  severo  Principe,  fino  al  1694.;  in  cui  * 
diè  fine  a'  suoi  giorni  lasciando  due  figli  Francesco  ed  Antonio, 
che  1’  un  dopo  1’  altro  gli  succederono , finche  morto  il  primo 
nel  1727.,  c il  secondo  nel  1731.  amendue  senza  prole,  si 
estinse  in  essi  la  famiglia  de'  Farnesi  quasi  al  tempo  medesimo, 
che  quella  de’  Medici  in  Firenze.  '*■ 

CAPO  lì.  , • 

Favore  e munificenza  de  Principi  verso  le  Lettere . 

. ' \ 

I.  Opioso  e illustre  argomento  di  Storia  ci  ha  dato  questo  L 
Capo  nel  secolo  precedente . Ma  in  quello  , di  cui  seri-  t„  q„^0 

viamo  , assai  più  scarsa  materia  di  ragionare  ci  si  presenta.  I ro,p  l’  imi» 

Duchi  d’ Urbino,  che  tanto  splendidamente  in  ogni  tempo  avea-  wì’",  che"™-! 
no  promosse  ed  avvivate  col  lor  favore  le  Scienze,  già  più  non 
sono . I Gonzaghi  , che  tanto  ci  hanno  allora  occupati , or  ap- 
pena ci  oflron  cosa , che  degna  sia  d’ essere  qui  rammentata , 

perciocché  né  i Duchi  di  Mantova  ( se  se  ne  'tragga  il  Duca 
Tom.  FUI.  P.  I.  B • Vin- 
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Vincenzo  , che  molti  onori  rendette  al  Chiabrera  , come  a”  suo 
luogo  diremo,  e il  Duca  Ferdinando,  che  avendo  coltivati  gli 
studi,  e' quello  della  Poesia  principalmente  (t) mostravasi  fa- 
vorevole agli  uomini  dotti  ) non  furor»  molto  solleciti  di  pro- 
* . tegger  le  Lettere  , e solo  alcuni  tra  essi  fecer  pompa  di  regia 
magnificenza  ne’ teatrali  spettacoli;  nè  i- Duchi  di  Guastalla  do- 
po la  morte  di  Ferrante  II.  , di  cui  abbiam  parlato  nel  prece- 
dente Tomo  , non  si  presero  gran  pensiero  d’ imitar  gli  esempi 
di  quel  coltissimo  Principe  e di  Cesare  di  .lui  padre;  e negli  al- 
' • tri  rami  Sovrani  ancora  di  quella  illustre  famiglia  non  veggiam 

cosa  , che  abbia  in  questo  genere  renduto  illustre  11  lor  nome . 

. Tra’  Sovrani  degli  altri  Stati  d’  Italia  nòn'  mancarono  alcuni , 

che  furono  splendidi  Mecenati  della  Letteratura , e ad  alcuni 
principalmente  de’  Romani  Pontefici  deesi  questa  lode . Ma  ciò 
non  ostante  le  cose , che  di  essi  dovrtrn  narrare , poste  in  con- 
fronto agli  esempi  di  regia  munificenza  da  noi  rammentari  nel- 
la Storia  del  setolo  XVI.  ci  sembreranno  ruscelli  al  paragone  di 
amplissimi  fiumi.  De’ soli  Medici  si  può  dir  con  ragione,  che 
nel  decorso  di  questo  secolo  non  solo  sostennero,  e uguagliarti 
la  gloria  de’ loro  predecessori,  ma  la  superarono  ancora,  e go- 
, dendo  della  costante  tranquillità  , in  cui  seppero  conservar  la 
Toscana , e profondendo  gli  ampi  loro  tesori  non  nell’  assoldar 
truppe  ad ‘altrui  danno  e rovina,  ma  nel  promuovere  in  ogni  * 
modo  le  Scienze,  fecer  che  la  Toscana  fosse -in  questo  secolo 
considerata  come  il  regno  di  Pallade  e delle  Muse  . Non  vi  sa- 
rà capo  di  questo  volume  , in  cui  non  dobbiam  vederne  lumi- 
nose ripruove . Ma  qui  vuoisi  dare  un’  idea  generale  delle  gran- 
di cose  da  essi  operate  a prò  delle  lettere . 
r Mtd'ci  i IL  Cosimo  II.  , benché  Principe  di  gracile  complessione  , 
ciò  non  c«do>  c da  moleste  infermità  travagliato  non  rare  volte  , non  lasciò 
no  a’ioro  »n  nondimeno  di  mostrate  in  ogni  possibil  maniera*,  quanto  atnas- 
CmouV  C°  se  le  Lettere,  nelle  quali  per  opera  del  Gran  Duca  Ferdinando 
suo  padre  era  stato  diligentemente  istruito,  e singolarmente  nel- 
le Matematiche  e nelle  Meccaniche  («) . -Le  Università  di  Pisa 

c di 


(a)  De’  maeftri , che  ebbe  Ccfmo  tf. 
rstfona  diiiqenttme^fe  il  Dctr  Giovan- 
ni Targloni  To7«tfi  della  Ina  Opera 
intitolata  : ty'tizit  di  alcuni  Aggrandi- 
menti  delle  Sciente  Fificbe  &c.  (Lmpi- 
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ta  in  Firenze  nel  1780.  in  quatt  o remi 
in  4 Tra  eflì  egli  annovera  Cello  Cit- 
tadini , GiarrbatiUa  Stroizi  detto  il  Gio- 
vane , e il  Galilei , che  mentre  era  Pro- 
felTore  in  Padova , venen’do  nel  temp» 
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« di  Siena  , e le  Accademie  Fiorentine  gli  furono  a cuore,  e le 
onorò  ognora  della  sua  protezione;  e non  pago  disinvitare  alla 
prima  i più  dotti  uomini  della  Toscana  c dell’  Italia  , vi  trasse 
anche  alcuni  da  lontane  Provincie,  e fra  gli  altri  Giulio  Cesare 
Bulengero  c Tommaso  Dempstero , celebti  amendue  per  le  eru- 
ditissime opere  da  essi  date  alla  luce.  Amò  i teatrali  spettacoli  , 
ne’ quali  voleva,  che  alla  magnificenza  dell’apparato  si  congiun- 
1 gcsse  ancora  la  sceltezza  e 1’  eleganza  de'  poetici  componimenti  ; e 
a tempi  di  lui  , forse  per  la  prima  volta,  si  videro  salir  su’ Teatri 
i Cavalli,  e al  suono  della  musical  sinfonia  reggere  i lor  passi  e 
i lor  movimenti . Fu  liberale  di  onori  e di  premi  agli  eruditi , e 
basti  qui  accennare  ciò  , che  nella  vita  del  Chiabrcra  si  narra  , 
cioè , che  sedendo  Cosimo  alla  pruova  di  una  Drammatica  rap- 
presentazione , veduto  il  Chiabrera,  a se  chiamollo , e volle  , che 
gli  sedesse  a fianco,  finche  essa  durò.  Quanto  egli  amasse  e fa- 
vorisse il  Galilei , dovrem  vederlo , quando  ci  converrà  ragiona- 
re di  questo  gran  genio.  Delle  belle  Arti  innoltre  non  solo  ei 
fu  splendido  protettore,  ma  assai  esperto  giudice  ancora;  e per- 
ciò Firenze  a’ suoi  tempi  abbondò  di  Artefici  valorosi  d' ogni 
maniera  , e fu  per  lui  abbellita  di  nuovi  insigni  ornamenti . Io 
accenno  in  breve  tai  cose , perché  di  molte  dovrem  poi  fare  più 
distinta  menzione  ; e flbioltre  si  posson  esse  vedere  più  ampia- 
mente distese  tifile  Orazioni  in  lode  di  Cosimo  II.  pubblicate 
da  Vieri  de’ Cerchi  , da  Michelagnolo  Buonarruoti  il  giovane, 
da  Pietro  Accolti,  e da  altri,  e ne’  Ragionamenti  de’ Gran  Du-  • 

'"chi  di  Toscana  di  Giuseppe  Bianchini  altre  volte  da  noi  citati . 

III.  Niuno  però  fra’  gran  Duchi  giunse  ad  ottener  sì  gran  ni. 
fama  nel  fomentare,  c nel  protegger  le  Scienze,  quanto  Ferdi-  Quanto  fio- 

, r j.  >?  . „ . . . nfler U Sciti». 

nando  II.  nglio  e successore  di  Cosimo  . Que  grandi  uomini  , 7t  f,,tto  Per- 
che tanto  onorarono  questo  secolo  e la  Toscana  lor  patria  o binando  li. 
almen  loro  soggiorno  , il  Galilei  , il  Torricelli  , il  Viviani  , il 
Bellini , il  Borelli , il  Redi , il  Magalotti  , tutti  vissero  a’  tempi 
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delle  Autunnali  vacante  a Firenze , era 
volentieri  udito  ragionare  di  cole  Fifiche 
dal  giovane  Principe  ( T.  I.  p.  p.  &c.  ) 
A rendere  I*  animo  Tempre  più  colto  di 
quello  Tuo  figlio , il;  Gran  Duca  Ferdi- 
nando I:  radunava  rovente  nelle  Tue  Ca- 
rtiere i più  dotti  nomini , che  foflero  al- 
lora in  Firenze,  e innanzi  al  Principe 


e agli  altri  Tuoi  figli  facciali  difpurate 
tra  loro  di  cofe  Fiiofofiche  e Matema- 
tiche , o appartenenti  ad  amena  Lettera- 
tura f Ivi  p.  ir.')  E più  altre  proove 
dell’  impegno  di  Cofimo  e degli  a'rri 
Principi  di  quella  famiglia  nel  favorire 
e nel  protegger  le  Scienze  fi  poffon  ve- 
der nel  decollo  dell’Opera  fletta. 
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di  Ferdinando , tutti  furono  da  lui  amati , favoriti , ricompensa- 
ti splendidamente , e tutti  perciò  lasciaron  nelle  lor  opere  dure- 
voli testimonianze  della  sincera  loro  riconoscenza  verso  il  loro 
amantissimo  benefattore  . E bella  fu  traile  altre  la  dimostrazio- 
ne di  affetto  e di  stima  , eh’  egli  insieme  col  Card.  Leopoldo 
suo  fratello , di  cui  tra  poco  diremo  , mentre  il  Galileo  giace- 
vasi  infermo , gli  usò  ; perciocché  recatisi  amenduc  a visitarlo 
nella  sua  propria  casa , gli  sederono  appresso  al  letto , e per  due  " 
ore  si  stettero  assistendogli  e consolandolo  non  altrimenti  che 
figli  verso  il  caro  lor  padre . Né  .fu  pago  questo  impareggiabil 
Sovrano  di  protegger  le  Sciènze . Le  coltivò  egli  stesso  , e nel- 
le Fisiche  principalmente  fu  versato  per  modo  , che  alcune  in- 
venzioni , e quella  fralle  altre  di  stillare  col  ghiaccio  , a lui  fu- 
rono attribuite . Godeva  egli  stesso  d’ intervenire  alle  dotte  adu- 
nanze degli  Accademici  del  Cimento,  e niuna  compagnia  gli 
era  più  cara  di  quella  de’ Filosofi  e de’ Matematici , de’ quali  era 
allor  si  gran  copia  nella  Toscana . Due  ore  ogni  mattina  e due 
ogni  sera  passava  ritirato  nel  suo  gabinetto  lèggendo,  e sempre 
avea  seco  alcun  libro,  per  leggere  in  qualunque  momento  gli 
rimanesse  libero  dalle  pubbliche  cure  (i) . Anzi  alla  sua  mensa 
medesima  udiva  volentieri  eruditi  ragionamenti , ed  egli  stesso 
vi  univa  i suoi , parlando  delle  più  ardrf?  Scienze  , come  se  in 
esse  si  fosse  di  continuo  occupato.  Bella  e mar'avigliosa  cosa  era 
fer  certo,  dice  Luigi  Rucellai  nell’ Orazion  funebre  di  Ferdinan- 
do , il  vedere  scelto  stuolo  di  Letterati  bai  sovente  splendida  corona 
formargli  alla  mensa  tf  intorno  ; anzi  il  rimirar  lui  medesimo  , depo- 
sto il  peso  di  Reai  dignità  , già  sicuro  di  sua  grandezza  , nelle  sue 
più  segrete  stanze  a nobil  turba  tramescolato  di  loro , non  in  altro  di- 
stinto che  nella  eccellenza  della  memoria  , nella  chiarezza  dell ' intel- 
letto , e nella  velocità  dell'  intendimento  , applicarsi  a più  alti  discor- 
si , sollevarsi  alle  più  subtimi  speculazioni , e stare  intento  a scoprire 
per  mezzo  del  chiaro  lume  dell'  esperienza  la  verità  da  tante  false 
opinioni  offuscata . Io  non  debbo  qui  anticipare  il  racconto  di 
quelle  cose  , che  ad  altri  Capi  appartengono  ; e riserbo  perciò 
ad  altro  luogo  il  mostrare  , quanto  a questo  gran  Principe  deb- 
bano le  Università  di  Pisa  , di  Firenze  , di  Siena  , che  in  niuu 
tempo  fioriron  tanto,  quanto  sotto  il  dominio  di  Ferdinando, 

c le 
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e le  Accademie  tutte  delia  Toscana  da  lui  animate  e sostenute, 
e ad  alcune  delle  quali  volle  egli  stesso  essere  ascritto,  e la  Bi- 
blioteca Laurenziana  e la  Galleria  Medicea  da  lui  con  regia 
profusione  accresciute  , e le  Belle  Arti  tutte  da  lui  magnifica- 
mente promosse  , avvivate  , ricompensate  . Principe  degno  vera- 
mente d'immortale  .memoria,  e che  vivprà  sempre  glorioso  non 
solo  ne’  Fasti  della  Letteratura  , ma  in  quelli  ancora  dell’  uma- 
nità e della  beneficenza.  Perciocché  ei  fu  anzi  pietoso  e amore- 
vol  padre  che  formidabil  Sovrano  de’  popoli  a lui  soggetti  ; c il 
die  a vedere  principalmente  in  occasion  della  peste , che  nel 
1630.  travagliò,  come  quasi  tutta  l’Italia,  così  ancora  Firenze; 
nella  qual  occasione  non  pago  di  ordinare  que’  più  efficaci  prov- 
vedimenti, che  fossero  in  sì  funeste  circostanze  opportuni,  vi- 
desi  questo  ottimo  Principe  seguito  da  Reale  corteggio  girare 
ogni  giorno  per  la  Città , e ricercare  , a pericolo  ancora  della 
sua  pntpria  vita  , lo  stato  non  sol  del  pubblico  , ma  delle  stes- 
se private  famiglie , e sovvenire  pietosamente  a’  loro  bisogni . 
Non  è perciò  a stupire,  se,  quando  egli  venne,  a morte  nel 
1670.  fosse  amaramente  pianto  da  tutti  i sudditi,  le  cui  lagri- 
me,  sì  rare  in  tali  occasioni,  furono  un  encomio  assai  più  elo- 
quente di  qualunque  eloquente  Orazione  . 

IV.  Al  tempo  medesimo  , in  cui  il  Gran  Duca  Ferdinan- 
do II.  rendevasi  colle  sue  virtù  e colla  protezione  accordata  al- 
le Scienze  ammirabile  e caro  anche  alle  lontane  nazioni,  il 
Principe  e poi  Cardinal  Leopoldo  di  lui  fratello  gareggiava 
con  lui  nell’  onorare  gli  studi , e nulla  sollecito  di  aver  con 
lui  comune  l’ impero , se  non  quando  venivane  chiamato  a par- 
te , solo  nella  munificenza  verso  de’  dotti  e nell’  amor  delle  Let- 
tere pareva  geloso  di  non  essere  a lui  secondo . Il  Galilei , il 
Torricelli  e Don  Famiano  Michelini  gli  furon  maestri  , e sotto 
la  lor  direzione  non  volle  già  egli  soltanto  correre  superficial- 
mente il  regno  della  natura  , ma  osò  di  penetrarne  i più»  astru- 
si misteri,  e di  uguagliare  la  gloria  de’ più  dotti  Filosofi.  Da  lui 
vedrem  rinnovata  1’  Accademia  Platonica  , e da  lui  fondata  la 
sì  celebre  del  Cimento  , a cui  deesi  propriamente  la  rinnovazio- 
ne della  Filosofia.  I due  tomi  di  lettere  inedite  d’uomini  illu- 
stri pubblicati  di  fresco  dal  Ch.  Monsignor  Fabbroni  ci  mostra- 
no il  Card.  Leopoldo  in  continuo  carteggio  co’  più  dotti  Filosofi 
e Matematici , che  allor  fiorissero  non  solo  in  Italia  , ma  in 

tut- 
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Favore  ad  ef- 
fe predalo  dal 
Cardinal  Leo- 
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tutta  l’Europa.  Egli  scrive  loro,  ed  è da  lor  consultato,  e si 
comunicano  a vicenda  le  loro  scoperte,  i lor  raziocini,  gli  av- 
visi de’ nuovi  libri  venuti  a luce;  e se  essi  non  dimentican  mai 
nello  scrivergli  quel  rispetto  , che  a sì  gran  Principe  c dovuto  » 
sembra  dimenticarsi  egli  stesso  del  suo  carattere  , c trattar  con 
essi  quasi  con  suoi  uguali  . Firenze  non  vide  mai  forse  il  più 
dolce  e il  più  giocondo  spettacolo  , come  allor  quando  potè 
ella  rimirar  per  più  anni  il  Gran  Duca  Ferdinando  e il  Princi- 
pe Lepoldo  deposto  il  Regio  fasto  frequentare  le  adunanze  de' 
dotti  , conversare  famigliarmente  con  essi  , trattar  con  essi  gli 
strumenti  di  Fisica  c di  Astronomia,  farsi  loro  discepoli,  e udir 
volentieri  combattere  le  lor  proprie  opinioni , e dare  loro  l' esem- 
pio di  quella  amichevole  unione  , la  quale  diffìcilmente  ritrovasi 
fra’  coltivatori  de’  medesimi  studi . Nè  solo  delle  serie  Scienze  fu 
amante  e coltivatore  il  Principe  Leopoldo,  ma  ancora  di 'tutte 
le  belle  Arti  , e noi  dovrem  rammentare  a suo  luogo  h.  ma- 
gnifica collezione  da  lui  formata  di  pitture  , di  statue  , di  dise- 
gni , di  medaglie  , di  cammei  , e di  pietre  incise  . Egli  finì  di 
vivere  nel  1675.  in  età  di  58.  anni,  otto  anni  dacché  il  Pon- 
tefice Clemente  IX.  avea  onorata  la  Porpora  col  rivestimelo  , 
pianto  egli  pure  da’  Fiorentini  , a’  quali  le  molte  virtù  , di  cui 
era  adorno,  c singolarmente  la  pietà  e la  beneficenza  verso  de’ 
poveri,  1' avean  renduto  carissimo;  intorno  a quai  pregi  di  que- 
sto gran  Cardinale  si  può  vedere  I’  elogio  , che  ne  formò  il  C. 
Lorenzo  Magalotti  , premesso  al  primo  Tomo  delle  lettere  so- 
praccennate. Anche  la  Gran  Duchessa  Vittoria  della  Rovere 
moglie  di  Ferdinando  II.  mossa  da  tali  esempi  fu  magnani- 
ma protettrice  de’  dotti  , e ne  diè  pruove  frallc  altre  cose  coll’ 
Accademia  da  lei  fondata  in  Siena , di  cui  a suo  luogo  di- 
remo . 

V.  Da  tai  genitori  dovea  ragionevolmente  aspettarsi  un 
tal  figlio  , che  ne  seguisse  , e ne  imitasse  felicemente  gli  esem- 
pi . Nè  queste  speranze  furon  deluse  da  Cosimo  III.  figlio  e 
successore  di  Ferdinando.  Allevato  egli  pure  , e diligentemente 
istruito  ne’  buoni  studi , aggiunse  ad  essi  il  viaggiare  in  età  an- 
cor giovanile  nelle  principali  provincie  d’ Europa  ; e in  questi 
viaggi  ben  fece  egli  conoscere,  quanto  gli  stessero  a cuore  le 
Lettere  ; perciocché  di  niuna  cosa  mostravasi  più  bramoso  , che 
di  conoscere  gli  uomini  dotti , di  visitar  le  più  celebri.  Universi- 
tà, 
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tà  , di  esaminare  le  più  copiose  Biblioteche  , e di'  informarsi  di 
tutto  ciò  , che  giovar  potesse,  a fornirlo  di  sempre  nuove  co- 
gnizioni . Prima  ancora  di  salire  sul  .Trono  aveasi  egli  formato 
nel  suo  Palazzo  una  copiosa  e magnifica  Libreria  , e non  con- 
tento , quando  ebbe  in  mano  il  governo  , di  accrescere  la  Lau- 
renziana  , un’  altra  nelle  private  sue  stanze  volle  raccoglierne  , 
in  cui  unì  principalmente  le  opere  de’ SS.  Padri,  della  qual  let- 
tura piacevasi  assai.  I dotti,  che  nel  Gran  Duca  Ferdinando  II. 
avean  trovato  un  sì  splendido  Protettore  , conobber  tosto , che 
col  mancare  di  esso  non  era  mancata  loro  la  procione  e la 
beneficenza  , e in  Cosimo  parve  loro  di  veder  rivivere  Ferdinan- 
do . E Io  stesso  vuol  dirsi  delle  Università  e delle  Accademie 
della  Toscana  , che  sotto  il  governo  di  Cosimo  continuarono  a 
fiorire  felicemente.  Il  famoso  specchio  ustorio  da  lui  acquistato, 
la  macchina  pneumatica,  eh’ ei  fece  a bella  posta  venir  da  Ley- 
den  , i semplici  e 1‘  erbe  più  rare  , che  a grandi  spese  ei  fece 
raccogliere  dalle  più  remote  parti  del  mondo  , i dottissimi  uo- 
• mini  chiamati  a legger  in  Pisa  , tra’  quali  furono  fragli  stranie- 
ri Jacopo  Gronovio  e Diego  Lopez  Portoghese,  l’impegno,  con 
cui  promosse  ed  ajutò  la  fondazione  del  Collegio  Tolommei  in 
Siena  e del  Collegio  Cicognini  in-  Prato,  assegnati  amendue  a’ 
Religiosi  della  Compagnia  di  Gesù , i quali  ancora  furono  da  lui 
introdotti  in  Livorno , gli  onori  e i premi  da  lui  generosamen- 
te conceduti  anche  agli  stranieri , e la  facilità  , con  cui  voleva , 
che  a tutti  gli  eruditi  fossero  aperti  i tesori  della  Laurenziana  , 
i dotti  da  lui  a sue  spese  mandati  o a studiare  nelle  Università 
più  famose  , o a viaggiare  per  erudizione  in  lontane  provincie  , 
gli  accrescimenti , che  per  lui  ebbe  la  Galleria  Medicea  , a cui 
fralle  altre  cose  fece  ei  trasportare  da  Roma  la  celebre  Venere 
.ivi  già  acquistata  dal  Card.  Ferdinando,  le  nuove  magnifiche 
fabbriche  , di  cui  egli  adornò  Firenze  ed  altre  Città  della  Tosca- 
na , tutti  questi  bei  pregi  congiunti  all’  amore  della  giustizia  , 
all’  umanità  verso  i suoi  sudditi  , all’  esercizio  costante  delle  Cri- 
stiane virtù  , e a tutti  gli  altri  ornamenti  , che  propri  sono  di 
un  gran  Principe , e che  si  posson  vedere  diffusamente  descritti 
ne’ sopracitati  Ragionamenti  del  Sig.  Giuseppe  Bianchini,  fecero 
, allor  rimirare  Cosimo  III.  come  uno  de’  più  amabili  e de’  più 
saggi  Sovrani , che  fosser  vissuti  , e ne  rendon  tuttora  dolce  e 
amata  a’  Toscani  la  ricordanza . Quindi  sembrarono  gareggiare 
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tra  loro  tutti  gli  uomini  dotti  di  quell’  età  nell’  esaltarlo  con 
somme  lodi.  Io  riferirò  solo  quello  , che  ce  ne  ha  lasciato  il 
celebre  Montfaucon  , che  nel  suo  viaggio  in  Italia  ebbe  1’  onore 
di  esserne  ammesso  all'udienza.  Sub  bxc  , dice  egli  (ij,  Matnum 
Hetruri x Ducetti  visimtts , ab  coque  perbumaniter  ad  colloquila»  admis- 
si  , pieta[em  ejus  divinarumque  rerum  studium  mirati  sumus . Is  rem 
literariam  prò  virili  fovet  ; erudito s quosque  ex  variti  orbi s partibui 
magni!  itipertdiii  evocai  ; quo  fattimi  , ut  nusquam  per  Italiam  tot 
%bomine!  varili  discip  Unii  exculti,  quot  in  ditiotiii  lux  terrii  , compa- 
re ant  . In  penitiore  palatii  sui  conclavi  SS.  Patrioti  opera  dcprcbcn- 
iuntur  , earumque  assidua  traSìatione  vivendi  pariter  subditosque  re- 
gendi  normam  mutttatur  . Beneficentia  & bumanitate  nemitii  Principum 
concedit  , proborum  ptrfugium  , litteratorum  patronus  , animo  vere  re- 
gio instru&us . Is  nos  xeniis  nullisque  non  benevolenti x signis  ac  offi- 
citi exornavit . Egli  ebbe  il  dolore  di  perdere  nel  1713.  il  Gran 
Principe  Ferdinando  suo  primogenito  , che  dava  Je  più  belle  spe- 
ranzc  di  ’non  cedere  ad  alcuno  de’  suoi  più  illustri  Antenati  nel  " 
protegger  le  Scienze  , e di  veder  perduta  ogni  speranza  di  sue-  . 
cessione  anche  nell’altro  suo  figlio  Giangastonc,  che  poscia  gli 
succedette  , e che,  se  tutte1  non  imitò  le  virtù  del  padre  e dell’ 
avolo  suo  , nell’  amore  però  e nella  munificenza  verso  de’  dotti 
si  mostrò  degno  erede  de’  suoi  Maggiori  . E ciò  basti  aver  det- 
to de’  Medici  , de’  quali  tanto  si  è già  scritto  da  altri , che  noi 
possiamo  correr  di  volo  sulle  lor  tracce  , additando  sol  le  sor- 
genti , da  cui  si  possono  trarne  più  ampie  e più  minute  noti- 
zie (a). 

yj  f VL  Fra  tutti  gli  altri  Sovrani  d' Italia  io  pon  veggo  , chi 

De’  Duchi  più  d’  appresso  s’  accosti  a’  Medici,  che  Carlo  Emanuele  I.  Duca 
dì  Savoja.  di  Savoja,  il  quale,  se  non  uguagliò  la  loro  magnificenza,  su- 
però nondimeno  per  avventura  il  loro  animo  e il  loro  'corag- 
gio ; perciocché , dove  essi  nel  seno  di  una  invidiabil  pace  pote- 
rono tranquillamente  promuovete  c coltivare  gli  Studi , egli  in- 
- • volto  continuamente  fral  rumore  dell’ armi  amò,  e protesse  le 

Lettere  non  altrimenti , che  se  di  esse  sole  avesse  potuto  occu- 
, parsi . 


(*)  Intorno  a*  Medici  e al  loro  zelo  vedere  la  recente  Storia  del  Gran  Duca- 
ne! promuover  le  Scienze  fi  può  ancora  to  di  Tofcaaa  del  Sig.  Galluzzi . 

'ti)*Diar1  Irai.  p.  jpj.  &c. 
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parsi . Avea  egli  per  ordinario  costume  di  volersi  dappresso  , 
quando  si  assideva  a mensa  , uomini  eruditi  , che  innanzi  a lui 
tenevano  ragionamento  di  tjuistioni  Filosofiche  o di  altro  lette- 
rario argomento;  ed  egli  stesso  dimentico  quasi  del  cibo  entrava 
ne’ lor  discorsi,  c godeva  di  disputare  con  essi.  Cosi  affermano 
il  Codreto  nella  vita  di  questo  gran  Principe  stampata  in  To- 
rino nel  1657.  (t)  e il  Guichenon  (z)  . Ma  perche  cotali  Scrit- 
tori di  vite  soglion  talvolta  esser  sospetti , io  ne  addurrò  altre 
più  sicure  testimonianze,  che  dal  Ch.  Si g.  Baron  Giuseppe  Ver- 
nazza  da  me  più  volte  lodato  mi  sono  state  cortesemente  addi- 
tate . Abbiamo  altrove  accennate  le  opere,  che  l’un  contro  l’al- 
tro pubblicarono  in  Torino  nell’anno  1579.  Antonio  Bcrga  e 
Giambatista  Benedetti  sopra  la  grandezza  dell’  acqua  e della  ter- 
ra. Ora  il  Benedetti  nel  suo  libro  cosi  racconta  (j)  : Ragionan- 
dosi pochi  dì  sono  alla  presenti a di  V.  A.  { la  quale  con  f alto  suo 
ingegno  invita  i più  elevati  spiriti  a discorrere  tf  intorno  le  più  gra- 
vi materie  di  tutte  le  Scienze  ir  Arti  liberali  ) restò  servita  di  co- 
mandarmi , che  avendo  il  Sig.  Bcrga  dato  in  luce  il  suo  parere  , vo- 
lessi io  ancora  far  palese  il  mio  ....  Occorse  una  mattina  del  me- 
se di  Agosto  prossimo  passato , mentre  V.  A.  disnava  in  pubblico , do- 
ve erano  molti  buomini  dotti  , tra  i quali  era  /’  Eccellente  Sig.  Go- 
verno , 6-  molti  altri  bei  intelletti  , quando  piacque  a V.  A.  di  inco- 
minciar da  t eccellente  Sig.  Arma , interrogandolo  , d'  onde  nasceva , 
che  tutti  i fiumi  corressero  al  mare  ire.  Di  questo  costume  del  Du- 
ca Carlo  Emanuele  fanno  ancora  menzione  il  Giurecoasulto  An- 
tonino Tesauro  (4),  e il  Boterò  (5),  e più  stesamente  Gian  Lo- 
dovico Bertaldi  a lui  dedicando  nel  16 1 z.  un’opera  intitolata: 
Medicamcntorum  apparatus  , ove  a lui  ragionando  , Deinde , gli  di- 
ce , majora  adbttc  multo  ejusdem  obkSlationis  argumenta  exbibentur  eo 
tempore , quo  ad  mensam  sedes  . Eo  quippe  conveniunt , te  imperante , 
illuitres  atque  in  omni  disciplina  excel/entissimi  viri , qttos  tuis  im- 
pensis  foves . Ulte  aut  divina  aut  bumanx  , sed  graves  & te  Principe 
digna  recitantur  bistoria  , aut  de  difficilioribus  omnium  facuìtatum  re- 
bus dottissime  disccptatur  . Ubi  in  tuo  cxaEli stimo  judicio  de  contro- 
versi» rebus  interponendo  , ir  in  magis  involutis  dijficultatibus  subii- 
Tom.  Vili.  P.  I.  C Us- 


iti Pjr.  6\. 

il,  Hill.  Gtncalog.  p.  96 5. 

fj;  Pag  3-  A*. 


(ai)  Nova:  Dscif.  Senat.  Peiem.  De- 
dC.  CO  XX.  p.  306. 

(j)  Relazioni  Ven.  1 659.  p.  C44. 
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Uscirne  dissolventi is  occupatus  & obleBatus  quotici  comedere  fere  obli- 
visceris  ? Qnod  sane  evidenti  indicio  est , ejusmodi  ad  mcnsam  commo- 
ra tionem  non  tam  esse  cor  por  is  quam  animi  refeBionem . E più  pre- 
gevole ancor  mi  sembra  la  testimonianza  del  celebre  Alessandro 
Tassoni  , che  in  una  sua  Relazione  MS.  delle  cose  a se  avve- 
nute in  Piemonte,  dice,  che  fu  condotto  innanzi  a quel  Duca, 
che  desinava  circondato  da  cinquanta  o sessanta  Vescovi , Cavalieri , 
Matematici , e Medici , co'  quali  discorreva  variamente , secondo  le 
professioni  di  ciascuno  , e certo  con  prontezza  e vivacità  <f  ingegno 
mirabile , perciocché  o si  trattasse  di  Historia , o di  Poesia  , o di 
Medicina  , o d Astronomia  , o cf  Alchimia  , o di  Guerra  , o di  qual- 
sivoglia altra  professione , di  tutto  discorreva  e molto  sensatamente 
e con  varie  lingue . Cosi  questo  gran  Principe  in  quelle  ore  me- 
desime , che  sembravano  meno  opportune  agli  studi , sapeva  oc- 
cuparsi con  frutto , e rendere  ancor  le  mense  fecondo  pascolo 
della  sua  erudizione . Abbiamo  nel  precedente  Tomo  osserva- 
to (i) , che  il  Duca  Emanuel  Filiberto  avea  dato  principio  alla 
fabbrica  di  quella  magnifica  Galleria,  che  era  insieme  Biblioteca 
e Museo  di  tutte  le  Belle  Arti  e di  tutte  le  Scienze . Ma  io 
debbo  qui  avvertire  , che  quella  gran  fabbrica , di  cui  abbiamo 
recata  la  descrizione,  che  nel  1609.  ne  fece  Aquilino  Coppini, 
fu  opera  propriamente  di  Carlo  Emanuele,  che  pose  in  esecuzio- 
ne le  idee  dal  padre  suo  concepite.  Così  io  raccolgo  dalla  lette- 
ra, con  cui  Federico  Zuccaro  gli  dedicò  nel  1607.  L’  idea  de’  Pit- 
tori, Scultori  , e Architetti  stampata  in  Torino  nell’  anno  mede- 
simo. Perciocché  in  essa  egli  parla  della  Galleria,  come  di  co- 
sa appena  allor  cominciata,  e c'insegna  insieme,  che  il  Duca 
stesso  si  dilettava  di  disegnar  colle  sue  mani  molte  delle  figure, 
che  ivi  dovean  esser  dipinte.  Se  si  elegge , dice  egli,  personaggio, 
in  cui  risplenda  quella  virtù  , di  cui  si  tratta , qual  Principe  potevo 
io  eleggere  , che  più  s’  intendesse  di  queste  idee  di  V.  A.  ? Io  per  me 
confesso  , che  quando  talora  mi  ha  fatto  grazia  di  comunicarmi  alcuna 
delle  altissime  sue  idee,  sono  per  meraviglia  restato  attonito,  ed  in 
particolare  quando  io  t bo  veduta  con  tanta  intelligenza  disegnare  , e 
lineare  imprese , figure , paesi,  cavalli,  ed  altri  animali,  che  vuol 
che  siano  figurati  nella  sua  gran  Galleria  , la  quale  sarà  un  compen- 
dio di  tutte  le  cose  del  mondo,  e un  ampio  specchio,  nel  quale  si  ve- 
drai!- 


(0  T.  VII.  P.  I.  p.  ìji, 
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Urtino  le  azioni  più  illustri  degli  Eroi  della  sua  gran  regia  Casa  , e 
T effigie  naturali  di  ciascuno  di  loro , e nella  quale  passeggiando  si  po- 
trà aver  notizia  di  tutte  le  Scienze  principati . Nella  volta  si  vedran- 
no le  48.  immagini  celesti , il  moto  de'  Cieli  e de'  pianeti  e delle  stel- 
le; più  basso  le  figure  'matematiche  , e la  Cosmografia  di  tutta  la  ter- 
ra e de'  mari , e le  figure  di  tutti  gli  animali  terrestri , acquatici  , ed 
aerei;  cosa , che  sarà  stimata  tanto  più  grande , quanto  saranno  di  più 
grande  intelligenza  quelli , che  la  contempleranno.  Fu  dunque  quel 
maestoso  edificio  , che  destò  altissima  maraviglia  in  chiunque  il 
vide,  condotto  al  suo  compimento  tra’l  1007.  e ’l  1609.  per- 
ciocché il  Coppini,  che  in  questo  secondo  anno  fu  introdotto  a 
vederlo,  ne  parla  come  di  cosa  finita  ( a ).  Il  Duca  con  suo  De- 
creto segnato  in  Ivrea  a’  13.  di  Marzo  del  1608.,  e trasmesso- 
mi dallo  stesso  Sig.  Barone  Vernazza  nominò  suo  Bibliotecario 
il  molto  diletto  Oratore  D.  Carlo  Ravano  di  Cremona  , assegnandogli 
lo  stipendio  di  30.  scudi  da  tre  lire  ogni  mese.  Chi  crederebbe, 
che  un  Principe , il  quale  fu  quasi  sempre  tralf  armi , avesse 
ciò  non  ostante  tanto  di  ozio  e sì  grande  inclinazione  agli  stu- 
di, che  potesse  scriver  più  opere  di  non  picciola  estensione?  E 
così  fu  nondimeno.  Nella  Biblioteca  della  Reai  Corte  di  Torino 
conscrvansi  ancora,  come  afferma  il  Rossotti  (1) , due  opere 
voluminose  scritte  a mano  di  questo  ammirabil  Sovrano , una 
in  lingua  Italiana  intitolata  il  Delta  , nella  quale  tratta  de’  fon- 
datori delle  principali  Monarchie , e di  tre  singolarmente  , cioè 
di  Mose  , di  Romolo  , e di  Costantino  , e un’  altra  in  lingua 
Francese  sopra  il  Blasone , in  cui  svolge  ampiamente  ed  erudi- 
tamente tutto  ciò , che  a tal  materia  appartiene  , oltre  un’  alcr’ 
opera  incominciata  , ma  non  finita , cioè  una  Storia  generale 
del  Mondo  , colle  Vite  de’  più  celebri  Capitani  e de’  personag- 
gi più  illustri . Di  queste  opere  fa  menzione  anche  Alessandro 

C 2 Pa- 


(g)  Di  efla  fa  ancor  onorevol  men- 
zione Antonio  Sandero  , il  quale  parlan- 
do di  parecchie  in  Ugni  Biblioteche,  dice 
( Dtlferr.  de  Inflituto  Bibl.  Gandav.  p. 
22.  ) . Nec  bac  laudi  inftricr  Sereni  ffì- 
mus  Altobrogum  nupcr  Dux  Carolus  Em- 
manuel , antum  , ingeniorum  , & , qued 


al  berti , Ubrorum  cullar  eximius  , qui 
non  nudo  por  ti  cu  m ampliffimam  iis  cu  fio- 
ditndis  a f Andamento  ex  ci  t avi  t , Jed  & 
A finii  Polifonia  & aliorum  i ettrum  rxrm- 
plo  itluftriu'n  virorum  imagincs  & Jla - 
tuas  in  eaitm  cellocari  jujjit . 


(i)  Syliab.  Script.  Pedem,  p.  131.ee. 
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Panigarola , a lui  dedicando  nel  1619.  le  lettere  di  Monsignor 
Francesco  suo  zio  , ed  ci  le  intitola  il  Par  niello  de  Principi  , il 
Discorso  dell  Anni  , e le  Monarchie  Sacre . Pare  ancora  , eh’  ei  si 
dilettasse  della  volgar  Poesia  ; perciocché  nella  Biblioteca  dell’ 
Università  di  Torino  conservasi  /’  Alvida  Favola  Pastorale  inedita 
del  Conte  Lodovico  Sanmartino  d’  Aglie , il  qual  nella  dedica  a 
questo  Principe  sembra  accennare , che  da  lui  ne  avesse  avuta 
1 idea  : Ecio  , invittissimo  Principe , quel  parto  , il  quale  da  V.  A. 
Sercntss.  trabendo  la  nobiltà  del  sito  natale , fu  con  troppo  grande  pri- 
vilegio alla  mia  ignabil  cura  esposto.  Di  cui  venuto  il  tempo , che  a 
i propri  & legittimi  parenti  7 rimandi  , troppo  in  me  medesimo  mi 
vergogne,  che  da  rustica  & selvaggia  mirice  rozzo-  & silvestre  bab- 
bia  imbevuto  lo  stile  & i costumi:  che  invero  in  troppo  vili  panni 
involto  il  comprendo  , e pure  tal  mi  parve  di  mandarlo  a V.  A.  ac- 
ciocché passando  da  un  burnii  Pastore  ad  un  eccelso  Heroe  , là  egli 
prenda  le  sue  ricchezze  , dove  si  trovano  i veri  tesori  di  virtù  & di 
valore.  Ha  ruvido  il  sembiante  sì  , ma  però  a dentro  ritiene  la  sua 
primiera  forma  . E fanciullo  ancora  sì  , ma  pur  anco  accenna  tal  bar 
picciol  quadro  ampio  Gigante  . Dove  s'  avverrà  mai , che  da  V.  A 
riconosciuto  sta  per  figlio  et  un  di  que'  pensieri  , che  nella  sua  reai 
mente  tal  bora  assidendo  , da  i reali  e gravosi  incarcbi  il  sollevano  » 
e chi  non  sa,  che  non  tralignando  dal  suo  generoso  nascimento , sarà 
ancor  un  giorno  per  farsi  sotto  appoggio  tale  per  se  stesso  chiaro  e fa- 
moso ? Accolgalo  per  grazia  V.  A.  Sereni  ss.  che  qual  modesta  Verginel- 
la suole  ne!  mattino  celarsi  ad  ogni  altro  , fuor  ebe  alla  cara  madre  » 
da  cui  impari  a disporre  i crini,  e vestir  con  leggiadria  le  membra . 
Così  questa  povera  Alvida  appena  uscita  dalle  tenebre  dell'  imperfetto 
mio  stile  se  ne  va  di  primo  voto  a quel  Sereno , che  le  diede  vita  , 
& a!  cui  splendore  illustrarsi  spera . Intanto  supplico  V.  A.  ebe  rac- 
eordevole  del  mio  povero  stato  si  compiaccia  £ impiegar  quel  poco 
talento , ebe  mi  diede  il  Cielo ,.  in  cosa , che  a lei  più  gradisca , ér  a 
me  rechi  maggior  occasione  tf  esser  da  lei  conosciuto  , ère.  Un’  altra 
bella  ripruova  del  sublime  genio  dì  questo  immortale  Sovrano 
mi  ha  somministrato  il  soprallodato  Sig.  Barone  Vernazza . 
Possiede  egli  un  lungo  e assai  saggio  giudizio  del  celebre  Ono- 
rato d Urfe  scritto  di  mano  medesima  dell’ aurore,  c segnato  a' 
14.  Dicembre  del  16 1 8-,  sopra  l’ Amedei de  del  Chiabrera  , nel 
quale  dopo  aver  esaltato  con  giuste  lodi  il  Poeta  non  mcn  che 
il  Poema,  passa  a esaminarne  ciascuna  parte  , e con  giusta  e 

mo- 


Digitized  by  Google 


L I B R 0 I.  »/ 

modesta  critica  ne  rileva  alcuni  difetti.  Or  da  esso  raccoglicsi, 
che  Carlo  Emanuele,  a cui  egli  indirizza  quel  suo  giudizio  , 
non  solo  avealo  con  sua  lettera  a ciò  eccitato , ma  egli  stesso 
avea  all’  Urfè  suggerite  alcune  di  quelle  ottime  riflessioni , che 
questi  va  facendo  su  quel  Poema.  Un  tal  Principe,  che  con 
tanto  impegno  coltivava  gli  studi  , non  è maraviglia  , che  fosse 
splendido  premiatore  degli  studiosi.  II  Marcello  scrittor  Francese 
citato  da  Apostolo  Zeno  (1)  racconta,  che  avendogli  Girolamo 
Rocchi  Veneziano  offerto  nel  1603.  un  suo  libro  ornato  di  va- 
rie fogge  di  caratteri  e di  cifre  , riportonne  una  collana  del 
valore  di  125.  scudi  d’oro.  Aurelio  Corbellini  Agostiniano  in 
una  sua  opera  inedita  scritta  nel  1610.,  e intitolata  Immagine 
iti  vero  Principe,  al  L.  I.  C.  IV.  ne  fa  egli  pur  quest’elogio: 
£ perchè  fu  lodata  Margherita  Falesia  Duchessa  di  Savoja  , se  non 
perché  fu  cortese  a'  dotti  ? Anche  Carlo  Emanuel  suo  figlinolo  acquistò 
gran  lode  , quando  diede  una  gran  somma  di  denari  al  Toso  , eh'  ba- 
W4  scritto  con  molta  eleganza  la  vita  d'  Emanuel  Filiberto  suo  pa- 
dre , ér  kora  che  favorisce  grandemente  Giovanni  Boterò  , perchè  assi- 
ste per  Mastro  de'  Principi  suoi  figliuoli . E questo  autor  medesi- 
mo sulla  fine  del  Capo  VI.  dello  stesso  libro  cosi  loda  ad  un 
tempo  e il  padre  Emanuel  Filiberto  c il  figlio  Carlo  Emanuele: 
E qual  caia  mise  in  tanta  riputazione  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sa- 
vofa  dopo  la  ricuperazione  delio  Stato , se  non  il  farsi  conoscere  Prin- 
cipe saggio  in  pace  e dottissimo  nelle  Scienze  Matematiche  , coni  era 
saio  forte  in  guerra ? Anco  Carlo  Emanuel  suo  figliuolo  è cosi  dotto 
in  qualunque  sorte  di  Scienza  , che  ne  ragiona  esattamente  quanto  altri 
che  sia  in  loro  addottorato , e ciò  si  vede  da  gli  altri  Quesiti  , che 
fa,  mentre  mangia,  talhora  a Tbeologi , talbora  a Filosofi,  & ad 
ogni  altro  Professore  di  Scienza  , che  per  questo  tiene  con  buonissimi 
stipendii  alta  stia  Corte.'  Di  Vittorio  Amedeo  I.  e di  Carlo  Ema- 
nuele II.,  che  gli  succedettero,  non  abbiamo  si  chiare  testimo- 
nianze di  protezione  accordata  alle  Lettere.  Come  però  il  se- 
condo singolarmente  fu  Principe  splendido  e di  grandi  idee  , co- 
me si  è già  accennato , cosi  è probabile  , che  i dotti  ancora 
entrassero  a parte  della  sua  regia  munificenza , c che  frutto 
ancor  maggiore  non  fossero  per  ritrarne  le  Scienze,  s’egli  aves- 
se avuta  più  lunga  vita. 

VII. 


(l)  Note  al  Foatan.  T.  1.  p,  a. 
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VII.  Se  gli  Estensi  di  questo  secolo  non  uguagliarono  nel 
t favore  accordato  agli  studi  gl’illustri  loro  Antenati,  ciò  non 
le  Arti  prò-  avvenne,  perchè  ne  mancasse  lor  l’animo,  ma  solo  perchè  ri- 
tene  dagli  £ nci  ior  dominio  a più  angusti  confini,  ne  mancò  loro  il 

potere . E Cesare  singolarmente , su  cui  scaricossi  il  fatai  colpo, 
non  è a stupire,  che  ne  fosse  percosso  per  modo,  che  pago  di 
piacere  a’  suoi  popoli  colla  dolcezza  del  suo  governo,  non  ri- 
volgesse il  pensiero  a imitare  gli  esempi  degli  Ercoli  e degli 
Alfonsi , quanto  forse  avrebbe  fatto  egli  ancora  , se  all’  intero 
loro  dominio  avesse  potuto  succedere . Ma  al  tempo-  medesimo 
il  Principe  Alfonso  di  lui  figliuolo,  che  poi  appena  giunto  al 
Trono  ne  scese  per  rendersi  Cappuccino  , faceva  conoscere  , 
quanto  fin  d’ allora  amasse  e stimasse  le  Lettere  e gli  studiosi  : 
Era  egli  stato  inviato  dal  Duca  Cesare  all’  Università  di  Pado- 
va, e conscrvansi  in  questo  Ducale  Archivio  due  lettere  dal 
Duca  medesimo  scritte  l'anno  1606.  a due  di  que’  Professori, 
il  Mercuriale  e il  Fachinei , per  ringraziarli  dell’  attenzione  da 
essi  usata  nell’ istruire  il  Principé  Alfonso  suo  figlio.  Questi  di 
fatto  , fin  da  quando  era  Principe  Ereditario  , godeva  di  aver 
commercio  di  lettere  co’  più  eruditi  uomini , che  fossero  in  Ita- 
lia, e ne  è pruova  un  numero  grandissimo  di  tali  lettere  a lui 
o da  lui  scritte,  che  tuttora  ritrovami  nel  suddetto  Archivio. 
Egli  ancora  adoperossi  per  rinnovare  in  questa  Città  le  Acca- 
demie , che  nel  secolo  precedente  vi  erano  con  tanta  fama  fio- 
rite, benché  in  ciò  non  ottenesse,  quanto  ei  bramava.  E certo 
era  a sperare,  che  sorto  il  governo  di  un  tal  Principe  dovesser 
le  Lettere  e le  Scienze  sorgere  a più  gloriosa  vita.  Se  la  riso- 
luzion  da  lui  fatta  di  lasciare  il  Mondo  tolse  a loro  questa  spe- 
ranza, sottentrò  a ravvivarla  Francesco  I.  Principe  di  animo 
grande  c di  nobilissime  idee , e nato  a regnare  su  un  vastissimo 
Impero  , il  quale  parve  quasi , che  volesse  forzar  la  fortuna , e 
a dispetto  di  essa  uguagliarsi  a’  più  potenti  Sovrani . Nella  pom- 
pa degli  spettacoli  d'ogni  maniera,  nella  fabbrica  di  questo  Du- 
cal  Palazzo  da  lui  cominciata,  nella  Cittadella  di  questa  Città  di 
Modena  da  lui  innalzata,  nella  Rocca  di  Sassolo  da  lui  cambiata  in 
Reale  villeggiatura,  nel  Teatro  eretto  nel  Palazzo  del  Pubblico,  ei 
fece  conoscere,  a qual  segno  avrebbe  egli  condotta  la  sua  magni- 
ficenza, se  le  guerre,  nelle  quali  fu  quasi  continuamente  avvol- 
to, non  l’avesser  tanto  occupato,  e se  troppo  breve  non  fosse 
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stato  il  corso  di  vita  a lui  conceduto.  Principe  colto  e in  tutti 
gli  studi  diligentemente  istruito  amò  i loro  coltivatori , c li  di- 
stinse con  ricompense  e con  onori  ; e nel  medesimo  tempo  coll’ 
amore  della  giustizia,  colla  liberalità  verso  i poveri,  coll' eserci- 
zio costante  di  tutte  le  Cristiane  virtù  diede  in  se  stesso  l’idea 
di  un  Sovrano  degno  d’ esser  proposto  a modello  d'imitazione. 
Alfonso  IV.,  che  gli  succedette,  ebbe  assai  più  breve  governo, 
perciocché  die  fine  a’  suoi  giorni  nella  fresca  età  di  28.  anni. 
In  si  breve  tempo  però  ei  diede  a vedere , quanto  da  lui  si 
avesse  a sperare  , se  avesse  avuta  più  lunga  vita  (4).  Perciocché 
oltre  più  ornamenti  da  lui  aggiunti  a questa  Città  , a lui  decsi 
principalmente  la  si  celebre  Galleria  delle  pitture  cominciata  già 
da  Francesco  I. , e da  lui  poi  accresciuta  per  modo , che  potè 
essere  rimirata  come  la  più  copiosa  e la  più  ragguardevole,  che 
allora  si  avesse . Avea  egli  ancora  ordinato  al  Cav.  Bernini 
d'innalzare  una  statua  equestre  al  Duca  suo  padre  , di  cui  il 
medesimo  valoroso  Artefice  avea  già  formato  il  busto  , che  tut- 
tor  qui  conservasi,  e inviatolo  allo  stesso  Duca  Francesco  ancor 
vivo,  da  cui  ebbe  il  dono  di  mille  dobble;  ma  la  morte  di  Al- 
fonso gli  impedì  l’esecuzione  del  suo  disegno.  Di  Francesco  II., 
che  in  età  fanciullesca  dopo  la  morte  del  padre  salì  sul  Trono  , 
c che  ebbe  pur  breve  vita  , dovrem  più  volte  parlare  nel  corso 
di  questo  Tomo,  perciocché  da  lui  vedrem  fondata  l'Università 
di  Modena,  da  lui  riaperta  la  Ducal  Biblioteca,  da  lui  stabilita 
r Accademia  de’  Dissonanti  , da  lui  raccolto  un  magnifico  Mu- 
seo d' antichità  . Qui  basti  il  dire  , eh’  egli  non  trovava  più  dol- 
ce sollievo  alle  infermità  e a’  dolori,  da’  quali  era  sovente  tra- 
vagliato ed  oppresso  , che  la  conversazione  con  uomini  eruditi  , 
e la  lettura  de’  libri , al  qual  fine  , anche  allor  quando  passava 
alla  villeggiatura,  seco  portava  una  scelta  Biblioteca  di  antichi 
Storici  e Poeti  Latini , e di  essi  formavasi  il  più  pregevole  pas- 
satempo . Di  tutte  le  quali  cose  da  me  sol  brevemente  accenna- 
te 


(*  Traile  praeve,  che  diede  il  Du-  medefimn  Montanari  ilbu)  poi  neli’Aflro. 
«a  Alfonfo  IV.  del  fuo  amore  pe’  buo-  Bornia  il  Duca  Francelco  11.  giovinetto 
ai  (lodi,  dee  fi  annoverare  il  chiamare  eh’ ei  allora  di  Tedici  acni, e compiacevafì  fem- 
fece  a Modena  Geminiano  Montanari,  tramente  in  vedete  i rapidi  progtefi , che 
a cui  diede  il  titolo  di  Tuo  Filofofo  e in  quella  fcienia  cg'i  faceva  ( Siilioi. 
Matematico  con  annuale  ilipendio.  Il  Moderi.  T,  III.  p.  137.  2 do.  ) . 
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tc  si  posson  vedere  più  diffuse  notizie  presso  il  Muratori  (1) , e 
noi  ancora  dovremo  poscia  altre  volte  farne  menzione  . 

Vili.  I Duchi  di  Parma  diverse  ed  illustri  pruovc  diedero 
nel  corso  di  questo  secolo  della  generosa  loro  sollecitudine  nel 
fomentare  gli  studi  ; e ne  vedremo  le  principali  nel  ragionar 
delle  Biblioteche  e de*  Musei  di  antichità  . Una  sola  ne  accen- 
nerò io  a questo  luogo,  cioè  il  magnifico  Teatro,  che  tuttora 
ivi  si  vede,  di  cui  non  v’ha  forse  il  più  superbo  in  Europa,  e 
che  più  s’accosti  alla  forma  degli  antichi  Teatri,  perciocché 
tutte  vi  si  veggono  le  parti  che  li  componevano  , l’ orchestra 
semiellittica,  i gradi,  le  precinzioni , i vomitori  , il  poggio,  il 
colonnato  superiore,  tutto  secondo  le  idee  dagli  antichi  scrittori 
tramandateci.  Il  Duca  Ranuccio  I.  Farnese  ne  fu  l'autore,  e 
ne  fa  testimonianza  l’ Iscrizione  sovraposta  al  proscenio  nel  ba- 
samento dell'  Arma  Farnese  : Bellona  ac  Musis  Tbeatrum  Raymtius 
Farnesi us  Parma  ac  Piacenti*  Dux  l Castri  V.  augusta  magnificenti* 
aperuìt  anno  1619.  E Giambatista  Aleotti  dal  luogo  della  sua 
patria  soprannomato  1’ Argenta,  di  cui  altrove  dovrem  trattare, 
nc  fu  l’Architetto,  che  accintosi  a questa  grand’opera  nel  1618. 
in  un  anno  solo  le  diè  compimento  . La  quale  notizia  alI’Aleot- 
ti  tanto  onorevole  dee  aggiugnersi  all’Articolo,  che  di  questo 
valoroso  scrittore  ci  ha  dato  il  Conte  Mazzuchelli  (z).  Il  Mar- 
chese Enzo  Bentivoglio  lo  ampliò  poscia  di  molto , e lo  stese 
per  modo  , che  vi  si  potessero  rappresentare  que’  solenni  spetta- 
coli, che  spesse  volte  si  sono  ivi  veduti.  La  lunghezza  di  160. 
braccia  e la  larghezza  di  58.  rende  non  lontano  dal  verisimile 
il  calcolo  fatto  da  Giuseppe  Notari , cioè  che  nelle  feste  ivi  ce- 
lebrate l’anno  1690.  nelle  nozze  di  Odoardo  Farnese  con  Do- 
nnea Sofia  di  Neoburgo  vi  si  contassero  gli  spettatori  fino  a 
quattordici  mila  (3).  Veggonsi  ivi  tuttora  le  antlic , i sifoni,  i 
condotti,  per  mezzo  de’  quali  faceasi  salire  l'acqua  ad  innon- 
darne  l'orchestra  per  modo  , che  uscendo  fuori  parecchi  navi- 
celli vagamente  intagliati  e dorati  vi  si  rappresentavano  vere 
Naumachie.  E Io  stesso  dicasi  de’  cavalli,  che  vi  salivano  ad 
uso  delle  militari  evoluzioni  in  si  gran  numero , che  per  testi- 
mo- 


ni Antich  Ed.  T.  II.  C XVI.  XVII.  XVIII. 

(»J  Sciiti.  lui.  Tom.  I.  P.  I.  p.4J4.  (j)  Deferir,  delle  Fede  ec.  p.  5,. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  1.  25 

monìanza  del  suddetto  scrittore  parevano  eserciti.  E’  celebre  la 
rara  proprietà  di  questo  Teatro , cioè'  che  parlando  con  voce 
sommessa , qual  si  usa  ne’  famigliai  ragionamenti  , odasi  però 
ogni  parola  distinta  e spiccata  da  un  estremo  all’  altro , come  se 
si  ragionasse  ad  altissima  voce.  Cosi  in  questo  genere  ancora 
fu  l’Italia  la  prima  a dare  l'esempio  di  tale  magnificenza,  che 
parve  rinnovar  quella  degli  antichi  Romani  («) . 

IX.  Rimane  a dire  de’  Sommi  Pontefici  ; e io  confesso 
sinceramente  , che  non  parmi  di  ravvisare  tra  quelli  , i quaLi 
nel  corso  di  questo  secolo  furono  a quella  suprema  dignità  in- 
nalzati , alcuno  , che  paragonar  si  possa  in  ciò , che  è munifi- 
cenza e liberalità  a favor  delle  Lettere,  a un  Leone  X.  a un 
Paolo  III.  a un  Marcello  II.  a un  Gregorio  XIII.  Non  furon 
nondimeno  prive  di  protezione  le  Scienze  , e molti  tra’  Pontefi- 
ci di  questa  età  son  meritevoli  di  essere  rammentati  con  lode 
nella  Storia  dell’Italiana  Letteratura.  Di 'Paolo  V.  non  abbia- 
mo gran  monumenti , che  cel  dimostrino  Mecenate  de’  dotti  ; 
anzi  parve  a taluno,  che  poco  conto  ei  facesse  delle  Lettere  e 
degli  studiosi  (i).  Ma  pochi  furon  tra’  Papi,  che  tanto  abbel- 
lissero Roma,  quanto  egli  fece,  o col  rinnovare  le  antiche  fab- 
briche , o col  continuare  le  già  cominciate  ( fralle  altre  la  Va- 
ticana , che  sotto  il  Pontificato  di  esso  fu  notabilmente  avanza- 
ta ) o col  fabbricarne  di  nuovo;  e ne  son  pruova  le  moltissime 
Iscrizioni , che  tuttor  veggonsi  in  molte  parti  di  Roma , e che 
sono  state  raccolte  dal  Ciaconio  e dall’  Oldoino  (2) . Molto  da 
Gregorio  XV.  potevansi  aspettare  gli  studi,  perciocché  aveali 
coltivati  studiosamente  ; e sopra  tutto  era  avuto  in  conto  di 
profondo  Giureconsulto.  Ma  egli  fu  eletto  Pontefice , quando 
ornai  contava  70.  anni  di  età  ; e due  anni  soli  sopravvisse  alla 
sua  eiezione . Nel  'qual  breve  tempo  però  diede  pur  ci  qualche 
pruova  del  suo  amor  per  le  Lettere , intervenendo  alle  erudite 
adunanze , che  il  Cardinal  Ludovisi  suo  nipote  raccoglievasi  in 
casa  (l) . Più  felice  alla  Letteratura  fu  il  Pontificato  di  Urbano 

Tom.  Vili  P.  I.  D Vili. 


(i)  Delia  corruzione  dei  gran  Tea- 
tro di  Patina,  e dell’  Arthitrtto  Aleot- 
ti , che  ne  diede  ii  dileguo,  veggafi  ciò, 

(1)  V.  Lettere  Ined.  d’Uomin.  IH. 
fi».  17I3.  T.  I.  p.  55. 


che  più  di  recente  ha  ferino  ii  Gii.  P. 
Affò  {Vita  di  Ve/fa/.  Gon'.iga  p,  no.). 

( 1 ) Vitr  Rom.  Pontif.  Voi.  IV.  p,  30». 
>3)  II»  p.  471. 
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Vili.,  di  cui,  oltre  gli  ^scrittori  delle  Vite  de*  Papi,  e più  al- 
tri , si  posson  vedere  due  lunghi  elogi  nelle  Notizie  dell’  Acca- 
demia Fiorentina  (2)  e nelle  Memorie  de’  Gelati  (1).  Avea  egli 
cominciati  gli  studi  in  Firenze  sua  patria  , li  continuò  poscia  in 
Roma  alle  scuole  de’  Gesuiti,  dalle  quali  passò  a prender  la 
laurea  Legale  nell'  Università  di  Pisa . Non  pago  di  ben  appren- 
dere la  lingua  Latina,  volle  essere  istruito  ancor  nella  Greca, 
il  cui  studio  cominciava  allora  a languire  in  Italia , c anche 
fatto  Pontefice  seguì  a coltivarla  colla  lettura  de’  Greci  scrittori. 
Anzi  a queste  due  lingue  congiunse  ancora  l’Ebraica.  Piacque- 
gli  singolarmente  la  Poesia  sì  Latina  che  Italiana , c nell’  una 
e nell’  altra  diè  molti  saggi  del  suo  felice  ingegno  , che  dopo 
diverse  edizioni  furon  poscia  di  nuovo  magnificamente  stampati 
in  Parigi  nel  1642.  col  titolo:  Maphxi  S.  R.  E.  Card.  Barberini 
nunc  Urbani  Vili.  Poemata  . E nella  Latina  egli  è facile  e colto 
Poeta,  ma  nell’Italiana  non  è ugualmente  felice.  Frallc  gravi 
cure  del  suo  Pontificato  non  isdegnava  egli  di  dare  ancor  qual- 
che tempo  alla  lettura  de’  Poeti , degli  Storici , e d’  altri  scrit- 
tori. Pinacotbeca  , scrive  l’Eritreo  autore  di  essa  (3)  , non  il  lepi- 
do: Summo  Principi  ludo s dtdit , qui  interdum  ab  orbi s terra  proctt- 
ratione  feriatus  ad  banc  animi  remissionem  liberalissimamque  desetndit , 
qua  ex  elegantium  literarum  studi is  percipitur  . Anzi  continuò  an- 
cora a coltivare  la  Poesia,  correggendo  gl’inni  dell’Uffizio  Di- 
vino, e riducendogli  ad  esattezza  e ad  eleganza  maggiore  (a). 
I sopraccennati  autori  ci  dicono  generalmente,  ch’ei  fu  liberale 
e splendido  verso  de’  dotti;  ma  non  ce  ne  danno  pruove  parti- 
colari. Alcune  noi  ne  vedremo  nel  corso  dell’opera;  e qui  ba- 
sti 


(a)  Il  Sig.  Ab.  D'  Faudiro  Areva- 
io nella  Tua  Hj/m  tedia  H'fpat.ica,  ope- 
ra piena  di  fce'ta  erudiziene  e di  bei'e 
ricerche  , afferma  ( ptg.  1 ,'4.  ) che  ncn  fa 
lo  (ledo  Pontefice  Urbano  V ti  |.  ^ die 
correffe  gli  Inni,  ma  che  sffiJonne  la 
correzione  ad  a'cuni  uomini  dotti  ; e cosi 
di  fatto  li  dice  da  Urbano  nella  Bolla 
premefla  alla  fua  Correzione  de!  Brevia- 


rio Romano.  Corse  nondimeno  é crrf, 
che  anch’  effendo  Papi  oi  continui)  a col- 
tivare la  Pcefia , il  che  è manifelìo  da 
una  lettera  del  celebre  C.  Fulvio  Tedi 
da  me  pubblicata  < Vita  dii  C.  Tifìi  p. 
6t.  ) , così  non  è inverifìmile,  ch’egli 
ancora  pooede  la  mano  a quella  riforma, 
benché  non  voIe/Te  compatirne  autore  Ce 
non  col  comando  . 


(O  p.  a óq.  , 

(a)  P-  ìf 

(3)  Epifl.  ad  Tyrrhea.  Voi.  I.  Epift.  XXIV.  p.  93.  Edit.  Colon.  Ubior.  173?. 
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j'tì  accennare  , che  tre  de'  più  dotti  uomini  di  questo  secolo  fra 
gli  stranieri  all’Italia,  Leone  Allacci,  Luca  Olstenio,  e Abramo 
Eckellense , de’  quali  diremo  altrove , furono  in  questo  Pontifi- 
cato chiamati  a Roma , c ivi  onorevolmente  accolti  e ricom- 
pensati de’  loro  studi,  e animati  a continuare  le  erudite  loro 
fatiche.  Di  Innocenzo  X.  possiam  dire  il  medesimo  che  di  Pao- 
lo V.,  cioè,  che  se  non  abbiamo  luminose  testimonianze  di  mu- 
nificenza da  lui  impiegata  a prò  delle  Lettere,  molte  ci  ne  la- 
sciò , c ne  esiston  tuttora  in  Roma  del  suo  favore  verso  le  Bel- 
le Arti,  e delle  sue  magnanime  idee  nell' abbellire  ed  ornare 
vie  maggiormente  quella  gran  Città,  e a lui  fralle-  altre  cose  si 
attribuisce  la  gloria  di  aver  condotta  al  suo  compimento  la  Ba- 
silica Vaticana. 

X.  In  Alessandro  VII.  detto  prima  il  Card.  Alessandro 
Chigi  noi  abbiamo  un  altro  Poeta  assiso  sulla  Cattedra  di  S. 
Pietro,  e Poeta  ancor  più  elegante  di  Urbano  Vili,  come  ben 
ci  mostrano  le  Poesie , che  sotto  il  nome  di  Filomato  , e col 
titolo  Must  Juvcniles , ne  furono  magnificamente  stampate  in 
Parigi  nel  1656.  Egli  si  esercitò  soltanto  nella  Poesia  Latina; 
ma  in  essa , non  ostante  l’ infelice  gusto  del  secolo , ei  fu  sì  fe- 
lice, che  può  uguagliarsi  co’  più  eleganti  Poeti  del  secolo  XVI., 
e forse  ancora  precederne  molti  nella  vivacità  e nell’estro.  Avca 
egli  avuto  all’età  fanciullesca  a maestro  Celso  Cittadini,  e di- 
cesi, che  in  età  di  soli  undici  anni  componesse  un  lungo  Poe- 
ma sulla  battaglia  de’  Pigmei  colle  Grù  (1).  Caro  perciò  al 
Pontefice  Urbano  Vili,  fu  da  lui  sollevato  a'  più  ragguardevoli 
onori  della  Prelatura , e adoperato  in  Nunziature  e in  altri  co- 
spicui impieghi . L’amicizia  da  lui  costantemente  avuta  con  Gian 
Vittorio  Roscio  , noto  sotto  il  nome  di  Giano  Nido  Eritreo,  e 
le  moltissime  lettere  da  questo  scritte  al  Card.  Chigi  , che  si 
hanno  alle  stampe  , ci  mostrano  , quanta  fosse  la  stima , che 
del  Cardinale  avea  l’Eritreo,  e quaflfto  il  Cardinale  anche  fralle 
gravi  sue  occupazioni  continuasse  ad  amare  c a coltivare  le 
Lettere.  Fatto  Pontefice  cessò  dal  poetare;  ma  non  cessò  dall’ 
onorare  i Poeti  e gli  altri  uomini  illustri  pel  Ior  sapere.  L’Al- 
lacci e l’ Olstenio,  il  P.  Sforza  Pallavicino  Gesuita  e il  P.  Bo- 
na Cisterciense  amendue  poi  Cardinali , Uarione  Rancati  dello 

D z stes- 


(1)  Ciacoo.  & Oldoin.  1 c. 


X. 

Continua  zion 
fé*  tnedefi  ni  • 
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stesso  Ordine  Cisterciense,  Natale  Rondinino  Segretario  de’  Bre>- 
▼i  a’  Principi,  l’Arcivescovo  di  Firenze  Francesco  Nerli  , e al- 
tri lor  somiglianti  dottissimi  uomini  e colti  scrittori , formavano 
la  più  dolce  conversazion  del  Pontefice;  e con  essi  godeva  egli 
di  passar  qualche  ora  in  eruditi  e piacevoli  ragionamenti  or  di 
umana  Letteratura,  or  di  Storili  Ecclesiastica  e di  Scienze  sa- 
cre . Fu  raccoglitore  avidissimo  di  antichi  Codici , ed  era  egli 
stesso  al  par  di  ogni  altro  sperto  ed  esercitato  nel  rilevare  i più 
difficili  caratteri,  con  cui  erano  scritti.  Alla  Sapienza  di  Roma 
fece  egli  provare  gli  effetti  della  sua  liberalità  col  terminarne  la 
fabbrica,  coll' aggiugnerle  l’Orto  Botanico,  e col  provvederla  di 
una  scelta  e copiosa  Biblioteca;  ne  c a dubitare,  che  assai  an- 
cor più  felice  fosse  stato  per  riuscire  alle  Scienze  il  Pontificato 
di  Alessandro  VII.  se  avesse  avuti  tempi  men  torbidi , singolar- 
mente per  le  dissensioni , che  nacquero  col  Re  di  Francia  Lui- 
gi XIV.,  che  non  permisergli  fralle  altre  cose  di  eseguire  un 
disegno  degno  veramente  di  un  gran  Pontefice,  cioè  di  aprire 
in  Roma  un  Collegio  degli  uomini  nell’  Ecclesiastica  erudizione 
più  illustri  , che  avesse  l'Europa,  di  mantenerli  agiatamente, 
sicché  potessero  impiegarsi  co’  loro  studi  a vantaggio  della  Chie- 
sa Cattolica,  e di  ricompensarli  poscia  delle  loro  fatiche  col  pro- 
muovergli a ragguardevoli  dignità.  Clemente  IX.  ebbe,  come  si 
è detto,  breve  Pontificato,  e sol  quanto  bastò  a render  più  do- 
lorosa la  perdita  , che  la  Chiesa  fece  di  un  tal  Pontefice , in 
cui  tutte  le  più  belle  virtù  vedeansi  maravigliosamente  riunite. 

I Pontificati  di  Clemente  X.  e di  Innocenzo  XI.  non  ci  offron 
cosa , che  in  questo  Capo  sia  degna  di  particolar  ricordanza  ; il 
primo,  perchè  la  decrepita  età  del  Pontefice  non  gli  permise  di 
governar  per  se  stesso , c lo  costrinse  a lasciarne  il  pensiero  a 
chi  fu  più  sollecito  de’  suoi  vantaggi,  che  dell' onore  del  Pon- 
tefice stesso;  il  secondo,  perchè  occupossi  principalmente  nel  to- 
glier dalla  Chiesa  gli  abusi  , e nel  sovvenire  alle  pubbliche  ca- 
lamità . De'  due  ultimi  Papi , che  nel  corso  di  questo  secolo 
sederon  sulla  Cattedra  di  S-  Pietro,  cioè  Alessandro  Vili,  ed 
Innocenzo  XII.  il  primo  troppo  tardi  vi  giunse,  perché  potesse 
dar  molte  pruovc  del  grande  e generoso  suo  animo,  il  secondo 
lo  fece  conoscere  nelle  grandiose  fabbriche  da  lui  intraprese , e 
nelle  copiosissime  somme  da  lui  profuse  a beneficio  degl'infelici, 

che 
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che  gli  ottennero  il  noine,  di  cui  non  v’ha  il  più  onorevole  c 
il  più  glorioso  , di  padre  de  poveri . 

XI.  A questi  Principi  Italiani,  che  col  favore  e co’  premi 
fomentaron  le  Lettere,  due  stranieri  voglionsi  aggiugnere,  che 
a'  dotti  Italiani  fecer  provare  gli  effetti  della  loro  munificenza, 
cioè  Cristina  Reina  di  Svezia , e Luigi  XIV.  Re  di  Francia . 
La  prima , di  cui  non  è agevole  a diffrnire  , se  maggiori  sian 
le  lodi,  che  alcuni  le  hanno  profuse,  o i biasimi,  di  cui  altri 
han  cercato  di  ricoprirla  , ma  che  fu  certamente  donna  di  raro 
talento,  e amantissima  di  ogni  genere  d'erudizione  e di  scien- 
za,  appena  deposto  lo  scettro,  e abbracciata  la  Religione  Cat- 
tolica, scn  venne  a Roma  sulla  fine  del  1655.  e tosto  comin- 
ciò a raccogliere  nel  suo"  palazzo  una  volta  la  settimana  quanti 
uomini  dotti  avea  quella  Città  (1),  fra’  quali  erano  ancora  al- 
cuni de’  più  illustri  Patrizi  Romani . La  prima  adunanza  si  ten- 
ne a’  24.  di  Gennaio  del  1656.,  c in  essa,  come  poscia  anco- 
ri nelle  seguenti , alla  Filosofia  Morale,  che  era  l’oggetto  de’ 
loro  trattenimenti,  si  congiunse  ancora  la  Poesia,  che  da  molti 
di  quegli  Accademici  si  coltivava.  Breve  fu  allora  il  soggiorno 
di  Cristina  in  Roma , ma  poiché  essa  vi  fissò  stabilmente  la  sua 
dimoti  nel  1668.,  diede  pruove  sempre  più  luminose  del  suo 
fivor  verso  i dotti.  La  ricca  collezione  di  medaglie  da  essa  fat- 
ta giovò  non  poco  agli  studi  degli  Antiquari , che  spesso  la  ci- 
tano ne’  loro  libri.  Un’altra  Accademia  raccolse  ella  nella  sua 
Corte  rivolta  singolarmente  a coltivare  1’  Italiana  Poesia  , e che 
tu  come  la  prima' immagine  dell’  Arcadia,  la  quale,  poiché  ella 
fu  morta  , venne  istituita  . Fra  quelli  , che  la  frequentavano , 
erano  Giammario  Crtscimbeni , Monsignor  Angiolo  della  Noce 
Arcivescovo  di  Rossano  , e Monsignor  Giuseppe  Maria  Suares 
Vescovo  di  Vaisons  , Stefano  Gradi , Ottavio  Falconieri  , Bene- 
detto Menzini , Alessandro  Guidi,  il  Conte  Alberto  Caprara  , i 
PP.  Niccolò  Pallavicino,  Pietro  Poussin,  Ubertino  Carrara  Ge- 
suiti , il  Noris , che  fu  poi  Cardinale,  Gianfrancesco  Albani,  che 
fu  poi  Clemente  XI.  , Manuello  Schelestrate  , e più  altri  dotti 
uomini  di  quel  tempo  (2).  Godeva  ella  stessa  di  esercitarsi  nel 
verseggiare  in  lingua  Italiana;  e neli’Endimione  del  Guidi  si 
veggon  parecchi  versi  da  essa  inseriti,  c a distinguerli  contras- 

se- 


(ij  Mem.  de  Christia.  T.  I.  p.  501.  (aj  Ib.  T.  II.  p.  191. 


XI. 

La  R.  Ctifiìn* 
e Luigi  XIV. 
accordano  ono- 
ri • peniioni  a’ 

Letterati  Ita- 
liani. 
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segnati  nel  margine  . Nè  solo  del  suo  favore  , ma  anche  de’ 
suoi  donativi  era  ella  liberale  co’  dotti  ; e oltre  al  mantenerne 
alcuni  in  sua  Corte , c fra  essi  il  Guidi , sappiamo , che  a Ot- 
tavio Ferrari  per  un  Panegirico  in  lode  di  essa  detto  fè  dono 
di  una  collana  d’oro  del  valore  di  mille  ducati  (i).  Era  ella 
finalmente  in  continua  corrispondenza  di  lettere  con  molti  eru- 
diti , e non  poche  di  tali  lettere  si  leggon  nelle  Memorie  della 
vita  di  questa  illustre  Reina  da  noi  citate.  Quanto  al  Re  Luigi 
XIV.  egli  non  fu  mai  in  Italia  ; ma  su  alcuni  dotti  Italiani 
sparse  splendidamente  le  regie  sue  magnificenze.  Vedremo  a suo 
luogo , parlando  del  primo  padre  della  moderna  Astronomia  , 
cioè  del  Cassini , eh’  ei  fu  da  quel  gran  Monarca  chiamato  a 
Parigi , e per  tal  modo  onorato , eh’  egli  si  condusse  a fissarvi 
la  sua  dimora,  c vedremo  ancora,  parlando  di  Vincenzo  Vivia- 
ni , che  solo  per  la  fama  d’ uom  dotto  , che  aveva  giustamente 
ottenuto , ebbe  dalla  magnificenza  del  Re  Luigi  un’  annua  pen- 
sione , e che  a Ottavio  Ferrari  Professore  di  Padova  per  un  Pa- 
negirico in  suo  onor  pubblicato  assegnò  parimenti  un'annua  pen- 
sione di  500.  scudi,  che  un'annua  pensione  parimenti  assegnò 
di  100.  luigi  a Carlo  Dati,  cui  cercò  ancora  di  avere  alla  sua 
Corte . Finalmente  in  una  vita  inedita  del  C.  Girolamo  Grazia- 
ni.  Poeta  allora  assai  rinnomato,  di  cui  io  ho  copia,  si  narra, 
ch’egli  ancora  ebbe  l’annua  pensione  di  150.  doppie  pei  suo 
valore  nel  poetare  ( a ) . Cosi  questo  gran  Principe  non  pago  di 
avvivare  le  Scienze  c le  Arti  nella  sua  Francia  fece  all’Italia 
ancora  conoscere  il  suo  animo  splendido  e liberale  a favore- de’ 
dotti . 

XtT.  XII.  Tra’  privati  ancora  trovaron  le  Lettere  alcuni  splen- 

*M««nStìdV’  didi  Mecenati , e noi  ne  dovrem  rammentare  parecchi , ove  ra- 
detti: Dome-  gioneremo  delle  Accademie  da  essi  nelle  lor  case  raccolte  , c 
nico  Molino  p del- 

Senatorc . 


(a)  A quelli,  che  furono  penfiona- 
ti  dal  Re  Luigi  XIV.  deefi  acgjugiere., 
fe  crediamo  al  P Angio'gahrici  o e agli 
fcrittoti  da  lui  citati  ( Scri't.  l'icnt.  t. 
VI.  p.  i!$.  cc  1 il  P.  D.  Giambaiilla 
Ferletti  Vicentino  Monaco  Cafinefe , il 
quale  avendo  nel  1671.  dedicata  al  Del- 

(1)  Ib.  T.  L > *99- 


fino  una  fua  copiofa  Ratcolta  di  I Tri- 
lioni in-itolata  Mufa  Lapidaria  ftampa- 
ta  in  Verona  , ne  ebbe  dal  Re  una  co- 
fpicua  pendone,  e fu  anche  a quella  Cor- 
te chiamato  col  titolo  di  Storiografo  ed 
Antiquario  della  Francia  ; ma  mori  ia 
viaggio  nel  1681. 
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delle  Biblioteche  e de’  Musei  da  essi  formati.  Qui  ci  restringe- 
remo a dir  di  tre  Soli , cioè  di  un  Veneziano  , di  un  Fiorentino, 
di  un  Napoletano , che  in  ciò  singolarmente  si  renderon  illustri, 
e promosser  non  poco  l'Italiana  Letteratura.  Il  Veneziano  fu 
Domenico  Molino  Chiarissimo  Senatore , di  cui  il  Foscarini  a 
ragione  si  duole,  che  niuno  abbia  finora  scritta  la  vica  (t).  11 
Gassendo  nella  vita  del  Peireschio  lo  pone  al  pari  con  que’  due 
gran  Mecenati  dell’ Italiana  e della  Tedesca  Letteratura,  Gian- 
Vincenzo  Pinelli  da  noi  mentovato  nel  Tomo  precedente , e 
Marco  Vclsero  , e aggiugne  , che  pochi  tra’  più  potenti  Monar- 
chi si  posson  loro  paragonare  nell’ impegno  di  favorire,  e di 
promuover  le  Scienze.  In  fatti,  come  pruova  il  medesimo  Fo- 
rcarmi , era  il  Molino  in  continuo  carteggio  con  quanti  uomini 
dotti  erano  allora  sparsi  per  tutta  l'Europa;  ed  è stato  gran 
danno , che  tante  lettere  da  essi  a lui  scritte , o da  lui  ad  essi, 
siati  quasi  tutte  perite . Molti  degli  Oltramontani , e singolar- 
mente Daniello  Einsio  , Pietro  Scrivcrio , Giovanni  Meursio  , 
Gaspare  Barleo  , Pietro  Cuneo  , Isacco  Casaubono  , Gherardo 
Giovanni  Vossio,  Tommaso  Farnabio,  Giuseppe  Vorstio,  Ugone 
Grazio,  o gli  dedicarono  le  loro  opere  , o in  esse  parlaron  di 
lui  con  magnifici  encomi  (1)  , acclamandolo  concordemente  co- 
me il  protettore  e il  padre  delle  Lettere  e de'  Letterati.  E basti 
qui  il  recare  alcune  parole  della  lettera,  con  cui  il  Meursio  gli 
dedicò  il  suo  libro  intitolato  Cecropia  uve  de  Atbenarum  arce  stam- 
pato in  Lej'dcn  nel  i6za.  Quid  dietim  bumanitatem  incomp arabi- 
lem}  Quid  doBrinam  cxcelìentcm , èf-afj'cElum  in  Liner  atos  tam  prò - 
ìixum , ut  injuriam  libi  faciat  , qui  bac  laude  potiorem  quemquam 
temisi . Ilinc  nimirum  est  , quod  me  hominem  transmontanum  solo 
stuiiorum  nomine  commendatum  , & amandum  sponte  tua  suste pisti , 
& smorern  butte  tuttm  nibil  tale  expeBanti  per  epistolam  indicare  vo- 
lutiti . Non  fu  egli  scrittore  , che  desse  alcuna  sua  opera  in  lu- 
ce , ma  a somiglianza  del  Pinelli  molto  giovò  agli  altri  nel 
comporre  le  loro . Credesi  con  fondamento , che  molto  a lui 
dovesse  Fra  Paolo  ne’  libri  , che  egli  scrisse  sul  governo  della 
Repubblica  (3).  Molti  lumi  diede  egli  ancora  a Niccolò  Crasso 
il  giovane,  per  le  annotazioni,  con  cui  questi  illustrò  i libri  sul- 
la 


(1)  Letterat.  Venti,  p.  317, 
Uj  Ivi  p.  94. 


(3)  Ivr. 
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Ja  Repubblica  Veneta  del  Cardinal  Contarmi  e di  Donato  Gian- 
notti  (i) . Felice  Osio  fu  da  lui  animato  a pubblicare  e a ri- 
schiarare con  note  la  Storia  di  Albertino  Mussato , c perciò  Lo- 
renzo Pignoria  , che  dopo  la  morte  (*)  dell'  Osio  la  diede  alla 
luce  al  Molino  stesso  la  dedicò  , facendo  nella  lettera  dedica- 
toria un  luminoso  encomio  del  suo  Mecenate  : Hoc  omnia  libi , 
Domine , cui  Mussatiti  vitam  bene  postbumam  debit , ér  ac  ce  pitia 
fert , ego  (ibi  inscript a esse  voi » , ut  meritorwn  in  me  tuorum  testi • 
monium  apttd  nostres  & posteros  sient , cum  fu  res  meas  inter  & 
mas  nibil  ttnquam  discriminis  constitueris , qua  tua  est  benignitas  , & 
tnibi  qua  ape  , qua  consilio  benefacere  numquam  intermittas . Macie 
animo  & virtute  ; atque  adeo  bonarum  litterarum  perennattrro  incre- 
mento , qttod  tu  eo  studio  urges  , ut  ncque  libris  instruEiissima  tua 
Bibliotbeca  porcai  , rtfque  opibus  ncque  sumptibus  , dum  modo  bic  no- 
stra Italica  Terra  angulus  aspiret  ad  fastigium  veteris  in  bttman.ori- 
bus  studiti  jam  olim  parta  dignitatis . La  fama  , di  cui  il  Molino 
godeva  e in  Italia  e oltremonti  era  sì  grande;  che  giunse  3 de- 
ttare invidia  in  alcuni  , e Marco  Trivigiano  , gentiluomo  per 
altro  saggio  e prudente  , Io  accusò  con  un  foglio  stampato  di 
soverchia  ambizione , della  quale  però  non  potè  egli  addurre  al- 
tra pruova  che  il  concetto  , in  cui  era  presso  tutti  il  Moli- 
no (i).  E frutto  di  questa  stima  fu  il  singoiar  onore  concedu- 
togli in  Lcyden,  quando  egli  venne  a morire  in  Venezia  a'  17. 
di  Novembre  del  1635.  in  età  di  62.  anni,  perciocché  Marco 
Zuerio  Boxhornio  ne  recitò  pubblicamente  l’ Orazion  funebre , 
la  qual  poscia  fu  ivi  1'  anno  seguente  data  alle  stampe . Nè  me- 
no fu  pianta  in  Italia  la  morte  di  questo  grand'uomo;  e Otta- 
vio Ferrari  fra  gli  altri  in  una  sua  lettera  rimirò  1'  Italiana  Let- 
teratura priva  ornai  di  protezione  e d'  appoggio  dopo  la  morte 
del  Molino , di  cui  dice , che  era  allora  il  solo , che.  ne  soste- 
nesse ancora  gloriosamente  la  fama  (3).  1J  corpo  ne  fu  sepolto 

in 


(*)  Non  dopo  I»  morte  cieli’ Osio  , ma 
unitamente  con  lui  si  acLrse  il  Pignoria 
a pubblicate  le  Storie  del  Mussato , i’ 
edizion  delle  quali  cominciata  nel  1617. 
non  fu  compiuta  che  nel  16  té.  cinque 
anni  dopo  la  mone  di  amrndue,  prrcioc- 

(r)  Ivi  p.  ?}o. 

(aj  Ivi  p.  f5. 


chi  e il  Pignoria  e l’Osio  finboa  di  vi- 
vere nella  crude!  pestilenza  del  ió?r. 
Con  ciò  dee  correggersi  ancora  ciò , che 
della  motte  dell’  Osto , e della  continua- 
7Ìon  del  Pignoria  ho  scritto  nella  prima 
edi  rione  a pjg.  157. 

(?)  OS.  Ferrar.  Opera  Varia.  Patav. 
liti.  p. 
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fn  S.  Stefano  con  un’  onorevole  Iscrizione  stesa  secondo  il  gu- 
sto di  quell' età,  ma  in  cui  si  loda  il  Molino,  perchè  in  conser- 
vanii  Rcip.  mtjtiute  provekendaque  litierarum  gloria  nutrì  quatti  qui  e . 
vii  (i). 

XIII.  L’anno  precedente  alla  morte  del  Molino  fu  l’ulti- 
mo della  vita  di  Giambatista  di  Lorenzo  di  Federigo  Strozzi 
Patrizio  Fiorentino,  il  quale  non  minor  nome  ottenne  a Firen- 
ze, che  quegli  a Venezia,  per  la  generosa  sua  munificenza  a 
prò  delle  Lettere.  Noi  ne  abbiam  fatta  menzione  nella  Storia 
del  secolo  XVI.,  parlando  dell'Accademia  degli  Alterati  (i) , 
che  in  casa  dello  Scrozzi  si  radunava  ; ma . qui  è luogo  a par- 
larne più  stesamente,  perciocché  ei  visse  ancor  molti  anni  di 
questo  secolo,  e non  morì  che  nel  1634.  in  età  di  83.  anni . 
Oltre  l'elogio  fattone  dall’Eritreo  (3),  ne  abbiamo  più  distinta 
contezza  ne’  Fasti  Consolari  dell'  Accademia  Fiorentina  (4) , ne' 
quali  ancora  si  è pubblicata  la  vita  , che  aveane  scritta  1’  Arci- 
diacono Luigi  Scrozzi . La  casa  di  Giambatista  , dicono  questi 
scrittori,  poteva  dirsi  una  pubblica  Università  , a cui  tutti  con- 
correvan  coloro,  che  bramosi  erano  d’istruirsi  in  qualunque  si 
fosse  scienza . Egli  versatissimo  nelle  lingue  Italiana,  Latina, 
e Greca,  e negli  studi  della  Filosofia  e della  Teologia  , a tutti 
i giovani,  che  a lui  venivano,  ne  dava  lezioni,  ammaestran- 
doli' gratuitamente  con  sommo  zelo,  eccitandoli  a disputare  tra 
loro,  e animandoli  a coltivare  con  ardore  gli  studi.  Se  alcuni 
fra  questi  giovani  erano  bensì  forniti  di  acuto  ingegno , ma 
sprovveduti  di  beni  , sicché  non  potessero  senza  disagio  eserci- 
tarsi nelle  Lettere,  ei  sovveniva  loro  pietosamente,  c li  forniva 
di  libri , di  vesti , di  cibo  , di  stanza , e di  qualunque  altra  co- 
sa facesse  lor  d’uopo  , nel  che  giunse  egli  a tale  liberalità,  che 
terminandosi  in  lui  un  ramo  di  queirillustre  famiglia,  assai  po- 
che sostanze  lasciò  a’  suoi  eredi . I Gran  Duchi , a’  tempi  de' 
quali  egli  visse,  lo  ebber  carissimo;  e il  Pontefice  Urbano  Vili, 
appena  salito  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro  chiamollo  a Roma  nd 
1614.,  volle,  ch’ei  fosse  alloggiato  e spesato  nel  Vaticano,  e 
Rei  tempo,  che  lo  Strozzi  crattcBnesi  in  quella  Città,  non  ave» 
Tom.  f'ill.  P.  I.  E a 


(t)  Santo».  Venezia  colle  giunte  del  (3)  Pinacoth.  P.  II.  n.  11, 
Mammoni  p ita-  (4)  p.  244. 

(*)  T.  VII.  P.  I.  p.  157. 
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Giana  batifta 
Strozzi . 
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il  Pontefice  piacer  maggiore  che  quello  di  occuparsi  con  lui  in 
dolci  ed  eruditi  ragionamenti , e quando  egli  tornò  a Firenze , 
accompagnollo  con  un  Breve  sommamente  onorevole , in  cui 
dice  fralle  altre  cose:  Certe  si  plures  buie  consimiles  viros  unaqua- 
que  Italia  urbi  ferret , baberet  Juventus , de  quo  discere  posset  prxce- 
pta  human*  sapienti * , & capere  esempla  Christiana  pietatis  . Poiché 
egli  fu  tornato  a Firenze,  perdette  del  tutto  la  vista,  che  sem- 
pre avea  avuta  assai  debole . Né  cessò  nondimeno  dall’  animare 
e dal  coltivare  co’  consueti  esercizi  la  gioventù,  che  concorreva 
ad  udire,  e ad  ammirare  l’ottimo  vecchio;  né  intermise  di  far- 
lo, finché  ebbe  vita.  Ne’  suddetti  Fasti  abbiamo  ancor  la  noti' 
zia  di  molti  codici  mss.  della  Libreria  Strozzi , ne’  quali  leg- 
gonsi  Prose  e Poesie  Italiane  da  Giambatista  composte  , e mol- 
tissime lettere  a lui  scritte  da’  più  dotti  uomini  di  quei  tempo . 
Ivi  ancora  si  accennano  alcune  opere,  che  se  ne  hanno  alle 
stampe  sì  in  prosa  che  in  versi.  Il  Quadrio  afferma  (x),  che 
ne  fu  stampato  in  Firenze  il  primo  Canto  di  un  Poema  Eroico 
da  lui  composto  e intitolato  l’ America.  Ma  il  soprallodato  Arci- 
diacono Strozzi  ci  assicura,  che  ebbe  pensiero  di  comporre  ancora 
un  Poema  in  lode  del  suo  gran  cittadino  Amerigo  Vespucci , e intito- 
larlo f America  ; ma  quando  n ebbe  formato  il  primo  Canto , smarrì  , 
non  si  sa  come , tutti  i preparamenti  e gli  studia  che  con  tanto  su- 
dore avea  preparati , e messi  insieme. 

XIV.  Giambatista  Manso  Napoletano  Marchese  di  Villa  e 
Signore  delle  Città  di  Bisaccia  e di  Panca,  e morto  in  Napoli 
a’  28.  di  Deccmbre  del  1645.  é il  terzo  de’  Mecenati  dell’Ita- 
liana Letteratura  , di  cui  mi  son  prefisso  di  ragionare.  Egli  dee 
aver  luogo  tra’  Letterati  per  le  sue  Poesie  Nomicbe  stampate  in 
Venezia  nel  1655.  , per  la  vita  del  Tasso  altrove  da  noi  men- 
tovata, e pe’  Dialoghi  dell’Amore  stampati  in  Milano  nel  1608. 
Ma  assai  maggior  diritto  egli  ha  ad  essere  annoverato  tra’  be- 
nemeriti delle  Scienze  e delle  Belle  Arti  pel  continuo  avvivarle 
e proteggerle  ch’egli  fece . L’  Eritreo  ne  fa  un  magnifico  elogio 
dicendo  (1),  che  egli  ornato  a maraviglia  di  ogni  sorte  di  Let- 
tere e di  tutte  le. Belle  Arti  era  il  Mecenate  di  tutti  quelli, 
che  a’  medesimi  studi  aspiravano;  che  non  solo  egli  porgeva 
loro  e direzione  ed  ajuto  per  divenire  Oratori,  Poeti,  Scorici, 

o di 


(0  Tom.  VI.  p.  6jì. 
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o di  qualunque  altro  genere  di  Letteratura  volesser  fornirsi,  ma 
anche  negli  esercizi  Cavallereschi,  cioè  nella  danza,  nel  suono, 
nella  scherma,  nel  canto,  e nell'arte  di  cavalcare  ; che  perciò 
oltre  1'  Accademia  degli  Oziosi  da  lui  aperta  in  Napoli , della 
quale  diremo  nel  Capo  seguente  , ei  fu  il  principal  promotore 
della  fondazione  del  Collegio  de’  Nobili  nella  stessa  Città , a 
cui  poscia  morendo  lasciò  tutti  i suoi  beni,  con  ciò  mostrando, 
a qual  fine  gli  avesse  egli  vivendo  amministrati  con  quell’atten- 
ta  economia,  che  alcuni  in  lui  tacciavano  come  avarizia;  e che 
Bnalmente  a questi  suoi  rari  pregi , che  lo  renderon  carissimo  a 
tutta  quella  Città  e a’  Viceré  di  quel  Regno,  ei  congiunse  una 
sincera  e fervente  pietà  e una  singolare  costumatezza.  Bella  an- 
cora è la  testimonianza  , che  alla  erudizione  e alla  gentilezza 
del  Marchese  Manso  rendette  Torquato  Tasso  , quasi  presago  , 
che  questo  coltissimo  Cavaliere  avrebbe  onorata  la  sua  memoria 
cotto  scriverne,  come  poi  fece,  la  vita.  Egli  dunque  nel  prin- 
cipio del  suo  Dialogo  dell’ Amicizia,  che  volle  intitolare  il  Man- 
to, così  di  lui  dice:  Il  Sig.  Giambatista  Mimo  colla  nobiltà  dii 
ungile , colla  gloria  de  tuoi  Antecessori  , collo  splendore  della  fortuna, 
hi  congiunta  per  lunga  consuetudine  tanta  cortesia  e tanta  affabilità 
«elfi  conversazione , che  a ciascuno  è più  agevole  interrompere  i suoi 
studi , che  a lui  medesimo  quelli  de'  suoi  domestici  e famigli ari  , e 
quantunque  egli  sia  desideroso  cf  imparare  e d'  intendere  sempre  cose 
nuove  , è nondimeno  nelle  belle  e buone  lettere  ammaestrato  td  avvez- 
zo nelle  lezioni  degli  ottimi  libri , e di  sì  alio  intendimento  , che  ne’ 
luoghi  più  oscuri  e ne'  passi  più  difficili  delta  Filosofa  e dell'  Istoria 
è simile  a coloro , i quali  camminano  per  via  conosciuta , laonde  non 
banco  bisogno  di  guida  , ma  possono  fare  la  scorta  agli  altri  . Piutto- 
sto adunque  a guisa  di  Signore  che  di  peregrino  si  spazia  nelle  Scien- 
ze , e si  avvolge  quasi  nel  cerchio  delle  Arti  e delle  discipline  . E 
benché  le  occupazioni  della  Corte  sieno  impedimento  allo  studio , tutta- 
volta  colf  acume  delf  ingegno  e colf  altezza  delt  animo  supplisce  al  di- 
fetto del  tempo  e delle  occasioni . Non  fu  dunque  1’  Italiana  Lette- 
ratura del  tutto  priva  di  sostegni  e di  appoggi;  ma  ciò  non 
ostante  ne  fu  ella  assai  men  provveduta  che  nel  secolo  prece- 
dente, e perciò  non  è a stupire , che  quell’ ardente  entusiasmo  pc’ 
buoni  studi,  che  in  quasi  tutta  l’Italia  erasi  allora  acceso,  si 
venisse  in  alcune  Provincie  raffreddando  non  poco , e più  scarsi 
perciò  e ancor  meno  felici  fossero  i frutti,  che  se  ne  colsero. 

E z CA- 
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CAPO  III. 

Università,.  Scuole  pubbliche  , ed  Accademie. 

I.  /'"'V  Uì  ancora  scarso  argomento  di  Storia  ci  viene  innanzi, 
e ciò,  che  ne!  secolo  XVI.  ha  occupati  due  Capi  , ci 
convicn  qui  restringerlo  entro-  un  solo , perchè  esso  abbia  pure 
qualche  estensione.  Le  Università  Italiane  nel  corso  di  questo 
secolo  non  ci  offrono-  nè  quelle  memorabili  rivoluzioni che  ve- 
devam  sì  frequenti  ne’  secoli  addietro , nè  quegli  esempi  di  gara 
traile  unc  e le  altre  nel  richiamare  alle  lor  Cattedre  i più  ce- 
lebri Professori  , de’  quali  non  pochi  abbiam  veduti  nel  secolo 
precedente  . Esse  ancora  parvero  soffrir  non  poco  di  quel  lan- 
guore, che  su  tutta  l’Italiana  Letteratura  si  andò  spargendo, 
c quelle  della  Toscana  furon  le  più  felici  , perchè  ad  esse  non 
venner  meno  i suoi  splendidi  Mecenati.  Scorriamole  nondimeno 
Luna  dopo  F altra,  e raccogliamo,  come  meglio  è possibile  , le 
poche  notizie,  che  ne  troviamo  negli  scrittor  di  que’  tempi. 

II.  Dell’  Università  di  Bologna  non  abbiamo  altre  memo- 
rie che  la  nuda  serie  de’  Professori  pubblicata  dall’AIidosi  e so- 
lo fino  al  i6aj.  , nè  di  essi  è or  tempo  di  ragionare.  I nomi 
però  di  alcuni  tra  loro  , de’  quali  parlerem  nel  decorso  di  que- 
sta Storia,  ci  fan  conoscere  , ch’ella  continuò  a mostrarsi  degna 
dell’onore,  di  cui  avea  sempre  goduto;  e un  Cassini,  un  Ca- 
valieri , un  Montanari  posson  bastare  a renderne  il  nome  im- 
mortale. E ch’ella  nel  numero  ancora  degli  Scolari,  che  da 
ogni  parte  vi  accorrevano  , continuasse  a gareggiare  colle  più 
illustri,  ne  abbiam  fa  pruova  fralle  altre  in-  una  lettera  d’Aqui- 
Hno  Coppini  scritta  da  Milano  nel  Novembre  del  t6o8.  a Vin- 
cenzo Cavalli , che  studiava  allora  in  Bologna . ìllud  antem  sci- 
to , dice  egli  (i),  mirifice  miài  grata  finisse,  qua  de  ista  urbe , de 
Academi a magnificenti  a . de  numero  if  sapienti a DoBorum , de  multi- 
tudine  ac  modestia  nobilissimorum  jnvenum  , qui  itene  studendi  causa 
tonfiuxerunt , ad  me  scripsisti . Di  quella  di  Padova  merito  abbiam 
nelle  Storie  del  Papadopoli  e del  Facciolati  , e questo  secondo 
principalmente  nel  tesser  la  serie  de’  Rettori  di  amenduc  le  Clas- 
si, 


(0  Coppia.  Epifh  p.  74, 
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si,  cioè  de  Leggisti  e degli  Artisti,  ci  dà  ancora  notizia  de’ 
diversi  Decreti  dal  Senato  Veneto  e da'  Riformatori  dello  Stu- 
dio in  diverse  occasioni  pubblicati , di  alcuni  nuovi  Collegi  aper- 
ti , c di  altre  cose  spettanti  allo  stato  di  quella  Università , la 
qual  pure  e nel  numero  degli  Scolari  e nel  valore  de’  Professo- 
ri sostenne  la  fama,  a cui  ne’  secoli  precedenti  era  salita.  Ma 
io  non  trovo  cosa,  che  degna  mi  sembri  d’ esser  qui  rammentata 
distintamente  (a).  Molto  più  scarsi  lumi  abbiamo  intorno  all'  Uni- 
versità di  Pavia , e l' Indice  degli  Atti  ad  essa  spettanti  raccol- 
to dall' Avvocato  Parodi,  c da  noi  mentovato  più  volte,  non 
ci  offre  cosa,  che  qui  si  possa  riferire  con  piacere  e con  frutto 
de’  leggitori.  Anzi  riguardo  a'  Professori , che  in  essa  insegna- 
rono , pochi  io  ne  trovo  nel  corso  di  questo  secolo , de’  quali 
sia  celebre  il  nome  nella  Storia  delie  Lettere  e delle  Scienze. 

III. 


(a)  Un  onore  ebbe  al  principio  dì 
qutilo  lecolo  1’ Univerfitì  di  Padova,  di 
cui  ella  pub  andare  giultanrenre  Ir  però  a, 
ócè  di  avere  per  alcuni  meli  quali  a fuo 
aiacao  il  gran  Guiiavo  Adolfo  Principe 
Eni'tarin  allora  e poi  Re  di  Sveria  , e 
«no  se’  pià  famofi  Sovrani , che  abbia 
avori  l’ Europa  . Il  Papadopoii  citando 
altri  fcrittor  Padovani  lo  afferma  ( H'/i. 

Patav.  L IL  C.  XLIV.  ).  ma 
frummifehia  al  racconto  si  gravi  errori , 
che  quali  fi  crederebbe , eh’  ei  ci  narri 
eoa  favola.  Ei  dice,  che  quel  Re  di- 
fendeva dall’  antica  ftirpe  de’  lagelloni 
Re  di  Po’onia , il  che  è ftllìflimo  ; e1 
filli  la  venuta  dt  quello  Principe  all’an- 
no iòti.,  in  cui  egli  trovofsi  all’alTedio 
dì  Colmar , e in  cui  pur  (decedette  al 
Re  Carlo  IX.  Tuo  padre.  Ma  con  vieti 
fe parare  gli  errori  del  racconto  dal  rac- 
conto mede  fi  mi . Qpelto  è cerrifsimo  ; 
perciocché,  per  racer  del  Viviani,  che 
nella  Vita  del  Galileo  il  racconta , Col 
però,  come  cola,  che  afsi  per  tradi- 
rione,  ne  abbiamo  l’ indubitabile  tefli- 
moniania  del  Galileo  medelìmo,  il  qua- 
le in  una  lettera  da  me  pubblicata,  e 
che  fi  potrà  leggere,  ove  di  lui  trarte- 
ratsi , parlando  de’  fuoi  (itemi  e delle 
fae  (coperte  , dice  : alcuna  cofa  fu  qut- 
fia  propofito  mi  ufo)  di  bocca , allor  quan- 


do fi  defai  di  frntirmi  a Padova  il  Prin- 
cipi Gufavo  di  Svizia  , che  da  giovani 
facendo  f incognito  per  i’  Italia  , fi  fermi 
quivi  colla  fua  comitiva  per  molti  mefi  , 
ti  ebbi  la  forte  di  contrarvi  fervità  me- 
diante le  nuove  mie  f peculazioni  e curiofi 
problemi , che  venivan  giornalmente  prò- 
mofl , e da  mi  rifatteti , e volle  ancora  , 
eh'  io  gli  infegnajfi  la  lingua  Tofana . 
E di  fatto  lappiamo  da!  Puffcndorf,  ch’iti 
pofledeva  e parlava  bene  la  noitra  lin- 
gua • Qitfio  è dunque  un  fatto  innega- 
bile ; e la  difficolti  tram  dalla  ferie  del- 
le a rioni  del  gran  Gufavo  fcioglief  age- 
volmente fidandone  il  viaggio  in  Itali» 
e il  raggiorno  in  Padova  all’ anno  1809. 
in  cui,  e non  nel  itfti.  era  ivi  il  Ga- 
lileo , e in  cui  quel  Principe  contava  15. 
in  16.  anni  di  età  . Quindi  a ragione  il 
defunto  Re  di  Svelia  imitatore  ed  e- 
mulacore  del  coraggio , del  fenno  , e 
delle  altre  vitti  di  Gufavo  nel  viaggio 
in  Italia  filtro  nel  nSg.  e 84.  informi- 
lo deli’ornimento  aggiunto  per  opera  del 
Sig.  Proccuratore  Andrea  Memmu  al 
Prato  della  Valle  di  Padova,  col  difpor- 
vi  le  le  (lame  degli  uomini  pià  rtnno- 
mati , che  illustrata  aveano  quel'a  Uni- 
verfità  , ha  voluto , che  a fue  fpele  vi 
s*  innalzate  ancora  la  fatua  a quel  fuo 
gloriofo  PredecefTore . 
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III.  Benché  le  Università  della  Toscana,  e quella  di  Pisa 
singolarmente,  pel  favor  de’  Gran  Duchi  fossero  in  fiorente  e 
lietissimo  stato , esse  ancora  però  non  ci  somministrano  a que- 
sto luogo  copioso  argomento  di  Storia.  Perciocché  la  lor  gloria 
più  che  in  altre  cose  é riposta  nella  fama  e nel  valore  de’  Pro- 
fessori , che  ad  esse  furon  chiamati.  Noi  vedremo  infatti  , che 
nelle  Scuole  di  Pisa  e in  quelle  ancor  di  Firenze  dieder  pruove 
del  loro  ingegno  que’  dottissimi  uomini  , il  cui  solo  nome  equi- 
vale a qualunque  più  luminoso  elogio  ; i Galilei  , i Viviani , i 
Torricelli  , i Redi  , i Malpighi  , i Bellini  , i Borelli,  i Marchet- 
ti, i Noris,  e tanti  altri  celebri  Professori,  de’  quali  a ragione 
si  vanta  il  secolo,  di  cui  scriviamo.  Né  sol  dall’  Italia , ma  dal- 
le straniere  Provincie  ancora  traevano  spesso  i Gran  Duchi  alcu- 
ni de’  Professori  più  rinnomati.  Così  al  tempo  di  Cosimo  II.  fu- 
rono Professori  in  Pisa  Giulio  Cesare  Bulengero  e Tommaso 
Dcmpstero,  al  tempo  di  Ferdinando  li.  il  Finchio  Anatomico 
Inglese,  e sotto  Cosimo  III.  il  P.  Francesco  Meslier  Minor  Os- 
servante e Dottore  della  Sorbona,  Pietro  Ambarachio  ossia  Be- 
nedetti Siro  Maronita,  che  fu  poi  Religioso  della  Compagnia  di 
Gesù  , e il  celebre  Jacopo  Gronovio  , il  quale  , benché  per  po- 
co tempo  si  trattenesse  in  Pisa,  c la  sua  indole  difficile  e risen- 
tita lo  persuadesse  a tornar  presto  alla  sua  Olanda , conservò 
sempre  ciò  non  ostante  stima  e riconoscenza  pe’  Medici  suoi  be- 
nefattori , e ne  volle  lasciar  pruova  fralle  altre  nella  dedica  fat- 
ta al  Gran  Duca  Cosimo  III.  del  suo  Ammiano  Marcellino 
stampato  nel  1695.  Né  solo  le  Università  di  Pisa  e di  Firenze, 
ma  quella  ancora  di  Siena  godè  della  protezione  de’  suoi  Sovra- 
ni, e ne  raccolse  lietissimi  frutti.  E Ferdinando  II.  principal- 
mente un  nuovo  regolamento  ad  essa  prescrisse  nel  1655.  ac- 
ciocché il  numero  degli  scolari  non  meno  che  il  zelo  c 1’  im- 
pegno de’  Professori  nell’  istruirli  si  facesse  sempre  maggiore  , c 
più  illustre  rendesse , come  di  fatto  avvenne , quel  pubblico  Stu- 
dio. E nuovi  provvedimenti  ancora  le  diede  nel  1671.  Cosimo 
IIT.  facendo  accrescer  gli  stipendi  de’  Professori  , acciocché  essi 
avesser  premio  corsispondcntc  al  loro  ingegno  e alle  loro  fati- 
che , e onorando  con  privilegi  e con  esenzioni  coloro  , che  a 
quella  Università  concorrevano  per  istruirsi.  Intorno  alle  quali 
cose  da  me  brevemente  accennate  più  diffuse  notizie  si  troveran- 
no 
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nò  nc'  più  volte  citati  Ragionamenti  del  Sig.  Giuseppe  Bian- 
chini . 

IV.  L'  Università  di  Napoli  ebbe  al  principio  di  questo  se- 
colo un  zelante  e splendido  protettore  nel  Viceré  Conte  di  Lc- 
mos,  da  cui  fu  innalzata,  colla  direzione  del  celebre  Cavalier 
Fontana,  la  vasta  e magnifica  fabbrica  di  questo  Studio,  e fu- 
rono stabilite  opportune  leggi  aflin  di  avvivare  il  coltivamene® 
delle  Arti  e delle  Scienze,  e alcuni  altri  ancora  de’  Viceré  Spa- 
gnuoli , che  nel  corso  di  questo  secolo  governaron  quel  Regno , 
mostraron  di  avere  in  pregio  gli  studi , e onoraron  del  lor  fa- 
vore gli  uomini  dotti.  Ma  ciò  non  ostante  non  fu  molto  felice 
in  quella  Provincia  Io  stato  della  Letteratura;  e io  non  posso 
meglio  esprimerne  le  ragioni , che  col  recare  le  parole,  con  cui  le 
descrive  il  Sig.  Giangiuseppe  Origlia.  Passato  poscia  questo  Regno, 
dice  egli  (i)  , sotto  il  governo  de'  Spagnuoli  , e reso  Provincia  delle 
Spagne  , come  in  tanto  non  ebbe  proprio  Principe  , e fu  governato  da 
Viceré  , ebe  da'  Sovrani  di  quelle  erano  qui  inviati  , per  • lo  spazio 
presso  thè  di  due  secoli  , che  duro  un  tal  governo  , appena  si  manten- 
nero gli  studi  tra’  nostri  in  questo  stesso  stato  senza  altro  migliora- 
mento  . Quegli  Spagnuoli  proposti  al  governo  di  queste  Provincie  , es- 
sendo sempre  sul  timore  di  esser  richiamati  dalla  Corte  di  Madrid  , e 
cosi  di  lasciarle  , mettevano  ogni  lor  cura  piuttosto  in  cacciar  dalle  lo- 
ro viscere  somme  rilevantissime  di  oro  , ed  impinguarsi  col  sangue  de' 
nostri  che  in  pensar  di  promuovere  le  Lettere  e le  Scienze.  Senza  che 
ermo  essi  <£  animo  anzi  guerriero , che  inclinato  a queste  , e per  le 
controversie  di  Religione,  ebe  aìlor  si  sentivano  tener  in  moto  la  Ger- 
mania , ed  anche  altre  parti  delf  Europa , aveano  in  sospetto  ogni  ge- 
nere de  novità.  Quindi  le  ordinanze,  cb'  essi  fecero  in  materie  ap- 
partenenti alla  nostra  Università , non  riguardavano  altro  eòe  il  man- 
tenerla sull'  antico  piede  , in  cui.  eli ' era  , o il  porla  in  quello  deli 
Università  di  Spagna , di  cui  soltanto  aveano  qualche  buona  idea . On- 
de gf  ingegni  imprigionati  per  cos ) dire  tra  le  dottrine  degli  antichi 
non  facevano  niun  moto . yennero  , egli  è vero  , di  tempo  in  tempo 
da  Spagna  per  yiccrè  alcuni  nobili  spiriti,  e di  un  talento  molto  so- 
pra la  portata  degli  altri  di  quella  dazione  , che  educati  nelle  Lette- 
re, e fatto  avendo  in  quelle  non  dispregevoli  progressi  , gran  segni  di 
more  e di  ■stima  mostrarono  verso  coloro  , che  le  professarono . E que- 
sti 
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st'i  Si  furono  quegli  appunto  , di  cui  onorevole  menzione  fatto  abbiamo 
nel  proprio  luogo  di  questa  nostra  Storia . Ma  quel  tanto , che  di  bue- 
no  durante  il  lor  governo  si  faceva  , era  poscia  da'  lor  successori  di- 
strutto e guasto  ; e le  lor  ordinanze  venivano  da  costoro  malamente  0 
assai  poco  eseguite. 

V.  Clemente  Vili,  quando  si  rendette  Signor  di  Ferrara , 
pensò  a conservare  nell'  antico  suo  lustro  quella  Università , che 
sotto  gli  Estensi  era  sì  felicemente  fiorita.  I Brevi  perciò  pro- 
mulgati non  da  lui  solamente , ma  anche  dagli  altri  Pontefici , 
che  gli  succederono , e i saggi  regolamenti  a questo  fine  mede- 
simo pubblicati  da’  Magistrati  di  quella  Città  , che  si  posson  ve- 
dere diffusamente  riferiti  ed  esposti  nella  Storia  del  Borsetti  (1), 
fecero  sperare , che  non  dovesse  quello  Studio  soffrire  alcun  dan- 
no dalla  mutazion  del  dominio . Ma  ciò  non  ostante  , benché 
non  mancassero  nel  corso  di  questo  secolo  all’  Università  di  Fer- 
rara dottissimi  Professori,  benché  ancora  qualche  nuova  Catte- 
dra le  si  aggiungesse  , e benché  quella  Città  continuasse  a vede- 
re le  Scienze  e le  Lettere  studiosamente  coltivate  entro  le  sue 
mura  , ciò  non  ostante  la  differenza  , che  sempre  passa  tra  una 
Città  , che  gode  della  presenza  del  suo  Sovrano , il  quale  aven- 
dola continuamente  sotto  gli  occhi,  piu  facilmente  si  accende  di 
zelo  a proccurarne  i vantaggi , e una  Città,  che  avendo  lontano 
il  suo  Principe  non  può  sì  agevolmente  mostrargli  i suoi  biso- 
gni , fu  cagione , che  quella  Università  dopo  la  partenza  degli 
Estensi  sembrasse  decadere  alquanto  dal  suo  usato  splendore.  E 
molto  più  che  le  pubbliche  necessità  avendo  costretti  i Magistra- 
ti ad  impiegare  in  più  urgenti  bisogni  parte  di  quel  denaro,  che 
era  all’  Università  destinato,  c essendosi  perciò  sminuiti  gli  sti- 
pendi de’  Professori  , non  potcron  più  quelle  Cattedre  offrirsi  a’ 
Professori -stranieri  di  molto  nome,  al  valor  de’  quali  non  sem- 
brava corrispondente  il  loro  stipendio . Più  copiosi  effetti  fccer 
provare  i Pontefici  all’  Università  loro  di  Roma  detta  la  Sapien- 
za. Ad  Alessandro  VII.  si  dovette  il  compimento  della  magni- 
fica fabbrica  ad  essa  destinata , che  da  più  Pontefici  precedenti 
era  già  stata  cominciata  e proseguita  ; ed  egli  innoltre  vi  ag- 
giunse c una  scelta  Biblioteca  , di  cui  diremo  nel  Capo  seguen- 
te , e 1’  Orto  Botanico,  a cui  poscia  fu  aggiunto  il  Teatro  Ana- 

to- 
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comico , -sei  nuove  Cattedre  istituì  , e accrebbe  gli  stipendi  de" 
Professori , e avendo  in  tal  modo  quasi  rinnovata  quella  Univer. 
siti,  ne  fece  nel  Novembre  del  1660.  Ja  solenne  Dedicazione. 
Clemente  IX.  per  accrescere  nuovo  onore  alla  Sapienza  Roma- 
na, e per  regolar  saggiamente  gli  scudi  di  quella  Città  , ordinò 
nel  166S.  che  ninno  potesse  in  Roma  tener  pubblica  scuola,  se 
dal  Rettore  della  Sapienza  non  fosse  stato  prima  approvato,  E 
finalmente , perche  il  concorso  a quelle  Scuole  fosse  maggio- 
re , il  Pontefice  Innocenzo  XII.  vietò  a chiunque  si  fosse  il 
leggere  in  Roma  parte  alcuna  della  Civile  e della  Ecclesiastica 
Giurisprudenza , volendo,  che  a’  soli  Professori  della  Sapienza  fos- 
se ciò  riserbato.. 

VI.  La  regale  munificenza,  di  cui  dié  tanti  saggi  il  Duca 
di  Savoja  Carlo  Emanuele  J. , singolarmente  nel  proteggere  c 
nel  ricompensare  gli  studi  , non  ci  lascia  dubitare,,  che  alla  sua 
Università  di  Torino  non  ne  facesse  ei  provare  magnanimi  ef- 
fetti. Nondimeno  non  ne  abbiamo,  o a me  almeno  non  è av- 
venuto di  ritrovarne , espresse  testimonianze . Due  altre  Univer- 
sità ci  si  fanno  innanzi,  una  in  questo  secolo  aperta,  1'  altra 
rinnovata  . La  prima  è quella  di  Modena , che  dal  Duca  Fran- 
cesco IL  fu  istituita,  e nd  cui  aprimento  nd  168 j.  H celebre 
Dottor  Bernardino  Ramazzini  recitò  1'  Orazione,  che  -si  ha  alle 
stampe . Essa  non  pretese  allora  di  gareggiare  colle  Università 
più  illustri  d’  Italia . L*  Orator  nondimeno  parve  presago , che 
sarebbe  venuto  un  giorno  , in  cui  anche  aHe  straniere  nazioni 
ne  sarebbe  stato  conosciuto  ed  onorato  il  nome..  Ed  egli  se  or 
ritornasse  in  vita , -si  piacerebbe  di  non  essere  stato  infelice  pro- 
feta. La  seconda  fu  quella  di  Parma,  che  istituita  già,  . come  a 
suo  luogo  si  è detto  <r) , al  principio  dd  secolo  XV.  da  Nicco- 
lò HI.  Marchese  di  Ferrara  e Signore  allora  di  quella  .Città ,. e 
venuta  poi  meno , dal  Duca  Ranuccio  fu  rinnovata  f anno  1 6oq„ 
e da  ogni  parte  invitati  vi  furono  edebri  Professori , e allettati 
con  tali  stipendi,  che  Sforza  degli  Oddi  celebre  Giureconsulto 
Perugino,  il  quale  allora  era  primario  Professore  di  Diritto.  Ci- 
vile in  Padova  collo  stipendio  di  mille  ducati,  non  credette  di 
provveder a se  stesso  abbandonando  quella  Cattedra,  per 
Tom.  FIIL  P.  I.  F pas- 
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passare  a quella  di  Parma  (i),  ove  poscia  fini  4»  vivere  1’  anna 
i6n.  come  altrove  abbiamo  osservato  (i). 

VII.  Io  non  parlerò  qui  stesamente  delle  altre  pubbliche 
Scuole  in  molte  Città  d’  Italia,  le  quali  furono  comunemente 
affidate  a’  Religiosi  della  Compagnia  di  Gesù , benché  in  più 
luoghi  le  avessero  ancora  i Chierici  Regolari  della  Congregazion 
di  S.  Paolo,  detti  Barnabiti,  c que'  della  Congregazion  di  So- 
masca , e que1  delle  Scuole  Pie  ; i quali  tutti  con  sollecito  zelo 
si  adoperavano  ad  ammaestrare  la  gioventù  all’  istruzion  loro 
raccomandata  nelle  Lettere  non  meno  che  nella  Religione . A 
che  gioverebbe , eh’  io  qui  venissi  annoverando  distintamente,  in 
quali  Città  fossero  essi  introdotti,  con  quali  esercizi  coltivassero 
i loro  scolari,  qual  frutto  ne  raccogliessero  ? Benché  tali  Scuo- 
le possano  talvolta  esser  più  utili  che  le  più  solenni  Università , 
singolarmente  in  ciò  che  appartiene  agli  elementi  della  Lettera- 
tura , la  loro  fama  però  non  si  stende  comunemente  a’  lontani 
paesi  ; né  esse  somministrano  fatti  o vicende  di  tal  natura , che 
nella  Storia  generale  delle  Lettere  c delle  Scienze  possan  degna- 
mente aver  luogo.  Più  opportuno  e più  adattato  allo  scopo  di 
questa  mia  opera  sarebbe  1’  esaminare,  se  a tali  Scuole,  e a quel- 
le principalmente  de’  Gesuiti , si  debba  , come  alcuni  hanno  af- 
fermato , la  corruzione  del  gusto , che  si  sparse  quasi  in  tutta 
1’  Italia.  Ma  io  lascerò  volentieri  ad  altri  F esame  di  tal  qui- 
stione;  perciocché,  se  mi  accingessi  a fare  apologie  e difese,  mi 
si  opporrebbe , eh’  io  son  giudice  troppo  sospetto  . Ma  se  io  mi 
astengo  perciò  dall’  entrare  in  tali  ricerche  , bramo ,,  che  se  ne 
astenga  ugualmente  chiunque,  senza  esaminare  i fatti,  è già  fer- 
mamente persuaso  dell'  opinion  contraria  alla  mia . . Nella  Dis- 
sertazione premessa  al  secondo  Tomo  di  questa  Storia  ho  esami- 
nata r origine  della  corruzion  del  buon  gusto,  corruzione  , che 
certo  si  sparse  ancora  tra’  Gesuiti , ma  che  nacque  da  tai  pria- 
cipii , ne’  quali  a me  non  sembra  , eh”  essi  avessero  parte  alcu- 
na . Noi  vedremo  innoltre  nel  decorso  di  questa  parte  di  Storia, 
che  , se  tra’  Gesuiti  furon  non  pochi,  i quali  Si  abbandonarono 
al  reo  gusto  del  secolo,  molti  àncora  ve  n ebbe,  che  se  ne 
tennero  saggiamente  lontani  a parer  di  coloro*  il-cuigiudizio 

• . i , , . hon 
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■on  può  esser  sospetto  ; e vedremo  ancora,  che  per  comune  sen- 
timento si  dà  al  P.  Paolo  Segneri  la  lode  di  essere  stato  il  pri- 
mo ristoratore  dell’  Italiana  Sacra  Eloquenza . Dovrassi  dunque 
esaminare,  come  accadesse,  che  non  essendo  allora' unanimi  i 
Gesuiti  nello  stile  delle  opere  loro  si  in  prosa  che  in  verso  , 
fossero  unanimi  in  insegnar  agli  altri  lo  stil  gonfio  e scorretto, 
che  tanto  allor  dominava  ; e come  dalla  sorgente  medesima  del- 
la corruzione  uscisse  T antidoto  , che  cominciò  a ripararne  i dan- 
ni.  Finalmente  converrà  esaminare,  come  avvenisse  , che  essen- 
do in  indite  Città  d'  Italia  le  pubbliche  Scuole  affidate  ad  altri 
Maestri,  in  esse  Ugualmente  si  spargesse  la  corruzione  del  gu- 
sto , che  in  quelle  , ' nelle  quali  insegnavano  i Gesuiti . Queste 
riflessioni  a me  sembran  provare  con  evidenza,  che  non  solo 
non  furorio  i "Gesuiti  i primarii  autori  del  reo  gusto,  ma  che 
in  niun  modo  si  può  ad  essi  attribuire  tal  colpa;  e che  soltan- 
to molti  di  essi  si  lasciare»  travolgere  dalla  corrente,  e si  uni- 
ron  cogli  altri  a diffondere  e a promuovere  quel  guasto  stile  , 
per  cui  vedean  tanto  lodati  ed  ammirati  coloro,  che  ne  erano 
suri  i primi  propagatori.  Ma,  come  ho  detto  , non  voglio  su 
ciò  trattenermi  ; e passo  invece  a ragionare  delle  Accademie  , 
intorno  alle  quali  potremo  forse  con  maggior  piacere  occuparci; 

Vili.  Niuna  fralle  Città  d’  Italia  avea  avute  nel  secolo 
precedente  Accademie  per  numero  e per  fama  sì  rinnomate  , 
quante  Roma.  E anche  nel  secolo,  di  cui  scriviamo,  e ne’  pri. 
hii  anni  di  esso  principalmente  , continuò  essa  ad  avere  in  ciò 
il  primato  d’  onore.  Tre  ne  fiorirono  ivi  al  principio  del  seco- 
lo, cioè  quelle  degli  Umoristi,  degli  Ordinati,  c de’  Lincei,  le 
quali  non  sarebbero  state  inferiori  a quelle  del  secolo  preceden- 
te, se  il  gusto  non  avesse  già  cominciato  a cambiarsi,  c all’ 
eleganza  succeduta  non  fosse  1’  ampollosità  e la  gonfiezza . Del- 
le due  prime  abbiam  molte  testimonianze  nella  Pinacoteca  e nel- 
le Lettere  dell'  Eritreo  , di  cui  qui  ci  varremo  principalmente , 
giovandoci  insieme  de’  monumenti , che  ne  ha  studiosamente 
raccolti  Giovanni  Fischer  nella  Vita  dèli’  Eritreo  premessa  all’ 
edizion  delle  Lettere  di  questo  scrittore  fatta  in  Colonia  nel 
1739.  Di  quella  degli  Umoristi  fu  fondatore  Paolo  Mancini  Pa- 
trizio Romano.  Giovane  nobile,  dj  aspetto  leggiadro  e di  pulite 
maniere , dopo  aver  frequentate  le  Scuole  de’  Gesuiti  in  Roma , 
e studiata  la  Giurisprudenza  nell*  Università  di  Perugia  , volle 
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ancora  acquistarsi  nome  frali’  armi,'  e nei  movimento,  che  fece 
Clemente  Vili,  per  occupare  Ferrara,  fu  Capitano  fralle  guardi» 
a cavallo  del  Cardinale  Pietro  Aldobrandini  Legato  e Generale, 
e dié  quelle  pruove  di  valore,  che  pcrmisegii  la  natura  di  quel- 
la pacifica  guerra  (i)  • Tornato  a Roma , e presa,  in  moglie  Vit- 
toria Capozzi  Gentildonna  Romana,  fralle  allegrezze  nuziali  co- 
minciarono alcuni  amici  di  Paolo  a,  rappresentare  Commedie  , e 
a recitar  Poesie  , c fra  essi  distinguevasi  principalmente  Gasparo 
Salviani,  quel  desso,  sono  il  cui  nome  abbiamo  le  note  sulla 
Secchia  Rapita  di  Alessandro  Tassoni.  Il  plauso  ,,  con  cui  veni- 
vano accolti  tali  componimenti,  oncnne  agli  autori  di  essi  il  so- 
prannome di  Begli  Umori ,.  il  qual  poi  diede  origine,  a quel  di 
Umori-iti , eh'  essi  presero , quando  cominciarono  a formare  un 
corpo  Accademico-.  L’  epoca  di  questa  Accademia  dee-  fissarsi  po- 
co dopo  il  1600.  perciocché  1’  Eritreo  parlando  delia  morte  del 
Mancini,  che  avvenne  nel  163.5,  alcuni  anni  dappoiché  egli  ri- 
masto vedovo  avea  preso  il  Sacerdozio,  dice, che  per  più  di  30, 
anni  avea  egli  avuto  il  piacere  di  vedere  nella  sua  casa  raccoi- 
..  ta  una  tale  adunanza  d’  uomini  dotti , che  la  maggiore  non  cra- 
si mai  veduta-  in  Roma,  e di  vederla  fiorir  per  modo  no’  Lette- 
rarii  esercizi  d’  ogni  maniera  ,<  che  potea  destar  invidia  anche 
fralle  nazioni  straniere  (z) . Certo  essa  era  già  formata  nel  1603. 
nel  qual  anno  (3-)  Giovanni  Zarattino  Castellini  Faentino  recitò 
ivi  un’  Orazione  sulle  barbe.  Il  Salviani  ne  era  il  più  fervido 
promotore,  e quando  doveasi  tener  1-  adunanza,  andava  egli  in 
cerca  di  tutti  gli  Accademici  invitandoli  c pregandoli  a interve- 
nirvi, e a fare  in  essa  pubbliche  le  erudite  loro  fatiche  (4J.  Rac- 
coglievansl  essi  due  volte  ogni  mese,  e talvolta  ogni  otto  gior- 
ni in  casa  del  Mancini,  e prima  quegli,  a cui  ciò  era  stato  dal 
Principe  ordinato,  saliva  in  bigoncia  a recitare  o un’  Orazione 
o un  Poema  o altro  componimenti , c seguivan  poscia  gli  altri 
Accademici  recitando  le  lor  Poesie.  Antonio  Bruni  , di  cui  dire- 
mo tra'  Poeti  Italiani , era  il  Segretario  e Censore  dell’  Accade- 
mia , a cui  toccava  1’  esaminare  i componimenti che  doveano 
pubblicarsi . Con  qual  fervore  e con  qual  vicendevole  unione  si 

col- 
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fi)  Eiyth.  Pinacoth.  P.  I.  p.  31.  Edir.  Ep.  VI. 
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coltivassero  in  «sa  gli  studi , ce  ne  hi  fasciata  memoria  fra 
gli  airri  il  suddetto-  Eritreo.  Fìarbtt , dice  egli  (i),  m tempestia- 
te Humoristarum  Celebris  Actedemia  bominum  dofiissimorum  numero  al- 
qui  frequentiti erat  stimma  inter  eos  pax  atque  concordia  : nemo  advtr- 
sarius , nemo  obtreEìator  laudttm  alterius  , sed  contra  semper  alter  ab 
altero  adjuvabatur  , ér  communicando  , & monendo , & /avendo  . Par- 
ve, che  sul  principio  minacciasse  quest’ Accademia  di  venir  pre- 
sto al  nulla , perciocché  lo  stesso  Eritreo  scrivendo  agli  S.  di 
Luglio  del  1607.  al  Castellini  dice,  ch’egli  temeva,  che  essa 
fosse  vicina  a sciogliersi , perciocché  le  adunanze  , che  prima 
tcnevansi  ogni  otto  giorni , erano-  già  da  gran  tempo  intrames- 
se . Ma  poscia  in  una  poscritta  aggiunta  la  sera  del  giorno  me- 
desimo scrive  , che  erasi-  in-  quel-  dì  stesso  raccolta  1’  Accademia 
con  tal  frequenza  di  Accademici  e di  uditori , che  non  ricorda- 
vasi  di  arver  mai  veduta  1’  uguale  (a) . Appena  era  a que'  tempi 
uom  dotto  in  tutta  l'Italia,  che  ad  essa  non  fosse  ascritto.  Per- 
ciò nel  numero  di  quegli  Accademici  , oltre  i già  nominati  , 
vegliamo  Porfirio  Feliciano  , Antonio  QueFenghi Alessandro 
Tassoni , Batista  Guarini,  Francesco  Bracciolini,  il  Cardinal  Gi- 
rolamo A leandro  , il  Marini,  il  Card.  Sforza  Pallavicino  , il 
Commendatore  Cassiano  dal  Pezzo , e due  Sommi  Pontefici  Cle-  f 
mente  VHI.  , e Alessandro  VII.  Moltissimi  altri  Accademici  ,.  c 
quasi  tutti  famosi-  per  la  moltiplice  loro  erudizione  e dottrina  , 
nomina  il  Ch.  Signor  Dottore  Domenico  Vandclli  ($) , il  quale 
dice  di  averne  raccolti  i nomi  di  cinquecento  e più  , e accenna 
ancora  le  leggi , che  ne  fece  scrivere  D:  Felice  Colonna  Duca 
di  Pagliano  , le  quali  poi  serviron-  di  norma-  a-  tutte  F altre  Ac- 
cademie. Anzi  ad  essa  ancor  venne  ascritto-  il  celebre  Niccolò- 
Claudio  Fabrizio  de  Peiresc , a cui  , quando  fin)  di  vivere  , ce- 
lebrò 1’  Accademia  solennissime  esequie . La  sala  stessa , in  cui 
tencansi  le  adunanze  , colla  sua  magnificenza  , e colie  imprese 
de’  celebri  Letterati , che  n’  erano  membri , sembrava  ad1  esse  in- 
vitare ; e intorno  ad  essa  aggiravasi  una  vaga  ringhiera  , dalla 
quale  le  Dame  e le  Principesse  Romane  godevano  anch'esse  di 

star- 
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«arsi  spettatrici  di  si  lieto  spettacolo  (a).  In  tal  felicissimo  sta- 
to mantennesi  1"  Accademia  degli  Umoristi  fino  al  1670.  Ma  po- 
scia ella  venne  languendo,  finche  totalmente  si  estinse.  Clemen- 
te XI.  che  già  era  stato  Accademico,  volle  nel  1717.  rinnova- 
re una  si  illustre  Accademia , e ne  nominò  Presidente  D.  Alcs- 
sandro  Albani,  che  fu  poi  Cardinale . Ma  non  pare,  che  questo 
rinnovamento  fosse  di  lunga  durata  . 

IX.  Di  quella  degli  Ordinati  io  ho  fatto  un  cenno  nella 
Storia  del  secolo  precedente  , seguendo  il  Quadrio , che  agli  ul- 
timi anni  di  esso  ne  fissa  l' origine  (1).  Ma  poiché  é certo, 
come  si  é detto  , che  1'  Accademia  degli  Umoristi  non  ebbe  co- 
mindamento  che  dopo  il  1600. , e poiché  é certo  ancora  , che 
a questa  fu  posteriore  , come  ora  vedremo  , quella  degli  Ordi- 
nati , ne  segue  , che  solo  dopo  il  principio  del  secolo  XVII.  se 
ne  debba  fissar  1*  origine.  Anzi  possiain  certamente  fissarla  al 
1608.  , perciocché  Marco  Velsero  scrivendo  a Paolo  Gualdo  agli 
8.  d' Agosto  del  detto  anno,  L'  Accademia , dice  (z),  del  Sig. 
Cardimi  Deli  non  dovrà  mancare  di  uscir  in  pub  li  co  con  qualche  com- 
posizione di  qualche  considerazione  per  farsi  e conoscere,  e riputare  dal 
mondo  , poiché  in  tutte  le  cose  tanto  importa  il  principio.  La  prego 
di  darmene  nuova',  almeno  ci  dia  gusto  de!  nome  delf  Accademia , de- 
gli Accademici , dello  scopo,  delle  leggi  &c.  Si  può  dire,  che  due  ne 
furono  i fondatori,  Giulio  Strozzi,  che  ne  formò  l’idea,  e il 
Cardinal  Giambatistta  Deti,  che  nel  suo  palazzo  l'accolse.  Del 
primo  ci  ha  trasmesso  l'elogio  il  sopracitato  Eritreo  ($) , il 
quale  per  incidenza  parla  ancor  del  secondo.  Lo  Strozzi  era 
d’origine  Fiorentino,  e figlio  di  padre  nobile,  ma  nato  in  Ve- 
nezia da  una  concubina . In  questa  Città  passò  egli  i giovanili 
suoi  anni , e si  esercitò  con  felice  successo  negli  studi  della  Let- 
teratura, e singolarmente  nella  Poesia  Italiana,  di  cui  diede 

po- 


( a ) Erafi  però  anche  nell’  Accademia 
degli  Umori  ili  introdotto  il  cattivo  guflo 
del  fccolo  feorfo;  e a ciò  pare,  che  al- 
luda il  Redi  in  una  (uà  lettela  (crina  da 
Roma  nel  1S50.  A juefii  giorni,  dice 
egli , fi  fece  r Accadimi*  degli  Umori fli 

(0  t.  r.  p.  ?g. 

(a)  Lattee,  d’uomin.  IH.  Ven.  1744. 
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poscia  più  saggi  in  componimenti  d’  ogni  maniera  Lirici , Dram- 
matici , Epici,  fra’ quali  abbiamo  un  Poema  in  XXIV.  Canti 
intitolato  Venezia  edificata . Ma  tutte  queste  Poesie  sono  del  gusto 
del  secolo,  e sono  ora  con  ragione  quasi  dimenticate.  Trasferito- 
si a Roma  lo  Strozzi  ne’  primi  anni  del  secolo  XVII.  pensò  a 
formare  una  nuova  Accademia  , per  contrapporla  a quella  degli 
Umoristi , contro  la  quale  egli  era  sdegnato  , forse  perchè  essa 
non  facea  delle  sue  poesie  quella  stima  , eh’  egli  credeva  loro 
dovuta . Per  conciliar  maggior  fama  alia  sorgente  Accademia 
ottenne  , che  il  Cardinal  Deci , il  qual  per  altro  non  avea  fi- 
nallora mostrata  propensione  alcuna  alle  Lettere , la  ricevesse 
nel  suo  palazzo  , sperando , che  la  casa  di  un  Cardinale  sareb- 
be stata  assai  più  frequentata  e onorata,  che  quella  di  un  pri. 
vato  Patrizio  , qual  era  il  Mancini . E veramente  i principii  ne 
furon  tali,  che  parve,  che  1’ Accademia  degli  Umoristi  dovesse 
rimanerne  ecclissata  , singolarmente  dappoiché  Ottavio  Transa- 
ttili , poeta  a que’  tempi  famoso  sopra  tutto  nella  Poesia  Dram- 
matica, sdegnato  egli  pure  contro  degli  Umoristi,  volse  loro  le 
spalle,  c si  fé  ascriver  tra  gli  Ordinati  (i).  La  protezione  de- 
gli Aldobrandini  parenti  di  quel  Cardinale,  e i canti  e le  sin- 
fonie musicali , dalle  quali  accompagnate  erano  le  loro  adunan- 
ze , traeva  ad  esse  gran  numero  di  Cardinali  , di  Prelati , e de’ 
più  ragguardevoli  personaggi . Al  contrario  quella  degli  Umori- 
sti fu  talvolta  così  deserta  , che  quando  1’  Aleandro  recitovvi  le 
sue  lezioni  sull'  impresa  dell’  Accademia , che  si  hanno  alle  stam- 
pe , egli  ebbe  tre  soli  uditori,  come  narrasi  dall'Eritreo,  che 
vi  era  presente  . Ma  lo  splendore  dell'  Accademia  degli  Ordinati 
fu  quasi  un  lampo,  che  in  un  momento  disparve.  11  Cardinale,  , 
che  non  amava  punto  gli  studi , si  annojò  presto  di  aver  quella 
briga  nel  suo  palazzo,  e lo  Strozzi,  ottenuto  che  ebbe  il  tito- 
lo di  Protonotario  , non  fu  più  molto  sollecito  della  sua  Acca- 
demia , la  quale  perciò  in  poco  tempo  si  sciolse  , laddove  quel- 
la degli  Umoristi  crebbe  ogni  giorno  più  in  celebrità  e in  no- 
me , e tanto  più  si  rendette  famosa , quanto  maggiori  erano  sta- 
te le  macchine  ad  atterrarla  impiegate  . >•  • u 

X.  Niuna  però  fralle  Accademie , che  al  principio  di  que- 
sto  secolo  furono  istituite , può  uguagliarsi  a quella  de’  Lincei , ' 

fon- 
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fondata  in  sua  casa  dal  Principe  Federigo  Cesi  Romano  , il 
quale  non  è agevole  a diffinire,  se  più  giovasse  alle  Scienze  col 
proteggerle  colla  sua  magnificenza  , o col  coltivarle  col  suo  io- 
gegno  . Il  celebre  Signor  Dottor  Giovanni  Bianchi  di  Rimini , 
noto  sotto  il  nome  di  Giano  Planco , ha  tessuta  la  Storia  di 
questa  Accademia  , da  lui  premessa  alla  ristampa  del  Fitqbasano 
di  Fabio  Colonna  fatta  in  Firenze  nel  1744.  Contro  di  questa 
Storia  pubblicò  alcune  Considerazioni  il  Sig.  Dottor  Domenico 
Vandelli  valoroso  Professore  di  Matematica  in  quest’  Università 
di  Modena  , il  quale  più  cose  trovò  a riprendere  in  quella  Sto- 
ria , e singolarmente  1’  ommissione  fatta  di  Alessandro  Tassoni 
nel  numero  degli  Accademici  ; la  qual  contesa  diede  poi  -occa- 
sione a più  altre  lettere  da  amendue  pubblicate , dal  Dotto^, 
Bianchi  sotto  il  nome  di  Simone  Cosmopolita  , e sotto  quello 
di  Ciriaco  -Sincero  Modenese  dal  Dottor  Vandelli.  E,  come  suo- 
le avvenire  , frutto  di  questa  contesa  è stato  il  rischiarar  la  Sto- 
ria di  quest’  Accademia , -singolarmente  per  la  diligenza  dello 
Scritter  Modenese  , il  quale  molti  monumenti  ha  prodotti , che 
spargon  gran  luce  nella  Storia  Letteraria  di  quel  secolo . L’  an- 
no 1603.  a’  17.  d’  Agosto  fu  dato  a quest’  Accademia  felice  co- 
minciamento , e fu  essa  detta  de’  Lincei , perchè  gli  Accademici 
presero  a loro  simbolo  un  lince,  a spiegar  1' acutezza  « .con  cui 
si  eran  prefissi  di  osservare  e di  studiar  la  natura.  Benché  il 
principal  loro  oggetto  fosser  le  Scienze  Matematiche  e Filosofi- 
che  , non  trascuravan  però  1'  amena  Letteratura  e gli  studi  Poe- 
tici . Pbilosopbos  ìuos  derider*»  , dice  Giovanni  Fabro  da  Bamber- 
ga  nelle  Prescrizioni  ossia  Leggi  de'  Lincei  pubblicate  in  Romafi) 
nel  1614.  ad  rerum  ipsissimarum  .cognitioncm  tendente s disciplinis  na- 
turalibus  prasertim  ac  Matbematicis , non  ntgleflis  interim  amccniorum 
Musarum  & P briologia  ornamenti! , ut  qua  ad  iintar  elegantissima  ve- 
stii reliquum  totum  scientiarum  corpus  condecorent  , .idque  eo  industria 
tnagis,  quo  derelinqui  pluries  ba  consuevenmt , quia  mimes  studipsis  lu- 
cripara  exiitimentur . Ma  poiché  , come  si  è accennato , lo  studio 
della  natura  fu  il  principale  oggetto  delle  radunanze  de’  Lincoi , 
noi  ci  riserbiamo  a parlarne  più  stesamente,  ove  degli  studi  Fi- 
losofici e Matematici  si  dovrà  ragionare.. 

XL 


(1;  T.  f.  p.  99- 


Digitized  by  Google 


L 1 B R 0 1.  49 

XI.  Io  passo  sotto  silenzio  molte  altre  Accademie  Roma-  xr. 
ne , che  dai  Quadrio  si  annoverano  , come  quelle  de’  Parrenii , Altre  Acca- 
de’ Malinconici  , degli  Intricati , degli  Uniformi  , de'  Delfici  , de’  “ Ro* 
Fantastici  , de'  Negletti , degli  Assetati  , degli  Infecondi , e più 
altre , delle  quali  è inutile  il  qui  ripetere  i nomi , poiché  altri 
monumenti  non  ne  abbiamo  , se  non  che  quegli  Accademici  si 
radunavano  a recitare  de’  versi , c che  da  alcune  di  queste  Ac- 
cademie si  pubblicò  qualche  poetica  raccolta  ; notizie , che  all’ 

Italiana  Letteratura  non  accrescon  gran  pregio,  atteso  singolar- 
mente il  gusto  poco  felice  di  tali  Poesie  . Di  più  distinta  e più 
onorevo!  menzione  sarebbe  degna  1’  Arcadia  fondata  in  Roma 
nel  1690.,  perciocché  il  fine,  che  questa  illustre  adunanza  si 
prefisse  , basterebbe  esso  solo  a renderne  memorabile  e glorioso 
il  nome . Prese  essa  a muover  guerra  al  pessimo  gusto  , da  cui 
quasi  tutta  l’ Italia  era  miseramente  compresa , e a ricondurre 
le  muse  sul  buon  sentiero  , dal  quale  tanto  eransi  allontanate  . 

Il  principal  fondatore  c padre  ne  fu  Giammario  Crescimbeni  Ma- 
ceratese, a cui  più  altri  compresi  da  somigliante  zelo  si  uniro- 
no, e fra  essi  furono  i più  famosi  Vincenzo  Leonio  da  Spoleti, 

Silvio  Stampiglia,  1' Ab.  Gian  Vincenzo  Gravina,  Benedetto  Men- 
imi , Alessandro  Guidi , Giuseppe  Paolucci  da  Spello  , 1’  Avvo- 
cato Giambatista  Felice  Zappi , 1’  Ab.  Pompeo  Figari , c I’  Ab. 

Piolo  Antonio  del  Negro.  Ma  essa  più  che  al  secolo  XVII.  ap- 
partiene al  nostro  presente  , c perciò  non  é di  questo  luogo  il 
parlarne,  e ancorché  pure  ne  dovessimo  qui  far  parola,  tanto 
già  se  n é detto  da  mille  Scrittori  , che  poco  utile  sarebbe  il  / 

trattenersi  nel  ragionarne . Di  alcuni  però  tra’  Poeti  , che  ne 
furono  i fondatori , e che  di  poco  toccarono  il  secol  presente  , 
diremo,  ove  sarà  luogo  a trattare  dello  stato  della  Poesia  Italia- 
na. Benché  non  avesser  forma  di  regolate  Accademie,  ne  eb- 
ber  però  tutto  il  pregio,  e ne  produssero  fors’  anche  più  ampio 
frutto,  due  erudite  conversazioni , che  sugli  ultimi  anni  di  que- 
sto secolo  teneansi  in  Roma  , nelle  quali  da’  più  dotti  uomini , 
che  ivi  viveano  , si  ragionava  di  diverse  materie  scientifiche  ed 
erudite  , una  presso  Monsignor  Giovanni  Ciampini , del  quale 
diremo  nel  Libro  seguente,  l’altra  presso  Monsignor  Marcello 
Scveroli  Faentino,  Prelato  dottissimo,  e splendido  protettore  de’ 
dotti,  morto  in  Roma  nel  1707.,  di  cui  si  ha  la  vita  tra  quel- 
le degli  Arcadi  Illustri . 

Tom.  Vili.  P.  I.  G XII. 
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XII.  Frallc  Città  dello  Stato  Ecclesiastico  niuna  ebbe  si 
gran  numero  d’  Accademie  , quanto  Bologna  . Più  di  trenta  ne 
annovera  il  Quadrio  (i)  in  questo  secolo  istituite.  Ma  di  esse 
nuli’  altro  sappiamo , se  non  il  tempo  , in  cui  ebber  principio  , 
e di  alcune  ancora  ci  son  noti  i fondatori . E sappiamo  innol- 
tre,  che  quasi  tutte  ebbero  breve  vita.  In  fatti  Gregorio  Leti 
scrivendo  verso  il  1676.  afferma  (z)  , che  estinte  già  le  Acca- 
demie antiche  degli  Indomiti  e della  Notte  , ed  altre  fino  al  nu- 
mero di  24.  una  sola  avea  ailor  molta  fama , cioè  1’  Accademia 
de’ Gelati . Questa  era  stata  fondata  fin  dall'anno  1588.  (j),  c 
noi  ne  abbiamo  a suo  luogo  fatta  menzione . Si  mantenne  essa 
costante  e in  istato  assai  lieto  per  tutto  il  corso  di  questo  se- 
colo , e ne  son  pruova  le  Memorie,  Imprese,  e Ritratti  de'  Signori 
Accademici  Gelati  di  Bologna  raccolte  nel  Principato  del  Sig.  Conte 
Valerio  Zani  il  Ritardato,  e nella  stessa  Città  scampate  nel  1671., 
e innoltre  le  Prose  de’  medesimi  stampate  1'  anno  precedente , Le 
prime  ci  mostrano,  che  appena  v’ebbe  uom  dotto  a que' tempi, 
che  ad  essa  non  fosse  ascritto,  c per  nominarne  solo  alcuni  de* 
più  famosi  , veggiamo  tra  essi  il  Pontefice  Urbano  Vili.  Fran- 
cesco Redi,  Fulvio  Testi,  Batista  Guarini,  Gianvincenzo  Impe- 
riali, Lorenzo  Crasso,  Monsignor  Giambatista  Agocchia,  Mon- 
signor Giovanni  Ciampoli  , il  Conte  Prospero  Bonarelii , Mel- 
chiorre Zoppio , Geminiano  Montanari . Le  seconde  ci  danno 
un  saggio  degli  studi  di  quegli  Accademici , e se  esse  ci  fan  co- 
noscere , che  essi  ancora  comunemente  seguirono  il  reo  gusto 
del  secolo,  d fanno  però  conoscere  ancora,  che  non  v’ era  ge- 
nere d’  erudizione , che  da  essi  non  si  coltivasse  ; perciocché  vi 
sono  ragionamenti  di  Poesia,  di  Filosofia  Morale,  di  Antichi- 
tà , d'  Astronomia,  e d’ ogni  sorta  di  scienze;  e pregevoli  sono 
frali’  altre  il  Discorso  di  Giambatista  Capponi  delle  Terme  de’ 
Romani  e de’  diversi  loro  esercizi , quel  della  Musica  di  Girola- 
mo Desideri  , e quello  di  Geminiano  Montanari  sulle  stelle  spa- 
rite dal  Cielo.  Aveva  quest’ Accademia  la  sua  propria  Bibliote- 
ca , la  qual  tuttavia  si  conserva  unita  presso  il  Ch.  Sig.  Conte 
Giovanni  Fantuzzi . Oltre  quella  de’  Gelati , tre  altre  rammenta- 
ne il  Leti , quella  degli  Inabili  in  casa  del  Signor  Dottore  Giovan- 
ni 


fi)  L.  c.  p.  57.  Ac.  (j)  Fantuizi  Suiti.  Bologa.  T.  I* 

(a)  Italia  Regnante  P.  III.L  II.  p.  ga.  p.  11. 
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ni  Turchi , quelli  degli  Unanimi  fondata  dal  Sig.  Dottor  Bonzi  ; 
e un'  altra  istituita  dal  Conti  Arcidiacono  Bcntivoglio , la  qual 
nell'  inverno  ogni  giovedì  radunavasi  in  casa  dell’Arcidiacono  Cal- 
derai, le  quali  notizie  ho  io  voluto  accennare,  perchè  di  quest’ 
ultima  il  Quadrio  non  fa  alcuna  menzione  , e delle  due  prime 
non  nomina  i fondatori  . Egli  innoltre  non  fa  che  un  sol  cen- 
no di  quella  degli  Ardenti , della  quale  io  ho  un  bel  monumen- 
to in  una  lettera  inedita  di  D.  Ferrante  II,  Gonzaga  Duca  di 
Guastalla  al  Sig.  Giambatista  Sampieri,  che  si  conserva  nel  se- 
greto Archivio  di  Guastalla,  scritta  a’  17.  di  Febbraio  del  1616., 

Resto  , scrive  egli  , con  molta  obbligazione  a V.  S.  della  diligenza , 
che  ba  usata  per  baver  un  luogo  nell  Accademia  degli  Ardenti  per  D. 

Carlo  mio  figlio , e ebe  t abbia  fatto  ascrivere  fra  li  pretendenti , ma 
gii  che  esso  sta  volentieri  e con  soddisfazione  di  tutti  nel  Collegio  , 
io  ni  appiglierò  al  parere  di  V.  S,  col  valermi  a suo  tempo  del  sud- 
ietto  luogo  dell'  Accademia  per  D.  Vincenzo  mio  figlio  , e starò  aspet- 
tando intendere  da  lei  , quando  potrò  essere  questo  ; sicura  , che  di 
tutto  si  conserverà  in  questa  casa  e da  me  particolarmente  la  memo- 
rii , cbt  è .giusto  , per  riservire  V.  S.  in  qualsivoglia  occasione , e per 
fine  le  bacio  le  mani . Di  tutte  1’  altre  Bolognesi  Accademie  in 
questo  secolo  erette  io  accennerò  solo  quella  degl’  Inquieti  fon- 
dita nel  1691.,  la  qual  raccoglievasi  in  casa  del  famoso  Poeta 
e Astronomo  Eustachio  Manfredi , il  cui  solo  nome  può  basta- 
re a renderla  immortale  (4) . 

XIII.  Alcune  Accademie  ebbe  anche  in  questo  secol  Fer-  XIIT. 
rara,  e la  prima  e la  più  illustre  fra  esse,  anche  perchè  fino  p*"*^'™* !* 
a' nostri  tempi  si  è sostenuta,  è quella  degl' Intrepidi  fondata  nel 
1600.  da  Giambatista  Aleotti  d’  Argenta , nel  cui  aprimento  re-  Ponti6c‘(* 
citò  l’Orazione  il  Conte  Guidubaldo  Bonarelli,  e di  cui  fu  Prin- 
cipe verso  questo  tempo  Jacopo  Mazzoni . A render  più  fiorita 

G 1 que- 


f«)  Delle  Accademie  Bolognelì  di  que- 
llo e de’  fecoli  precedenti  più  copiofe  no- 
tizie fi  poffon  vedere  nel  Tomo  1.  de- 
gii Scrittori  Bologne  fi . E coi!  pare  io- 
tomo  alle  Ferrarefi  fon  degne  d’efier  let- 
te le  Notizie  Monche , che  ne  ha  pub- 
blicate il  Sig.  Ab.  BarufTaldi  juniore  nel 
1787.  Egli  ha  mollrato  Traile  altre  cote, 
«he  il  fondatore  di  quella  degli  Jatrtpi- 


Ji  fu  Fraocefco  Saraceni  Ferrarefe , e 
che  1’ Aleotri  ne  fu  fol  1’  Architetto  , che 
il  Mazzoni  non  pori?  elferne  il  primo 
Principe , offendo  allora  egli  già  morto  , 
ma  che  quella  dignità  fu  conferita  pri- 
ma d’ ogni  altro  a D.  Carlo  Cibo  Ma- 
lafpina  Marchefe  di  Malia  e Carrara  e 
Duca  d’  Ajello . 
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questa  Accademia  concorse  la  munificenza  de’  Magistrati  , per- 
ciocché sulle  pubbliche  entrate  furono  ad  essa  assegnati  cento 
annui  scudi  per  le  spese  necessarie  agli  esercizi  di  Lettere  c d’ar- 
mi, che  nel  Teatro  perciò  destinato  solcano  celebrarsi.  Men  ce- 
lebri furono  alcune  altre,  che  dal  Quadrio  si  nominano,  e del- 
le quali  io  lascio  di  far  parola . Io  passo  pure  sotto  silenzio  le 
Accademie  di  Ravenna , di  Perugia  , di  Faenza , di  Macerata , 
di  Imola , e di  molte  altre  Città  dello  Stato  Ecclesiastico  , in 
cui  appena  alcuna  ve  n’  ebbe , che  non  avesse  la  sua  Accade- 
mia . E a qual  fine  dovrei  io  qui  nominarle  ? Non  per  farle  co- 
noscere , perchè  già  ne  abbiamo  molti  cataloghi  nelle  opere  del 
Jarchio , del  Fabricio,  del  Quadrio,  e di  altri  autori  da  me  al- 
trove citati  . Non  per  dar  qualche  idea  de’  loro  esercizi , perchè 
altro  non  potrei  dirne  , se  non  che  gli  Accademici  si  radunava- 
no a recitare  le  lor  .Poesie  o altri  componimenti . Che  giova 
dunque  il  venire  inutilmente  dicendo  ciò  , che  tanti  altri  han 
A già  detto  ? Dolce  e piacevole  oggetto  era  per  me  l’ occuparmi 
nelle  Accademie  del  secolo  XVI.  Tutto  in  esse  spirava  fervore  , 
erudizione , e buon  gusto  , e le  loro  vicende  e le  gare  tra  esse 
insorte  potevano  non  senza  piacer  trattenerci . Ma  nella  mag- 
gior parte  di  quelle  del  secolo  XVII.  a me  par  che  ogni  cosa 
sia  languida  e fredda  ; e se  pur  vi  ha  qualche  Accademia  , che 
con  impegno  prenda  a coltivare  le  Belle  Arti,  gli  Accademici 
comunemente  sedotti  dal  pessimo  gusto  di  quell’  età  ci  offron 
tali  componimenti,  che  non  si  posson  da  noi  leggere  senza  nau- 
sea . E di  ciò  duolsi  ancora  il  celebre  Boccalini , il  quale  finge, 
che  gli  Accademici  Intronati  mandino  ad  avvisare  Apollo  , che 
• gni  Accademia  avendo  principi!  nobilissimi  e virtuosissimi  , riuscendo 
gli  Accademici  nei  primi  anni  ferventi  nelle  lettioni  , nelle  dispute  , 
ed  in  ogni  altro  esercizio  Letterario  , col  tempo  poi  in  essi  cos)  lan- 
guiva qttelf  ardentissimo  desiderio  di  sapere  , e quegli  esercizi  virtuosi 
talmente  si  raffreddavano , ebe  dove  prima  le  Accademie  de’  privati  era- 
no frequenti  , e dai  Principi  avute  in  somma  considerazione  , in  pro- 
gresso di  tempo  di  maniera  venivano  abbandonate  e disprezzate  , che 
molte  volte  era  accaduto , ebe  come  piuttosto  dannose  ebe  utili  sino 
erano  state  proibite  (2)  . 

XIV. 


ti)  Borfett.  Hi!i.  Gyrcn.  Ferrar.  Voi.  (.»;  Centur.  I.  Ragg.  XIV. 
I.  p.  131.  &c. 
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XIV»  Non  cosi  dee  dirsi  dell’  Accademie  di  Firenze  e del- 
le altre  Città  della  Toscana.  Parve  quasi,  che  il  buon  gusto  in 
quella  Provincia  si  confinasse , mentre  tutte  le  altre  si  lasciava- 
no miseramente  corrompere , per  cosi  dire  , dall'  universale  con- 
tagio, Ebbevi , è vero  r anche  qualche  Scrittor  Toscano,  che 
ne  fu  infetto;  ma  per  Io  più  furono  ivi.  presi  a oggetto  d’ imi- 
tazione i buoni  Scrittori  de’ secoli  precedenti!.  L’ Accademie  ivi 
istituite  nel  secolo  XVI,,  c che  in  questo  ancora  continuarono 
a fiorire  felicemente  , giovaron  non  poco  a preservar  la  Tosca- 
na dalla  comune  infezione  ; e a mantener  le  Accademie  in  si 
florido  stato  molto  contribuì  l’ impegno  c la  munificenza  de’  Gran 
Duchi . L’  Accademia  Fiorentina , di  cui  abbiamo  nella  Storia 
del  secolo  precedente  veduta  T origine,  continuò  a tenere  in 
questo  secolo  le  sue  radunanze  , e perchè  sul  finir  di  esso  par- 
ve , che  se  ne  rattiepidisse  alquanto  il  fervore  , il  Gran  Duca 
Cosimo  III.  ordinò-  con  suo  Decreto  diretto  all’  Avvocato  Jaco- 
po Rilli  Console  della  medesima,  che  si  ripigliassero,  e si  pro- 
movessero i consueti  esercizi , E frutto  delle  premure  di  questo 
Sovrano  nel  ravvivare  la  detta  Accademia  furon  le  due  opere  , 
che  poscia  a illustrazione  di  essa  si  pubblicarono  , la  prima  nel 
1700.  dal  detto  Avvocato  Rilli  , intitolata  Notizie  deif  Accadenti a 
fiiretitino  , per  la  quale  somministrò  irr  gran  parte  le  notizie  il 
Celebre  Magliabecchi  (1) , l’ altra  dal  Can.  Salvino  Salvini  nel  1717. 
intitolata  fasti  Consolari  delf  Accademia  Fiorentina . Quella  ancor' 
della  Crusca  fu  dagli  stessi  Gran  Duchi  sostenuta  e protetta , 
A' tempi  di  Cosimo  II,  si  fece  nel  16  tz.  la  prima  edizione  del 
Vocabolario  . Cosimo  III.  volle'  in  età  giovanile,  primo  fra  tut- 
ti i Gran  Duchi,  essere  ad  essa  aggregato,  e volle  ancor  po- 
scia, che  ne  fosse  membro  Giangastone'  suo  figlio  (z)  . Molto1 
essa  ancora  dovette  al  Card.  Leopoldo  , da  cui  eccitati  furono* 
e animati  gli  Accadèmici  a intraprendere  quelle  minute  ed  esat- 
te ricerche  , delle  quali  fu  poscia  frutto  la  terza  più  ampia  edi- 
zione del  Vocabolario  medesimo  fatta  nel  1691.  del  che  diremo' 
altrove.  Oltre  queste  due  Accademie,  la  fondazion  delle  quali 
appartiene  alla  Storia  del  secolo  precedente  , un’  altra  ne  fu  in 
questo  secolo  istituita , che  presto  cominciò  a gareggiare  colle 
altre  in  celebrità  e in  valore  , cioè  quella  degli  Apatisti,  Ago- 

sti- 


(1)  Salvisi  Orai.  fu  a.  del  Magliai.  (1)  Bianchini  Ragionati),  p.  117. 


XIV. 

Fiore,  ir.  cui 
cranc  le  Ac- 
cademie Ho- 
reatine  • 
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stino  Coltellini , oriondo  Bolognese  , mi  nato  in  Firenze , n« 
fu  il  fondatore  nel  i6ji.  («),  cominciando  a radunare  in  sua 
casa  alcuni  giovani , che  compiuto  il  corso  delle  scuole  ivi 
si  esercitavano  nell’  Eloquenza  e nella  Poesia , costume , che 
fu  poscia  seguito  da  molti  in  Firenze  , ove  celebri  furono  nel 
corso  di  questo  secolo  le  veglie  di  CarLo  Dati , del  Loren- 
zini  , del  Senator  Pandolfini , degli  Averanl  (x) . Queste  adu- 
nanze acquistando  in  poco  tempo  credito  e fama , e prenden- 
do più  certa  forma , vennero  a formare  due  corpi , uno  de“ 
quali  dictvasi  1’  Università  , 1’  altro  1’  Accademia  , e ad  amen- 
due  si  diede  il  soprannome  degli  Apatisti , Diverso  era  il  lor 
fine  ; perciocché  la  prima  avea  a suo  scopo  l’ illustrazione  del- 
le Scienze , la  seconda  csercitavasi  principalmente  nell’  amena 
Letteratura . 11  celebre  Benedetto  Fioretti  noto  sotto  il  nome 
di  Udeno  Nisieli  fu  dopo  il  Coltellini  il  più  fervido  promo- 
tore di  queste  assemblee . I più  dotti  uomini  e i più  eleganti 
scrittori , che  avesse  allora  Firenze , furono  ad  esse  ascritti , 
e fra  gli  altri  Francesco  Cionacci,  Benedetto  Menzini  , Carlo 
Dati , Benedetto  Buonmattei , Francesco  Forzoni  Accolti , Fran- 
cesco Adimari , Benedetto  Averani  , Giambatista  Fagiuoli , e 
molti  ancora  tra  gli  stranieri  la  onorarono  col  loro  nome , co- 
me Niccolò  Einsio , Egidio  Menagio  , e il  Chapelain  . Anzi 
molti  ancora  tra’  Principi  e Sovrani  d'  Europa  vollero  esserne 
membri , c se  ne  posson  vedere  i nomi  presso  il  Can.  SaM- 
ni  (z) . Più  altre  notizie  intorno  a questa  Accademia  , che  fio- 
risce tuttora  felicemente  , sono  state  diligentemente  raccolte  dal 
C.  Mazzuchelli  (j) , il  quale  ancora  ne  espone  il  sistema,  le  leg- 
gi » 


(«5  Convitti  dire,  che  il  Cinedi  avef- 
fe  qualche  motivo  di  edere  mal  foddis- 
farto  del  Coltellini.  Perciocché  egli  nel- 
la fua  Biblioteca  Valènte  nell*  articolo  del 
P.  Gandolff  nega  efpredamente , che  il 
Coltellini  folle  il  fondatore  di  quella  Ac- 
cademia. Ma  i documenti,  che  fe  ne 
producono  nelle  Notbie  delf  Accademia 
fiorentina,  e fra  gli  altri  un  Chirografo 

fi)  V.  Magalotti  Lctter.  Fatati.  T.  IL 
f.  tt. 


del  Gran  Duca  Ferdinando  II.  al  Col- 
tellini fondatori  dall'  Accadami*  degli 
J patì /li , gii  adirata  incomradabiimente 
tal  gloria.  Forfè  dallo  Aedo  mal  umor 
del  Cinedi  contro  del  Coltellini  ebbe  an- 
che origine  cib  eh’  egli  afferma , «he 
egli  non  nacque  già  in  Firenze,  ma  a 
quella  Città  venne  dalla  Vallata  di  Ber- 
gamo . 

(a)  Falli  Confo!,  p 6 io. 

(j)  Scritt.  Irai.  T,  I.  P.  II.  p.  I75.  &c. 
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ji,  il  metodo,  che  si  tiene  nelle  adunanze . (<*)  Alcune  altre  men 
famose  Accademie  nella  stessa  Città  fondate  si  accennan  dal 
Quadrio  (1) , delle  quali  non  giova  il  ripetere  I nomi.  Di  quel- 
la del  Cimento , che  sopra  tutte  le  altre  fu  celebre  , e a cui 
tanto  dee  la  moderna  Filosofia , sarà  luogo  più  opportuno  a trat- 
tare , ove  ragioneremo  di  questo  studio . Qui  avvertirem  sola- 
mente , che  oltre  questa  Accademia  il  Cardinal  Leopoldo  de' 
Medici , che  ne  fu  il  fondatore  , volle  ancor  rinnovare  la  fa- 
mosa Accademia  Platonica  già  istituita  dal  vecchio  Cosimo . 
Niccolò  Arrighetti  recitò  l’Orazione  nel  riaprimento  di  essa  (a) ; 
e si  tornò  a spiegar  Dante  e Petrarca  secondo  1’  idee  di  Plato- 
ne. Ma  queste  cominciaron  presto  ad  essere  dimenticate;  e 
l’Accademia  del  Cimento,  col  penetrar  felicemente  dentro  i più 
riposti  segreti  della  natura  , dovette  scemar  di  molto  la  stima , 
thè  prima  aveasi  per  le  sublimi  ma  sterili  idee  di  Platone . „ Ol- 
tre queste  pubbliche  Accademie  più  altre  private  furono  in  Fi- 
renze nel  corso  di  questo  secolo;  e celebre  singolarmente  tra  es- 
se fu  quella  del  Priore  Orazio  Rucellai  morto  nel  1674.  Ecco 
fcriuto  a Firenzi  , scriveva  il  Magalotti  all’  occasione  di  questa 
morte  (3),  quel  solo  uomo,  che  sì  poteva  mostrare  indifferentemente  a 
•pii  forastiero  .......  Il  Priore  era  uomo  di  tutte  f età  di  tut- 
ti i itisi  di  tutte  le  professioni  Voi  altri  fate  bene  * 

fretterete , che  non  si  abolisca  il  suo  istituto  ( cioè  di  radunare  in 
tua  sua  gli  uomini  Letterati,  e di  tener  con  essi  eruditi  discor- 
si , 4i  leggere  dissertazioni  &c.  ) , e mi  rallegro  , che  abbiate  così 
buoni  assegnamenti  per  farlo  sussistere , dico  del  Salvini , del  Lorenzi- 
*i , e delt  Aver  ani . Veggasi  l’elògio,  che  ne  ha  inserito  il  Can. 
Salvini  ne’  suoi  Fasti  Consolari  dell’  Accademia  Fiorentina  (4)  - 
XV.  Due  Accademie  aveano  nello  scorso  secolo  ottenuto 
gran  nome  in  Siena , quella  de’  Rozzi  e quella  degl’  Intronati  ; 
e di  amendue  si  è detto  a suo  luogo;  c si  è osservato  , che 
imendue  dovettero  per  ordine  de’  Gran  Duchi  interrompere  le 
loro  adunanze,  le  quali  nella  recente  mutazion  di  governo  sem- 
bra- 


la) ! e tre  Accademie  qui  rominate 
dot’  la  Fiorentina , e quelle  della  Cru- 
lu  t degli  A paddi , fono  Aate  per  or- 
li’ L e.  p.  71. 

(a)  Prof.  Fioient.  P.  I.  Voi.  VII. 


cine  del  Gran  Duca,  pofeia  tmperador, 
Leopoldo,  riunite  in  una  fola,  che  di- 
cefi  l’Accademia  Fiorentina. 

(j)  lettere  Famigl,  T.  II.  p.  2*. 

(4)  p.  Jdd. 


XV. 

Accademie 
(aneli . 
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braron  pericolose.  L’anno  1603.  fu  lor  permesso  il  tornare  agl! 
antichi  loro  esercizi  ; cd  amenduc  li  ripigliarono  con  fervore  e 
con  impegno  non  ordinario.  Ma  quella  degli  Intronati  parve, 
che  non  potesse  più  sorgere  all'  antico  onore , e che  la  privata 
assemblea  de’ Filomati  istituita  nel  1580.,  mentre  le  pubbliche 
adunanze  cran  vietatela  se  traesse  l’applauso  e 1’ ammirazione 
de' dotti  -;  finche  nel  1654.,  per  far  rifiorire  la  prima  in  addie- 
tro si  celebre  , ad  essa  si  unì  la  seconda  , e cambiando  nome 
prese ‘quello  degli  Intronati.  Essa  ebbe  l’onore  di  aver  tra’ suoi 
Sodi  il  Pontefice  Alessandro  VII.  prima  che  fosse  innalzato  al- 
la Cattedra  di  S.  Pietro  ; e di  ricever  distinte  pruove  di  onore 
c di  srima  da’  Gran  Duchi  e dagli  altri  Principi  della  famiglia 
de'Medici,  fra’ quali  il  Principe  Mattia  Governatore  di  Siena  cir- 
ca il  1660.  dotolla  di  un  annuo  assegnamento,  affinché  si  po- 
tessero dare  alla  luce  le  opere  degli  Accademici  . Aveano  già 
questi  il  proprio  loro  Teatro  per  le  Drammatiche  rappresentazio- 
ni, il  quale  fu  poscia  verso  il  1670.  con  più  bella  e più  ma- 
gnifica idea  rifabbricato , e vi  si  vider  più  volte  con  solenne 
pompa  rappresentate  Commedie  e Tragedie  composte  da  valorosi 
Accademici  , de'  quali  fu  essa  sempre  , come  c anche  al  presen- 
te , feconda . Con  quella  degl’  Intronati  gareggiò  1’  Accademia 
de’  Rozzi , la  quale  pure  nel  corso  di  tutto  il  secolo  , di  cui 
scriviamo , si  mantenne  in  lieto  e fiorente  stato  , e si  accrebbe 
ancora  di  numero  coll’ incorporarsi  che  ad  essa  fecero  nel  1665. 
alcune  minori  Accademie . Le  teatrali  rappresentazioni  erano 
state  il  primario  fine  della  istituzione  di  questa  Accademia,  ed 
esse  continuarono  a formarne  il  più  diletto  esercizio , se  non 
che  lasciato  in  disparte  il  volgar  dialetto  Sanesc  , di  cui  in  ad- 
dietro aveano  usato , cominciarono  gli  Accademici  a ripulire  il 
loro  stile,  e ad  adattarsi  al  gusto  de’  moderni  più  colti  scritto- 
ri . Alla  eleganza'  de’  loro  componimenti  aggiunsero  essi  la  ma- 
gnificenza delle  comparse  , che  non  si  vider  mai  forse  si  sor- 
prendenti , come  nelle  Drammatiche  azioni  di  questi  Accademi- 
ci. Alcune  di  esse,  che  riscosser  l’applauso  e la  maraviglia  de- 
gli attoniti  spettatori  , si  descrivono  nelle  Memorie  delle  principa- 
li Accademie  di  Siena  (1)  e nella  Storia  dell’  Accademia  de’  Rozzi 
Stampata  in  Siena  nel  1775.  , ove  alcune  ancora  se  ne  annove- 
ra- 


ci) Calogeri  N.  Racc.  «T  Op-f..  T.  III. 
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reno , che  in  questi  ultimi  anni  sono  state  da’  Rozzi  rappresen- 
tate. Un’altra  nuova  Accademia  più  vantaggiosa,  perchè  allo 
studio  dell'  amena  Letteratura  congiugne  quello  deile  più  gravi 
Scienze  , cioè  quella  de’ Fisiocritici , fu  nel  1691.  fondata  in  Sic- 
na  da  Pirro  Maria  Gabrielli  Lettor  primario  di  Medicina  e di 
Botanica  in  quella  Università,  alla  quale  il  Gran  Duca  Cosimo 
III.  assegnò  annue  rendite  per  le  spese  al  mantenimento  di  essa 
necessarie.  Ma  gli  studi  di  questi  yalorosi  Accademici,  j quali 
a somiglianza  delle  altre  più  illustri  Accademie  d’ Europa  vanno 
pubblicando  i loro  Atti  , appartengono  con  miglior  ragione  al 
secolo  nostro  presente;  e io  perciò  tralascio  di  dirne  più  oltre. 
Io  passo  pure  sotto  silenzio  alcune  altre  Accademie  di  minor 
fama,  che  furono  in  Siena.  Ma  non  deesj  ommettere  un  nuo- 
vo genere  di  Accademia , di  cui  questa  Città  in  questo  secolo 
stesso  diede  fórse  1’  unico  esempio . Alcune  Dame  Sanesi  studio- 
se coltivatrici  della  Poesia  vollero  esse  pure  formare  le  loro  adu- 
nanze , c sotto  la  pròtezione  di  Vittoria  deila  Rovere  moglie 
del  Gran  Duca  Ferdinando  IL  , Principessa  amante  de’  buoni 
studi , e ad  esempio  del  .marito  liberale  ad  essi  del  suo  favore  , 
presero. a unirsi  insieme  ne’  giorni  determinati , e a recitare  le 
poetiche  loro  composizioni.  E ognun  può  di  leggieri  immaginar 
k,  qual  affollato  concorso  si  facesse  ad  udirle.  Di  questa  Ac- 
cademia fa  menzione  il  più  volte  citato  Sig.  Giuseppe  Bianchi- 
ni (1),  ma  non  ci  dice,  fin  quando  ella  si  sostenesse.  Le  altre 
Città  della  Toscana  non  mancarono  di  Accademie  ;.  ma  non  ne 
abbiam  tali  notizie , che  k distinguano  da  tante  altre , delle 
quali  sarebbe  Inutile  il  ragionare, 

XVI.  Napoli,  che  era  stata  una  delle  prime  Città  Italiane 
ad  avere  entro  le  sue  mura  erudite  Accademie,  molte  pure  ne 
ebbe  nel  secolo  , di  cui  scriviamo . Abbiam  già  accennata  quel- 
la , che  il  Marchese  Giambatista  Manso  raccolse  in  sua  casa  , 
detta  degli  Oziosi  ; c più  altre  se  ne  annoverano  dal  Quadrio  (a)  a 
e dagli  altri  Scrittori  di  tale  argomento,  Traile  quali  c degna  di 
parti colar  lode  quella  degl’  Investiganti , diretta  principalmente  a 
esaminare  i fenomeni  della  natura.  Essi  ancora  ci  additano  quel- 
le di  Nardo  , di  Lecce , di  Pizzo , e di  Pollastro  , di  Capoa  , 
Tom.  RUI.P.J.  H di 


(1)  Ragionasi,  de’  Gran  Duchi  p.  aoj. 

(a)  P-  >* 


xrr. 
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di  Bitonto,  dell*  Aquila,  di  Rossano,  e di  altre  Città  di  quel 
Regno . Molte  pure  ne  ebbero  Palermo  c Messina  c le  altre 
Città  della  Sicilia  , delle  quali  io  non  mi  trattengo  a parlare , 
per  non  annojare  chi  legge  con  una  sterile  serie  di  nomi  e di 
anni . Poco  ancora  troviamo  intorno  alle  Accademie  delle  altre 
Città  d'Italia  soggette  al  dominio  Spagnuolo.  Fra  quelle  di  Mi- 
lano deesi  rammentare  principalmente  I'  Accademia  de'  Faticosi 
fondata  nel  1662.  nella  Casa  de’ PP.  Teatini  detta  di  S.  Anto- 
nio da’PP.  D.  Giambatista  Rabbia  e D.  Celso  Quattrocasa,  ove 
adunandosi  i più  dotti  uomini  di  quella  Città  si  occupavano  or 
in  argomenti  di  Filosofia  morale,  or  nell’ amena  Letteratura.  Il 
Conte  Giovanni  Borromeo  splendido  Cavaliere  c Mecenate  de’ 
dotti  onoravale  di  sua  presenza  , e avea  in  animo  di  fabbricare 
all’  Accademia  una  stanza  , che  degna  fosse  di  essa  e del  suo 
protettore . Ma  la  morte  ne  troncò  i disegni . Continuò  essa 
nondimeno  , e crebbe  anche  vie  maggiormente  in  fama  per  gli 
uomini  eruditi,  che  ad  essa  furono  ascritti.  Intorno  a che  veg- 
gasi  il  Ch.  Sassi  fi),  che  ne  fu  membro,  e che  potrebbe  bastar 
egli  solo  a conciliare  a quest’Accadcmia  grandissimo  nome.  Una' 
Dama  ancora , cioè  Donna  Teresa  Visconti  , detta  con  pastoral 
nome  Eurilla , videsi  ivi  nel  1670.  adunar  in  sua  casa  valorosi 
Poeti  , e formar  una  illustre  Accademia , a cui  interveniva  fra 
gli  altri  il  celebre  Segretario  Carlo  Maria  Maggi  (2)  . Ma  non 
sappiamo,  di  qual  durata  essa  fosse.  In  Pavia  continuò  ad  aver 
nome  quella  degli  Affidati  , ma  nè  di  questa  nè  di  altre  Acca- 
demie nelle  Città  della  Lombardia  Spagnuola  non  ci  si  offrono 
monumenti  degni  di  distinta  menzione. 

XVII.  Fralle  molte  Accademie,  che  in  Venezia  formaron- 
si  in  questo  secolo , e che  si  annoveran  dal  Quadrio  (3)  e da  altri 
Scrittori,  io  accennerò  quella  degl’incogniti  fondata  nel  1630. 
da  Gianfrancesco  Loredano  , nella  quale  fiorirono  Dardi  Bem- 
bo , Giovanni  Garzoni , Lionardo  Quirino , Marino  dell’  Ange- 
lo , Pietro  Michele  ed  altri , de’  quali  si  trovan  gli  elogi  nelle 
Glorie  degl  Incogniti  ivi  stampate  nel  1647.;  opera,  che  si  può 
leggere  da  chi  pago  di  raccoglier  qualche  notizia  può  soffrire  la 
noja  d’  uno  stil  tronfio  e vizioso . L’  Autore  di  questo  libro  ere- 

de- 


li) De  Srad  'S  Mediol.  C.  XIII.  (»)  T.  L p.  joo. 
(1)  Quidrìo  T.  VIL  p.  14. 
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Jesi  il  medesimo  Loredano;  benché  sia  possibile,  che  alcuni  al- 
tri ancora  di  quegli  Accademici  vi  ponesser  la  mano  (x).  De- 
gne ancora  di  onorevol  menzione  son  quella  de'  Delfici , quella 
degli  Argonauti  raccolta  nel  suo  Convento  dal  celebre  P.  Coro- 
nelli  Conventuale , e quella  degli  Animosi , della  quale  fu  fon- 
datore e promotor  principale  Apostolo  Zeno,  c che  adunavasi 
in  casa  di  Gian  Carlo  Grimani . Molte  ancora  ne  ebbe  Padova, 
c fu  illustre  singolarmente  quella  de'  R.icovrati  fondata  nel  1599., 
di  cui  fu  primo  Principe  Federico  Cornaro  Patrizio  Veneto  (a). 
Ne  furon  tosto  distese  e pubblicate  le  leggi , le  quali  col  vol- 
ger degli  anni  furon  più  volte  riformate  e cambiate  . II  Senato 
Veneto  intento  a promuovere,  e a sostenere  tutte  le  istituzio- 
ni vantaggiose  agli  studi , la  prese  sotto  la  sua  protezione  nel 
1669.,  e destinò  a tenervi  le  adunanze  la  pubblica  Biblioteca  , 
e assegnò  all'  Accademia  1'  annua  rendita  di  cento  Ducati . (*) 
L'  Accademia  Delia  ivi  pure  fondata  dal  Cavalier  Pietro  Duodo 
avea  principalmente  presi  di  mira  gli  esercizi  Cavallereschi , al 
qual  fine  fu  unita  con  quella  degli  Hoplosopbisti  nel  secolo  pre- 
cedente istituita.  Non  è perciò  di  quest’opera  il  ragionarne.  Di 
altre  meno  illustri  Accademie  di  Padova,  e di  quelle  pure  delle 
altre  Gttà  dello  Stato  Veneto,  non  abbiamo  notizie  di  tal  natu- 
ra, ebe  dobbiam  qui  trattenerci  nel  riferirle  . Io  farò  solo  un 
cenno  di  quella  degli  Aietofili  fondata  in  Verona  nel  1686.,  la 
quale  era  principalmente  rivolta  alle  Scienze  Filosofiche  e Ma- 
tematiche . Di  essa  ci  dà  un  distinto  ragguaglio  il  C.  Mazzuc- 
chelli  (3) . E certo  molti  vantaggi  poteano  aspettarne  le  Lette- 
re , se  essa  non  fosse  troppo  presto  venuta  meno . (f>)  Le  altre 

H z Cit- 


(t)  1]  Ch.  Sig.  Ab.  Gennari , come  D.  Baldassarre  Zamboni  altrove  da  me 
abbiamo  altrove  accennato,  ci  ha  date  lodato  ( Libreria  Mariinngop  6f.)  One 
beile  ed  efa'te  notizie  intorno  all’Arca-  ne  indica  il  Quadrio  in  Bergamo,  nna 
deaia  de’  Ricovrii  nel  Tuo  Saggio  Sto-  detta  degli  Eccitati  fondata  nel  idaa. 
Reo  folle  Accademie  di  Padova  , ove  ra-  dal  P.  O.  Bonifacio  Agliardi  Cherico 
gioca  ancora  di  aitte  Accademie,  ehe  di  Regolare  Teatino,  e da  altri,  della qua- 
fneflp  fecolo  fiorirono  nella  (iella  Città . le  pili  copiose  notizie  si  polton  vedere 
(b)  Delle  Accademie  Bresciane,  che  nei  T.  1.  degli  Scrittori  di  Bergamo  dei 
fiammo  nel  secoio  scorso,  oltre  la  Ois-  P.  Barnaba  V aerini  Domenicano  ( p.  ci. 
tertatione  altre  volte  citata  dei  Signor  &c.  ) il  quale  anche  di  altre  Accademie , 
Chìaiamonti , ragiona  esattamente  il  Sig.  che  prima  e dopo  elle  ivi  fiorirono  , ta- 
li) V.  Fofcarini  Letterat.  Vener  p.  jij,  (j)  Sciite.  Ita!.  T.  I.  P.  I. p.  465. 

(a)  Facciola»  Falli  Gymn.  Patav.  P.  ili  p.  jx. 
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Otta  degli  altri  Stati  d’  Italia  , cioè  Genova  , Parma  , Piacen- 
za, Modena,  Reggio,  (a)  Torino,  c alcune  altre  Città  dei  Pie- 
monte non  furon  prive  di  tali  illustri  adunanze,  e o si  manten- 
nero in  vigore  quelle  .delle  quali  si  è detto  nel  secolo  precedente, 
o altre  nuove  con  nuovi  nomi  ne  furon  fondate  ; e deesi  annove- 
rare fra  esse  quella  de' Dissonanti  fondata  verso  il  1680.  in  que- 
sta Città  di  Modena  , la  quale  sotto  la  protezione  de*  suoi  So- 
vrani è venuta  sempre  fino  al  presente  crescendo  in  celebrità  c 
in  valore . Ma  per  le  ragioni  più  volte  nel  decorso  di  questo 
Capo  accennate  non  giova,  eh’  io  mi  arresti  a parlarne  più  lun- 
gamente. (à) 

XVIII.  ,,  A queste  Accademie  erette  irr  Italia  vuoisi  ag» 
giugnerne  un’  altra  , che  1’  Impcradore  Ferdinando  III.  fon- 
dò in  Vienna  diretta  singolarmente  al  coltivamento  della  lingua 

k le- 


gioni distintamente . L’  altra , che  dal 
Qpdrio  iolo  si  accenna  , è quella  detta 
jMtrima , redimita  , dice  egli , nel  tiri.  , 
e che  diede  poi  origine  , come  dice  il  P. 
Vaerini,  a)  Collegio  Mariano,  che  tut- 
tora fiorisce  in.  quella  Città.  Qjteflo  re- 
cente Scrittore  fa  ancor  menzione  di  un 
altra  Accademia  fondata  circa  il  1615.  dà 
Odoardo  Micheli  Teologo;  e che  raccoghe- 
vafi  nella  casa  di  Giatnbatifta  Persone  ni  na- 
tio di  Albino  nel  territorio  di  Bergamo.  Era 
qu.dli  Medico  a’  suoi  rem  pi  agai  rio  no- 
mato , di  coi  più  opere  si  hanno  alle 
stampe  , e una  fralie  altre  intitolata  Ade- 
rir Sihtarid  stampata  in  Venezia  I’  anno 
rdij. ,(  ii  che  ci  mofer,  che  deesi  an- 
ticipare di  qualche  anno  la  fondazione 
di  questa  Accademia  ) nella  coi  prefazio- 
ne ei  parla  con  lode  di  quella  Adunan- 
za, annovera’  alcuni  degli  Accademici, 
che  la  componevano,  e dice  di  aver  rac- 
colte in  quell’  Opera  tutte  leoflervazir-. 
ni,  eh’  effi  fatte  aveano  sull’’  Odiflea 
di  Omero.  Di  qutth  notizia  jon  debi- 
tore al  Sigi  Ab.  Angelo  Personcni,  da 
cui  abbiamo  avnte  le  Notizie  dei  Card. 
Cinaio  Personcni  Aldobrandini  stampare 
In  Bergamo  net  irSd. , nelle  quali  ha 
provato , che  quei  celebre  Cardinale  ap- 
parteneva a quella  beffi  famigliai. 

(aj  Delle  Accademie  di  Modena,  <5 


Reggio,  e di  altre  Città  degli  Stari  E- 
stensi  ho  parlato  più  a inngo  nella  Bi- 
blioteca Modenese!  r.  I p.  ai.  T.  VI. 
p.  j.)  Tra  èlle  merla  singolarmente  di 
edere  ricorderà  con  lode  quella , che  il 
Principe  Alfonso  figlio  dei  Duca  Cesare, 
di  cui  ho  ragionato  nel  precedente  Capo , 
fondò  in  Corre  nel  1609.,  perciocché 
ella  era  deificata  fingolarmente  a colti- 
var» le  Scienze,  e vi  intervenivano  il  Prin- 
cioe  (ieflo,  Antonio  Querengo , il  Mar- 
chese Ferrante  Bentivogiio  , il  March.  Er- 
cole e.H  Come  Ippolito  Élienfi  Taficni-» 
il  C.  Guido  Coccapani , e più  altri . Par 
eh’  ella  allora  non  avelie  lunga  durata  ; 
mi  il  Principe  nnnovolla  nel  I6t8  e 
vi  fii  ammetto  ira  gli  altri  Scipione  Chia- 
ramcmti  celebre  per  ie  contese  avute  col 
Galileo  . Ma  anch’  efta  dnverte  venir  me- 
no , allor  quando  ri  Principe  divenuto 
Sovrano  dono  la  morte  del  padre , scese 
dal  trono  1’  anno  1679  e rendetti!!  Cap- 
puccino . 

(i)  Quella  Accademia  P anno  i7pr. 
determinò  raggiarti! me  di  non  riffringerfi 
a’  poetici  (ludi  folran'0,  come  avea  fit- 
to finora,  ma  di  coHvare  ancora  le  Scien- 
ze ; dal  quif  opportuno  provvedi mento 
fi  può  a ragione  fperare,  ehe  Tempre  più 
ccp:ofi  frutti  raccoglieranno  gli  ingegni 
Mode  neh  , 
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Italiana  . Erme  egli  intendente  e studioso  ; e ne  diede  un  bd 
saggio  col  recare  in  essa  le  Filippiche  di  Demostene;  la  qual 
versione  non  rammentata  finora  da  alcuno  dice  il  celebre  Sig. 
Conte  Galcani  Napione  di  Cocconato  di  aver  veduta  stampata 
presso  il  Ch.  Sig.  Ab.  Denina  (t).  Or  egli  desideroso  di  promuo- 
vere nell*  Allemagna  lo  studio  di  una  lingua  a lui  tanto  cara  , 
volle,  che  1*  Arciduca  Leopoldo  suo  figlio  l’anno  i6*6.  fondasse 
Bell’  Imperiai  Corte  un’  Accademia  composta  di  dieci  Italiani  , ca- 
po de’  quali  era  il  rinnomatissimo  Principe  Raimondo  Mentecuc- 
coli  (a) . Radunavasi  essa  nelle  camere  stesse  dell’ Imperadorc  in- 
nanzi a’ pià  cospicui  personaggi  di  quella  Corte,  e vi  si  recitavano 
Poesie  Italiane  ; e lo  stesso  Arciduca  Leopoldo  vi  recitò  talvolta 
qualche  suo  Madrigale . E da  ciò , come  osserva  lo  stesso  eru- 
dito Scrittore , ebbero  senza  dubbio  origine  i premi  e gli  onori^ 
che  ivi  conseguirono  poscia  tanti  illustri  Italiani  , c fra  essi  il 
Zeno  e il  Metastasio.  Anche  in  Francia,  come  egli  stesso  riflet- 
te, recandone  la  testimonianza  di  Carlo  Dati  e di  Lorenzo  Pan- 
eiaticbi,  era  la  nostra  lingua  amata  per  modo  , che  non.  era  Dama 
oCivalier  d‘  alto  affare  , che  l' idioma  Italiano  non  intendesse  , e 
non  parlasse  , ed  i nostri  Scrittori  non  ricercasse  e non  legges- 
te. Così  mentre  la  nostra  lingua  in  alcune  Provincie  d'  Italia 
giaceva»  trascurata , e da  un  vizioso  stile  riceveva  danno  ed  ol- 
traggio , avea  nella  stima  degli  stranieri  un  troppo  onorevoli 
cepjpcnso..  „ 

CAPO  IV, 

tibììotecbe  e Musei  dì  Antichità  e dì  Storia  Naturale, 

I.  Tfr  Iù  lieto  e più  copioso  argomento  di  ragionare  or  ci  sf 
JT  offre . V entusiasmo  de’  Principi  e de’  Grandi  Italiani  nel 
raccogliere  libri , e nel  formare  magnifiche  Biblioteche  ,-  di  cui 
abbi  am  vedute  sì  belle  pruove  nel  secolo  precedente  , non  venne 
meno  nè  illanguidì  in  quello , di  cui  scriviamo . La  maggior 
fatte  delle  Biblioteche  , clic  già  esistevano , si  conservarono,  e 
Vennero  ancora  successivamente  aumentandosi;  c alle  antiche  mol- 
■**'  te 
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te  nuove  se  ne  aggiunsero  pubbliche  e private  . Nell'  andare  in 
traccia  de’  monumenti  dell’  antichità  più  rimota  non  fu  questo 
secolo  punto  inferiore  al  XVI. . Anzi  quanto  più  gli  eruditi 
innoltraronsi  in  tale  studio , tanto  più  crebbe  in  essi  la  brama 
di  raccogliere  que’  tesori  , che  formavano  il  più  dolce  soggetto 
delle  dotte  loro  fatiche.  A’ Musei  di  antichità  si  aggiunsero  quel- 
li di  Storia  Naturale,  de’ quali  appena  il  secolo  precedente  dato 
ci  ha  qualche  esempio,  ed  essi  ebbero  origine  dalle  tante  opere, 
che  dopo  la  metà  di  quel  secolo  furono  pubblicate,  affin  di  sco- 
prire il  regno  della  natura.  Perciocché  veggendo,  che  a ben  co- 
noscerlo sarebbe  stato  necessario  1’  andarsi  aggirando  per  le  più 
lontane  provincie , salire  le  più  erte  montagne , c profondarsi 
nelle  più  cupe  caverne,  nè  essendo  ciò  possibile  alla  maggior 
parte  de’  dotti , questi  pensarono  a raccogliere  nelle  loro  stanze 
ciò,  che  la  natura  ci  offre  di  più  pregevole  e di  più  raro  in 
qualunque  parte  del  mondo  ; e di  avere  in  tal  modo  sotto  i loro 
occhi,  standosi  tranquilli  e sicuri  nelle  proprie  case,  quanto  avreb- 
bon  potuto  osservare  in  lunghi  e disastrosi  viaggi . Di  tutti  que- 
sti tre  generi  d’  erudite  Raccolte  ragioneremo  in  questo  Capo , 
scorrendo  le  diverse  Provincie  d’  Italia,  in  cui  si  videro  le  più 
ragguardevoli , e per  non  ripetere  tre  volte  lo  stesso  viaggio,  ri- 
cercheremo al  tempo  medesimo  ciò  , che  ciascheduna  Città  ci  of- 
fre di  più  memorabile  in  tutti  questi  tre  generi . Fralle  altre  gui- 
de, che  in  tali  ricctche  ci  posson  servire  di  scorta,  abbiamo  due 
dottissimi  Benedettini  Francesi,  cioè  i PP.  Mabillon  eMontfaucon, 
il  primo  de’  quali  nel  1685.  il  secondo  nel  1698.  venuti  in  I- 
talia , tutte  ne  visitarono  le  Biblioteche  c i Musei,  e ce  ne  la- 
sciarono la  descrizione,  il  primo  nella  sua  opera  intitolata  Iter 
Italicum  stampata  in  Parigi  nel  1724.  , il  secondo  in  quella  in- 
titolata Diarium  Italicum  ivi  parimenti  stampata  nel  1702.  Nè  di 
essi  soli  però  , ma  di  più  altri  Scrittor  ci  varremo  a esaminar 
lo  stato  delle  Biblioteche  e de’  Musei  Italiani. 

II.  E cominciando  da  Roma,  la  Biblioteca  Vaticana  da 
molti  de’  Pontefici , che  in  questo  secolo  governaron  la  Chiesa , 
fu  accresciuta  e di  fabbriche  e di  codici  in  modo  , che  potè  a 
ragione  arrogarsi  il  primato  sopra  tutte  le  altre . Molti  codici 
Greci  e Latini  le  aggiunse  Paolo  V. , il  quale  due  nuove  ed  am- 
pie stanze  fece  innalzare,  in  cui  disporli , e accrebbe  1’  annue  ren- 
dite della  Biblioteca  medesima . Assai  più  notabile  fu  l’ aumento , 
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che  ella  ebbe  ai  tempi  di  Gregorio  XV.  Quando  Massimiliano  Duca 
di  Baviera  nel  1622.  conquistò  il  Palatinato,  occupò  fralie  altre 
Città  Eidelberga , che  n*era  la  Capitale,  ove  gli  Elettor  Palatini 
aveano  raccolta  una  sceltissima  e copiosa  Biblioteca  di  codici 
MSS.  Egli  pensò  di  non  poter  fare  più  lodevole  uso  di  essa,  che 
col  donarla  al  Romano  Pontefice  , e questi  tosto  si  determinò 
ad  arricchirne  la  sua  Vaticana . Ma  frattanto  venuto  a morte 
lasciò  F esecuzione  del  suo  disegno  al  suo  successore  Urbano 
Vili,  il  quale  spedi  a tal  fine  ad  Eidelberga  il  celebre  Leone 
Allacci , di  cui  diremo  tra  poco , e fatti  trasportare  a Roma 
quc’  codici , che  vi  si  trovarono  ( giacche  non  pochi  erano  già 
nati  dispersi  ) un1  altra  capace  stanza  f ce  per  essi  innalzare , 
acciocché  vi  stessero  da  tutti  gli  altri  distinti.  Abbiamo  ne'  pre- 
cedenti Tomi  veduto,  quanto  avidi  raccoglitori  di  codici  fos- 
sero stati  i Duchi  d’  Urbino , e quanto  magnifica  Biblioteca 
avessero  essi  formata.  Poiché  fu  estinta  la  lor  famiglia,  e quel- 
lo Stato  tornò  sotto  il  dominio  de'  Romani  Pontefici,  Alessan- 
dro VII.  volle  , che  a Roma  fosser  trasportati  i codici  MSS.  « 
che  in  essa  erano  pei  numero  e per  valore  pregevolissimi , ed 
osi  ancora  uni  alla  Vaticana  ; a cui  innokre  provvide  di  uno 
Scrittore  ed  interprete  delle  lingue  Orientali,  destinando  a tal 
fine  Abramo  Echellense  Maronita  , chiamaro  già  dalla  Francia 
iRoma,  e nominato  Professore  delle  dette  lingue,  celebre  per 
la  traduzione  dall’  Arabo  de’  Conici  d’  Apollonio  , e per  altre 
sue  opere  Teologiche  e Poligrafiche  , e morto  poscia  in  Roma 
nel  1664.  Finalmente  Alessandro  Vili,  ebbe  anch’  egli  la  glo- 
ria di  vedere  questa  Biblioteca  a’  suoi  tempi  arricchita  di  mille 
novecento  codici  , che  4a  Reina  Cristina  morendo  le  lasciò  in 
dono,  e pe'  quali  egli  un’  altra  stanza  aggiunse  alla  Biblioteca 
medesima  . Intorno  alle  quali  cose  si  può  vedere  la  prefazione 
premessa  da’  dotti  Assemani  al  primo  Tomo  del  Catalogo  de’ 

I codici  MSS.  della  Vaticana . Essi  ci  han  data  ancora  la  serie 
de*  Cardinali  Bibliotecarii  della  medesima  , e degli  uomini  dotti , 
che  ne  fiiron  Custodi . Io  non  ripeterò  quella  de’  primi , che 

Ipoco  potrebbe  interessare  chi  legge , e fra’  secondi  , di  alcuni  de’ 
quali  dovrem  ragionare  nel  decorso  di  questo  Tomo , accennerò 
a questo  luogo  quattro  soli,  i quali  essendo  stranieri,  non  deb- 
bon  esser  da  noi  rammentati  tra  quelli , da  cui  riceve  ornamen- 


to l’Italiana  Letteratura;  ma  nondimeno  non  debbono  esser  del 
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tutto  da  quest’  opera  esclusi . Il  primo  di  essi  è Luca  Ol stento 
d’  Amburgo,  che  dopo  essere  stato  qualche  tempo  in  Francia, 
per  opera  del  Cardinal  Francesco  Barberino  passato  a Roma , e fat- 
to Canonico  in  S.  Pietro,  da  Innocenzo  X.  nel  1655.  fu  nomi- 
nato Custode  primario  della  Vaticana,  e morì  in  Roma,  a 2. 
di  Febbrajo  del  1661.  uomo  di  vastissima  erudizione  e di  fino 
discernimento  , e più  che  per  le  sue  opere  benemerito  della  Let- 
teratura per  le  dottissime  note , con  cui  illustrò  le  altrui ..  A 
bri  succedette  Leone  Allacci  nato  in  Chio  , e in  età  di  nove 
anni  trasportato  nella  Calabria . Dopo  avere  esercitati  diversi 
impieghi  in  Roma  c altrove,  e dopo  essere  stato  mandato  ia 
Allemagna  , come  si  è detto , pel  trasporto  della  Biblioteca  Pa- 
latina , il  Cardinal  Barberino  nominato  poc’  anzi  lo  scelse  a suo 
Bibliotecario,  dalla  qual  carica  passò  poscia  nel  1661,  a quella 
di  Custode  primario  della  Vaticana , e la  tenne  fino  alla  morte, 
da  cui  fu  preso  a’  18.  d i-Gcnnajo  del  1669.  ia  età  di  83.  anni. 
Grande  é il  numero  delle  opere  da  lui  composte;  e per  lo  più 
esse  sono  di  argomenti  Teologici  , Liturgici , o d'  altro  genere 
di  sacra  erudizione  , e molte  di  esse  sono  indirizzate  alla  con- 
versione de’  Greci  Scismatici . Non  isdegnò  ei  nondimeno  1’  a- 
inena  Letteratura,  e oltre  il,cpltivarla, scrivendo  alcune  Poesie 
Greche  e Latine , la  illustrò  ancora  con  due  opere  singolarmente, 
cioè  colla  Drammaturgia,  ossia  colf  Indice  alfabetico  di  tutte 
le  Drammatiche  Rappresentazioni  Italiane  finallor  pubblicate,,  e 
colf  opera  intitolata  Apes  Urtsu* , nella  quale  egli  annovera  tut- 
ti gli  uomini  dotti,  che  dal  1 630.  fino  al  1631.  fiorirono  ia 
Roma,  aggiuntovi  il  catalogo  delle  loro  opere  . Nella  Raccolta 
Caiogerlana  si  legge  la  vita  di  questo  dottissimo  uomo  col  ca- 
talogo delle  opere  da  lui  composte,  e con  alcune  lettere  di  es- 
so non  mai  publicate  (1)  , c un  magnifico  elogio  ne  abbiamo 
ancora  in  una  lettera  scritta  nel  1649.  da  Luca  Olstenio  da  Ro- 
ma al  Principe  c poi  Cardinale  Leopoldo  de’  Medici  (2) , in  cui 
a lungo  descrive  i rari  pregi  in  genere  d’  erudizione  , de’  quali 
egli  è adorno . Stefano  Gradi  natio  di  Ragusi  , e morto  nel 
1683.  fu  il  terzo,  e di  lui  c delle  opere  da  lui  date  alla  luce 
parla  Sebastiano  Dolce  qe’  suoi  Fasti  Letterarii  di  Ragusa  (3) , 
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e il  Sig.  D.  Jacopo  Morelli  (t),  che  ne  ha  pubblicata  una  lun- 
ga lettera  Latina  in  conferma  dell’  opera  deli'  Arnaldo  sulla 
Dottrina  della  Chiesa  intorno  all’  Eucaristia.  11  quarto  straniero 
Custode  della  Vaticana  fu  Emanuello  Schelstratc  , che  nominato 
a quell'  impiego  nel  1683.  finì  di  vivere  nel  Maggio  del  1692. 
Fu  egli  ancora  uomo  di  vasta  e moltiplice  erudizione  , e mol- 
te opere  Teologiche  e appartenenti  all’  Ecclesiastiche  antichità 
diede  alia  luce , nelle  quali  però  si  vorrebbe , che  alla  molta  dot- 
trina fosse  congiunto  un  ordin  migliore  e una  critica  più  av- 
veduta. A questi  stranieri  aggiugnerò  anche  un  Italiano,  che 
qui  vuol  esser  nominato  pel  saggio  uso  che  fece  de’  codici  alla 
sua  cura  assegnati , cioè  Lorenzo  Alessandro  Zaccagni , che  nel 
1698.  diè  alla  stampa  in  Roma,  accompagnati  dalle  sue  erudi- 
te ricerche , alcuni  opuscoli  inediti  di  antichi  Scrittori  Ecclesia- 
stici col  titolo  : ColleB anca  monumcntorum  veterani  Ecclesie  Grece 
ér  Lesine  . 

III.  Mentre  la  Biblioteca  Vaticana  per  la  munificenza  de* 
Romani  Pontefici  si  andava  in  tal  modo  facendo  ogni  giorno 
più  pregevole  e più  copiosa,  altre  Biblioteche  sorgevano  in  Ro- 
ma a vantaggio  degli  studiosi  e ad  onore  dell’  Italiana  Lettera- 
tura. Alessandro  VII.  che  alla  Vaticana,  come  si  è detto,  fe 
dono  de’  codici  della  Biblioteca  d’  Urbino,  alla  Sapienza  di  Ro- 
ma trasportar  fece  tutti  i libri  stampati  della  "medesima , e ne 
formò  una  nuova  ragguardevole  Libreria  , che  servisse  a'  Profes- 
sori e agli  Scolari,  che  a quella  Università  concorrevano,  c op- 
portune leggi  prescrisse  pel  buon  ordine  e per  1’  accrescimento 
di  essa  (2).  Molti  tra’  Cardinali  , e singolarmente  i Nipoti  de' 
Papi,  raccolsero  essi  pure  tal  copia  di  libri,  che  le  lor  Biblio- 
teche fanno  anche  al  presente  una  piacevole  ed  utile  occupazio- 
ne de*  dotti  stranieri.  Quando  il  Mabillon  nel  1685-  foce  il 
viaggio  di  Roma,  niuna  Libreria  dopo  la  Vaticana  trovò  più  co 
piosa  della  Barberina  ; ed  egli  annovera  alcuni  de'  più  pregevoli 
tra’  codici  Latini  , che  vi  osservò  (3)  . Il  Montfaucon  le  dà 
egli  ancora  la  preferenza  su  tutte  le  altre  Biblioteche,  ma  av- 
verte, che  i codici  son  quasi  tutti  Latini,  pochissimi  gli  Orien- 

Tom.  Fili.  P.  I.  I ta- 


ti) Codd  MSS.  Bibl.  Nani*  p.  100.  101.  191. 
(1)  Caraffa  de  Cimo.  Rom.  Voi.  I.  p.  *39. 

(3)  Iter  Italie,  p.  13 1. 
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tali  e i Greci,  e di  questi  dice,  che  negli  anni  addietro  ben 
cinquecento  ne  erano  stati  dispersi  (1).  Il  Cardinal  Francesco 
Barberino  nipote  di  Urbano  Vili,  ne  fu  il  fondatore  ; e fu  quel- 
ita una  delle  molte  pruovc,  eh*  ci  diede  del  suo  animo  splen- 
dido e generoso  verso  le  Lettere,  delle  quali  fu  uno  de’  più  il- 
lustri Mecenati , che  questo  secolo  avesse , Iodato  perciò  ed  esal- 
tato con  sommi  encomi  da  molti  Poeti,  benché  da  molti  altri 
Scrittori  ripreso  per  la  parte  eh'  egli  ebbe  negli  affari  politici 
de'  suoi  tempi.  Di  lui  oltre  gli  Scrittori  delle  Vite  de'  Cardina- 
li, c oltre  un  breve  elogio,  che  se  ne  ha  nelle  Memorie  de* 
Gelati  (2)  e nel  Museo  Mazzuchelliano , ove  si  riportano  quat- 
tro medaglie  in  onor  di  esso  coniate  (3),  si  posson  vedere  altre 
notizie  presso  il  C.  Mazzuchelli , da  cui  ancora  si  annoverano 
distintamente  i frutti  del  suo  ingegno , eh’  ei  diede  in  luce  (4). 
Il  catalogo  de'  libri  stampati  della  Biblioteca  Barberina  fu  pub- 
blicato in  Roma  nel  1681.  in  due  tomi  in  foglio.  Aveva  egli 
ancora  formata  una  bella  collezion  di  Medaglie,  della  quale  fa 
menzione  Niccolò  Einsio  in  una  sua  lettera  all’  Olstcnio  (5)  ; c 
avea  innoltre  raccolta  copia  sì  grande  di  antiche  Iscrizioni  ine- 
dite, che  il  Fontanini  scrivendo  nel  1700.  al  Magliabecchi , af- 
fermò di  aver  udito  dal  Fabbrctti  , che  esse  avrebbon  potuto  for- 
mar due  corpi  uguali  a quel  del  Grutcro  (6).  E frutto  di  que- 
sta raccolta  fu  la  pubblicazion  de’  frammenti  di  Ciriaco  d’  An- 
cona, di  cui  abbiam  a lungo  parlato  altrove  (7). 

IV.  La  Libreria  de’  Principi  Chigi  dee  la  sua  origine  al 
Pontefice  Alessandro  VII.,  che  essendo,  come  si  c dimostra- 
to, Principe  assai  colto  e amante  de’ buoni  studi,  raccolse  gran 
copia  di  scelti  libri  e di  codici  ; c il  P.  Mabillon  nel  visitare 
questa  Biblioteca  osservò,  che  i codici  quasi  tutti  eran  segnati 
di  osservazioni  di  mano  dello  stesso  Pontefice  , c che  vi  erano 
innoltre  molti  autentici  monumenti  da  lui  stesso  ordinati  e dis- 
posti (8,) . Fra’  libri  stampati  vide  singolarmente  una  copia  della 
Poliglotta  di  Parigi  , che  alcuni  Stampatori  Ollandcsi  venuti  a 
Roma  nel  1666.  cambiatone  il  frontespizio  e la  dedica,  offri- 

ro- 


(t)  Diir.  Irai.  p.  aio. 

(2)  p.  141. 

U)  T.  II.  p.  ri). 

(4)  Scritt  Irai.  T.  II.  P.  L p.  ipj. 
(j)  Cl.  Brigar.  Epift.  ad  Magliabecch. 


Voi.  I.  p.  i*v 

(6)  Cl.  Venct.  Epifl.  ad  Magliabecch. 
Voi.  I.  p.  i)o. 

(7)  T.  VI.  P.  I.  p.  ,7p. 

(*;  Iter  lui.  p.  pi. 
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cono  ad  Alessandro  , come  loro  fatica  a luì  dedicata  ; ma  la  lo- 
ro frode  fu  presto  scoperta.  Il  gradimento,  con  cui  questo  Pon- 
tefice accoglieva  i codici  , che  gli  venivan  donati , faceva , che 
chiunque  era  bramoso  di  ottener  qualche  grazia , a lui  ne  an- 
dava con  cotai  doni.  Ora,  scriveva  nel  1665.  Ottavio  Falconie- 
ri al  Magalotti  (1)  , che  il  genio  del  Papa  è fatto  pubblico  , tutti 
i Prelati  fanno  alle  pugna  qua  per  buscar  manoscritti , oltre  il  Segre- 
tario del  Signor  D.  Mario  ( Chigi  ) , il  quale  si  fa  adito  col  Papa 
ftr  mezzo  di  questo  , e sa  far  -valere  anche  in  questo  il  vantaggio 
della  carica  ebe  ba . Anche  il  P.  Montfaucon  loda  molto  questa 
Biblioteca  non  solo  pe'  codici  MSS.  , ma  anche  pe’  libri  stam- 
pati, nel  numero  de"  quali  afferma,  che  a poche  essa  cede  (1). 
Il  Cardinal  Paluzzi  Altieri  nipote  di  Clemente  X.  formò  egli 
pure  una  magnifica  Biblioteca  , che  ci  vien  descritta  dal  Mabil- 
lon  (3) . Ei  rammenta  ancora  quella  del  Cardinal  Panfili , che 
già  era  stara  d' Innocenzo  X.  predeccssor  d'  Alessandro  VII.  (4). 
Celebre  fu  ancora  la  Biblioteca  del  Cardinal  Ottobuoni  nipote 
di  Alessandro  Vili. , la  quale  e nella  sceltezza  e nel  numero 
de'  codici  Latini , Greci , ed  Ebraici  parve  al  P.  Montfaucon  , 
che  solo  alla  Vaticana  cedesse  (5).  Bellissimo  ancora  era  il  Mu- 
seo di  Medaglie  da  lui  raccolto , di  cui  fa  cragli  altri  menzione 
il  Cardinal  Noris  in  una  sua  lettera  al  Magliabecchi  (6) . Cele- 
bre parimenti  è la  Biblioteca  del  Cardinal  Renato  Imperiale 
raccolta  verso  la  fine  del  secolo , di  cui  parla  con  molta  lode 
il  P.  Montfaucon  (7) , il  quale  ancora  fa  grandi  elogi  della  mu- 
nificenza di  esso  verso  de'  dotti  , di  cui  avea  nel  suo  palazzo 
non  pochi , e fra  essi  Filippo  del  Torre  e Giusto  Fontanini  fa- 
mori  poscia  e per  le  dignità  da  essi  ottenute , e per  le  opere  da 
lor  pubblicate  , il  secondo  de’  quali  diè  ancora  in  luce  il  cata- 
logo della  Biblioteca  medesima,  di  cui  per  molti  anni  avea  avu- 
ta la  cura. 


V.  Oltre  queste  insigni  Biblioteche  più  altre  ne  ebbe  Roma  v 
nel  secolo  scorso . IIP.  Montfaucon  rammenta  i codici  Greci , BfbPonclia 
che  di  fresco  erano  stati  raccolti  nel  Monastero  de’Basiliani  (8),  d«’ 

, „ • nell»  Beffa 


(1)  Lettere  ined.  d’uomini  111.  T.  I. 

(a)  Diar.  Irai.  p.  *37. 

(j>  L.  c.  p.  54. 

(4)  Ih.  P>  ;8* 


fjì  D:*r.  Ital  p is*. 

(dì  Cl.  Veuet.  Epift.  ad  Magliabec. 
Voi.  1 p.  17  >• 

(7)  Diar.  Ital.  p 
(I>  Diar.  Ital  p.  aia. 
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e ricorda  pure  con  molta  lode  quella  de’  PP.  dell’  Oratorio  alla 
Vallicella  (i).  Di  quella  de’ Gesuiti  del  Collegio  Romano  si  é 
detto  nel  secolo  precedente  ; ma  qui  deesi  aggiugnere  il  ricco 
Museo  di  antichità  raccolto  già  dal  P.  Atanasio  Kircher,  e pò- 
scia  accresciuto  e illustrato,  e descritto  al  principio  del  nostro 
secolo  dal  P.  Filippo  Buonanni . Ma  frolle  Biblioteche  de'  Rego- 
lari di  Roma  due  principalmente  son  degne  di  più  distinta  men- 
zione , 1’  Angelica  e la  Casanatense  , la  prima  delle  quali  ebbe 
cominciamento  al  principio  , la  seconda  al  line  del  secolo  , di 
cui  ragioniamo  , ed  amendue  da*  lor  fondatori  furono  alla  pub- 
blica utilità  istituite,  volendo,  che  aperte  fossero  agli  studiosi 
tutti , che  volessero  farne  uso . Il  fondator  della  prima  fu  il 
dottissimo  P.  Angiolo  Rocca  Agostiniano  nato  in  Rocca  Con- 
trada nella  Marca  d'Ancona  nel  1545.  e in  età  assai  tenera  en- 
trato nell' Ordine  di  S.  Agostino.  Il  P.  Ossinger  afferma,  eh’ ci 
fu  laureato,  (a)  e poscia  ancor  Professore  nell’Università  di  Pa- 
dova ; ma  di  ciò  io  non  trovo  menzione  nè  nel  PaDadopoIi  né 
nel  Facciolati  . Dopo  aver  sostenuti  diversi  impieghi  nel  suo 
Ordine , c dopo  aver  dati  più  saggi  di  pronto  ingegno  e di  mol- 
to valore  nelle  lingue  Greca  c Latina  e nella  sacra  e nella 
profana  erudizione , fu  chiamato  a Roma,  perché  gli  servisse  da 
Segretario , dal  General  del  suo  Ordine  Agostino  Molari  da  Fi- 
vizzano,  che  era  insieme  Sagrista  della  Cappella  Pontificia . Sisto 
V.  il  destinò  a soprantendere  alle  edizioni  della  Stamperia  Vati- 
cana , c gli  diede  luogo  nella  Congregazione  formata  a correg- 
ger la  Biblia;  e morto  poi  al  principio  del  1595.  il  Fivizzano  , 
gli  fu  dato  da  Clemente  Vili,  a successore  nell’  impiego  di  Sa- 
grista Apostolico  il  Rocca,  che  nel  1605.  fu  nominato  Vesco- 
vo di  Tagasta.  Co’  proventi  di  una  Badia  dal  Papa  a lui  con- 
ceduti ei  raccolse  nello  spazio  di  quasi  40.  anni  una  rara  copia 
di  libri , e coll’  approvazion  del  Pontefice  Paolo  V.  ne  fece  do- 
no nel  1605.  al  suo  Convento  di  S.  Agostino  in  Roma  a condi- 
zione, che  questa  Biblioteca,  la  quale  dal  nome  del  suo  fondato- 
re fu  data  Angelica,  stesse  aperta  a pubblica  utilità.  Ei  chiuse 
i suoi  giorni  agli  8.  d’  Aprile  del  i6zo. , lasciando  dopo  di  se 
un  gran  numero  d’  opere , altre  già  date  in  luce  , altre  allora 

ine- 


(1)  Diir.  Itti.  p.  dj.  Su.  (* ; Biblioth.  Anguilla,  p.  7J4, 
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inedite  , ma  pubblicate  più  anni  dopo . Il  lor  catalogo  si  può 
federe  presso  il  suddetto  Ossinger;  e chiunque  il  vedrà,  non 
potrà  a meno  di  non  istupire , che  un  uomo  solo  potesse  scri- 
vere tanto  c di  sì  diversi  argomenti.  Oltre  le  opere  altrui  da  lui 
pubblicare  o illustrate , che  non  son  poche  , abbiam  moltissime 
opere  del  Rocca  , Ascetiche  , Teologiche  , Morali , Filosofiche  , 
Liturgiche , Storiche  , Polemiche  , Gramaticali , e di  mille  altre 
materie . Molti  riti  Ecclesiastici,  come  quello  del  portare  innanzi 
a' Pontefici,  mentre  viaggiano,  la  SS.  Eucaristia,  quello  della  Co- 
munion  de’  Pontefici , quello  delle  campane , quello  della  Rosa  d’ 
oro , quello  de’  Cerei  sacri , e più  altri  sono  stati  da  lui  illustrati . 
Ei  fu  uno  de’  primi  a scrivere  sulla  Canonizzazione  de’  Santi . Pre- 
gevoli sono  ancora  le  sue  opere  sulla  Biblioteca  Vaticana  c sulla  Sa- 
grestia Apostolica,  e moltissimi  altri  Trattati,  ne’  quali  tutti  si  scorge 
una  vastissima  erudizione,  non  esente  però  da’ difetti  del  secolo, 
cioè  mancante  spesso  di  critica  e di  buon  ordine,  (a)  Si  può  vedere 
ancora  l’elogio,  che  ne  ha  fatto  1’  Eritreo  (t),  e la  vita,  che  ne 
ha  scritta  il  P.  Niceron  (i).  L’ Olstenio  molti  dei  suoi  libri  donò 
a questa  Biblioteca,  come  afferma  il  P.  Mabillon , che  di  essa  fa 
onorevol  menzione  (3).  Della  Casanatense  fu  fondatore  il  Car- 
dinal Girolamo  Casanatta  nato  in  Napoli  a’  ij.  di  Giugno  del 
i6ao. , e dopo  molti  onorevoli  impieghi  da  lui  sostenuti  fatto 
Cardinale  da  Clemente  X.  a’  n.  di  Giugno  del  1 6 7 35 . , da  In- 
nocenzo XII.  nel  169?.  nominato  Bibliotecario  della  Vaticana  , 
e morto  a’  3.  di  Marzo  nel  1700.  Avea  egli  una  scelta  c co- 
piosa Biblioteca , di  cui  due  anni  innanzi  alla  sua  morte  fece 
dono  a' PP.  dell’Ordine  de’ Predicatori  del  Convento  della  Miner- 
va insiem  con  un  fondo  di  quattro  mila  scudi  Romani  di  ren- 
dita , coll'  obbligo  di  mantener  due  Bibliotecarii , due  Teologi , 
e sei  altri  Religiosi , tutti  Domenicani , Italiani , Francesi , Spa- 
gnoli , Tedeschi , Inglesi , Polacchi , che  avesser  preso  il  Magi- 

ste- 


(*)  Le  Opere  lei  Rocca  furono  >n  un 
corpo  (lampare  I’  anno  1719.  in  Roma 
io  da  e tomi  in  folio.  Una  nuova  pre- 
tefa  edizione  fattane  1’  anno  1745.  non 
< altro  che  la  prima,  le  cui  copie  non 


ancora  eftrate  fi  voller  così  più  facilmen- 
te fpacciare , cambiandone  folo  il  fton- 
tefpir.io  e qualche  lettera  dedicatoria , e 
qualche  prefazione. 


fi)  °inieoth.  P.  T.  p.  toc. 

(t)  Mcm.  des  Homm.  III.  T.  XXL 


(3)  Iter  Irai.  p.  9t. 
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«ero  in  alcuna  delle  più  celebri  Università , affinché  promuovei- 
ser  gli  studi  della  Teologia  di  S.  Tommaso , c difendesse!-  U 
Chiesa  contro  de'  nuovi  errori  (1) . («) 

VI.  Nef  ragionare  delle  più  celebri  Librerie  di  Roma  ab- 
biamo ancora  accennati  alcuni  de'  più  famosi  Musei  d‘  antichità, 
che  ivi  furon  raccolti . Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  dire  di 
tutti . In  una  Città , in  cui  quasi  da  feconda  miniera  spuntai* 
di  sotterra  pregevolissimi  monumenti , molti  naturalmente  si  in- 
vogliano  di  farne  raccolta  , e 1'  esempio  degli  uni  c stimolo  ad 
altri;  e in  tal  modo  si  vanno  moltiplicando  cotali  Musei.  L’Iti- 
nerario di  Andrea  Scotto  stampato  sul  cominciare  del  secolo , 
di  cui  trattiamo  , nomina  moltissime  case  de’  Signori  Romani , 
in  cui  vedeansi  raccolte  antichità  ragguardevoli  d’ogni  maniera. 
Il  P.  Mabillon  vide  con  piacere  il  Museo  Landi  (1)  , gli  Orti 
de’  Duchi  Mattei  pieni  di  bei  monumenti  (3) , il  Museo  del  Com. 
mentator  Carlo  dal  Pozzo  (4),  ch'egli  avea  ereditato  dal  Com- 
mendator  Cassiano  dal  Pozzo  uno  degli  Accademici  Lincei  e 
splendido  protettore  de’  dotti , e uom  dotto  esso  ancora  , come 
si  raccoglie  dall’Orazione  funebre  recitatagli  da  Carlo  Dati,  che 
si  ha  alle  stampe  , in  cui  fralle  altre  cose  si  accenna  la  bella 
raccolta  da  lui  fatta  delle  antichità  Romane  , per  opera  di  esso 
disegnate  e divise  in  XXIII.  Volumi  (5) . (4)  Il  P.  Montfaucon 

fi- 


fa) Il  primo  fondatore  della  Biblio- 
teca Cafanatenfe  non  fu  verameore  il 
Card  Cafanarta , ma  Monfignor  Giam- 
maria Capellini  Archiarro  di  Gregorio 
XV.,  il  quale  col  fuo  tellamenro  fino 
a’  16  di  Luglio  del  1655  dichiarò  credi 
i Predicatori  del  Convento  di  S.  Maria 
fopra  Minerva,  adeguando  l’annua  en- 
trata di  mille  feudi , co’  quali  li  pagalTe 
lo  ftipendio  al  Bibliotecario  e a due 
Converfi  , c col  rimanerne  fi  provvedef- 
fero  nuovi  libri . Veggafi  fu  ci ò la  lettera 
del  Ch  Dott.  Pietro  Orlandi  a me  di- 
fetta , e inferita  nel'*  Antologia  Romana 
( 1788  Dee  N XXVI.  ) ove  anche 
riportali  i’  Ifcriiione  polla  alla  medefima 

(ti  Richard  Diflionn.  Ecclef-  T.  L 

p 877. 

fa)  iter  Ital.  p.  77. 

0,  ib.  p.  88. 


Biblioteca,  nella  quale  delia  beneficenza 
del  Cartellaci  fi  fi  menzione.  Ma  avec 
do  il  Card.  Cafana'ta  accrrlciute  di 
molto  l’entrate  della  Biblioteca  medili 
ma  , ne  avvenne  , che  dimenticato  il 
primo  benefattore,  da  lai  foto  prefe  il 
nom* . 

(ii  Del  Commendator  Odiano  dal 
Pozzo  fa  un  magnifico  elogio  il  Ch. 
Sig  Conte  Gianfrancefco  Napione  di 
Coccnnato  T De'  Pregi  detta  Lingua  Irai. 
T.  II.  270.  Cle.  ) che  non  difpiacerà  il 
veder  qui  riportato  : Qual  ì quel  g en- 
tiluom  Piemonte  fa  , ih-  nudrito  calla  lin- 
gua e coi  cajìumi  francali  fia  filata 
giungerà  alla  eeleòrità  dal  Commendator 

(4)  fb.  p.  141. 

(j)  V.  Zeno  Note  al  Fontan.  T.  I. 

p.  i8s. 
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ricorda  quello  di  Leone  Strozzi  (1) , di  cui  ragiona  lo  Strozzi 
medesimo  in  una  sua  lettera  al  Conte  Magalotti  (1).  Celebre 
era  ancora  il  Museo  del  Card.  Bartolommeo  Cesi  zio  del  Prin- 
cipe Federigo  , a cui  poscia  passò  in  eredità . 11  sopracitato  An- 
drea Scotto  ne  fa  una  lunga  descrizione  , e la  conchiude  col  di- 
re , che  tanti  sono  i monumenti  in  quel  palazzo  raccolti , che 
per  veder  esso  solo  sarebbe  ben  impiegato  il  viaggio  di  Ro- 
ma (}) . Alcuni  Musei  Romani  rammenta  lo  Spon  , che  nel 
1674.  venne  in  Italia , come  quelli  del  Card,  de’  Massimi , 
dell’  Ab.  Bracbesi , di  Monsignor  Ginctti , e quello  di  gemme 
antiche  di  Pietro  Bellori  (4) . La  Galleria  Giustiniani  é ancor 
più  famosa  per  la  descrizione,  che  ne  fu  pubblicata  nel  16 31. 
Ma  ciò  basti  per  saggio  del  molto , che  si  potrebbe  dire  su  que- 
sto argomento , se  volessimo  andarci  aggirando  per  tutta  Ro- 
ma , e tucti  additare  i palazzi  , in  cui  nello  scorso  secolo  si 
ammiravano  cotai  preziose  raccolte . 

VII.  Quanto  ci  è convenuto  lo  stenderci  nel  ragionare  del- 
le Biblioteche  e de’  Musei  di  Roma , altrettanto  potremo  in  po- 
che parole  spedirci  da  quelle  delle  altre  Città  dello  Stato  Eccle- 
siastico . Bologna  non  avea  ancora  pubblica  Biblioteca . Il  P. 
Mabillon  loda  principalmente  quella  di  S.  Salvadore  (5) , di  cui 
abbiam  detto  nella  Storia  del  secolo  precedente  , e quella  di  S. 
Domenico  , che  sono  infatti  due  delle  più  ragguardevoli  di  Bo- 
logna. Di  amendue  parla  ancora  il  P.  Montfaucon  (6),  il  quale 

fa 


Caffawi  da 1 Pizzi  m [Ira  Torinefe,  chi 
riffe  con  tinto  Letterario  fpìtndora  in 
Roma,  che  dopo  i Principi  Medici  nn 
/•  chi  ithia  mirimi  nt  confeguire  più 
w.agnifiche  lodi  ? Fautor  di'  Letterati , 
tn  miniare  del  pari  degli  antichi  che 
di’ moderni  , thè  hanno  le  antiche  vini, 
ditti  ante  intelligmcilTtmo , t prottttor  mu- 
ntf.c  delle  arti  del  difteria , finito  in 
enti  izia  co ’ più  celebri  Scienziati  di  Fu- 
topo  , raceol/e  libri , antichità  , pitturo  , 
tra  [e  gitali  rt/plendevano  i ritratti  de’ 
latitati  amici  di  lui  pubblicati  colle 
fltmpe  in  Roma  ed  in  Parigi.  Fece  difi- 
lli Diar.  Itti.  p.  148. 

(1)  Magai.  Lett.  Famigl.  T.  II.  p. 
HI. 

(jj  Itiner.  P.  II.  p.  41.  Edic.  Ven. 


gnar  dal  celebre  Puffino  e da  Pietre  Te- 
jla  in  ben  ventiquattro  volumi  in  folio 
le  antichità  Romane  , capiate  in  gran  par- 
te dai  manaferitti  di  Pirro  Ligorio , che 
in  quelli  Regii  Archivi  fi  confcrvone , e 
che  dime, (Itane  , quanto  antica  fta  il  gulìa 
in  Italia  di  nngiungere  lo  Jiudio  delle 
antichità  con  quello  delle  arti  del  dise- 
gno . La  fua  Biblioteca  arrierht  pofeia 
quella  del  Pontefice  Clemente  XI- , e paf- 
fete egli  ad  altra  vita  nel  lZ?8.  otten- 
ne gli  apici  della  fama  Letteraria , in 
Carlo  Dati  un  lodatore  eloqueniiffimo , 

1610. 

(4)  Voyaget  T.  I.  p.  74. 

(5)  Iter  Ital.  p.  io*.  197. 

1 6)  Diar.  Ital.  p.  39S.  Su. 
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Biblioteche  e 
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altre  Cittì 
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fa  pur  menzione  di  quella  di  S.  Michele  in  Bosco  , del  Museo 
raccolto  , e copioso  di  antiche  Medaglie  , dal  P.  D.  Francesco 
Mini  Chierico  Regolare  Minore , e del  Museo  di  Storia  Natura* 
le  dell’  Aldrovandi  ( al  quale  pochi  anni  prima  era  stato  unito 
quello  del  Scnator  Ferdinando  Cospi  Bolognese  descritto  da  Lo- 
renzo Legati  Cremonese  ),  cui  però  non  potè  egli  vedere.  Fer- 
rara  rimase  priva  della  Biblioteca  con  regai  lusso  già  comincia- 
ta da  Alfonso  IL  come  a suo  luogo  si  è detto . Ma  qualche 
compenso  ne  ebbe  nella  numerosa  copia  di  libri  da  Marcaurelio 
Galvani  Giureconsulto  Ferrarese  donata  a'  PP.  Teatini  verso  la 
metà  di  questo  secolo  (i) , e nella  nuova  fabbrica  di  quella  de 
Carmelitani  , da  noi  mentovata  altrove , fatta  dal  P.  Sigismon- 
do Gnoli  Priore  di  quel  Convento  nel  1657.  In  Ancona  osser- 
vò il  Montfaucon  il  Museo  di  antiche  medaglie  e di  altri  monu- 
menti di  Cammillo  Fighi  (a).  Nè  altra  cosa  memorabile  io  tro- 
vo , che  da  que’  dotti  viaggiatori  o da  altri  ci  si  additi  in  que- 
ste Provincie  . (a) 

Viti.  ^ Viti.  Abbiam  veduto  nella  Scoria  del  secolo  precedente, 
M*dìc"°n«?i’  con  <lual  regia  munificenza  avessero  i Gran  Duchi  di  quell  età 
acc  retar*  le  formata  la  Biblioteca  Mediceo  - Laurenziana  e la  Galleria  delle 
teche. Bibl'°  Antichità.  I lor  successori  ne  imitaron  gli  esempi,  e l' una  l’al- 
tra furono  da  essi  splendidamente  accresciute , e insiem  con  essi 
il  Cardinal  Leopoldo  si  diede  principalmente  ad  arricchire  la 
Galleria,  facendo  venir  fin  dall’Africa  quanti  potè  trovare  avan- 

zi 


(*)  Non  dove»  paffarfi  folto  fienaio 
una  nuova  pubblica  Biblioteca  aperta  in 
Rimini  al  principio  del  fecolo  XVII. 
Ne  fu  fondatore  il  Dottor  Aleflanlro 
Gambalunga  Nobil  Riminefe  , che  nel 
fuo  telhmento  fatto  l’anno  1619.  fece 
dono  a quella  Cittì  della  fua  Bibliote- 
ca, e auegnolle  innoltre  un’  annua  dote 
di  cento  dobble  per  1’  acquilo  di  nuovi 
libri,  e un  onorevole  ilipendio  al  Bi- 
bliotecario , che  dovea  averne  cura , e 
volle , che  foffe  aperta  ogni  giorno  ad 
ufo  de1  Cittadini . L’ intenzione  del  tefta- 
tore  fu  fedelmente  efeguita , e la  Libre- 


ria Gambalunga  è venuta  col  volger  de- 
gli anni  crefcendo  per  modo , che  puh 
annoverare  traile  primarie  dello  Stato 
Pontificio . E ad  accrefcerle  nuovo  lo- 
fi ro  . il  Sig.  Card  nal  Uarampi  beneme- 
rito protetror  delle  Sciente  e degli  (lu- 
di , e di  que’fingolarmente  della  fua  pa- 
tria , ha  fatto  dona  alla  Biblioteca  me- 
defima  di  un  pregevol  papiro  del  fedo 
fecolo  • Le  quali  notizie  mi  fono  Hate 
traftneffe  dal  Sig.  Canonico  Epifanio 
Brunetti  , che  da  più  anni  vi  fofliene 
l’impiego  di  Bibliotecario. 


(1)  Borfetti  Hiflor.  Gyann.  Ferrar.  (1)  Diar.  lui.  p.  ioz. 
Voi.  IL  p.  233. 
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lì  deir  antica  Romana  grandezza , raccogliendo  una  incredibile 
copia  di  medaglie  e di  gemme  scolpite  ed  incise,  e a tutto  ciò 
aggiugnendo  la  magnifica  serie  di  oltre  a zoo.  ritratti  de’ più  il- 
lustri Pittori  da  loro  stessi  dipinti  , che  da  ogni  parte  d‘  Euro- 
pa ei  fece  trasportare  a Firenze . Né  paghi  i Medici  di  raduna- 
re in  Firenze  tanti  e sì  rari  tesori , ben  conoscendo , che  di 
niun  giovamento  essi  sono  , se  non  si  concede  1'  usarne  a chi 
può  trarne  vantaggio  , vollero  , che  i codici  della  Laurenziana 
fossero  facilmente  aperti  a tutti  gli  eruditi  , che  voleano  farne 
uso , e perciò  tanti  fra  « dotti  sì  Italiani  che  stranieri  ne  fan- 
no sì  spessa  e sì  onorevol  menzione.  Bello  fra  gli  altri  è l' elo- 
gio, che  del  gran  Cosimo  III.  e insieme  del  celebre  Magiiabec- 
chi  fa  ii  P.  Mabiilon.  A Fiorentini s,  die’ egli  (i),  ni  bit  nobis  non 
toncessum  est . tìanc  gratiam  in  primis  accepttm  referimus  Serenissimo 
Frindpi  Magno  Etrttria  Dna  , qui  cum  Pisis  esset , comperto  ex  li- 
teris  Magli  abeti  nostro  Flerentiam  adventu,  jusst't  ut  non  solum  Latt- 
ttntiana  Mediceorum  Bibliotbtca , sed  edam  omnes  Fiorentina  in  nostros 
tssent  usui  reserata  , mbisque  suppeditaretur  amanuensi  ad  ea  destri - 
imi* , quibus  opus  baberemus . Rem  exsecutus  est  IHustrissimus  Anto- 
nia Magliabecus  ex  ìongo  litterarum  commercio  nobis  jamdudum  ami- 
liuimus , quo  duce  ac  monstratore  quicquid  librorum  in  Bibliotbecit 
Ehm  finis  proposito  nostro  magis  conveniebat  didicimus  . ls  enim  ea 
predithi  est  sagacitate  , nibil  ut  ipsum  lateat  , ea  memoria  , ut  omnes 
libra  babeat  in  numero  , ipsc  museum  inambulans  ù viva  quadam  B«- 
iliotbeta . A Cosimo  IH.  non  parve  abbastanza  F avere  nella 
laurenziana  una  delle  più  splendide  Biblioteche , che  veggansi 
in  Europa . Un’  altra  volle  averne  nel  suo  proprio  palazzo  , e 
ciò  mentre  non  era  ancora  Sovrano,  e formò  in  esso  una  nuo- 
va Biblioteca  per  numero  e per  iscekczza  di  libri  degna  di 
gran  Principe.  Anzi,  poiché  succedette  al  padre,  un’altra,  ma 
pià  privata  , ne  raccolse  nelle  sue  proprie  stanze  composta  sin- 
golarmente dell’  opere  de’  SS.  Padri  e di  altri  sacri  scrittori , 
della  lettura  de'  quali  assai  dilettavasi  in  quelle  ore , che  da  al- 
tre più  gravi  cure  gli  rimaneano  libere  (a). 

Tom.  FUI.  P.  I.  K IX. 


(a)  Della  premuti  e della  magnificen- 
n del  Gran  Duca  Ferdinando  e del 
Cardinal  Leopoldo  di  lui  fratello  nel 
raccogliere  i pii»  rari  libri , e ogni  fetta 

(i)  I: et  lui  p.  137. 


d’  antichità  e di  lavori  delle  Belle  Ar- 
ri, parla  ancor  lungamente  il  Don. 
Giovanni  Targiooi  Toircrti  in  pii)  pal- 
li deli'  Opera  aloe  volte  citata . 
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IX.  Io  non  tesserà  la  serie  degli  uomini  dotti , che-  pre- 
siederono alle  Biblioteche  de'  Medici , perché  di  quelli  tra  essi , 
che  furon  più  celebri»  dovrem  parlare  altrove.  Uno  però  fra  gli 
altri  non  vuol  tacersi  , anche  perché  non  avendoci  egli  lasciata 
alcuna  sua  opera  noi  non  potremmo  avere  occasione  di  nomi- 
narlo in  altro  luogo , benché  egli  pur  sia  degnissimo  di  essere 
In  questa  Storia  ricordato  con  lode . Parlo  del  celebre  Antonio 
Magliabecchi , di  cui  abbiamo  veduto  poc’  anzi , qual  elogio  fa- 
cesse il  dottissimo  Mabillon;  e una  tale  testimonianza  da  un 
tal  uomo  rcndutagli  può  valere  per  mille  altri  encomi.  Molti 
parlan  di  lui  » quai  più  , quai  meno  diffusamente  » ma  la  mi- 
glior vita,  che  ne  abhiamo,  é quella  pubblicata  nel  Giornale  de’ 
Letterati  d'Italia  fi),  tratta  da  quella  più  ampia,  che  scritta 
aveane  il  Cavaliere  Antonfranccsco  Marmi , la  quale  non  ha 
mai  veduta  la  luce . Ma  il  corso  della  vita  del  Magliabecchi  si 
spone  in  assai  poche  parole  . Marco  d’  Antonio  Magliabecchi  e 
Ginevra  di  Jacopo  Baldoriotti  d'onesta  ma  poco  agiata  famiglia 
gli  furono  genitori , e da  essi  nacque  Antonio  a'  z8.  di  Ottobre 
del  163$.  Dopo  i primi  clementi  della  lingua  Latina  fu  posto 
in  bottega  di  un  gioielliere , perché  apprendesse  quell’  arte . Ma 
presto  conobbesi,  che  ai  giovane  Magliabecchi  più  che  le  gioje 
piacevano  i libri;  perciocché  quanto  più  poteva  impiegar  di  tem- 
po nel  leggere,  tanto  più  ne  era  lieto  e contento.  Mortagli  la 
madre  più  anni  dopo  il  padre,  nel  1673.  abbandonò  la  botte- 
ga, e tutto  si  die  agli  studi  sotto  la  direzione  di  Michele  Er- 
mini  Bibliotecario  del  Card.  Leopoldo  de*  Medici;  e coll’  amicizia 
da  molti  altri  eruditi,  che  erano  in  Firenze,  andò  sempre  più 
avanzandosi  in  ogni  genere  di  colta  letteratura.  Cosimo  III.  gli 
affidò  la  custodia  della  Biblioteca  da  lui-,  come  si  é detto,  for- 
mat nel  suo  palazzo,  lo  onorò  cot  titolo  di  suo  Bibliotecario, 
, e volle , che  gli  fosse  aperto  1’  adito  anche  alla  Laurenzfana , 
sicché  potesse  copiar  da  que’  codici  qualunque  cosa  più  gli  pia- 
cesse. La  sua  casa  e la  Biblioteca  Palatina  furono  l’ ordinario 
soggiorno  del  Magliabecchi»  che  appena  mai  usci  di  Firenze, 
e il  più  lungo  viaggio  , che  fece , fu  quel  di  Prato , ove  re- 
cossi una  volta  col  P.  Noris  poi  Cardinale  per  vedere  un  codi- 
ce MS.  Così  egli  visse  fino  a’  27.  di  Giagno  -del  1714.  , nel 
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qual  giorno  con  segni  di  Cristiana  pietà  dopo  una  lunga  ma- 
lattia finì  di  vivere . Ma  non  così  brevemente  possiamo  spedirci 
nei  descrivere  il  carattere  e il  talento  di  quest’  uom  singolare . 
Uomo  deforme  di  aspetto  , incolto  della  persona  , qual  fu  gra- 
ziosamente descritto  da  Antonio  Morosini  in  suo  Capitolo  (i), 
nimico  di  tutto  ciò,  che  sapesse  di  delicatezza  e di  passatempo, 
pareva  il  più  vivo  ritratto  , che  mai  si  fosse  veduto , di  un  au- 
stero Cinico  . Volle  sempre  esser  solo.,  senza  aver  pur  un  ser- 
vo , di  cui  valersi  al  bisogno  , e solo  dopo  grave  malattia  sof- 
ferta nell'  anno  1708.,  importunato  dagli  amici  s’indusse  a pren- 
derlo , a patto  però  , che  dopo  il  tramontar  del  Sole  se  ne  an- 
dasse, e il  lasciasse  solo  colla  sua  lucerna  e co’ suoi  libri.  Pas- 
sava tutta  la  notte  studiando,  sinché  oppresso  dai  sonno  su  quel- 
la sedia  medesima,  su  cui  studiava,  addormentavasi  alquanto. 
Appena  mai  avveniva , eh’  ei  si  spogliasse  per  andarsene  a iet- 
to; e nel  più  rigido  verno  soltanto  soleva  egli  gittarsi  così  ve- 
stito sul  letto  medesimo  , involto  nel  suo  mantello  , il  qual  di 
giorno  era  la  sua  veste  da  camera  , e di  notte  la  sua  coltre . 
Nè  dopo  il  pranzo  né  alla  sera  mai  non  usciva  di  casa;  solo 
alla  mattina  andavasene  alla  Biblioteca  Palatina , e vi  restava 
comunemente  tre  ore . Chi  andavagli  in  casa  , altro  non  vi  ve- 
deva che  libri  , di  cui  eran  pieni  e gli  armadii  e le  seggiole  e 
il  letto  e le  scale  medesime,  e ammassati  gli  uni  sopra  gli  altri, 
talché  essi  minacciavan  quasi  di  cacciarsi  di  casa  il  padrone.  Ed 
egli  vi  stava  infatti  sì  disagiato,  che  essendo  caduto  infermo  nel 
1696.  convenne  trasferirlo  nell’  Infermeria  di  S.  Maria  Novella 
de’  PP.  Predicatori , dove  pure  fu  trasportato  nell’  ultima  sua 
malattia;  e nel  1708.  in  altra  grave  infermità  il  P.  Cammillo 
Landi  Agostiniano  lo  astrinse  a farsi  trasportare  nelle"  sue  stanze 
del  Convento  di  S.  Stefano  a Ponte.  Nel  1708.  il  Gran  Principe 
Ferdinando  volle , eh’  ei  passasse  ad  abitare  in  Palazzo  , e fe- 
cegli  apparecchiare  un  comodo  appartamento  e un’  ampia  stan- 
za, che  era  già  stato  teatro,  pe’ suoi  libri.  E già  crasi  comin-' 
ciato  a trasportarveli . Ma  egli  non  potè  adattarsi  a quel  nuovo 
e sì  diverso  soggiorno  ; e pieno  di  mal  talento  dopo  quattro’ 
mesi,  lasciati  ivi  que*  libri,  che  già  vi  erano  stati  trasferiti , tor- 
nò ad  inselvarsi  nel  suo  tugurio . Un  uomo  di  tal  carattere  non 
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è maraviglia  che  avesse  molti  nimicì , perciocché  pareva  loro , 
che  quella  Stoica  trascuratezza  fosse  effetco  di  superbia  e di  fi- 
tto ; e molto  più  che  avea  egli  una  cotal  sua  franchezza  nel 
riprendere  ciò  , che  credeva  degno  di  riprensione  , che  spiaceva 
a molti . Si  cercò  dunque  in  più  guise  di  nuocergli , e si  spar- 
se  singolarmente  un  libro  scritto  in  Latino , che  conteneva  la 
vita  del  Magliabecchi  e del  Cinedi  di  lui  amico , in  cui  di 
amendue  faccvasi  un  troppo  reo  e svantaggioso  carattere . Di 
questa  Satira  fu  creduto  autore  un  cotal  Berrolini  da  Barga  (i), 
benché  alcuni  l'attribuissero,  ma  senza  ragione,  al  Dott.  Gian- 
nandrea  Moneglia  . La  filosofia  del  Magliabecchi  fu  alquanto 
commossa  a tal  colpo  , ed  egli  adoperassi  di  andarne  al  riparo 
col  raccogliere  moltissime  testimonianze  a se  onorevoli  di  mol- 
ti uomini  illustri , cento  delle  quali  dice  il  Dott.  Giovanni  Tar- 
gioni  di  avere  presso  di  se  raccolte  in  un  tomo,  e che  da  es- 
se si  scorge  » fin  dove  possa  giungere  1*  adulazione  ; tanto  son 
esse  piene  di  strabocchevoli  elogi , fino  ad  asserire  , che  il  Ma- 
gliabecchi era  un  Angiolo  dal  Ciel  disceso,  e quasi  un  altro 
Messia  (s).  Più  ahri  somiglianti  disgusti  egli  ebbe;  e fu  più 
volte  in  procinto  di  abbandonare  Firenze  ($) . Ma  le  istanze 
degli  amici  il  trattennero,  ed  egli  ebbe  motivo  di  consolarsi  ne- 
gli onori,  che  di  continuo  gli  venivan  renduti  e da’ dotti  e da’ 
Principi . I Gran  Duchi  e gli  altri  della  famiglia  de’  Medici  Io 
ebbero  sempre  caro , né  punto  si  ributtarono  per  l’ indole  del 
Magliabecchi  incapace  di  soggettarsi  alla  servitù  della  Corte. 
Giangastone , mentre  era  solo  Gran  Principe,  godeva  spesso  di 
sorprenderlo  alla  mattina  nella  Biblioteca  Palatina  , e di  tratte- 
nersi con  lui  in  eruditi  ragionamenti.  Molti  Principi  stranieri 
lo  onorarono  distintamente  , altri  col  volerne  il  ritratto , altri 
coll’  inviargli  il  lor  proprio,  altri  con  altre  pruove  di  stima;  e Lui- 
gi XIV.  fragli  altri  a’  dotti  del  suo  Regno , che  viaggiavano  in 
Italia,  soleva  ordinare  di  salutare  in  suo  nome  il  Magliabecchi. 
Qual  fosse  poi  il  concetto  , in  cui  aveanlo  gli  eruditi  di  tutta 
1’  Europa , chiaramente  raccogliesi  da  cinque  tomi  di  lettere  ad 
esso  scritte  da  molti  Fiamminghi,  Tedeschi,  e dello  Stato  Ve- 
ne- 
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neto  pubblicate  dal  Don.  Giovanni  Targfoni  , il  quale  avea  in 
ininno  di  pubblicarne  piò  altri  volumi  di  dotti  d‘  altre  Provin- 
cie . Tutti  lodano  in  esse  1’  erudizione  del  Magliabecchi , il  con- 
sultano ne’  lor  dubbi,  gli  rendon  grazie  della  cortesia,  con  cui 
delle  notizie  da  essi  richieste  gli  ha  favoriti  . Esse  ci  mostrano 
il  Magliabecchi  sempre  occupato  in  dar  lumi  su  mille  diversi 
punti , singolarmente  di  Storia  Letteraria . E niuno  era  a ciò 
più  opportuno  di  lui  ; perciocché  era  dotato  di  una  si  rara  me- 
moria , che  interrogato  di  qualche  quistione  , citava  tosto  gli 
autori,  che  ne  trattavano,  le  edizioni  de’ loro  libri,  le  pagine, 
ove  ne  ragionavano,  c ne  recava  ancora  le  precise  parole.  Nel 
disordine  , in  cui  era  la  privata  sua  numerosissima  Biblioteca, 
chiestogli  un  libro  , additava  subito , ove  esso  era  , ma  conve- 
niva spesso  cavarlo  di  sotto  a più  centinaia,  che  lo  opprimeva- 
no. Della  sua  memoria  però  non  fidavasi  egli  per  modo,  che 
dovendo  scrivere  non  prendesse  tra  le  mani  i libri , de’  quali 
dovea  valersi . io  non  b»  mai  rotato , scrive  egli  al  Fontanini  nel 
1698.  (1)  , cosa  alcun»  di  quii  le , ebe  mi  abbia  letto , del  che  ne 
ti no  stato  ripreso  infine  da  questi  Serenissimi  Principi . Diverse  cose 
to  io  in  mente  ; ma  non  posso  fidarmi  deila  memoria,  ed  il  riscon- 
1 naie  mi  si  rende  quasi  impossibile  , per  aver  tutti  li  miei  libri  am- 
massai . E In  altra  al  medesimo  (1)  : E'  noto  a ehi  che  sia,  che 
tutti  ti  miei  libri  tengo  ammassati , onde  per  prenderne  uno  i neces- 
sario iì  rovinarne  dugento  ......  Il  nobilissimo  Sig.  lìostguord . ...... 

ferri  attestarle,  che  avendo  esso  avuto  bisogno  del  secondo  tomo  delle 
tftre  del  Libanti,  io  gli  dissi  subito,  dove  C avevo,  ma  gli  convenne 
levar  prima  intorno  a cinquecento  libri  in  foglio,  sotto  alti  quali  era. 
Lt  notizie , cb‘  ella  brama,  le  bo  in  mente , senza  aver  bisogno  di 
1 crearle  , ma  in  nistun*  maniera  mi  fiderei  delia  mia  memoria  , senza 
riscontrarle  ne'  libri , ne'  quali  le  lessi .-  Ma  quanto  egli  era  cortese 
verso  de’  dotti,  che  o per  lettere  Io  consultavano , o venivano’ 
a visitarlo , altrettanto  egli  era  difficile  a quelli , da’  quali  non 
poteva  aspettarsi  che  noja  e perdimento  di  tempo . Avea  perciò 
aperto  un  buco  nella  porta  della  sua  casa  , per  cui  guardava , 
chi  voleva  mettervi  il  piede , e se  non  gli  parea  tale  , che  fos- 
se ut  il  l’  ammetterlo,  la  porta  restava  chiusa.  0 se  a Firenze  y 

gli 
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gli  scrive  scherzando  il  Noris  (!)  , vorrà  venirmi  a parlare , io 
guarderò  per  il  buco , come  fa  con  noi  tutti  forestieri  P.  S.  e qui 
fon  tutti  il  Signor  Gronovio , che  dice  di  aver  imparato  tal  furberia 
in  Firenze . Jo  credo  , che  V.  S.  farebbe  meglio  porre  la  gabella  a 
chi  vuol  entrare . Un  uomo  sì  ricco  di  cognizioni  appena  ne 
comunicò  al  pubblico  saggio  alcuno,  o perchè  rutto  occupato  in 
dar  lumi  ad  altri , c nel  vastissimo  carteggio  che  avea  in  tutta 
l’ Europa  , non  avesse  agio  a scrivere  opera  alcuna  , o perché 
ei  fosse  uno  «li  quegli,  che  son  più  felici  nel  raccogliere  le  no- 
tizie disperse,  che  nell’  ordinare  e stendere  le  raccolte  . Pubblicò 
alcune  opere  di  Scrittori  de'  bassi  tempi , come  l’ Hoixporiton  di 
Ambrogio  Camaldolese,  il  Dialogo  di  Benedetto  Accolti  il  vecchio 
de  prestanti  a virorttm  sui  avi , che  trasmise  a tal  fine  al  P.  Ab, 
Bacchini , e più  altri  libri , Ma  di  cose  da  lui  composte  , trat- 
tene diverse  lettere  inserite  nelle  Prose  Fiorentine  (i),  in  quel- 
le a Mons.  Fontanini , e in  qualche  altra  Raccolta , non  abbia- 
mo altro  che  un  succinto  catalogo  de'  codici  Arabici , Turche- 
schi , Persiani  , ed  Ebraici  della  Laurenziana  pubblicato  dallo 
Schelhornio  (j) . Ma  se  egli  non  giovò  al  Pubblico  colle  sue 

opere  , ei  fu  nondimeno  benemerito  delle  Lettere  coll’  ordinare  , 
che  la  sua  Biblioteca  rimanesse  aperta  a comune  vantaggio  , 
e coll’  assegnare  un’  annua  rendita  per  mantenerla  ed  accre- 

scerla . 

X X.  Così  per  mezzo  del  Magliabccchi  ebbe  Firenze  un’  altra 

Altre  B blìo-  insigne  Biblioteca  . E più  altre  aveane  già  essa  , altre  pubbliche , 

recti*  in  Fi-  aitre  private  ; perciocché  oltre  la  Riccardiana  , di  cui  si  è fatta 
menzione  nella  Storia  del  secolo  precedente  , il  P.  Mabillon  ri- 
corda come  degne  di  molta  lode  (4)  quelle  di  S.  Maria  Novella 
de’  Domenicani  , della  Nunciata  de’  Servi  di  Maria  , di  S.  Croce 
de’  Minori  Conventuali  , ( i codici  della  quale  furono  poi  tra- 
sportati nella  Laurenziana  ) , della  Badia  Fiorentina  de’  Casine- 
si , di  quella  di  Fiesole  de’  Canonici  Regolari  trasportata  essa 
pure  alla  Laurenziana,  c di  quella  di  S.  Marco  de’  Domenicani 
della  stretta  Osservanza . Delle  Biblioteche  medesime  fa  menzio- 
ne anche  il  P.  Montfaucon  (5),  il  quale  innoltre  rammenta  quel- 
la 


(1)  Cil.  Ven-t.  E pift.  Mag!i«b, 
Voi  I.  p.  t7  &e. 

(*)  P.  IV,  Voi.  L e II. 
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(a  di  S.  Maria  degli  Angioli  dé*  Camaldolesi , il  Museo  Gaddl 
copiosissimo  di  Medaglie,  di  Statue,  e d'  altri  bei  monumenti 
d' antichità , le  molte  Iscrizioni  raccolte  nella  Villa  Riccardi , e 
quelle  adunate  da’ Marchesj  Niccolini  e da  altri  Nobili  Fiorenti- 
ni ; perché , egli  dice , niuna  Città  dopo  Roma  è sì  abbondan- 
te dì  antichità  d’ ogni  genere  come  Firenze . II  Museo  Caddi 
era  stato  singolarmente  raccolto  dal  Senator  Niccolò  nato  nel 
1531.,  il  quale  per  tal  modo  lo  arricchì  di  antichi  monumenti- 
d’ogni  maniera,  che  dopo  quello  de’ Medici  non  v’era  in  To- 
scana il  più  ricco . Avea  egli  innoltrc  formato  un  Orto  Botani- 
co fornito  de’  più  rari  semplici  d’  ogni  parte  d’  Europa  , e per 
ultimo  di  molto  egli  accrebbe  la  Libreria  da’  suoi  maggiori  rac- 
colta , e che  é stata  poscia  unita  alla  Laurenziana , intorno  a. 
che  veggasi  la  Prefazione  dal  Ch.  Si g.  Canonico  Bandini  pre- 
messa al  IV.  Tomo  del  Catalogo  de’  codici  Latini  di  questa  in- 
signe Biblioteca.  Il  Mabillon  ne  nomina  un*  altra  assai  cele- 
bre (i),  di  cui  il  Montfaucon  non  fa  motto,  cioè  quella  del 
Canonico  Strozzi,  che  era  in  Firenze  Ministro  del  Re  di  Fran- 
cia. E ad  esse  può  aggiugnersi  quella  di  S.  Spirito  degli  Ago- 
stiniani a quel  Convento  fasciata  dal  P.  Leonardo  Coqueo  Fran- 
cese Confessore  della  Gran  Duchessa  Cristina  di  Lorena  (1)  - 
Nelle  altre  Città  della  Toscana  il  P.  Mabillon  accenna  soltanto 
uoa  pubblica  Libreria  , che  il  P.  Oliva  Generale  degli  Agosti- 
niani avea  di  fresco  aperta  nel  suo  Convento  (3) , e quella  del- 
la Metropolitana  di  Lucca  da  noi  mentovata  altre  volte  . 

XI.  Venezia  , oltre  la  pubblica  biblioteca  di  S.  Marco , 
che  in  questo  secolo  ancora  e per  le  sagge  disposizioni  di  quel 
Senato  e per  la  liberalità  di  alcuni  particolari  non  sol  manten- 
ne , ma  accrebbe  ancora  1’  antico  suo  lustra  , come  dimostra  il 
Ch.  Sig.  D.  Jacopo  Morelli  (4) , ebbene  ancora  più  altre  e per 
codici  antichi  e per  copia  di  scelti  libri  assai  rinnomate . Nelle 
Case  de*  Regolari  degne  erano  singolarmente  di  stima  quella  di 
S.  Giorgio  de  Monaci  Casinesi  , quella  di  S.  Antonio  di  Castel- 
lo de*  Canonici  Regolari  di  S.  Sai  vado  re  , delle  quali  ragiona  il 
P.  Mabillon  (5),  e quella  de*  SS.  Giovanni  e Paolo  de’ PP.  Do- 
ni e- 


( 1 ; Le.  p.  19/. 

(1)  V.  Cl.  Vener.  Fpitt.  r<f  Magliai»!  Voi.  J.  p.  10. 

(ji  L.  c.  p.  ts.4.  ll<d, 

(41  Diffetr.  della  pubblica  Libr.  di  & Marco.  (j)  L c.  p.  31.  ete. 


xr. 

Biblioteche 
e Motti  in 
Venezia  . 


Digitized  by  Google 


So  STORIA  DELLA  LETTER.  ITAL. 

mcnicani  rammentata  con  lode  dal  P.  Montfaucon  (i) . Ma  ne' 
palazzi  principalmente  di  molti  Patrizi  ebbe  agio  il  secondo  di 
questi  celebri  Monaci  di  ammirare  tal  copia  e di  libri  e di  an- 
tichità , eh’  ei  ne  rimase  sorpreso . Ricorda  egli  dapprima  (a) 
il  Museo  di  Giancarlo  Grimani , di  cui  descrive  alcuni  de'  pia 
ragguardevoli  monumenti  e de'  più  bei  codici  Greci , che  ebbe 
il  piacere  di  osservarvi,  e de' quali  ancora  cagiona  Apostolo  Ze- 
no (j)  . Parla  della  Libreria  Contarmi , del  Museo  Ruzzini , e 
del  Cappello  , il  primo  de'  quali  , quando  lo  Spon  il  vide  , era 
un  de'  più  ricchi  (4)  , ma  a'  tempi  del  Montfaucon  era  già  sce- 
mato di  molto  : del  secondo  questi  ci  dà  una  esatta  descrizio- 
ne , daHa  quale  raccogliesi , eh’  esso  era  copiosissimo  di  monu- 
menti antichi  d’  ogni  maniera  ; ci  dà  anche  un  saggio  de’  pre- 
gevoli codici , che  ne  ornavano  la  Libreria , e loda  molto  la 
gentilezza  e 1’  erudizione  di  chi  n'  era  allora  padrone  , cioè 
dtfl  Cavaliere  Antonio  Cappello . Nella  Libreria  dd  Proccurator 
Giulio  Giustiniani  egli  afferma  (5)  di  aver  trovato  più  codici 
Greci  che  in  tutte  le  altre  Biblioteche  Venete , trattane  quella 
di  S.  Marco  , e di  avervi  ancora  vedute  molte  antiche  meda- 
glie. De*  codici  parimenti  e delie  antichità  d'  ogni  genere  rac- 
còlte dal  edebre  Bernardo  Trevisano  ragiona  a lungo  lo  stesso 
dottissimo  Monaco,  il  quale  ancora  ricorda  i moltissimi  codici 
appartenenti  alla  Storia  Veneta  raccolti  in  Casa  Cornaro  Pisco- 
pia  ; e parla  ancora  de’  codici  Greci , che  ivi  in  sua  casa  avea 
Melezio  Tipaldi  Arcivescovo  Greco  di  Filadelfia  (6) . Alcuni  a|~ 
eri  Musei  Veneti  si  nominano  dallo  Spon  (7) , e quelli  singo- 
larmente di  Giorgio  Barbaro  e di  Pietro  Garzoni,  ai  quali  mol- 
ti altri  se  ne  possono  aggiungere  accennati  dal  Ch.  Foscari- 
bì  (8),  a mostrare  , qual  fosse  in  ciò  la  regale  magnificenza 
de’  Patrizi  Veneti . E tre  fra  questi  Musei  , cioè  il  Mocenigo , 
il  Tiepolo  erede  dell'  Erizzo  , c il  Pisani  sono  ora  in  certo  mo- 
do renduti  pubblici  per  ie  descrizioni,  che  ne  sono  state  date  al- 
la luce  , nelle  quali  H lusso  dell’  edizione  corrisponde  alle  gran- 
ali idee  de’ loro  raccoglitori  , 

XII. 


(1)  L e.  p.  47. 

Ib.  p.  47-  ete. 

(3)  Lettere  T.  I.  p.  t. 

(4)  Voyages  T.  1.  p.  73. 


p.  60.  6c  4J3- 

p.  4 6 . 

(7)  Voysgei  T.  t.  p.  74. 
Lette».  Vette*,  p.  3SI. 
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XII.  Le  premurose  soUecitudini , con  cui  il  Senato  Veneto 
ha  sempre  promossi  c fomentati  gli  studi  nella  Università  di 
Padova , diedero  òccasione  ad  aggiungerle  un  nuovo  ornamen- 
to , cioè  una  pubblica  Biblioteca  , che  ancor  mancavaie  . Ne  fu 
latto  il  decreto  nel  i6z9.,  c si  stabilirono  poscia  le  annue  en- 
trate , con  cui  accrescerla  successivamente , e con  cui  ancora 
mantenere  chi  ne  avesse  la  cura , come  si  può  vedere  distesa- 
mente narrato  dal  Facciokti  (t).  Di  questa  Biblioteca  non  fan- 
no  menzione  i due  dotti  Monaci  da  noi  più  volte  citati . Ben 
parlano  amendue  di  quella  di  S.  Giustina  (a)  , e il  Mabillon  ri- 
corda ancora  quella  della  Cattedrale , di  cui  abbiamo  altrove 
trattato  , la  quale  pochi  anni  prima  dal  Canonico  Giambatista 
Veti  era  stata  abbellita  ed  ornata . Il  Mabillon  accenna  ancora 
la  magnifica  stamperia  di  lingue  Orientali  aperta  dal  Card.  Gre- 
gorio Barbarigo  Vescovo  allora  di  Padova  nel  suo  Seminario . 
Questo  gran  Cardinale  , a cui  dovrà  sempre  moltissimo  non  so- 
lo la  Religione  da  lui  promossa  coll'  ardente  suo  zelo , c illu- 
strata coll’esercizio  delle  più  belle  virtù,  che  Io  han  fatto  anno- 
verar tra’ Beati,  ma  anche  la  Letteratura  per  l’ impegno,  ch’egli 
ebbe  nel  promuoverla,  e nel  coltivarla,  non  trascurò  alcun  mez- 
zo per  rendere  quel  suo  Seminario  utilissimo  alla  Chiesa  e alle 
Scienze  . Ei  vi  fece  fiorire  lo  studio  della  linguaGreca  e delle  Orien- 
tali, al  qual  fine  fondò  la  stamperia  sopraccennata,  e le  mol- 
te lettere  da  lui  scritte  al  Magliabecchi  (?)  ci  fan  vedere,  quan- 
to egli  fosse  sollecito  di  provvedere  a quel  Seminario  valorosi 
maestri , e di  impiegar  tutto  il  tempo  , che  dalle  pastorali  sol- 
lecitudini gli  rimanea  libero  , nella  lettura  de’  buoni  libri , e 
quanto  fosse  versato  non  sol  nella  sacra  , ma  anche  nella  pro- 
fana erudizione  . Con  qual  amorevolezza  e con  qual  paterna 
premura  vegliasse  egli  all’  cducazion  de'  giovani  destinati  al  ser- 
vigio della  sua  Chiesa,  e come  provvidamente  pensasse  a tutto 
ciò , cb'  esser  porca  vantaggioso  a’  loro  studi , si  può  vedere  più 
ampiamente  esposto  nelle  Vite  di  esso  .in  questi  ultimi  anni  da- 
te alla  luce  . E gli  esempi  di  questo  amantissimo  e saggio  Pa- 
store fùron  poscia  imitati  ancora  dal  Card.  Giorgio  Cornaro, 
che  gli  succedette  ; e che  sostenne  e promosse  le  magnifiche 
’T.  Vili.  P.  I.  L idee 


(t)  Falli  Gyma.  Patav.  P.  Ut 

(a,  Mabilì-  Iter  Ita!,  p.  a 6.  Montfauc.  Diar.  Ita!,  p.  78. 
f})  Ci.  Veaet.  Epiil.  ad  Magliai.  Voi.  II.  p.  1.  ec. 
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idee  del  suo  illustre  predecessore . Al  principio  del  secolo  era  ce- 
lebre in  Padova  la  Libreria  non  inen  che  il  Museo  di  Lorenzo 
Pignoria , di  cui  nel  i6jz.  pubblicò  il  Tommasini  la  descrizio- 
ne , e di  cui  fu  poscia  erede  per  voler  dello  stesso  Pignoria  il 
Senator  Domenico  Molino  (i).  II  Musco  di  Antichità  raccolto  nella 
stessa  Città  dal  celebre  Carlo  Patino  , di  cui  di rem  nel  decorso 
di  questo  Tomo , fu  esso  pure  osservato  e lodato  dal  Mabil- 
lon  (z).  Questi  annovera  parimenti  tra’ più  copiosi  Musei,  che 
gli  si  offrissero  a vedere  , quello  del  Conte  Francesco  Moscardi 
in  Verona  (j) , di  cui  ragiona  anche  il  P.  Montfaucon  (4),  e 
di  cui  si  ha  la  descrizione  stampata  in  Padova  nel  1656.  , co- 
me ancora  di  quello  di  Francesco  Calceolari  ricchissimo  neiic 
cose  di  Storia  naturale,  che  fu  stampata  in  Verona  fin  dal  lèzi. 
Altre  cose  degne  d’  osservazione  non  indicando  essi  nelle  Città 
dello  Stato  Veneto  nel  lor  viaggio  vedute . E benché  forse  una 
più  diligente  ricerca  ci  potesse  condurre  a scoprir  qualche  Bi- 
blioteca , o qualche  Museo  da  essi  non  accennato  , io  penso  , 
che  ciò  , che  se  n’  è detto  finora , possa  bastare  a mostrarci , 
che  queste  Provincie  ancora  , benché  non  avesser  Sovrano  , che 
potesse  profondere  in  tal  genere  di  magnificenza  copiosi  tesori , 
e col  suo  esempio  eccitare  i suoi  sudditi  a somiglianti  ricerche , 
ne  furono  però  copiosamente  fornite  in  modo  da  non  invidiare 
alle  Corti  de’  più  potenti  Monarchi  (a). 

XIII.  In  Napoli  ancora  trovarono  i dotti  Monaci  pù  vol- 
te lodati  di  che  soddisfare  all’ erudita  loro  curiosità.  Il  P.  Ma- 
bìllon  ebbe  ivi  a sua  guida  e a suo  indivisibil  compagno  i’  Av- 
vocato Giuseppe  Valletta  , di  cui  loda  non  meno  la  singoiar 
cortesia  che  la  scelta  e copiosa  Biblioteca,  che  aveasi  raccolta 
in  casa,  e l’impegno,  con  cui  a sue  spese  avea  condotto  a 
Napoli  un  certo  Gregorio  Messerio  Prete  di  Brindisi , perché  vi 

in- 


(it  Non  doveafi  i;c?re  la  cop’-if»  e tempi , dì  baffi  rilievi,  di  figlili  smi- 
fceiiiffima  Librerà  ricolta  jn  Brcfcia  chi.  Di  ella  ha  ampiamente  trattato  il 
eitea  la  mera  delio  (corto  frcolo  dal  C.  Ch  Sig.  Don  Balda  (Tane  Zambcni  oel- 
France'co  Leopardo  Marrinengo,  che  vi  la  fin  operetta  della  Li  farri*  Martinin- 
agg’nnfe  un  Miafeo  ricco  di  medaglie  (lampara  in  Brefcia  l’anno  1778.  ove 
Greche  e Romane  d’osni  grandetta  e aoche  degli  (ludi  del  Conte  medefimo  e 
d’ogni  metallo,  di  medaglie  Pontificie,  delle  opere  da  lui  compone  cagiona  di- 
e d'uomini  iiiuftri , di  monete  de’ baffi  fidamente  ( f.  79.  &c.  ). 

(lì  V.  Lett.  d’  Uom.  111.  Ven.  1744.  p.  pf.  (j)  Ih.  p.  il. 

(a)  Le.p.  a*.  (4)  Diar.  ItaL  p.  4jp. 
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insegnasse  pubblicamente  la  lingua  Greca  (i).  Con  lui  egli  vi- 
de la  Libreria  di  S.  Giovanni  di  Carbonara  de’  PP.  Agostinia- 
ni , di  cui  abbiamo  altrove  parlato,  c quella  de’  Monaci  Olive- 
tani non  cosi  copiosa  di  codici,  ma  più  elegante  ne’  suoi  or- 
namenti , quella  de'  PP.  Teatini , c i due  Musei  di  Francesco 
Antonio  Picchiati  e di  Andrea  Andreini  Fiorentino.  Fuor  di 
Napoli  ei  rammenta  soltanto  quella  del  Monastero  della  Cava 
non  molto  ricca  di  codici , c quella  assai  più  copiosa  di  Monte 
Casino,  e quella  del  Monastero  di  Subiaco,  in  cui  vide  solo  al- 
cune antiche  edizioni.  Di  quasi  tutte  queste  Biblioteche  ragiona 
ancora  il  P.  Montfaucon  (i),  il  quale  ci  dà  innoltre  il  catalo- 
go de’ codici  da  lui  osservati  in  quella  dell’  Avvocato  Vailetta  e 
in  quella  di  S.  Giovanni  di  Carbonara,  e vi  aggiugne  quello 
del  Monastero  di  S.  Severino  del  suo  Ordine  ; e loda  un  bel. 

Museo  innoltre  di  statue,  di  medaglie,  e d'altri  monumenti 
antichi  presso  il  Cardinal  Cantclmi  Arcivescovo  di  quella  Città, 
il  quale  ancora  gli  die  un  saggio  del  molto  fervore  , con  cui 
animava  gli  studi  de'  Cherici  del  suo  Seminario  , facendo  , che 
innanzi  a lui  recitassero  i loro  componimenti  non  sol  Latini , 
ma  anche  Greci  ed  Ebraici.  Fra  Roma  e Napoli,  olere  la  Bi- 
blioteca di  Monto  Casino , ei  rammenta  ancora  il  Museo  de’ 

Giorni  in  Velletri , che  è forse  lo  stesso  , che  abbiam  veduto 
dallo  Spon  additarcisi  in  Roma.  Ma  egli  si  duole,  che  esso 
fosse  mal  custodito , sicché  se  una  statua  veniva  a cadere , la- 
sciavasi  prostesa  in  terra,  senza  rialzarla. 

XIV.  Con  qual  regia  magnificenza  avessero  i Duchi  di 
Savoja  Emanuel  Filiberto  e Carlo  Emanuele  I.  innalzata  la  lo-  xfV 
ro  Biblioteca,  che  era  insieme  Galleria  di  Antichità  e Musco  BibUtfcht 
di  cose  naturali , si  è da  noi  veduto  nel  Tomo  precedente  , e Geno»»’.  * 
si  è di  nuovo  accennato  nel  secondo  Capo  di  questo  libro  . 

Quel  grande  e maraviglioso  edificio  fu  girtato  a terra  nella  nuo- 
va e grandiosa  fabbrica  , che  il  Duca  Carlo  Emanuele  II.  prese 
a innalzare  del  suo  palazzo.  In  esso  ebbe  la  Biblioteca  il  suo 
luogo,  ma  pochi  anni  prima  che  il  P.  Mabillon  si  recasse  a 
Torino  , e fosse  introdotto  a vederla , un  incendio  aveane  gua- 
sti non  pochi  codici , ed  ei  perciò  ritrovolli  ammucchiati  gli 
uni  sopra  gli  altri  insiem  co’  libri  stampati  (j);  e nel  medesi- 
•••.■*.*  i > L z mo 

: . 

(i;  L.  e.  p.  loi.  1 • ’ (jy  L.  c.  p 7. 

(>;  L c.  p.  301.  et. 
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mo  stato  trovolli  pure  ii  P.  Montfaucon , quando  nel  1701. 
passò  per  quelia  Città  (1).  Due  private  Librerie  innoltre  in  To- 
rino io  trovo  nominate  in  una  lettera  da  Donato  Rossetti  di 
colà  scritta  nel  1674.,  quella  del  Marchese  di  S.  Damiano  co- 
piosa di  forse  sei  mila  libri,  e quella  meno  copiosa  del  Mar- 
chese Parella  (z).  Di  Genova  parver  que’  Monaci  poco  soddis- 
fatti; perciocché  il  P.  Mabillon  dice,  che  nulla  quasi  vi  ha  di 
codici  antichi , trattine  alcuni  non  molto  pregevoli , che  Filip- 
po Sauli  da  noi  nominato  nella  Storia  del  secolo  precedente 
avea  lasciati  in  dono  a quello  Spedale  (3),  e il  P.  Montfaucon 
appena  vi  si  trattenne  * considerandola  come  Città  poco  a'  suoi 
studi  opportuna  (4).  Nondimeno  lo  Spon,  che  avea  non  molti 
anni  prima  veduta  quella  Città,  rammenta  come  degno  d’essere 
osservato  il  Museo  del  Canonico  Ferri  (5).  E innoltre  abbiamo 
nella  Pinacoteca  dell' Eritreo  l’elogio  di  Demetrio  Canevari  No- 
bile Genovese  (6),  e Medico,  la  qual  psofessionc  egli  esercitò 
prima  in  Genova,  e poscia  per  40.  anni  in  Roma  con  si  felice 
successo,  che  c Pontefici  e Cardinali  ed  uomini  di  qualunque 
stato  volean  essere  da  lui  curati  (a) . La  descrizione , eh’  egli  ci 
fa , della  singoiar  parsimonia , con  cui  egli  vivea , la  quale  an- 
zi potrebbe  chiamarsi  sordida  avarizia,  appena  ci  permetterebbe 
di  credere,  che  un  uomo  tale  potesse  pensare  a formare  un’in- 
signe Biblioteca . Ma  questo  era  il  90Ì0  oggetto , in  cui  egli 
era  portato  a profonder  tesori.  Mentre  di  altro  non  si  cibava 
che  di  un  po’  di  brodo,  di  scarso  pane,  c di  un  pezzo  di  car- 
ne , che  una  vecchia  portavagli , e eh’  egli  con  una  fune  sì 
traeva  per  una  finestra  in  casa,  andava  raccogliendo  grandissi- 
ma copia  di  libri  con  idea  di  formarne  una  Biblioteca  in  Ge- 
nova ; e a tal  fine  ordinò  nel  suo  testamento,  che  a colui, 
che  dovea  avere  la  cura  di  tenerla  ordinata  e pulita,  si  pagas- 
sero ogni  anno  ducento  scudi.  Ma  non  pare,  che  tali  disposi- 

zio- 


(*)  II  Canevari  fu  Protomedico  di  pubblicata  1'  ffcriiion  Sepolcrale  ( degli 
Urbano  VII.,  e l’Ab.  Marini  *e  Ira  Archiatri  Pomif.  T.  1.  p.  4 if.  ). 

1 ' ....  • ■ . ii.  1 

(r)  L c.  p.  44 6.  (4)  L.  c.  p.  io. 

la)  Lettere  ined.  d’uom.  Ul.  Fir.  1775.  fj)  Voyages  T,  I.  p.  34.  

T.  II.  p.  149.  («  P.  III.  a.  LVI. 

(j)  L.  c.  p.  114. 
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zio  ni  avessero  il  loro  effetto.  L’Eritreo  o il  P.  Oldoini  (t)  an- 
noverar! diverse  opere  Filosofiche  e Mediche  da  lui  date  in 
luce , e il  secondo  scrittore  aggiugne , eh’  ei  fini  di  vivere  in 
Roma  nel  16x5. 

XV.  Ma  se  Genova  non  avea  allora  famose  Biblioteche  , 
una  ne  era  in  un  angolo  di  quella  Riviera  Occidentale,  cioè  in 
Ventimiglia , che  fu  assai  rinnomata  singolarmente  pel  nome  del 
fondatore  di  essa.  Parlo  della  Libreria  Aprosiana,  cosi  detta  dal 
P.  Angelico  Aprosio  da  Ventimiglia  Agostiniano , che  ivi  nel 
Convento  del  suo  Ordine  la  ripose  a beneficio  de’  posteri . Le 
notizie  di  questo  erudito,  ma  fantastico  e capriccioso  scrittore, 
sono  state  con  molta  esattezza  raccolte  dal  C.  Mazzuchelli  (a) , 
e io  perciò  ne  dirò  sol  quanto  basta  a farne  conoscere  il  carat- 
tere e le  opere.  Dappoiché  in  età  di  16.  anni  entrò  nell’  Or- 
dine Agostiniano  nel  i6a$.  appena  mai  trovò  soggiorno  ed  im- 
piego , che  gli  piacesse . I Conventi  di  Genova , di  Siena , di 
Monte  S.  Savino,  di  Pisa,  di  Trevigi , di  Feltre  , di  Losina  nel- 
la Dalmazia,  di  Venezia,  di  Murano,  di  Rapallo  lo  ebbero  tut- 
ti per  breve  tempo,  trattone  quel  di  Venezia,  ove  giunse  a fer- 
marsi per  circa  sette  anni.  L’  istabilità  del  suo  genio  faceagli 
presto  venire  a noja  quella  stanza  medesima  , eh’  egli  stesso  si 
tra  trascelta  , ed  ei  trovava  facilmente  pretesti  a cambiarla  or 
nell'  inclemenza  del  clima , ora  nella  povertà  del  Convento , or 
ne’  costumi  e nel  tratto  de’  suoi  Religiosi . Coll’  avanzarsi  ne- 
gli anni  pare,  che  in  lui  si  scemasse  questa  incostanza,  e che 
meglio  si  addattasse  alle  leggi  del  suo  Ordine , perciocché  veg- 
giimo , che  vi  fu  poi  sollevato  a ragguardevoli  cariche  , e a quel- 
la ancora  di  Vicario  Generale.  Passò  in  Ventimiglia  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  e vi  ebbe  anche  1’  impiego  di  Vicario  dell’ 
Inquisizione , e dopo  avere  ivi  fissata , e accresciuta  la  sua  Bi- 
blioteca, ivi  pure  morì  a’  ij.  di  Febbraio  del  1681.  in  età  di 
74.  anni.  Nelle  molte  opere  da  lui  composte  non  volle,  che 
fosse  segnato  il  suo  nome;  ma  amò  di  pubblicarle  sotto  nomi 
finti  a capriccio.  Egli  fu  uno  de’  più  caldi  sostenitor  del  Mari- 
ni contro  lo  Stigliani,  e in  diversi  libri  in  tal  occasione  da  lui 
composti  or  s'  intitolò  Masotto  Galistoni , or  Carlo  Galistoni  , 

ora 


fi)  Athen.  Ligod.  p.  no. 

(*)  Sciiti.  lui.  T.  t.  P.  II.  p.  tip,  cc 
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ora  Scipio  Galerano , ora  Sapricìo  Saprici . Diverse  altre  opere 
di  diversi  argomenti,  ma  tutte  scritte  capricciosamente  c in  uno 
stil  tutto  suo  , diede  egli  in  luce , che  si  riferiscono  dal  C.  Maz- 
zuchelli . Due  son  quelle , che  più  propriamente  debbon  qui  es- 
sere accennate.  La  prima  è la  Biblioteca  Aprosiana  stampata  in 
Bologna  nel  1673.  sotto  il  nome  di  Cornelio  Aspasio  Antivigil- 
mi , in  cui  dopo  avere  narrate  diverse  particolarità  della  sua  vi-  * 
ta,  passa  a darci  il  catalogo  di  quegli  Autori , che  di  qualche 
libro  gli  aveano  facto  dono , aggiugnendo  ancora  alcune  notizie 
della  lor  vita  e de'  loro  studi.  Non  è però  compiuto  questo  ca- 
talogo , e abbraccia  solo  le  prime  tre  lettere  dell'  alfabeto . Co- 
si imperfetto  nondimeno  , come  esso  è , contiene  notizie  Lette- 
rarie molto  pregevoli , e che  Ieggercbbonsi  ancora  con  maggior 
piacere,  se  1*  autore  tenesse  un  ordin  migliore,  e se  non  an- 
dasse quà  e là  saltellando  con  digressioni  non  sempre  filili  e 
sempre  nojose  . L’  altra  con  titolo  al  par  degli  altri  stravagante 
è intitolata:  La  Visiera  alzata , Hccatoste  di  Scrittóri,  che  vaghi  S 
andare  in  maschera  fuor  del  tempo  di  Carnovale  sono  scoperti  da  Gio. 
Pietro  Giacomo  Villani,  (cioè  dall'  Aprosio  ) aggiuntavi  un'  Ap- 
pendice col  titolo  : Pentecoste  £ altri  Scrittori  ère.  Questa  fu  stam- 
pata in  Parma  nel  1689.,  dopo  la  morte  dell'  Autore  per  ope- 
ra del  Magliabecchi , ed  essa  pure  ci  dà  ottimi  lumi  intorno  la 
Storia  Letteraria,  di  cui  poscia  si  son  giovati  i susseguenti  Scrit- 
tori dello  stesso  argomento. 

XVI.  La  Biblioteca  Estense  da  Ferrara  insiem  co’  Duchi 
passata  a Modena  era  stata  per  lungo  tempo  dimenticata  , ed  è 
probabile,  che  nel  trasporto  dall’  una  all'  altra  Città  , e nel  di- 
sordine , in  cui  per  molti  anni  giacquero  j libri  , molti  se  ne 
smarrissero.  Quando  il  P.  Mabillon  venne  in  Italia  nel  1685. 
convien  dire,  eh'  essa  non  fosse  stata  ancor  rinnovata;  percioc- 
ché parlando  di  Modena  non  ne  fa  parola  (1).  Ma  quando  il 
P.  Montfaucon-  fece  il  viaggio  medesimo  nel  1698.  trovolla  di 
nuove  ordinata  e disposta,  ed  ebbe  il  piacere  di  osservarne  pa- 
recchi de'  più  pregevoli  codici  coll’  ajuto  del  celebre  P.  Bacchi* 
ni , che  allora  era  Bibliotecario  (z).  In  fatti  pochi  anni  prima 
il  Duca  Francesco  II.  aveale  assegnato  luogo  opportuno,  e ne 

avea 


(1)  Irei  Ital.  p.  100. 
li)  Diar.  Itti.  p.  31. 
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avfi  affidar»  la  cura  a Jacopo  Cantelli  da  Vignola  (a) , uomo  as- 
sai dotto,  e di  cui  celebri  sono  singolarmente  le  belle  carte  Geo- 
grafiche inserite  dal  Rossi  nel  suo  Mercurio  Geografico  stampa- 
to in  Roma  nel  1691.  Al  Cantelli  succedette  il  P.  Bacchini,  a 
cui  fu  poscia  sostituito  nel  1700.  il  dottissimo  Muratori  , che 
tanto  nome  le  accrebbe  e col  saggio  uso  da  lui  fatto  di  moltis- 
simi codici,  eh’  ei  pose  in  luce,  c colle  dottissime  opere  da  lui 
pubblicate , con  cui  a se  non  meno  che  alla  Biblioteca  Estense 
conciliò  fama  immortale.  La  gloria  però  di  aver  posta  questa 
Biblioteca  in  istato  di  poter  gareggiare  colle  più  illustri  era  ri- 
serbata  al  Duca  Francesco  III.  il  quale  colla  nuova  magnifica 
fabbrica  da  lui  innalzata , e col  continuo  copiosissimo  aumento 
si  de’  libri  scampati  che  de’  codici  MSS.  ha  emulate  felicemente 
le  glorie  de’  Leonclli,  de’  Borsi , degli  Iprcoli,  e degli  Alfonsi. 
Allo  stesso  Duca  Francesco  II.  deesi  il  ricco  Museo  di  antichi- 
tà d’  ogni  genere  da  lui  raccolte  copioso  singolarmente  di  pie- 
tre incise  c scolpite  per  modo , che  pochi  Musei  avea  1’  Euro- 
pa, che  si  potessero  ad  esso  paragonare.  Anche  in  Reggio  ri- 
corda il  Montfaucon  il  Museo  del  P.  Cattaneo , c accenna  alcu- 
ne più  rare  medaglie,  che  gli  caddero  sotto  gli  occhi  (1). 

XVII.  In  Parma  vide  il  P.  Mabillon  la  Ducale  Biblioteca 
vagamente  adorna  e copiosa  di  circa  quarantamila  libri  (a).  Ma 
egli  non  fa  alcuna  menzione  del  Museo.  Il  Montfaucon  al  con- 
trario parla  con  molta  lode  di  quel  Museo  (3),  della  Biblioteca 
non  fa  parola , e dice  solo  , che  in  un  atrio  gli  furon  mostrati 
due  recinti  chiusi,  e gli  venne  detto,  che  ivi  stavano  da  lungo 
tempo  nascosti  molti  codici , i quali  probabilmente  sarebbon  di- 
venuti preda  delle  tignuole,  il  che  anche  altrove  egli  ripete  (4). 
Ma  quanto  è vero , che  e una  magnifica  Biblioteca  e un  ric- 

chis- 


f » Qaefta  Duca*  Biblioteca,  era  già  ro  1’  anno  p'ecedtnte  Non  lappiamo. 
Balta  almeno  fin  da'l’  anco  l'fj. , in  dove  efla  fede  alicr  fi  ima  ; ptrcio-chè 
cui  da  Francesco  II  fj  noti  naro  S o folo  dopo  la  morte  del  Cantelli  efli  fu 
Btalto'ecario  Già  min  ti  ih  Bo:cab'dari  Ri-  collocara  nella  parte  fuptrior  del  Palai- 
U.  Moicn.  r.  I.  p.  aij.  . A lui  poi  zo , ove  è fiata  fino  a’  tempi  di  Fran- 
ti sa.htuito  il  Cantelli,  becchi  il  Boc-  cesco  Iti.,  e ove  ora  è la  Ducgi  Guar- 
dia lati  ne  ritenefTe  il  titolo,  e motifle  daroba  (/vi  p.  jit.) 

•ri  KS96.  dopo  il  Cantelli , che  era  mor- 

ii) Ih.  p.  459.  (j)  L.  c.  p.  4*4* 

la,  L.  c.  p.  106.  (4)  Palaeogr.  p.  XXV. 
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thissimo  Musco  era  allora  nella  Corte  di  Parma  , altrettanto  é 
falso,  che  vi  fosser  molti  codici  MSS.  Di  ciò  abbiamo  una  pruo- 
va  in  una  lettera  del  P.  Bacchini  al  Magliabecchi  de’  16.  Otto- 
bre  1685.,  la  qual  conservasi  tra’  codici  della  Magliabccchiana. 
Nella  Libreria  , dice  egli , di  questo  Serenissimo  vi  l di  tutto  ; ma  io 
credo , ebe  si  debba  mettere  a pubblica  utilità  , quando  io  non  sarò  più 
vivo.  E per  verità  è peccato,  tbe  non  serva,  essendo  per  altro  com- 
pita di  tutti  i migliori  libri,  ebe  vi  siano  in  ogni  materia , per  la  di- 
ligenza del  P.  Gaudenzio  Koberti  Carmelitano  mio  caro  amico  .... 
Manca  solo  ne'  Manoscritti  , de'  quali  ve  ne  sono  pochissimi  e di  poco 
momento . Or  certo  non  è probabile , che  ne'  pochi  anni,  che  cor- 
sero traila  data  di  questa  lettera  e'  il  viaggio  del  P.  Montfau- 
con , si  raccogliessero  que’  tanti  codici , che  questi  accenna , e 
che  da  niuno  sono  mai  stati  veduti.  Quando  il  Bacchini  e il 
Mabillon  così  scriveano  , era  Duca  Ranuccio  II.  a cui  propria- 
mente si  dee  la  gloria  di  aver  raccolta  una  sì  cospicua  Bibliote- 
ca. Io  aggiugnerò  qui  cosa  nota  a pochissimi  , e che  non  si 
rammenta  , eh’  io  sappia,  da  alcuno  degli  Scrittori  delle  più  il- 
lustri Biblioteche,  cioè  che  di  questa  di  Parma  si  ha  alle  stam- 
pe il  Catalogo  in  un  tomo  in  folio  sì  raro  però  , che  forse  fuo- 
ri di  quella  Città  non  ve  n’  ha  altra  copia,  che  quella  la  qua- 
le a me  è riuscito  di  acquistare  per  questa  Biblioteca  Estense  . 
L’  anno  della  stampa  non  vi  è segnato , ma  poiché  vi  si  regi- 
stra il  primo  Tomo  del  Museo  Farnesiano  stampato  nell’  anno 
1694.,  non  il  secondo  stampato  nel  1701.  , convien  credere,  che 
in  un  degli  anni  di  mezzo  esso  venisse  alla  luce  . Esso  s’  inti- 
tola Pars  I. , benché  1*  alfabeto , secondo  cui  i libri  son  registra- 
ti, sia  compito.  Forse  la  seconda  comprender  doveva  i libri  Ano- 
nimi , che  nella  prima  non  son  segnati  , o un  altro  catalogo 
diviso  per  materie . Grande  è la  copia  de’  libri  in  esso  indicati , 
e ve  n’  ha  molti  pregevoli  assai  ; ma  non  parmi , che  general- 
mente la  sceltezza  corrisponda  alla  copia.  Dallo  stesso  Duca  Ra- 
nuccio fu  raccolto  il  famoso  Museo , di  cui  ci  danno  idea  i die- 
ci Tomi  de’  PP.  Pedrusi  e Piovene , ne’  quali  ne  descrivono  le 
medaglie . Né  di  queste  soltanto  , ma  di  ogni  genere  d'  antichi- 
tà era  esso  ricchissimo;  e ancor  ne  serban  memoria  que’,  che 
a’  nostri  giorni  1’  hanno  veduto,  prima  eh’  esso  insieme  colla 
Biblioteca  fosse  trasportato  a Napoli . E ne  rimane  ancora  la 
pruova  nell’  iscrizione , che  si  legge  nella  gran  Camera , ove 

era- 

1 


Digitized  by  Google 


LIBRO!.  89 

etano  J medaglioni , e che  aggirasi  intorno  alla  nicchia , ove  era 
già  il  busto  di  Ranuccio  II. , di  cui  pur  leggesi  il  nome . Io  la 
riferirò  qui , benché  scritta  sullo  stil  di  que‘  tempi , perché  non 
so,  che  da  alcuno  sia  stata  mai  pubblicata;  Eoienso  oculis  Museo, 
quod  multiple x insignitoti  operum  raritas  & eximia  decorane  gritpbi - 
ict  lineis  Ztusidos  & Apellii  suppares , & elaborata  Praxite/is  arte 
marmora  & metalli  , ctlataque  gemma  , & erudita  numismatum  tris  , 
argenti , dr  ouri  etiam  singularittm  series  Consulum  Casarumque  gesta 
è Olympiadas  discriminantium  , qua  ab  in/uria  vetustatis  vindicavit 
solcrtia , & voluti  tigna  radiantia  novo  intexuit  Zodiaco  sapi  ernia , dui» 
de  pretto  ars  & natura  decertant , ut  viSla  admiratione  triumpbet  ma- 
gni/tcentia  , Solem  Farnesium  bospes  stupice , linde  mutuai  tir  lumen  , qua 
grattar  rejìorescit  antiquitas . Nuovo  ornamento  si  accrebbe  a que- 
sta Biblioteca  non  meno  che  a questo  Musco  dai  Duca  Fran- 
cesco I.,  perciocché  il  P.  Aichperger  Gesuita  nell’  Orario  ti  fu- 
nebre di  esso  recitata  in  Busseto  , e stampata  in  Parma  nel 
1717.  rammenta  la  famosa  Libreria  apprestata  in  posto  più  vantag- 
gioso , ed  arricchita  d innumerabili  volumi  . . , . lo  studio  delle  me- 
daglie accresciuto  per  la  compera  di  uno  dò  più  preziosi  Musei  , di 
cui  andasse  fastosa  la  Francia  la  raccolta  di  vaghissimi  Ca- 

rnei ...  . ìe  amichiti , che  sepolte  sotto  gli  Orti  Farnesiani  ridondi 
un  tanto  dispendio  alla  luce  ed  alla  erudizione  de'  Letterati . 

XVIII.  In  Mantova  niuno  de’  due  più  volte  iodati  Mona- 
ci vide  cosa,  che  gli  paresse  degna  di  lasciarne  memoria;  e so- 
lo essi  ricordano  la  bella  Biblioteca  ricca  non  men  di  codici  che 
di  antiche  edizioni  dei  lor  Monastero  di  S.  Benedetto  di  Polito- 
ne (1) . Non  così  in  Milano , ove  principalmente  la  Biblioteca 
Ambrosiana  offerse  gran  pascolo  alla  dotta  loro  curiosità  e alla 
lor  maraviglia . In  fatti  1’  erezione  di  essa  é una  delle  cose  più 
memorabili  di  questo  secolo , e può  bastare  essa  sola  a rendere 
immortale  il  nome  del  Card.  Federigo  Borromeo  , che  ne  fu 
il  fondatore  - Cugino , allievo , e successore  nell’  Arcivesco- 
vado di  Milano  del  gran  Cardinale  S.  Carlo  Borromeo , ne 
imitò  gli  esempi  e nell'  esercizio  delle  più  ardue  virtù,  e nell* 
istancabile  zelo  per  la  custodia  del  suo  gregge  , e nella  splendi- 
da munificenza  nel  protegger  le  Scienze;  e gli  fu  ancor  supe- 
riore nel  coltivarle  per  se  medesimo.  In  età  di  soli  zj.  anni  fu 
Tom.  m.  P.  I,  M dal 


(1)  Iter  lui.  p.  105.  Diar.  Ini.  p.  30. 
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da!  Pontefice  Sisto  V.  ascritto  tra’  Cardinali  nel  1^87.»  e lo 
studio  , che  fin  d’  allora  avea  egli  fatto  nelle  lingue  Latina  , Gre- 
ca, Ebraica,  e Caldaica  indusse  Sisto  ad  affidargli  lasopranten- 
denza  all’  edizioni  de’  Concilii  e della  S.  Scrittura,  che  faceansi 
in  Roma.  Nel  1595.  fu  eletto  Arcivescovo  di  Milano,  e resse 
con  fama  di  ottimo  e santissimo  Pastor  quella  Chiesa  fino  all’ 
anno  1631.  in  cui  a’  22.  di  Settembre  chiuse  i suoi  giorni . Io 
non  mi  arresterò  a parlare  più  lungamente  di  quelle  cose , che 
nella  vita  di  questo  grand’  uomo  non  appartengono  all’  argo- 
mento di  questa  Storia , e che  si  posson  vedere  ampiamente  de- 
scritte nella  diffusa  vita , che  ne  scrisse  Giuseppe  Rivola  , e che 
fu  stampata  in  Milano  nel  1656.  Ma  non  debbo  toccare  si  leg- 
germente ciò  , che  concerne  agli  studi  c alle  opere  di  esso , e 
alla  fondazione  della  mentovata  Biblioteca.  L’  Argelati  ci  ha  da- 
to un  ampio  catalogo  delle  opere  da  lui  date  alla  luce  , e di 
quelle,  che  sono  rimaste  inedite  (1) , c tale  ne  c il  numero,  e 
sì  grande  la  varietà  degli  argomenti  , che  sembra  impossibile  , 
che  un  uomo  occupato  nel  reggimento  di  una  si  vasta  Diocesi 
ed  esattissimo  nell’  adempimento  de’  suoi  doveri  potesse  scriver 
cotanto.  Alcune  sono  pregevoli  assai,  come  quella  de  absoluta 
Co/legii  Ambrosiani  in  litteris  institutione , quella  de  DeleElu  ingenio- 
rum , quella  de  Sacris  nostrorum  temporum  Oratoribus , quella  de 
Episcopo  concionante  , e quella  intitolata  Meditamema  Lit  ter  aria  ; e 
sarebbe  a bramare,  che  le  opere  di  questo  gran  Cardinale  non 
fosser,  come  sono  comunemente,  rarissime  , per  Jo  scarso  nume- 
ro di  copie,  eh’  ci  ne  fece  stampare.  Non  vuoisi  però  dissimu- 
lare la  critica,  che-  il  Card.  Bentivoglio  ne  fece  , benché  egli 
pure  esalti  con  somme  lodi  il  sapere,  1’  erudizione,  il  zelo,  e 
tutte  le  altre  virtù  del  Card.  Federigo . Nella  Latina  e nella  Tos- 
cana (lingua  A dice  egli  (z),  si  videro  poi  col  tempo  varie  sue  com- 
posizioni in  grossi  volumi , r quali  però  non  hanno  avuto  nè  gran  cor- 
so nè  grande  applauso , essendosi  dubitato , che  ne'  Latini  non  siano 
mesebiate  le  fatiche  degli  altri  quasi  piu  che  le  sue  , e giudicandosi  i 
Toscani  pieni  appunto-  di  Toscanismi  affatati , con  eccesso  di  parole  an- 
tiche e recondite  , e con  povertà  di  concetti  fiammeggianti  e vivaci . 
Ma  più  che  colle  sue  opere  ei  giovò  agli  studi  colla  fondazione 

del- 


io FSiSJ . Script.  Medici-  Voi  i.  P.  il.  0.197.  cc. 
(1)  Memorie  L,  I.  C.  VI. 
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della  Biblioteca  Ambrosiana.  Il  sol  vederla  qual  ella  c,  o se  ne 
consideri  la  maestà  del  vasto  edificio,  o la  moltitudine  de’  libri 
stampati  e de'  codici  MSS. , che  fin  da’  tempi  del  Mabillon  giun- 
gevano tutti  insieme  presso  a quarantamila  (1),  o i rari  monu- 
menti delle  Belle  Arti  , che  vi  sono  aggiunti,  ci  dà  una  gran- 
de idea  del  genio  sublime  e della  splendida  munificenza  di  chi 
ne  formò  il  pensiero,  e si  felicemente  eseguillo'.  Niun  Monar- 
ca per  avventura  profuse  tanti  tesori  nella  compra  de’ libri , quan- 
ti ne  spese  questo  gran  Cardinale . Non  pago  di  ciò , che  mol- 
ti venivano  spontaneamente  ad  offrirgli  di  più  pregevole , appe- 
na v’  ebbe  parte  del  mondo  , cui  egli  non  facesse  cercare  a tal 
fine.  Grazio  Maria  Grazi  suo  Segretario  e Guido  Cavalcanti  suo 
famigliare  scorsero  a tal  fine  le  principali  Città  d’  Italia,  Anto- 
nio Oigiati  e Pietro  Martire  Bidelli  Librajo  furono  inviati  in 
Francia  e in  Allemagna,  Francesco  Bernardino  Ferrari  in  Ispa>- 
gna , Antonio  Salmazia  e Domenico  Gerosolimitano  già  Rabbi- 
no Ebreo  all’  Isola  di  Corfù  , nella  Tessalia,  e jn  altri  luoghi 
circonvicini , Michele  Maronita  nella  Sona  e in  altre  parti  dell’ 
Oriente  , tutti  provveduti  di  larghe  somme  di  denaro  e pe’  biso- 
gni del  loro  viaggio,  e per  la  compra  di  quanti  libri  credessero 
alle  sue  idee  opportuni . Ed  egli  ebbe  il  piacere  di  vederli  tor- 
nare dalle  lunghe  loro  pellegrinazioni  carichi  di  ricchi  tesori  di 
ogni  sorta  di  libri  si  stampati  che  manoscritti , e ad  essi  aggiun- 
se , come  altrove  si  è detto  , gli  avanzi  della  famosa  Libreria 
Pinelliana  da  lui  a caro  prezzo  comprati . Ma  non  bastava  al 
Cardinal  Federigo  1’  aver  raccolta  sì  gran  copia  di  libri,  e 1' 
aver  loro  assegnata  si  magnifica  stanza , che  fu  finita , c solen- 
nemente aperta  nel  1609.  Ei  volle  ancora,  che  alcuni  dottissi- 
mi uomini  fossero  impiegati  non  solo  nel  conservarla  ed  accre- 
scerla, ma  anche  nell’  agevolare  agli  altri  la  strada  al  consegui- 
mento di  tutte  le  Scienze.  Fondò  a tal  fine  il  Collegio  Ambro- 
siano , che  dovea  esser  composto  di  sedici  Dottori , benché  ve- 
ramente non  passasse  mai  il  numero  di  nove.  Loro  pensiero  do- 
vea essere  1’  applicarsi  ciascheduno  a quel  genere  di  erudizione 
c di  scienza , che  fosse  più  al  suo  talento  adattata,  e il  pubbli- 
car in  esso  tali  opere,  che  illustrassero  ugualmente  il  nome  de’ 
loro  autori  che  gli  studi,  a cui  eransi  consecrati.  A questo  fi- 
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tie  alla  Biblioteca  Ambrosiana  aggiunse  una  Stamperia,  e volle, 
eh’  ella  fos.se  fornita  de’  caratteri  delle  lingue  Orientali,  e di 
quelle  chiamò  con  ampi  stipendi  a Milano  alcuni  illustri  Profes- 
sori . Egli  ebbe  ivi  di  fatto  due  Maestri  delle  lingue  Arabica  e 
della  Persiana,  detto  il  primo  Abdala,  Simone  il  secondo,  i 
jquali  però  non  soddisfecero  all’  espettazione  del  Cardinale.  Più 
felice  fu  la  scelta  di  Michele  Maronita,  il  quale  nella  lingua 
-Arabica  istituì  si  bene  Antonio  Giggeo,  che  potè  poi  pubblicar- 
ne il  primo  ampio  Vocabolario,  che  ne  vedesse  1'  Italia  - Un 
prete  Armeno  ancora  detto  Bartolommeo  Abagaro  , e un  certo 
Fra  Paolo  Gopus  furono1  per  qualche  tempo  a'  servigi  del  Car- 
dinale , ed  ebbero  a scolaro  Francesco  Rivola  , che  pubblicò  poi 
prima  ogni  altro  la  Gramatica  e il  Vocabolario  di  quella  lin- 
gua. Cercò  ancora  di  averne  uno  della  lingua  Abissina,  e ab- 
biam  su  ciò  alle  stampe  una  lettera  del  Cardinale,  in  cui  ne  fa 
grandi  istanze  fi);  ma  non  potè  in  questa  parte  ottenere  ilsuo 
intento . Finalmente  per  non  lasciar  parre  alcuna , a cui  egli 
non  rivolgesse  le  provvide  sue  beneficenze  , fondò  nella  scessa 
Biblioteca  un’  Accademia  delle  rre  Arti  sorelle,  e ne  raccolse  da 
ogni  parte  i più  bei’  monumenti  nelle  opere  degli  Artefici  più 
rinnomati . L’  esempio  del  Card.  Federigo-  eccitò  molti  altri,  ad 
arricchire  co’  Ioto  doni  la  Biblioteca  Ambrosiana.  I Monaci  Be- 
nedettini di  Bobbio  inviarono  al  Cardinale  molti  de’  più  antichi 
lor  codici . I’  Cistcrciensi  del  Monastero  di  S.  Ambrogio  gli  fe- 
cer  dono  del  pregevolissimo  codice  della  Storia  di  Giuseppe  Ebreo 
Scritto  in  papiro  Egiziano  . II  Conte  Galeazzo  Arconati  donò 
alla  stessa  Biblioteca  i famosi  libri  scritti  per  man  di  Leonardo 
da  Vinci,  de’  quali  si  c detto  altrove.  1 Prefetti  di  questa  Bi- 
blioteca e i Dottori  del  Collegio  Ambrosiano  scelti  dal  Cardina- 
le, e que’,  che  lor  succedtrono  nel  corso  di  questo  secolo,  la 
renderono  vieppiù  illustre  e famosa , c tra  essi  son  celebri  per 
le  loro  opere  Giuseppe  Ripamonti , Francesco  Bernardino  Ferra- 
ri , Francesco  Colli,  Giuseppe  Visconti,  Pietro  Pu  ricol  li,  Pietro 
Paolo  Bosca , e il  Muratori1,  che  sulla  fine  del  secolo  fuvvi  per 
pochi  anni,  finché  nel  1700.  passò  all’  Eitense.  La  splendida 
munificenza  di  questo  gran  Cardinale  dura  ancor  ne’  fondi  da 
lui  lasciati  alla  conservazione  e all’  aumento  della  Biblioteca,  la 
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quale  in  fatti  si  è sempre  venuta  arricchendo  di  nuovi  libri , e 
probabilmente  più  ampie  rendite  ancora  le  avrebb'  egli  assegna- 
te, se  la  peste,  da  cut  fu  travagliata  la  Lombardia  nel  1630., 
non  IT  avesse  costretto  a rivolgere  a più  necessarii  usi  il  denaro. 
Assai  più  cose  avrei  io  potuto  qui  aggiugnere  intorno  a questa 
Biblioteca  e all’  immortai  fondatore  di  essa . Ma  ciò , che  ne 
hanno  già  detto  il  Busca  ne'  cinque  libri  de  Origine  & Statu  Bi • 
bìiotbecic  Jimirman*  , il  Rivola  nella  vita  già  accennata  del  Car- 
dinal Federigo,  il  Sassi  (i),  e più  altri  Scrittori,  mi  rende  le- 
cito il  parlarne  più  in  breve,  per  non  ripeter  le  cose  da^ cento’ 
altri  già  dette. 

XIX.  Non  fu  la  sola  Biblioteca  Ambrosiana,  che  occupò 
in  Milano  i due  dotti  Maurini . Amendue  videro  il  Museo  del 
Conte  Mezzabarba,  di  cui  altrove  diremo  (x)  , e il  Montfaucon 
ricorda  innoltre  quello  di  Giammaria  Bidelli  assai  copioso  di  ra- 
re c scelte  medaglie , e di  cui  egli  fece  poi  dono  al  Collegio  de’ 
PP.  della  Compagnia  di  Gesù  in  Milano.  Amendue  ancora  par- 
hn  con  lode  di  quello  già  raccolto  da  Manfredo  Serrala  (3), 
che  a ’ tempi  del  Mabillon  era  presso  il  Canonico  Settata  di  lui 
nipote.  Manfredo  Sertala  fu  uno  de'  più  rari  uomini  di  questo 
secolo,  ma  poco  noto',  perchè  niun’ opera  se  n'ha  alla  luce (4). 
Fu  egli  figlio  di  quel  Lodovico  , di  cui  abbiam  parlato  tra'  Me- 
dici del  secolo  XVI. , dal  quale  mandato  alle  Università  di  Pa- 
via, di  Siena,  c di  Pisa  tal  saggio  vi  diede  di  acuto  ingegnere 
di  istancabilc  applicazione , che  si  rendette  assai  caro  al  Gran 
Duca  Ferdinando  II.  Il  desiderio  di  conoscere  la  natura,  e di 
osservare  le  cose  più  rare  del  mondo  tutto-,  gli  fece  intrapren- 
dere lunghi  viaggi . Trasferitosi  prima  all’  Isola  di  Sicilia,  innol- 
trossi  poscia  nell’  Oriente,  c vide  Cipro,  Candia,  Costantinopo- 
li, 1’  Egitto,  e 1'  Asia  minore, e ne  tornò  a Milano  nel  1630. 
in  età  di  30.  anni.  Oltre  la  lingua  Italiana  e la  Latina  posse- 
deva perfettamente  la  Francese  e la  Spagnuola,  ed  era  ancorar 
versato  nell’  Inglese,  nella  Greca,  e nell’  Armena.  Nella  Filo- 
sofia e nella  Matematica  non  solo  era  profondamente  istruito  , 
secondo  que'  tempi  , ma  era  egli  stesso  ingegnosissimo  fabbricai* 

tot 


(t)  De  Stodiis  Mediol.  Cip.  XII. 

ita  Iter,  Irsi,  p,  i*.  Montfàucon  Diar.  Irai,  p i<f. 
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<or  di  strumenti  a quelle  Scienze  opportuni  ; e celebri  ne  erano 
singolarmente  i inicroscopii  e gli  specchi  ustorii . La  Chimica 
ancora  e la  Musica  furon  da  lui  coltivate  ; e di  esse  vedeansi 
nel  Museo  da  lui  formato  diverse  ingegnose  macchine  , e varii 
nuovi  strumenti  di  sua  invenzione.  A queste  aggiugnevansi  più 
altri  ammirabili  ordigni  appartenenti  alla  Meccanica,  alla  Stati- 
ca, all’  Idrostatica,  e ad  altri  rami  della  Fisica  generale,  per 
la  più  parte  da  lui  ideati,  e da  lui  medesimo  fabbricati.  Né  vi 
mancavan  medaglie  ed  altri  monumenti  antichi , e le  cose  più 
rare,  che  in  ogni  parte  del  mondo  produconsi  dalla  natura , che 
rendevano  questo  Museo  oggetto  di  maraviglia  a chiunque  lo 
osservava . Paolo  Maria  Terzago  ne  fece  la  descrizione  in  Lati- 
no, che  fu  stampata  in  Tortona  nel  1664.  Egli  era  stato  dal 
Cardinal  Federigo  Borromeo  , che  sommamente  lo  amava  , ono- 
rato di  un  Canonicato  nella  Basilica  di  S.  Nazzaro  ; e il  Setta- 
la  grato  al  suo  benefattore  venendo  a morte  nel  1680.  ordinò, 
che  il  suo  Musco  fosse  trasportato  alla  Biblioteca  Ambrosiana  . 
Ma  a ciò  si  opposer  gli  eredi  : la  donazione  non  ebbe  effetto  ; e 
il  Museo  con  tanto  studio  da  lui  raccolto  fu  poi  dissipato  mise- 
ramente e disperso;  e sol  qualche  picciolo  avanzo  ne  passò  alla 
Biblioteca  medesima  ; ove  nondimeno  vollero  i Conservatori  , 
che  in  una  Iscrizione,  la  qual  si  riporta  dall’  Argelati  , rima- 
nesse durevol  memoria  del  beneficio  , che  il  Settata  aveale  de- 
stinato. 

Fratto  il  XX.  Cosi  appena  eravi  alcuna  traile  principali  Città  d’Ita- 

qatft*  Colle-  lia , che  non  avesse  qualche  prcgevol  Museo  , singolarmente  di 
à°ni.  antiche  medaglie,  c vedremo  di  fatto,  che  fragli  studi,  ne’ qua- 
li I’  Italia  in  questo  secol  produsse  molti  e dotti  Scrittori , quel- 
lo delle  antichità  fu  uno  de'  più  illustrati  ; e che  questa  Scien- 
za fra  noi  fece  lieti  e felici  progressi , mentre  presso  le  altre 
nazioni  cominciava  appena  ad  essere  conosciuta.  Ma  non  è que- 
sto il  luogo  d’  esaminare  , quai  copiosi  frutti  si  raccogl tessero 
dalla  munificenza,  con  cui  tanti  presero  in  ogni  parte  a racco- 
gliere tai  pregevoli  monumenti. 
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CAPO  V. 

Viaggi  - 

L T ’ Età  de' Poli,  de' Colombi , de’Vespucci,  de’  Caborti,  de*  J. 

I à Verazzani  è trascorsa.  Più  non  troviamo  tra  gli  Italia-  v"»g- 
ni  arditi  navigatori,  che  a traverso  di  sconosciuti  vastissimi  ma- Ri»rotì  *iu- 
ri  vadano  in  traccia  di  nuovi  mondi . Almeno  ci  si  facessero  di,i  • 
innanzi  viaggiatori  eruditi  , che  aggirandosi  per  le  principali 
Provincie  d’  Europa  ne  osservassero  diligentemente  lo  stato  della 
Letteratura  e delle  Scienze,  le  Biblioteche,  gli  Archivi,  1 Mu- 
sei , e ne  recassero  la  norizia  a’  loro  compatriotti , a’  quali  non 
fosse  lecito  il  vederli.  Tali  furono  certamente  que’ , che  il  Card. 

Federigo  Borromeo  mandò  in  ogni  parte  cercando  libri  per  la 
sua  Biblioteca  Ambrosiana,  come  poc’anzi  si  è detto,  e tal  fu 
incora  il  sopralodato  Manfredo  Settata . Ma  essi  non  ci  lascia- 
rono la  descrizione  de’  loro'  viaggi  , e scarso  frutto  perciò  ne 
raccolse  la  curiosità  degli  eruditi.  Utilissime  ancora  sarebbono 
state  le  relazioni  de’  viaggi  di  Cosimo  Brunetti , di  cui  abbia- 
mo ut  lettere  al  Principe  Leopoldo  de’  Medici  dal  165  9.  al 
1661.(1).  In  esse  egli  accenna  diversi  viaggi,  che  fatti  avea, 
uno  per  la  Francia,  per  1’  Allemagna,  per  la  Fiandra,  per 
l’Oifanda,  e per  l'Inghilterra,  un  altro  per  la  Danimarca,  la 
Prussia-,  la  Livonia,  la  Polonia;  un  altro  finalmente  in  Ameri- 
ca. Qual  fosse  il  lodevole  fine  di  questi  suoi  viaggi,  lo  dice 
egli  stesso  nclfa  prima  di  dette  lettere  : La  maggior  delle  mie  cu- 
riositì  in  questi  viaggi  è stata  di  conoscer  tutte  le  persone  celebri  in 
tgni  sorte  di  Scienze , e massime  in  quel  che  concerne  ìe  Matematiche . 

E nomina  egli  infatti  molti  Matematici  e Filosofi  illustri  , che 
area  conosciuti , come  il  Wallis ,,  lo  Slusio,  il  Roberval,  il 
Pascal,  l’Ugenio,  il  Veselio,  l’Evelio,  il  Bullialdo;  e rammen- 
ta i discorsi  con  essi  tenuti , e gli  stromenti  nelle  lor  case  os- 
servati . E quanto  ei  fosse  esatto  nell’  osservare , si  raccoglie  da 
ciò,  eh' ei  dice  della  relazione  da  lui  presentata  alla  Duchessa 
di  Chevreuse  e al  Duca  di  Luynes  di  lei  figliuolo  dell’  Isola 
Martinica  e di  altre  ad  essa  adiacenti , Andai , dice  egli  (2)  , 

e ri- 
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e ritornai  riportandone  esattissima  relazione  non  solo  circa  la  tempera- 
tura del  clima  , della  soavità  dell  aria , della  fertilità  del  terreno , 
dell  infinità  de'  fiumi  fonti  e rivi,  della  sicurezza  de'  porti , delta  bon- 
tà delle  spiagge  , della  ricchezza  delie  miniere  e delle  saline  , e delle 
qualità  dell'  erbe  , piante  , ed  alberi  tanto  medicinali  che  fruttiferi , 
de  lavori , e dell'  abbondanza  incredibile  £ ogni  sorta  di  pesca  e di 
cacciagione  , ma  anche  circa  la  quantità  e la  qualità  degli  abitanti  di 
quell  isole , e principalmente  delta  Mtrtinique  , pigliando  il  preciso  nu- 
mero de  grandi  e de  piccoli  £ ogni  sesso  tanto  Europei  eie  Africani 
e Americani  , come  anche  arca  del  lor  naturale  , costumi  , religione  , 
governo  , c amministrazione  di  giustizia  , e dei  modo  di  accrescer  il 
numero  de'  pòpoli  e dell  entrate  , la  qual  relazione  essendo  assai  par- 
ticolare per  quelli  , che  mi  vi  hanno  mandato , la  ridurrò  in  compen- 
dio per  la  curiosità  del  Lettore  , insieme  colla  relazione  dell  Isole  abi- 
tate dai  Francesi,  dagl  Inglesi , e dagli  Olandesi,  che  io  ho  visitate  in 
questa  occasione  per  unire  il  tutto  alle  relazioni , eh'  io  fo  di  tutti 
gli  altri  miei  viaggi,  ne'  quali  si  leggerà  qualche  curiosità,  che  po- 
trebbe piacere . Ma  niuna  di  queste  relazioni  ha  mai  veduta  la 
luce  (a) . 

II.  Tra'  Viaggiatori  -eruditi  possiamo  annoverare  ancora 
Giambatista  e Girolamo  Vecchietti  Fiorentini  di  origine  , ma  di 
famiglia  stabilita  in  Cosenza,  ove  Francesco  lor  padre  crasi  tras- 
ferito per  negoziare  , e ove  avea  presa  a moglie  Laura  di  Tar- 
sia . Così  narra  Girolamo  in  -una  lunga  sua  lettera  pubblicata  di 
fresco  dal  Ch.  Sig.  D.  Jacopo  Morelli  (i)  , la  quale  se  avesse 
potuto  vedere  il  Marchese  Spiriti , non  si  sarebbe  maraviglia- 
to (z) , come  alciini  facciano  Cosentini  i due  fratelli  Vecchiet- 
ti. La  detta  lettera  ci  dà  un  minuto  e curioso  ragguaglio  della 
vita  e de*  viaggi  e delle  diverse  vicende  di  Giambatista  ; e mol- 
to ancor  vi  parla  Girolamo  di  se  medesimo  , che  ne’  viaggi  gli 

fu 


(a)  Pare  ,•  che  il  Brunetti  fare  Ile  poi  tt  V Alta  e Bruniti I , t ditogli  in  mio 
o almeno  ideaffe  di  fate  un  altro  i-iag-  t torte,  he  ni  raUtgro  feco  ét I viaggia, 
giù  in  America  ; perciocché  il  Redi  feri-  obi  vuoi  intraprentire  »Ue  India  Occiden- 
vendo  a’ 4 di  Novembre  del  tó-o  al  tali.  ( fiptn  T.  VI.  p.  40,  Editi.  Ha- 
Sig.  Franctfco  Pecorini  a Parigi , Sala-  poi.  177*.  ) 
tati , gli  dice , per  mille  milioni  di  vol- 
li) Codici  (tal.  MSS.  della  Libr.  Na-  fa)  Scritt.  Cofeat.  p.  1S9. 
ni  p.  1)9.  ce. 
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fu  più  volte  compagno.  Avea  fatti  Giambarista  i suoi  studi  prin- 
cipalmente in  Napoli  e in  Cosenza,  e vi  avea  fra  gli  altri  avu- 
to a maestro  il  famoso  Telesio  , delle  cui  opinioni  fu  impegna- 
tissimo sostenitore.  Gregorio  XIII.,  Sisto  V.  , e Clemente  Vili, 
il  mandaron  più  volte  in  Persia  e in  Egitto , per  indurre  il  Re 
di  Persia  a guerreggiare  contro  il  Turco,  e per  riconciliare  col- 
la Chiesa  Romana  i Copti  Alessandrini  ; e i successi  c le  dis- 
grazie , che  in  questi  viaggi  egli  incontrò  , si  posson  vedere  cs- 
poste  a lungo  nella  lettera  sopracitata  ; ove  ancora  si  mostra , 
quanto  fosse  Giambarista  versato  nelle  lingue  Orientali  , e sin- 
golarmente nell’  Arabica  c nella  Persiana,  e come  proccurassc 
di  propagarne  lo  studio . Ma  più  autorevole  ancora  è la  testi- 
monianza del  celebre  Eusebio  Rcnaudot , il  quale  dedicando  al 
Gran  Duca  Cosimo  III.  la  sua  Storia  del  Patriarcato  Alessan- 
drino , rammenta  il  Vecchietti  come  l’ uomo  il  più  dotto  in 
quelle  due  lingue , che  avesse  ancor  veduto  1’  Europa , e accen- 
na un  codice  de’ Salmi  tradotti  in  Persiano,  che  egli  avea,  c 
a cui  nelle  ultime  pagine  avea  aggiunto  il  suo  giudizio  su  quel- 
la versione  , dalla  quale  ben  raccoglievasi , quanto  profonda  co- 
gnizione egli  ne  avesse . Egli  morì  in  Napoli  agli  otto  di  De- 
ccmbte  del  1619.  in  età  di  87.  anni.  Nulla  di  lui  si  ha  alle 
stampe;  e solo  se  ne  conserva  manosa itta  una  Relazion  della 
Persia  nella  Libreria  Nani  (1^ . Di  Girolamo,  che,  come  si  ò 
detto,  fu  spesso  compagno  nc’  viaggi  di  suo  fratello , e che  tor- 
nando dall’  Egitto  recò  seco  molti  codici  Orientali  (1) , ci  ha 
lasciato  un  elogio  l’ Eritreo  (3) , nel  quale  singolarmente  rac- 
conta le  sinistre  vicende , eh’  egli  ebbe  pel  suo  libro  de  anno  pri- 
mitivo & taci- orimi  temporum  rat  ione  stampato  in  Augusta  nel  16 ai., 
perciocché  avendo  in  esso  affermato,  che  il  Divin  Redentore  il 
giorno  innanzi  alla  sua  morte  non  avea  celebrata  la  solenne 
Cena  Pasquale  , fu  perciò  accusato  al  Tribunale  dell'  Inquisizio- 
ne, e da  esso  fatto  chiudere  in  carcere  , volle  piuttosto  soste- 
nerne per  più  anni  lo  squallore  e i disagi,  che  ritrattare  la  sua 
opinione  . Ne  fu  poi  liberato , e visse  il  rimanente  della  sua  vi- 
ta tranquillo  in  Roma , amato  assai  per  le  dolci  e piacevoli  sue 
Tom.  Vili.  P.  I.  N ma- 


P^nacoth.  P.  1.  p.  1 
Lip-  1691. 


ft)  L.  c.  p.  iofi. 

(1)  V.  Piofe  FisMot.  P.  IV.  Voi.  I. 
Lettera  Sfi. 


yfi.  Etiit. 
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maniere  anche  in  età  assai  avanzata  , poiché  egli  giunse  fine 
agli  83.  anni.  L’  Eritreo  non  dice,  in  qual  anno  di  questo  se- 
colo egli  morisse.  Certo  egli  era  ancor  vivo  nel  163 a.  , come 
ci  mostra  l’opera  dell’ Allacci  intitolata  /Ipes  Urbana,  nella  qua- 
le ne  fa  menzione  (0). 

irr.  I».  Io  veggo  innoltre  lodarsi  come  pregevoli  assai  le  Oj- 

Altrì  Vi»g  servizio»!  de'  Fiuggi  di  Olanda  e di  Francia  di  Francesco  Beili  Pre- 
[utori.  te  vicentino  stampate  in  Venezia  nel  1631.,  ma  non  avendole 
io  vedute,  non  posso  darne  giudizio . Dell’autore  si  ha  un  elo- 
gio nelle  Glorie  degli  Incogniti  (x) , all*  Accademia  de’  quali  fu 
egli  ascritto  , e due  volte  ne  fu  Segretario  , e ivi  ancora  si  an- 
noverano altre  opere  da  lui  composte,  delle  quali  più  esatte  no- 
tizie ci  somministra  il  C.  Mazzucchelli  (1) . I viaggi  all'  Indie 
Orientali  del  Padre  Filippo  della  Trinità  c del  P.  Vincenzo  Ma- 
ria Carmelitani  Scalzi  stampati  nel  1667.  e nel  1678.  non 
ci  offron  cose  degne  di  distinta  menzione . E lo  stesso  dee  dirsi 
de’  Viaggi  del  Marchese  Villa  in  Dalmazia  e in  Levante  pubblicati  nel 
1668.  che  sono  anzi  una  Storia  dell'  assedio  di  Candia  , che 
un'  esatta  descrizion  de’  paesi  da  lui  veduti  , e de’  Viaggi  a Co- 
stantinopoli di  Gìambatista  Donato  stampati  nel  1668.  Io  parimen- 
ti non  ho  avuti  sotto  l’ occhio  i viaggi  del  P.  Coronelli  , che 
uscirono  alla  luce  in  Venezia  nel  1697.,  né  il  Viaggio  Setten- 
trionale di  Francesco  Negri  pubblicato  in  Padova  nel  1700.  (i), 
e perciò  non  entro  a parlarne  distintamente.  I Viaggi  dell’  Aba- 
te Giambatista  Pacichelli  Pistoiese  stampati  in  Napoli  in  più  to- 
mi nel  1685.  e negli  anni  seguenti  contengono  molte  notizie 
intorno  a diversi  Regni  d’Europa  da  lui 'veduti , e anche  la  Sto- 
ria Letteraria  può  trarne  profitto,  purché  non  credasi  facilmen- 
te ogni  cosa,  e si  distingua  ciò,  che  egli  stesso  ha  veduto,  da 
ciò,  che  ha  udito  narrarsi  per  tradizione . 

IV. 


(r)  Nell*  I.aurrnziana  fi  confervano 
MSs.  divelli  Opufcoli  del  Vecchietti,  da 
lai  fcritti , metirre  et*  in  carcere,  in  di- 
tela delle  lue  opinioni  ( Bandi*.  Catti. 
Coi.  Ital.  Bibt.  Laurini,  p.  3 1 6.  Crc.) 

<tj  11  viaggio  di  Francefco  Negri  da 
Ravenna , come  afferma  il  Sig.  Landi , 
che  lo  ha  veduto , nel  Compendio  Fran- 
ti) p.  145-  (*)  Scritt. 


cete  della  mia  Storia  ( T.  V.  p.  5?.), 
fu  nella  Lapponia  Svedele , di  cui  ci 
diede  la  deferizione  p:ìt  efatta  che  fiali 
ancor  pubblicata,  nella  Finlandia,  nella 
Norvegia , nella  Svezia  et.  Di  elio  e di 
altre  Opere  da  lui  pubblicate  parla  an- 
che il  P.  Ab,  Ginanni  ( Sciiti . Rovmn. 
T.  II.  p.  88.  &c.  ) 

tal.  T.  II.  p.  É71. 
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IV.  Uno  de'  miglior  Viaggiatori  Italiani  di  questo  secolo  , 
benché  non  esente  egli  pure  o da  quella  credulità  , per  cui  si 
dà  fede  a tutto  ciò,  che  si  ode  narrare,  o da  quel  desiderio  di 
piacer  col  racconto  di  cose  maravigliose  , che  spesso  seduce  co- 
tali Scrittori,  c Pietro  dalla  Valle  Patrizio  Romano,  che  in  54. 
lettere  descrisse  il  lungo  viaggio  da  esso  fatto  nel  1614.  e ne- 
gli anni  seguenti  per  la  Turchia  , per  la  Persia  , e per  l’ India. 
La  prima  edizione  ne  fu  fatta  da  lui  medesimo  in  Roma  nel 
1650.  e un'  altra  poi  se  ne  fece  , poiché  egli  fu  morto  , nel 
i66z.  col  ritratto  e colla  vita  dell’  Autore  scritta  da  Pietro  Bel- 
lori. f gli  era  uomo  assai  colto  in  ogni  genere  d’erudizione,  e 
ce  ne  fanno  fede  non  solo  le  osservazioni  fatte  da  lui  ne’  suoi 
viaggi , ne’  quali  spesso  confronta  le  relazioni  degli  altri  Scrit- 
tori, accenna  le  Iscrizioni,  le  Statue,  ed  altri  monumenti  an- 
tichi , e illustra  in  più  cose  I’  antica  Geografia , ma  anche  le 
molte  opere  di  diversi  argomenti  da  lui  pubblicate  , o apparec- 
chiate per  la  stampa,  delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  pres- 
so 1’ Allacci  (1).  Ei  fu  amicissimo  del  celebre  Giambatista  Do- 
ni , il  qual  con  breve  ma  magnifico  elogio  dice  (z) , che  nel 
Valle  unicum  ferme  bodie  babemus  expreuum  antique  illim  ac  Roma- 
ni -dirtims  esemplar  . Questo  medesimo  Scrittore  esalta  con  som- 
me lodi  e la  molta  perizia , che  il  Valle  avea  nelle  lingue 
Orientali,  e la  profonda  cognizion  della  Musica,  di  cui  era  for- 
nirò, per  cui  componeva  egli  stesso  cantate,  che  unite  insieme 
dovean  pubblicarsi  in  breve , ed  avea  stromenti  sceltissimi  di  più 
maniere  (3).  Pietro  fini  di  vivere  in  Roma  nel  1651.  e fu  se- 
polto nella  Chiesa  d’  Araceli. 

V.  L’ ultimo  , che  in  questo  secol  ci  diede  la  Relazion 

de’  suoi  viaggi , e che  nella  loro  estensione  superò  tutti  gli  al- 

tri, fu  Francesco  Gemelli  Carreri  Avvocato  Napoletano , che 
dopo  aver  fatto  nel  1683.  un  viaggio  per  l’Europa,  di  cui  pub- 
blicò il  primo  Tomo  soltanto  , dieci  anni  appresso  intraprese  il 
giro  di  tutto  il  Mondo,  lo  compiè  felicemente  nel  1698,,  e ne 
diè  alle  stampe  la  Relazione  nel  1 700. , che  fu  poi  ripetuta  più 

volte,  e tradotta  anche  in  Francese.  Nel  1704.  fu  tradotta 

N z in 


(l)  Ape<  Urban.  (j)  Donii  Commere.  Lirer.  Fior.  1754. 

(t;  De  Prarfìanria  Muficx  veteris  L.  p.  Ij*.  ijt.  115- 

HI.  p.  141. 


TV. 

Not'aie  di 
Ptttro  dalla 
Valle . 


V. 

Di  Francefeo 
Gemelli  Cai- 
reri . 
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in  Inglese , e inserita  nel  IV.  Tomo  di  una  Raccolta  di  Viag- 
gi stampata  in  Inghilterra . Ed  essa  ha  avuto  ancor  luogo 
nella  generai  Raccolta  de’  Viaggi  tradotta  in  Francese , e conti- 
nuata dall'  Ab.  Prevost  (i) . Tutte  queste  traduzioni  ed  edizioni 
son  pruova  del  molto  plauso,  con  cui  i viaggi  del  Gemelli  fu- 
rono ricevuti . E’  certo  nondimeno , che  essi  abbondan  di  erro- 
ri e di  racconti  favolosi . E basta  leggere  ciò , eh’  egli  scrive 
delle  Città  Italiane  a noi  note,  per  inferirne,  quanto  dobbiam 
fidarci,  ove  egli  tratta  di  paesi  a noi  sconosciuti.  Egli  é anco- 
ra accusato  di  essersi  fatto  bello  delle  altrui  Relazioni  , spac- 
ciando come  cose  vedute  co’ suoi  propri  occhi  quelle  , che  avea 
vedute  soltanto  sugli  altrui  libri . Ciò  non  ostante  a un  saggio 
ed  erudito  conoscitore  questi  viaggi  ancora  possono  riuscir  van- 
taggiosi , e se  non  altro  molto  possono  giovare  a chiunque  dee 
intraprendere  somiglianti  viaggi  gli  opportuni  avvertimenti,  ch’ei 
suggerisce,  per  farli  non  solo  con  sicurezza  , ma  ancora  con 
frutto . 


LIBRO  SECONDO. 

Scienze . 

CAPO  I. 

Studi  Sucri. 

ìtr  ' s Uel  mcttK*°  stesso  » c^c  ne*  ragionare  degli  Studi  Sacri 

cii'rmm'ìffi*  Vi  ho  tenuto  in  addietro  , nella  Storia  di  questo  secolo 
»ltti  accenna-  ancora  seguirò  io  a tenere . Ed  esso  anzi  diviene  ora 

tanto  più  necessario,  quanto  maggiore  è il  numero  degli  Scrit- 
tori , che  ci  si  schiererebbe  innanzi , se  di  tutti  si  volesse  tene- 
re ragionamento . I soli  Scrittori  di  Teologia  Morale  quanto  ci 
occuperebbono  essi  ? Ma  io  tutti  li  lascio  in  disparte  , perché 
tra  gli  Italiani  non  ne  ritrovo  alcuno , il  quale  illustrasse  in 
modo  questa  vastissima  scienza , eh’  ei  possa  additarsi  come  Scrit- 
to- 


li) T.  XX.  p.  i4<-  tc.  T.  XtIV.  p.  3Jo.  ce.  T.  XLV.  p»  i.  et. 
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tore  classico  e originale  (j)  . Lo  stesso  io  farò  riguardo  agii  In- 
terpreti e a’  Comentatori  ael  Maestro  delle  Sentenze  , di  S.  Tom- 
maso , dello  Scoto , e agli  altri  Teologi  Scolastici , perchè  essi 
altro  non  fecero  comunemente  , che  ripetere  ciò  , che  mille  al- 
tri già  aveano  detto , o aggiugnere  ad  essi  nuove  speculazioni , 
che  forse  parver  loro  più  ingegnose , ma  perciò  appunto  furon 
più  inutili  (fi).  Due  famose  contese  al  principio  di  questo  seco- 
lo esercitaron  molto  i Teologi , e risvegliarono  la  curiosità  e 
l' aspettazione  de'  dotti , quella  delle  Congregazioni  cominciate 

già 


(*)  Fra’ Teologi  Morali  io  nominerà 
lolo  Giovanni  Chiericato  Padovano,  na- 
to in  baila  condizione  l’anno  i djj.  e 
da’ luci  ftadi  e dalla  fua  probità  foileva- 
to  ad  onorevoli  dignità  Ecdefiaftiche , e 
a quella  fingolarmente  di  Vicario  Gene- 
rale della  Dtoeert  di  Padova  folto  il  B. 
Cardinale  Gregorio  Barbarigo  Vefcovodi 
qoelia  Città,  e morto  l’anno  1717.  Per- 
óoocbè  egli  i degno  di  fpecial  menzione 
ptt  l’elogio  fatto  da  Benedetto  XIV. 
delle  DtaUmi  Sacrtmmttlì  da  lui  pub- 
blicate ( Ntrifie.  y i.  <5.  ) Il  Sig. 
Don.  Aaron.  Bonaventura  Sberti  ei  ha 
dare  éi  ittico  le  Memorie  della  Vita  e 
delle  Opere  di  quello  dotto  Scritto  e 
ilantpate  in  Padova  l’anno  1700. 

(ij  Uno  de’mgliori  e de’ più  accredi- 
tati Teologi  di  quello  fecolo  fu  il  Car- 
dinale A gotiino  Oregio  nato  di  poveri 
genitori  in  S.  Sofìa , ove  la  Tofcana 
confina  colla  Romagna  . Ei  dovette  i 
fooi  ormi  cominciamenri  alla  Aia  virtù, 
e al  fuo  Capere  ie  dignità,  a cui  fu  fol- 
lerà». Perciocché  mandato  ancor  giovi- 
netto a Roma  per  attendervi  agli  (ludi , 
ed  ivi  ttntato,  come  già  il  Patriarca  Giu- 
fcppe  in  Egitto  , ne  imitò  il  nobile 
riempio , e fuggendo  di  eafa  di  notte 
«mpo,  nei  erodo  inverno,  e fenz’ abiti, 
fa  cortrerto  a giacerli  tutta  la  notte  in 
ku  Onda.  Oi  che  avvertito  il  Card. 
Beilamtìno,  modo  a maraviglia  in  (re  me 
e a pietà  dell’  ottimo  giovane , il  fece 
ricerere  in  un  Convitto  in  Roma  % e 
ve!  mantenne  più  anni.  Ufcitone  con- 
tinuò ad  efereitarfi  ne’  (acri  nudi,  e per 
opera  del  Card.  Barberino  pubblicò  nel 


idjl.  un  Trattato,  in  cui  prefe  ad  efa- 
minate  la  fentenza  d'  ArifTotile  tuli’ im- 
mortalità dell’ anima.  ScrilTe  poi  parec- 
chi trattati  Teologici  fulla  Trinità,  fu- 
gli  Angeli , fulla  creazione  del  mondo 
Jtc.  i quali  però  non  furono  pubblicati 
che  nel  1637.  due  anni  dopo  la  fua 
morte  per  opera  di  Niccolò  Oregio  fuo 
nipote  . La  (lima  , che  col  fuo  fapere  ot- 
tenne, fu  tale,  che  il  Cardinale  fudder- 
to  fatto  poi  Papa  col  nome  di  Urbano 
Vili,  foleva  chiamarlo  il  fuo  Bellar- 
mino. Da  lui  ebbe  prima  un  Canonica- 
to io  Faenza,  e poi  fu  follevaro  all’o- 
nore della  Porpora  l’anno  tóq*.  e all’ 
Arcivcfcovado  di  Benevento.  Ma  poco 
tempo  godette  di  quelli  onori,  rapito 
dalla  morte  l’ anno  feguente  in  età  di 
sD.  anni.  Di  lui  parla,  oltre  l’Oldoino 
□ella  Serie  de’  Cardinali , e più  altri 
Scrittori,  anche  il  P.  Ab.  Miturelii  nel 
fuo  Opufcolo  fagli  Scrittori  Faentini , 
ove  dice  , che  gli  Eruditi  di  Lipfii  han- 
no avvertito,  crederli  da  alcuni,  che  il 
P.  Petavio  dall’Opere  dell’ Or-g  o traef- 
fe  quali  interamente  la  fua  Opera  de’ 
Dottimi  Teologici . Ma  doveart  anzi  di- 
re, che  nel  paffo  da  lui  citato  degli 
Atti  di  Liplia  ( A».  17 1*.  p . c9'-)  lì 
ha  1’  EDratro  di  una  DilTertazione  del  P. 
Oudin  Gefuita  inferita  nelle  Memorie 
di  Trevour,  in  cui  ribatte  la  vergogna- 
fa  calunnia  apporta  al  Petavio,  moltraa- 
do,  che  l’Opera  di  erto  e quanto  alla 
itile,  e quanto  alla  Cortanza  , e quanta 
al  metodo , e quanto  all’  erudizione  é 
cofa  interamente  e totalmente  diverrà  da 
quella  del  Card,  Oregio. 


101 


STORIA  DELLA  LETTER.  ITAL. 

già  sotto  Clemente  Vili,  e finite  sotto  Paolo  V.  sugli  ajuti  del- 
la Divina  Grazia,  e quella  del  famoso'  Interdetto  della  Repub- 
blica Veneta.  Ma  nella  prima  i più  illustri  Teologi,  che  ven- 
ncr  tra  loro  a battaglia,  quasi  tutti  furono  Oltramontani,  c a 
ine  perciò  non  appartiene  il  ragionarne . Nella  seconda  i più 
celebri  combattenti  furono  per  la  parte  del  Papa  » Cardinali  Bel- 
larmino c Baronio , per  quella  della  Repubblica  Fra  Paolo  Sar- 
pi  , Scrittori  tutti , de’  quali  si  è già  detto  non  brevemente  nel- 
la Storia  del  secolo  precedente , perchè  non  faccia  d’  uopo  il  ra- 
gionarne di  nuovo.  Aggiugnerò  solo,  che  tra’ Teologi,  i quali 
sostennero  le  parti  Pontificie,  fu  uno  de’  più  valorosi  il  P.  Gian- 
nantonio  Bovio  natio  di  Bellinzago  sul  Novarese  , Religioso 
Carmelitano,  fatto  Vescovo  di  Molfetta  da  Paolo  V.  nel  1607., 
ed  ivi  morto  nel  1612.,  di  cui  e delle  opere  da  lui  composce 
si  può  vedere  1’  articolo , che  ce  ne  ha  dato  il  C.  Mazzuchel- 
li  (1);  e che  tra  quelli,  che  sostenner  le  parti  della  Repubbli- 
ca , dee  annoverarsi  il  P.  Marcantonio  Capello  da  Este  Minor 
Conventuale  , autore  ancora  di  alcune  opere  Teologiche  in  di- 
fesa del  Romano  Pontefice  , intorno  al  quale  più  copiose  noti- 
zie somministrerà  a chi  le  brami  il  P.  Franchini  (2)  . Di  tutte 
queste  materie  ci  basti  1’  aver  dato  un  cenno  ; e volgiamoci  ad 
altri  Scrittori , de’  quali  con  piacere  c con  frutto  maggiore  si 
potrà  da  noi  ragionare . 

ir.  il-  Pochi  Scrittori  adunque  tra  quelli , che  sotto  il  nome 

Elogio  di  di  Teologi  vengono  comunemente  compresi , produrrò  in  questo 
dio?0  AKa  Capo,  il  quale  si  chiuderebbe  assai  presto,  se  altri  generi  di 
studi  sacri  non  fossero  per  somministrarci  più  copiosa  materia . 
E il  primo , di  cui  prendo  a parlare , appena  può  in  questa 
Storia  aver  luogo,  perciocché  fu  Greco  di  nascita,  cioè  dell’  Iso- 
la di  Corfù;  ma  poiché  condotto  in  età  giovanile  a Roma,  visse 
poscia  sempre  tra’ nostri,  possiamo  qui  non  senza  qualche  ragio- 
ne parlarne.  Ei  fu  Pietro Arcudio,  che  venne  allevato  e istruito 
nel  Collegio  de’  Greci , e avendo  date  felici  pruove  del  suo  talen- 
to non  meno  che  della  sua  prudenza  , fu  due  volte  dal  Ponte- 
fice Clemente  Vili,  mandato  in  Moscovia,  perché  si  adoperasse 
alla  riunione  degli  Scismatici  ; ed  egli  non  poco  frutto  raccolse 

da 


CO  ^criot.  Irsi.  T.  H.  P ITT.  p.  19»?. 
(1)  Bibliof.  di  Scrìtt.  Convent.  p.  414.  ec. 
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Ja  questi  suoi  viaggi . Fu  poscia  chiamato  alla  sua  Corte  dal 
Card.  Scipione  Borghese  nipote  di  Paolo  V.  Ma  egli , a cui  era 
più  cara  la  quiete  de’ suoi  studi  che  gli  onor  della  Corte,  ot- 
tenne di  ritirarsi  di  nuovo  nel  suo  Collegio  de'  Greci . Circa  tre 
anni  innanzi  alla  morte  gittato  a terra  da  un  cavallo  carico  di 
vino , che  lo  urtò  con  grand’  impeto  , ne  fu  malconcio  per 
modo,  che  non  potea  muovere  un  passo.  E nondimeno  face- 
vasi  ogni  mattina  portare  nella  Libreria  del  detto  Collegio  , nè 
volea  essere  riportato  alle  sue  stanze  se  non  dopo  il  tramontar 
del  Sole . Cosi  narra  1’  Eritreo , a cui  dobbiam  le  notizie  finora 
indicate  (i).  Il  Dupin  dice,  eh’ ei  morì  verso  il  x6ai.  (a) . 
Ma  l' Allacci  ci  mostra,  eh' ei  vivea  ancora  nel  1631.  (3). 
L' opera  più  pregiata  di  questo  dotto  Scrittore  è quella  intito- 
lata : De  concordi a Ecclesie  Occidentalis  & Orientalis  in  septem  Sacra - 
mtntorum  administratione , stampata  in  Parigi  nel  1619.  nella  qua- 
le si  fa  con  molta  erudizione  a provare , che  la  Chiesa  Greca 
e la  Latina  non  solo  nella  dottrina , ma  anche  nell'  ammini- 
strazione de’ Sagramenti,  quanto  alla  sostanza,  sono  sempre  sta- 
te concordi  , ribattendo  con  ciò  1’  argomento , che  dalla  pretesa 
loro  diversità  traevano  i Novatori . Ne  abbiamo  ancora  due 
Trattati  sul  Purgatorio  contro  i Greci  moderni,  e una  Raccolta 
di  diversi  Opuscoli  di  Teologi  Greci  degli  ultimi  secoli  intorno 
ai/a  Processione  dello  Spirito  Santo  da  lui  tradotti  in  Latino  . 
Io  tutte  queste  Opere  si  scuopre  1’  Arcudio  dotto  ed  erudito  Teo- 
logo , ma  sembra  ad  alcuni  , eh’  egli  inveisca  troppo  contro  de’ 

suoi  avversari , e che  troppo  stia  attaccato  al  metodo  degli  Sco- 

lastici . Alla  conversione  degli  Orientali  diresse  parimenti  le  sue 
fatiche  Pietro  Strozzi  Nobile  Fiorentino  , uom  dotto  non  solo 

nelle  Scienze  più  gravi , ma  ancora  nelle  belle  Arti , che  essen- 

dosi adoperato  nel  ridurre  al  grembo  della  Romana  Chiesa  il 
Patriarca  di  Babilonia  co’  suoi  Caldei , scrisse  e divolgò  le  dis- 
pute con  lui  tenute  nella  sua  Opera  de  Dogmatibus  Cbaldaorum  . 
Di  questo  Scrittore  parla  non  brevemente  ne’  suoi  elogi  1’  Eri- 
treo (4; . 

III. 


(1)  Pinacoth.  P.  T.  p.  J15.  cc.  (3)  Ap«  Urban. 

(1)  Bibl.  des  Auteurs  Ecclef.  T.  X VII.  (4)  Pinacoth.  P.  li.  a.  XV. 

p.  Jé.  £dit.  Amilerd.  1711. 
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III.  Una  famosa  opera  contro  l' autorità  del  Romano  Pon- 
tefice stampata  l’anno  1617.  in  Londra,  e ristampata  poscia  in 
Eidetberga  e in  Francfort,  eccitò  il  zelo  di  molti  Teologi  Cat- 
tolici a confutarla.  Parlo  de’  celebri  libri  de  Rcpubltca  Ecclesia- 
stica di  Marcantonio  de  Dominis,  già  Arcivescovo  di  S paiatro, 
uomo  di  grande  ingegno,  e meritevole  d’ immortai  fama,  sene 
avesse  usato  più  saggiamente . Fra'  molti  scrittori,  che  ragionan 
di  lui , merita  d’ esser  letto  singolarmente  il  P.  Daniello  Farla- 
ti  della  Compagnia  di  Gesù  , che  più  a lungo  e colla  scorta  di 
autentici  monumenti  ne  spone  la  vita  c le  diverse  vicende  (1). 
Egli  era  nato  di  antica  e illustre  famiglia  in  Arbe  città  ed  iso- 
la presso  le  coste  della  Dalmazia  nel  dominio  della  Repubblica 
Veneta . In  età  fanciullesca  fu  inviato  a Loreto  , perché  ivi 
fòsse  educato  nel  Collegio  Illirico,  ove  diede  sì  buon  saggio  di 
se  medesimo,  che  avendo  chiesto  di  essere  ammesso  tra’  Gesui- 
ti , vi  fu  ricevuto . Prima  però  fu  ancor  qualche  tempo  alle 
Scuole  dell’ Università  di  Padova,  come  pruova  ilPapadopoli(i), 
singolarmente  coll’  autorità  di  Antonio  Riccoboni , che  Io  ebbe 
scolaro . Qual  corso  di  studi  e di  occupazioni  avesse  egli , men- 
tre fu  Gesuita,  il  narra  egli  stesso  dicendo,  che  ancor  novizio 
e in  età  giovanile  fu  mandato  a tenere  scuola  di  Belle  Lettere 
in  Verona  , che  prima  ancora  di  essere  Sacerdote  lesse  con  gran 
concorso  le  Matematiche  in  Padovg  , che  in  Brescia  fu  Profes- 
sore prima  di  Rettorica , poi  di  Logica  e di  Filosofia , che 
spesso  ne’  dì  festivi  si  fece  udire  a predicare  dal  pergamo  , e 
che  di  più  altri  non  lievi  affari  fu  incaricato  (3).  Ma  in  mez- 
zo ai  lieti  saggi,  ch’ei  dava  del  suo  talento,  scorgevasi  in  lui 
uno  spirito  torbido,  ambizioso,  inquieto,  e insofferente  di  gio- 
go. Quindi  si  adoperò  in  modo,  che  vacando  la  Vescovil  Chie- 
sa di  Senia  nella  Dalmazia,  egli  ottenne  di  esserne  eletto  Ve- 
scovo, e di  uscire  in  tal  modo  dalla  Compagnia.  Perciocché  a 
me  sembra,  ch’egli  stesso  indichi  chiaramente,  che  allor  solo 
ne  depose  egli  l’abito,  e non  prima,  come  altri  hanno  detto: 
Ad  regimen  tandem  Ecclesia  sum  jam  ante  viginti  annoi  promot  us , 
é1  fafìns  Episcopns  Segnicnsis  , meis  Patribm  Jesuitis  id  satis  agre 
fercntibus  , qstem  nimirum  non  ociosutn , non  Societati  ipsorum  imiti - 

lem 


(1)  flirt.  Sacr.  Voi.  Ili  p.  48  z.  Ac.  (7)  Condì- fu*  profefl.  ex  (tal. 
(a)  Hyd.  Gyron.  Patav.  Voi,  II.  p iao. 
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km  & agnoseebant  ir  experiebantur . Dopo  due  anni  da  quella  Sede 
fu  trasferito  all'Arcivescovile  di  Spalano,  ove  parve  dapprima, 
eh’ ei  volesse  rinnovare  gli  esempi  degli  antichi  Vescovi , e ri- 
condur  quella  Chiesa  al  fervor  de’  tempi  Apostolici.  Ma  presto 
Si  vide,  die  il  zelo  del  nuovo  Arcivescovo  non  era  conforme 
alio  spirito  del  Divin  Redentore;  e non  poche  turbolenze  ecci- 
tò egli  in  quella  Chiesa , che  si  posson  vedere  presso  il  sud- 
detto scrittore.  Cominciò  ancora  e in  pubblico  e in  privato  a 
sparger  tali  proposizioni  , che  il  fecer  conoscer  inclinato  alle 
opinioni  de’  Novatori;  ed  essendo  perciò  venuto  in  odio  al  suo 
gregge  medesimo,  sulla  fine  del  1615.  partì  improvvisamente 
da  Spalatro , e venuto  a Venezia,  cedette  il  suo  Arcivescovado 
a Sforza  Panzone  suo  parente . E quindi  lasciata  ancora  Vene- 
zia nell'  autunno  del  1616.  ritirassi  a Coirà  ne’  Grigioni , quin. 
di  ad  Eidelberga,  e finalmente  tragittò  in  Inghilterra.  Oltre 
una  lettera,  che  da  Coira  egli  scrisse  al  Doge  in  giustificazio- 
ne della  sua  fuga,  c che  si  riporta  dal  P.  Farlati,  ei  pubblicò 
un'Apologià  intitolata  Epistola,  ad  Episcopo 1 Ecclesia  Christiana  seri - 
]*< , tn  qua  causas  ellsccssus  • suo  Episcopati*  exponit  ; la  quale  pivi 
volte  e in  diversi  luogi  , e anche  con  diversi  titoli  e in  di- 
versi linguaggi  , fu  in  quello  e nel  seguente  anno  data  alle 
stampe,  e poco  appresso  un  altro  opuscolo  di  somigliante  argo- 
mento diè  iti  luce  intitolato  : Scogli  del  Naufragio  Cristiano  , e 
uni  predica  da  lui  detta  in  Londra  nella  prima  Domenica  dell’ 
Avvento  Appena  giunto  in  Londra  cominciò  a pubblicare  la 
sua  opera  de  Republica  Ecci  si  astica , che  c diretta  principalmente 
a combattere  il  Primato  del  Romano  Pontefice.  Ivi  ancora  pub- 
blicò egli  la  Storia  del  Concilio  di  Trento  scritta  dal  Sarpi  , di 
cui  tra  non  molto  diremo . Ma  veggendo  poscia  , che  dalla  sua 
apostasia  ei  non  traeva  que’  frutti,  de’  quali  erasi  lusingato,  e 
mosso  ancora  dalle  istanze  di  autorevoli  personaggi,  circa  il 
téli.,  essendo  Pontefice  Gregorio  XV.  tornossene  a Roma, 
accolto  amorevolmente  dal  Papa  ; e a riparare  lo  scandalo  colla 
sua  fuga  e colle  sue  opere  dato  al  mondo  , pubblicò  in  Roma 
nel  1623.  un  altro  opuscolo  col  titolo:  Marcus  Antonius  de  Do - 
ir.inis  Arcbicp.  Spalateti,  sui  reditus  ex  Angli  a Consilium  exponit , in 
cui  ritratta  tutti  gli  errori  in  addietro  insegnati.  Ma  poco  ap- 
presso caduto  di  nuovo  in  sospetto  di  Eresia  fu  chiuso  in  car. 
cere  in  Castel  S.  Angelo  , ove  frattanto  venuto  a morte  nel 
Tom.  MI.  P.  /.  O Z6zs. 
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1615.  in  età  di  64.  anni  diede  segni  di  pentimento  sincero  («), 
Ma  da’  processi  essendosi  comprovato , eh'  egli  era  veramente  ri- 
caduta nell'  Eresia , il  corpo  ne  fu  poscia  dato  alle  fiamme , 
Una  lunga  lettera  intorno  alla  vita  del  de  Dominis  trovasi  tra 
quelle  date  alla  luce  da  Gregorio  Leti  , e da  lui  attribuite  a 
Trajano  Boccalini  (1).  Ma  gli  eruditi  sanno,  che  il  Boccalini 
non  è l’autore  di  esse.  E che  di  questa  principalmente  egli  noi 
sia,  si  potrebbe  mostrare  con  molti  argomenti,  e basti  l’ ac- 
cennare questo  solo,  che  lo  scrittore  dice,  ch'ei  volle  bensì 
farsi  Gesuita,  ma  realmente  non  entrò  mai  tra  essi,  mentre  è 
pur  certo,  ch'ei  vi  fu  per  più  anni,  e il  Boccalini,  che  allo- 
ra vivea  in  Roma,  noi  poteva  ignorare. 

IV.  Contro  quest’  opera  adunque  , che  , essendo  scritta 
con  molta  forza,  parve  meritevole  di  ugualmente  forte  rispo- 
sta, oltre  i Teologi  della  Sorbona  ed  altri  Oltramontani , leva- 
ronsi  ancora  alcuni  Teologi  Italiani.  Uno  de’  primi  fu  l’Annali- 
sta de’  Cappuccini  Zaccaria  Boverio,  che  nel  i6zi.  pubblicò  in 
Milano  una  Censura  Paranetica  contro  i primi  quattro  libri  dell’ 
Arcivescovo  di  Spalarro.  Baldassarre  Nardi  Aretino  la  impugnò 
con  un  libro  intitolato  : Expunfìiones  locorum  f aliar um  de  Papatu 
Homano,  che  é citata  da  Giovanni  Fabricio  (a).  Filippo  Fabri 
<}a  Faenza  Minor  Conventuale  scrisse  egli  pure  contro  il  de  Do- 
minis, benché  quest’opera  non  uscisse  alla  luce,  che  dappoiché 
egli  fini  di  vivere  nel  1630.  Egli  era  stato  Professore  per  14. 
anni  nell’Università  di  Padova  prima  di  Metafisica,  e poi  di 
Teologia  Scotistica  (3),  e di  lui  e delle  molte  opere  da  lui 
composte  si  hanno  diffuse  notizie  presso  il  P.  Franchini  (4) . 
Più  altri  ancora , quai  più  , quai  meno  ampiamente  , presero  a 
combattere  contro  questo  scrittore.  Ma  io  non  so,  se  alla  bon- 
tà della  causa,  eh’ essi  aveano  traile  mani,  fosse  uguale  la  lo- 
ro felicità  nel  difenderla.  Sullo  stesso  argomento  e a confuta- 
zione dell’  opera  stessa  pensava  di  scrivere  il  P.  D.  Stefano  Cos- 
mi 


(a)  La  morte  di  Marcantonio  de  Do- 
mi n ;s  accadde  non  nel  1 , rr*  nel 

Settembre  del  idra.  come  ha  provato  il 
Ch.  Sig.  Ab.  Zaccaria , predo  cui  G pub 

(1)  Bilancia  Poiit.  P.  III.  Let\  ?.  p.  7. 
(ai  Huì.  Bibl.  Fabric.  Voi.  II.  p.  133, 


vedere  nuovamente  ed  eruiitamenre  trat- 
tato ciò , che  a lui  appartiene  ( Ruttar 
lìti,  excmpla  . jipp.  p.  119.  ). 


(3)  Face.  Fatti  Gvmn.  Par.  p.  rii.  p.  157. 
Uj  Bibliofilia  p.  104.  ec. 
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m?  Chtrieo  Regolare  Somasco , Generale  della  sua  Religione  , 
e poscia  Arcivescovo  egli  ancora  di  Spalatro , c uomo  per  pietà 
non  meno  che  per  lettere  illustre.  Egli  ne  parla  in  alcune  sue 
' lettere  al  Magliabecchi  (1)  scritte  dopo  il  1670.,  ma  non  pa- 
té, che  conducesse  ad  effetto  il  suo  disegno. 

V.  Molti  altri  scrittori  presero  a difendere  l'autorità  del 
Romano  Pontefice,  e a sostenere  la  Chiesa  Cattolica  Romana 
contro  i nimici  della  medesima.  Tre  soli  ne  accennerò  io  per 
amore  di  brevità  . Il  P.  Elia  Astorini  Carmelitano  con  tanto 
maggior  vigore  si  accinse  a difenderla  , quanto  più  avea  per  sua 
sventura  potuto  comprendere  la  debolezza  dell’  armi , con  cui 
essa  era  oppugnata . Era  egli  nato  in  Albidona  nella  Provincia 
di  Cosenza  nel  Regno  di  Napoli  nel  1651.  e in  età  giovanile 
era  entrato  nel  detto  Ordine.  L'a  vivacità  del  suo  ingegno,  e il 
desiderio  di  apprendere  cose  nuove  , lo  indusse  a spogliarsi  de’ 
pregiudizi  del  secolo , e a studiare  attentamente  gli  scrittori  del- 
la moderna  Filosofia , e conosciuta  la  forza  delle  loro  ragioni , 
ardi  dichiararsi  nimico  del  Peripato  ; al  che  avendo  congiunto 
lo  studio  delle  lingue  Ebraica,  Arabica,  e Siriaca,  ei  cadde 
ptesso  alcuni  in  sospetto  di  Novatore , e per  poco  non  si  attri- 
buì ad  arte  Magica  ciò,  ch’era  frutto  del  raro  suo  ingegno  e 
dd  suo  istancabile  studio . Le  molestie , che  perciò  ebbe  a sof- 
frire, il  rurbaron  per  modo , che  con  poco  saggia  risoluzione  , 
deposto  F abito  del  suo  Ordine  , fuggirsene  dall’  Italia  , e andò 
aggirandosi  per  varie  Città  degli  Svizzeri  e dell’  Allemagna;  fu 
Viceprefetto  dell’Università  di  Marburgo,  e Maestro  di  Mate- 
matica de’  Cadetti  Francesi  in  Groninga,  ove  nel  1686.  fu  crea- 
to Dottore  di  Medicina.  Ma  il  conversar  co’ Teologi  Protestan- 
ti gli  fece  conoscere  chiaramente,  che  fuor  della  Chiesa  Catto- 
lica non  v’ era  unità  di  fede;  e perciò  ravveduto,  e ottenuto  il 
perdono  de’ suoi  trascorsi,  tornò  in  Italia  nel  1689.,  e tratten- 
nesi  per  alcuni  anni  in  Siena  leggendo  Matematica  nella  nuova 
Accademia  de’  Nobili  Sanesi , e poscia  Filosofia  in  quella  Uni- 
versità, caro  al  Duca  Cosimo  III.,  al  Magliabecchi,  al  Redi, 
e agli  altri  uomini  dotti,  de’  quali  era  allora  sì  gran  copia  in 
Firenze.  Tornossene  poscia  al  suo  Convento  in  Cosenza,  ove 
però  non  gli  mancarono  altri  disturbi  , e finalmente  chiuse  I 
Tom.  Vili.  P.  I.  O z suoi 

(1)  CL  Venet.  Epift.  ad  Magliabech.  V.  IL  p.  aji.  14*. 
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suoi  giorni  in  Terranuova  di  Tarsia  a’  4.  d’  Aprite  del  176*». 
Delle  varie  vicende  dell’  Astorini  si  può  vedere  un  più  diffuso 
racconto  presso  il  C Mazzuchelli  (t),  il  quale  ancora  ci  ha 
dato  un  diligente  catalogo  delle  opere  da  lui  composte  , si  del- 
le stampate  che  delle  inedite  (a).  Uomo,  com’egli  era,  di  vi- 
vacissimo ingegno  si  volse  quasi  ad  ogni  sorta  di  scienze . La 
Filosofia,  la  Geometria,  le  lingue  Orientali  formarono  il  prin- 
cipale oggetto  de’  suoi  studi  e delle  sue  fatiche.  Quando  fu  ono- 
rato della  laurea  in  Medicina,  diè  saggio  ancora  del  suo  valore 
in  questa  scienza,  pubblicando  in  Groninga  Ima  Dissertazione 
de  v itali  acommia  fatue  in  utero-,  in  cui  sostenne  l’opinione  non 
molto  ancor  divolgara  a quel  tempo  della  generazione  dall’uovo: 
Ma  qui  dobbiamo  singolarmente  considerarne  l’ opere  Teologi- 
che. Poco  dopo  il  suo  ritorno  in  Italia,  cioè  nel  1693.  e'  pub- 
plicò  in  Siena  un  prodromo  sull’  autorità  della  Sede  Apostolica., 
e quindi  nel  1700.  in  Napoli  un’  opera  più  ampia  e divisa  in 
tre  libri,  col  titolo:  De  vera  Ecclesia  Jtstt  Cbristi  cantra  Ltitbera- 
nos  & Calviniano s , nella  quale  valendosi  dell’  erudizione  da  lui 
raccolta  collo  studio  delle  lingue  e colla  continua  lettura  e del- 
la forza  del  suo  ingegno  ribatte  vigorosamente  i fallaci  argo- 
menti » co’  quali  i Novatori,  cercano  di  difendere  la  lor  ribel- 
lione . 

VI.  Prima  di  quelle  dell’ Astorini  erano  già  uscire  alla  lu- 
ce le  opere  degli  altri  due  scrittori,  de’  quali  dobbiam  qui  ra- 
gionare. II  primo  è il  Cardinal  Celestino  Sfondrati  Milanese, 
che  in  età  fanciullesca  mandato  per  educazione  nel  Monastero 
di  S.  Gallo  ivi  poi  prese  1’  abito  Monastico  , e dopo  avere  in 
diversi  Monasteri  del  suo  Ordine  sostenute  le  Cattedre  di  Filo- 
sofia e di  Diritto  Canonico,  e date  alla  luce  molte  opere  , fu 
in  premio  delle  sue  virtù  non  meno  che  del  suo  sapere  onora- 
to della  Porpora  nel  Decembre  del  1695.,  e chiamato  a gode- 
re del  nuovo  onore  in  Roma.  Ma  pochi  mesi  egli  visse  in  que- 
sta Città  ; e a 4.  di  Settembre  dell'  anno  seguente  con  segni  di 
singolare  pietà  corrispondenti  pila  vita  da  lui  sempre  condotta 

die 


f d)  Più  e 'atti  ancora  i l’Articolo,  che  d’  Afflitto  ( Mim.  digli  Scritt.  Utpil. 
intorno  alt*  A ìorin?.  ci  ha  poi  darlytl  P.  T.  I.  p.  458.  3cc.  ). 

(1)  Scritt.  Irai.  T.  I.  P.  li.  p.  1 194.  &c. 


Digitized  by  Google 


libro  ri.  io9  : 

die  fine  a’  suoi  giorni  in  ecà  di  soli  5».  anni.  Le  celebri  pro- 
posizioni dal  Clero  di  Francia  stabilite  nel  i68z. , c la  questio- 
ne delle  Regalie , che  si  agitava  allora  in  quel  Regno , dié  oc- 
casione allo  Sfondrati  ancor  Monaco  di  segnalare  il  suo  zelo  e 
la  sua  erudizione . Il  suo  trattato  della  Regalia  pubblicato  nel 
i68i.  e la  sua  impugnazione  delle  quattro  proposizioni  stampa- 
ta Bell’anno  1684.  col  titolo:  Regale  Sacerdotium  Romano  I’on tifi- 
ti mtrtum,  e sostenuta  con  altra  opera  pubblicata  tre  mesi  ap- 
presso, e intitolata  Galli»  R, indicata , destarono  gran  rumore  in 
Francia  , e alcuni  de'  più  impegnati  difensori  delle  quattro  pro- 
posizioni presero  a confutarle  . Maggior  guerra  ancora  da  alcu- 
ni Teologi  Francesi  si  mosse  a un’  opera  dello  Sfondrati  pub* 
blicata  solo  dopo  sua  morte , e intitolata  Nodm  Prxdestinationis  \ 
nella  quale  parendo  loro  , che  il  Cardinale , singolarmente  ri- 
guardo a’  bambini  morti  senza  battesimo,  sostenesse  opinioni 
pericolose,  ne  richiesero  al  Pontefice  la  solenne  condanna,  ma 
inutilmente.  Molte  altre  opere  di  questo  dotto  Cardinale  si  an- 
noverano dall’ Argelati  (i),  che  più  minute  notizie  ci  dà  anco- 
ra intorno  alla  vita  da  lui  condotta.  A me  basta  darne  un  cen- 
no, perchè  io  penso,  che  il  parlarne  più  lungamente  sarebbe 
ptt  locar  noja  alla  maggior  parte  de'  leggitori , che  braman 
forse,  eh’ io  passi  presto  a più  piacevole  argomento  di  Storia, 
Per  questa  ragione  io  accennerò  solamente  l’opera  sullo  stesso 
argomento  del  terzo  scrittore,  cioè  del  P.  Niccolò  Maria  Palla- 
vicino Gesuita  Genovese  stampata  in  Roma  in  tre  tomi  in  fo- 
lio nel  1687.  col  titolo:  Difesa  del  Pontificato  Romano,  e della 
diesa  Cattolica  ; opera'  quanto  allo  stile  e aH’erudizione  superio- 
re a molte  di  quell'età  , ma  troppo  diffusa  , e che  collo  scor- 
rere in  quistioni  troppo  lontane  daU'acgomento  stanca  ogni  let- 
tore. Un’ altra  opera  pubblicò  egli  poscia  due  anni  appresso  ini- 
titolata  : L'  evidente  merito  della  Fede  Cattolica  ad  esser  creduta  per 
vera,  e un’altra  fin  dal  1679.  aveane  data  in  luce,  che  gli 
era  comune  col  Pi  Francesco  Rasponi  pur  Gesuita  di  patriaRa- 
vignano,  intitolata:  Difesa  della  Divina  Previdenza  contro  i ni  mi- 
ti di  ogni  Religione.  E più  altre  ancora  se  ne  hanno  alle  stam- 
pe , delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  a-  piè  della  vita , cho 

ne 
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ne  ha  scrina  il  P.  Paolo  Antonio  Appiani  Gesuita,  inserita  tra 
quelle  degli  Arcadi  illustri  , nel  cui  numero  era  il  P.  Palla- 
vicino . 

VII.  Traile  opere  , nelle  quali  generalmente  si  prese  a 
.difendere  la  Religion  Cristiana,  si  può  annoverar  quella  dei  P. 
Silvestro  Pietrasanta  Romano  della  Compagnia  di  Gesù  stampa- 
ta in  Roma  nel  1644.,  e intitolata  T baumatia  verte  Rcligionis 
contro  perfidiano  SeSìarum . Di  quest’  opera  c dell’  autore  di  essa 
fa  un  lungo  e magnifico  elogio  l’Eritreo  (1),  che  gli  era  ami- 
cissimo , e descrive  le  pruove  , eh’  ei  diede  della  prontezza  del 
suo  ingegno  e della  felicità  del  suo  stile  , scrivendo  le  Orazioni 
funebri  del  Card.  Bonsi  e dell’  Imperador  Ferdinando  II. , al  la- 
voro di  ciascheduna  delle  quali  poche  ore  soltanto  gli  furono 
concedute.  Rammenta  ancora  altre  opere  da  lui  pubblicate,  e 
singolarmente  una  lettera  contro  Pietro  du  Moulin,  e un  libro 
contro  Andrea  Riveto , celebri  Eretici  amendue,  oltre  più  altre, 
delle  quali  più  distintamente  si  ragiona  nella  Biblioteca  degli 
scrittori  Gesuiti  del  P.  Alegambe  . A questo  luogo  pure  appar- 
tengono le  celebri  Lettere  contro  gli  Atei  del  Conte  Lorenzo 
Magalotti,  del  quale  altrove  diremo;  l'opera,  che  ha  per  tito- 
lo Demonstrata  impiorum  insania,  stampata  in  Roma  nel  1688., 
di  cui  fu  autore  il  P.  Gianlorcnzo  Lucchesini  Gesuita  Lucche- 
se, di  cui  pure  abbiamo  Orazioni  e Poesie  Latine  per  que’  tem- 
pi degne  di  molta  lode  ; l’ Ateista  convinto  di  Filippo  Maria  Bo- 
llini da  Chiavari  nel  Genovesato  , di  cui  e di  molte  opere  da 
lui  composte  si  può  vedere  l’Articolo  del  G MazzuchelhYz)  (a), 
la  Confutazione  dell’  Alcorano  del  P.  Lodovico  Marracci  Luc- 
chese della  Congregazione  della  Madre  di  Dio,  uomo  assai  dot- 
to e autore  di  più  altri  libri , di  cui  si  ha  1'  elogio  nell’  opera 

del 


f a)  Chi  crederebbe,  che  in  un  libro  contro  i fupnoOi  eruditi?  E tele  d non- 
deftinato  a convincere  gli  Atei  fi  trovaf-  dimeno  quello  libro  divifo  in  dodici  Dia- 
fero  inferite  riflefsioni  fui  modo  di  di-  loqi  , nel  principio  de’  quali  Tempre  il 
flinguere  le  vere  dalle  falfe  medaglie , eapriceiofo  aurore  fi  abbandona  al  fuo 
full’  Alchimia,  full’  Arre  del  Blafone,  e genio  di  satireggiare  e di  mordere  ; per 
ciò,  che  è più  Orano,  farire  ed  inverti-  la  qual  cagione  quello  libro  fu  polla 
ve  amarifiime  contro  i Tribunali  diRo-  nell* Indice  de’  proibiti, 
ma , contro  le  Corti  de'  gran  Signori , e 

(1)  Pinaeoth.  P.  TU.  n.  LJCXTH. 

(a)  Scritt.  Ital.  T.  IL  P.  IH.  pag.  idjp.  ec. 
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LIBRO  IL 
de!  P.  Sartcschi  sugli  scrittori  di  quella  Congregazione,  e altri 
somiglianti  libri , de'  quali  non  giova  il  far  distinta  menzione  . 
E io  terminerà  questa  breve  e non  molto  illustre  serie  di  Teo- 
logi Italiani  di  questo  secolo  col  ricordarne  due  altri  soli  , uno 
per  la  celebrità  del  suo  nome , l’  altro  per  la  rarità  delle  sue 
opere,  degni  di  special  ricordanza.  11  primo  é il  Cardinal  Lo- 
renzo Brancati  Conventuale,  detto  anche  il  Cardinal  di  Lauria 
dal  nome  della  sua  patria  nel  Regno  di  Napoli , il  quale  dopo 
aver  sostenute  nella  sua  Religione  ragguardevoli  cariche  , fatto 
Cardinale  da  Innocenzo  XI.  nel  i68t.  fu  anche  Bibliotecario 
della  Vaticana,  e fini  di  vivere  nel  169 3,  in  età  di  81.  anni. 
Otto  tomi  di  Comenti  sulla  Teologia  Scotistica  e più  altre  ope- 
re Teologiche,  Ascetiche,  e di  Diritto  Canonico,  gli  ottenner 
gran  nome  singolarmente  tra'  suoi,  e fu  avuto  in  conto  di  uno 
de’  più  dotti  Teologi  del  suo  tempo  , come  si  può  raccogliere  dal- 
le notizie,  che  dopo  altri  scrittori  ce  ne  ha  date  il  C.  Mazzu- 
chelii  (1) , L’altro  fu  Francesco  Collio  nato  presso  il  Lago  di 
Lugano,  Sacerdote  della  Congregazione  degli  Obblati  in  Milano, 
elettcr  Penitenzier  Maggiore  nel  1631,,  e morto  nel  1640.  (a). 
Un  nuovo  argomento  prese  egli  a trattare , cui  niuno  avea  an- 
cora espressamente  trattato  , cioè  sull’  eterna  salute  de’  Pagani  , 
tsam  iaando , in  qual  modo  e quando  si  possano  essi  salvare , c 
quali  tra  essi  si  debban  credere  salvi  ; e discintamente  cercando, 
che  debba  credersi  di  alcuni  più  illustri,  come  di  Melchisedecco, 
di  Giobbe,  delle  Sibille,  de' Saggi  della  Grecia,  di  Numa,  di  So- 
crate,  di  Platone,  e di  più  altri.  Il  Dupin  ci  ha  dato  un  lun- 
go estratto  di  essa  (3),  e lo  conchiude  cC‘l  dire,  che  l’opera 
del  Collio  non  è veramente  che  uno  scherzo  d’ingegno,  e una. 
unione  di  congetture;  che  molte  cose  nondimeno  essa  contiene 
assai  utili , che  è scritta  bene  , e piena  di  erudite  ricerche  , e 
ch’egli  propone  modestamente  le  sue  congetture  , rimettendo  a’ 
saggi  lettori  H deciderne.  Quest’opera,  che  è in  due  tomi  io 
4. , era  divenuta  sì  rara  , che  l’ anno  1 740.  se  ne  fece  una  se- 
conda edizione.  Pregevole  ancora  è l’altra  opera  dello  stesso 
autott  de  Sanguine  Còristi , nella  quale,  dopo  aver  disputato  sul- 
la natura  e sulle  proprietà  del  Sangue  del  Redentore,  esamina 

i fat- 
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ì fatti  maravigliosi , che  di  esso  raccontatisi.  Ed  essa  ancora, 
benché  stampata  due  volte  nel  i6ia.  e nei  1617.  è divenuta 
si  rara,  che  il  Dupin  non  ne  ha  avuta  notizia. 

Vili.  Più  volentieri  prenderò  io  a trattare  di  altri  scrk- 
tori , che  presero  a illustrar  qualche  punto  delle  Ecclesiastiche 
antichità  ; nel  qual  genere  abbiamo  opere , che  si  posson  ram- 
mentare con  onore  e con  lode  de’  loro  autori  . Abbiamo  ac- 
cennato poc’anzi  un  libro  dal  Cardinal  Federigo  Borromeo  com- 
posto e pubblicato  de  Episcopo  Condonante , in  cui  egli  tratta  dell' 
uso  c del  modo  di  predicare  de'  Vescovi  de’  primi  secoli.  Lo 
stesso  argomento  , ma  assai  più  ampiamente  e con  maggior 
corredo  d'erudizione,  tu  maneggiato  da  Francesco  Bernardino 
Ferrari  Milanese  nato  nel  1576.,  uno  de’ primi  Dottori  del  Col- 
legio Ambrosiano,  e dal  medesimo  Cardinale,  come  si  è detto, 
mandato  in  Ispagna  a far  raccolta  di  libri  e di  codici  per  la 
sua  Biblioteca  Ambrosiana.  Di  lui  abbiamo  tre  libri  intitolati 
Be  ritu  Sacrar tm  Ecclesia  Catboìica  Concionum  stampati  in  Milano 
nel  x 6 1 8 . e poscia  nel  i6zo. , e di  nuovo  più  altre  volte  dati 
alla  luce  anche  in  Parigi  e in  Utrecht . Piena  di  curiose  e di 
erudite  ricerche  è quest’  opera , in  cui  tutto  ciò  , che  appartie- 
ne all’  uso  e alla  maniera  di  predicare  , secondo  i diversi  tempi 
e le  diverse  nazioni,  si  esamina  con  somma  esattezza;  ed  essa 
fa  ben  conoscere , quanto  fosse  il  Ferrari  versato  nella  lettura 
de’  SS.  Padri  Greci  e Latini , nella  Storia  Ecclesiastica  , e in 
ogni  genere  di  sacra  e profana  erudizione  . Il  Dupin  , che  ce 
ne  ha  dato  un  lungo  astratto  fi)  , racconta  , che  il  Card.  Bor- 
romeo veggendo , che  il  Ferrari  assai  meglio  di  lui  avea  tratta- 
to questo  argomento , cercò  in  ogni  maniera  di  sopprimerne 
l’opera,  sicché  non  nc  venisse  danno  alla  sua.  Io  non  so  , on- 
de abbia  tratto  il  Dupin  questa  notizia . A me  il  fatto  sembra 
troppo  lontano  dal  verisimile . Perciocché  non  panni , che  quel 
gran  Cardinale  potesse  sentire,  e operare  si  bassamente.  Oltre 
di  che,  s’egli  avesse  voluto  sopprimer  l’opera  del  Ferrari,  uo- 
mo , com’egli  era  , di  tanta  autorità  in  Milano  , avrebbe  potu- 
to impedire,  eh’ essa  ivi  non  si  stampasse;  e noi  veggiamo , 
che  non  una  sola , ma  due  volte  fu  essa , vivente  il  Cardinale , 
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in  quella  Città  medesima  data  alla  luce.  Innoltre  il  Cardinale 
fu  cosi  poco  sollecito  della  gloria  di  quel  suo  libro,  ch'egli  non 
cercò  mai  di  renderlo  pubblico  , e non  fu  stampato  che  un  an- 
no, dappoiché  egli  era  morto.  Come  dunque  potè  esser  geloso 
della  gloria,  che  al  Ferrari  veniva  per  questa  opera?  Un’altra 
non  men  pregevole  ne  abbiamo  di  quesro  stesso  scrittore , cioè 
quella  de  Antico  Epistoltrum  Ecdesiasticarum  genere  , stampata  la 
prima  volta  in  Milano  nel  16 1 a.,  nella  quale  assai  eruditamen- 
te ragiona  dell’  Epistole  Formate,  delle  Pasquali,  delle  Enci- 
cliche, delle  Pacifiche,  e di  ogni  altro  genere  di  lettere  usate 
già  da’  Vescovi  e dal  Clero  de’  primi  secoli.  Anche  1’  antichi- 
tà profana  fu  da  lui  illustrata  nella  bella  sua  opera  de  Veterum 
ecchmet ioni bus  ér  pituite  pubblicata  in  Milano  nel  1617.  E più 
altre  aveane  egli  apparecchiate , che  poi  rimasero  inedite,  e che 
si  annoverano  dall’  Argelati  ( 1 ).  La  fama,  in  cui  egli  era  d'uo- 
mo dottissimo,  il  fece  chiamare  a Padova,  ove  circa  il  1638. 
fu  Rettore  del  nuovo  Collegio  de'  Nobili  ivi  fondato  (*).  Ma 
due  anni  appresso  non  reggendo  la  sua  sanità  a quel  peso,  co- 
me narra  l’ Argelati,  o forse  ancora  pel  decadimento  di  quel 
Collegio,  che  nel  1641.  si  disciolse  (z) , fece  ritorno  a Milano, 
ove  «ebbe  la  Prefettura  della  Biblioteca  Ambrosiana  , e continuò 
aocct/parsi  ne’  consueti  suoi  studi  fino  al  1669,,  nel  quale 
anno  in  età  di  93.  anni  ( se  non  è corso  qualche  errore  nell" 
epoche  dall’  Argelati  segnate  ) finì  di  vivete.  Dalla  medesima 
scuola  del  Card.  Federigo  Borromeo  e dallo  stesso  Collegio 
Ambrosiano  uscì  un  altro  dottissimo  illustratore  de’  Riti  Eccle- 
siastici , -cioè  Giuseppe  Visconti  Milanese  morto  nel  1633.  Quat- 
tro opere  ci  ha  egli  lasciate,  stampate  ih  Milano  fra'l  1615. 
e’1  1630.  su'  Riti  del  Battesimo,  su  que’  della  Cresima,  su 
Tom.  Vili.  P.  I.  P que’ 


{*)  Il  'Ferrafi  non  fu  il  primo  Ret- 
are del  Collegio,  ofsia  dell’  Accademia 
de' Nobili  fondata  in  Padova,  ina  Bai 
datore'  Bonifacio  Trivigiano,  uomo  dor- 
tifsimo.  Arcidiacono  e Vicario  Genera- 
le di  Traviai , di  cui  fi  polfon  vedere 
copiofe  notine  prefso  il  C.  Man.uchel- 
li  ( Scrii!.  Itti.  T.  II.P.  UI  p.  .64 J.). 


Et  fu  nominato  a quel!’  imp'ego  ne! 
i6?<S.  e rinunciollo  pelei»  nel  i6:S.  al 
■Ferrari  , il  qual  pure  due  anni  dopo 
avendo!  dimesfo , fu  ad  efso  traf  el’o 
T0M0  .Coftaqtini , die  ne  fu  P ultimo 
Rettore  , efiendo  elfo  fiato  eh  ufo  nel 
1641. 


(1)  Bibl.  Script.  Medio).  Voi.  T.  P.  II.  p.  <Soi.  &e. 
UÌ  Faceiol.  Fidi  Gymn.  Pat.  P.  III.  p.  46. 


nc. 

Notizie 
P.  {cacciti 


114  STORIA  DELLA  LETTER.  ITAL. 
que  del  SS.  Sagrificio  della  Messa,  e sull'Apparato  della  Messa 
medesima,  opere  tutte  rimirate  tuttora  come  utilissime  per  la 
grande  erudizione , con  cui  sono  scritte , c per  le  belle  e nuo- 
ve ricerche,  che  in  esse  ci  metrò  innanzi  l' illustre  autore.  Di 
esse  ancora  ci  ha  dato  un  ampio  estratto  il  Dupin  (i) , che  ah 
tamente  le  loda , c solo  si  duole , che  il  Visconti  siasi  in 
esse  appoggiato  talvolta  a documenti  supposti  o apocrifi^  e 
che  non  abbia  abbastanza  distinti  i riti  particolari  di  qualche 
Chiesa  da  que’  della  Chiesa  universale. 

IX.  Men  conosciute  , benché  non  meno  pregevoli , sono 
d le  opere  del  P.  Fortunato  Scacchi  Agostiniano . L'  Eritreo  ne  ha 
. scritto  1’  elogio  (i) , di  cui  per  lo  più  si  è valuto  nel  ragionar- 
ne il  P.  Ossinger  (j),  benché  qualche  circostanza  ne  abbia  dis- 
simulata. Ei  fu  uomo  di  varie  vicende  dal  principio  fino  al  ter- 
mine di  sua  vita.  Nato  in  Ancona  di  padre  nobile,  ma  non  di 
legittima  madre,  fu  consegnato  dapprima  tra  gli  esposti  a uno 
Spedale.  Quindi  ricondotto  alla  casa  paterna,  c legittimato  , en- 
trò nell’  Ordine  di  S.  Agostino . La  legge  di  Sisto  V. , per  cui 
ordinò  , che  niuno  nato  illegittimo  potesse  essere  Religioso  , lo 
costrinse  a deporne  1’  abito,  ma  poscia  ottenne  di  ripigliarlo. 
Ne’  primi  anni  visse  cosi  spregiato  , che  tutti  i più  vili  impie- 
ghi del  suo  Convento  erano  assegnati  allo  Scacchi . Ottenne  fi- 
nalmente di  esser  mandato  agli  studi  a Rimini , e poscia  a Ro- 
ma; e credendo,  che  1'  Università  d’ Alcalà  fosse  la  madre  di 
tutte  le  Scienze  , impetrò  di  potersi  colà  trasferire  . Salito  su  una 
nave  senza  denaro  gli  convenne  per  vivere  servir  da  cuoco  a' 
passaggicri , e giunto  cosi  a grande  stento  in  Ispagna  cambiò  le 
stoviglie  co’  libri  , c per  sette  anni  applicossi  con  sommo  studio 
alla  Filosofia  e alla  Teologia,  e diede  pubblici  saggi  del  molto 
suo  ingegno.  Tornato  in  Italia  si  diè  allo  studio  delle  lingue, 
e nell’  Ebraica,  e più  tardi  ancor  nella  Greca  si  avanzò  molto. 
Nel  1609.  pubblicò  in  Venezia  una  nuova  edizion  della  Bibbia 
unendo  alla  Volgata  la  version  del  Pagnino,  1’  antica  Romana, 
c quella  della  Parafrasi  Caldaica . E in  tanta  stima  salì  presso 
quella  Repubblica , che  morto  Fra  Paolo  fu  invitato  a succeder- 
gli nell’  impiego  di  Teologo  , cui  però  egli  non  volle  accettare . 

Co- 
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Così  sì  narra  dall’ Eritreo.  Io  confesso  però,  che  questo  racconto 
mi  si  rende  dubbioso  al  riflettere , che  a Fra  Paolo  sottentrò  il 
celebre  Fra  Fulgenzio  Micanzio  compagno  ed  allievo  di  esso,  e 
già  da  più  anni  si  accetto  alla  Repubblica,  che  parmi  troppo  dif- 
ficile, eh’ essa  pensasse  ad  affidar  quell’  impiego  ad  un  altro.  E 
due  altre  particolarità  io  leggo  nell’  elogio  dell’  Eritreo  , che 
non  mi  sembrano  conformi  al  vero.  La  prima  è,  che  dal  Sena- 
to di  Bologna  ei  fosse  destinato  a finir  V opere  lasciate  imper- 
fette dal  famoso  Aldrovandi , perciocché  il  nome  dello  Scacchi 
non  si  vede  nelle  opere  postume  di  quel  grande  Scrittore  ; ma 
ben  vi  si  veggono  que'  di  Cornelio  Uterverio , di  Girolamo  Tam- 
burini, di  Tommaso  Dempstero,  di  Bartolommeo  Ambrosini,  e 
di  Ovidio  Montalbani . La  seconda  è , che  ei  fosse  Professore  di 
Teologia  in  quella  Università  collo  stipendio  di  zoo.  scudi;  per- 
ciocché da  ciò,  che  narra  il  medesimo  Eritreo,  sembra  racco- 
gliersi, che  ciò  accadesse  prima  del  i6zj.  Or  1’  Alidosi  , che  fi- 
no a quest’  anno  conduce  la  sua  serie  de’  Professori , dello  Scac- 
chi non  fa  menzione.  Dopo  aver  insegnato  in  molti  Conventi 
del  suo  Ordine  Urbano  Vili,  chiamollo  a Roma,  e Io  sollevò 
air  onorevole  impiego  di  Sagrista  del  Palazzo  Apostolico  , cui 
egli  tenne  per  15.  anni.  Ma  egli  poscia  cadde  in  disgrazia  al 
PonrrA'ce  stesso,  si  perchè  sorto  pretesto  di  sanità  abitar  non 
voleva  nel  Vaticano,  si  perchè  parlava  talvolta  troppo  libera- 
mente di  ciò,  che  nello  stesso  Pontefice  gli  dispiaceva:  Quindi 
presa  1’  occasione  del  chiedere  eh’  ei  Iacea  qualche  sollievo  alla 
sua  età  avanzata , il  Papa , a cui  fu  fatto  credere , che  lo  Scac- 
chi avesse  dimesso  1’  impiego,  conferillo  ad  un  altro,  di  che 
egli  tanto  rammaricossi , che  venduta  la  sua  Libreria,  in  cui 
speso  avea  fino  a sei  mila  scudi,  ritirossi  a Fano,  ove  poscia 
mori  in  età  di  circa  70.  anni  nel  1643.  L’  opera,  per  cui  egli 
deve  avere  in  questa  Storia  luogo  onorevole  ,é  intitolata:  Sacro - 
rum  Ekocbriimatum  Myrotbecium  Sacro-propbcmum , ed  è divisa  in 
tre  tomi  stampati  in  Roma  dall’  anno  1615.  al  1637.  In  essa 
con  molta  e rara  erudizione  va  1’  autore  raccogliendo  e esami- 
nando tutto  ciò,  che  appartiene  agli  ogli  e a’  balsami , a’  loro 
usi  sì  profani  che  sacri  presso  tutte  le  antiche  nazioni , e più 
distintamente  presso  gli  Ebrei . Ei  fu  pure  uno  de’  primi  a scri- 
vere sulla  Canonizzazione  de’  Santi , intorno  alla  quale  pubbli- 
cò  un  Trattato  nel  1634.  In  questo  argomento  però  egli  era 
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stato  prevenuto  dal  P.  Luca  Castellini  Faentino  Domenicano  ; 
che  nel  1628.  e ne’  due  anni  seguenti  avea  in  tal  materia  pub- 
blicate alcune  erudite  Dissertazioni  , delle  quali  e di  altre  opere 
di  questo  dotto  Teologo  e Canonista  si  può  consultare  la  Biblio- 
teca de’  PP.  Quetif  ed  Echard  (i)  . Dello  Scacchi  abbiamo  an- 
cora alcune  altre  opere  Teologiche  e alcune  Prediche  Latine , 
delle  quali  ci  dà  il  catalogo  il  suddetto  P.  Ossinger  . 

X.  A questo  luogo  appartengono  ancora  gli  Scrittori  Li- 
Jcrìtroti  U-  turgici  » e gli  illustratori  delle  Cerimonie  Sacre , delle  quali  usa 
niru’cuP.Gj-  la  Chiesa.  Fra  molti,  eh’  io  potrei  indicarne,  mi  basti  dir  di 
viari.  t^.e  sojj  > che  sono  .i  più  rinnomati.  E sia  il  primo  il  P.  D. 

Bartolommco  Gavanti  natio  di  Monza  nella  Diocesi  di  Milano 
nato  nell’  anno  1570.,  e in  età  di  18.  anni  rendutosi  Religio- 
so tra’  Chierici  Regolari  Barnabiti  nel  lor  Collegio  di  S.  Barna- 
ba in  Milano.  Ivi  coltivò  egli  non  solo  gli  studi  della  Filosofia 
c della  Teologia,  ma  quegli  ancor  delle  lingue  Greca  ed  Ebrai- 
ca, che  in  quel  Collegio  allora  fiorivano;  e ne  diede  saggio  re- 
citando innanzi  al  Card.  Federigo  Borromeo  , quando  venne  al 
suo  Arcivescovado , un’  Orazione  in  lingua  Ebraica  . Fu  poi  dal- 
la sua  Religione  impiegato  ne’  consueti  esercizi  d’  insegnar  dal- 
la cattedra,  e di  predicare  dal  pergamo,  c sollevato  in  essa  a 
ragguardevoli  cariche.  Clemente  Vili,  chiamollo  a Roma,  egli 
diè  luogo  nella  Congregazione  de’Sacri  Riti,  e da  Urbano  Vili, 
fu  adoperato  nella  correzione  del  Breviario  Romano.  La  gran- 
de perizia,  eh’  egli  avea  delle  cose  Ecclesiastiche,  lo  rendette 
caro  a più  Vescovi  , che  di  lui  si  valsero  o nel  formare  i De- 
creti de’  loro  Sinodi , o nel  visitare  le  lor  Diocesi  ; anzi  al  fine 
medesimo  egli  era  stato  chiamato  a Praga  dal  Primate  di  quel 
Regno,  e vi  si  sarebbe  recato,  se  Urbano  Vili,  non  avesselo 
trattenuto  in  Roma.  Cessò  di  vivere  in  Milano  a’  14.  di  Ago- 
sto dell’  anno  16 $8.  dopo  aver  dati  alla  luce  molti  libri  di  di- 
versi argomenti,  che  si  posson  veder  citati  dall'  Argelati  (z) , da 
cui  io  ho  tratte  le  accennate  notizie  . Ma  io  rammenterò  sola- 
mente i Comenti  sulle  Rubriche  del  Messale  e del  Breviario,  da 
lui  intitolati  Thesaurus  Sacrsrum  Rituum , e stampati  la  prima  vol- 
ta in  Milano  nel  16x7.,  e poscia  molte  altre  volte  dati  alla  lu- 
ce. Le  tante  edizioni  fatte  di  quest’  opera  del  Gavanti  , i Co- 

men- 
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menti,  co'  qua  fi  essa  è stata  illustrata  ( fra*  quali  i più  stimati 
jon  quelli  del  celebre  P.  D.  Gaetano  Maria  Merati  Chierico 
Regolare  stampaci  nel  1756.)»  e il  continuo  uso  , che  tuttor 
se  ne  fa  per  lo  studio  de’  Sacri  Riti  sono  il  miglior  elogio  , 
che  di  quest’  opera  e dell'  autor  di  essa  si  possa  fare  . 

XI.  In  diversa  maniera  prese  a illustrare  la  Liturgia  il 
Cardinal  Giovanni  Bona  nato  in  Mondovì  nel  Piemonte  nel  XT. 
1600.,  e entrato  nella  Congregazion  Riformata  de’  Monaci  Ci-  „ E)''e'n  <*«1 
stercicnsi  noi  16*5.  Io  non  seguirò  questo  dotto  non  meno  che 
pio  Scrittore  nella  serie  de’  diversi  impieghi  e dell’  onorevoli  ca- 
riche da  lui  nella  sua  Religion  sostenute;  perciocché  , oltre  più 
altri  Scrittori  della  vita  di  esso  , se  ne  può  veder  un  esatto  com- 
pendio presso  il  G.  Mazzucchelli  (i)(<j).Dopo  essere  stato  Con- 
sultore di  molte  Congregazioni  in  Roma  , e dopo  aver  ricusato 
il  Vescovado  di  Asti , che  Carlo  Emanuello  li.  Duca  di  Savoja 
avea  voluto  concedergli,  fu  da  Clemente  IX.  nel  1669.  annove- 
rato tra’  Cardinali,  e dopo  la  morte  di  questo  Pontefice  ci  gli  fu 
da  molti  bramato  per  successore  . Ma  egli  si  mostrò  alienissimo1 
da  quella  suprema  dignità  , e più  volentieri  continuò  ad  occu- 
parsi ne’  consueti  esercizi  della  sua  singolare  pietà  e negli  usa- 
ti suoi  studi  fino  al  1674.  nel  qual  anno  a’  z8.  di  Ottobre  fi- 
nì di  vivere  . Molte  son  le  opere  da  lui  pubblicate  e in  gran1 
parte  ascetiche  , nel  qual  genere  ancora  egli  è uno  de’  più  ac- 
creditati Scrittori , e ne  abbiamo  ancora  le  lettere  a lui  e da  lui 
scritte  a diversi  stampate  in  Lucca  nel  1759.  Ma  noi  dobbiamo 
principalmente  considerarne  le  opere  Liturgiche . Due  esse  sono  : 
la  prima  quella  de  Divina  Psaìmodia , deque  varili  Ritibui  'omnium 
Eccleiitirum  in  psiìkndis  Divinis  offici is  , intitolata  ancora  Psa/len * 
tis  Ecclesia  Uarmonia . In  essa  egli  abbracciatutto  ciò,  che  ap- 
partiene all’  uso  di  cantar  salmeggiando  le  Iodi  Divine , no 
mostra  1’  antichissimo  uso-,  i diversi  riti , le  mutazioni  avvenu- 
te; ricerca  1’  origine  della  recitazione  delle  ore  Canoniche  e del 
Canto  Ecclesiastico  ; e con  vastissima  erudizione  raccolta  da  tut- 
ti gli  autori  sacri  e profani  ci  dà  il  più  ampio  Trattato , che- 

an- 


M Veggafi  anche  I’  e ogio  del  Card,  no  dal  Ch.  Monsignor  Faticoni  ( Pila 
Ben  inserito  ne*  Picmtnusi  Illusili  (T.  Itaior.  T.  XIII.  p.  7.  ) 

1.  p.'ój.),  e la  Vita  scrittane  10  Fati- 
li) Seri».  Irai.  ,T.  II.*.  111.  p.  1315. 
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ancor  si  fosse  veduto  in  questa  materia.  L’  altra  è intitolata 
Rerum  Liturgictrum  Libri  duo,  nella  quale  con  uguale  dottrina 
ragiona  di  ciò,  che  concerne  alla  cclebrazion  della  Messa,  del- 
le Cerimonie  usate  nel  celebrarla,  della  loro  origine  e della  lo- 
ro diversità  secondo  le  diverse  Chiese , de’  luoghi , ne'  quali  es- 
sa  si  celebrava , delle  parti  di  essa , degli  abiti  del  Sacerdote , c 
ti  qualunque  altra  cosa  appartenente  a questo  augusto  Sagrifi- 
cio.  Amendue  queste  opere  furono  più  e più  volte  stampate,  e 
della  seconda  singolarmente  si  è fatta  nell’  anno  1747.  e ne’ 
seguenti  in  Torino  una  più  copiosa  edizione  in  quattro  to- 
mi in  folio  con  molte  giunte  per  opera  del  Padre  Don  Rober- 
to Salas  Torinese  dello  stesso  Ordine  . La  quistione  della  conse- 
crazione  nel  pane  azimo  e nel  fermentato  trattata  da  questo  il- 
lustre scrittore  nella  sua  opera  Liturgica,  e 1’  opinione  da  lui 
sostenuta,  che  la  Chiesa  Latina  ne’ primi  otto  secoli  avesse  usa- 
to comunemente  del  pan  fermentato,  gli  diede  occasione  di  qual- 
che contesa  col  Mabillon  , che  ne  impugnò  il  sentimento  con 
una  sua  dotta  Dissertazione  stampata  nel  1674.,  e dedicata  al- 
lo stesso  Card.  Bona , a cui  istanza  avea  il  Mabillon  esposti  i 
suoi  sentimenti.  Questa  contesa  però  fu,  qual  sempre  esser  do- 
vrebbe tragli  eruditi , piena  di  saviezza  e di  moderazione  per  1’ 
una  parte  c per  1’  altra  ; perciocché  ciascheduno  di  essi  ben  co- 
nosceva il  valore  del  suo  avversario,  e non  moveasi  a scrivere 
che  per  amore  del  vero.  Non  cosi  saggiamente  contennersi  al- 
cuni altri  avversarii  del  Cardinale  , c singolarmente  il  celebre 
P.  Macedo  Minor  Osservante,  che  aspramente  lo  impugnò.  In- 
torno alla  qual  contesa  veggasi  il  citato  Articolo  del  C.  Mazzu- 
chelli,  e la  Storia  Letteraria  d’  Italia  (1). 

XII.  Il  terzo  scrittore  delle  cose  Liturgiche  di  questo  se- 
colo fu  il  celebre  Cardinale  Giuseppe  Maria  Tommasi,  il  quale 
in  maniera  diversa  dagli  altri  due  prese  a illustrarla.  Perciocché 
dove  il  primo  comentò  le  Rubriche  de’  libri  Liturgici , de’  qua- 
li ora  usa  la  Chiesa,  e il  secondo  si  diede  a formar  la  Storia 
della  Liturgia  medesima  esaminandone  1’  origine  e le  vicende, 
il  terzo , raccolti  molti  de’  più  antichi  codici  Liturgici  , li  dié 
alla  luce  ; e fece  in  tal  modo  sempre  meglio  conoscere  la  Di- 
sciplina Ecclesiastica,  in  ciò  che  appartiene  al  culto  esteriore. 

Di 
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Di  questo  piissimo  e dottissimo  Cardinale  abbiamo  la  vita  co- 
piosamente descritta  da  Monsignor  Fontanini , e inserita  a parte 
a parte  in  otto  Tomi  del  Giornale  de’  Letterati  d’  Italia  (1);  e 
noi  ne  daremo  qui  solo  un  ristretto  compendio . Da  Giulio  Tom- 
masi Duca  di  Palma  e da  Rosalia  Traina  nacque  Giuseppe  Ma- 
ria in  Alicata  Città  della  Sicilia  , di  cui  il  padre  era  Signore  , 
a'  14.  di  Settembre  del  1649.  e fin  da’  più  teneri  anni  diede 
grandi  ripruove  di  quella  pietà  , che  fu  poscia  in  lui  singolare . 
Nel  1664.  entrò  tra'  Cherici  Regolari  Teatini  in  Palermo;  e 
mandato  poscia  in  Italia  per  continuarvi  gli  studi  soggiornò  a 
tal  fine  in  Ferrara,  in  Modena,  e in  Roma;  e in  quest’ ultima 
Città  singolarmente  ei  si  giovò  molto  dell’  amicizia  contratta 
co’  Cardinali  Giovanni  Bona  e Francesco  Barberini  il  vecchio, 
con  Mons.  Giuseppe  Maria  Suarcz  , c coll’  Ab.  Michelagnolo 
Ricci  poi  Cardinale,  c da  essi  indirizzato  si  volse  a'  veri  fonti 
dell’  Ecclesiastica  erudizione , cioè  allo  studio  de’  Concili!'  , de’ 
SS.  Padri  , e de’  Canoni . Al  che  avendo  egli  aggiunto  lo  stu- 
dio delle  lingue  Greca  ed  Ebraica,  potè  quindi  avanzarsi  tanto 
nelle  Scienze  Sacre , e additarne  agli  altri  il  vero  sentiero  coll’ 
egregio  opuscolo  pubblicato  nel  1701.  intitolato  Indicutus  Institi*- 
tionrn  Ibeologiatrum . 11  Card.  Barberini  fra  tutti  amava  tenera- 
menre  il  Tommasi  per  le  rare  virtù,  di  cui  vedealo  adorno,  e 
pel  singolare  talento,  di  cui  per  gli  studi  Ecclesiastici  lo  rimi- 
rava dotato  ; e osservandolo  principalmente  inclinato  alle  cose 
Liturgiche , adoperassi  per  modo , che  ottenne  di  portargli , co- 
me fece  egli  stesso  in  persona,  alla  sua  casa  di  S.  Silvestro  gli 
antichissimi  Responsorii  e Antifonarii  della  Chiesa  Romana,  che 
si  conservano  nell’  Archivio  della  Basilica  Vaticana,  acciocché  a 
tutto  suo  agio  gli  esaminasse.  L'  esempio  di  quel  gran  Cardina- 
te servi  di  stimolo  agli  altri.  Quasi  tutte  le  Biblioteche  di  Ro- 
ma furono  aperte  al  P.  Tommasi , e quella  in  modo  particolare 
della  Reina  Cristina,  che  di  tai  Codici  era  ricchissima.  Lieto 
egli  al  vedersi  innanzi  tanti  tesori  determinossi  ad  esporli  a 
pubblica  utilità,  e nel  1680.  pubblicò  1’  opera  intitolata  Codices 
Sicramentorum  nongentis  tnnis  vetmtiores , da  lui  arricchita  di  pre- 
fazioni assai  erudite.  A questa  succedette  nel  1683.  1’  edizionr 
del  Salterio  secondo  la  version  Romana  e la  Gallicana,  e net 

1686, 
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1686.  la  Raccolta  de’  Respoworiaìi  e degli  And  fonarti  della  Chie- 
sa Romana  , opere  esse  pure  da  lui  illustrate  con  dottissime  pre- 
fazioni , e colla  giunta  di  altri  pregevoli  Ecclesiastici  documen- 
ti. Volse  poscia  i suoi  studi  a tutta  la  Biblia,  e ben  persuaso, 
che  nulla  era  a trascurarsi  di  ciò , che  concerne  que’  Sacri  li- 
bri,  nel  1 6 85 . pubblicò  gli  antichi  Titoli  e Capitoli  di  essi  col- 
le antiche  sezioni  del  Sacro  Testo  c le  sommarie  numerazioni 
de'  versi  di  ciaschcdun  libro  cogli  antichi  prologhi  ed  argomen- 
ti. I libri  antichi  delle  Messe  della  Chiesa  Romana,  1'  Ufficio 
del  Venerdì  Santo  de’  Greci  recato  in  Latino,  una  nuova  edi- 
zion  del  Salterio  distinto , secondo  1’  antico  uso , in  versetti  con 
una  sua  breve  letterale  dichiarazione  del  medesimo,  e tre  Tomi 
d'  Istituzioni  Teologiche  , ossia  una  Raccolta  di  Opuscoli  di 
SS.  Padri , che  servon  d’  introduzione  e di  fondamento  allo  stu- 
dio della  Religione,  e altre  opere  di  minor  conto  furono  esse 
ancora  lavoro  di  questo  istancabilc  Religioso.  Clemente  XI.  vol- 
le ricompensare  tante  fatiche  c sì  rare  virtù;  e a’  u.  di  Mag- 
gio del  1711.  il  nominò  Cardinale.  L’  ottimo  Religioso  parve 
all’  inaspettata  nuova  percosso  da  fulmine,  e a fargli  accettare 
tal  dignità  fu  necessario  un  espresso  comando  del  Papa  . Essa 
r.on  ne  cambiò  punto  i costumi , anzi  parve  , -che  dal  nuovo 
suo  onore  maggiori  stimoli  si  accrescessero  alia  sua  fervente  pic- 
ca . Ma  pochi  mesi  ei  sopravvisse,  e al  1.  di  Gennaio  dell’  an- 
no seguente  in  età  di  63.  anni  con  santa  morte  dié  fine  alla 

santa  sua  vita , degno  perciò , che  se  ne  intraprendesse  , come 
tra  non  molto  si  -lece  , 1'  esame  delle  virtù  per  sollevarlo  all’ 
onor  degli  altari . Ciò,  che  ne  abbiam  detto  finora,  benché  assai 
brevemente,  può  bastare  a mostrarci,  quanto  al  Card.  Tomma- 
si  debba  1’  Ecclesiastica  Liturgia . Ma  non  vuoisi  ommetter  1’ 
elogio,  che  ne  ha  fatto  il  Pontefice  Benedetto  XIV.,  che  me- 
glio d'  ogni  altro  potea  discernere  il  merito  di  questo  dottissimo 
Cardinale,  e che  nel  suo  Breve  de’  20.  di  Marzo  del  1745.  in 

cui  per  riguardo  a'  meriti  del  Card.  Yomtnasi  e del  P.  D.  Gae- 

tano Merati  concede  alla  Congregazione  de’  Cherici  Regolari  un 
posto  nella  Congregazione  de’  Riti,  del  primo  di  essi  dice  : Unta 
imtar  omnium  cnituit  , Nobt's  ( quod  semper  maximi  faciemus  ) stimma 
rucessitudinc  conjunElus  , immortali!  memoria  vir  & Venerabili  Dei 
Servus  Josepbus  Maria,  dum  vixit,  S.  R.  E.  Presbjter  Cardinali!  Tbo • 
masius  nuncufatus  dottrina  pr  astantia  , moritm  santtimonia , & auste- 
ri- 
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risiima  viventi  forma  clarissimus  & speli  utissimus , qui  summo  gene- 
ri natus  adolescens  adbuc , jure  prioris  atatis  abdicato  , btmanisque  re- 
bui  valere  j ussts  , pr telar itm  hoc  institutum  amplexus  est , & ex  uber- 
rimis  Patrum  fontibui  & ex  veneranda  antiquitatis  codicibus  studia  , 
vigiliti , omnesque  elucubrationes  suas  in  proximi  commodum  & in  Ec- 
clesia prasidium  derivavit  (i).  'Il  Dupin  ha  conosciuto  assai  male 
questo  sì  illustre  Scrittore;  perciocché  avendo  egli  pubblicate 
alcune  opere  sotta  il  nome  di  Giuseppe  Maria  Caro , altro  co- 
gnome  della  sua  nobil  famiglia  , ei  sotto  questo  sol  nome  lo 
ha  rammentato , dicendo  di  non  saper  nulla  della  vita  di  questo 
Autore  (a)  . Il  Ch.  P.  D.  A ntonfranccsco  Vezzosi  dell’  Ordin 
medesimo  ci  ha  poi  data  nel  1747.  una  nuova  edizione  di  tut- 
te l’ opere  del  Cardinal  Tommasi  in  sette  Tomi  in  quarto,  coll’ 
aggiunta  di  più  cose  inedite , e con  una  generale  Apologia  dell’ 
opere  stesse  scritta  dal  Padre  Don  Giuseppe  Maria  del  Pezzo 
dello  stesso  Ordine  ( a ) . 

XIII.  Non  men  gloriose  né  meno  felici  furono  le  fati- 
che, con  cui  molti  Italiani  si  accinsero  a rischiarare  la  Storia 
Ecclesiastica  , o illustrando  le  antichità  de’  primi  secoli  della 
Chiesa , o scrivendo  le  diverse  vicende  della  medesima  , o sten- 
dendo la  Storia  delle  Chiese  particolari  , degli  Ordini  Religiosi , 
delle  Eresie  , e di  altri  memorabili  avvenimenti . Tra’  più  cele- 
bri illustratori  delle  Antichità  Ecclesiastiche  deesi  annoverare 
Monsignor  Giovanni  Ciampini  Romano.  Tutte  le  opere  di  que- 
sto dotto  Scrittore  stampate  prima  separatamente  sono  state  rac- 
colte, e in  tre  tomi  ristampate  in  Roma  nel  1747.  premessavi 
la  vita  del  loro  Autore  ; la  qual  per  altro  non  ci  offre  cose 
degne  di  particolar  riflessione , trattane  la  serie  delle  diverse 
Tom.  Vili.  P.  I.  Q,  ca- 


la) Alle  opere  dirette  ad  illusore  1’  nel  176;., coll'aggiunta  deli’  altro  opus- 
Ecclesiastica  Liturgia  deesi  aggiugoere  colo  del  medefìtno  diretto  a spiegare  le 
quella  di  Domenico  Magri  intitolata  Hit-  apparenti  contraddizioni  della  S.  Scrittura. 
nltxicon  , che  è un  Vocabolario  e una  II  Magri , che  nel  comporre  ia  prima  ope- 
spiegazioue  di  urte  le  voci  usare  nelle  ra  fu  ajutato  da  Carlo  suo  fratello , era 
cose  Ecclesiafliche  e ne'la  S.  Scrittura,  Maltefe  ; ma  vifle  comunemente  in  Ita- 
opera  di  molta  erudizione  per  que’  tem-  lia , fu  Canonico  in  Viterbo,  e moti  nel 
pi,  e che  dopo  la  prima  edizione  fattane  1071.  Di  lui  abbiamo  aucca  alcuni  altri 
ia  Roma  nel  1677.  è stata  ristampata  più  Opuscoli , e uno  fra  elfi  delle  virtù  dii 
volte  e anche  a’  notiti  giorni  in  Venezia  Caffi  stampato  in  Roma  nel  1671. 

(1)  Bencd.  XIV.  Rullar.  Voi.  I,  p.  J07. 

(*)  Biblioth.  EccL  T.  XIX.  p.  176. 
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cariche,  ch’egli  sostenne  nella  Curia  Romana,  l'ultima  delle 
quali  fu  quella  di  Abbreviatore  del  Parco  Maggiore  , eh'  ei  so- 
steneva , quando  finì  di  vivere  nel  1698.  in  età  di  65.  anni. 
Ed  egli  volle  onorare  questa  sua  carica,  scrivendo  in  Latino  la 
Storia  dell’  istituzione  del  Collegio  degli  Abbreviatoti , degli  im- 
pieghi e de’  privilegi  propri  di  que’ , che  il  componevano , e 
degli  uomini  illustri,  che  ne  erano  usciti.  Essa  fu  stampata  in 
Latino  nel  1691.  Assai  più  celebri  per  la  più  vasta  estensione 
della  materia,  e per  1’ ampissima  erudizione,  con  cui  sono  scrit- 
te, sono  due  altre  opere  del  Ciampini  ; la  prima  è intitolata: 
Intera  monimenta , in  quibus  precipue  musiva  opera,  sacrarum  prò- 
pbanarumque  tedium  struEìura  éc.  illnstrantur , il  cui  primo  tomo 
fu  stampato  in  Roma  nel  1690.  il  secondo,  morto  già  1'  Auto- 
re , nel  1099.  L’origine  delle  prime  Chiese  de’ Cristiani , la 
loro  struttura  , le  parti , in  cui  eran  divise , gli  usi , a’  quali 
servivano , tutto  diligentemente  si  esamina  dal  Ciampini  , che 
passa  indi  a descrivere  i più  bei  Musaici  antichi , che  in  alcu- 
ne di  esse  ancor  si  conservano , e rischiara  con  essi  molte  qui- 
stioni  appartenenti  alla  Storia  Ecclesiastica . Nell’  altra  opera 
scritta  pure  in  Latino,  e stampata  nel  1699.  tratta  di  tutte  le 
Chiese  fabbricate  dallTmperador  Costantino,  e questo  argomen- 
to ancora  il  conduce  ad  illustrar  molti  punti  della  Storia  di 
que’  secoli . Ei  diede  un  nuovo  saggio  della  sua  critica  e della 
sua  erudizione  coll’  Esame  del  libro  Pontificale , ossia  delle  Vi- 
te de’  Papi  attribuite  ad  Anastasio  Bibliotecario , opera  essa 
ancora  stesa  in  Latino,  e pubblicata  nel  1688.,  in  cui  sostie- 
ne, che  quelle  Vite  sono  lavoro  di  diversi  Scrittori,  c che  cin- 
que sole  son  quelle,  che  abbian  per  autore  Anastasio.  Egli  en- 
trò ancora  nella  quisrionc  ailor  dibattuta  della  Consecrazione 
nel  pane  azimo  o nel  fermentato , e fu  favorevole  all’  opinione 
del  Mabillon  , il  qual  vuole  , che  la  Chiesa  Latina  abbia  sem- 
pre usato  dell’  azimo  . Più  altre  Dissertazioni  e più  altri  opusco- 
li abbiam  del  Ciampini , de’  quali  io  lascio  di  far  menzione  per 
non  allungarmi  di  troppo.  La  sopraccennata  ristampa  fatta  ne- 
gli anni  addietro  dell’  opere  di  esso  mostra  , che  anche  dopo  i 
più  chiari  lumi,  che  l’erudizione  e la  critica  han  ricevuti,  esse 
sono  assai  utili , e tali  anch’  esse  parvero  al  dottissimo  Mabil- 
lon  , che  di  esse  e del  loro  autore  ci  lasciò  un  onorevole  elo- 
gio 


Digitized  by  Google 


L 1 B R 0 II.  113 

gfo  (i).'Del  Giornal  Letterario  per  più  anni  dal  Ciarapini  pub- 
blicato in  Roma  sarà  di  altro  luogo  il  parlare  . 

XIV.  Io  farò  qui  menzione  di  un  altro  Scrittore  , il  cui 
nome  però  potrebbe  con  ugual  ragione  appartenere  a più  altri 
Capi  di  questa  Storia  per  le  erudite  opere  di  diversi  argomen- 
ti , eh’  ei  ci  ha  lasciate  , cioè  del  celebre  P.  Abate  D.  Benedet- 
to Bacchini  Monaco  Casinese  , uomo  , che  nella  sacra  c nella 
profana  erudizione  ebbe  pochi  pari  a quel  secolo  , c degno  an- 
che perciò  di  particolar  ricordanza,  perchè  a lui  si  dee  in  gran 
parte  1’  aver  rinnovato  e comunicato  a più  altri  il  buon  gusto 
in  coral  sorta  di  studi,  c l’aver  eccitati  e animati  non  pochi  a 
seguir  la  via  da  lui  felicemente  battuta . Benché  molti  abbiano 
di  lui  scritto,  e sulle  notizie  da  essi  date  abbia  formato  un  di- 
ligente ed  esatto  articolo  della  vita  di  esso  il  C.  Mazzuchcl- 
li  (a),  lo  spero  nondimeno  di  poter  dire  più  cose  da  altri  non 
dette , valendomi  delle  memorie  , che  me  ne  ha  cortesemente 
trasmesse  il  Ch.  P.  Abate  D.  Andrea  Mazza  Monaco  Casinese, 
il  quale  con  somma  diligenza  ha  raccolto  tutto  ciò,  che  a que- 
sto valentuomo  appartiene,  e singolarmente  quante  ha  potute 
ttovate  lettere  o a lui  scritte  o da  lui  (a).  A’  31.  di  Agosto 
del  1651.  nacque  il  Bacchini  da  onesti  genitori  in  Borgo  S. 
Donn/ao  , e dopo  fatti  i primi  studi  nelle  Scuole  de’  Gesuiti  in 
Parma  entrò  nella  Congregazioa  Casinese  nel  1667.  L’ indefes- 
sa applicazione  , con  cui  allora  si  volse  alle  più  ardue  scienze, 
uc  sconcertò  la  salute  per  modo  , che  fu  costretto  a ritirarsi  in 
riposo  per  due  anni  nel  Monastero  di  Torchiara  sulle  colline 
del  Parmigiano . Ma  il  riposo  del  Bacchini  altro  non  fu  , che 
il  cambiare  oggetto  di  studio,  e il  sostituire  alle  più  difficili  scien- 
ze la  più  piacevole  Letteratura  nella  lezione  de’  più  celebri  an- 
tichi Scrittori . Riavutosi  pur  finalmente  , ed  applicatosi  alla  pre- 
dicazione la  esercitò  per  sette  anni  , e ne  trasse  per  frutto  1’  a- 
micizia,  che  ne’ suoi  viaggi  strinse  con  molti  Letterati,  e sin- 
golarmente col  celebre  Magliabecchi . Tornato  a Parma  nel  1683. 
.»•  Q z ri- 


fu) Anche  il  Ch.  Monfignor  Fabroni 
ha  ferina  elegantemente  la  Vira  del  P. 
Bacchisi  ( Vita  Itti.  T.  VII.  p.  ili. 

(1)  Iter  Italie,  p.  <3. 


&c.  ),  ove  forfè  per  errore  di  (lampa 
fi  legge , che  Borgo  S.  Donnino  è Mu- 
tincn/ìs  dttionis  in  vece  di  Parmenfts . 

(1)  Scritt.  Irai.  T.  II.  P.  I.  p.  6. 


4. 
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ripigliò  i geniali  suoi  studi  , c quello  singolarmente  delle  lin- 
gue Greca  ed  Ebraica , eh'  ei  giunse  a possedere  perfettamente . 
Il  Giornale  de'  Letterati , eh’  ei  cominciò  a pubblicare  in  Parma 
nel  1686.  e che  fu  poi  continuato  in  Modena  fino  al  1697. 
fece  sempre  meglio  conoscere,  qual  fosse  in  ogni  genere  d’ eru- 
dizione  il  valor  del  Bacchini . Ma  al  plauso , che  presso  i più 
saggi  egli  ebbe  , fu  congiunta  1*  invidia , che  incontrò  presso  al- 
cuni , ed  ella  giunse  a tal  segno , che  con  nere  calunnie  appo- 
stegli presso  il  Duca  di  Parma , di  cui  avea  il  titolo  di  Teo- 
logo, ottennero,  che  gli  fosse  ingiunto  di  uscire  in  tre  giorni 
da  quello  Stato  nel  mese  di  Giugno  del  1691.  Ritirossi  allora 
al  Monastero  di  S.  Benedetto  di  Mantova  , il  cui  Abate  D.  Si- 
meone Bellinzani  grande  stimator  del  Bacchini  venne  a Parma 
a levarlo . In  quel  Monastero  compose  il  Bacchini  i tre  suoi 
famosi  Dialoghi , ne'  quali  sotto  nomi  allegorici  descrive  le  sue 
vicende,  e accenna  i suoi  ninnici  insieme  e i suoi  protettori. 
Nel  Novembre  dell’  anno  medesimo  Francesco  II.  Duca  di  Mo- 
dena chiamollo  con  onorevolissime  espressioni  al  suo  servigio , 
e dichiarollo  suo  Istoriografo , il  che  diede  occasione  al  Bacchi- 
ni di  raccogliere  molti  monumenti  per  la  genealogia  degli  Esten- 
si , eh’  ei  poscia  comunicò  al  Muratori , e de’  quali  si  valse  nel 
mandare  all’  Imhofif  la  medesima  genealogia . Fin  all’  anno 
1700.  durò  egli  al  servigio  di  questa  Corte,  c solo  nel  1695. 
fu  per  poco  tempo  a Bologna,  ove  era  stato  nominato  Profes- 
sore in  quella  Università;  e l’anno  1696.  fu  da  lui  impiegato  in 
un  viaggio  a Roma  e a Napoli  , in  cui  sarebbe  difficile  a diffi- 
rire  , se  maggiori  fossero  gli  onori  , eh’  ei  ricevette  da’  Princi- 
pi e da’  Letterati , o i vantaggi , che  la  sua  erudizione  ne  tras- 
se . Ed  avea  egli  pensato  di  comunicarne  al  pubblico  i frutti 
nella  relazione  delle  cose  da  lui  in  esso  attentamente  osserva- 
te ; ma  parte  per  una  certa  fatale  contraddizione  , che  si  oppo 
neva  alla  pubblicazione  di  qualunque  sua  opera,  parte  per  l’ im- 
piego di  suo  Bibliotecario  allor  conferitogli  dal  Duca  Rinaldo , 
per  cui  dovette  accingersi  al  riordinamento  di  questa  allor  con- 
fusa Biblioteca  , non  potè  eseguire  il  suo  disegno . Quanto  era 
caro  al  Bacchini  questo  nuovo  impiego  , altrettanto  cragli  in- 
grato quello  di  Cellerario  del  suo  Monastero  , che  gli  fu  forza 
accettare  , e per  cui  finalmente  dovette  deporre  il  primo  , ce- 
dendolo di  buon  grado  al  Muratori , che  anche  ad  istanza  di 

cs- 
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esso  vi  fa  chiamato  nel  1700.  Fralle  cose,  che  debbon  rendere 
a questa  Città  dolce  e onorata  la  memoria  dei  P.  Bacchini  , 
deesi  ricordare  principalmente  l'Accademia  da  lui  istituita  in  que- 
sto suo  Monastero  non  solo  pe*  Monaci , ma  anche  per  più  al- 
tri , che  la  frequentavano , ed  era  essa  diretta  non  a qualche 
sterile  esercizio  poetico , ma  al  coltivamento  della  Ecclesiastica 
erudizione  ; e ad  uso  di  essa  principalmente  egli  scrisse  1'  opera 
intitolata  ManuduSiio  ad  Pbilologiam  Ecclesiasticam  , di  cui  si  han- 
no più  copie  MSS.  Gli  esercizi  Accademici  furono  alquanto  in- 
terrotti dal  viaggio , che  il  Bacchini  dovette  fare  a Roma  nel 
170$.  per  la  guerra  mossa  alla  pubblicazione  da  lui  destinata  del 
libro  di  Agnello , c benché  gli  venisse  fatto  di  calmar  la  pro- 
cella , le  traversie  però  ivi  sostenute  il  fecero  tornar  di  buon 
animo  a Modena  e alla  sua  Accademia,  che  durò  fin  al  1711. 
nel  qual  anno  fatto  Abate  di  questo  Monastero  dovette  ad  altre 
occupazioni  applicarsi . Dal  governo  del  Monastero  di  Modena 
passò  a quello  di  Reggio  nel  1713.  , e il  resse  per  sei  anni;  e 
pensava  egli  allora  di  far  ritorno  a Modena . Ma  non  trovossi 
egli  mai  in  si  infelici  circostanze  come  a quel  tempo . Si  avvi- 
de di  esser  caduco  in  disgrazia  del  Duca  Rinaldo  pe'  diritti  di 
qutsto  suo  Monastero  da  lui  sostenuti . La  Corte  di  Parma  non 
gli  permise  di  ritirarsi  a quel  Mon.astero , sdegnata  contro  di  es- 
so, perchè  creduto,  almeno  in  gran  parte,  autor  dell’  opera 
contro  1’  ordine  Costantiniano  . Passò  dunque  al  governo  del  Mo- 
, Basterò  di  Bobbio  , ove  avendo  trovato  nocivo  alla  sua  salute 
quel  clima,  dopo  essersi  ristabilito  col  soggiorno  di  più  mesi  in 
Padova , mentre  torna  a Bobbio  , se  ne  vide  escluso  dalla  leg- 
ge, che  vietava  a'  forastieri  1’  aver  governi  in  quello  Stato.  Cosi 
vedeasi  questo  grand'uomo  quasi  da  ogni  parte  escluso;  quando 
f Università  di  Bologna  lo  invitò  di  nuovo  alla  Cattedra  , che  già 
uvea  sostenuto.  Ma  appena  giuntovi,  e presone  il  possesso  sul 
principio  di  Luglio  del  lyzi.  cadde  infermo,  e fini  di  vivere 
fl  1.  di  Settembre  dell’  anno  stesso.  Cosi  chiuse  i suoi  giorni 
questo  dottissimo  Monaco  , degno  di  miglior  sorte  , ma  che  ri- 
marrà immortale  nella  memoria  de’  posteri , finché  saranno  in 
pregio  le  Lettere  e le  Scienze . Io  non  darò  il  catalogo  delle 
Opere  da  lui  composte  sì  stampate  che  inedite  , il  quale  si  può 
▼edere  esattissimo  presso  il  C.  Mazzuchclli . Esse  ci  mostrano  , 
che  non  v’  ebbe  genere  d’  erudizione  , a cui  il  Bacchini  non  si 
, vol- 
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volgesse  , e in  cui  non  desse  pruove  del  vivo  suo  ingegno  e 
della  sua  istancabile  applicazione  . Lasciando  in  dispane  le  al- 
tre , che  a questo  luogo  non  appartengono  , io  accennerò  solo 
le  belle  Dissertazioni , colle  quali  egli  ha  illustrata  la  Storia 
de’ Vescovi  di  Ravenna  scritta  da  Agnello,  la  Storia  del  Mona- 
stero di  S.  Benedetto  di  Polirone  , 1'  eruditissima  opera  di  Ecch- 
iiasticx  Hierarcbix  originibus , e le  lettere  Polemiche  contro  Gia- 
como Picenino  , che  sono  una  delle  più  dotte  opere  contro  i 

Protestanti,  che  abbian  veduta  la  luce.  Questa  ancora  ebbe  ta- 

li contraddizioni,  che  il  Bacchini  vivente  non  potè  pubblicarla. 
Ma  finalmente  ella  fu  stampata  in  Milano  colla  data  d'  Altorf 
nel  1738.  per  opera  del  Ch.  P.  D.  Sisto  Rocci  ora  Abate  Espresi- 
dente  de'  Casinesi  , ed  uomo  dottissimo , il  quale  ne  verificò  an- 
cora , e corresse  le  citazioni  e i passi  allegati  , per  essersi 
egli  dovuto  servire  di  un  esemplare  scorrettissimo.  Io  ho  parlato 
in  breve  della  vita  e dell’  opere  del  P.  Ab.  Bacchini , perchè  spe- 
ro , che  ne  vedremo  un  giorno  illustrate  meglio  le  glorie  dal 
suddetto  P.  Abate  D.  Andrea  Mazza  , il  quale  potrà  aggiugne- 
re  ancora  I’  onore  , che  a lui  recarono  molti  illustri  allievi , 

eh’  egli  ebbe  , e singolarmente  il  M.  Maffei  e il  Muratori  , il 

primo  de’  quali  continuamente  Io  esalta  nelle  sue  opere  con 
somme  lodi  ; il  secondo  , benché  ne  parli  meno  sovente  , e sia 
anche  sembrato  ad  alcuni , che  non  renda  al  merito  del  Bac- 
chini quella  giustizia  , che  gli  era  dovuta , è certo  però  , che 
ne  ebbe  altissima  stima , e che  a’  consigli  e a'  lumi  di  esso  do- 
vette molto  di  quella  erudizione  , che  lo  ha  fenduto  e lo  ren- 
derà sempre  glorioso  ne’ fasti  della  Letteratura. 

XV.  Più  altre  opere  di  somigliante  argomento  si  potreb- 
bono  qui  additare  di  altri  Scrittori , dei  quali  o si  è già  altrove 
trattato,  o si  dirà  in  altro  luogo,  come  dell’ Allacci,  dell' 01- 
stenio,  dello  Schelstrate,  Italiani  non  di  nascita,  ma  di  lungo  sog- 
giorno , del  Card.  Federigo  Borromeo  , del  P.  Rocca  , i quali 
tutti  qualche  trattato  ci  diedero  intorno  all’  erudizione  e all’  an- 
tichità Ecclesiastiche  . Or  mentre  essi  andavano  per  tal  maniera 
scoprendo  le  ricche  sorgenti , a cui  doveansi  attingere  le  notizie 
della  Storia  della  Chiesa , altri  al  tempo  medesimo  si  accinsero 
ad  illustrare  direttamente  o la  generale  o la  particolare  Storia 
della  Chiesa  medesima.  L’Italia  non  ebbe,  è vero,  nel  corso 
di  questo  secolo  un  Baronio;  ma  pur  ebbe  alcuni  valorosi  Scrit- 

to- 
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tori , che  ne  imitarono  felicemente  gli  esempi . E uno  tra  gli 
altri  prese  e a continuare  , e a compendiare  la  grand’  opera  di 
quel  celebre  Cardinale.  Ei  fu  Odorico  P inaldi  Trivigiano  della 
Congregazione  dell' Oratorio . Questi  pubblicò  dapprima  in  Ro- 
ma dal  1646.  fino  al  1677.  dieci  tomi  di  continuazione  di  que- 
gli Annali,  innoltrandosi  colla  Storia  dal  1198.  fino  all’  anno 
1564.  e benché  essi  non  siano  ugualmente  stimati  che  i primi 
dodici,  forse  perché  la  minor  difficoltà  della  materia  rende  me- 
no pregevole  la  fatica , la  gran  copia  però  di  autentici  monu- 
menti da  lui  pubblicati  rende  1'  opera  del  Rinaldi  utilissima  ; e 
senza  essa  non  si  sarebbono  avute  più  altre  Storie  , che  più  di 
essa  si  apprezzano . Quindi  nel  medesimo  tempo  si  adoperò  in 
compendiare  in  lingua  italiana  cosi  gli  Annali  del  Baronio,  co 
me  la  sua  continuazione;  opera  scritta  con  purezza  di  stile  as- 
sai superiore  alla  usata  comunemente  in  quel  secolo  , ma  con 
una  purezza  talvolta  più  ricercata,  che  a S oria  non  si  convie- 
ne. Questa  é però  la  sola  opera  intorno  alla  Storia  Ecclesiastica 
generale,  che  in  questo  secolo  possa  mostrare  con  suo  onore  l’ Ita- 
lia. Un’ aléra  dobbiamo  ad  essa  congiugnerne,  che  può  rimirarsi 
come  una  introduzione  agli  Annali  Ecclesiastici  del  Baronio,  cioè 
gli  Annali  del  vecchio  Testamento  scritti  in  Latino  dal  P.  D. 
Agostino  Torniclli  di  patria  Novarese  Cherico  Regolar  Barnabi- 
ta, della  qual  Religione  fu  Generale.  La  prima  edizione  ne  fu 
fitta  in  Milano  nel  1610.,  e fu  poscia  ripetuta  altrove  più  vol- 
te, e di  fresco  una  nuova  edizione  ne  ha  fatta  in  Lucca  in 
quattro  tomi  in  folio  nel  1757.  con  molte  utili  aggiunte  il  Ch. 
P.  Negri  dell’  Ordine  stesso . Egli  fu  il  primo , che  si  accinges- 
se a dare  alle  stampe  un'  opera  di  tale  argomento , in  cui  con 
buon  metodo  e con  sana  critica  raccogliendo,  e ordinando  i di- 
versi passi  della  S.  Scrittura , aggiuntavi  1’  autorità  de’  più  gravi 
amichi  Scrittori , ci  diede  una  Storia  seguita  ed  esatta  del  Vec- 
chio Testamento,  che  é sempre  stata  ed  é tuttora  in  gran  pre- 
gio tragli  eruditi.  Ei  fu  perciò  molto  stimato  non  solo  tra' suoi, 
ma  anche  da  S.  Carlo  Borromeo,  e dal  Duca  di  Mantova  Vin- 
cenzo Gonzaga  , che  volle  onorarlo  col  conferirgli  il  Vescovato 
di  quella  Cirtà . Ma  il  P.  Tornielli  uomo  ugualmente  dotto  che 
virtuoso  e modesto  amò  meglio  lo  starsene  nell’  amaro  suo  Chio- 
stro, e fini  di  vivere  nel  suo  Collegio  di  S.  Barnaba  in  Milano 

■ nel 
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nel  1622.  (i).  Quanto  alia  Storia  de’ Papi,  io  passerò  volentie- 
ri sotto  silenzio  quella  di  Giovanni  Palazzi  scritta  in  Latino , e 
stampata  in  Venezia  in  cinque  tomi  nel  «687.,  opera  non  me- 
ritevole di  grandi  elogi,  e accennerò  piuttosto  le  giunte  e la 
continuazione  del  P.  Agostino  Oldoini  Gesuita  alla  Storia  de' Pa- 
pi e de’  Cardinali  scritta  nello  scorso  secolo  dal  Ciaconio  , la 
quale  , benché  non  sia  né  cosi  esatta , come  bramar  si  potreb- 
be , né  scritta  in  modo , che  ne  sia  piacevole  la  lettura  , con- 
tiene però  molte  utili  ed  importanti  notizie,  che  difficilmente  si 
rinverrebbono  altrove.  Prima  dell’ Oldoini  avea  scritte  altre  giun- 
te all’  opera  stessa  , c avcala  continuata  da  Leone  XI.  fino  ad 
Urbano  Vili.  Andrea  Vettorelli  Bassanese  Canonico  di  Padova, 
c morto  in  Roma  nel  1655. , di  cui  pure  abbiamo  la  Storia  de 
Giitbbilei  Pontifica  stampata  ivi  nel  1625.,  e molte 'altre  opere, 
delle  quali  ci  ha  dato  un  diligente  catalogo  il  Ch.  Sig.  Giam- 
batista  Verci  (2) , a cui  però  debbonsi  aggiugnere  due  lettere 
a Paolo  Gualdo  pubblicate  fralle  lettere  d'  uomini  illustri  stam- 
pate in  Venezia  nel  1744.  (j) . 

xvr.  XVI.  Le  Vite  de’  Santi , che  molto  ci  hannd  occupato 

ne’  sccoli  Precedcnci  > P°co  ci<  offrono  in  questo  , che  degno  sia 
tì  . di  distinta  menzione  , giacché  io  non  debbo  parlare  delle  Vite- 

di  alcuni  Santi  particolari , sì  perchè  ciò  mi  condurrebbe  a una 
lunga  e nojosa  enumerazione , sì  perchè  esse  comunemente  so- 
no indirizzate  a fomentare  la  pietà  più  che  le  Lettere.  Due 
Scrittori  si  accinsero  ad  illustrare  il  Martirologio  Romano . Il 
primo  fu  il  P.  Filippo  Ferrari  Generale  dell’  Ordine  de’  Servi  di 
Maria , di  cui  abbiamo  i Cataloghi  de’  SS.  d’  Italia  , e di  que’ , 
che  nel  Martirologio  non  son  nominati , e la  Topografia  del 
Martirologio  Romano  . Ma  in  esse  si  vorrebbe  dagli  eruditi  una 
più  avveduta  critica  e un  più  rigoroso  discernimento  ; e noi 
parleremo  di  questo  Autor  con  più  lode , ove  si  dovrà  ragiona- 
re dello  studio  della  Geografia . L’  altro  fu  Francesco  Fiorentini 
■ Lucchese  uomo  assai  dotto  , e molte  opere  del  quale  non  han- 
no ancor  perduto  il  lor  pregio  dopo  i progressi , che  la  Critica 
io  questo  secolo  ha  fatti . Egli  era  Medico  di  Professione  , e 


fi)  Cotta,  Mufeo Novar. p. Argel. 
Bibl.  Script.  Medio!.  Voi.  II.  P.  l(,  p, 
2179.  &C. 


fi)  Scrirt.  BafTan.  T.  L p.  57. 
(3)  p.  460.  Scc. 
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iti  pruova  dd  suo  sapere  in  quest’  arte  con  una  Dissertazione 
de  gemino  p iterar  um  hSle  ère.  stampata  in  Lucca  nei  1653.  Ma 
più  che  alla  Medicina  attese  egli  alla  Storia  singolarmente  Sa- 
cra. Nel  166S.  ci  diè  alia  luce  nella  stessa  Città  l’antico  Mac- 
tirolegio  della  Chiesa  Romana  da  lui  illustrato  con  erudite  an- 
notazioni . Ma  egli  credette  , che  esso  fosse  lavoro  di  S.  Giro- 
lamo, nel  che  i moderni  Critici  han  seguita  altra  opinione,  ri- 
putandolo opera  di  circa  quattro  secoli  più  recente.  -Una  nuova 
edizione  ce  ne  ha  poscia  data  -nel  1756.  con  molte  aggiunte 
l'eruditissimo  Mons.  Mansi  Arcivescovo  di  Lucca,  il  che  pure 
egli  ha  fatto  dell’altra  opera  dii  Fiorentini,  «he  molta  luce  an- 
cara  ha  sparsa  sull’  Ecclesiastica  Storia , cioè  delle  Memorie  della 
grill  Contessa  Matilda  da  lui  pubblicate  la  prima  volta  in  Lucca 
nel  164*.  U giudizio,  che  di  quest’opera  ha  dato  H Leibnizio, 
può  bastare  esso  solo  per  qualunque  più  luminoso  elogio . Vita 
magna  Matbildis,  qitam  dedit,  scrive  al  Magliabecchi  parlando  del 
Fiorentini  (tj  , tbesaumm  lominet  proci ararum  notitiarum  , mtgis 
txphsis,  quas  vulgo  ex  se  mutuo  transcribunt  bistori-ci  {a).  Un’  altra 
opera  appartenente  alla  Sroria  Ecclesiastica  fu  pubblicata  nel 
1704.  da  Mario  di  lui  figliuolo  , die  più  altri  opuscoli  del  pa- 
dre di  diversi  argomenti  diede  alla  luce.  Essa  è intitolata:  Etni- 
sca pittati s origines  sive  de  prima  Tuscia  Cbristianitate  , nella  qua- 
le però  ei  si  mostra  troppo  inclinato  alle  popolar  tradizioni, 
volendo  fondate  quasi  tutte  le  Chiese  d’  Italia  o dagli  Apostoli 
«tessi  o da’  primi  loro  discepoli,  finalmente  il  fiorentini  fu  an- 
T.  Vtll.  P.  I.  R co- 


te) II  Fiorentini  non  fu  nè  il  primo 
nè  il  -foto  a rifehiarae  la  Vira  di  quella 
caìtbre  Prinetpella.  Fin  da!  fecole  pre- 
cedente di  e (Ir  aveano  ferino  D.  Si  vi- 
no Rizzi , Guido  Melimi , D.  Benedet- 
to lacchino.  Ma  le  Opere  loro  non  fono 
ferine  con  quella  gioffa  ertaci , che  or 
lì  richiede  4 c fono  anzi  ampollcli  elogi, 
che  «fatte  Storie  . Il  Fiorentini  fc  il 
primo  a ferverne  con  quilche  maegior 
ditterai  mento  ; benché  egli  pure  in  p’ìt 
cete  cadette  in  errore . Pregevole  farebbe 
ì'  -Opera , che  fulla  Genealogia  della 
Conteila  Matilde  fcriffe  in  latino  Felice 
Coatelori  Canonico  delia  Vaticana  , che 


fu  fiammati  :n  Rotru  1’  anno  iSs7.  do- 
po ia  Tua  morte , in  cui  egli  inferi  mol- 
ti documenti  autentici  e fntereffan'i . Me 
l’ edizione  ne  è (corretta  di  troppo , e 
non  fe  ne  hi  perciò  quell’etile , che  po- 
trebbe-ritrarfene . Più  altre  Opere  abbia- 
mo del  Conrriori , che  eel  mo ‘trino  uotn 
per  que’  tempi  di  molta  erudiziene  Io 
non  accennerò  che  la  confutazione  eh*  ei 
fece  del  favolofo  racconto  delia  venuta  del 
Papa  Alrifandro  III.  .1  Venezia  (lambi- 
to dal  P.  Fortunato  Olmo  in  Venezia 
nel  td>9.  , la  qual  Opera  -ella  pure  in 
Latino  del  Coateloai  fu  Campata  in  Pa- 
rigi nel  tdjx. 


IO  CU-  Germm.  Epirt.  ad.  Magliab.  p.  7*. 
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cora  Teologo , e ne  abbiamo  una  Dissertazione  sulla  quistione 
alior  dibattuta  dell’  azimo  e del  fermentato  , stampata  in  Lucca 
nei  1680.  , nella  quale  ei  si  mostra  favorevole  all'  opinione  del 
Card.  Bona  (a) . L'  Eritreo  nell’  elogio  di  Paolo  Emilio  Santorio 
Arcivescovo  d'  Urbino  accenna  le  Vite  delle  SS.  Vergini , e quelle 
de’  SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo  da  lui  scritte  Latinamente  con 
somma  eleganza  e stampate  (1);  e aggiugne,  ch'egli  avea  preso 
a scrivere  una  Storia  generai  de’  suoi  tempi , ma  che  non  se  ne 
videro  che  alcuni  frammenti  fralle  mani  de' dotti.  E che  il  San- 
torio fosse  veramente  Storico  elegante  e perfetto , raccoglisi 
ancora  da  un  de’  racconti  del  Boccalini  (2)  , in  cui  introduce 
Tacito,  che  il  presenta  ad  Apollinc  come  il  migliore  Storico 
Latino,  che  allor  vivesse  , e il  fa  ricevere  in  Parnaso  con  som- 
mo applauso.  Di  lui  abbiamo  ancora  una  Storia  del  Monaste- 
ro Carbor.ense  dell’  Ordin  di  S.  Basilio  stampata  in  Roma  nel 
1601.  (4) 

XVII.  Una  Storia  Generale  de’  Concilii  ci  diede  in  questo 
secolo  Mons.  Marco  Battaglini,  la  quale  però  e per  lo  stile 
troppo  diffuso  c per  la  critica  non  sempre  esatta  non  ebbe 
gran  plauso.  Dell'autore  di  essa  diremo  altrove.  Maggior  fu  lo 
strepito  , che  eccitarono  le  due  Storie  del  - Concilio  di  Trento 
scritte  dal  celebre  Fra  Paolo  e dal  Cardinal  Sforza  Pallavicino. 
Intorno  alla  prima  non  vi  ha  luogo  a quistione,  che  l’autore 
non  siane  veramente  il  Sarpi , benché  alcuni  abbian  voluto  du- 
bitarne. L’  originale,  che  tuttora  se  ne  conserva  in  Venezia, 
scritto  di  mano  di  Fra  Marco  Franzano  copista  del  Sarpi , ba- 
sta a toglierne  ogni  dubbio  (3).  Quanto  di  tempo  impiegasse  il 
Sarpi  in  comporla,  poco  importa  il  saperlo.  Inutile  parimenti 
mi  sembra  il  cercare , da  qual  motivo  fosse  egli  indotto  a scri- 
verla; poiché  delle  intenzioni  degli  uomini  chi  può  assicurarsi 

di 


ft)  II  Fiorentini  fini  di  vivere  a’  ay. 
di  Gennaio  del  iótj.  , e fi  pub  vedere 
l’elogio,  che  nel  Tomo  Cfl.  degli  Ar- 
ti de’  SS.  di  Aprile  nell*  Vita  di  Si 
Zirta  ne  inferirono  i Bollaodifii  Enfche- 
■to  e Papebrochio  da  lai  già  cortefe- 

(1  Pinaco-h.  P.  MI.  n XVIII. 

(1)  Centui.  II.  Ragg.  XIV. 


mente  allegrati  io  fui  cala  in  Lucca. 

(6,  De!  Santorio  e delie  Opere  da  Ini 
con  porte  fi  porton  ora  vedere  più  copio- 
fe  e più  efatte  notizie  nell’  Opera  degli 
Stirici  Ncpikttni  del  Sig.  Soria  ( T.  IL 

p.  5 46.  C/c.  ) 

I])  Falcarmi  Letterati».  Vtaez.  p. 
35* 
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dì  giudicar  con  certezza?  F certo,  eh' essa  fu  la  prima  volta 
stampata  in  Londra  nel  1619.,  sotto  il  nome  di  Pietro  Soave 
Polano  per  opera  di  Marcantonio  de  Dominis  da  noi  mentova- 
to poc’anzi;  ma  non  parmi  ugualmente  certo  ciò,  che  alcuni 
affermano , eh’  essa  fosse  stata  stampata  senza  il  consenso  del 
Sarpi.  L’unico  fondamento  di  questa  asserzione  son  le  parole 
dell’Editore  nella  Lettera  dedicatoria  al  Re  Jacopo,  ove  dice 
di  voti  sapere  , come  dall'  Autore  sarebbe  stata  interpretata  la  sua  ri- 
soluzione. Ma  non  poteva  il  Sarpi  aver  data  la  sua  Storia  al 
de  Dominis  con  questo  patto , eh’  ei  la  divolgasse  come  per  suo 
proprio  consiglio,  e senza  saputa  dell’autore?  E sarebbe  ella 
questa  cosa  nuova  e non  mai  accaduta  nella  Repubblica  delle 
Lettere  ? Io  ne  lascio  a'  saggi  lettori  il  giudizio . Io  non 
affermerò  dunque,  che  il  Sarpi  consegnasse  al  de  Dominis  la 
sua  Storia , affinchè  la  desse  in  luce  ; poiché  di  ciò  non  ho 

alcun  documento  , che  me  ne  accerti  ; ma  dirò  solo , che 

non  è abbastanza  provato  il  contrario  . Si  narra  ancora  da 

alcuni,  che  Fra  Paolo  si  dolse  della  pubblicazione  della  sua 

Storia,  singolarmente  per  alcune  cose  aggiunte  al  titolo,  e per 
l'empia  dedica  dall’ editore  premessavi.  Ma  di  questo  dolore  del 
Sarpi  non  veggo,  che  si  adduca  alcuna  testimonianza,  né  alcu- 
na ho  io  potuto  rinvenirne.  Checché  sia  di  ciò,  de’  due  pregi, 
eh:  rendon  lodevole  una  Storia,  cioè  lo  stile  c la  veracità,  il 
primo  non  manca  certamente  alla  Storia  del  Sarpi  ; non  già 
dici  sia  elegante  c colto  scrittore,  ma  per  una  cotal  sua  na- 
turalezza nel  raccontare,  e per  una  certa  sua  arte  tanto  più 
Éna  quanto  meno  sensibile  d’  insinuarsi  nell’  animo  de’  lettori  , 
e di  render  loro  piacevole  la  sua  narrazione.  Quanto  alla  vera- 
cità , non  può  negarsi , che  molti  scrittori  ne  han  fatto  grandi 
elogi;  ma  io  bramerei,  che  essi  non  fossero  Protestanti.  Certo 
a molti  Cattolici  essa  non  parve  troppo  verace  ; e molte  falsità 
pretese  di  scoprire  in  essa  il  Cardinal  Pallavicino . Ma  anche 
questo  scrittore  presso  molti  è sospetto  pel  suo  attaccamento  al- 
la Corte  Romana . E io  son  ben  lungi  dal  sostenere , che  gli 
si  debba  credere  ciò,  eh’ ci  racconta,  solo  perchè  egli  il  rac- 
conta . Le  Storie  di  amendue  son  nelle  mani  di  tutti  : si  con- 
frontin  tra  loro  ; si  esaminino  i documenti , ai  quali  ciaschedu- 
no appoggia  i suoi  racconti , c si  decida,  chi  sia  più  degno  di 
fede.  Se  invece  di  tanti  insulsi  libercoli  pubblicati  in  questi  ul- 
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timi  anni  su  cale  argomento  , ne’  quali  non  si  fa  altro  che  dl- 
clamare  villanamente , o asserir  cose , delle  quali  non  si  adda- 
cono  sicure  pruove , si  fosse  intrapreso  un  esame  imparziale 
delle  due  Storie  nella  maniera  accennata  , sarebbesi  impiegato  il 
tempo  assai  meglio-  e con  maggior  vantaggio  della  Letteratura. 
Ma  passiamo  ornai  a vedere,  chi  fosse  l'avversario  del  Sarpi’, 
di  cui  però  deesi  qui  ancora  accennare  un’altra  opera  inedita, 
cioè  una  Storia  generai  de’  Goncilii  , eh'  egli  avea  stesa  per  or- 
dine alfabetico,  che  fu.  già  veduta  dal  Montfaucon  (i)  e da 
Apostolo  Zeno  (t) 

XV1JI  XVIII.  Sforza  Pallavicino  (a)  figlio  del  Marchese  Alessan- 

EIoeìo  del  dro  Pallavicino  di  nobilissima  famiglia  Signora  già  dello  Stato 
Oard.  Pillavi-  del  medesimo  nome  in  Lombardia  , e di  Francesca  Sforza  d^ 
Duciti  di  Segni  nacque  in  Romfa  nel  1607.  , e fin  da’  più  te- 
neri anni’  fece  conoscere , quanto  copiosi  frutti  si  potessero  dal 
»uo  ingegno-  aspettare,  in  una  solenne  disputa  per  tre  giorni 
. continui  sostenuta  su  tutta  la  Scolastica  Teologia . Benché  pri- 
mogenito volle  abbracciare  lo  stato  Ecclesiastico , e nel  Pontifi- 
cato di  Urbano  Vili,  fu  ascritto  tra’  Prelati  dell’ una  e dell’al- 
tra Segnatura,  ammesso  a varie  Congregazioni  , e fatto  succes- 
sivamente Governatore  di  Jesi,  di  Orvieto,  e di  Camerino.  Nel 
mezzo  al  corso  della  sua  lieta  fortuna  volse  le  spalle  al  mon- 
do , e in  età  di  29.  anni  dopo-  lunghi  contrasti  sostenuti  col 
padre,  a cui  troppo  era  grave  il  privarsi  di  tal  figliuolo,  a’  21. 
di  Giugno1  del  1.637.  entrò  nel  Noviziato  de’  Gesuiti  in  Roma. 
Abbiamo  una  bella  lettera  scritta  dall’  Eritreo  a Ugo  Ubaldini 
nell’  Ottobre  del  1636.  otto  mesi  prima,  che  il  Palla-vicino  si 
rendesse  Gesuita  quando  già  era  nota  fa  risoluzione  da  lui 
formata  ~ S forti»'  Pallrvicirlus,  scrive  egli  (1) , singuìari  i>ir  ingenio, 
ir  ad  omnia  summa  natus  , quem  ab  honorum  ir  ambii  ioni s asm  se- 
cundus  Spirimi  SanSìi  Jìatns  in  Socieiatis  Jesu  claustra  , tamquam  in 
ali  quem  portum,  abstraxit , propedi em , ut  audio,  bic  aderii.  E sie- 

gue 


fa')  Dopo  la  pnhblicaTÌone  di  qce-  mi»  dal  va'orofo  P.  AfUv,  e inferita 
Ho  Tomo  è aliena  alla  luce  la  Vita  di  mila  Raccolta  Fetrarefc.  di  Opufcoli  ( T. 
quello  celebre  Canlini'è  ferita  cori  efat-  P p «.).• 


(t)  Diar.  Ital.  p.  7 6.  fjì  Eryrr.  Epiil.  ad  Diverf.  P.  F.  L. 

U.)  V.  Folcirmi  I.  c.  p.  354.  • VI.  Ep.  IX. 
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gue  giungo  lodando  il  consiglio  del  PaHavrcine , e le  virtù  e 
l’ ingegno , di  cui  era  dotato , e descrivendo  il  dolore,  che  sca- 
lvane il  padre  . biella  Compagnia  fu  occupato  più  anni  nelle 
Letture  di  Filosofia  e di  Teologia,  e nella  Prefettura  degli  Stu- 
di nel  Collegio  Romano,  e fu  ancora  Qualificatore  del  S.  Uffi- 
zio, Esaminatore  de’  Vescovi,  e adoperata  da’  Papi  in  difficili 
affari.  Alessandro  VII.  premiò  il-  sapere  del  Pallavicino  , e le 
fatiche  da  lui  sostenute  nel  comporre  la  Scoria  del  Concilio  di 
Trento,  col  crearlo  Cardinale  a’  19.  di-  Aprile  del  1657.  > ben* 
che  noi  dichiarasse  che  a’  io.  di  Novembre  del  1659.  Fa  po- 
scia ascritto  a varie  Congregazioni;  e dopo  avere  per  otto  an- 
ni onorata  la  dignità  conferitagli  non  solo  co’  suoi  studi  , ma 
ancora  colle  singolari  virtù  Cristiane  e Religiose , delle  quali 
mostrassi  adorno  non  altrimenti,  che  se  tuttor  vivesse  nel  Chio- 
stro, finì  di  vivere  a’  5;.  di  Giugno  del  1667.,  e fii  sepolto  se- 
condo il  suo  ordine  nella  Chiesa  di  S Andrea  , ove  già  avea 
tatto  il  suo  Noviziato.  La  Storia  del  Concilio  di  Trento  da  lui 
scritta  è l’opera,  ch^j  lo  ha  renduta  più  celebre.  Prima  di  lui 
«tasi  a quest’  opera  accinto  il  P.  Terenzio  Alciati  Gesuita  Mi- 
lanese (1),,  come  raccogliesi  da  una  lettera,  che  il  Card.  Bar- 
berini scrisse  nel  1619.  all’ Arcivescovo  Elettor  di  Magonza-, 
pregandolo  a comunicargli  tutti  que’  monumenti , che  a ciò  po- 
teste giovare  {'a),  e lo  stesso  Card.  Pallavicino  confessa  di  do- 
ver molto  alle  Memorie  dal  P.  Alciati  raccolte.  La  Storia  del 
Pallavicino  fu  dapprima  stampata  in  Roma  in  due  Tomi  nel 
16 s 6c  e 1657.  e quindi  da  lui  stesso  accresciuta  , e corretta, 
singolarmente  quanto  allo  stile , ristampata  in  tre  tomi  nel 
1664..  Se  ne  ha  ancora  un  Compendio  pubblicato  nel  i666« 
sotto  il  nome  di  Giampietro  Cataloni  Segretario  del  Cardinale 
ma  d»  cui  vuoisi , che  fosse  veramente  autore  ei  medesimo  o' 
almeno  fosse  da  lui  riveduto  e in  più  luoghi  corretto  (1).  Egli- 
innoitre  persuase  al  P.  Ignazio  Bompiani  Gesuita  di'  tradurla  in 
Latino,  e questi  era-  giunto  in  tal  traduzione  fino  a tutto  il 
fibra  XVI. , e se  ne  conserva  copia  tra’  Mss.  della  Chisiana.  Il 
Cardinal  Pallavicino  in  una  sua  lette  a inedita,  che  si  conserva 

nel 


<V  Seritr.  I*»!:  T f.  P.  T.  p.  (j)  Zeno  note  ai  Fornati.  T.  li.  pi- 
ti) fondini  Caliti!.  Vetcr.  Montini.  314, 

t ■ 73. 
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nel  Segreto  Archivio  Vaticano  scritta  al  P.  Elizalde  Gesuita,  per 
distoglierlo  dalla  risoluzione  di  tradurre  la  stessa  Storia  in  lin- 
gua Spagnuola,  cosi  gli  dice:  Stimolandomi  eziandio  la  Santità  di 
N.  S.  a farla  rivoltar  in  Latino  linguaggio  comune  a tutti  gli  uomi- 
ni eruditi  , io  dopo  baver  indarno  spesa  in  ciò  per  motti  anni  f ope- 
ra del  P.  Ignazio  Bonpiani , anzi  pur  la  mia  , me  ne  disperai  , e 
dissi  a S.  S.  cbe  f ottener  ciò  non  era  impresa  delie  mie  forze.  Non 
è inverisimile , che  qualche  disparere  insorto  tra  ’1  traduttore  e 
l’autore,  il  primo  de’  quali  volesse  forse  far  uso  di  quella  li- 
bertà , che  il  diverso  genio  delle  lingue  richiede , 1'  altro  il  vo- 
lesse strettamente  attaccato  all’originale,  fosse  la  cagione  dell' 
interrompimento  dell’  opera . (a)  Di  queste  notizie  io  son  debitore 
all’ ornatissimo  Sig.  LoJovico  Bompiani  , che  da  Roma  cortese- 
mente me  le  ha  trasmesse;  e mi  ha  ancora  avvertito , che  deesi 
correggere  il  Conte  Mazzuchelli,  ove  dice  il  P.  Bompiani  nato 
in  Ancona  (t),  perciocché  da’  monumenti  di  questa  nobil  fa- 
miglia raccogliesi,  ch’ei  nacque  a’  29.  di  Luglio  del  1612.  in 
Frosinone  da  Lodovico  Bompiani  e di  Ottavia  Battisti  delle 
primarie  famiglie  di  Frosinone,  che  ebbe  al  battesimo  il  nome 
di  Rosato,  da  lui  cambiato  in  quello  di  Ignazio,  quando  entrò 
tra’  Gesuiti  nel  1627.,  e che  fu  detto  Anconitano,  perché  la 
nobil  famiglia  de’  Bompiani , il  cui  ramo  principale  crasi  da  An- 
cona trasferito  a Frosinone  nel  1582.,  ritenne  nondimeno  i diritti 
della  Cittadinanza  d’  Ancona . Delle  altre  opere  del  P.  Bompia- 
ni , che  fu  uno  de’  più  dotti  Gesuiti  , che  vivessero  in  Roma 
nel  secolo  scorso,  e che  da  Pietro  Burmanno  nella  Vita  di  Nic- 
colò Einsio  fu  annoverato  tragli  uomini  eruditi  da  lui  cono- 
sciuti 


fa)  I]  Ch.  Sig.  Canonico  Battagliai 
mi  ha  avvertito,  che  per  teffimonianza 
del  Sig.  Ab.  Orlo  Fea  uno  de’  Biblio- 
terarii  della  Cfvfiana  il  codice  in  effa 
{erbato  contiene  folo  il  XVI.  libro  del- 
la Storia  del  Concilio  tradotto  da!  P. 
B'  mpiani  ; e che  neila  (celta  e eoo  io  la 
Biblioteca  di  S.  E.  il  Sig.  Cardinal  de 
Zclada  fpendido  raccog  liere  e conof' ito- 
re  efperto  di  buoni  libri  conservali  un 

fi)  Scritr.  {tal.  T.  H.  P.  IH.  p.  ij 


codice  cartaceo , che  contiene  i primi  tre 
libri  delia  Storia  tnedtfima  Tradotti  in 
Latino,  al  cui  principo  fi  legge:  /*- 
sbotta  transitilo  io  fulii  tósi  e al 
fine  del  Libro  IL  Finis  2.  itici  9.  Mar- 
tii  an.  t«s?.  E come  egli  offe’ va  , non 
i improbabile , che  fia  gueffa  potè  ..parte 
della  traduzione  del  P.  Bompiani.  Ad 
afsicurarfene  perb,  converrebbe  confron- 
tarla con  quella  del  P.  Giattino. 

a,  &c. 
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sduti  in  Rjoma,  si  può  vedere  il  catalogo  presso  il  C.  Mazzu- 
chelli.  Or  ritornando  al  Pallavicino  e alla  Scoria  del  Concilio 
di  Trento,  ( che  fu  poscia  tradotta  in  Latino  dal  P.  Giattino  ) 
egli  nell’atto  medesimo,  che  forma  la  Storia  di  quel  gran  Con- 
dilo , ribatte  il  Sarpi , ove  il  trova  contrario  a ciò , eh’  ei  vede 
fondato  in  autentici  documenti , e ove  gli  sembra , eh’  egli  com- 
batta le  opinioni  de’  più  accreditaci  Teologi  o i dogmi  della 
Chiesa  Cattolica.  Con  qual  forza  e con  qual  evidenza  il  fao 
ria,  noi  può  conoscere  se  non  chi  prende  a confrontare  l’uno 
coir  altro  Storico.  Io  dirò  solo,  che  il  Paltavicino  ha  confuta- 
to il  Sarpi , e finora  non  é stato  confutato  da  alcuno  , percioc- 
ché per  confutazione  io  non  intendo  qualche  declamazione  con- 
tro di  esso  scritta  , e contro  le  dottrine  da  lui  o insegnate  o 
difese  ; ma  intendo  un’  opera , in  cui  si  prenda  a mostrare  , 
che  il  Palfavicino  a torto  ha  confutato  il  Sarpi  nella  maggior 
parte  de’  passi , in  cui  Io  combatte , e che  i più  autentici  mo- 
numenti son  a favore  del  Sarpi,  c non  del  Pallavicino.  Lo  sti- 
le di  questo  scrittore  è grave  , elegante  , e fiorito,  e talvolta 
forse  più  ancor  del  dovere  , perciocché  meglio  piacerebbe  per 
avventura,  se  fosse  più  facile  e men  sentenzioso.  Ottavio  Fal- 
conieri scrisse  nel  1664.  ai  C.  Lorenzo  Magalotti , pregandolo  a 
far  sJ,  che  1’  opera  del  Cardinale  fosse  citata  nel  Vocabolario 
della  Crusca  (1),  ed  egli  ottenne  allora  l’intento;  perciocché 
nell  a terza  edizione  del  detto  Vocabolario  fu  essa  citata . Ma 
poi,  qual  che  fosse  il  delitto  commesso  dal  Cardinale  già  morto, 
nella  quarta  edizione  di  quest’opera  fu  tralasciata.  Più  felice  fu 
il  Falconieri  nel  comunicare  al  Principe  Leopoldo  il  desiderio  , 
che  il  Cardinale  avea,  che  il  nome  di  Torquato  Tasso  si  ve- 
desse citato  nel  Vocabolario  medesimo  (ij , Perciocché  videsi  di 
fiuto  allora,  come  vedesi  anche  al  presente,  annoverato  tra  gli 
scrittori  di  lingua  quel  gran  Poeta.  Più  altre  opere  die  alla  lu- 
ce questo  celebre  Cardinale  parte  asettiche  e morali , come  i 
quattro  libri  del  Bene,  e l'Arte  della  perfezione,  parte  Teolo- 
giche, cioè  un  corso  intero  di  Teologia  in  cinque  tomi,  e un 
tomo  di  Conienti  sulla  Somma  di  S.  Tommaso,  parte  di  ame- 
na Letteratura,  come  il  Trattato  delio  stile,  e gli  Avvertimen- 
ti 


(IJ  Magalotti  Lttt.  T.  I.  1».  81. 

(1)  Lettere  inedite  d’uomini  111,  Fir.  177},  T.  (.  p.  148. 


XIX. 
Elogio  del 
Ci  iti.  Noris . 
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ti  Gramaticaii,  delle  quali  due  opere  dirertio  alerone,  le  Lette- 
re, una  Tragedia  in  versi  Italiani  intitolata  l 'Ermenegildo,  a cui 
egli  premise  un  discorso,  in  cui  frallc  altee  cose  sforzossi,  ma 
con  poco  felice  esito,  a provare,  che  conveniva  usare  nette 
Tragedie  i versi  rimati  , com'egli  avea  fatto,  tre  Canzoni,  che 
si  leggono  nella  scelta  di  Poesie  Italiane  fatta  in  Venezia  neH' 
anno  1686.,  alcune  altre  Rime  sparse  in  altre  •Raccolte , c par- 
te  de’  Fasti  Sacri  in  ottava  Rima,  da  lui  composta  prima  di 
entrare  tra’  Gesuiti  , che  leggesi  nella  scelta  poc’  anzi  accenna- 
ta (a)  : Queste  Rime  a me  sembra  , che  troppo  siano  state  esal- 
tate dal  Crescimbeni  ■fi),  e troppo  depresse  dal  Fontanini  (1). 
Finalmente  il  Cardinale  scrisse  in  difesa  della  sua  Compagnia 
un'opera  intitolata:  Pindicationes  Secìetatis  Jeiu , qui  bus  multorum 
tccusationes  in  ejus  institutum  rcftlluntur  , stampata  in  Roma  nel 
1649.,  nella  quale  se  io  dirò,  che  con  molta  forza  ei  ribatte 
le  accuse , che  a’  Gesuiti  allora  si  soleano  apporre  , non  otterrò 
presso  molti  maggior  fede  di  quella , che  1’  autore  medesimo  ha 
ottenuta;  e perciò  ne  rimetterò  il  giudizio  a’  saggi  ed  impar- 
ziali lettori  dell’  opera  stessa. 

XIX.  Niuna  Storia  generale  dell’ Eresie  ebbe  in  questo  se- 
co! l’Italia,  perciocché  quella  del  Bernini  non  vide  la  luce  che 
neH’ anno  1705.  Ma  di  una  fralle  antiche,  cioè  di  quella  di 
Pelagio  , 'fu  scritta  la  Storia  da  uno  de’  più  dotti  uomini , di 
cui  possa  vantarsi  lo  scorso  secolo.  Ggnun  vede,  ch’io  parlo 
del  Cardinal  Arrigo  Noris  Agostiniano,  di  cui,  dopo  altri  au- 
tori, hanno  scritta  con  partieolar  esattezza  la  vita  gli  eruditis- 
simi fratelli  Ballerini  innanzi  alla  bella  edizione  delie  opere  di 
esso,  che  ci  ban  data  in  Verona  nel  17  j-z. , e noi  perciò  ne 
accenneremo  solo,  secondo  il  nostro  costume,  le  più  impor- 
tan- 


te) Due  -Cinti  de’  Eaftì  Steri  era-  pato . Predo  il  Sig,  Dotr.  Ravizzoni  in 
np  gii  iiatnpati , quando  il  PaHavic.no  P-rma  conle  vafi  una  copia  di  quelli  due 
entrò  nella  Cqmp3gnia  , ed  egli  ne  fe-  Canti,  ed  i farle  l'unica,  che  elida, 
ee  allora  interromper  la  (lampa,  e do-  ( Jtffò  Mu  iti  Cardimi*  PslUvicin 
vette  proccurare  , che  fi  fopprimc fiero  e pag.  15.  ). 
djitruggeffer  {e  cojiie  di  ciò , che  _era  (tam- 

ftl  Corniti eot.  della  V-o'g.  Poes.  Tom.  li  Par.  N.  pag.  ìyf,  Ediz.  Ro*. 
*7 10. 

(a;  Bibi.  deli’Elog-  Itti  «olle  note  del  Zen.  T.  I.  p.  485. 
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canti  notìzie . (a)  Verona  fu  la  patria  di  questo  dottissimo  Scrit- 
tore , ( b ) che  ivi  nacque  da  Alessandro  Noris,  autore  della  tra- 
duzion  dal  Tedesco  di  una  Scoria  della  guerra  di  Germania  , e 
da  Caterina  Manzona,  e fu  battezzato  a’30.  di  Agosto  del  i6ji. 
Dopo  aver  fatto  in  Roma  i primi  studi , fu  inviato  al  Collegio , 
che  allora  aveano  in  Rimini  i Gesuiti  ; ed  ivi  dopo  alcuni  anni 
entrò  nell’  Ordine  di  S.  Agostino,  cambiando  il  nome  di  Giro- 
lamo in  quello  di  Arrigo  . Mandato  a Roma  per  farvi  il  con- 
sueto corso  di  studi  ebbe  la  sorte  di  conoscervi  il  celebre  P.  Cri- 
stiano Lupo  colà  venuto  dalla  Fiandra  , e come  questi  ammirò 
il  molto  sapere  in  quell'  età  giovanile  del  Noris , così  il  Noris  al 
vedere  gli  onori , che  da  ogni  parte  rcndeansi  al  Lupo , sentì  ac- 
cendersi in  cuore  un  ardente  desiderio  di  imitarlo.  Tutto  dun- 
que si  volse  allo  studio  dell’  Ecclesiastica  erudizione  , unendovi 
però  insieme  ancor  la  profana,  e prefiggendosi  a modello  de’ suoi 
giudi.  H celebre  suo  concittadino  e correligioso  Onofrio  Panvi- 
nio.  Dopo  avere  in  diverse  Città,  e in  Padova  singolarmente, 
lena  la  Filosofia  e la  Teologia  a'  suoi  Religiosi , fu  onorato  in 
Roma  dell’impiego  di  Qualificatore  del  S.  Ufficio.  Ma  egli  bra- 
mava impiego  e soggiorno  men  rumoroso,  e più  adattato  a' suoi 
studi.  Cercò  dunque  c ottenne  per  mezzo  del  Magliabecchi  suo 
Ttm.  yill.  P.  I.  S ami- 


cai la  Viti  del  Card.  Noris  ì data 
ferma  anche  da  Monf.  Fabroni  ( Va* 
lui  T.  VI.  f.  S.  ) 

(!)  Mi  fi  permetta  di  indicar  qui  a 
gloria  della  mia  patria  1’  antica  origine 
della  famiglia  di  quello  celebre  Cardina- 
le. Alcuni  pretendono,  che  folte  queda 
una  famiglia  dalla  Brettagna  pallata  in 
Cipro,  e di  là  ne!  1570.  in  Veneria, 
coi  quella  medefima  da  cui  ufeirono 
Giafone  e Pietro  Oenores  noti  per  le 
Opere  dare  in  luce.  Ma  è certilfimo , 
che  la  famiglia  del  Cardinale  traile  la 
fila  origine  da  Gandino  ragguardevol 
Terra  del  BergJtnafco  . 11  Sig.  Ab. 
Migro  Maria  Rocchi  da  me  altre  volte 
lodato  mi  ha  trafmego  il  tranfunto  di 
3*.  Ilromenti  autentici  da  lui  veduti , da 
quali  provali  evidentemente  la  continua- 
ta dipendenza  della  famiglia  Nor's  in 
Gandino  fin  dal  princìpio  del  fiecolo 


XIII.  Girolamo  avolo  del  Cardinale  na- 
to in  Gandino  nel  tj 49.  a’  i<,  di  Ot- 
tobre fu  quegli,  che  da  Gandino  traf- 
porib  la  tua  famiglia  a Verona  verfo  il 
1^83.  e Angiola  Calvana  di  lui  moglie 
fa  rotrice  del  Cardinale  , che  al  battefi- 
roo  fa  detto  egli  ancora  Girolamo,  e di 
Bartolommeo  di  ini  fratello  , effondo 
morto  Alegandro  fuo  figlio  e lor  padre, 
mentre  effi  erano  ancora  in  eri  fanciul- 
lefca  verfo  il  103».  , e falò  nei  Ujr. 
il  detto  Alegandro  padre  del  Cardinale 
vendette  la  cafa , che  finallora  avea  te- 
nuta in  Gandino , ove  faglie  ancora  un 
altro  ramo  della  fteffa  famiglia  in  one- 
fìigma  condizione  . Diali  dunque  a Ve- 
rona la  gloria  di  aver  dato  alla  luce 
quelt*  uom  dottiffimo;  ma  non  neghili 
a Bergamo  quella  di  averne  avuti  per 
eirca  quattro  fecoli  i progenitori  nel  Tuo 
territorio . 


XX. 

Sut  Optra. 
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amicissimo  di  essere  nominato  Professore  di  Storia  Ecclesiastica 
nell'Università  di  Pisa  coll’  annuo  stipendio  di  360.  piastre,  e 
colà  trasferitosi  vi  tenne  la  sua  prima  lezione  a’  5.  di  Marzo 
nel  1674.  Ivi  però  avvidesi  presto,  che  non  porca  avere  tutto 
quell’  agio  a studiare  , di  cui  erasi  lusingato . Povero  me  ! scrive 
egli  al  Magliabecchi  a’ 2.  di  Aprile  dell’anno  stesso  (1),  ho  con* 
stonato  ore  4.  a imperare  a memorie  le  lezione  di  dimani  de  abdica • 
tione  Dioc  le  ti  ani . Sono  tornato  alt  età  puerile',  ma  se  allora  io  erravo, 
v erano  io.  0 12.  sferzate  : ora  perì à 4.  solenni  fischiate  delt  Udito • 
rio.  Continuò  nondimeno  per  molti  anni  a leggere  da  quella 
Cattedra,  onorato  dal  Gran  Duca  Cosimo  III.,  e dal  Cardi- 
nal Leopoldo  de'  Medici  , nel  cui  ricco  Museo  di  antichità 
trovò  egli  copioso  pascolo  a fomentare  1’  amore  , che  avea 
per  le  antiche  medaglie  e per  gli  altri  monumenti  dell’  età  più 
rimote . La  Reina  di  Svezia , che  avea  pure  in  gran  pregio 
1’  erudizione  del  Noris , c che  avealo , benché  assente , fatto 
ascrivere  alla  sua  Accademia,  persuase  a Clemente  X. , c poscia 
ad  Innocenzo  XI.  di  lui  successore  di  chiamare  a Roma  un  uo- 
mo , che  tanto  .potea  accrescerle  di  ornamento  e di  lustro . Ma 
il  Noris  usò  di  ogni  mezzo  per  sottrarsi  a tali  inviti,  e per 
qualche  anno  gli  venne  fatto  di  restarsene  a Pisa . Ma  final- 
mente sotto  Innocenzo  XII.  gli  fu  forza  di  trasferirsi  a Roma 
nel  1692.  ove  dal  Papa  fu  accolto  con  sommo  onore,  ed  ebbe 
l’impiego  di  primo  Custode  della  Biblioteca  Vaticana.  A'  12.  di 
Decembre  del  1695.  fu  annoverato  tra’  Cardinali,  e benché  la 
nuova  dignità  conferitagli , e le  Congregazioni , alle  quali  essa 
il  costrinse  a intervenire  , molto  gli  togliessero  di  quel  tempo , 
che  ne’ consueti  suoi  studi  avrebbe  più  volentieri  impiegato,  non 
cessò  nondimeno  dal  coltivarli , quanto  più  gli  era  possibile , 
finché  dopo  lunghissima  malattia  finì  di  vivere  a’  22.  di  Feb- 
braio del  1704. 

XX.  Due  generi  di  studi  renderono  principalmente  illustre 
il  Card.  Noris  , quello  dell’  Ecclesiastica  Storia , e quello  delle 
antichità  . Di  questo  secondo  sarà  d’ altro  luogo  il  parlare  . Qui 
dobbiam  dire  solo  del  primo , quanto  fa  d’ uopo  a conoscere  il 
molto , che  ad  esso  dee  questo  ramo  d’  erudizione . La  prima 
opera,  con  cui  egli  uscì  al  pubblico,  e che  fu  pubblicata  in  Pa* 

do- 


ti) Cl.  Vcaet.  Ep.  ad  Magliai».  Voi.  I.  p.  39. 
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dova  ne!  1 6 7 j . fu  la  Storia  Pelagiana  da  lui  dedicata  al  Card. 
Francesco  Barberini,  il  quale  rimborsò  il  Noris  di  ciò,  che  spe- 
so a ve  a nella  stampa . In  essa  ei  prende  a descrivere  1’  origine 
e le  vicende  di  quella  eresìa,  e ad  esaminare,  chi  ne  fosse  pro- 
motore e sostenitore , rischiarando  questo  intralciato  punto  di 
Storia  Ecclesiastica  assai  più,  che  non  si  fosse  fatto  in  addietro. 
E per  ciò  che  appartiene  all’  erudizione  e alla  critica  , é certo , 
che  non  si  era  ancor  veduta  in  Italia  opera  alcuna  intorno  alla 
Storia  Ecclesiastica,  in  cui  ella  si  vedesse  meglio  riunita  che  in 
quella  dei  Noris  ; il  quale  non  solo  in  essa  raccoglie  con  dili- 
genza i più  autorevoli  monumenti  , ma  li  confronta  tra  loro  ; 
e ingegnosamente  ne  trae  quelle  illazioni , eh’  ei  giudica  al  suo 
sistema  opportune . I Ballerini  raccontano , che  quando  il  No- 
ris vide  le  opere  di  Mario  Mercatore  circa  il  tempo  medesimo 
pubblicate  in  Parigi  , e con  erudite  Dissertazioni  illustrate  dal 
Gesuita  Garnier , disse  , eh’  ei  non  avrebbe  pubblicata  la  Storia 
Pelagiana , se  avesse  saputo  prima , che  quell’  opera  dovesse  ve- 
nire a luce , perciocché  temeva , che  alcuno  potesse  crederlo  pla- 
giario, il  qual  sospetto  però  non  poteva  cadere  in  mente  a chi 
rifletteva  , che  due  Scrittori  lontanissimi  1*  un  dall’  altro  aveano 
quasi  al  tempo  medesimo  pubblicate  quelle  loro  opere.  Non  lasciò 
nondimeno  il  Noris  di  confutare  in  qualche  parte  1'  opera  del 
Garnier,  scrivendo  la  sua  Censtrra  sopra  le  note  dell’ autor  Fran- 
cese a’titoli  delle  Epistole  Sinodali  XC.  e XCII.  tra  quelle  di  S. 
Agostino  , nelle  quali  egli  avea  cercato  di  fissare  le  Chiese  de’ 
Vescovi , che  le  aveano  scritte . Questa  contesa  non  ebbe  altro 
seguito  . Non  cosi  quella , che  il  Noris  dovette  sostenere  contro 
il  celebre  P.  Francesco  Macedo  Portoghese  prima  Gesuita  poi 
Minor  Osservante  , e in  questo  secondo  abito  Professore  di  Storia 
Ecclesiastica  nella  Sapienza  di  Roma , e poi  di  Filosofia  Morale 
nell' Università  di  Padova  dal  166?.  fino  al  1681.,  nel  qual  anno 
nella  stessa  Città  di  Padova  fini  di  vivere  in  età  di  90.  anni , 
né  io  so  , ove  abbiati  trovato  gli  autori  di  certi  Dizionarii  Ol- 
tramontani, eh’ ei  morisse  prigione  in  Venezia,  di  che  io  non 
trovo  indicio  alcuno  . Egli  era  uomo  d’  ingegno  pronto  e viva- 
ce , e che  ogni  sorte  di  scrìa  e di  piacevole  Letteratura  corag- 
giosamente abbracciava  ; ma  all’  ingegno  non  era  uguale  il  buon 
senso  ; ed  egli  abbandonandosi  troppo  al  fuoco  della  sua  imma- 
ginazione ne  seguiva  quasi  senza  avvedersene  gli  errori  e i tras- 
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porti . Era  dunque  egli  un  avversario  troppo  inferiore  al  Noris , 
c nondimeno  non  temette  di  cimentarsi  con  luf  a battaglia . I 
due  principali  oggetti  di  questa  contesa  furono  la  taccia  di  Se - 
mipelagianismo  data  dal  Noris  a Vincenzo  di  Lerins  e ad  Ilario 
di  Arles,  e la  intitolazione  de'  libri  di  S.  Agostino  sulla  Grazia 
di  Cristo . Io  non  darò  qui  il  catalogo  di  tutti  i libri  scritti 
dall'  un  contro  l' altro . Di  quelli  del  P.  Macedo  si  può  veder 
1‘  indice  nella  vita,  che  di  lui  ci  ha  data  il  P.  Niceron  (i). 
Quelli  del  Noris  si  leggono  nel  I.  e nel  III.  Tomo  dell*  opere 
di  esso  della  citata  edizion  di  Verona . In  questa  però  non  ve - 
desi  l'opuscolo  a lui  attribuito  comunemente,  e intitolato  Miles, 
a T braso  Macedonica  Plautino  sale  per  fri  Bus  : e gli  Editori  1’  han- 
no ommesso , perchè  il  Noris  protestò  sempre  di  non  esserne 
egli  1’  autore,  come  essi  provan  co'  passi  di  alcune  lettere  da  lui 
scritte  al  Magliabecchi  . Il  qual  argomento  se  sia  di  tanta  for- 
za , com'  essi  pensano,  lascerò,  che  altri  il  decida.  Non  fu  pe- 
rò solo  il  Macedo  , che  contro  il  Noris  si  levasse  a contesa . 
Un’  apologia  di  Ilario  d’  Arles  e di  Vincenzo  Lirinese  fu  pub- 
blicata sotto  il  nome  di  Bruno  Neusser,  e fu  creduta  opera  del 
P.  Onorato  Fabri  Gesuita  Francese . Più  gravi  furon  le  accuse , 
colle  quali  fu  imputato  al  Noris  , che  nelle  sue  opere  si  mo- 
strasse seguace  degli  errar  di  Giansenio  e di  Bajo  , e su  ciò  an- 
cora si  videro  dall’  una  parte  c dall'  altra  uscire  alla  luce  parec- 
chi libri , alcuni  de'  quali  sarebber  più  degni  di  lode  , se  fossero 
scritti  con  quella  Cristiana  moderazione,  che  singolarmente  nel- 
le dispute  Teologiche  regger  dovrebbe  le  penne  degli  Scrittori. 
Le  opere  del  Noris  però  più  volte  sottoposte  in  Roma  all'  esa- 
me mai  non  furono  condannate,  anzi  1’  Autore  vi  fu  in  più 
maniere  onorato  e distinto . E ciò  basti  intorno  a questo  argo- 
mento , intorno  al  quale  io  non  potrei  senza  pericolo  innoltrar- 
mi  in  più  minute  ricerche  , le  quali  ancor  son  lontane  dallo 
scopo  di  questa  Storia . Alla  Storia  dell’  Eresia  Pelagiana  vanno 
congiunte  la  Dissertazione  sui  quinto  Sinodo  e le  Vindicie  di 
S.  Agostino.  Egli  ci  ha  data  ancora  la  Storia  della  controversia 
nata  in  Oriente  intorno  al  potersi  dire,  che  una  delle  Persone 
della  SS.  Trinità  avesse  patito  per  gli  uomini  , e 1’  Apologia 
de’  Monaci  Sciti . Avea  innoltre  intrapresa  il  Noris  la  Storia 
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de  Donatisti , ma  non  avendole  egli  data  f ultima  mano , i Bal- 
lerini T hanno  poi  posta  in  ordine  , e aggiuntole  ciò  , che  tut- 
tor  le  mancava , 1*  han  pubblicata  nel  quarto  tomo  della  men- 
tovata edizione  insieme  con  una  compendiosa  Storia  delle  opi- 
nioni di  Godescalco  intorno  alla  Predestinazione  , c con  altri 
Opuscoli  del  Noris  e degli  Editori  medesimi , e con  molte  let- 
tere del  medesimo  Cardinale . Ne  fu  poscia  stampata  separata- 
mente  in  Mantova  nel  1741.  la  Stori * delle  Investiture  con  al- 
cuni altri  opuscoli , e con  più  altre  lettere  dello  stesso  , e mol- 
te altre  ancora  ne  sono  state  pubblicate  nella  Raccolta  di  quel- 
le scritte  al  Magliabecchi  (1)  ; ma  forse  sarebbe  stato  meglio 
rommccterne  alcune,  le  quali  probabilmente  non  avrebbe  il  Noris 
bramato , che  vedesser  la  pubblica  luce  ; sventura  accaduta  a più 
altri  uomini  grandi,  cioè  che  alla  fama  medesima  del  loro  nome 
debban  essi  attribuire  qualche  leggier  macchia  allo  stesso  lor  no- 
me apposta.  Perciocché  alcuni  credendo  di  onorare  gli  illustri 
defunti  col  pubblicare  ancor  quelle  cose , che  essi  non  avean  de- 
stinate alla  pubblica  luce,  o che  scritte  aveano  soltanto  per  uh 
privato  sfogo  a qualche  lor  confidente  amico  , han  fatto  cono- 
scere, che  anche  molti  de’  più  grand’  uomini  non  sono  stati 
esenti  dalla  debolezza  c dalle  passioni  proprie  della  guasta  na- 
tura. • 

XXI.  Alla  Storia  generai  della  Chiesa  deesi  aggiungere 

quella  delle  Chiese  particolari . E un  opera  ha  in  questo  gene-  jto^,  de’ue 
re  1’  Italia  , che  si  può  considerare  come  il  modello  , su  cui  Cb«fe  parti, 
quelle  delle  altre  nazioni  si  son  poscia  formate  . Ella  è 1’  Italia  a!bT 

Steri  di  D.  Ferdinando  Ughelli  Abate  Cisterciense  di  patria  Piò-  Ugh«Jù. 
remino  , e morto  in  Roma  nel  1670.  in  età  di  75.  anni.  Ei 
fu  il  primo  a formar  1’  idea  di  darci  la  serie  di  tutti  i Vescovi 
delle  Chiese  d’  Italia , non  già  coll’  indicarne  semplicemente  i 
nomi , o col  formarne  uno  sterile  elogio  , ma  coll’  illustrare  la 
Storia  di  ciascheduna  Chiesa  colla  pubblicazione  de’  monumenti  né" 
loro  Archivi  serbati;  opera  perciò  utilissima  non  solo  alla  Storià 
delle  Chiese  medesime,  ma  generalmente  alla  Storia  Sabba  e pro- 
fana pe’ molti  lumi,  che  da  tali  autentiche  carte  Si  traggono’ 

Non  era  possibile , che  un  uomo  solo  potesse  andar  ricercando 
gli  archivi  tutti*  traendone  i lumi  ,\che  aL  suo  lavoro  erano 

ne- 
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-!tJflc«ssa/ti.  "GJi  «inVinnc’ dùnque  valersi  spesso  dell  òpéfa  altrui , 
-«  <la  Ciò,  «acqua; la  diversità,  che  incontrasi  in  quest’ òpera,  ove 
la  Scoria  di  alcune  Chiese  vedesi  corredata  coct  gran  còpia  di 
autentici  monumenti,  e quella  di  altre  ne  é vota  o assai  più 
scarsa  almeno  t Ei  pubblicò  la  sua  opera  in  nove  tomi  in  folio 
.in  Roma  dal  1641.  al  J648.  , il  che  deesi  avvertire' per  cùno- 
-jeere  l’anacronismo  dell’  autor  Francese  di  un  Dizionario  degli 
.autori  Ecclesiastici  stampato  in  Lyon  nel  1767.  , ove  parlando 
dcU’  Ughelli  egli  dice , che  questi  ha  seguito  a un  di  presso  il 
piano  tenuto  da’  Sammartani  nella  lor  Gallia  Christiana,  colle  quali 
parole  sembra  volerci  persuadere,  che  1' Ughelli  avesse  veduta  l’o- 
pera de’ Sammartani , e l’avesse  presa  a modello.  Or  è certo,  che 
1 la  Gallio  Còristi  ano  non  vide  la  prima  volta  la  luce  che  nel 
11656.  Anzi»  se  crediamo  all'  autor  dell’elogio  dell’  Ab.  Ughel- 
li  premesso  alla  seconda  edizione  deli’  Italia  Sacra,  fu  il  Card. 
‘Mazzarini,  che  facendo  conoscere  in  Francia  quest’ opera  eccitò 
i Sammartani  a intraprenderne  una  somigliante  riguardo  alla 
Francia . Altre  notizie  intorno  a questo  dotto  Scrittore  si  pos- 
sono ^leggere  nell’  elogio  medesimo,  e presso  il  P.  Negri  (1)  e 
;il  P.  .Niceron  (1) . Nel  1717.  se  ne  cominciò  una  nuova  edi- 
zione in  Venezia  in  dieci  tomi,  che  fu  finita  nel  173$.  ; e vi 
si  aggiunse  a compimento  dell’  opera  la  Sicilia  Sacra  di  Rocco 
Pirro,  di  cui  altrove  diremo.  E in  questa  edizione  la  Storia  di 
alcune  Chiese  è stata,  assai  meglio  illustrata  colla  pubblicazione 
1 di,  moltissimi  documenti  sconosciuti  all’ Ughelli.  Ma  sarebbe  sta- 
• • . to  desiderabile , che  la  stampa  non  ne  fosse  stata  ingombrata  di 

moltj  e gravi  errori.  Nel  1763.  il  P.  D.  Nivardo  del  Riccio 
' del  medesimo  Ordine  aveane  intrapresa  in  Firenze  un’  edizione 

accresciuta  di  molte  giunte  coll’aiuto  di  ciò,  che  su  molte  Chie- 
se particolari  hanno  scritto  diversi  moderni  Autori . Essa  pero 
appena  fu  cominciata  col  pubblicarne  un  picciol  saggio,  e fu 
tosto  non  so  per  qual  ragione  interrotta.  E certo  l’onor  dell’Ita- 
lia richiederebbe  , che  si  conducesse  quest’  opera  a quella  perfe- 
zione,, di  cui  è capace,  sicché  essa  non  avesse  a invidiare  all'ul- 
tima recente  edizione  della  Gallia  Christiana . Del  medesimo  Au- 
tore abbiamo  un’  opera  in  lode  della  famiglia  Colonna  , intito- 
lata Jmagines  Colurnncnsis  fanriìia  Cardinalium  stampata  io  Roma 


(1)  Seritt.  Fiorent.  (*)  Mera,  ies  Homm.  111.  T.  XLf. 
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nel  1650.  , e t Albero  e t Inori a dell»  famuli»  de  Conti  di  Mitri 
ni, ino  ivi  parimenti  pubblicata  nei  1667.  Della  Storia  di  alcune* 

Chiese  particolari  ci  riserbiamo  a dire,  ove  tratteremo  più  ste- 
samente degli  Scrittori  di  Storia , affine  di  unire  insieme  tutto 
ciò , che  a ciascheduna  Città  appartiene . (a) 

XXII.  Qui  dcbbonsi  nominare  per  ultimo  le  Storie  degli  XX ir. 
Ordini  Religiosi  sì  Claustrali  che  Cavallereschi.  E io  non  farà  ^j,^"1^ 
che  accennare  il  libro  di  Odoardo  Fialettr  degli  abiti  delle  Reìi-  otnW  degli 
limi  con  ( ermi  stampato  in  Venezia  nel  i6z6. , il  Presidio  Ro - Rel“ 
meno  di  Giampietro  Crescenzi  pubblicato  in  Piacenza  nel  164.8,; 
e f Origine  e fondazione  di  tutte  le  Religioni  di  Andrea  Guarini 
stampata  in  Vicenza  nel  1614.  opere  poco  note,  e che  senza 
gran  danno  della  Letteratura  posson  essere  dimenticate.  Alquan- 
to migliore  è quella  di  D.  Silvestro  Maurotico  Messinese  nipo-> 
te  del  celebre  Francesco  Maurolico , che  ha  per  titolo  Historitt 
Sagra  intitolata  Mare  Oceano  di  tutte  le  Religioni  del  Moodo  , stam- 
pata in  Messina  nel  161$.  Egli  era  uomo  assai  dotto,  ed  es- 
sendosi trasportato  in  età  giovanile  in  Ispagna  fu  dal  Re  Filip- 
po II.  adoperato  a raccogliere  da  ogni  parte  codici  Greci , La- 
tini , Ebraici , e Arabici , e da  lui  perciò  onorato  di  varii  Be- 
nehcii,  fra' quali  ebbe  una  Badia  dell’Ordine  Cisterciense  in  Si- 
cilia, ove  egli  avea  fatto  ritorno.  Più  altre  opere  da  lui  com- 
poste si  annoverano  dal  Mongitore  (1),  ma  non  pare,  che  esse 
abbiati  veduta  la  luce . Quella  del  P.  Filippo  Buonanni  Gesuita 
assai  più  ampia  ed  esatta  non  venne  a luce , che  ne'  primi  an- 
ni del  noscro  secolo  , ed  essa  abbracciò  ancora  la  Scoria  degli 
Ordini  Militari , de’  quali  erano  già  stace  pubblicate  le  Historie 

•(  Cirro- 
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la)  Due  Opere  appartenenti  alla  Sto- 
ria Sarta  pariicolare  non  debbono  om- 
metterfi  per  la  gran  luce,  che  fpargoso 
felle  Antichità  e falla  Storia  Ecclefiafti- 
a.  Una  6 quella  dt  Béfilicé  & Pt- 
* narri»  Latéréneuft  del  Cardinal  Cefa- 
rt  Rifponi  Ravennate  Campata  in  Ro- 
sa nel  it%6.  , del  qual  autore  celebre 
pei  fi»  li  pere  non  meno  che  per  la  fua 
Pieri,  e per  le  Legazioni  con  bramo 
<*or  fcdeouie , e morto  in  Roma  nel 

(1)  BìbL, Situi.  Voi.  II.  p.  iid. 


l<75-  veeganfi  piti  eopiofe  notizie  nell’ 
Opera  fugli  Strinoti  Ravennati  del  P.  Ab. 
Ginanni  (T.  11.  p.  139  &e.  ) L’  altra  è- 
quella  di  Paolo  de  Angeli;  Siracufano 
Canonico  di  S.  Maria  Maggiore  e mor* 
to  in  Roma  nel  1647.  intitolata  ; Béfi. 
lice  Vetérit  l'atictn * Dtfcriptio,  e Dan)-* 
para  in  Roma  nei  1 646.  in  cui  con 
quella  erudirione,  che  allor  porcai!  ave- 
re ,-TÌtmr-  le  antichità  dr  quella'  Sacri* 
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Cbrono  logiche r,  ie%  Abbate  Bernardo  Giustiniani  f'ensziaAo  Cavatibré  t 
Gran  Crete  deli'.  Ordine  di  Costantino  stampate  la  prima  volta  in 
Venezia  nel  1672.  poscia  accresciute  e corrette  nel  1692. 

1 XXIII.  Assai  più  ampio  .campo  mi  si  offrirebbe,  se  tutte 
volessi  qui  registrare  le  opere  , nelle  quali  la  Storia  delle  parti- 
colari Religioni  fu  in  : qualche,  modo  trattata.  Ma  qual  sarebbe 
il  frutto  dello  schierar  innanzi  a'  Lettori  una  gran  copia  di  li- 
bri moki  de’  quali  o pc*  difetti  del  loro  stile  ,>  o per  la  poca 
critica , con  cui  sono  scritti , appena  mai  si  leggon  da  alcuno , 
né  han  diritto  a pretendere  di  esser  letti . Alcuni  però  tra  essi 
si  distinguono  traila  folla  de’  volgari  Scrittori , e son  degni  di 
special  ricordanza . L’  Ordine  Benedettino  ebbe  in  Italia  alcuni 
eruditi  Monaci  , che  ne  illustraron  la  Storia  , e colle  loro  fati- 
che e col  loro  esempio  eccitaron  poscia  il  dottissimo  Mabillon 
a scriverne  gli  Annali  con  immortai  gloria  di  quell’  Ordin  non 
meno  che  dell’  Autore  di  essi . L’ antica  Cronaca  Casinese  scrit- 
ta da  Leone  Cardinale  e Vescovo  d’Ostia  dopo  essere  stata  pub- 
blicata alcune  volte  in  Italia  e in  Francia,  fu  illustrata  con  al- 
cune annotazioni  da  D.  Matteo  Loreto,  le  quali  però  non  sod- 
disfecero aU’.espettazione  de’  dotti . Quindi  D.  Angelo  dalla  No- 
ce natio  di  Massa  Lubrense  nel  Regno  di  Napoli , Abate  di  / 
Monce  Casino , poscia  Arcivescovo  di  Rossano , e morto  in  Ro- 
ma nel  1691.  agli  8.  di  Luglio,  ne  fece  una  nuova  edizione 
con  ampi  comenti , che  fu  pubblicata  in  Parigi  nel  166S. . 
opera  , in  cui  a molte  cose  utili  ed  erudite  molte  altre  ci  fram- 
mischionne  troppo  lontane  dal  suo  argomento , e nelle  quali  « 
brama  una  Critica  più  avveduta . Quali  esse  son  nondimeno  , il 
Muratori  le  ha  pubblicate  di  nuovo , altre  note  ancor  aggiu- 
gnendovi,  e alcune  Dissertazioni  del  medesimo  Autore,  eh’  eran 
rimaste  inedite  (1).  Di  altre  opere  di  questo  indefesso  Scrittore , 
e di  altre  circostanze  della  sua  vita,  si  posson  vedere  più  co- 
piose notizie  presso  gli  Scrittori  Benedettini , c singolarmente 
presso  il  P.* Ziegelbaver  (2).  Io  recherò  invece  il  passo,  in  cui 
di  esso  ragiona  il  P.  Mabillon  , che  il  vide  in  Roma , ove  cra- 
si ritirato  a vivere,  dopo  aver  rinunciato  al  suo  Arcivescovado  : 
Illmtrissimum  Angelum  de  Nuee,  olir»  Abbatem  Casinenstm,  fst  At- 

tbie- 
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tk’tpisttfum  Rossantnsern  convenir, tus  in  Canee ìlari*  udibili  y ubi  boi- 
pitatur . Il  le  nobis  e/t  Utine  loquvndi  , qua  praditus  est,  facilitate  se- 
ncflmis  sua  infortuni a exposuit , rerum  omnium  pcnuriam  in  decrepi- 
ta etere  ( est  enim  fere  oBoten/trius  ) & c etera  , qua  inde  seqmmtur  , 
immmoda  : se  quasi  invitto n a monastcrio  protrathm  ai  Infulas  Ras- 
umtnses  , poste*  Cardi,  ialis  amici  voltmtate  iignitatem  re  tignasse  ctnr. 
mimi  pensione  , quam  mortui  resigttatarii  successor  ut  solvere!  , nulla 
ttuBoritate  bailemis  adduci  potucrat  : monito  Cardinale  sibi  omnia  dejì- 
cere . Miserati  sumus  optimi  senis  arttmnas , qui  sane  meliori  fortuna 
diptns  erat . Ab  eo  indicem  veterum  Codicton  Bibliotbece  Ctuinensis 
mepimus , atque  anonymi  Ubellum  de  cxpeditioue  sacra  sub  Urbano 
II.  (1)  Orca  il  tempo  medesimo  cioè  nel  1666.  D.  Giambacista 
Mari  Romano  dello  stesso  Ordine  pubblicò  , ed  illustrò  con  sue 
cote  il  libro  di  Pietro  Diacono  degli  uomini  illustri  del  Mo- 
nastero di  Monte  Casino , di  nuovo  poi  pubblicato  dai  Murato- 
ri (a) . Moltissime  opere , c quasi  tutte  a illustrazione  della  Sto- 
ria dello  stesso  suo  Ordine,  abbiamo  di  D.  Pierantonio  Torna- 
mira  di  Alcamo  in  Sicilia,  morto  in  Palermo  nel  1 6 8 1. , delle 
quali  e del  loro  dotto  Scrittore  ragiona  a lungo  il  Mongito- 
rc  {]).  Assai  più  nota  e assai  più  pregiata  per  la  molta  erudi- 
zione , con  cui  è scritta , è 1'  opera  di  D.  Iacopo  Cavacrì  Pa- 
dovano stampata  in  Padova  nel  1606.  col  titolo:  Historia  C ambii 
D.  Justina  Patavina  Lib.  VI.  quibus  Casinensis  Congregatienis  erige , & 
plurima  ad  terbem  Patavium  ac  finitimas  attinentia  inter sermtur . Per 
la  stessa  ragione  , e singolarmente  pe‘  molti  monumenti  da  lui 
prodotti , si  hanno  in  pregio  le  opere  di  D.  Placido  Puccinellt 
natio  di  Pescia  in  Toscana,  così  intorno  alla  Badia  Fiorentina, 
come  intorno  a quella  di  S.  Pietro  in  Gessace  in  Milano,  unita 
ora  a quella  di  S.  Simpliciano  nella  stessa  Città . Più  vite  d' uomini 
illustri  del  suo  Ordine,  o eh' ci  credeva  in  esso  vissuti , pubblicò 
D.  Costantino  Gaetano  Siracusano  di  nobilissima  famiglia , che 
visse  molti  anni  in  Roma  Custode  della  Biblioteca  Vaticana  , e 
ivi  morì  nel  1650.  , e a cui  ancora  dobbiamo  1'  edizione  delle 
opere  di  S.  Pier  Damiano  c di  altri  antichi  Scrittori  Eccicsia- 
aici.  Il  catalogo  delle  molte  opere  da  lui  composte  si  ha  nella 
Biblioteca  del  Mongitore  (4),  e assai  più  diffuso  presso  il  Cinel- 
Tom.  Vili.  P.  I.  T li- 


Ci)  Iter  It»L  p.  54. 

(1)  L.  «.  Voi.  VI.  p.  1, 


(?)  Bibl.  Sieol.  Voi.  IL  p.  ixt.  Set. 
(4)  T.  I.  p.  I4J.  &*. 
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li  (1),  né  k»  mi  tratterrò  in  parlarne  distintamente,  né  in  rj. 
cordar  la  contesa , ch'egli  ebbe  col  P.  Giovanni  Ro  Gesuita  pel 
libro  da  lui  pubblicato , in  cui  volle  provare , che  S.  Ignazio 
era  stato  formato  alla  vita  spirituale  da'  Monaci  Benedettini  , e 
che  avea  copiati  i suoi  esercizi  spirituali  da  un  libro  del  Bene- 
dettino Spagnuolo  Cisneros.  Lo  stesso  P.  Ziegelbaver  confcs- 
sa  (a) , che  il  Gaetano  da  soverchio  zelo  per  le  glorie  del  suo 
Ordine  si  lasciò  trasportare  talvolta  , e riferisce  il  detto  del  Car- 
dinal Cobeltucci  , cioè  eh’  ci  temeva , che  il  Gaetano  un  giorno 
non  facesse  Benedettino  anche  1’  Apostolo  S.  Pietro ..  pinalmen- 
te  il  P.  Ab.  Bacchini  andò  innanzi  a tutti  i suddetti  Scrittori 
nello  stender  la  Storia  del  Monastero  di  Polirone  , e nel  ren- 
derla coll'  erudite  sue  ricerche  utilissima  agli  amatori  della  Sto- 
ria de’  bassi  secoli . 

XXIV.  Minor  copia  d' illustri  Scorici  ebber  gli  altri  Ordi- 
ni Monastici . L’  opera  Latina  di  D.  Venanzio  Simi  de’  Santi  e 
degli  altri  uomini  illustri  dell’  Ordine  di  Vallombrosa  stampata 
in  Roma  nel  169$; , è l’unica, <che  abbiamo  intorno  a quest'Or- 
dine . Dell’  Ordine  Cistcrciense  la  sola  Congregazion  Riforma- 
ta di  S.  Bernardo  ebbe  uno  Storico  nel  P.  D.  Carlo  Giuseppe 
Morozzi;  la  cui  opera  parimenti  Latina  usci  in  Torino  nel 
1690.  ed  egli  pubblicò  ivi  pure  nel  1681.  Il  Teatro  Cronologi- 
co dell’  Ordine  de’  Certosini . De’  Camaldolesi  non  abbiamo  altro 
die  il  catalogo  de'  Santi  e de’  Beati  del  loro  Ordine  pubblicato 
in  Firenze  al  principio  del  secolo,  di  cui  scriviamo,  da  Tomma- 
so Mini . Della  Congregazione  di  Fiore  nel  Regno  di  Napoli 
parlano  i due  Scrittori  della  Vita  dell’  Abate  Gioacbimo,  che  ne 
fu  il  fondatore  , da  noi  altrove  citati  ($) , cioè  Gregorio  Lauro 
e Jacopo  Greco,  e di  quella  di  Monte  Vergine  ci  ha  lasciata  la 
Storia  , insiem  colla  vita  del  fondatore  S.  Guglielmo  da  Vercel- 
li , Gianjacopo  Giordani , che  ne  fu  Generale . Abbiamo  ancora 
la  Cronaca  de' Monaci  Silvestrini  scritta  da  Sebastiano  Fabbrini, 
e 1*  Istorie  Sacre  de’  Celestini  di  D.  Celestino  Teiera  di  Manfre- 
donia . Tutte  queste  opere  nondimeno  non  sono  tali , che  gli 
Ordini  mentovati  non  debban  bramare  di  avere  Storie  migliori . 
Alquanto  piìt  pregevole  è quella  dell’Ordine  de’ Monaci  di  Mon- 
1 . te 


fi)  B bt  Volante  T.  il.  p.  4.  (j)  T.  IV.  p.  119. 

(a)  L e p.  jSr. 
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te  Ófiveto  scritta  in'  Latino  da  IX  Secondo  Lancellotti  Perugi. 
no,  e stampata  in  ‘Venezia  nel  i6aj.  , e 1’ autor  di  essa  é.an*  ì 
che  più  noto  per  le  due  celebri  sue  operette  , una  intitolata 
F Oggidì , in  cui  paragona  i coacumi  antichi  co’  moderni , 1’  altra 
i Farfalloni  degli  antichi  Storici  , oltre  qualche  altro  opusco- 
lo (r).  '*  I «•  ‘ : ' • •>  > 

1 XXV.  lo- non  nominerò  alcuno  degli  Storici  degli  Ordini  xxr. 
Carmelitani , perchè  non  parmi , che  in  questo  secolo  essi  ne  Continmtioa 
abbiano  avuto  alcuno  in  Italia,  che  nella  Storia  della  Lettera*  dt  al- 
tura si  possa  rammentare  con  molta  lode.  Anche  l’Ordine  di  S. 

Francesco  non  ebbe  tra  gli  Italiani  Storico , che  salisse  a gran 
fama,  e la  gloria  di  pubblicare  i grandi  Annali  di  quell’ordine 
fu  riserbata  all’  Ibernese  Wadingo . Abbiam  qualche  Opera  Sto. 
rica  intorno  al  terz’  Ordine  del  P.  Francesco  Bordoni  Parmigia- 
no, ma  egli  più  che  per  esse  ottenne  presso  molti  gran  fama 
per  le  molte  opere  appartenenti  al  Diritto  Canonico  o alla  Teo- 
logia Morale  da  lui  pubblicate , delle  quali  si  può  vedere  il  ca- 
talogo presso  il  C.  Mazzucchelli  (i) . Maggior  rumore  destaro- 
no gli  Annali  de’  Cappuccini  pubblicati  in  due  tomi  in  folio  da 
F.  Zaccaria  Boverio  da  Saluzzo  dell’  Ordine  stesso  , perché  par- 
vero a molti  un  tessuto  di  puerili  semplicità . Di  fatto  furon 
posti  nell’  Indice  de’  libri  proibiti  ; e ne  fùron  poi  tolti , quando 
uscirono  alla  luce  corretti . Se  alcuno  desidera  di  veder  la  serie 
delle  onorevoli  cariche,  a cui  nella  sua  Religione  fu  sollevato 
questo  Scrittore , e delle  altre  opere  da  lui  date  alla  luce  , può 
consultare  la  sopracitata  opera  del  C.  Mazzuchelli  (j).  Anche 
l’Ordine  Domenicano  non  ebbe  in  Italia  tali  Scrittori  , le  cu» 
opere  corrispondessero  a’  meriti  dell’  Ordin  medesimo  verso  la 
Chiesa,  e le  sole  di  questo  argomento,  che  sian  degne  di  qual- 
che lode  , sono  le  due  del  P.  Vincenzo  Maria  Fontana  Coma- 
sco stampate  in  Roma,  la  prima  nel  1663.  intitolata  Monu- 
menta Dominicana , la  seconda  nel  1666.  col  titolo  Sacrum  Tlca- 
;rum  Domini tanurh  . Un  diligente  Storico  ebbe  1’  Ordine  de’  Servi 
di  Maria  nel  P.  Arcangelo  Giani , che  in  due  tomi  ne  pubblicò 
gli  Annali  in  lingua  Latina  in  Firenze  nel  1618.,  e nel  r6zz. 

Molte  erudite  notizie  contiene  la  Storia  de’  Canonici  Regolari 

T t scrit- 

• — - - • -•  — = --  

Xi)  V.  Oidoir.  Athen.  Augoft.  170».  (j)  Ivi  p.  :i«»5. 

U,  Som.  iul.  X.  tl.  P.  ili.  p.msM  r * “ * . 
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scrìtta  in  latino  da  D.  Gabriello  Pennotti  Novarese,  e pubblica- 
ta in  Roma  nel  1614.  in  cui  dopo  avere  nella  prima  parte 
trattato  della  vita  Chcricale  e dell’ abito  di  S;  Agostino,  c nel. 
la  seconda  generalmente  de'  Canonici  Regolari , passa  a dir  nel- 
la tersa  particolarmente  de' Canonici  Regolari  Lateranesi.  Deli' au- 
tore c di  altre  opere  da  lui  divolgate  parlano  1’  Eritreo  (t)  c il 
Cotta  (2).  Della  Congregazione  de’ Canonici  Regolari  di  S.  Sai- 
vadore  due  di  essi  scrissero  in  questo  secolo,  D.  Giuseppe  Moz- 
zagrugno  e D.  Giambatista  Segni , del  qual  secondo  Scrittore  ci 
ha  dato  1'  elogio  il  dottissimo  P.  Abate  Trombclli  (3) . I Secoli 
Agostiniani  del  P.  Luigi  Torelli  in  otto  tomi  in  folio  stampati 
In  Bologna  nel  1659.  e ne’ seguenti  sono  la  più  compita  Sto- 
ria, che  di  quell' Ordine  si  sia  avuta;  ma  forse  sarebbe  essa  più 
utile  , se  fosse  meno  diffusa.  E sono  ancora  pregevoli  le  Memo- 
ri: Umiche  della  Co.tgregazione  di  Lombardia  del  P.  Donato  Calvi 
Bergamasco  stampate  in  Milano  nel  1669.  ci  Lustri  Stonili 
degli  Scalzi  Agostiniani  tf  Italia  e di  Germania  del  P.  Giambarto- 
lommeo  di  S.  Claudia  nella  stessa  Città  pubblicati  1'  anno 
1700.  (*). 

XXVI.  Le  diverse  Congregazioni  de’  Cherici  Regolari  nel 
precedente  secolo  istituite  ebbero  esse  ancora  i propri  loro  Sto- 
rici . Tre  tomi  della  Storia  de’  Cherici  Regolari  Teatini  pubbli- 
cò in  Roma  dal  1650.  al  1658.  il  P.  Don  Giuseppe  de  Silos; 
anzi  anche  il  quarto  tomo  aveanc  egli  composto , che  si  con- 
serva MS.  nell’  Archivio  di  S.  Silvestro  in  Roma , come  affer- 
ma il  Ch.  P.  D.  Giuseppe  Merati  nella  vita  del  celebre  P.  Gae- 
tano Maria  suo  zio  stampata  sotto  il  nome  di  Carlo  Ponival- 

le 


(•)  Agli  Stoiici  dell’  Ordine  Agolli- 
triano  detfi  «giungere  ii  P.  Fu  Igeino 
AigbiG  nato  in  Cifal  Monferrato  nei 
1610. , venti  anni  ,-ppreffo  entrato  nella 
Congregazione  di  Lombardia  , e dopo 
diverti  onorevoli  impieghi  follevcto  nel 
1 459.  alia  dignità  di  Vicario  Generale 
della  sua  Congregazione,  e morro  pofeia 
in  Calale  nel  1684.  Alla  Libreria  di 
gud  Convento  da  Ivi  fabbricata  « fon- 

fi)  Pinacoth.  P.  II.  n.  LV. 

(2)  Mufeo  Novar.  p.  45. 


data , e arricchita  di  rnoltiflimi  libri  ia- 
fcib  cria  numero  di  Tue  opere  MSI  di 
diverti  argomenti , che  tortora  vi  fi  con- 
fervano, e Angolarmente  gli  Annali  del- 
la Tua  Congregazione  dì  Lombardia , 
ne’ quali  parla  prin tipaftnrnre  del  fuc 
Conwro  di  S.  Croce  io  Cafale,  e una 
Storia  del  Monferrato  dii-ifa  in  due  Te- 
mi . VegganG  le  Memorie  Storiche  di  quel- 
la Congregazione  del  P.  Donato  Cairi. 

(9)  Memorie  delle  Canoniche  di  S. 

Maria  di  Reno  Set.  p.  itj.  dee. 
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fcr  (1).  Il  P.  Gasimo  Lenzi  avea  preso  a scrivere  in  Latino  gli 
Annali  de’  Cherici  Regolari  Ministri  degli  Infermi  ; ma  dopo  il 
primo  Tomo  pubblicato  in  Napoli  nel  1641.  non  so  che  alcun 
altro  abbia  veduta  la  luce . Io  accennerò  qui  ancora  le  Memo- 
rie de  Cherici  Regolari  Barnabiti  scritte  in  Italiano  , e pubbli- 
cate in  due  tomi  dal  P.  D.  Francesco  Luigi  Barelli  da  Nizza  ; 
benché  esse  non  uscissero  al  pubblico  che  ne*  primi  anni  del  so 
col  presente . A queste  aggiugniamo , benché  non  appartengano 
a Congregazion  Regolare,  le  Memorie  Storiche  della  Congrega- 
zione dell'  Oratorio  raccolte  da  Giovanni  Marciano , e pubblica- 
te in  Napoli  nel  1693.  ,n  quattro  tomi  in  folio. 

XXVII.  Potrò  io,  senza  temere,  che  me  ne  venga  fatto 
un  delitto  , affermare , che  i più  colti  fra  gli  Scrittori  delle 
Storie  degli  Ordini  Religiosi  furono  gli  Storici  Gesuiti  ? Dico  i 
più  colti  , non  i più  eruditi , perciocché  all’  erudizione  appena 
età  luogo  nel  racconto  di  fatti  accaduti  solo  un  secolo  innanzi . 
Il  primo  a intraprendere  per  ordine  de’  Superiori  la  Storia  della 
Compagnia  di  Gesù  fu  il  Padre  Niccolò  Orlandini  Fiorentino  , 
morto  in  Roma  nel  1606.  Ei  ne  scrisse  la  prima  Parte,  che 
abbraccia  la  vita  e le  azioni  del  fondator  S.  Ignazio  ; ma  non 
tlbc  il  piacere  di  pubblicarla,  ed  essa  non  vide  la  luce  che  nel 
1615.  Dopo  lui  il  Padre  Francesco  Sacchini  natio  di  un  luogo 
bili  Diocesi  di  Perugia  continuò  il  lavoro , e ne  pubblicò  nel 
tfaj.  la  seconda  Parte , che  comprende  il  Generalato  del  P. 
Lainez.  Quindi , poiché  egli  fu  morto  nel  1615.,  furo*1  dace  al- 
la luce  la  terza,  la  quarta,  e il  primo  Tomo  della  quinta  Par- 
tt,  da  lui  composte,  che  abbraccian  le  cose  avvenute  nel  gover- 
no di  S.  Francesco  Borgia,  del  P.  Mercuriano , e ne’  primi  an- 
ni del  P.  Claudio  Acquavlva . Quest’  ultima  però  non  essendo 
stata  dal  Sacchini  condotta  a fine  fu  terminata  dal  P.  Pietro 
Poussin  Gesuita  Francese . Di  altre  opere  del  P.  Sacchini  si  ha  il 
catalogo  presso  il  Sotuello  (1),  e fra  esse  é pregevole  assai  un’ 
Istruzione  pe’  Maestri  delle  Scuole  inferiori  intitolata  Trotrtpticmi 
td  Àftgutros  ScMarum  Inftriorum  Sor.  Jesu  , ac  Vartneùs  a l coidcm  . 
Le  altre  continuazioni  di  questa  Storia  non  appartengono  al  se- 
tolo , di  cui  scriviamo , e non  è perciò  di  questo  luogo  il  ra- 
gionarne. I sopraccennati  autori  scrissero  le  loro  Storie  in  Lati- 


(«)  p.  4* 


(a;  Bibi.  Script  Soc.  }tsa  p.  ajo. 
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ito  , e il  loro  stile  per  cornuti  sentimento  è assai  colto  ed  ele- 
gante . Forse  si  opporrà  loro , eh’  essi  siano  facili  in  esaltare  le 
domestiche  lodi , nè  io  mi  affaticherò  in  difenderli  da  questa 
accusa,  ma  avvertirò  solo,  che  non  sono  essi  i soli  rei  di  tal 
difetto  , e che  forse  meno  assai  ne  son  rei  di  molti  altri , il 
che  si  potrà  agevolmente  conoscere  al  confronto . Frattanto  un 
altro  Scrittore  anche  pii»  illustre  de’  nominati  entrò  nel  campo 
medesimo  , e in  diverso  metodo  e in  lingua  Italiana  prese  a 
scriver  la  Storia  della  medesima  Compagnia.  Fu  questi  il  celebre 
P.  Daniello  Bartoli  Ferrarese,  di  cui  oltre  gli  Scrittor  Gesuiti 
parla  esattamente  il  C.  Mazzuchelli  (i) . Egli  era  nato  nel  »6o8. 
in  Ferrara , ed  entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  in  Novcllara 
nel  i6ìj.  Molte  Città  d'  Italia  1’  udirono  predicare  con  sommo 
applauso  , ma  questo  impiego  fu  a lui  occasione  di  grave  peri- 
colo della  vita.  Perciocché  navigando  nel  1646.  da  Napoli  a Mes- 
sina , la  galera  , su  cui  era  montato  , fece  naufragio  , ed  egli 
a nuoto  dovette  salvarsi  nell’  Isola  di  Capri  , lasciando  preda 
dell’  onde  le  sue  prediche . Ripescatele  nondimeno  ma  guaste , 
come  dovea  avvenire , e malconcic , parte  con  esse  , parte  coll’ 
ajuto  della  memoria  potè  fare  il  corso  Quaresimale  in  Palermo, 
ove  era  destinato.  Verso  il  1650.  fu  chiamato  a Roma,  perchè 
si  accingesse  a scrivere  in  lingua  Italiana  la  Storia  della  Com- 
pagnia , nella  quale  occupazione  congiunta  al  lavoro  di  più  altre 
opere  continuò  fino  al  1685.  nel  qual  anno  a‘  1 3.  di  Gennaio  fi- 
nì di  vivere . Gli  altri  Storici  avean  seguito  scrivendo  il  meto- 
do degli  Annali  narrando  di  anno  in  anno  le  cose  in  ciasche- 
dun  luogo  accadute . Egli  prese  a scrivere  paratamente  la  Storia 
di  diverse  Provincie,  e premessa  dapprima  la  Vita  di  S.  Igna- 
zio , diede  poscia  tre  tomi  della  Storia  dell’  Asia  , il  primo  de' 
quali  contiene  la  Storia  delle  cose  da' Gesuiti  operate  nell’  Indie 
Orientati , il  secondo  quelle  del  Giappone  , quelle  delia  Cina  il 
terzo.  Quindi  collo  stesso  metodo  scrisse  in  due  altri  tomi  l' In- 
ghilterra , e t Italia  , narrando  le  lor  fatiche  in'  quel  Regno  c 
in  queste  nostre  Provincie,  oltre  più  vite  particolari  di  Gesuiti 
per  santità  rinnomati  da  lui  parimenti  scritte . Molte  altre  sono 
le  opere  di  questo  indefesso  Scrittore  , singolarmente  in  genere 
Morale  c Ascetico;  e vp  ne  ha  ancora  delle  Filosofiche,  e del- 
le 


(1)  Scrjtt,  lui.  T.  il.  P.  i,  p.  4j.j. 
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le  Gramaticali  riguardo  alla  lingua  Italiana , delle  quali  dire» 
mo  altrove . Lo  stile  del  P.  Bartoli  è di  un  genere  nuovo , che 
non  avea  avuto  esempio  in  addietro,  ni  ha  posrìa  avuti  segua» 
ci.  In  ciò  che  è sceltezza  di  vocaboli  c di  espressioni  egli  non 
i inferiore  ad  alcuno,  e si  mostra  versatissimo  nella  lettura  de' 
più  eleganti  Scrittori . La  vivacità  e 1’  energia  nel  dipinger  gli  og- 
getti é quanto  bramar  si  possa  espressiva  ; e io  non  so,  se  v’  ab- 
bia Scrittore  , che  nelle  descrizioni  gli  vada  del  paro  . La  no- 
biltà de  sentimenti , 1’  acutezza  delle  riflessioni , la  forza  dell’ 
argomentazione,  e un  certo  suo  satireggiare  all’  occasione  inge* 
gnoso  e frizzante  ne  rende  piacevole  la  lettura . Ma  ciò  non 
ostante  dopo  alcun  tempo  il  lettore  ne  risente  stanchezza  e pe» 
na  ; perchè  1 autore  si  sostien  sempre,  per  cosi  dire, su' trampan 
ni , e affetta  sempre  di  parlar  con  ingegno , né  mai  discende  a 
quello  stile  domestico  e famigliare , che  occupa  dolcemente  chi 
legge  » ne  gli  fa  soffrire  il  peso  di  una  faticosa  c nojevole  appli- 
cazione . 

, * ' * 

XXVIII.  Rimane  a dire,  per  ultimo  degli  studi  Biblici , 
ne  quali  pure  non  avrem  luogo  a trattenerci  a lungo . Nel 
dar  nuove  edizioni  e nuove  versioni  della  Sacra  Scrittura  tan- 
to eransi  già  affaticati  i dotti  del  secolo  precedente  , che  po- 
co rimaneva  a fare  a’  lor  posteri , e 1’  essersi  dalla  Chiesa  ordi- 
nato, che  la  Volgata  dovesse  preferirsi  a tutte  le  altre,  distolse  i 
dotti  dall  intraprenderne  altre  versioni . Una  sola  nuova  versio- 
ne Italiana,  ma  fatta  da  un  Protestante,  cioè  da  Giovanni  Dio- 
dari  Lucchese  .rifugiato,  in  Ginevra  vide  la  luce  in  questa  Città 
nel  ì 607.  E la  traduzione  quanto  allo  stile  è colta  ed  elegan- 
te. Nella  seconda  edizione  fatta  net  1641.  egli  vi  aggiunse  i 
Salmi  recati,  ma  non  troppo  felicemente  in  rime  Toscane.  De’ 
Cementatori  de’  Libri  Sacri  abbiamo  non  picciol  numero , ma  al 
numero  non  corrisponde  il  valore.  E un  solo  io  ne  indicherò, 
che  più  brevemente , ma  perciò  appunto  più  utilmente  , comentò 
tutta  la  S.  Scrittura  con  brevi  note,  nelle  quali  ristringendosi  al 
senso  letterale  ne  dà  la  più  giusta  e la  più  facile  spiegazione  „ 
Questi  è il  Gesuita  Giovani  Stefano  Mcnochio  figlio  del  celebre 
Giureconsulto  da  noi  nominato  nella  Storia  del  secolo  preceden- 
te di  patria  Pavese , c entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  ncji 
1 5 9 ? - in  età  di  17.  anni,  il  quale  in  mezzo  a molti  e diversi 
impieghi , c fralle  cure  de*  governi  domestici , trovò  nondimeno 
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tanto  e di  agio  c di  tempo  , a scrìvere  non  solo  il  detto  Co- 
ntento , ina  più  altre  opere  ancora . Il  Dupin  parlando  delle  no- 
te del  P.  Mcnochto , e citando  anche  l'autorità  del  Simon,  af- 
ferma (r)  , eh'  egli  c uno  de’  più  giudiziosi  interpreti , che  ab- 
biamo sul  vecchio  c sul  nuovo  Testamento  ; che  ha  tratto  dagli 
altri  Cementatori  ciò , che  gli  è sembrato  piu  sodo , che  ha  cer* 
caro  di  unire  alla  brevità  la  chiarezza  , c di  ridurre  in  poche 
parole  ciò , che  gli  altri  aveano  più  ampiamente  spiegato  . Oltre 
questo  Contento  più  altre  opere  abbiam  del  Menochio  , che  ap- 
partengono esse  pure  quai  più  quai  meno  agli  studi  Biblici. 
Tali  sono  la  Storia  della  Vita  di  Cristo , e quella  degli  Atti 
degli  Apostoli  , da  lui  scritte  in  lingua  Italiana , in  cui  pu- 
re dié  alia  luce  f Economi»  Cristian»  e la  Storia  Miscellanea  Sa- 
cro , e i sii  tomi  intitolati  le  Stuore , il  primo  dei  quali  fu  da 
lui  pubblicato  sotto  il  nome  di  Giovani  Corona , opera , che 
contiene  diverse  quistioni  Bibliche , Storiche  , Filologiche , le 
quali  pruovano  la  vasta  erudizione , di  cui , secondo  que’  tempi , 
egli  era  fornito . In  Latino  ne  abbiamo  le  Istituzioni  Politiche 
e le  Economiche  tratte  dalla  Sacra  Scrittura , e 1*  ampia  opera  as- 
sai stimata  fra'  dotti  de  Republic*  Hebraormn  ; delle  quali  opere 
e dell’  autor  loro  , che  finì  di  vivere  in  Roma  a'  4.  di  Febbraio 
del  1655.  si  può  vedere  il  Sotuello  (a). 

XXIX.  Poniam  fine  alla  serie  degli  Scrittori  Sacri  col  ra- 
gionar di  uno , che  in  tutti  i generi  dell*  erudizione  Ecclesiasti- 
ca ci  diede  moltissime  opere , le  quali , benché  siano  or  poco 
lette,  e benché  abbian  molti  difetti,  son  nondimeno  una  chiara 
ripruova  della  vasta  dottrina  del  loro  autore . Parlo  del  celebre 
Gesuita  Teofilo  Rainaudo  , il  cui  nome  sarebbe  assai  più  glo- 
rioso ne'  fasti  della  Letteratura , se  avesse  voluto  ristringersi  a 
minor  numero  di  opere , e se  avesse  saputo  frenare  la  sua  trop- 
po focosa  indole  c il  troppo  esuberante  suo  ingegno  . Oltre  gli 
Scrittor  Gesuiti  ne  ha  stesa  la  Vita  il  P.  Niceron  (3) . Ma  assai 
più  esatto  é 1*  articolo , che  ce  ne  ha  dato  F Ab.  Joly  (4) , va- 
lendosi delle  memorie  , che  ne  aveva  raccolte  il  Gesuita  Oudin 
per  formarne  una  nuova  Biblioteca  degli  Scrittor  del  suo  Ordi- 
ne. 


(1)  Bibl.  des  Aot.  Eedes  T.  XVII. 
*??• 

(aj  Bibl. Script.  Soc.  Jesa  p.  504.  ec. 


(3)  Meni,  des  Homm.  1U.  T.  XXVI. 
p.  14*. 

(4;  -Retnarqu.  sur  Bayle  T,  IL  p.  6s». 
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he.  Benché  quasi  tutta  la  sua  vita  ei  menasse  in  Francia,  noi 
abbiamo  però  diritto  ad  annoverarlo  tra'  nostri,  perciocché  egli  era 
Italiano  di  patria,  cioè  nato  in  Sospello  nella  Contea  di  Nizza 
a*  !■$.  di  Novembre  del  1583.  Essendo  stato  .mandato  nel  1599. 
a studiar  la  Filosofia  in  Avignone  , entrò  ivi  tra'  .Gesuiti  a’  24.  * 
di  Novembre  del  rèo 2.  Gceupossi  per  moki  anni  ne’  ministeri 
propri  della  sua  Religione  in  diverse  Città  della  Francia  e del- 
la Savoja  , fc  sali  presso  tutti  in  si  alta  stima , che  essendo  ve- 
nuto a vacare  nel  1637.  il  Vescovado  di  Ginevra,  i principali 
membri  del  Senato  di  Chambery  pensaron  a sollevare  a quella 
dignità  H Rainaudo , il  quale  però  fermamente  vi  si  oppose  . H 
soggiorno  ; che  nel  1639.  ei  fece  in  Chambery,  gli  diede  occa- 
sione di  contrarre  amicizia  col  P.  Pietro  Monod  Gesuita  , stato 
già  in  gran  favore  alla  Corte  di  Savoia  , ma  allora  prigione  nel 
Castello  di  Montmellian  non  malto  lungi  da  quella  Città  per 
opera  del  Gard.  di  Richelicu , e per  le  ragioni , che  si  leggon 
nella  Storia  del  detto  Cardinale  , le  quali  a questo  luogo  non 
appartengono.  4-e  corrispondenze,  che  il  Rainaudo  prese  a tener 
col  Monod  , e le  doglianze,  eh’ ei  fece  del  soverchio  rigore, 
etm  cui  questi  era  trattato,  punser  1’  animo  del  Cardinale  sde- 
gnato già  col  Rainaudo  , perchè  da  lui  pregato  a rispondere  a 
un  libro , in  cui  -biasimavasi  la  lega  del  Re  di  Francia  co’  Pro- 
tatinti,  se  a’ era  sottratto.  Ei  fece  dunque  in  modo,  che  fos- 
se arrestato  c processato . Ma  il  processo  ne  scopri  l’ innocenza, 
ed  ei  riebbe  la  libertà.  Sperò  egli  di  vivere  più  tranquillo  in 
frignone,  ove  a tal  fine  recossi.  Ma  i suoi  nimu'ci  si  adope- 
rtlrcm  per  modo , che  il  Cardinal  Antonio  Barberini  Legato  d*t 
Avignone  ordinò  al  Vicelegato  Federigo  Sforza  di  farlo  chiudere 
ili  prigione  . Fu  dunque  il  Rainaudo  arrestato  in  Carpentras  , ove. 
allor  ritrovatasi , e dopo  quindici  giorni  condotto  ad  Avignone 
fu  chiuso  in  una  camera  dei  palazzo  Papale . Sei  mesi  appresso 
fil  rimandato  al  sub  » Collegio  , e il  Vice  legato  nc  formò  pai 
t<f  concetto , che  fatto  Cardinale  seco  il  condusse  a Roma  nel 
i<4'5.' e presentono  al  Pontefice.  Fece  un’  altra  volta  il  ■viaggio 
di  Ronfa  nel  1647.  chiamatovi  dai  Generale,  e due  anni  vi  si 
trattenne.  Tornato  a Lion  fu  di  nuovo  inviato  a Roma  per  la 
Gongregazion  Generale  nel  i6$i.  Questo  fu  T ultimo  viaggio 
del  Rainaudo  * che  restituitosi  a Lione  ivi  fini  di  vivere  a’  31. 
Ottobre  del  1663.  X intorno  alla  motte  di  esso  si  .possono  vede?' 
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re  presso  il  P.  Niceron  convinti  di  falsità  c d’ impostura  alcuni 
racconti , che  da  taluni  ne  furono  sparsi . Ei  fu  uomo , come  le 
opere  stesse  ci  mostrano , d’  ingegno  fervido  e insofferente  di  li. 
ma  non  men  che  di  giogo . La  sua  libertà  di  parlare  e di  seri* 
vere  gli  fece  aver  de’ disgusti  anche  fralle  domestiche  mura . Ciò 
non  ostante  ei  fu  sempre  attaccatissimo  alla  sua  Religione , e 
benché  da  alcuni  sollecitato  ad  uscirne  , rigettò  sempre  sdegno- 
samente il  loro  consiglio.  Era  egli  infatti  uomo  d’illibata  pietà, 
di  severi  costumi  c di  ardente  zelo , del  che  diede  pruova  fral- 
le altre  cose  nell’  esporsi  al  servigio  degli  appestati.  Quindi,  se 
in  alcune  opere  di  esso  trovasi  una  mordacità  c un’  asprezza , 
che  ad  un  uom  dotto , c molto  più  ad  un  Religioso , sembra 
mal  convenire,  si  può  credere,  eh’  egli  si  persuadesse  di  do- 
vere scrivere  in  quello  stile  c non  altrimenti,  e che  fosse  quel- 
lo f unico  mezzo  a ottenere  il  fine,  che  colle  sue  opere  egli 
si  prefiggeva.  Ma  come  potrò  io  dare  in  breve  1’  idea  di  tutte 
queste  opere  ? Novantacré  ne  annovera  il  P.  Niceron , ed  esse 
sono  comprese  in  diciannove  tomi  in  folio  stampaci  in  Lion  nel 
1661.,  a’  quali  poscia  si  aggiunse  nel  1669.  il  ventesimo  inti- 
tolato Apopompxus , in  cui  contengonsi  quelle  opere  , che  pel 
troppo  satirico  stile,  con  cui  sono  scritte,  non  avea  voluto  f 
autore  riconoscere  come  sue.  Oltre  le  notizie,  che  di  queste 
opere  ci  dà  il  suddetto  scrittore,  molte  altre  più  minute  ne  ag- 
giugne  il  citato  Ab.  Joly.  Io  udii  già  dire  ad  un  valentuomo, 
che , quando  egli  voleva  studiare  su  qualche  strano  argomento , 
di  cui  niuno  avesse  trattato,  prendeva  traile  mani  le  opere  del 
P.  Rainaudo,  sicuro,  che  vi  avrebbe  trovato  di  che  appagatela 
sua  curiosità . In  fatti  di  mille  diverse  materie , singolarmente 
sacre,  egli  tratta  nelle  sue  opere,  e si  può  dire,  che  su  quella 
materia , eh’  ei  prende  a trattare , raccoglie  quanto  si  è detto , 
e quanto  poteasi  dire.  Cosi  ne  fosse  la  trattazione  più  metodi- 
ca c più  precisa.  Ma  egli  non  sa  tenersi  sul  diritto  sentiero; 
divagasi  or  a destra,  or  a sinistra,  e stanca  il  lettore  coll’  av- 
volgerlo in  un  continuo  labirinto.  Lo  stile  ancora  non  può  pia- 
cerne , perché  é un  capriccioso  grottesco  di  Greco  e di  Latino, 
or  troppo  oscuro  per  affettazione  di  antichità , or  troppo  umile 
per  trascuratezza  di  correzione.  La  critica  innoltre  non  é mol- 
to esatta,  e spesso  senza  il  giusto  discernimento  ci  raccoglie  i 
detti  e le  opinioni  de’  buoni  e de’  cattivi  scrittori.  Questi  difet- 
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ri  delle  opere  del  Rainaudo  furon  cagione,  che  lo  stampatore, 
il  quale  ne  diede  la  compita  edizione,  e che  credeva  di  adu- 
narne tesori,  andò  fallito  ; il  che  afferma  il  Niceron  esser  cosa 
notoria  nella  Città  di  Lione.  Nondimeno  le  opere  di  questo 
scrittore  si  posson  paragonare  a un  vastissimo  magazzino  pieno 
di  mercanzie  d'  ogni  maniera  buone  e cattive  , antiche  e mo- 
derne , utili  e inutili , delle  quali  chi  ha  sofferenza  in  cercare , 
e buon  gusto  in  iscegliere , può  valersi  con  molto  suo  frutto . 

XXX.  Nella  Storia  del  secolo  precedente  a’  Teologi  Cat- 
tolici abbiam  aggiunti  que*  Protestanti  Italiani , che  abusarono 
del  toro  ingegno  nel  combattere  la  Religione , in  cui  erano  sta- 
ti allevati . Ma  anche  in  questo  genere  poco  ci  offre  l' Italia  nel 
corso  di  questo  secolo.  Giuseppe  Francesco  Borro  Nobile  Mila- 
nese c Medico  di  professione  tentò  in  Milano  di  . spargere  le  ree 
sue  opiaioni , che  tendevano  al  sovvertimento  non  meno  della 
Religione  che  del  governo  politico.  Ma  avveggendosi  di  essere 
ornai  scoperto , si  sottrasse  fuggendo  al  meritato  gastigo  , e do- 
po essersi  andato  lungamente  aggirando  per  1’  Allemagna  e per 
la  Danimarca,  caduto  nelle  mani  del  Papa  stette  molti  anni  pri- 
gione in  Roma,  ed  ivi  pentito  de’  suoi  errori  mori  nel  1695. 
in  età  di  70.  anni  (a) . Ma  egli  non  pubblicò  cosa  alcuna  in  fa- 
vore delle  sue  opinioni,  c le  opere,  che  se  ne  hanno  alle  stam- 
pe, sono  o di  argomento  medico,  o intorno  alla  pietra  filosofi, 
ra,  con  cui  egli  cercava,  non  già  col  valersene,  ma  col  per- 
suaderne altrui  1'  esistenza,  di  cercar  pascolo  alla  sua  fame.  Il 
C Mazzuchelli , che  diligentemente  racconta  le  diverse  vicende 
di  questo  impostore , tri  dà  anche  il  catalogo  delle  opere  da  lui 
divolgate  (a).  Questi  dunque  appena  può  a questo  luogo  essere 
rammentato . Con  più  ragione  deesi  qui  ragionare  di  Lucilio  Va- 
nini,  il  quale  è il  solo  Italiano  del  secolo  XVII.,  che  co’  suoi 
libri  cercasse  di  diffondere  le  sue  ree  opinioni . Giammaurizio 

V z Schram- 


(*)  M.  Goulin  ha  pubblicati  una  let-  modo  che  dopo  alcuni  g’orni  quel  Ma- 
tera  ferina  da  Strasburgo  da  Melchiorre  giihato  averlo  configliato  ad  andartene, 
Sebizio  a’  i;.  di  Decembre  del  iddi. , ed  egli  erafi  trasferito  nell1  Ollanda  . 
in  coi  narra,  che  il  Borri  era  poco  pri-  ( Meni.  pour  firvir  ì t Hiftirt  de  U -Me- 
nta venuto  io  que'la  Città,  e vi  fi  era  decine  : n.  1775.  p.  1*1.  et.) 
montato  più  ciarlatano  che  Medico,  in 

(1)  Scria  lai.  T.  II.  P.  HI.  p.  1790.  e*. 
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Schrammio  e Davide  Durand  ne  hanno*  scricca  ampiamente'  la 
vita;  e dopo  essi  ne  hanno  pure  trattato  a lungo  il  P.  Nicc- 
ron  (i)  e il  Bruckero  h)  e più  akri  Scrittori , talché  non  fa 
d’  uopo,  eh’  io-  molto  m'  affatichi  nel  ricercarne.  Taurosano  nel 
Regno  di  Napoli  e in  Terra  d’ Otranto  fu  la  patria  del  Vanini, 
che  ivi  nacque  circa  il  1585.,  e che  detto  al  battesimo  Lucilio 
cambiò  poscia  questo  nome  in  quello  di  Giulio  Cesare . Roma , 
Napoli , c Padova  furono  le  Città , nelle  quali  egli  attese  alle 
Scienze,  e la  Filosofia,  la  Medicina , 1'  Astronomia,  la  Legge, 
la  Teologia,  ne  formarono  successivamente  1’  occupazione.  Per 
sua  sventura  avvenutasi  nelle  opere-  del  Cardano  c del  Pompo- 
nazzi  ne  fu  rapito,  e più  gli  piacquero  quelle  , nelle  quali  essi 
più  delirarono  v.  Così  imbevuto  de’  loro  sogni , dopo  esser  ritor- 
nato alla  patria,  ed  avere  ivi  fatto-  breve  soggiorno,  si  dié  a 
viaggiare,  e corse  l’AUcmagna,  la  Fiandra-,  la  Francia,  c l’ In- 
ghilterra. Convien  dire  però,  eh’  ei  non  si  fosse  ancor  dato  in 
preda  agli  errori,  che  poi  gli  furono  apposti,  se  é vero  ciò, 
eh’  egli  stesso  racconta,  cioè  che  più  volte  disputasse  contro  gli 
Eretici  e contro  gli  Ater,  e che  in  Londra  si  stesse  per  49. 
giorni  racchiuso  in  carcere  pel  suo  zelo  in  difesa  della  Cattolica 
Religione . Tornaro  in-  Italia  tenne  per  qualche  tempo  scuola  di 
Filosofia  in  Genova.  Ma  il  sospetto,  ki  cui  ei  si  avvide  di  es- 
sere presso  molti , d’  uomo  d’  incerta  fede , lo  indusse  a partir- 
sene  , e tornato  in  Francia  fu  per  alcuni  anni  or  in  Lione,  or 
in  Parigi , e mentre  colle  opere  da  lui  date  alle  stampe  dava 
occasione  di  rimirarlo  come  ardito  c pericoloso  Novatore,  co’ 
suoi  famigliari’  discorsi  cercava  di  acquistarsi  buon  nome,- e giun- 
se ad  offrirsi  in  Parigi  al  Nuncio  Roberto  Ubaldini  a scrivere  1’ 
apologia  del  Concilio  di  Trento  . Ciò  non  ostante  ei  non  si  cre- 
dette abbastanza  sicuro  in  questa  Città  , e partitone  nel  1617. 
si  ritirò  a Tolosa . Ma  qui  ancora  scoperta  1‘  empietà , eh’  egli 
andava  disseminando , fu  per  ordine  del  Parlamento  arrestato , e 
nel  Febbraio  del  1619.  dannato  all’estremo  supplicio  del  fuoco.  H 
Presidente  di  Grammond  testimonio  di  veduta  cr  ha  lasciata  la 
relazione,  che  vien  riporrata  anche  dal  Niceron  e dal  Bruckero, 
della  infelice  morte  del  Vanini-,  M quale,  dopo  avere  in  varie 

gui- 


(1)  Min.  des  Homin.  III.  T.  XXVI.  p.  371.  ee. 
(1)  Huì.  Crit.  PhiL  Voi.  V.  p.  ó;o. 
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girne  tenute  d*  ingannare  i suoi  giudici  col  finger  sentimenti  di 
Religione , e coli’  offrirsi  pronto  a ritrattare  i suoi  errori , poi. 
che  vide,  che  le  sue  arti  gii  erano  inutili,  palesò  apertamente 
quell'  empietà,  di  cui  finallora  non  avea  dati  pubblici  contras, 
segni,  e nell’  atto  medesimo  di  essere  condotto  al  supplicio  si 
mostrò  ardito  dìsprentarore  della  Religione  e della  Diviniti.  Dufe 
sono  le  opere  del  Vam'ni  , che  si-  hanno  alle  stampe,  oltre  piii 
altre,  eh’  ei  dice  di  aver  composte,  ma  che  giacquero  inedite  , 
o che  so»  divenute  sì  rare , che  appena  se  ne  ha  contezza . La 
prima  è intitolata:  Ampbi  t bea  trum  eterne  Premi  denti  e Divìnomagi* 
trn  , Còristi, ine-pkysicum  , nec  non  Astro lbgo-C atboJrc um , adversut 
veteres  Pbilosopbos -,  Atbeos  , Epicureo! , Peripatetico! , & Stoico!  . E 
questa  fu  stampata  in  Lion  nel  1615.  La  seconda  é intitolata': 
De  admirandis  Nature  Regina  De  eque  snortalium  arcani s ;■  e fu-  stam- 
pata in  Parigi  nel  16-16.  Amendue  queste  opere  trovarono  ap- 
provatoti Cattolici;  ma  la  seconda  ciò  non  ostante  fu  dalla  Sor- 
bona proscritta  c dannata  al  fuoco.  La  maggior  parte  di  quelli, 
che  le  hanno  avute  sott’  occhio,  vi  veggono  sparsi  i semi  dell' 
empietà  e della  irreligione,  non  già  che  egli  apertamente  so- 
stenga 1’  ateismo,  ma  sì  perchè  alle  difficoltà  ,-  ch’egli  si  fa  op- 
porre contro  la  Religione  , soggiugne  risposte  sì  deboli  , che  sem- 
bra , eh’  ei  brami  di  veder  trionfante  ib  suo  avversario , sì  per- 
chè nella  seconda  opera  singolarmente  tanto'  attribuisce  alla-  na- 
tura e all’  indole,  che  appena  semBra  rimaner  luogo  alle  Divine 
disposizioni . Alcuni  nondimeno  han  preteso  di  difendere  il  Va- 
ntai, e in  ciò  si  è adoperato  principalmente  Pietro  Federigo-  Ar- 
pe in  una  Latina'  apologia  da  esso  senza  il  suo  nome  scampala 
nel  1711.  colla  data  di  Cosmopoli.  Ma  per  quanto  ingegnosi 
sieno  gli  sforzi,  eh’  egli  usa  in  provare,  che  il-  Vanini  non  è al- 
meno sì  reo , come  comunemente  si  crede  , scorgcsi  chiaramen- 
te, eh’  egli  ha  preso  a sostenere  una  causa  troppo  rovinosa.  E 
ancorché  le  opere  di  questo  infelice  Scrittore  non  contenessero1 
gli  errori  , che  gli  vengono  attribuiti  ,.  1’  empietà  da  lui  dimo- 
strata nell’  estremo  supplicio  , di  che  non  ci  lascia  dubitare  il 
testimonio  troppo  autorevole,  del  Grammond , basta  essa  sola  ai 
mostrarci , chi  fosse  costui , e quai  sentimenti  nutrisse  in  se- 
no (a).  — — - 

CÀ- 


* • -l 

(a)  Anche  il  S.g  Tjmmfo  Barbieri  hi'  innraprefo  » difèndete  il  Vantai  dalla 
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CAPO  IL 

Fihiofi* , e Mttmatic* . , 

I.  I.  ’VT  Ella  maggior  parte  de’  Capi  di  questo  Tomo  f Italia  d 
QaeOe  Seìtn-  JlN  $i  offre  in  aspetto  troppo  diverso  da  quello  del  secolo 
Urmenu  coi-  precedente . Perciocché  dove  in  esso  da  ogni  parte  ci  si  faceva 
tì»»t«  in  ita-  innanzi  un  numero  prodigioso  di  dotti , di  colti , e di  leggiadri 
Scrittori , ora  un  assai  scarso  drappello  comunemente  ci  si  of- 
• fre  a parlarne  ; c sembra  , che  ogni  cosa  spiri  languidezza  e in- 
dolenza , e che  l'eleganza  del  secolo  XVI.  sia  cambiata  presso 
la  maggior  parte  degli  Scrittori  in  una  deplorabil  rozzezza.  Ma 
1'  argomento  , di  cui  ora  prendiamo  a trattare , é sì  glorioso 
all'  Italia , che  ancorché  niun  altro  suo  pregio  potesse  ella  ad- 
ditare nel  secolo.  XVII. , dovrebbe  per  questo  solo  andar  lieta 
e superba . Fu  questo  il  secolo , nel  quale  la  Filosofìa  usci  ve- 
ramente dalla  barbarie  , in  cui  ne'  secoli  precedenti  era  sì  lun- 
gamente giacciuta,  e in  cui  la  Matematica  fece  sì  lieti  pro- 
gressi , che  anche  dopo  la  perfezione  , a cui  essa  é stata  nel 
nostro  secol  condotta , decsi  confessar  nondimeno  , che  essa  ne 
è debitrice  in  gran  parte  agli  ingegni  del  secolo  precedente . Or 
questo  risorgimento  della  Filosofia  c della  Matematica  avvenne 
singolarmente  per  opera  degli  Italiani , e la  nuova  luce  sorta 
tra  noi  si  andò  poscia  spargendo  nelle  lontane  provincie . Se 
alcuni  tra  gii  stranieri  nel  coltivar  queste  Scienze  superarono  i 
nostri , e colle  loro  scoperte  si  avanzaron  più  oltre , non  può 
negarsi  però  , che  essi  per  innoltrarsi  in  quel  vastissimo  regno 
cominciarono  a premere  le  pedate  segnate  dagli  Italiani . Que- 
sto é dunque  il  tratto  di  Storia , che  deesi  da  me  esaminare 
con  particolar  diligenza , e mi  studierò  di  farlo  in  tal  modo , 
che  ponendo  nella  miglior  luce  che  mi  sarà  possibile  le  nostre 
glorie , io  sfugga  nondimeno  la  taccia  di  Scrittor  prevenuto  e 
parziale  . 

II. 


taccia  appettagli  il'  Ateismo  f Natiti*  M 
AUitm.  t Filo/.  Napcl.  p.  it7.  ec.  ) e 
io  deCidero,  che  gli  argomenti  da  lai  re- 


cati rembrino  efficaci  e valevoli  a dif- 
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II.  Io  firei  cosa  e inutile  e spiacevole  a’  lettori  , se  do-  j r. 
ve  tanti  chiarissimi  ristoratori  delia  Filosofia  ci  vengono  innan-  FN"JT* <li 
ti,  io  mi  trattenessi  a tessere  una  stucchevole  serie  de’  comen-  ci‘”“,° 
latori  d’  Aristotile  e de’  sostenitori  del  Peripato , i quali  cre- 
dendo , che  non  si  potesse  senza  grave  delitto  sentire  diversa- 
mente  da  quel  che  sentivasi  tanti  secoli  addietro , andavano  ad 
alta  voce  gridando,  che  i moderni  Filosofi  erano  in  errore  „ 
perché  non  seguivano  Aristotile . Molti  ne  ebbe  l’ Italia  (e  II 
Cartesio  si  avvide  a pruova,  che  molti  ne  avea  ancora  la  Fran- 
cia) I quali  crederono  di  rendersi  illustri  collo  scrivere  nuovi 
conienti  sopra  il  maestro  e I’  oracolo  dell’  antica  Filosofia . Ma 
i loro  libri  si  giacciono  ora  dimenticati  nelle  polverose  Biblio- 
teche , e noi  non  turberem  la  quiete , di  cui  essi  godono , e di 
cui  auguriamo  loro , che  continuino  a godere  per  molti  secoli . 

Un  solo  ne  accenno,  perché  fra  tutti  i Peripatetici  ottenne  sin- 
goiar  fama  , c che  merita  d' essere  rammentato  almeno  per  il 
prodigioso  numero  di  opere  da  lui  composte.  E*  fu  Fortunio 
Lictto  nato  nel  157 7.  in  Rapallo  nella  Riviera  Orientale  di 
Genova  , di  cui  oltre  ciò , che  ne  hanno  gli  Scrittori  delle  Bi- 
blioteche Genovesi,  ci  ha  data  la  vita  il  P.  Niceron  (1),  e ne 
parla  ancor  brevemente  il  Brucierò  (t).  Dopo  avere  studiato  io 
Bologna , e dopo  essere  stato  per  nove  anni  Professore  in  Pisa, 
nel  1609.  passò  a Padova  alla  prima  Cattedra  straordinaria  di 
Filosofia,  e nel  1612.  fu  promosso  alla  seconda  ordinaria,  ac- 
cresciutogli poscia  lo  stipendio  nel  163  1.  fino  a mille  fiorini. 

Nei  1636.  si  recò  Professore  a Bologna  , e vi  si  trattenne  .fi- 
no al  1645.,  in  cui  tornossene  a Padova  alla  prima  Cattedra 
di  Medicina  Teorica;  nel  1653.  gli  fa  aumentato  lo  stipendio 
fino  a 130 o.  fiorini;  ed  essendo  egli  poi  morto  nel  1657.,  il 
Senato  Veneto  per  contrassegno  di  stima  e di  gratitudine  a que- 
sto celebre  Professore  ordinò,  che  fosse  pagato  a’ figliuoli  di  lui 
rimasti  lo  stipendio,  che  ad  esso  si  sarebbe  dovuto  per  altri  sei 
mesi  (3) . Fino  a cinquantaquattro  opere  da  lui  pubblicate  an- 
novera il  P.  Niceron,  e ve  ne  ha  d’ogni  argomento.  Medi- 
che , Filosofiche  , Morali , Antiquarie  , Storiche  , e d’  ogni  ge- 
ne- 


fi)  Meta,  des  Hora.  III.  T.  XXVII.  (1)  T.  IV.  p.  iij. 
p.  Ì7Ì  Ac.  (}j  Faccio!.  Fatti  P.  III.  p,  igei.  184. 
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nere  d’  erudizione  . Nelle  Filosofiche  egli  è seguace  appassiona- 
tissiino  di  Aristotile  , e nelle  Mediche  non  ha  cosa , che  il  di- 
stingua da'  mediocri  Scrittori . Le  più  pregevoli  per  avventura 
sono  le  due  , che  appartengono  alle  Antichità  , cioè  quella  <fe 
Luecrnis  antitjuorum  recondita  , e quella  de  Anulis  Antiquii  , nelle 
quali  con  ce  ago  osi  diverse  erudite  .ricerche  sugli  argomenti , de' 
quali  prende  a trattare. 

III.  Prima  d’ innokrard  a parlare  ide'  più  famosi  ristorato- 
ri della  Filosofia  , ci  è necessario  il  ragionare  di  un  uomo  ce- 
lebre pel  suo  ingegno  non  meno  che  per  le  sue  avventure , 
die  volle  pure  accingersi  a riformare  la  Filosofia , ma  il  fece 
con  esito  nulla  più  felice  di  quello  , che  avuto  aveano  nel  se- 
colo precedente  il  Cardano  , il  Patrizio  , il  Bruni , il  Telcsio , 
ed  altri  , de'  quali  si  è a suo  luogo  detto  ampiamente . Parlo 
di  Fra  Tommaso  Campanella  Domenicano  , di  cui  moltissimi 
Scrittori  ragionano  a lungo , ma  più  esattamente  di  tutti  Erne- 
sto Salomone  Cipriani  nella  Vita  di  esso  stampata  prima  nel 
1701.  e poscia  più  accresciuta  nel  1711.,  i PP,  Quctjf  ed 
Echard  (1),  c il  Bruckero  (a).  Stilo  nella  Calabria  fu  la  patria 
del  Campanella,  che  ivi  nacque  a’ 5.  di  Settembre  del  1568. 
In  età  di  cinque  anni  cominciò  a far  mostra  di  sì  rara  memo- 
ria , che  qualunque  cosa  egli  udisse  da’  parenti , da’  predicatoti  e 
da’  maestri,  ripetevala  con  ammirabile  felicità,  e io  età  di  re- 
atini spiegava  prontamente  qualunque  Oratore  o Poeta  gli  venis- 
se posto  traile  inani.  Non  avea  ancora  compiuti  i quindici, 
quando  entrò  nell’  Ordine  de’  Predicatori  . Applicato  agli  studi 
in  diversi  Conventi  più  che  alla  Teologia  ei  si  volse  ardente- 
mente alla  Filosofia,  e benché  ogni  cosa  all’intorno  gli  risonas- 
se Aristotile  e Peripato  , egli  mal  soddisfatto  di  quelle  opinioni 
si  dié  ad  impugnarle  liberamente  ; c ne’  famigfiari  ragionamenti 
e -nelle  pubbliche  scuole  inveiva  continuamente  contro  gli  errof 
tf  Aristotile , dichiarandosi  apertamente  seguace  delie  opinioni 
dd  Telesio  , le  quali  in  quelle  provincie  avean;  eccitato  rumor 
grandissimo.  Nè  pago  di  discoprir  disputando  i suoi  sentimenti, 
nel  1591.  , quando  ei  non  contava  che  2.3.  anni  di  ctà,  diè  alle 

stam- 
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ti)  Script.  Ori.  Puri.  Val.'  H.  «.  fi)  Hi(t  Crit.  Voi.  V.  p.  »c7.  ke. 
J05.  Supplcm.  p.  Si*.  &c. 
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sr*frt^c4nf'Naplbtì^  opera,  intitolata  PMosofhia  seisihus  dtmomkraii 
u , thè  <alt*o  /idbn  .è  che  una  impugnazione  delle  opinioni  dò 
Aristotile  , * una  apologia!  del  Tclesio  , da  cui  pecè  allontano» 
si  poscia  in  molte  sentenze  ; L'ingegno  dal  Campanèlla,  il  fuo. 
co,  con  ciii 1 disputava , e le  littorie,  che  comunemente  ripo«a-t 
va , gli  conctHavono  più  nitniei  che  ammiratori.,  ed  egli  perciò: 
vergendosi  odiato-  pel  Regno  di  ’ Napoli , passò  noi  a Ro. 

ma  , ed  ivi  ancor  non  trovando  quei  favorevole  accoglimento»» 
che  vi-ìpecava  , aodosscne  a /Fi  réna*  nei  1 9931 , pw  i«  amo  re* 
vomente  accolto  dal  Gran  Duca  Ferdinando  d. , ùl-.qual'e  anche» 
pensò  di  inviatilo  Professore  a Pisa*  .come  il  Campanella  mede-* 
srtno  scrive  in  una -sua  lettera  pubblicata  di  fresco,  (a ) . Ma  non- 
essendo  ciò  riuscito,  ed  essendo  egli  perciò  venuto  a Bologna  ,1 
gli  furono  ivi: 'segrétamente  involati  tutti  i suoi  scritti  , c man-  - 
dati  a Roma  al  Tribunale  dell’  Inquisizione,  da  cui  però  non: 
fu  egli  allor  molestato.  Anzi  dopo  aver  soggiornato,  qualche I 
anno  in  Padova  , istruendo  nella  sua  Filosofia  alcuni  giovane» 
Veaeziani , tornato  a Roma  vi  ebbe  più  favore  vide  accoglienza» 
che  prima  . Nel  15)9$.  andessene  a Napoli-,,  <<'  indi  a -Stalo  usua» 
patria  , ove  lo  attendeva  un  trattamento  troppo  dicevo  da'  quebi 
lo , che  aspettavasi . Per  alcune  parole , dicono  i 1PP.  Qaiitif  .ed/ 
Ecitard , che  gli  erano  sfuggite  di  bocca  intorno  : al  governo: 
-Spagnuolo  in  quel  Regno,  caduto  in  sospetto  di  macchinar  cose» 
buovc  , fu  come  reo  di  lesa  Maestà  arrestato  nel  XJ99.  , e con-: 
dotto  a Napoli , e chiuso  in  istrettissmo  carcere  . !ì  detti  Scrit-i 
tori  arrecano  diverse  ragioni  a provare  , che  a tòrto  hi  H Cam-< 
paoella  accusato  di  tal  delitto  , c fi  Brucherò  ancora'  si  mostra' 
inclinato  a credere , che.  senza  bastevole  fondamento , gli  fosse  ap-t 
posto  il  reo  disegno  di  unirsi  in  lega  go’  Turchi  , c col  loro! 
afuro  insignorirsi  della  Calabria , e stabilire  ivi  - il  regno  del  suo 
potere  al  pari  eh*  della  sua  Filosofia  } benché  insieme  aggiriti-? 
ga , che  non  é iaverisimiie  , che  il  genio  incauto  e forviti»  deli 
Campanella , unito  alla  pazzia , da  cui-  era  compreso , di  fati» 
predizioni  astrologiche,  desse  qualche  occasione  di  crederlo  mac-' 
donatore  di  quelle  rivoluzioni  , che.  forse  solo  ei  sognava  di» 
leggere  nelle  stelle.  E certo  come  il  rigone,  con  cui  fu  tratta- 1 
to  al  principio,  ci  persuade,  ch’'.ei  'fu  veramente  creduto  reo 
* Tt)»W.  fallir  P.,  /*  ...  . - . , X i <b-  l -»  * «J  *,si  di»  ot 
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di  fellonia,  così  il  mitigarsene  che  poscia  feccia  prigionia,  ben- 
ché lunghissima,  e finalmente  la  liberazione,  che  ne  ottenne, 
ci  mostra,  che  si  conobbe  non  esser  lui  tanto  reo,  quanto  cra- 
si creduto  dapprima.  Atroci  furono  i tormenti,  co’ quali  il  Cam- 
panella fu  al  principio  della  sua  prigionia  straziato,  ed  egli  stes- 
so ce  ne  ha  lasciata  una  compassionevole  descrizione  : f'ide  quest, 
dice  egli  (i),  simne  ai  in  ut  ipsorum , qui  quidim  jam  in  quinquagint* 
tarttribus  bue  usque  clausus  affi  8 usque  fui  , septies  tormento  durissi- 
mo exanima; us  , postrtmumqut  perduravit  borii  quadraginta  , funiculii 
mrElissimis  ossa  usqut  secantibus  ligatus , pendens  manibus  retro  de  fu- 
ne super  acutissimum  ìigman  , qui  tamii  sextertium  in  posterioribus 
miti  devoravit , & decem  sanguini s librai  tellus  ehi  bit . Tandem  sana- 
tus  post  sex  menses  divino  auxilio  in  fossam  demersussum.  Fraile  ac- 
cuse , che  dare  furono  al  Campanella  , come  egli  stesso  racconta 
in  seguito  delle  citate  parole , una  fu  quella  di  aver  composto  il 
libro  de  tribus  impostoribus , ed  egli  se  ne  difese  col  dire,  che 
quel  libro  era  stampato  trent’  anni  prima , ch“  egli  nascesse  : Ac- 
tusarunt  me,  quod  composuerim  librum  de  tribus  impostoribus , qui 
tamen  invenitur  typis  excusus  annos  triginta  ante  ortum  meum  ex  ute- 
ro matris.  Queste  parole  ci  mostrano  , che  il  Campanella  crede- 
va , che  il  libro  de  tribus  impostoribus  fosse  stampato  circa  il 
1538.,  trent’ anni  prima,  ch'egli  nascesse.  E veramente  l'ac- 
cusa data  al  Campanella  di  averlo  scritto , e la  risposta  da  lui 
recata  in  sua  difesa , con  cui  francamente  afferma , come  cosa 
notoria,  che  il  libro  era  stampato  tanti  anni  addietro,  sembra, 
che  non  lasci  luogo  a dubitare  dell’  esistenza  di  questo  libro. 
E il  tempo , in  cui  se  ne  afferma  seguita  l’ edizione , potrebbe 
farci  credere,  che  ne  fosse  veramente  autore  Pietro  Aretino. 
Ma  torniamo  al  povero  Campanella . 

IV.  Fu  dapprima  strettissima  la  prigione,  in  cui  egli  giac- 
que rinchiuso,  privo  del  tutto  di  libri  e di  ogni  altro  mezzo  a 
studiare , e senza  avere  corrispondenza  di  sorte  alcuna  con  chiun- 
que si  fosse . Ma  poscia  gli  fu  permesso  di  occuparsi  scrivendo , 
e conversando  co'  dotti , che  venivano  a ritrovarlo , e diverse 
opere  compose  nella  sua  carcere,  che  dagli  amici  di  esso  furo- 
no date  alla  luce . Le  istanze  e gii  uffici  di  molti , che  alla 
Corte  di  Spagna  perorarono  pel  Campanella  , gli  avrebbon  for- 
se ottenuta  più  presto  la  libertà,  se  l’amicizia,  che  per  lui  avea 
. D.  Pie- 

(x)  U P.-oue  n.  Atti:;,  mi  triumphati . 
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D.  Pietro  Giron  Duca  d’ Ossuna  Viceré  di  Napoli,  non  gli  ave», 
se  recato  danno . Perciocché  questi  caduto  in  sospetto  dì  volersi 
usurpare  1’  autorità  sovrana  in  quel  Regno,  fu  richiamato  in 
Ispagna  nel  1620.  fi)  e il  Campanella,  da  cui  si  temette,  che 
potessero  essere  stati  fomentati  cotai  pensieri  di  ribellione , fu 
lasciato  ancor  per  più  anni  gemere  trailo  squallor  della  carcere. 
Finalmente  nel  1626.,  o perché  il  Pontefice  Urbano  Vili,  mos- 
so dall’ amore  e dalla  stima,  che  avea  pel  Campanella,  otte- 
nesse ciò  dalla  Corte  di  Spagna  , o perché  il  Campanella  mede- 
simo, come  altri  dicono,  si  fingesse  reo  d’eresia  pet  esser  tra- 
dotto alle  prigioni  dell’  Inquisizione  di  Roma , ove  sperava  di 
riaver  presto  la  libertà  , fu  trasportato  a Roma  , e consegnato 
alle  carceri  del  S.  Ufficio,  ove  però  fu  tenuto  assai  largamente. 
Compiuti  alla  fine  trent’  anni  di  prigionia  , ne  fu  liberato  nel 
1629.,  e il  Pontefice  per  dargli  qualche  compenso  de’ danni 
jofferti , gli  assegnò  uno  stipendio  onorevole,  e gli  dié  il  tito- 
lo di  suo  domestico . Questa  liberalità  di  Urbano  Vili,  verso  il 
Campanella  piacque  cotanto  al  celebre  Gabriello  Naudé  , che 
per  ciò  solo  ei  recitò  pubblicamente  nel  1632.  un  panegirico 
in  lode  di  quel  Pontefice  . Ciò  non  ostante  alcuni  Spagnuoli  ; 
che  vivevano  in  Roma  , rimiravanlo  ancor  di  mal  occhio  , e 
molto  più  veggendolo  unito  in  amicizia  co’  Francesi . E temen- 
do perciò  , o fingendo  almen  di  temere , che  un'  altra  volta  non 
macchinasse  cose  nuove , pensarono  ad  arrestarlo  , e rrcondurld 
prigione  a Napoli . Ma  egli  avvertitone , col  parer  del  Pontefi- 
ce e dell’  Ambasciador  di  Francia , travestitosi  in  abito  di  Mini- 
mo, in  un  cocchio  dell' Ambasciadore  medesimo  fuggì  da  Ro- 
ma nel  1634.  Giunto  a Marsiglia,  il  famoso  Peirescio  mandò 
a prenderlo  in  una  sua  lettica , e seco  il  tenne  in  Ai*  per  più 
mesi , c sovvennelo  di  denaro  per  continuare  il  viaggio  fino  a 
Parigi.  Fu  ivi  prèsèntato  nel  1535.  al  Re  Luigi  XIII.  il  quale 
per  opera  de!  Cardinal  di  Richelieu  gli  assegnò  un’  annua  pen- 
sione di  mille  franchi , c volle , eh’  egli  avesse  stanza  nel  Con- 
vento di  S.  Onorato  del  suo  Ordine  . I più  dotti  uomini  , ché 
allora  erano  in  Parigi , lo  ricolmaron  di  onori , e godevano  di 
conversare  famigliarmente  con  quest’  uom  sì  famoso  . Ma  troppo 
tardi  era  cominciata  pel  Campanella  la  lieta  sorte;  e quattro  an- 
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(1)  V,  Munt.  Ann.  d’ Irai,  ad  h.  a. 
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ni  soli  potè-  goderne , essendo  venuto  a morre  a’  26'.  di  Maggio 
dei  1659.  in  età  di  71.  anni. 

V.  . f y.  Un  uomo  chiuso  per  trent’  anni  in  prigione  appena 

Sus  opere.  sctn|,ra  possibile,  che  potesse  comporre  sì  gran  numero  d'ope- 
re, quante  pure  composene  il  Campanella.  Un  diligente  cata- 
logo ce  ne  danno  i PP.  Quetif  ed  Echard  , in  cui-oltre  quelle, 
che  furon  date  alia  Idee  , veggOnsi  registrate  quelle  , eh’  ei  dice 
di  aver  composte  , ma  che  o smarrironsi  nelle  sue  avverse  vi- 
cende , o giacquero  inedite.  Il  Bruckcro  invece  del  catalogo 
delle  opere  ce  ne  ha  dato  il  transunto , riducendo  a certi  capi 
i scntimeatijdi  questo  Selettore  intorno  alta  Logica,  alla  Fisica), 
e alla  Metafisica.  E questo  transunto-re  sfato  poi  in  parte  tra- 
dotto in  Francese,  e inserito  nell'  Enciclopedia  (rj  , senza  pur 
nominare  il  Bruckero  , dopo  aver  accennate  con  molti  errori  le 
vicende  del  Campanella  . Se  noi  Qi  facciamo  a leggere  alcune 
opere  di  questo  Scrittore,,  essa  ci  scuopcono  un  uorrr  dottissimo 
e di  vastissirpaierufii^iPBe  e 'di  Ottimo  disccr-nimento . Nell’  opu» 
scolo  de  reti*  tatione  sruJendi  aggiunto  al  trattato  da  hai  scritto 
de’  suoi  propri  libri  preside  a dar  giudizio  di  un  gran  numero 
di  Filosofi,  di  Poeti,,  di  ,Oratori’,  di  Storici  , di  Teologi,  di 
Matematici  e, il  giudizio,  ch’egli  ne  dà,  è tale,  che  ci  fa  co- 
noscere rreh!  egli  aveali  letti  , e che  era  ben  atto  a conoscerne 
f (difetti  , e Ei  pregi,.  Le  regole,  ciré  nello  stesso  libro  ei  pro- 
pone p^^udiaTc  con  frutto  la  Filosofia , e per  «inoltrarsi  neV 
la  cognizione  delia  natura,  sor»  le  più  sagge  , che  rsi  possan 
flrq^frij^i^,.  Ei  fece  oltre  .ciò  conoscere  , quanto  felice  disposi? 
aiape^ve-sse  dalla  natura  sonito  pe’  buoni  studi,  col  pubblicare 
su?,’, apologia  pel  Galileo  e pel  sistema  da  lui  sostenuto.  In  aU 
jyfl  geqexi  ancora  (poserò, il  Campanella  ac-uto  e penetrante  in- 
gegno, e singolarmente  negli  Aforismi  politici  e nel  libro  4 
Mo»  archi  a , tìripanita  £ ne;  quali  egli  propone  ottime  e , giustissime 
rimessioni,,  Ma,  tutti  questi  pregi  vengon  troppo  oscurati  da  di? 
fotti)  npolto-uiaggiori  j e fa  maraviglia  il  vedere,  che  uo  uom 
sì  erudito  c sì  ingegnoso  si  lasciasse  infelicemente  avvolgere  in 
tanti  errori.  Somigliante  in  ciò  al  Cardano  abbandonossi  alle 
più  puerili  sqperstiaiqfni^  ed  egli-  ancora  si  immaginò  di  avere 
ad  fianco  gli-,  spirai-,  che  cdi>  luj  favellassero^  c di  udirsi  pre- 


(1)  Art.  Campanella. 
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dir  le  sciagure , nelle  quali  dovea  cadere  ; benché  dovesse  cgK 
pur  conoscere  , che  troppo  male  il  servivano  questi  tutelari  suoi 
Genii,  poiché  noi  seppero  avvertire  della  lunghissima  prigionia 
e de’  tormenti , che  gli  soprastavano . E lo  stesso  dovea  egli 
pure  riflettere  riguardo  all’ Astrologia  Giudiciaria , dietro  alla 
qual  nondimeno  andò1  follemente  perduto . La  Filosofia  del  Cam- 
panella è un  complesso  di  sogni  avvolti  in  oscurissimi  termini , 
la  lettura  de’ quali  ci  mena  in  un  inestricabile  laberinto , e non 
ci  reca  altro  frutto  che  quello  di  inutilmente  stancarci  in  si  in- 
tralciato sentiero.  Ei  segue  comunemente  le  Opinioni  r del  Tcle- 
sio;  da  cui  però  si  allontana  più  volte  per  cadere  in  altri  an- 
cor più  gravi  errori.  Di  lui'  in-  somma  possiamo  dire  ciò,  cho 
detto  si  è d«l  Cardano , cioè  eh’  egli  avrebbe  potuto  recare  gran 
giovamento  alle  scienze  , se  avesse  voluto  frenare  la  sua  imma- 
ginazione e ’l  suo  ingegno,  e serbar  egli  stesso  quelle  ottime 
leggi , che  per  lo  scoprimento  del  vero  prescrive  agli  altri . 

VI.  Mentre  il  Campanella  co’  suoi  ingegnosi  delirii  scon- 
volgeva la  Filosofia  tutta  , senza  rischiatarne  gli  astrusi  miste» 
ri , il  gran  Galileo  con  passo  franco  c sicuro  innoltravasf  ardii 
«mente  noi  vasto  c sconosciuto-  regno  della  Naturale  tanti 
trofei  v'  innalzava  all’  immortalità  del  suo  nome , quante  vi  fa?- 
«a  ad  ogni  passo  nuove  e maravigliose  scoperte . Di  questo- 
gran  genio  , che  potrebbe  bastare  a render  l’ Italia  oggetto  d’ in- 
vidia alle  straniere  nazioni,  dobbiamo  qui  ragionare;  e dobbiam 
cercare  di  ragionarne  m tal  modo,  che  nulla  si  taccia  di  ciò, 
che  a lui  debbon  le  scienze , ma  dentro  a que’  ristretti  confini , 
che  la  natura  di  quest’  opera  a noi  prescrive . E tanto  più  che 
ci  è qui  lecito  T esser  brevi , ove  tanti  c tanti  altri  Scrittori  cl 
ban  prevenuto . La  vita  del  Galileo  è stata  diffusamente  scritta 
da  uno  de'  suoi-  più  illustri  scolari , cioè  da-  Vincenzo-  Viviani  ; 
ed  essa  fu  la  prima  volta  stampata  ne'  Fasti  Consolari  deir  Ac. 
cademix  Fiorentina  (i)  , e quindi  premessa  alle  due  ultime  edi- 
zioni delle  opere  del  Galileo  medesimo  fatte  in  Firenze  e in 
Padova.  Nuovi  lumi  per  la  vita  di  questo  grand’uomo  ci  haa 
dato  i due  tomi  di  lettere  d’  uomini  illustri  pubblicate  dal  Ch. 
Monsignor  Fabroni , e la  contesa  in  tal  occasione  insorta  trai 
Giornalisti  Pisani  (a)  e gli  autori  delle  Novelle  Letterarie  Fio- 
re n- 


i . ‘ » 
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rentinc  (i)  ha  giovato  essa  pure  a tal  fine . ' Per  ciò  poi  che 
appartiene  alle  invenzioni  c alle  scoperte  del  Galileo  , la  prefa- 
zione premessa  alle  due  sopracitate  edizioni , il  Saggio  sul  Ga- 
lileo , e 1*  Elogio  del  medesimo  , opere  amendue  del  Ch.  Sig. 
Ab.  Frisi , la  prima  inserita  nel  Caffè  ( a ) , la  seconda  stampara 
in  Livorno  nel  1775.,  e singolarmente  il  Saggio  sulla  Filosofia 
di!  Galileo  del  Sig.  Ab.  D.  Giovanni  Andrcs  , in  cui  con  som- 
ma esattezza  e vasta  erudizione  esamina  le  opinioni  di  questo 
immortale  Filosofo  , nulla  ci  lasciano  ornai  a bramare  su  tale 
argomento  (*) . Nondimeno  una  più  copiosa  vita  del  Galileo 
corredata  di  molti  autentici  ed  inediti  monumenti  ci  fa  da  mol- 
to tempo  sperare  il  Ch.  Senatore  Giambatista  Nelli  Fiorentino  ; 
e noi  non  possiamo  a meno  di  non  bramare  con  impazienza  di 
vederla  un  dì  pubblicata . Frattanto  da'  sopradetti  e da  più  altri 
Scrittori  noi  raccorremo  le  più  sicure  e le  più  importanti  noti- 
zie . E prima  diremo  in  breve  della  vita  da  lui  condotta,  po- 
scia esamineremo  gli  stromenti  da  lui  ritrovati , e finalmente 
esporrem  le  scoperte  da  esso  fatte  ne’  diversi  rami  della  Filoso- 
fia , a'  quali  egli  volse  il  suo  studio . 

VII.  Galileo  Galilei  nacque  in  Pisa  a'  15.  di  Febbraio  del 
1564.  da  Vincenzo  Galilei  nobile  Fiorentino,  e celebre  Scrit- 
tor  di  Musica  da  noi  nominato  nel  secolo  precedente , e da  Giu- 
lia Ammanati  di  Pescia  di  lui  consorte , ed  i favola  perciò , 
eh’  ei  fosse  illegittimo , come  si  pruova  con  autentici  documenti 
in  una  nota  aggiunta  nell'  edizioni  di  Lucca  e di  Livorno  all' 
Enciclopedia  Francese  , ove  cotal  favola  adottata  comunemente 
era  stata  inserita  (q) . Poco  ei  dovette  a’  maestri , eh'  ebbe  in 
Firenze,  e quasi  tutto  a se  stesso,  che  supplendo  a ciò,  eh’ es- 
si non  sapeano  insegnargli , colla  lettura  de’  più  colti  Scrittori  si 
venne  fornendo  di  molte  e pregevoli  cognizioni . La  Musica  e 
il  Disegno  ne' più  teneri  anni  formarono  la  più  dolce  occupazio- 
ne del  Galileo  , che  ad  amendue  queste  arti  avea  ricevuta  dalla 

na- 


'*)  P'ù  recentem-nte  ancori  hi  tratta, 
to  d?lle  feo nette  del  Galileo  fingolarmeo- 
te  io  cib , che  alla  Agronomia  apoirtie- 
ne , M.  Baili  y , ( Hìfl.  de  i*  Aflnoum. 

(O  Ad.  177».  N.  49-  50.  Ao.  1774. 
n.  S.  9.  10.  1 6.  17.  18.  19.  it.  21  ìj. 
*d- 


Mod.  T.  II.  p.  79.  Ó'e.  ) e una  nuovi 
vita  del  Galileo  fcritta  dal  Si;.  Ab.  Lui- 
gi Brenna  abbiamo  tra  quelle  del  lai- 
detto  Moni.  Fabroni  ( T.  I.  p.  I.  ) 

fa)  T.  If. 

(j)  V.  Agronomie. 
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natura  eccellente  disposizione , e anche  nella  Poesia  Italiana  eser. 
citassi  felicemente  , e un  leggiadro  Sonetto  codato  in  istilc  bur- 
lesco ne  ha  pubblicato  il  Ch.  Sig.  Pier  Antonio  Crevenna  nel 
Catalogo  della  sua  sceltissima  Biblioteca  (i).  (a)  11  padre  per 
aiutare  la  sua  famiglia  non  troppo  agiata  avrebbe  voluto  formar- 
ne un  Medico  valoroso,  e inviollo  perciò  all’ Università  di  Pisa, 
ove  attese  agli  studi  della  Filosofia  e della  Medicina . Ma  nè 
questa  piacevagli , nè  in  quella , quale  allor  s' insegnava , trova- 
va pascolo  al  suo  ingegno.  Da  un  certo  Ostilio  Ricci  da  Fer- 
mo , che  fu  poi  Lettore  di  Matematica  in  Firenze  , ebbe  i pri- 
mi principii  delia  Geometria  , e poiché  questi  cessò  dall’  istruir- 
lo per  comando  del  padre,  che,  benché  fosse  egli  pure  valoroso 
Geometra,  voleva  il  figlio  applicato  a più  utile  scienza,  egli  da 
se  medesimo  tanto  in  essa  si  innoltrò , che  il  padre  stupitone 
gli  permise  finalmente  di  darsi  tutto  alla  Matematica.  Nel  1589. 
ne  fu  destinato  Professore  nella  medesima  Università  di  Pisa  ; 
ed  egli  cominciò  tosto  a sostenere  pubblicamente  alcune  di  quel- 
le opinioni , per  le  quali  egli  ora  è rimirato  come  un  de’  più 
gran  lumi  della  Filosofia , ma  che  allora  il  fecero  considerare 
come  un  fantastico  sognatore  , perché  ardiva  di  affermare  , che 
Aristotile  e i Peripatetici  tutti  aveano  errato.  Invece  dunque  di 
ammirazione  le  sue  opinioni  c le  sue  scoperte  gli  conciliaron 
l’ invidia  di  molti  ; ed  egli  perciò  volentieri  accettò  1'  invito 
dtll’  Università  di  Padova  , e ad  essa  si  trasferì  nel  Settembre  del 
159X.  Diciotto  anni  si  trattenne  in  quella  Città  il  Galileo , ono- 
rato da  tutti , c distinto  dalla  Reppubblica  con  ampli  privilegi  , 
e colf  accrescimento  dell’  annuo  stipendio  fino  a mille  fiorini . 
Bramò  nondimeno , richiese  , ed  ottenne  di  essere  richiamato  a 
Pisa,  e nel  1610.  con  lettera  del  Segretario  Vinta  scritra  a’  5. 
di  Giugno  fu  nominato  Matemàtico  primàrio  dello  Studio  di  Pisa  e 
Filosofo  del  Serenissimo  Gran  Duca , senza  obbligo  di  leggere  e di  ri- 
viere ni  nello  Studio  ni  nella  Cittì  di  Pisa,  e con  lo  stipendio  di 
mille  scudi  I anno  moneta  Fiorentina  (1) . Nel  1611.  andossenc  la 

pri- 


f«)  Un  faggio  desìi  ftudi  Poetici  del  Ga-  l’Ariofto.  Effe  fono  date  trovare  dal,Ch. 
litei  in  eti  g:ov*rle  fono  le  Confiderà.  Sig.  Ab  Stralli  in  una  Libreria  di  Ro- 
llini, ch'egli  feriffe  fopra  \*  Grrufa'tm-  ma,  ed  ci  ne  hi  prodoito  ancor  qualche 
ma  Liberata  in  confronto  dell’  Orianda  faggio.  ( ti. a di  T.  Taflt  f.  aoo.  jdj. 
Farina,  in  cui  egli  amiponera  al  Tallo  Cfc.  ) 

CO  T.  II.  p ict  (1,  Lettere  ined.  d'oom.  IH.  T.  I.  p.  14. 
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pfima  vòlta  a Roma;  e allora  ePvi  fu  accòlto  da  tutti"  corf  sett* 
rimenti  di  alta  stima,  c fu  ascritto  nell’  Accademia  de  Lincei 
circa  quel  tempo  fondata  . Di  questo  viaggio  parla  il  V-iViani,' 
ma  egli  non  fa  menzione  del  secondo  , che  H Galileo  vi  fece 
nel  1615.  Le  opinioni  da  lu!  insegnate  , e quélla  singolarmente1 
del  sistema  Copernicano,  cominciavano -a  farlo  rimirar  conte1 
eretico;  ed  ebbevi  tragli  altri  un  Frate,  che  predicando  dal 
pergamo  scagliossi  contro  di  .dui  , e si  lusingò  di  conquiderlo  ," 
volgendogli  contro  quel'  passo  dì  S.  Luca  .-  Viri  Galilei  , quid  sta-' 


tis  aspieicntcs  in  Culmi  (1)  (a) . 

-,  v. 

...  . ■■  ....  — — ». 

(a)  Alcuni  moderni  Scrittori  di  Vite 
e di  Elogi  fimbria  va 'eroi  perfmdere , 
che  i p’ù  oOJaiti  perfecutori  dei  Galileo 
fodero  i Gefuiti.  A me  pare , che  l’ ac- 
cufa  fia  calunniofa  el  ingtuUa . Le  pri- 
me (coperte , che  dal  Galileo  fi  fecero 
ip  cielo  intorno  a’  Satelliti  di  Giove , fi 
intorno  agli  altri  Pianeti , futono  ripe- 
tute in  Roma  da!  P.  Clavio  « da  alcu- 
ni altri  Gefuiti  tuoi  colleghi  negli  (ludi 
4ifironooiici , Il  primo  ne  diede  avvilo 
al  Veifero;  gli  altri  ne  effieur irono  con 
tor  viglietto  .il  Gard  B.-ilarmino,  che 
iveali  interrogati , fe  foffee  vere . ( V. 
fargioni  adggtanJimtnti  ('/ c.  T.  Il-  P- 
1.  p.  18.  &c.  J II  Galileo  medcfiaio.fi 
compiacene  dell’ approvazione  , che  i Ge- 
latiti di  Rema , e guelfi  ancor  di  Firen- 
ze,  dayapo  alle  fue  (coperte.  Sona  fini- 
mente  comparfe , fcrive  egli  al  Veifero 
a’  17.  di  Decembre  del  1 à io.  ( Ivi  i al- 
cune Offervazioni  circa  i Pianai  Medicei 
veduti  da  alcuni  Padri  Gtfuiti  /colare 
del  P.  Clavio  J cretto  c mandate  anco  a 
Venezia,  lo  gli  ho  fatti  più  volte  vedere 
ad  alcuni  de'  medefimi  Padri  qui  in  Fi- 
renze , anzi  pure  a tutti  qui/li,  che  ci 
fono  , Cf  ad  altri  , che  ci  fono  paffuti  , e 
quelli  fe  ne  fono  ferviti  in  Prediche  & 
in  Oritioni  con  concetti  molto  grazio/i . 
Il  P.  Griemberger  Gefuita  è detto  dal 
Galileo  Matematico  infigne  mio  grandif- 
fqno  amico  e padrona  ( Ivi  p.  17.  ).  Il 
Galileo  medefimo  avea  tal  concetto  del 
fapere  infieme  e della  ragionevolezza  del- 
la) Ivi  P-  47-  «ot.  *. 


Il  Galileo , a persuasione  ancor 

del 

ì r 
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la  più  parte  de’  Gefuiti , che  mandando 
a un -Prelato  una  fua  lettera  apologeti- 
ca intorno  al  .fiftema  Copernicano , lo 
prega  a darne  copie , 0 a leggerla  a’.Ge- 
fuiti  , come  il  più  ptefentanto  rimeria , 
che  poteSe  opporre  alle  perfecurioni 
contro  lui  «citate  1 Ivi  p.  ap.  ) Il  Vi. 
vipni  nella  vita  del  Galileo  tra  I piu 
confi  lenti  am  ci  di  c(To  nomida  i due 
fuddetti  PP.  Griemberger  e Cldviò . £ 
PP.  Riccioli  e Grimaldi  rifecero  P appio*, 
cotono  le  fperienze  del  Galileo  fulla  ca- 
duta de’  gravi.  Se  un  Gefuita  in  Man- 
tova impugnò  iti  parte  1’  -opinione  del 
Galileo  intorno  a’  monti  Lunari.,  jl  p<- 
Griemberger  »e  intraprtfc  1’ apologià.,  e 
lo  Redo  fece  il  P.  ISiancani , a cui  per- 
ciò il  -Galileo  fi  diehiaiò  infinitamente 
obbligato  C Qfrct.  T.  II.  p.  «o.  ) Se  il 
P.  Scheiner  pretefe  di  avere  feoperte  pri- 
ma del  Galileo  le  macchie  Sobri , il  l’- 
Adamo Tannerò,  e il  P.  Guldin  ne 
afficutarono  al  Galileo  la  gloria , come 
tra  poco  vedremo  . Se  il  P.  Graffi  com- 
battè l’opinione  del  Galileo  ihtornd  afe 
Comete , f certo  per  comun  fentitr.ento 
de’mut'ion  Pikpfcft,  eh’ j-gli  in 
parte  filofofò  meglio  del  Galileo,  ben- 
ché fia  a biafimarfi  1’  afptezza  , eh’  CS j 1 
tenne  ferivendo  . Or  ei  fi  dica  , fe  io  **' 
tro  Corpo  Regolare  ebbe  il  Galileo  ami- 
ci e difenfori  quanti  era’ Gesuiti-  P£K* 
dunque  rivolgere  contro  quelli  un’  acco- 
ra, che  loro  affai  men  conviene  che  »» 
altri!  Perchè  attribuire  a tutti  «n  errore» 
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del  Gran  Duca  , credette  opportuno  fi  recarsi  personal  niènte- 
Roma,  ove  si  cominciò  a disputare,  -se  il  detto  sistema  dovesse* 


condannarsi  come  ereticale  (*) . il  calore  , con  cui  il  Galileo’ 
lo  sosteneva  , lo  pose  in  qualche  pericolo  ; ma  frattanto  essen- 
dogli venuto  ordine  dal  Gran  Duca  di  tornare  a Firenze  neF 
Maggio  del  i6x6.(i),  il  contrasto  ebbe -fine  con  un  comando  dato* 
al  Galileo  dal  Card.  Bellarmino  in  nome  del  Papa  di  non  soste- 
nere tale  opinione  (a).  Ciò  non  ostante  il  Galileo  tornato  a Ro-1 


ma  nel  1630.  ottenne,  che  il  Maestro  del  Sacro  Palazzo  appro- 
vasse per  la  stampa  i suoi  Dialoghi  sul  sistema  Copernicano  M, 
che  poi  furono  stampati  in  Firenze  nel  163 a.  Ma  appena  essi1 

t.  fiii.  prir  • r'  • - *■  vS-  jl 


che  fu  foi  di  pochiflfiraW  11  filema  Co-  „ ma  che  fi  vuoi»  fargli  render  cotiio, 
panieano  fu  quello , che  da  molti  fu  ,,  come  Salvi  li  jr.o.urcBto  circolar  del-, 
impugnato,  mi  il  fu  ugua'm  nte  da  qua-  „ la  terra,  c ia  dottrina  in  tt^rto  con- 
fi miti  gli  altri,  perchè  credei  ali , che  a „ trama  deiia  G.  'Scrittura  E in  altra’ 
Metterlo  fi  apponete  l’aeioriià  deal  a £.  4t’  iq.  pqnnajo  : " Del  Galiltq  havith- 
Sjitt.ura,  Ma  ia  tjò  apepra  qqo  £ fa,  „ be  prru  guito  V.  S.  Hluflrifsima,  (e. 
che  i Gefiiiti  eecediflero  1 giuiti  ccniini  !’  udW'e  diiccrrcre , cerne  fa  fpilTo,  in 
deil»  moderazione  ; e «erto  non  furóri  „ inizio  di  XV.  (k  XX.  che  gl»  d;nno 
tffi , che  gtijUrqn  dal  pulpito  : Piri  <j«r  „ alla  Iti  ciudsll.,  qvaado  in  una  cala, 
liUi  &c  „ & quando  Jn  un' altja . Ma  egli  (la 

<*;  d'enne  traile  lettere  MS.  di  An-  „ fortificato  iu  maniera , che  ,fi  ride  di 

toeio  Qucrcngbì , -che  sì  conCervrno  qtiì  „ tutti,  & fe  bene  non  perfuade  la  110-* 
in  Modani  nella  Libreria  4e’ Signori  „ viri  delia  (ita  opinipre  ^convince  noo- 

VattdtUi,,  ci  danno  fu  quella  venuta  del  dimeno  di  vanirà  la  (niggipr  ; patte  de- 

GiEeo  a Roma  diverfe  mterelTanti  noti!  ,1  gli  argotrcnrV , col  qna|i  gli  oppugni- 
ne gabbiamo  qui,  feri  ve  egli  a’  qo.  „ teli  cercano  01  ptccrtalìó . lunedì  in 
„ ù Decembrp  del  ad  15  , iL Galileo;,  ■„  ppriicoUpe  in  jcala  dal-  Sig.f  Domenico 
u che  (pedo  in  radunanze  d’ huonvnid’iq-  Ghifiiiéhi  fife  prtiove  jnaravigljofe  : 

,,  telietto  curiofo  fa  difcorfi  llupendi  intor-  „ quef  che  ini  piacque  in  diremo  fu",  che 
„ no  all*  opinione  dei  Copernico  da  lui  „ puma  di  rifponJefe  alle  ragioni  coni. 

„ creduta  per  vera,  che  ’l  Sol»  Aia  nel  „ trirtpje  ampi  ideava  g’  rinforzava  con; 

centro  del  mondo  , e la  terra  e il  re-  7,  nuovi  fondamenti  d’  apparenza  gran- 
„ ilo  degli  elementi  e del  cielo  eoo  „ didima,  per  far  poi  nel  rovinarle  ri- 
moto  perpetuo  lo  .vadaco  circondando..  magar..  più  .ridicoli  gli  avL..P,.;j  # 

„ Si  riduce  il  più  delle  volte  in  cafa  Finalmente  in  altra  de’  5.  di  Marzo 

„ de’ Signori  Cefarini,  per  rifperto  del  deli’ anno  Aèdo  :-  “ {e  difpnte  del  G«!i- 
„ Sig.  D.  Virginio , che  è giovinetto  „ Leo  fon  rilbiute  in  forno  d1  alth'mi»,’ 
r d’alti ffimo  ingegno.  “ In  altra  del  „ havendo  dichiarato  il  Santo  Uffizio  ) 
primo  del  róié.  “ A quello,  che  ferifsi  „ che  il  fofteoer  quell’  opinione  Ila  un 

„ Mereordì  fera  del  Galileo,  aggiungo  diflentir  manifcAametite  dai  dogmi  in- 

„ bara,  che  la  Tua  venuta  a Roma  non  „ fallibili  della  Chiefa . 

„ t , come  si  credeva , affatto  volontaria  , > 1 ■ r» 

f 1 . r . .V  - .!■■*  k 


(1)  Ivi  T.  I.  p.  di,  fj)  Ivi  p.  jio, 

U)  l*i  T.  IL  p.  3*}.  - * ' 1 
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vider  la  luce , grande  rumore  eccitossi  contro  1'  autore , a cui 
convenne  nell’  avanzata  sua  età  di  quasi  70.  anni  far  di  nuovo  il 
viaggio  di  Roma  nel  Febbraio  dell’  anno  seguente  , citato  a ren- 
der conto  delle  sue  opinioni  (a).  Si  usò  nondimeno  col  Galileo  di 
una  non  consueta  piacevolezza  , perché  dapprima  -gli  fu  permesso 
abitare  nella  casa  dell'  Ambasciador  del  Gran  Duca  Francesco 
Niccolini , indi , quando  si  cominciò  a formare  il  processo , nel 
qual  tempo  secondo  le  ordinarie  leggi  avrebbe  dovuto  stare  ri- 
scretto  in  carcere , gli  furono  assegnate  le  stanze  proprie  dei  Fis- 
cale  di  quel  Tribunale  (1) , ove  fu  trattenuto  circa  quindici  gior- 
ni, e al  primo  di  Maggio  fu  rimandato  a casa  dcjl’ Ambasciado- 
re , benché  non  fosse  ancor  finito  il  processo , e gli  fu  anche  per- 
messo di  uscirne  talvolta  a sollievo.  Indi  a’ ai.  di  Giugno  chia- 
mato di  nuovo  innanzi  alla  Congregazione  del  S.  Uffizio  gli  Tu 
intimata  la  pena  della  prigionia  ad  arbitrio  della  stessa  Congre- 
gazione , c fu  obbligato  a ritrattare  e a condennare  la  sua  opi- 
nione dei  sistema  Copernicano,  e a promettere  con  giuramento 
di  più  non  insegnarla . La  sentenza  contro  del  Galileo  e 1'  abiu- 
ra da  esso  fatta  si  leggono  innanzi  al  IV.  Tomo  dell’  opere  di 
esso  dell'  ultima  edizione  di  Padova . Il  Pontefice  cambiogli  to- 
sto la  prigionia  in  una  relegazione  0 confine  al  giardino  della  Tri- 
nità de'  Monti  (1) , che  era  del  Gran  Duca.  Poscia  al  principio 
di  Luglio  gli  fu  permesso  di  andarsene  a Siena,  assegnatogli  per 
carcere  quell’  Arcivescovado , ove  dall’  Arcivescovo  Pfccolomini 
fu  accolto  e trattato  con  amorevolissime  distinzioni . Sulla  fine 
dell’  anno  gli  fu  permesso  di  andarsene  alla  sua  villa  d’  Arcetri 
fuor  di  Firenze . Ivi  egli  visse  fino  alla  morte , occupandosi 
ne’  consueti  suo i studi,  ma  ubbidendo  insieme  al  precetto  impo- 
stogli di  nor»  più  scrivere  o ragionare  del  condannato  siste- 
ma (*).  Sulla  fine  del  16 37.  egli  perdette  interamente  la  vista. 

Io 


fa)  Pili  altre  m'nure  circoftanie  intor- 
no al  p'ccelTo  fatto  al  Galileo  in  Roma 
fi  poflon  vedere  nell’  Opera  fp'flb  «irata 
del  Dott.  Giovanni  Tareioni  Toiletti  . 
(T.  I.p.n  ?.  CTc.  T.  II.  P.Ip.t  11  &c.) 

(*;  Su'le  vicende  de!  Galileo  in  Ro- 
ma aggirali  una  lettera  da  etto  ferina 
al  celebre  P.  Renieri  Tuo  difcepolo,  il 

(1)  Ivi  T.  IL  f.  joj. 


cui  Orig'nale  conftr-.afi  predo  il  Ch  Sg. 
Senator  Nelli  io  Firenze,  e ch’io  godo 
di  ro»er  gol  pubblicate  : Voi  in  /‘pi» i 
fUmatiffimo  P»dra  trinca*  zo  , ria  la  aiti 
lìti  nrn  2 fiat»  finora,  ria  rtn  fiegtttt 
di  arridimi  e di  refi,  ria  U fila  t'~ 
Z’tm*  di  un  FHofifo  pai  »i guardare  ccn 
indifferenza , coma  effetti » ni.  e Jori  dilla 
" . ? »’ 

<*)  Ivi  p.  JIO.  n .1  « • I 
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Io  volevo  , scrìve  egli  a’  zo.  di  Febbraio  dèi  detto  anno  , ‘ secon- 
do  l’uso  Fiorentino,  cioè  del  1638. , secondo  il  comune  uso 

Y 2.  d’ Ita-  * 

\ . , 


tonti  fi  ano  rivoluzioni , o cui  i fitttmef- 
to  il  gl  bt , eh  abiuomo . I nofirt  fimi- 
li  , fcr  quei ut  ci  affatichiamo  di  giovar- 
li, 0 diri,  lo  e a rove/cio  procurane  di 
rcrJnci  te  perigli»  all’  ingratitudine , 
c»  furti , cotte  nanfe , o tutto  ab  fi  ri- 
trovo r.tl  cor/o  dolio  mi a viro . Ciò  vi 
bctjìi , finza  più  inteipellatmi  circo  le  Bo- 
tiate di  uno  coufo  c di  un  recto , che 
n ntppur  fo  di  a voto  . Voi  mi  dimanda  - 
le  conto  noli’  ultimo  vofiro  dei  17.  di 
Giugno  di  quefio  omo  di  cib , che  in 
R ma  mi  i accaduto  , e di  quo!  tenore 
ftfji  ver/o  di  me  il  Padre  Commrfferio 
leprino  Moria  Lancio  , e Monf.  -rf tifiti  idre 
Vivici  AJJefio’C . Quefii  fono  ! itimi  di’  miei 
giudici , che  bo  preferiti  ancoro  olla  mar  cria, 
fticaae  ero  mi  vitn  dotto,  chi  tanto  I’  uno  co- 
mi l’ litio  fiono  mutati  , 0 fio  fono  Affefc- 
n Mmf.  Pietro  Paolo  Febei , e Commifiario 
il  Poitt  Vincenzo  Mocoloni . Mi  interri- 
ta un  Tribunale  , in  cui  per  effer  ragio- 
nitele firn  fiato  riputato  p»co  min  che 
etnica . Chi  fa  , che  non  mi  r educhino 
gli  omini  dolio  ptrftfùcne  dì  Ftlrfofo 
! quella  di  Storico  deli’  Jnquifiziorc!  me 
oc  fon  tante  a fine  eh'  io  diventi  P igno- 
teve  e lo  /ciocco  iP  Itoli q,  che  farà 
i uopo  alto  per  fino  finger  diefferto . Ca- 
ri Padre  Vincenzo , io  non  fono  aliino  di 
porri  in  caria  i miei  fallimenti  fu  di 
cii  , che  mi  dimandate  , parchi  fi  pnn- 
dno  le  precauzioni  per  farvi  giungere 
quella  lettera  , chi  già  fi  prefer  do  me 
ol'or  quando  mi  convenne  rispondere  al 
Sig.  Lattario  Sarfi  Sigonfino , fitto  il 
qual  nomi  ara  nafeofo  il  Padri  O-azio 
Graffi  Gtfuita  autore  della  Libra  Afira- 
ocmica  e Fih fri  fico , il  quale  ebbe  P a- 
biliti  di  puntar  me  unitamente  con  il 
Sig.  Mario  Guidacci  neflro  comune  ami- 
co. Ma  non  bafiarono  le  Intere,  bì fogni 
dar  fuori  il  Saggiatore  , e porlo  fitto 
V I mòro  delle  Api  di  Urbano  VI  IT.  accib 
ptnf off  ir  iffe  ctl  loro  acuito  a pungerlo  0 
0 di  fin  dormi . A Voi  peri  io  fini  qutflo 
lenirà  , che  non  mi  finto  porta-»  a fare 
un  libro  fu I mio  prcoeffo,  0 fmlP  Inquifi- 


z ione,  non  iffindo  nato  per  fare  il  Teo- 
logo, 0 molto  meno  P outor  Criminolifio . 
Io  aveva  fi n do  giovane  Jìudiato  , o medi- 
tato per  pubblicato  un  Dialogo  dai  dui 
fificmi  Tolemaico  c Cope-nicono , prl  fig- 
gono del  quale  fin  do  principio  1 he  ondai 
Lettore  d^Podn-a  avevo  di  cmtinuo  tfi 
firvoto  , e filofofoto , indottovi  principal- 
mente do  uno  ideo , che  mi  fovvemie  di 
f Avere  co' fuppofii  miti  dello  terra  ilfiuffo 
e ’ifluffo  del  mori  Alcuno  cefo  fu  quefio 
pnp  filo  mi  ufi)  di  bocca , allorché  fi  de- 
gni di  fintirmi  a Podcva  il  Principi 
Guflavo  di  Svezia , che  da  gémane  fa- 
cendo P incognito  per  P Italie  , fi  fermi 
quivi  colla  fua  comitiva  ptr  molti  mefi , 
ed  ebbi  la  forte  di  centrarvi  feruttù  me- 
diante le  nuove  mie  fpcculazioni  e cu- 
rio fi  Problemi,  che  venhian  giornalmente 
primi  fft , e da  me  rifilati , e volte  anco- 
ra, ch'io  gP  infernali  la  lingua  Tcfcana. 
Ma  cii  eh-,  refe  pubblici  in  Roma  i miei 
f entimemi  circa  il  mito  della  terra,  fu 
un  affai  lungo  di  fior  fi  diretto  eli'  Eccel- 
lenti fimo  Sig.  Cardinole  Orfini , e fui 
allora  acca  fato  di  fcandaUfo  , r temerario 
fcrittore  ■ Dopo  la  pubblicazione  de'  miei 
Dialoghi  fui  chiamato  0 Roma  dallo  Con- 
gregez-one  del  S.  Ojfizio  , dove  giunto 
a'  10.  di  Ftbbro'p  lógi.  fui  fottomefo 
allo  fimma  clemenza  di  quel  Trìlunalo 
e del  Sovrano  Pontefice  Urbano  Vili  , il 
quale  non  per  tanto  mi  credeva  degno 
del' a fua  fiima  , tendi  non  fapeffi  far 
I’  Epigramma  cd  il  Sonetti  no  amorofi . 
Fui  arre  fiato  nel  delizi»  fo  Palazzo  della 
Trinità  di'  Menù  preffo  P Ambafitttor 
di  T 0 frana  . Il  giorno  dopo  venne  a tro- 
varmi il  P.  Commifario  Lancio,  e con- 
dottomi fico  in  carrozza  mi  fece  per  la 
flrada  varie  interrogazioni , e mofirl  del- 
lo zelo  , aedi  riparafi  lo  fiondalo , che 
io  aveva  dato  a tutta  P Italia , col  fifit- 
nero  P opinione  dot  moto  dallo  terra , 0 
per  quante  folido  ragioni  e matematiche 
gli  adduce  fi,  egli  altra  mi  rifpondeva 
che  „ Tetra  autem  io  arternum  ftabtt, 
quia  Tetta  autem  in  irernum  fiat  “ co- 
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d’Italia  (i).,  con  più  accucttf  pi<ein’i&o*i-  ivtdit  riuMWndo  -oltre  ptr- 
tjcahrìtà  . . i,  m*  4*IU..  fqrttm»  -.mA  I staio  tolto  il  poter  età  eseyn- 

re  , essendomi  da  circa  sei  mesi  in  qua  caduta  una  flussione  ncili  oc- 
chi, che  mi  to* lieva^I  usa  del  Telescopio la  quale  flussione , sono 
adesso  più  di  dt:ei  mesi  , che  andò  a terminare  in  una  tosai  cecità , 
Avendomi  coperte ■ le  luci  con  , densissime  cateratte  * Egli  lini  di  vivere 
agli  8.  di  Gennaio  de!  16-41.,  e il  corpo  ne  fij  trasportato  a 
Firenze,  e deposto  nella  Chièsa  di  5.  Croce,,  ove  poscia  gTi  ven- 
ne innalzato  un  magnifico  mausoleo.  Tal  fu  la  vita  di  questo 
gcand'  uomo  , che  a somiglianza  di  più  altri  non  ebbe  vivendo 

quel- 


mt  dice  la  Scrittura  . Con  quefio  Dialo- 
£'  giungemmo  cl  Palazzo  del  S.  Ofiizio . 
Qkr  h è fxtuAto  a portante  della  magnifica 
Chi  e/a  di  S.  Pietre . Fui  fubito  prefen- 
tato  dal  Commi/ farlo  a Mxfignct  Vctri- 
gì  effe/ tote  } c fico  lui  trovai  dite  Reli - 
/f  io fi  Domenicani . ZJ/Ì  m'  intimarono  ci- 
vilmente di  produrre  le  mie  ragioni  in 
piena  Conferai  zione  , e che  fi  farebbe  da- 
to luogo  alle  mie  difcclpe  in  ce/a  che 
fiato  {limata  reo.  U Gìcaecì  dopo 
fui  p’t fintato  alla  Congrtgsz'onc , cd  ivi 
acrim.  mi  alle  prove , per  mia  difgrt  zia 
non  furono  quefìe  in'efe . e per  quanto  mi 
affnticafft , non  ebbi  mai  P abilità  di  ca- 
lcitare. Si  veniva  con  di  gre  fu  ni  di  z •- 
ò a c nvinctrmi  dello  fiond  ilo  9 e il  pi  fi- 
fi  citila  Scrittura  era  fempre  allegato  per 
r Achille  del  mio  delitto  . Sovvenutemi  a 
git/ìpo  di  una  regione  Scrirurde,  io  P al- 
ligai, ma  ern  feco  fu c ceffo  . lo  diceva , 
che  reti  a Bibbia  mi  pareva  trovarfi  delie 
ifpre[)ioni  } eh*  fi  c*  riformava*  ern  ciò , 
che  enticamtnte  fi  credeva  circa  le  Scienze 
A/lr  modiche  . e che  di  quefia  natura  po- 
teva c/stre  il  p'/fOy  che  contro  me  fi  al - 
legava  , poiché  , io  figgiugneva  , in  Giob- 
be al  capo  ?7«  v-  jK  è detto , de  i Cie- 
li fino  filidi  e puliti  come  uno  fpcc- 
cbio  di  rame  o di  bronzo.  Elia  è que- 
gli, che  ciò  dice.  Qjei  fi  vede  dunque , 
chi  perla  feconde  il  ftfltma  di  Tolrmeo , 
(fi  trio  finito  afsurdo  dalla  moderna  Filo/o 
fia  ^ e da  ciù  che  ha  di  più  fi lido  la  retta 
ragione  . Sé  fi  f*  dunque  tanto  ca/o  della 
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firmata  del  Sole  fatta  da  Gir  fui  ptr  di- 
mofirare , che  il  Sole  fi  muova , devia 
pur  confi  Jet  arfi  qttf/lv  pafso  ne  è detto  , 
che  il  Cielo  è compcfio  di  tanti  Cieli  a 
guifa  di  fptccìù . La  confrguenza  mi  pi* 
reva  giufla  : non  cftante  fu  fempre  treftu- 
rata , e non  ebbi  per  rifpojh  > che  uf  aL 
Z ita  di  f pólle , /olito  rifugio  di  chi  } 
pcr/ua/o  per  pregiudizio  e per  anticipa- 
ta opinione . Finalmente  fui  obbligate  di 
ritrattare  cime  vero  Cat.'clico  qt-efi*  mia 
opinione , e in  pena  mi  fu  prribito  il 
Dialogo , e dopo  cinque  me  fi  licer.ziato  di 
Rema , ( in  tempo  che  la  Città  di  Fi- 
rei  xe  era  infitta  di  peflt  ) mi  fu  dt (li- 
nata per  carcere  con  gener»fa  pietà  P abi- 
n zione  del  mio  più  cero  amico , che  av ti- 
fi in  Siena , Monfignor  Arcivefcovo  Ptc- 
eolomini  , della  cui  gentiliffima  convtr fa- 
zione io  goderti  con  tanta  quiete  e feti- 
da fazione  de  IP  animo  mio , che  quivi  ri- 
pigliai i mici  /ìndi , trovai , c dime  fini 
gran  parte  delie  conci:* fu  ni  meccaniche 
fpra  la  refijler.za  di  /elidi  con  altre  fpe- 
cul  zteniy  c drpn  cinque  meji  in  circi 
ce/sata  la  ptfiilcr.zs  della  mia  paino  ver- 
fo  il  principio  di  Dicembre  di  queft*  an- 
no 16??.  da  Sua  Santità  mi  è fiata  pu- 
re, usata  la  firetrezze  di  quella  cafa  nella 
lì/ ir: sì  della  campagna  da  me  tante  gra- 
dita , onde  me  ne  temei  alla  Villa  di  Bel- 
lof guardo  1 e dipo  in  Arce  tri  , dove  tut- 
tora mi  ritrovo  a re f pirite  qtutft1  aria  fa- 
lubrp  vìcfno  alla  mia  cara  patri*. Firen- 
zi * Stati  fono . 

*744*  v v „ \ « 
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quella  felicità  e quegli  onori , che  al  raro  suo  merito  sembra- 
van  dovuti  ; e verso  cui  più  giusci  sono  stati  i posteri  che  i coe- 
tanei . La  prigionia  e la  condanna  del  Galileo  han  data  occty- 
sione  a molti  di  inveire  contro  i Romani  Pontefici  ; e i Prote- 
stanti han  creduto  di  trarne  un  invincibile  argomento  contro 
i' infallibilità-  della  Chiesa.  Io  non  voglio  qui  entrare  in  una  que- 
stione , che  nulla  -appartiene  al  mio  argomento  ; ma  rifletterò 
solamente  , che  il  Galileo  non  fu  condannato  nè  dalla  Chiesa 
universale,  nè  dalla  Romana,  ma  solo  dal  Tribunale  della  In- 
quisizione , a cui  niuno  tra  Teologi  più  zelami  ha  mai  accorda- 
to il  diritto  della  infallibilità  ;•  e clic  anzi  il  riflettere  , che  la 
Chiesa,  anche  in  que’ tempi  , ne’ quali  credevasi  comunemente-, 
che  la  dottrina  del  Copernico  e del  Galileo  fòsse  contraria  a 
quella  della  S.  Scrittura  , pure  non  cofidennolla  giammai  come 
eretica , ci-  fa  conoscere  , con  qual-  cautela  essa  proceda  nelle 
solenni  sue  decisioni . 

Vili.  Or  dalla  vita  del  Galileo  passando  all-  ingegnose  sue 
invenzioni  , vuoisi  prima  rammentare  quella  del  Telescopio  , di 
cui  se  non  fu  egli  il  primo  ritrovatore , attenne  nondimeno 
quella  glori*  medesima  , che  ad  esso  è dovuta . Egli  stesso  nel- 
la sua  opera  intitolata  N uncini  Sirkrcm  stampata  in  Padova  nel 
Marzo  del  16  io.  racconta,  che  circa-  dieci  mesi  prima  ,- avendo 
udito , che  un  Fiammingo  avea  lavorato  un  cannocchiale  , per 
cui  mezzo  gli  oggetti  ancor  più  lontani  vedeansi  cosi  distinti 
come  se  fossero  sotto  l’occhio,  e essendogli  poscia  ciò  confer- 
mato con  lettere  da  Parigi , egli  si  diede  a pensare  tra  se  mede- 
simo, in  qual  modo  si  potesse  ciò  ottenere,  e gli  venne  fatto- 
di  lavorare  diversi  Telescopii  , che  avvicinavano  e ingrandivano- 
maravigliosamente  gli  oggetti,  e de’ quali  si  valse  a far  nel  Cie- 
lo quelle  memorande  scoperte,  delle  quali  tra  poco  diremo  ,-  («) 

• . . Di 


(é)  Abbiamo  altrove  moftràro  , eh:  né 
a Ruggero  Bicone  né  al  Fracalloro  nè 
al  Porta  fi  può  attribuire  1’  invenzione 
de!  Telefcopto  ( T.  Vtt.  P.  tì.  p ,tr. 
&c  s*o-  (fc.  ) Il  P.  Cabeo  ha  volu- 
te egli  pur  contraffar*  quella  gloria  al 
Galileo,  dicendb , «he  ventanni  prima', 
eh:  il  Galileo"  fàcefie  ufo  del  Tcieiop’o, 
crnofeiuto  avea  in  Modena  un  Gefuira', 
il  quale , benché  in.fperto  in  tali  cole , 


ponendo  ali’  occffo  una  Ifrre  educava, 
e fopra  eira  tenendone  un’  altra  convef- 
fj , ingrandiva  mirabilmente  g1’  oggetti" 
C CCnival  fri  tik.  Melrr.nl.  -f  < fi  t r 8 . 
L III.  p.  i<5.  òr  Ili.  ) Ma  g j ft-.è 
oflerato , che  anche  il  Fracalloro  parla 
di  Tali  lenti  così  unite  È ciò"  vuol  di- 
re, che  eranfi  dati  tutti  qua’ palli,  che  a 
rtovare  il  fjlefeopm  erano  neccffarii , ma 
die  elio  noti  era  -Scora  fiato  trovato. 


vm. 

?u»  invrnzio- 
ni  : il  Telef- 
copio  r 


Digitized  by  Google 


.'74  STORIA  DELLA  LETTER.  ITAL. 

Di  ciò  parla  ancora  più  lungamente  il  Galileo  nel  suo  Saggiato- 
re, c tutti  pure  ne  parlano  gli  Scrittori  da  noi  al  principio  cita- 
ti , e più  diffusamente  di  essi  il  Sig.  Dott.  Domenico  Vandel- 
li  (i),  che  coll’ addurre  le  testimonianze  di  moltissimi  Scrittori 
di  que’ tempi  in  favore  del  Galileo,  ribatte  la  nuova  asserzione 
del  celebre  Dott.  Giovanni  Bianchi  da  Rimini,  il  quale  al  Prin- 
cipe Federigo  Cesi  avea  attribuita  la  gloria  dell’  invenzione  si 
del  Telescopio  , come  del  Microscopio  , di  cui  presto  ragionere- 
mo, e pruova  insieme,  ciò  che  noi  pure  abbiamo  altrove  prova- 
to , che  né  il  Porta  né  altri  più  antichi  avean  conosciuto  il 
Telescopio  . Che  se  il  Galileo  non  fu  il  primo  a trovare  questo 
stromento , egli  ebbe  la  gloria  di  lavorarlo  con  assai  maggior 
perfezione  , che  non  si  facesse  in  Ollanda , e ne  abbiamo  fralle 
altre  la  testimonianza  in  una  lettera  di  Costantino  Ugenio  pa- 
dre del  celebre  Cristiano  scritta  dall'Aia  nel  1637,  nella  quale 
dice , che  co'  telescopi!' , che  in  quelle  parti  «i  lavoravano,  non 
poteansi  ben  distinguere  i satelliti  di  Giove  (z).  Gl’  Italiani  han- 
no sostenuto  per  lungo  tempo  la  fama  alla  patria  loro  recata 
dal  Galileo  colla  perfezione  di  questi  stranienti . E due  artefici 
tra  gli  altri  nel  secolo  , di  cui  scriviamo , furano  in  ciò  rinno- 
mari . Il  primo  fu  Eustachio  Divini  da  5.  Severino  nella  Mar- 
ca, che  giunse  a formar  telescopii  di  7Z.  palmi  Romani..  Nè 
egli  fu  solo  artefice;  ma  fece  egli  ancora  molte  osservazioni, 
e nel  1660.  pubblicò  in  Roma  1'  impugnazione  del  sistema  di 
Saturno  proposto  da  Cristiano  Ugenio , nel  che  però  gli  Astro- 
nomi più  valorosi  han  dato  all'  Ugenio  la  palma . Il  Montudz 
crede  (3) , che  il  detto  opuscolo  fosse  opera  veramente  del  P. 
Onorato  Fabrl  Gesuita  Francese . Ma  nella  lettera , con  cui  il 
Divini  lo  indirizza  al  Principe  Leopoldo  dc’Medici  (4},  ei  dice, 
che  avea  egli  medesimo  cominciato  a scriverlo  in  lingua  ha* 
liana  , poiché  non  intendea  molto  la  Latina  , e che  poi  avea 
date  le  sue  osservazioni  al  detto  Gesuita  , perchè  ci  le  stendes- 
se, e le  ampliasse  in  Latino  , c desse  lor  quella  forma  che  gl* 

pia- 


Veggafi  intorno  a ciò  la  più  volte  cita- 
ta opera  del  Dott.  Giovanni  Targioni 

fi)  Confiieraz.  fopra  le  Notizie  de* 
Lincei  p.  at.  Stc.  Lettere  di  Ciriaco  S n- 

cero  p 84.  &c. 

(a j Galil.  Oper.  T.  IL  p.  491.  Ediz. 


To77etti , ove  affai  lungamente  efamina 
qneflo  argomento  l T.  I.  p.  17.  tS"r.  ) 

Padov.  >7M- 

fjl  Hift.  des  Mathem.  T.  Il  p-  alt- 
(4'  Lettere  ined.  d’uomini  ili.  T.  IL 

p.  69. 
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piacesse . (*)  L'altro  fu  Giuseppe  Campani  Romano,  il  quale  al- 
quanto  più  tardi  , ma  vivente  ancora  il  Divini , prese  a gareg- 
giare con  lui  nel  lavoro  de'  telescopii , ed  arrivò  a formarne 
della  lunghezza  di  zio.  palmi  Romani.  Della  rivalità,  che  pas- 
sava fra  questi  due  artefici , abbiamo  una  pruova  in  una  lette- 
ra dell’  Abate , poi  Cardinale , Michelangelo  Ricci  al  Principe 
Leopoldo  del  1664.  Quanto  poi  al  paragone  , dice  egli  (1) , de'  due 
grandi  occhialoni , non  so  che  finora  si  sia  fatta  comparazione  tale  , 
che  se  ne  possa  formare  un  certo  giudizio  , avendo  quello  del  Divini 
avuto  il  pregiudizio  0 dell'  aria  men  chiara , 0 delia  poca  distanza  , 
sulla  quale  eccezione  continua  il  Divini  a mantenere  il  suo  non  cedere 
all  altro  . Ed  a dirla  a V.  A.  S.  questi  due  artefici  0 virtuosi  sono 
in  una  s)  forte  emulazione , che  altri  non  può  aprir  la  bocca  a favor 
idi  uro  , senza  de  f altro  se  ne  offenda  ; quindi  è poi  che  ognuno 
s' astiene  dal  dire  il  parer  suo  . Il  Sig.  Cassini  ba  gran  soddisfazione 
in  qutìlo  del  Campani , e con  esso  va  tuttavia  scoprendo  cose  nove  nel 
Cielo  . Finalmente  dell  invenzione  da  mostrar  Saturno  con  quel  cerchio 
intorno  credo  di  poter  indurre  il  Campani  in  altra  scrittura  , che  ne 
fiditi  il  vero  e primiero  autore.  Ma  il  Campani  ebbe  sopra  il  Di- 
vini r onore  di  vedere  i suoi  cannocchiali  adoperati  dal  gran 
Cassini,  il  qual  fece  con  essi  le  sue  belle  scoperte,  e ne  parlò 
con  somma  lode.  Egli  ancora  non  pago  d’  essere  artefice  fu  au- 
tore1, e ne  abbiamo  il  Ragguaglio  di  nuove  Osservazioni  da  lui  fat- 
te co’ suoi  cannocchiali  stampate  in  Roma  nel  1664.  (1),  c una 
lettera  sulle  Ombre  delle  Stelle  Medicee  nel  volto  di  Giove  stampata 
io  Bologna  nel  1666.  (A) . Su  questo  argomento  pubblicò  una 
lettera  anche  il  Divini  nell' anno  stesso,  in  cui  volle  provare, 
che  co’  suoi  telescopii , e non  con  que’  del  Campani , si  eranq 
scoperte  le  macchie  di  Giove  (3) . Oltre  questi  due  , celebri  an- 
cor  furono  nell’  arte  stessa  il  Canonico  Manfredo  Setrala  nel  li- 
bro 


U)  D f alcune  alrre  Operette  del  Di- 
viai,  e de' cannocchiali  da  Ini  lavorati 
piò  minare  notizie  ci  ha  dare  i)  pih  vol- 
te lodato  Don  Gio:  Targooi  Toiletti. 
{Aeg*»ndrmmti  &c.  T.  / p.  a«0.  &c.  ) 
tt)  Prima  di  quelle  due  Operette  un' 
altra  nel  tòoo»  aveaat  pubblicata  in  RO- 
DI Ivi  p.  ìt». 

(a)  V.  Jouio.  dei  Scav.  tóij.  p.  p. 


ma  il  Campani , che  ha  per  titolo  : D]f- 
mfo  iti  Gtufeppc  Campavi  interno  aiuti 
muli  Oriuoti , alte  nuova  Sfera  Archimi, 
dea  &c.  di  cui  teca  an  frammento  il 
fuddetto  Don.  Giovanni  Targioni  Toi- 
letti ( Aggrandimtnti  &t.  T.  I.  p.  14J. 
<5V.  ) 

1 666.  p.  1 6. 

(j;  Ib.  an.  1 idi.  p.  17 6. 
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bio  precedente  da  iioi  nominato,  il  Conte  •Carlo  Antonio  Man* 
cini  Bolognese  , che  ne  pubblicò  anche  un  Trattato  nel  1660., 
Giannalfonso  Borelli  , di  cui  diremo  in  questo  Capo  medesimo, 
ed  altri,  che  si  annoverano  dal  sopracitato  Dotr.  VandeHi  (j). 

TX.  IX.  Più  contrastata  è l'invenzione  del  Microscopio . E il 

lUMicrafco-  Montitela,  che  pur  suole  comunemente  render' giustizia  a' meriti 
degli  italiani , parlando  di  esso  non  fa  pur  menzione  del  Gali» 
IcO  fa).  Anzi  egli  citando  il  libro  de  vero  lelcscopii  'inventore  di 
Pietro  Borei  stampato  nel  1655.  reca  alcune  testimonianze  a 
provare,  che  prima  del  1619.  un  certo  Zaccaria  Jans  da  Mid- 
delburgo  avea  fabbricato  un  Microscopio,  c presentatolo  alt' 
Arciduca  Alberto . lo  non  ho  veduta  1’  opera  del  Borei  ; c non 
posso  perciò  giudicare,  di  qual  peso  siano  -le  accennate  testi- 
ifioniatize . Il  Fontana  ( a ) Astronomo  Napoletano  in  un  suo  li- 
bro stampato  nel  16+6.  pretende  di  essere  egli  stato  1*  inventore 
cosi  del  Telescopio  Astronomico  come  del  Microscopio  ($).  Ma 
perchè  non  pubblicò  egli  prima  i suoi  ritrovati  ? Cotali  pruovr 
d’ invenzioni  trovate  molti  inni  prima,  ma  tratte  da’ libri  stam- 
pati solo  nel  1646.  e nel  1-655.,  mi  sembran  molto  dubbiose. 
Del  Galileo  ai  contrario  abbiam  monumenti  sicuri , che  almeno 
nel  1614.  fabbricò  microscopi!.  Dissi  almeno  nel  1624.  percioc- 
ché il  Viviani , come  osserva  ri  Dott.  VandeHi  (4)  , e 1’  autore 
della  Prefazione  generale  alle  opere  del  Galileo  (5)  afferma, 
che  fin  dal  1612.  ei  ne  inviò  uno  in  dono  al  Re  di  Polonia. 
Io  ho  dubitato  per  qualche  tempo  della  verità  di  un  tal  fatto. 
Ma  un  passo  de' Ragguagli  del  Boccalini  stampati  la  prima  vol- 
ta in  quell’  anno  medesimo  , mi  ha  fatto  conoscere  , che  il  Mi- 
croscopio eri  fin  d’ allor  conosciuto:  Mirabilissimi,  dice  egli  (b), 
sono  quegli  occhiali  fabbricati  con  maestria  tale , che  altrui  fanno  pa- 
scere le  pulci  elefanti,  i pigmei  giganti,  -E  neH’  istesso  luogo  ra- 

gio- 


’a  TI  Sìr.  Tommafo  .Barbieri  parli  a vaiatoli  A.  pronomi  Hi  quello  feto  lo . Egli 
fianco  delie  Opere  e delle  (coperte  ù Pro-  vocile  accise  attribuirgli  U gloria  di  avW 
Domiche  fitte  da  Francete, i ['ontani  ( No-  trovato  il  tnicrolcopio  . Ma  io  dubito, 
tuie  ite'  Matem.  t F lUJ.  Napal  p,  1 34.  1,  che  in  cib  ei  non  giunga  a peifuadsree- 
il  .quale  certo  dee/i  annoverate  tra’  più  ne . 

(1)  Confider.  &c.  (4)  X.  c.  p 41. 

fi  L.  e.  p.  rò7.  17J.  &e.  fj,  p Xltl.  Fdti.  Padov. 

<1,  Novae  Coeleftium  .&  Tertedriam  (6,  Cent,  I.  Ragg.  1., 

Obfervationes , 
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giona  de  telescopi! , come  <f  invenzione  Fiamminga  r Ma  gli  oc- 
et  iati  ultimamente  inventati  in  Fiandra  a gran  prezzo  som  comperati 
dagli  stessi  personaggi  , e poi  donati  a'  loro  Cortigiani  , i quali  ado- 
perati da  essi  fanno  presso  loro  vicinissimi  quei  premii  e quelle  digiti » 
tedi,  alle  quali  non  giunge  la  vista  loro,  e forse  non  arriverà  f età. 
A dir- vero  però  sembra,  che  il  Galileo  non  perfezionasse  il  Micro- 
scopio che  nel  j6a+.,  perciocché  abbiamo  una  lettera  da  lui  scritta 
in  quell’  anno  al  Principe  Federigo  Cesi , in  cui  mandandogli  un 
Microscopio,  Invio  a V.  Eccellenza,  gli  dice,  un  occhialino  per  vedere 
da  vicino  le  cose  minute  , del  quale  spero  , cb'  ella  jia  per  prendersi 
gusto  e trattenimento  non  piccolo  , che  cosi  accade  a me  . Ho  tardato 
» mandarlo , forchi  non  f ho  prima  ridotto  a perfezione , avendo  avu- 
to affienita  in  trovare  il  modo  dì  lavorare  i cristalli  perfettamente . 
I’  aggetto  s attacca  sul  cerchio  mobile,  che  ì nella  base  , e si  va  mo- 
vendo per  vederlo  tutto  ec.  E segue  descrivendo  1'  uso  del  micro- 
scopio , il  che  pure  egli  fa  in  due  altre  lettere  da  lui  scritte 
1'  anno  medesimo  a Bartolommeo  Imperiali  c a Cesare  Marsili , 
le  quali  si  riportano  da  due  suddetti  Scrittori , che  aggiungono 
ancora  la  testimonianza  di  Niccolò  Aggiunti  Lettore  di  Mate- 
mitica  in  Pisa  in  una  sua  Orazione  stampata  in  Roma  nel  1617. 
Ancorché  dunque  concedasi , il  che  però  non  é sì  agevole  a 
provare,  che  altri  prima,  che  il  Galileo  prendesse  a lavorar 
microscopi!  , converrà  confessar  nondimeno  , che  questo  grand' 
corno , senza  averne  veduto  alcuno , ideò  ed  eseguì  egli  pure 
lo  stesso  lavoro . Deesi  però  qui  riflettere , che  qualche  idea  di 
questo  stromeoto  ebbero  anche  gli  antichi;  perciocché  Seneca  ra- 
giona di  certe  picciole  sfere  di  vetro,  delle  quali  essi  usavano, 
per  ingrossare  e render  leggibili  le  lettere  più  minute  (1) , che 
erano  in  somma  una  specie  di  Microscopio . Anche  di  un  altro 
genere  di  telescopio  detto  dal  Galileo  cimiero  o celatone , poiché 
adattavasi  al  capo  in  modo , che  anche  navigando  sulle  galere 
poteansi  assai  da  lungi  scoprire , ed  ingrandire  gli  oggetti , fa 
egli  medesimo  F inventore,  e oltre  le  pruovc,  che  se  ne  arreca- 
no nella  prefazion  generale  (a)  e nella  Vita  del  Galileo  scrit- 
ta dai  Vivimi , ne  abbiamo  la  descrizione  in  una  lettera  da  lui 
«ritta  al  Conte  Orso  d’  Elei  Arobasciador  del  Gran  Duca  alla 
Tom.  Vili  F.  L Z Cor- 


Nata*.  LLC  V.  VL  (a)  p.  XXXIX. 
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Corte  dì  Spagna  (x),  e innoltre  il  sopracitato  Sig.  Senator  Netti 
ha  pubblicata  un’  altra  lettera  dal  Galileo  scritta  all’  Arciduca 
Leopoldo  nel  161S.  , in  cui  gli  manda  insieme  con  due  cannoc- 
chiali uno  di  questi  stromenti  (2).  Da  ciò  questo  Scrittore  infe- 
risce , che  non  deesi  fede  al  P.  da  R.heita  Cappuccino , che  in 
un  suo  libro  stampato  nel  1645.  e intitolato  Oculus  Enotb  & blu  ; 
pretende  di  aver  ritrovati  prima  d’  ogni  altro  i cannocchiali  di 
due  tubi  detti  binocoli . Ma  , a dir  vero , a me  non  sembra , 
che  dalle  parole  del  Galileo  si  possa  raccogliere,  che  il  suo  fi- 
latone fosse  di  dtie  tubi,  anzi  a me  pare,  eh'  ci  sempre  parli  di 
un  solo  , e perciò  dell’  invenzione  de"  cannocchiali  binocoli  si 
può  lasciare  tutta  la  gloria  al  suddetto  Cappuccino.  Questo  stro 
mento  però  fu  coll’  esperienza  scoperto  meno  opportuno  di  quel 
che  credevasl  alle  osservazioni,  c perciò  andò  presro  in  disuso. 

X.  Anche  i"  applicazione  del  pendolo  all’  orologio,  che  é 
stata  sorgente  di  tante  belle  scoperte  nella  Fisica  e nell’  Astro- 
Apoiicazion»  nomia,  vuoisi  da  molti,  che  non  sia  invenzione  del  Galileo,  0 
ail’orólo^o  c^c  a^mcno  da  da  Vincenzo  figliuol  naturale  di  esso 

non  fosse  eseguita , ma  che  tutta  la  lode  ne  sia  dovuta  a Cri- 
stiano Ugenio  (a) . Non  solo  il  Montuda  sostiene , e si  sforza 
di  provare  questa  opinione  ($),  ma  anche  nelle  Novelle  Fioren- 
tine del  1774.  si  è affermato  (4),  che  presso  il  Slg.  Senator 
Nelli  esiste  la  storia  dell’  orologio  a pendolo  scritta  nel  1659. 
da  Vincenzo  Viviani  ; che  da  essa  raccogliesi , che  il  Galileo  1‘ 
Immaginò  solo  nel  1641.,  ma  non  I’  eseguì  ; che  Vincenzo  di 
lui  figliuolo  tentò  di  lavorarlo  per  mezzo  di  Domenico  Balestri 
Urtefice  Fiorentino,  ma  che  prevenuto  dalla  morte  nel  1649. 
non  potè  vederlo  eseguito  ; che  Marco  Trefler  orologiaio  del 
Gran  Duca  Ferdinando  IL  lo  mise  in  pratica  alcuni  anni  dopo 


con 


(«;  t!  Sig.  A!-.  Andrcs  fondato  sa  una  il  Bernard  Io  afferma  , noi  possiamo  Ge- 
latiera dell’  Inglese  Odoardo  Bernard,  gito,  finché  non  se  ne  rcchin  le  prao- 
che  lo,  afferma  sema  addarne  nè  pruovi  , vt  . E ancorché  elle  ei  ai  reca  fleto , ta- 
nè congettura  alcuna  , vorrebbe  perfbader-  rà  sempre  certo  , che  scn’  era  poscia 
ci  ( Dell’  Or'tg.  e froge.  <T eg>,ì  L'tur.  T.  perduta  ogni  memoria  , e che  pele  i aon 
1.  p i«*.  ),  che  agli  Arabi  foffe  no-  è puuto  minore  ia  lode  di  chi  ne  rinao- 
to  ì’  uro  del  pendolo  per  misurare  ii  vò  1’  invenzione, 
tempo.- Coli*  messa  frenchetza , eoa  cui  — — 

(«)  Oper.  T.  fi.  p.  448.  (j)  L e.  p.  jj?.  ec. 

(1)  Saggio  di  Sto r.  lettcr.  Fior.  p./X-  (4)  N.  »o.  p.  ijo. 
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con  idea  diversa  da  quella,  che  avea  avuta  Vincenzo;  che  il 
primo  vero  esecutore  di  questa  macchina  fu  1’  Ugenio , il  quale  { 
come  narra  il  Montucla,  nel  1657.  presentò  agli  Stati  d’ Òllan- 
(ìa  un  orologio  a pendolo,  s e che  perciò  il  suddetto  Senaror  Nelli 
ha  conosciuto  di  avere  altrove  errato , asserendo  (1)  sulla  testimo- 
nianza di  Giovanni  Gioachimo  Bcchero  , che  il  Galileo  era  stato  T 
inventore  dell’orologio  a pendolo,  e che  avealo  fatto  eseguire  al 
Suddetto  Treffler . Se  questa  relazion  del  Viviani  avesse  vedutala 
pubblica  luce,  sarebbe  lecito  ad  ognuno  il  giudicare  de’  sentimen- 
ti di  quel  valentuomo.  Ma  finché  essa  non  esce  al  pubblico,  noi 
non  possiamo  a meno  di  non  dubitare , che  non  siansi  esaminate 
abbastanza  le  parole  e le  espressioni  della-  medesima  . Perciocché  è 
certo  , che  ij  Viyiani  anche  dopo  il  1649.  fu  persuaso  , che  il  pri- 
mo a ideare  1’  orologio  a pendolo  fosse  il  Galileo  , il  primo  ad 
eseguirlo  Vincenzo  di  lui  figliuolo.  Oltre  ciò , eh’ ci  racconta  nel- 
la Vita  di  esso,  cioè, che  essendo  il  Galileo  scolaro  in  Pisa  in- 
ventò quella  semplice  e regolata  misura  del  tempo  per  mezzo  del  pen- 
dei», non  prima  da  alcun  altro  avvertita,  pigliando  occasione  d'  osser- 
varla dal  moto  £ una  lampada  , mentre  era  un  giorno  nel  Duomo  di 
fisa,  oltre  ciò  dico,  nell’  Esperienze  dell’  Accademia  del  Ci- 
mento, di  cui  era  il  Viviani  uno  de’  principali  membri,  stam- 
pate sei  1666.  si  legge  : Fu  stimato  bene  di  applicare  il  pendolo 
aJf  orinalo  sull'  andare  di  quello  , ebe  prima  d'  ogni  altro  immaginò 
il  Galileo  , e ebe  dal F anno  1649.  messe  in  pratica  Vincenzo  Galilei 
di  lui  figliuolo.  E lo  stesso  Viviani  in  una  sua  lettera  al  Maga- 
lotti  scritta  nel  1673.  Molto  prima,  dice  (a),  avevo  inteso  da 
V.  S.  medesima  , quanto  quegli  ( 1’  Ugenio  ) malagevolmente  soffrisse 
la  giusta  pretensione , che  noi  qua  abbiamo  , a favore  del  gran  Gali- 
ho  nostro  , primo  in  tempo  osservatore  ed  applica tore  del  pendolo  alt 
orinolo  , e del  Sig.  Vincenzio  suo  figliuolo  , primo  esecutore  dei  concet- 
ti del  padre  . Del  dispiacere  , che  1’  Ugenio  provò  in  udire  , che 
d Galileo  prevenuto  1’  avesse  in  questa  si  bella  invenzione,  ab- 
biamo la  pcuoya  nella  lettera  da  lui  su  piò  scritta  al  Card.  Leo- 
poldo de’  Medici  nel  1673.  » e nella  risposta  a lui  fatta  dal 

Cardinale  ())  , il  quale  nell’  atto  di  assicurare  1’  Ugenio , clj 

v-  • . * .Za  egli 


(lì  S»g«to  Letter.  &c.  p-7<-  «-  • (3)  Lettere  inedite  d’  uomini  ih.  T. 

(»)  Migaiott-  Letc  Famìgl.  Fir.  17 69.  II.  p.  aia.  &c. 
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egli  era  ben  persuaso  , che  nulla  gli  fosse  giunto  all'  orecchiò 
dell’  invenzione  del  Galileo , conferma  insieme  , che  questi  ve- 
ramente era  stato  il  primo  a idearla  : Per  quello  che  ri  sguardi  alt 
invenzione  del  pendolo , con  asserzione  dettata  da  animo  sincerissimo 
testantemente  le  affermo  di  credere  mosso  da  un  forte  verisimile  , che 

» notizia  di  V.  S.  non  sia  per  alcun  tempo  venuto  il  concetto  , cSe 

sovvenne  ancora  al  nostro  Galileo  » di  adattare  il  pendolo  alt  oriolo  ; 
poiché  ciò  era  a pochissimi  noto , e t istesso  Galileo  non  ave a ridotto 
alt  atto  pratico  cosa  veruna  di  perfetto  a tal  conto  , come  si  vede  da 
quel  poco,  che  fu  manipolato  ed  abbozzato  dal  figliuolo.  E T Ugenio 
medesimo  scrivendo  al  Bullialdo  si  arrende  finalmente  a credere^ 
che  il  Galileo  T avesse  in  ciò  prevenuto:  Il  faut  bien  eroine  pour- 
tant  , puisqu  un  tei  Prime  t ossute  , que  G alile  e ait  ett  auparavant 

moi  cette  pensée  (t).  Alla  testimonianza  del  Card.  Leopoldo  ag- 

giugnesì  quella  del  Galileo  medesimo,  ri  quale  scrivendo  nel 
*637.  a Lorenzo  Reali  ragiona  a lungo  del  pendolo  , di’  ci 
chiamava  il  suo  misuratore  del  tempo,  e dopo  avere  minutamente 
descritto  , in  qual  maniera  egli  il  formasse , accenna  insieme  1’ 
uso , che  potea  farsene  per  gl!  otiuoli  : E siccome  la  fallacia  degli 
oriuoll  consiste  principalmente  net  non  s'  essere  sin  qui  potuto  fabbri 
care  quello  , che  noi  chiamiamo  il  tempo  dell  orologio , tanto  aggith 
natamente  , che  faccia  le  sue  vibrazioni  eguali , così  in  questo  mio  pen- 
dolo semplicissimo , e non  suggetto  ad  alterazione  alcuna , si  contiene 
il  modo  di  mantenere  sempre  egualissime  le  misure  de ! tempo  (1). 
Fuossi  egli  bramare  monumento  più  autorevole  a dimostrare, 
che  if  Galileo  ideasse  K applicazione  del  pendolo  all’  orologio? 
Che  poi  Y idea  del  padre  fosse  dal  figlio  Vincenzo  eseguita,  ol- 
tre le  pruove  già  accennate , ne  abbiamo  un’  altra  evidente  in 
una  lettera  latina  di  Matteo  Campani  degli  Alimenf  al  Re  Lui- 
gi XIV.,  la  quale  contiene  troppe  più  altre  belle  notizie,  per- 
ché io  debba  qui  darne  un  fedele  estratto  (j).  Ei  narra  adun- 
que., che  nel  165  ( due  anni  prima  che  1’  Ugenro  offrisse  agli 

Stari  ct“  Ollanda  il  suo  orologio)  il  Pontefice  Alessandro  VII. 
aveagli  ingiunto  di  applicare  il  pendolo  agli  orologi  ; e eh'  egli 
allora  avea  riflettuto,  che  poteansi  per  mezzo  del  detto  pendo- 
lo regolare  gli  ociuoli  ia  modo,  che  la  divisione  dell’  ore  fosse 

per- 


iti lb.  p.  21?.  fj>  Lettere  ioti  d*  uoul  ili.  T.  U< 

t*J  Galilei  Oper.  T.  II.  p.  47#.  p.  ti>  le. 
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perfettamente  uguale;  ehe  quattro  anni  dopo,  cioè  a’  5.  di  Mag- 
gio dei  165  9.  andando  da  Roma  a Firenze  trovò  in  Radico  farvi 
on  certo  Monanno  Monanni  Fiorentino,  da  cui  intese,  che  in 
Firenze  si  cominciava  » trattare  di  perfezionar  gli  oriuoli  con^ 
una  macchina  trovata  dal  Galileo;  che  egli  quindi  avendo  adat- 
tato il  pendolo  ai  suo  orologio  portatile  lo  offri  al  Gran  Duca 
Ferdinando' II.,  e ehe  questi  gliene  fe  mostrare  un  altro  più  gran- 
de, a cui  era  stato  applicato  il  pendolo , secondo  l’  idea  , che 
data  ne  awea  in  una  sua  macchina  il  figliuolo  del  Galileo , e se* 
condo  ciò,  che  H Galileo  stesso  aveane  scritto:  h benignissime 
Menò  tnibi  mandivi»  quoddam  suum  majoris  molii  borologium  , cui 
simik  pendulwn  affigi  j Mitra»  , duSì.%  scih'eet  inventione  tum  ab  ariti- 
qua  & anginosa  macbina  minime  absohtta  , quam  Galilei  filini  jam 
ab  anno  *649-.  construxerat  , rum  etiam  ex  quibusdam  ejusdem  Gaìilti 
scriptis  & epis  tolti  de  pendulorum  usti  ad  Htllandos  datis.  Avea  dun- 
que Vincenzo-  fetta  veramente  eseguire  1’  idea  di  suo  padre , col 
far  lavorare  un  ©duolo*  a pendolo,  benché  il  lavoro  non  fosse 
riuscito  perfetto,  come  in  tutte  le  cose  nuove  suole  accadere. 
Sogghigno  poi  il  Campani , che  avendo  egli  considerata  quella 
macchina,  cominciò'  a pensare  a varie  maniere  di  applicare  il 
pendolo  all’  oriuolo,  e che  venutogli  poi  alle  mani  il  libro  dell' 
Ugeo»  scampato  nel  16 58.,  si  diede  a immaginare,  in  qual 
modo  jì  potesse  applicare  il  pendolo  alt'  oriuolo  io  maniera,  elle 
0 questo  avesse  sempre  uguali  le  vibrazioni , o che  il  pendolo- 
stesso  da  se  medesimo*,  senza  alcuna  forza  estrinseca  , si  moves- 
se perpetuamente  ; del  che  egli  dice , che  trovò  l’ idea  nella  let- 
tera sopracitata  del  Galileo  al  Reali;  e siegue  poscia  sponcndo» 
diversi  tentativi  ; eh'  ci  fece  per  assicurar  F uguaglianza  delle 
vibrazioni  del  pendolo,  finché  rrovó  il  modo  da  lungo-  tempo» 
cercato  di  far , che  un  semplice  pendolo  per  proprio  suo  movi- 
mento e senza  forza  estrinseca  si  movesse , il  qual  segreto  et 
dice  di*  aver  comunicano  all'  Imperador  Ferdinando  li.  Or  que- 
sta lettera  rende  si  certo,  che  il  figliuolo  del  Galileo  eseguisse, 
benché  non*  del  rutto  esattamente  r le  idee  del  padre  nell’  appli- 
cazione del  pendolò-,  che  sembra  escluderne  ogni  dubbio.  Ma  * 
vendere  anCof  più  certa  questa  gloria  del  Galileo  si  agginnge , 
che  l’orologio  da  Marco  Trcfffer  fabbricato  sotto  la  dtrezion  di 
Vincenzo  esiste  tuttora  presso  il  Sìg.  Avvocato  Macaoni  Profes- 
sore nell*  Università  di  Pisa,  e il  dottissimo  Sìg.  Tommaso  Pe- 

...  . - «i- 
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rtlli  Professore  di  Matematica  nella  stessa  Usiversità  ne  ha  puln. 
bficata  la  descrizione  fi).  li  meccanismo  però  qe  ù aJ§ua  ppcQ 
differente  dall'  Ugcniano , perche  il  motore  del  primo  ip  vece  di 
un  peso  ha  una  molta,  a cui  dopo  sono  state  aggiunte  due  la- 
minette Cicloidali.  . ./).;•  • ,,  , , 

j XI;  Pare,  che  sia  destino  di  tutte  le  invenzioni  del  Gali- 
. Ico  , eh'  esse  gli  vengano  contrastate  , * che , altri  cerchi  di 
, arrogarne  a se  stesso  la  gloria . Così  avvenne  ancora  al  compasso 
di  proporzione  da  lui  ideato  fin  dal  1597.,  e fin,  d'  allora  da  lui 
fatto  eseguire,  e mostrato  a diversi  ragguardevoli  personaggi, 
che  si  annoverano  dal  Viviani , e prima  di  lui  dal  medesimo  Ga- 
lileo nella  sua  difesa  contro  il  Capra.  Nel  1606.  ei  diede  iu 
luce  in  Padova  il  suo  trattato  su  questo  stromeoto  col  titolo  : 
Le  operazioni  del  compasso  geometrico  ’e  militare  . Quand’  ecco  1' 
anno  seguente  uscire  alla  luce  nella  stessa  Università  di  Padova 
un  trattato  Latino  sullo  stesso  argomento  di  Baldassar  Capra 
Milanese,  in  cui  a se  stesso  attribuiva  tale  invenzione.  Punse 
altamente  il  Galileo  questo  proceder  del  Capra  , e avendone  egli 
'fatta  doglianza  presso  i Riformatori  dell’  Università  , questi  esa- 
minata attentamente  la  causa,  c conosciuto  1’  aggravio,  che  il 
Galileo  ricevuto  avea  dal  suo  avversario,  ordinarono,  che  le 
copie  del  libro  del  Capra  fosser  soppresse,  e permisero  al  Gali- 
leo di  scrivere  in  sua  difesa  , com’  egli  fece,  inserendo  in  quell' 
opera  testimonianze  di  molti  in  suo  favore, e 1'  accennata  sen- 
tenza de’  Riformatori  dello  Studio.  Vuoisi  però  qui  avvertire  a 
qualche  scusa  del  Capra  , che  non  fu  tanto  egli  il  reo  di  questa 
^ingiuria  al  Galileo  usata  , quanto  Simon  Mario  di  lui  maestro, 
di  cui  infatti  lo  stesso  Capra  fece  onorevol  memoria  nella  sua 
prefazione.  Cosi  afferma  altrove  il  medesimo  Galileo,  lo  parlo, 
dice  egli  (a),  di  Simon  Mario  Gunzebusano  , thè  fu  quello,  che  già 
* in  Padova  , dove  allora  io  mi  trovava  , trasportò  in  lingua  Latina 
1 -uso  del  detto  mio  compasso , ed  attribuendoselo  lo  fece  eia  un  suo  di- 
scepolo sotto  suo  nome  stampare,  e subito,,  forse  per  fuggire  ilgastigo, 
se  n andò  alla  patria  sua  , lasciando  il  suo  scolare  ì come  si  dice , 
..nelle  peste  ère.  , e soggiunge  , che  questi  avea  poi  ardito  ancor 
<d’ affermare,  che  prima  di  lui  avea  scoperti  i satelliti  di  Giove. 

■ Ma 


(«)  V.  Giorn.  di  Pifa  T.  IT.  p i?a. 
(1)  Il  Saggiatore.  Oper.  T.  U.  p.  ijj. 
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Mi  non  fu  if  solo  Capra  o it  solo  Maria , che  contrastassero 
al  Galileo  questa  invenzione.  Alcuni  vogliono,  che  Giusto  o- 
Giodoco  Byrgio  nc  fosse  il  vero  inventore  ; e di  questa  opinio-v 
ne,  oltre  più  altri  Scrittori,  è anche  il  Moncucla  (1)  , il  quale 
avverte  , che  ciò  affermasi  da  Levino  Hulsio  in  un  suo  libro 
stampato  nel  1603.  , e che  anche,  un  certo  Horchero  da  Bern- 
castel  avea  stampato  un  libro  nel  1607.  su  questo  stromento . 

Ma  se  il  Galileo , come  pruovano  le  testimonianze  da  lui  pro- 
dotte nella  sua  Difesa,  fin  dal  1597.  avea  cominciato  adusarlo, 
invano  se  gli  oppone  un  libro  stampato  nel  1603.  ; e molto  più 
che  avendone  egli  mostrato  l’ uso  a diversi  Tedeschi , come  narra 
egli  stesso  , intendesi  facilmente , come  presto  se  ne  divolgasse 
la  fama  nell’  A Ifemagna . Io  credo  però,  che  il  Byrgio,  senza 
saper  di  quello  del  Galileo  , inventasse  il  suo  compasso  , e il 
raccolgo  da  ciò  , che  dice  il  Bernaggeri  nelle  sue  note  al  libro 
del  Galileo , cioè  che  il  compasso  di  questo  era  assai  meno  sog- 
getto agli  errori,  c di  uso  assai  più  ampio  che  quello  del  Byr- 
gio . 

'•  m Anche  il  termometro , benché  da  alcuni , e fra  gli 

litri  dagli  Enciclopedisti , si  spacci  come  invenzione  del  Dreb-  Xir. 

W,  con  maggior  fondamento  si  annovera  tra  gli  stromenti  idea- 
tf  dal  Gafireo  (a)  . In  questi  Medesimi  tempi  , cioè  circa  il  1596. , lancetta.  idro- 
iict  il  Vivi  ani  nella  vita  di  esso , ritrovi*  i termometri  „ cioè  que-  ,ullc*' 
gli  strumenti  di  vetro  con  acqua  e aria , per  distinguer  le  mutazitmi 
di  caldo  e freddo,,  la  variet'a  de'  temperamenti  de'  luoghi  , la  qual  ma* 
migliata  invenzione  dal  sublime  ingegno  del  Gran  Ferdinando  IL  no- 
stro Serenissimo  Padron  Regnante  è stata  modernamente  perfezionata  e 
arricchita , Più  autorevole  ancora  è la  testimonianza  di  Gianfran- 
cesco  Sagredo  Patrizio  Veneto,  e uomo  nelle  Filosofiche  e nel- 
le Matematiche  scienze  dottissimo,  il  quale  in  una  sua  lettera 

J . . scrit-  , 


(#)  B eifc  ciato  Sig  Subivi  vomb-  s’atiribuisce  questa  invrarione  ( M:«ir 
le  dar  la  gloria  dell’  in  vernicine  del  «V  Matti»,  e Filot.  NipJ.  p.  tj*.  re.  ) 
termometro  a Sebastiano  Battoli' da  Mcn-  Ma  nor  abbiam  qui  irostrato,  eie  fin 
Iella  nel  Principato- Ultra  . il  quale  ne  dal  idi r,  il  Galileo  usava  di  questo  stro- 
fe* menzione  nella  tua  Tirrn.alogis  A-  mento  da  lui  ritrovato , e che  sembra 
ragnùa  stampata  p;ù  anni  dopo  la  sua  anzi , ehe  lr  invenzione  fe  ne  debba  ri- 
morte  ; ed  ei  praova  affai  bene,  eh’  ei  ferire  circa  1*  anno  159& 
fu  anteriore  al  Drebbei  , » cui  da  alcuni; 

(1)  L e.  p.  471. 
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scritta  il  Galileo  nel  n6i  j. , c prodotta  dal  Sig.  Francesco  Grl. 
seiini  (i),  t is  frumento  , dice,  per  minorare  il  caldo  inventalo  da 
y,  S.  è stato  da  me  ridotto  in  varie  forme  astai  comode  ci  esqmsite , 
intanto  eie  fa  la  differenza  della  temperie  da  una  stanza  all'  altra , e 
si  vede  fino  a cento  gradi . La  bilancetea  idrostatica  per  conoscer 
col  mezzo  dell’  acque  il  peso  de'  metalli  tu  essa  ancora  ritrova- 
to del  Galileo,  benché  tardi  ci  pubblicasse  il  suo  trattateilo  su 
qsesto  stromento , che  fu  poscia'  dal  P.  Cascelli  e dal  Viviani  il- 
lustrato colle  ior  note  per  renderne  più  agevole"  1'  uso . Final- 
mente ei  mostrò  la  fecondità  delle  sue  ingegnose  invenzioni  neU' 
armare  la  calamita , e nell'  accrescerne  stranamente  le  forze . 
In  questi  medesimi  tempi , cioè  verso  il  1600.  , dice  il  Viviani , le- 
ce studio  e osservazione  particolare  sopra  la  virtù  delia  calamita,  e eoa 
varie  e replicate  esperienze  trovò  modo  sicuro  di  armarne  qualunque 
pezzo  , che  sostenesse  di  ferro  ottanta  e cento  volte  più  che  disarmato, 
alia  qual  perfezione  non  s'  era  mai  pervenuto  da  alcun  altro  a gran 
segno. 

XIII.  Se  altri  monumenti  non  ci  rimanessero  dell’  inge- 
gno del  Galileo , che  le  invenzioni  da  noi  esposte  finora , que- 
ste sole  potrebbon  bastare  a dargli  Od  ore  voi  luogo  tra'  ristorato- 
ri della  Filosofia.  Ma  tutto  ciò -é  quasi  un  nulla  in  confronto 
alle  belle  scoperte , che  in  ogm'  parte  del  regno  della  natura 
egli  fece.  Fino  dagli  anni  suoi  giovanili  egli  conobbe,  che  fi- 
nallora altro  nelle  scuole  non  «i  era  fatto  che  speculate  inutil- 
mente, che  mille  diversi  sistemi  si  erano  immaginati,  ma  tutti 
aerei,  perche  fondaci  nella  fantasia  de' Filosofi  più  che  nella  co- 
gnizione della  natura,  ciré  1’  autorità  di  Aristotile  presso  alcu- 
ni, di  Platone,  di  Parmenide,  d’  Epicuro  presso  altri,  era  sta- 
ta comunemente  la  guida,  che  tutti  aveano  ciecamente  seguita, 
credendo,  che  i soli  antichi  Filosofi  -avessero  avuto  il  dono  d' 
intendere  c di  ragionare , e che  non  fosse  lecito  senza  grave  de- 
litto il  discoscarsi  dalle  loro  opinioni . Egli  ebbe  il  coraggio  di 
dubitare  , eh'  essi  non  avessero  ben  conosciuta  la  natura  ; ma 
io  vece  di  combattere  le  inutili  loro  speeuiazioni  con  altre  ugual- 
mente inutili  sottigliezze , come  avean  fatto  il  Patrizi , il  Car- 
dano, il  Bruno  ed  altri  Filosofi  del  secolo  precedente,  si  diede 
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a studiare  diligentemente  1‘  indole  e le  proprietà  delle  cose  crea- 
te . Il  Galileo  non  fu  autor  di  sistema  ; perchè  ci  conobbe , che 
il  voler  ridurre  a certi  e determinati  principi!  i fenomeni  della 
natura,  senza  prima  conoscerne  l'indole  e le  leggi,  era  lo  stes- 
so , che  innalzare  un  vasto  edificio  senza  prima  gettarne  un  so- 
lido fondamento . In  maggior  gloria  del  Galileo  , dice  egregiamen- 
te f Ab.  Andres  (i)  , è stata  non  formare  sistemi , e questa  forse  t 
stila  anfora  la  sua  disgrazia  , e la  cagione  di  non  essere  degnamente 
stintalo  il  suo  merito.  In  fatti  da  alcuni  egli  è rimirato  come  un 
freddo  osservatore,  che  pago  di  fare  diverse  sperienze  non  sa 
poi  concatenarle  insieme,  e ridurle,  per  così  dire,  a un  sol  cor- 
po. Ma  s'  egli  non  ha  avuto  l’onore  di  esser  capo  di  scuola,  c 
di  proporre  un  sistema , che  fosse  abbracciato  da  molti , come 
avvenne  al  Cartesio , le  scoperte  però  e le  osservazioni  da  lui 
fatte  hanno  servito,  e servon  tuttora  di  fondamento  a’  sistemi , 
che  altri  han  poscia  formati.  Al  contrario  il  Cartesio,  il  quale 
gonfio  del  suo  sistema,  e dell’  applauso,  con  cui  il  vide  ricevu- 
to da'  suoi  Francesi,  scriveva  con  intollcrabil  disprezzo  dd  Ga- 
lileo, dicendo,  che  nelle  opere  di  esso  non  vedta  cosa  alcuna , ebe 
gli  facesse  invidia,  o che  volesse  riconoscer  per  sua  (z),  se  ora  le- 
vasse il  capo , vedrebbe  il  suo  sistema  abbandonato  ornai , e ri- 
mirato non  altrimenti  che  un  sogno , e le  osservazioni  del  Ga- 
lileo al  contrario  riconosciute  comunemente  e adottate  come 
princ/pii,  su  cui  quasi  tutta  è fondata  la  moderna  Filosofia.  E 
Cresi  aggiugnere  ancora  , che  il  Cartesio  non  ebbe  difficoltà  a 
spacciar  come  sue  molte  opinioni , che  da  altri  già  erano  state 
proposte  , come  chiaramente  e distintamente  ha  provato  il  Con- 
te Algarotti  (i)  ; ma  niuno  si  è ancor  trovato , che  questa  tac- 
cia abbia  con  buon  fondamento  apposta  al  Galileo  , il  quale  al 
suo  ingegno  e al  suo  studio  dovette  tutte  le  belle  scoperte , del- 
le quali  la  Filosofia  fu  per  lui  arricchita.  Facciamoci  dunque  a 
esaminarle , ma  brevemente  , poiché  siamo  -in  un  argomento  > 
che  dalle)  penne  di  moki  valorosi  Scrittori  è stato  già  bastante- 
mente  illustrato . • 
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XIV.  L’ Astronomia  fu  per  avventura  la  Scienza , che 
maggiormente  piacque  al  gran  Galileo,  e in  cui  con  più  piace, 
re  occupossj , c se  ad  essa  ei  dovette  i travagli  c i patimenti, 
che  vivendo  sostenne , ad  essa  ancor  dee  principalmente  la  glo- 
ria , di  cui  ora  egli  gode.  Il  sistema  Copernicano,  adombrato 
già  oscuramente  da  alcuni  antichi  Filosofi,  poscia  dal  Coperni- 
co ridotto  a chiarezza  c ad  evidenza  maggiore,  fu  da  luì  posto 
in  tal  luce,  collo  stabilire  e spiegare  il  mòto  diurno  e il  moto 
annuo  della  Terra  , e collo  sciogliere  tutte  le  obbiezioni , che 
ad  esso  si  posson  fare,  che  se  il  Galileo  avesse  potuto  persua- 
dere , che  ciò  non  si  opponesse  all’  autorità  della  S.  Scrittura , 
avrebbe  in  ciò  fin  d’ allora  avuto  gran  numero  di  seguaci , e 
molti  ciò  non  ostante , veggendo  la  forza  degli  argomenti  da 
lui  proposti,  presero  a sostener  quel  sistema  come  un’ipotesi, 
e finalmente  esso  è divenuto  si  universale  tra’  dotti , che  niuno 
ornai  ha  coraggio  di  seguire  altra  opinione  . Ma  in  ciò  il  Gali- 
leo non  fece  che  illustrar  maggiormente  gli  altrui  sentimenti. 
Maggior  gloria  egli  ottenne  colie  nuove  scoperte,  che  per  mez- 
zo del  suo  telescopio  ei  fece  nel  Cielo . Le  stelle  fisse  , dice  gra- 
ziosamente 1’  Ab.  Andrcs  (1) , non  so  se  piuttosto  •vorrebbero  Urne »• 
torsi  del  Galileo  , ebe  ringraziarlo  : ef  li  diede  loro  la  compagnia  di 
tante  altre  stelle , di  cui  per  tanti  secoli  mancavano , cioè  scopren- 
do , che  la  via  Lattea  e la  Nebulosa  altro  non  erano  che  grup- 
pi e ammassi  di  stelle  finallora  non  conosciute,  c le  doto  di  un* 
luci  propria  e nativa , ma  le  privò  parimenti  di  gran  parte  del  loro 
splendore  , di  cui  quietamente  godevano  , per  non  esservi  nessuno  , cbt 
loro  la  contrastasse,  cioè  scoprendo  col  telescopio,  che  la  loro  ra- 
diazione le  fa  all'  occhio  nudo  comparire  più  grandi  , che  non 
davrebbono  Ei  fu  il  primo  innoltre  a osservar  due  stelle  in- 
torno a Saturno,  e vedutele  poi  dileguarsi,  ardi  di  pronosticare 
il  loro  ritorno;  e vide  la  sua  predizione  avverata;  e apri  in  tal 
modo  la  strada  a conoscer  X anulo  di  quel  pianeta,  e a scoprirne 
le  variazioni.  I Satelliti  di  Giove  furono  la  scoperta,  di  cut  più 
compiacqucsi  il  Galileo  (a) . Ei  diede  loro  il  nome  di  stelle  Me- 
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iicee,  calcolò  i periodi  de’  loro  moti,  c ne  distese  le  tavole. 
Per  mezzo  di  questa  osservazione  , del  suo  telescopio , e dell’ 
orologio  c del  pendolo , egli  sperò  di  sciogliere  il  si  famoso  prò- 
blema  delle  Longitudini.  Ei  comunicò  la  sua  idea  circa  il  161,5, 
al  Gran  Duca  Cosimo,  da  cui  fu  proposta  alla  Corte  di  Spa- 
gna , la  quale  avea  promessi  gran  premi  a chi  giugnesse  a scio- 
glierlo. Ma  tali  difficoltà  si  frapposer  da  alcuni , che  non  potè 
il  Galileo  ottenere  , che  si  prendesse  a tentare  di  mettere  in 
esecuzione  le  sue  idee.  Più  felice  successo  pareva  che  aver  do- 
vesse l’offerta,  che  egli  ne  fece  nel  1636.  alla  Repubblica  d’ Ol- 
landa , la  quale  gradi  talmente  il  progetto  del  Galileo  , che  ol- 
tre il  ringraziamelo  con  cortesissima  lettera,  inviogli  tosto  una 
magnifica  collana  d’oro,  cui  però  il  Galileo  non  volle  accetta- 
re, finché  l’ effetto  non  avesse  comprovata  la  giustezza  de’  suoi 
disegni . Frattanto  essendo  egli  divenuto  cieco  , consegnò  tutti 
i suoi  scritti  su  tal  materia  al  P.  D.  Vincenzo  Renieri  suo  di- 
scepolo; ma  questi  ancora,  mentre  stava  per  pubblicarli,  fu  da 
immatura  morte  rapito , e gii  scritti  indicati  andarono  infelice- 
mente  dispersi,  sicché  non  se  n’è  più  avuta  contezza  alcuna;  e 
il  frutto  di  tante  fatiche  e di  tanti  studi  del  Galileo  si  è inte- 
ramente perduto.  Marte  e Venere  ancora  furon  l’oggetto  di  di- 
verse osservazioni  del  Galileo,  il  quale  fralle  altre  cose  comin- 
ciò td  aver  qualche  idea  delle  fasi  del  primo  di  questi  due  Pia- 
neti, e pienamente  scoorl  quelle  del  secondo.  Più  ampio  campo 
alle  scoperte  del  Galileo  somministrò  la  Luna.  Ei  fu  il  primo  a 
conoscere , che  la  superficie  ne  era  scabrosa  , e a ravvisarvi  i 
monti , de*  quali  ancora  si  accinse  a misurare  1‘  altezza . Questa 
scoperta  fu  comunemente  ricevuta  con  plauso;  ma  ebbe  anche 
qualche  avversario.  Un  Gesuita  Professore  in  Mantova  in  una 
pubblica  disputa  ivi  tenuta  sostenne  , che  il  corpo  della  Luna 
avea  certo  de’  monti,  ma  la  circonferenza  non  già,  come  il 
Galileo  affermava,  e innoltrc,  che  non  era  giusta  la  dimostra- 
zione da  lui  recata  del  suo  metodo  nel  misurar  l'altezza  de’ 
monti  Lunari.  Della  stessa  opinione  fu  il  P.  Giuseppe  Biancani 
Bolognese  pilr  Gesuita  , Professore  di  Matematica  in  Parma , e 
autore  di  alcune  opere  intorno  a questa  Scienza  degne  per  que’ 
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tempi  di  lode  (i).  Ad  amendue  fece  il  Galileo  lunga  e Inge- 
gnosa risposta  in  una  sua  lettera  al  P.  Cristoforo  Griembergei 
Gesuita  , che  insieme  cogli  scritti  de’  due  suddetti  Gesuiti  si 
legge  nel  secondo  Tomo  dell’ opere  del  Galileo  dell’  edizione  di 
Padova,  insieme  con  alcune  altre  lettere  del  medesimo  inserite 
nei  terzo  Tomo  in  risposta  ad  altre  difficoltà  oppostegli  da  Già 
Giorgio  Breugger  e da  Lodovico  dalle  Colombe  c da  Fortunio 
Liceto.  Io  lascio  altre  scoperte  dal  Galileo  fatte  nel  corpo  Lu- 
nare , che  si  posson  vedere  accennate  da’  più  volte  nominati 
scrittori , per  passare  a quella  tanto  più  celebre  delle  macchie 
Solari.  Questa  ancora  gli  fu  contrastata;  perciocché  alcuni  af- 
fermarono , che  il  P.  Cristoforo  Seheiner  Gesuita  Tedesco  ave* 
le  prima  del  Galileo  osservate.  Di  fatto  nel  »6n.  a’  26.  di 
Decembrc  lo  Seheiner  in  una  sua  lettera  al  celebre  Mirco  Vel- 
sero  , a cui  si  sottoscrisse  con  finto  nome  Af  eliti  post  tabulai» 
latens , gli  diede  avviso  delle  macchie  Solari,  ch’egli  avea  co- 
minciato a scoprire  sette  o otto  mesi  innanzi , e con  altra  più 
lunga  lettera  scritta  a’  25.  di  Luglio  dell’anno  seguente  più  am- 
piamente le  descrisse  , e ne  recò  la  sua  spiegazione . Il  Galileo 
rispondendo  a’  4.  di  Maggio  del  1612.  al  Velsero,  che  aveagli 
mandata  la  prima  lettera  del  finto  Apelle , dice  di  averle  osser- 
vate diciotto  mesi  addietro,  cioè  verso  la  fine  del  1610.  Ma 
come  lo  Seheiner  nelle  sue  kttere  non  si  vantava  di  esserne 
egli  stato  il  primo  scopritore,  cosi  il  Galileo  nc  in  questa  nè 
In  altre  lettere  ■scritte  al  Velsero  su  questo  argomento  su  ciò 
non  si  arresta  ; e benché  impugni  molte  opinioni  del  Gesuita 
Tedesco  , il  fa  nondimeno  con  espressioni  di  rispetto  e di  stima 
verso  il  loro  sostenitore.  Ma  poiché  lo  Seheiner  nel  idjo.  eb- 
be pubblicata  la  sua  opera  intitolata  Rosa  Ursin.i , in  cui  a se 
attribuiva  lo  scoprimento  di  queste  macchie , e in  moke  cose 
impugnava  le  sentenze  del  Galileo,  questi  se  ne  risentì  , e io 
alcune  sue  lettere  scrisse  dello  Seheiner  con  tali  espressioni , 
che  dal  commercio  de’  dotti  dovrebbon  essere  sbandite.  Io  cre- 
do però,  che  il  Galileo  a ragione  si  arrogasse  tal  gloria.  In 
una  sua  lettera  ad  Alfonso  Antonini  (1)  ci  cita  la  testimonian- 
za di  due  Gesuiti , cioè  quella  del  P.  Adamo  Tannerò , il  qua- 
le 
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ie  dimorava  in  Ingolstad,.  ove  era  anche  lo  Scheiner  , e che 
nella  sua  Astrologia  Sacra,  senza  pur  nominare  lo  Scheiner,  al 
Galileo  attribuiva  la  scoperta  delle  macchie,  e quella  di  un  alr 
tro  Gesuita,  di  cui  non  vuol  dire  il  nome,  il  quale  affermava 
averne  egli  dato  il  primo  avviso  al  detto  Scheiner  nel  tempo  , ri’  ié 
mi  trovava  in  Roma  , dove  più  volte  te  fai  vedere  a molti  gran 
Prelati  negli  Orti  Quirinali  , il  che  accadde  nell'  Aprile  del  lóti. 
Chi  fosse  questo  Gesuita,  raccoglisi  da  un’altra  lettera  di  Gio- 
vanni Pieroni  al  Galileo , il  quale  mandando  a lui  una  copia 
della  celebre  opera  de  Centro  gravi  tati  s del  P.  Paolo  Guldin  Ge- 
suita Tedesco  , che  questi  aveagli  data  a tal  fine , aggiugne  : E 
perché  detto  Padre  è quello , che  mi  attesta , che  fu  il  primo , che 
diede  lume  ed  avviso  al  P.  Stbtiner  delle  macchie  del  Sole  scoperte  da 
V.  S.  perciò  più  particolarmente  io  t amo  ire.  (i)  . E ancorché  vo- 
lesse concedersi,  che  lo  Scheiner,  senza  sapere  dei  Galileo,  sco- 
prisse le  macchie  Solari , è certo  però  , che  lo  scrittore  Italia- 
no assai  meglio  che  il  Tedesco  ne  spiegò  la  natura  e i feno- 
meni, combattendo  Popiniooe  dallo  Scheiner  sostenuta,  ch’esse 
fossero  altrettante  stelle  {a). 

XV.  Non  ugualmente  felice  fu  il  Galileo  nell’  esaminar  le 
Comete.  Il  gran  Ticone  era  stato  il  primo  a scoprire,  ch’esse 
frano  veri  Pianeti  colie  orbite  per  tal  modo  ellittiche  , che  nel 
gito  di  molti  anni  per  pochi  mesi  o anche  solo  per  pochi  gior- 
ni si  muovono  presso  il  Sole,  e ne  ricevono  il  lume.  11  P. 
Orazio  Grassi  Gesuita  Savonese,  che  era  Lettore  di  Matematica 
in  Roma,  ove  anche  fini  di  vivere  nel  1654.  (z)  , in  una  dis- 
sertazione Latina  senza  il  suo  nome  stampata  nel  1618.  all’oc- 
casione di  tre  Comete,  che  in  quell’anno  si  videro,  sostenne 
la  stessa  opinione  . Era  allora  il  Galileo  infermo , e non  po- 
tendo per  se  stesso  osservar  Jc  Comete,  gli  convenne  fidarsi 
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del  tàti.  Nor  dimeno , le  il  Galilecof- 
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all' altrui  relazioni;  il  che  forse  se  non  avesse  egli  fatto  , avreb- 
be anche  in  ciò  sostenuta  la  gloria  del  suo  nome.  Egli  dunque 
non  ben  persuaso  dell' opinione  del  Ticone  e del  P.  Grassi , co- 
municò i suoi  sentimenti  a Mario  Guiducci  suo  discepolo,  e 
Consolo  dell'Accademia  Fiorentina;  il  quale  in  un  suo  discorso 
tenuto  nell’  Accademia  stessa , e poi  divolgato , prese  a confuta- 
re quell’opinione,  e a sostenere,  che  le  Comete  eran  composte 
di  materia  terrestre , che  dalle  nostre  regioni  sollevavasi  sopra 
l'aria.  Il  P.  Grassi,  che  tenne  per  fermo,  che  sotto  il  nome 
del  Guiducci  si  fosse  nascosto  il  medesimo  Galileo,  a lui  rispo- 
se colla  sua  opera  intitolata  Libra  Astronomica  e Filosofica , ed 
egli  pure  la  pubblicò  sotto  il  nome  finto  di  Lottario  Sarsi  suo 
discepolo.  Alla  Libra  replicò  il  Galileo  col  suo  Saggiatore,  opera 
dottissima  , in  cui , dice  1'  Ab.  Andres  (i)  , la  dottrina  del  Gali- 
leo merita  ogni  sorte  £ indulgenza  in  riguardo  alle  bellissime  cose , 
che  la  Ottica  e tutta  la  Filosofia  deve  ad  esso.  Anche  il  Saggiatore 
non  rimase  senza  risposta,  e il  P.  Grassi  pubblicò  nel  1627. 
un’  opera  intitolata  Ratio  ponderimi  Libra  & SymbelU , in  cui  pa- 
ragonando tra  loro  le  opere  della  Libra  e del  Saggiatore , mo. 
strava,  qual  fosse  la  più  sicura  dottrina,  che  intorno  alle  Co- 
mete doveasi  stabilire . II  Guiducci  ancora  veggendosi  attaccato 
nella  Libra  del  Sarsi,  si  difese  con  una  sua  lettera  al  P.  Tar- 
quinio  Gali  uzzi  Gesuita,  che  si  ha  traile  opore  del  Galileo  (1) . 
Nè  passò  più  oltre  questa  contesa,  nella  quale  se  il  Galileo 
non  ha  avuto  l'onore  di  vedersi  da’  posteri  rimirato  come  vin- 
citore in  ciò , che  appartiene  alle  Comete , niun  però  gli  con- 
trasta il  primato  di  sapere  e d' ingegno  in  tutti  gli  altri  rami 
delle  Scienze  Astronomiche;  e il  Saggiatore , malgrado  gli  errori, 
in  cui  il  Galileo  è caduto,  si  considera  ancora  come  una  delle 
più  utili  e delle  più  dotte  opere,  che  il  secolo  precedente  ve- 
desse uscire  alla  luce.  Dalle  cose  Astronomiche  passò  il  Galileo 
a quelle , che  da  esse  in  qualche  modo  dipendono . L' ipotesi  da 
lui  proposta  a spiegare  il  flusso  c il  riflusso  del  mare,  benché 
poscia  abbia  ceduto  a quella  del  Newton , è nondimeno  rimira- 
ta da  tutti  come  sommamente  ingegnosa  e ammirabile  riguardo 
a que’  tempi,  in  cui  ancora  non  aveasi  idea  di  tante  scoperte, 

che 
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che  ranco  hanno  illustrata  la  Filosofia,  e Io  stesso  dee  dirsi  di 
ciò,  ch’egli  scrisse  intorno  alle  Meteore  e all’Aurora  Boreale  e 
alla  cagione  de’  Venti. 

XVI.  Se  nella  Astronomia  fu  il  Galileo  Io  scopritore , pef 
cosi  dire,  di  un  Mondo  nuovo,  nella  Meccanica  ei  fu  il  creai» 
core  di  una  nuova  scienza  ; e molto  più  in  ciò  ammirabile , 
perché  delle  celesti  scoperte  ei  fu  debitore  alia  felice  invenzione 
de  suoi  Telescopi!- , de’  principii  della  Meccanica  e delle  con- 
seguenze , che  ne  dedusse , ei  fu  debitore  soltanto  al  profondo 
suo  ingegno.  1 suoi  Dialoghi  intorno  alla  nuova  Scienza , dice  l’Ab. 
Andrcs  (1)  , della  cui  testimonianza  io  spesso  e volentieri  mi 
vaglio,  perché  non  essendo  egli  Italiano,  essa  non  può  cre- 
dersi dettata  da  adulazione  , formano  /’  epoca  della  vera  e nuova 
filosofia.  Lasciando  stare  la  giusta  definizione  del  moto  equabi- 
le, c i principii , eh’  ei  giustamente  ne  stabili , fu  egli  il  primo 
a mostrare  falso  l’assioma  di  Aristorile,  seguito  poscia  dall’ im- 
mensa turba  de’  suoi  seguaci  , che  i gravi  accelerano  la  lor  ca- 
duta a proporzione  del  loro  peso,  e ardi  di  affermare,  che  una 
paglia , a cagion  d*  esempio , e un  pezzo  di  piombo  nel  voto 
caderebbero  con  uguale  velocità;  e la  macchina  pneumatica  po- 
scia trovata  fece  conoscere , quanto  vero  fosse  il  raziocinio  del 
Galileo.  Egli  impugnò  parimenti  faterò  assioma  d’ Aristotile, 
che  le  velocità  dello  stesso  mobile,  che  cade  per  diversi  mez- 
zi, hanno  tra  loro  la  proporzione  contraria  della  densità  de* 
mezzi  medesimi;  e fissò  le  proporzioni,  che  hanno  le  velocità 
de’  simili , o de’  dissimili  in  un  mezzo  medesimo  o in  diversi 
mezzi,  A lai  si  dee  la  tanto  famosa  legge  dell’  accelerazione 
de’  gravi  (a).  La  discesa  de’  gravi  pe  piani  inclinati  fu  da  lui 
ridotta  a certe  e determinate  leggi . La  Ballistica  ancora , ossia 
il  moto  de*  proietti,  fu  da  lui  prima  d’ogni  altro  esattamente 
spiegata;  perciocché  tutti  vedevano,  che  i gravi  spinti  orizzon- 
talmente descrivevano  una  linea  curva  ; ma  egli  innanzi  a tutti 
definì  la  natura  di  questa  curva,  mostrando,  ch’ella  era  una 
parabola,  e determinando,  qual  sia  l’impeto  di  un  grave  spin- 
to 

'a  E"  degno  di  else»  Ietto  ciò, che  ferino  i!  Ch.  Si*.  D.  Giovanni  Anlret 
» difef*  della  itmoftmione  del  Galileo  ( Race.  Ferrar,  d’ Opufc.  T.  I.  p.  4 1.  ) . 
intorno  all’  acceierazioce  de'  gravi  ha  • — 
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to  in  tal  modo  in  qualunque  punto  delia  parabola , aprendo 
con  ciò  la  via  a tanti  moderni  autori,  che  seguendo  le  veitigia 
del  Galileo  hanno  egregiamente  illustrato  questo  argomento. 
Nelle  riflessioni  da  lui  aggiunte  all’ opera  del  Commandino  sul 
centro  di  gravità  molti  lumi  egli  sparse  su  questa  materia  an- 
cora, ed  ei  pensava  di  scriverne  poscia  più  ampiamente.  Ma 
avendo  veduto  il  libro,  che  su  questo  argomento  pubblicò  nel 
1603.  Luca  Valerio  Professore  di  Matematica  in  Roma,  aurore 
ancora  di  un  eccellente  trattato  sulla  quadratura  della  parabola , 
e loJato  con  breve  elogio  dall' Eritreo  (1) , ci  ne  deposc  il  pen- 
siero , e ci  privò  in  tal  modo  del  frutto  delle  sue  ingegnose  ri- 
cerche . Della  dottrina  innoltre  de’  pendoli  fu  egli  il  primo  ri- 
trovatore; c fu  questo  uno  de’  primi  saggi,  ch'iti  età  giovanile 
ci  diede  del  suo  talento  per  questa  sorta  di  studi.  Ei  ne  osser. 
vò  le  oscillazioni  sempre  uguali;  vide  l'uso,  che  potea  farsene 
nella  medicina  per  conoscere  il  polso;  applicollo  poscia  a misu- 
rare  le  altezze  ; e finalmente  ideò  di  usarne  per  gli  orologi , 
come  si  c poc’anzi  mostrato.  La  Statica  fu  parimenti  da  lui  fe- 
licemente illustrata , e quel  generai  principio  di  essa , che  per 
muovere  ut»  peso  richicdesi  una  forza  maggior  del  peso,  o, 
s’ ella  è minore  , richicdesi , che  il  mancamento  della  forza  si» 
compensato  dalla  velocità , questo  principio  dico , che,  come  os- 
serva l' Ab.  Andres  (i)t,  credcsi  comunemente  trovato  dall'  In- 
glese Desaguliers,  è chiaramente  espresso  c spiegato  dal  Gali- 
leo, il  quale  pure  ingegnosamente  ne  trae  la  spiegazione  di 
molti  particolari  movimenti , e delle  leve  e della  vite  ragion» 
molto  accuratamente . La  resistenza  de’  solidi  e la  forza  dell* 
percossa  occuparono  esse  pure  l'acuto  ingegno  del  Galileo,  c 
benché  i più  recenti  Filosofi  abbiano  accresciute  e perfezionate 
le  cognizioni , eh’  egli  su  queste  materie  ci  ha  date , tutti  però 
ne  hanno  seguite  le  vestigia  , e su’  fondamenti  da  lui  gittati 
hanno  innalzato  il  loro  edificio . Nel  Trattato  intorno  olle  cose , 
tic  storno  in  sull'  acquo  , 0 ebe  in  quella  si  muovono  , in  quello 
della  Bilancetta  Idrostatica , e in  altri  passi  delle  sue  opere  veg- 
gonsi  da  lui  egregiamente  e sottilmente  spiegati  i principii  dell’ 
Idrostatica;  e fralle  altre  cose  ei  rigetta  il  principio  de’  Peripa- 
tetici, che  la  diversità  della  figura  ne'  corpi  sia  la  cagione  0 

dell’ 
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dell’andare  essi  a fondo  dell'acqua,  o del  galleggiare  sopra  la 
Superficie , e spiega , onde  avvenga , che  una  medesima  quantità 
di  piombo  in  forma  di  palla  cali  al  fondo,  in  forma  di  lami- 
netta galleggi;  spiegazione  ingegnosa,  di  cui  fecesi  poscia  bello 
M.  Petit,  spacciandola  come  sua  fi).  Le  nuove  opiniooi  del 
Galileo  furono  impugnate  da  due  Peripatetici,  cioè  da  Lodovi- 
co delle  Colombe  e da  Vincenzo  di  Grazia;  e le  loro  infelici 
opere  insieme  colla  valorosa  confutazione  fattane  dal  P.  Ab.  Ca- 
stelli si  veggon  nel  primo  Tomo  dell’ opere  del  Galileo,  ove 
però  è ad  avvertire,  che  il  Ch.  Sig.  Senator  Nelli  da  me  altre 
volte  lodato  ha  dimostrato,  che  il  Galileo  fu  certamente  l’au- 
tore di  tali  risposte,  benché  egli  volesse,  che  uscissero  sotto  il 
nome  del  P.  Castelli  suo  scolaro  (i)  (a).  Benché  dell’Idraulica 
ei  non  abbia  scritto  un  ampio  trattato,  la  lettera  però,  che  ne 
abbiamo  intorno  al  fiume  Bisenzio  , sparge  tai  lumi  ancora  su 
questa  scienza,  ch’ei  può  esserne  riconosciuto  per  padre  e per 
fondatore;  perciocché  egli  stabilì  e dimostrò,  che  due  canali,  la 
declività  de’  quali  uguale  sia  nel  lor  totale,  avranno  la  medesi- 
ma velocità , benché  l’ un  di  essi  sia  più  breve  c diritto , 1’  al- 
tro più  lungo  e tortuoso;  e applicando  prima  d’ ogni  altro  la 
Geometria  al  corso  delle  acque,  determinò  gli  effetti  della  di- 
versa pendenza  di  due  canali,  che  abbiano  la  stessa  lunghezza, 
e eoo  queste  ed  altre  profonde  ricerche  agevolò  il  sentiero  al 
suo  celebre  discepolo  il  P.  Ab.  Castelli , a cui  abbiamo  alcune 
lettere  scritte  dal  Galileo  fj),  e dal  quale,  come  tra  poco  dire- 
mo , fu  questa  scienza  condotta  a gran  perfezione . Finalmente 
la  legge  di  continuità  , che  si  suole  credere  una  scoperta  del 
Leibnitz  da’  più  moderni  Filosofi  poscia  illustrata,  non  fu  al 
Galileo  sconosciuta;  perciocché,  come  osserva  1' Ab.  Andres  (4), 
nel  suo  primo  Dialogo  de’  sistemi  del  Mondo,  ei  dice,  che  un 
mobile  partendosi  dalla  quiete,  ed  entrando  in  moto,  passa  per  tutti  i 
gradi  di  tardità  precedenti , ebe  sono  tra  qualsivoglia  grado  di  veloci- 
■ Tom.  FUI.  P.  I.  B b t'a 


(«)  Intorno  alla  cootroverfia  , che 
falle  cof»  galleggianti  nell’acqua  ebbe  il 
Calile!  co’  due  Filofofi  qui  nominati , 
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veggafi  anche  la  più  volte  citata  opera 
del  Dott.  Giovanni  Targioni  Toiletti 
( T.  / p.  19.  &c.  ) . 

( ?1  Racc.  di  Scrittori  fui  moto  dell’ 
acque  . Parma . T.  I V. 
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tà  assegnata  , e lo  stato  di  quiete , i quali  gradi  sana  infiniti , che 
non  vi  i ragione  veruna,  per  la  quale  ci  debba  entrare  in  un  tale 
determinato  grado  di  velocità  prima  di  entrare  in  un  minore,  e in 
un  altro  ancor  minore  prima  che  in  quello  ; anzi  par  molto  bene  ra- 
gionevole passare  prima  per  li  gradi  più  vicini  a quello , doni  ci  si 
parte e da  quelli  a'  più  remoti  (*) . 

XVII. 


f*l  Anche  al!’  Architettura  Militate 
volte  il  Galileo  il  fuez  ftjdio  , e fe  ne 
eonfervan  le  pruove  in  due  pregevoli 
codici  della  Biblioteca  Ambrofkna  in 
Milano  accennati  dal  celebre  Sig.  Ab. 
Filli  nel  Tuo  Elogio  del  Galileo,  e de’ 
guati  io  pubblùheiò  qui  1’  riatta  deferi- 
zione,  che  gentilmente  me  ne  ha  comu- 
nicata  l’eruditii'simo  Prefetto  di  ella  Sig. 
Dott.  Bìldaffìre  Oltrocchi  . 

„ Ex.  Coi  MS.  Bibl.  Ambiai,  tignai. 
„ D.  196.  in  fol. 

„ G.  Galilei  de  Fortificatlòne . 

„ Dovendo  noi  difeorrere  intorno  al  mo- 
„ do  di  fortificare , doviamo  prima  re- 
„ carfi  inanti  alla  mente  il  fine , per  il 
„ quale  fono  fiate  ordinate  le  forti  fi  ;a- 
„ rioni  : il  qoale  altro  non  i che  il  h- 
„ re  che  pochi  pofiino  difenderli  da  mol- 
ti , atrefo  che  li  deve  Tempre  foppor- 
„ re,  che  il  nemico  venendo  per  impa 
„ dronirfi  d’  una  Forrerza  fra  per  con- 
„ durre  Tempre  affai  più  numfrofo  efer- 
u cito  che  non  ì la  moltitudine  de’  dif 
„ fenfori . Adunque  bifogna , che  quelli 
„ delia  Fortezza  s’  ingegnino  di  potere 
n contraffare  al  nemico  con  vantaggio 
u del  filo.  Bifogna  oltre  a ciò  fa  pere,  a 
„ quali  forte  d’ offefe  fi  dive  refiftere , fe 
„ vogliamo  potere  talmente  ordinare  la 
„ Fortezza  che  poffa  a detto  effetto  con- 
„ traftare.  Et  venendo  al  particolare  no- 
„ ffro,  poiché  li  i trovata  1’  artegliari» 
„ firumento  da  guerra  di  tutti  violentis- 
,,  fimo,  non  poffouo  quelle  diflèfe,  che 
„ anticamente  ballavano , effere  ne  i Ho- 
„ Ori  tempi  atte  a refillere . Però  bifogna 
„ che  troviamo  altri  corpi  da  diffefa , 
„ che  agli  antichi  non  fortino  de  me- 
„ (liete.  I mezzi  con  i quali  s’ offéndo- 
no  et  efpugnano  le  Fortezze,  pare 


» che  fimo  principalmente  cinque,  coi 
,,  la  batteria  quando  che  con  t’anegiìa- 
,^ria>j’  apre  di  lon-ano  una  muraglia, 
„ & per  1’  apertura  fa  adito  ad  entrate 
„ nel. a Fortezza  ; la  zappa  che  li  fi  ac- 
„ coffandofi  alla  muraglia  , & con  pali 
„ di  ferro-,  con  picconi , & altri  Òvo- 
li menti  fi  rovina . La  terza  i la  fella- 
„ ta , quando  con  le  fcale  fi  monta  fe- 
ti pra  la  muraglia . La  quarta  è la  mi- 
„ tu , la  qual  per  la  forza  del  fuoco 
„ rinihiufo  in  una  cava  fotterranea  , co- 
la me  » fuo  luogo  dichiareremo , rovina 
h in  un  filante  una  muraglia  . La  qnin- 
„ ra  finalmente  i 1’  allodio  , quando  io- 
ti ffliendo  a i di  firn  fori  ogni  forte  di 
„ uiisidlo,  fi  cofinngono  per  la  fame  a 
„ renderfi . Latriamo  Ilare  H tradimen- 
,,  to  cerne  maniera  di  ripugnare  igno- 
ti rainiofa,  & alia  quale  nule  fi  può  tro- 
„ vare  rimedio  eff*ndo  impofsibiie  guar- 
„ darli  da  i Traditori . Lafeiamo  per  fi- 
„ roile  rifpetto  le  iraprovvife  rubberte, 
,,  dalie  quali  non  ae  può  afùcurare  li 
„ forma  della  Fortezza,  ma  folamentt 
„ la  vigilanza  e cura  dè  guardie. 

„ Delle  quattro-  prime  offefe  i officio 
dell’  Archiletto  ee. 
ti  Capi-oli  con  figure, 

,,  Delli  diverfi  Corpi  Hi  diftfa 
„ Delle  diverdi rà.  de’ tiri, 
n Quello  s’ intenda  per  pigliare  le  diffefe 
,1  Delie  tre  eaufe  della  prima  imper- 
„ fezione  de’ Baluardi 
„ Della  folfa,  fearpa,  conrrafcarpa,  & 
,,  flrada  coperta 
r Dell’  Orecchione 

» Confiderazioni  nel  determinar  le  diffe- 
rì f* 

„•  Delta  pianta  Se  dèi  profilo 
„ Delta  Scala 
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XVT1.  Alcune  altre  particolari  quistioni  di  Fisica  furono 
dal  Galileo  felicemente  illustrate . Seguendo  gli  esempi  del  pa-  xvr.r- 
dre  applicossi  alla  Musica  , e dalla  osservazione  delle,  vibrazioni  iUuftratr* 
de'  pendqfi  ei  trasse  la  soluzion  del  problema  delle  due  corde  <1*1  Galileo . 
tese  ad  unisono,  che  toccandone  una  , 1’  altra  ancora  non  toc- 

Bb  i ca 


„ Prime  confidetaziooi  intorno  all’acco- 
u modare  diverti  corpi  di  diffei'a  alle 
„ Fortifi  razioni 

„ Óe*  rimedi  contro  alte  (caliate 
ii  Cella  Zappa 
„ Della  Trincera 
„ Come  fi  travedi  la  folla 
„ De’  rimedi  per  proibire  l’ accodarti  al- 
i)  la  Fortezza,  Oc  zapparla 
„ Delle  mine,  oc  contramine 
„ DeHa  -Batteria,  & fnoi  rimedi 
n Delie  mrfnre  particolari  di  tutti  i mero- 
„ bti  della  Fortezza 
c Della  divertiti  de’  (iti , & loro  prò 
« pHeti 
„ Della  fotta 

, Divedi  cfempi  d’ accommodarc  i corpi 
„ di  difiéfa  fecondo  (e  diveltiti  de’ tiri 
» Dei  Are  di  rena 

„ DelT  ordine  da  tenerti  nell’ edificare . 

„ AIrro  Tratta»  delle  Fortificazioni . 

„ Ufavaoo  anticamente  perdiffefa  del- 
,,  le  loro  Città  cingerle  di  muraglia  atta 
„ a refiftert  a quelle  offefe , che  da  di- 
„ verfi  (frementi  del  nemico  le  veniva- 
„ no  &c. 

„ .Capitoli  con  figure  . 

„ Fiasco,  Cortina,  Baluardo,  Piatti- 
„ Arca  , Piattaforma  rovefcia , Cavalie- 
tto, Cavaliero  a cavallo,  fui  Baloar- 
do  , a casto  del  Baluardo  , tra’  Baluat- 
„ di,  Forticcia , Balza,  Denti  &c.  Co- 
„ me  fi  polla  fortificar  un  (ito  dove  fian 
„ podi  gli  alloggiamenti.  Cafe  matte. 
„ Quale  fia  il  frac , per  il  quale  fi  for. 
„ mano  i -corpi  di  difefa.  Strifciare  che 
„ cofa  fu . Tiro  di  ficco  . Delle  Scarpe. 
„ Il  principal  fine  per  il  qoale  fi  A la 
n cortina . Le  muraglie  fiottili  fono  me- 
no  dinaeggiate  dalla  -batteria  . Quale 
„ per  ordinano  -habbia  ad  etter  la  grof- 
„ rezza  della  muraglia  . Dell’  altezza 
„ deli*  muraglia.  Qaalc  altezza  habbia 


„ ad  etter  quella  della  muraglia  per  il 
„ giudizio  de’  più  intendenti . Parapetto 
„ che  cofa  fia . Panchetta  , che  fi  fa  in- 
„ torno  al  Parapetto , a che  ferve . Del- 
la  grettezza  del  Par  epe  ito  . Si  deter- 
j,  mina  di  qnal  grettezza  habjria  a efier 
„ il  Parapetto.  Catpifcia  che  rende  il 
,,  Parapetto  gagliardo,  e come  fi  faccia. 
„ Contraforti  che  cofa  fiano.  Falfa  opi- 
„ nione  d’ alcuni  intorno  alla  fabbrica 
„ efri  contraforti.  Si  determina  diche 
„ grofsezza  habbmo  a ettere  i eontra- 
„ .forti , e da  che  parte  debbano  ettere 
„ più  greti . Contraforti , quanto  lon- 
„ tari  habbino  a etter  tra  di  loro . Del- 
„ la  piazza  da  fiato , e delle  Tue  Can- 
„ noniere.  Quinto  alte  da  terra  debba- 
„ no  efsete  le  Cannoniere.  Spalletta  per 
difender  le  Cannoniere . lo  che  mode 
„ debbano  efser  fatte . Del  merlone  . La 
„ Piazza  da  batto  quanto  abbia  a ettet 
„ -lunga  . Strada  -fra  l’una  e l’altra  Piaz- 
„ -za  da  batto  a ohe  fine . Dell’  Otec- 
„ chione  deila  Fotta.  Della  'Fottetta  & 
„ a che  fine . Della  larghezza  delia  fof- 
fe.  La  contrafcMpa  & foe  qualità. 
„ Della  St»ada  coperta . Dell’arzine  aliai 
,,  fprlto . Modo  di  dar  le  diffefe  batte, 
„ finta  abballar  troppo  le  Cannoniere. 
„ Pomerio  che  cofa  fia  & fna  Etymo- 
„ logia.  Strada  a canto  al  Terrapieno. 
„ Delle  Piatte  forme . Similitudine  & 
„ differenza  tra  ’l  Baluardo  Se.  la  Piatta- 
„ forma.  Il  Cavaliero.  Trincea  dritta.. 
„ Trincea  obliqua.  Delle  mine.  Luo- 
„ go,  che  ci  vuol  minare.  Della  batte- 
„ ria . Si  conchiude  etter  meglio  porr* 
„ la  batteria  vicino . Quali  forte  d’ arte- 
„ -glieria  fiano  più  a propofiro  per  far 
„ la  batteria.  Dell’ Attedio . Del  fortifi- 
„ -care  di  Terra. 

„ Triangoli  equilateri . Triangoli  equi- 
„ cruri  & baleni.  Rombi.  Romboidi . 
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ca  risuona  , e stabilì  i principii  della  consonanza  e dèlia  disso- 
nanza, c le  ragioni  di  esse,  principii,  come  osserva  l’Ab.  An. 
dres  (i) , adottati  poi,  benché  esposti  sotto  altra  forma,  dall' 
Eulero,  il  quale  avrebbe  potuto  citare  il  Galileo,  e concedergli 
l'onore  di  tale  scoperta.  Molti  punti  appartenenti  all'Ottica, 
alla  Diottrica , e alla  Catottrica  esaminò  egli  in  diverse  sue 
opere,  e più  ancora  gli  sarebbe  questa  scienza  tenuta  , se  non 
si  fosse  smarrito  il  trattato  da  lui  scritto  De  vistt  ir  coloribus, 
che  insieme  con  più  altre  scritture  del  Galileo  fu  da  un  igno- 
rante nipote  di  questo  grand’  uomo  gittato  al  fuoco  . Riguardo 
alla  calamita  egli  seguì  l’opinione  del  Gilberto  , cioè  che  la  in- 
terior massa  del  globo  terracqueo  sia  una  gran  calamita , ma 
più  di  lui  si  avanzò  nell’aggiugnere  alla  medesima  per  mezzo 
dell’  armatura  forza  molto  maggiore  di  quella , che  avea  saputo 
aggiugnerle  il  Gilberto,  come  si  c già  osservato.  Le  (ose  fin  qui 
dette,  conchiude  l’Ab.  Andrcs  (i)  , fanno  vedere  abbastanza,  quan- 
to sia  la  Fisica  debitrice  a!  Galileo  in  tutte  le  sue  parti  . lo  non  ho 
voluto  addurre  alcune  proposizioni  del  medesimo  sopra  la  generazione 
de'  corpi  , sopra  la  densità  e rarità  ed  altre  qualità,  nelle  quali  cose 
tutta  consisteva  la  Fisica  di  quei  tempi . Galileo  vero  estimatore  delle 

Scien- 


„ Q.tairi  . Trapezio,  e)  altre  figure. 
„ Ralle  figure  porte  di  Copra  fi  Dotti 
„ comprendere  quali  Fortificazioni  fimo 
„ da  sfugt  irsi , e quali  si  polsino  ra.'t- 
,,  ter  in  ufo , &c. 

„ Altro  Trattato . incomincia. 

Modo  da  tirare  una  linea  a fquadra 
„ fopra  un’  altra  da  un  punto  che  fia 
„ dentro  erta  linea.  Finifce.  E querta 
„ fata  cquidirtante  a elsa  A B con  fi- 
» SBre- 

„ Aiter  Cod.  MS.  ejufd.  Bibl.  figo. 

D.  jz8.  in  fol. 

„ Ttattato  delle  fortificazioni  del  Gal. 

,,  incomincia.  Moda  da  tirare  una  li- 
„ nea  &c.  e termina  come  fopra . 

,,  Breve  Trattato  del  S;g.  Galileo  Gi- 
„ Iilei  l ettor  di  Mathem.  nello  iiudiodi 
„ Padova  , dove  per  via  di  compendio 
„ infegna  il  modo  di  fortificar  le  Città 
,,  Se  di  efpugnarle,  d.vifo  in  due  par- 

fi)  p.  *88. 


„ ti.  iq.  Maggio  I59V- 

„ tifavano  anticamente  per  difefa  &c- 
„ Termina  Però  non  dovrà  alzarli  fopra 
„ la  Cortina  meno  di  fette , o otto  brac- 
.»  *»• 

„ Seconda  Patte  ove  l’ autore  ragiona 
„ de’  modi  d’ offendere  & affalire 
„ le  fortezze. 

„ Si  è nella  parte  di  fopra  ragion) 'o 
„ quali  fieno  i pili  opportuni  modi  per 
„ afsicurare  le  Città  e porterie  dalle 
„ forze  de’  nemici . Hora  in  querta  fe- 
„ condì  parte  per  I’eppofiro  dobbiamo 
„ ragionare  di  modi  d’ offèndere,  & *>* 
„ fartre  le  medefime  fortezze.  Tra  qna- 
„ li  modi  fi  connumeraoo  le  batterie) 
„ le  fcalate,  gfi  afsalti , le  mine,  la 
„ tappa  , & altri  come  nel  progrefso  si 
„ vedrà  &c. 

„ S.cguono  poi  li  Triangoli  equtlate- 
„ ti  &c.  come  nell*  altro  codice . 

(a)  p.  tpi.ee. 
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Scienze  faceva  di  (ali  quest  ioni  i»  poco  conto , come  ne  fanno  al  pre- 
sente tutti  i saggi  Filosofi,  e però  ne  lasciò  poco  scritto  ; ma  pure  in 
questo  poco  spiegò  assai  chiaramente  tali  materie  senza  forme  sostan- 
ziali o accidentati,  e fu-  precursore  al  Cartesio  di  una  verità,  che  fe- 
ce tanto  risuonare  nelle  scuole  il  suo  nome . Non  meno  potrei  formare 
ma  Logica  di  varie  proposizioni  del  Galileo  , come  la  fecero  a Carte- 
siani dalle  poche  regole  della  dissertazione  sul  metodo  del  Des-Cartes . 

Il  dubitare  tanto  raccomandato  dal  Cartesio  non  lo  fu  meno  dal  Gali- 
leo-in  una  sua  lettera ■ al  P.  Castelli  ; dove  chiama  il  dubitare  padre 
delle  invenzioni,  e quello  che  fa  strada  alto  scoprimento  de!  vero. 

Ktl  levare  il  giogo  di  Aristotile,  e scuotere  il  giogo  dclt  autorità, 
thbe  già  Des-Cartes  l'  esempio  del  Galileo  , che  nel  primo  e nel  secon- 
do Dialogo  , ne'  Pensieri  vani,  e nel  Saggiatore  dice  cose  graziosissi- 
me su  tale  materia  . Galileo  insegna  il  vero  modo  di  studiare  la  Filo- 
sofa nel  gran  libro  delf  Universo  ; egli  dà  vere  regole  per  contempla- 
re la  natura,  ed  interpretare  le  sue  voci:  egli  raccomanda  lo  studio 
delle  Matematiche ,-  per'  imparare  a conoscere  la  natura  , e per  entra- 
re nella  vera  Filosofia  ; egli  dice  molte  altre  cose ,.  che  insegnano  più 
il  vero  modo  di  filosofare  che  tutti  i ghiribizza  della  Logica  di  que’ 
tanfi, 

XVIir.  Io  ho’  accennate  in  breve  le  maravigliosc  scoperte 
fatte  dal  Galileo  in  tutte  le  parti  della  Filosofia . A chi  è in  XVTtf. 
Questa  scienza  versato  basta  un  sol  cenno  per  ben  conoscere  , fJta' d^diV«r- 
Quanto  essa  gli  debba . A chi  ne  è inesperto  sarebbe  inutil  lofi, 
svolgerle  anche  più  ampiamente.  Or  dopo  ciò  niuno  potrà  stu- 
pirsi r che  il  Galileo  sia  stato  da’  più  dotti  Filosofi  considerato 
come  uno  de’ più  rari-  genii , che  dalla  natura  siano  stati  pro- 
dotti. L’  Ab.  Frisi  accenna  gli  elogi , con  cui  di  esso  ragionano 
il  Grozicv,  il  Leibnitz , Giovanni  Bernoulll,  il  Keplero,  il  '■ 

Newton  , il  Keill , i quali  ne  esaltano  con  somme  lodi  l’ inge- 
gno , e le  scoperte'  ammirabili . il  nome  del  Galileo  , dice  M.  de 
Fontenelle  nell’elogio  del  Viviani , si  vedrà  sempre  alla  testa  delle 
più  importami  scoperte , che  servono  di  fondamento  alla  buona  Filoso- 
fa. Ma  bello  è singolarmente  1’  elogio,  che  ne  ha  fatto  M.  Hu- 
me  (\) , e io  il  riporto  quV  volentieri  , perchè  contiene  il  con- 
fronto del  Galileo  con  un  altro  gran  genio  Inglese,  e la  pre- 
ferenza , che  M.  Hume  dà  all’  Italiano,  è perciò  meno»  sospetta  .• 

Do- 

> * , - : > 

— ■ — — — ■■  1 

(t)  Hift.  de  la  Maifon  de  Stuart.  T.  I.  p»g.  Jdo. 
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Dopo  aver  lodato  l’ ingegno  del  famoso  Bacone  da  Ve rul ansio  ; 
Se  noi  lo  consideriamo  semplicemente  , dice , come  autore  e Filosofa  , 
egli  è assai  inferiore  ai  Galileo  suo  contemporaneo  , e forse  ancora  al 
Keplero . Jl  Bacone  ba  mostrato  da  lungi  ii  vero  sentiero  della  Filoso- 
fia . Il  Galileo  non  sol  f ba  mostrato  , ma  vi  si  è avanzato  a gran 
passi . L' Inglese  non  avea  cognizione  alcuna  della  Geometria , il  Fio- 
rentino ba  ravvivata  questa  scienza  , in  cui  era  eccellente;  ed  è cre- 
duto il  primo , che  colle  sperienze  f abbia  applicata  alla  Filosofia  na- 
turale . Il  primo  ba  rigettato  sdegnosamente  il  sistema  del  Copertrica , 
Il  secondo  / ba  confermato  con  nuove  prue  ve  tratte  dalla  ragione  e dar 
sensi  . JLo  stile  del  Bacone  i duro  e affettato  , il  suo  scrivere,  benché 
a quando  a quando  vivace , è poco  naturale  , e pare  che  abbia  aperta 
la  strada  a quelle  troppo  sottili  comparazioni  e a quelle  lunghe  alle- 
gorie , che  son  proprie  degli  Scrittori  Inglesi . Il  Galileo  al  contrario 
è vivo  e piacevole , benché  alquanto  prolisso  . Ma  t Italia  non  unita 
sotto  un  solo  governo,  e paga  forse  di  quella  gloria  Letteraria,  di 
cui  ella  ba  goduto  ne  tempi  antichi  e moderni , ba  trascurato  troppo 
f onore  di  aver  data  la  nascita  a si  grani  uomo  , e al  contrario  lo 
spirito  nazionale , che  domina  tra  gli  Inglesi , fa  che  essi  rendano 
a'  loro  illustri  Scrittori,  fra'  quali  contano  il  Bicone , lodi  ed  applau- 
si , che  posso»  sembrare  o parziali  o eccessivi  . 
xrx.  XIX.  L’  esempio  del  Galileo  e le  scoperte  da  esso  fatte  in 

Direttoli  e tanje  parri  della  Filosofia  e della  Matematica  eccitaron  gl’  ing«- 
.Gal'ltp?  * gni  di  più  altri  Italiani  ad  avanzarsi  nel  bel  sentiero , eh1  egli 
con  tanta  fatica  e con  tanta  sua  gloria  avea  loro  apianato  in- 
nanzi . Molti  scolari  di  questo  grand’  uomo  si  distinsero  princi- 
palmente nell’  aggiugnere  nuovi  lumi  a quelli  , che  daH’  immor- 
tale- loro  maestro  aveano  ricevuti  ; e fra  essi  furono  i più  &■ 
mosi  il  Castelli , il  Cavalieri  , il  Torricelli , il  Viviarvi  . Di  que- 
sti e di  altri  valorosi  illustratori  di  queste  Scienze  dobbiam  qui 
ragionare  partitamente , scorrendo  i diversi  rami  delle  medesi- 
me , ne’  quali  .essi  si  esercitarono . In  ogni  parte  incontreremo 
oggetti  gloriosi  all’  Italia  ; c ci  studieremo  di  dimostrare  , quan- 
to de’  loro  lumi  giovati  si  sieno  gli  Scrittori  stranieri , benché 
qyesti  .talvolta  non  siansi  degnati  dt  render  loro  la  dovuta  giu- 
stizia , e di  confessare , a chi  fossero  debitori  delle  lor  rogai- 
.Zioni . 

Scrittori  a:  XX.  La  Meccanica  e la  Statica,  che  al  Galileo  doveano 

Meccanica  : per  cosi  dire  la  lor  creazione  , furon  poscia  da  adorni  altri  non 
G.  B.  «aliasi-  sen- 
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senza  felice  estro  coltivate . Giambatista  Baffoni  Patrizio  e Se» 
nator  Genovese , onorato  dalla  Repubblica  di  ragguardevoli  im- 
pieghi, e morto  nel  1666.  in  età  di  84.  anni  pubblicò  nel  1 6 j8. 
un  Trattato  de  motu  naturali  gravi um  solidoru'n  , che  da  lui  po- 
iria accresciuto  di  molto  fu  di  nuovo  dato  alia  luce  nel  1646. 
11  Montucla  ragionando  di  questo  libro  dice  (1) , che  general- 
mente è scritto  con  soda  e giudiziosa  dottrina,  che  l’autore,, 
dopo  aver  dette  cose  assai  buone  sul  moto  ,,  e dopo  aver  data 
un’  ingegneria  ed-  evidente  dimostrazione  della  legge  di  accelera- 
zione stabilita  dal-  Galileo,  passa  poscia,  non-  si  sa  come,  a di- 
te , che  potrebb’  essere , che  1’  accelerazione  si  facesse  in  modo, 
che  le  velocità  acquistate  fossero  proporzionali  agli  spazi  per- 
rorsi , idea , che  fu  da  alcuni  Filosofi  incautamente  adottata . 
Questa  asserzione  del  Montucla  non  solo  fu  ripetuta  dal  Savc- 
tien  (z) , ma  e$i  aggiugne  di  più  , che  il  Baliam  impugnò  es- 
pressamente la  dottrina  del  Galileo.  Ed  è questo  un  de’  mol- 
tissimi errori  di  fatto  , de’  quali  il  Savcrien  ha  riempiuta-  la  sua 
Storia,  nella  cui  prefazione  avea  detto,  ch:  ei  non  credeva  po- 
tersi trovare  un  libro , che  tante  verità  contenesse  quante  la 
detta  sua  Storia.  11  dottissimo  Conte  Abate  Vincenzo  Riccau 
ia  un  suo  Opuscolo  ($)-  e in  una  sua  lettera  (4)  ha  difeso  il 
Baliam  da  questa  accusa.,,  e ha  dimostrato-,  eh'  egli  è ben  lun- 
gi dall  asserire  ciò  , che  il  Montucla  gli  attribuisce  (<)..  Di  al- 
cune altre  opere  non  ugualmente  stimate  fu  autore  il  Baliani  _ 
abeti  annoverano  dal  G Mazzucheili  (5).  Frattanto  la  legge 
deli’  accelerazione  de’  gravi-  fissata  dal  Galileo  fu  poscia  con  nuo- 
ve esperienze  confermata  in  Bologna  da’ PP.  Riccioli  e Grimal- 
di amen  due  Gesuiti,  de’ quali  diremo  più  sotto  „ c il  primo  di 

essi  ,■ 


(»T  I!  Baliani  é anche  fiato  ralorofi- 
ment*  difefo  dal  Slg.  Ab.  D.  Gio:  An- 
(Atte.  Ferrar.  d'Opa/c  T.f.p.  6y 
<Tc.y  Le  opere  di  elio  fono  (late  di  fret- 
to congionumen-e  riftampate  in  Genova 
*1  v/9*.,-  e nell*  prefazione  ad  ette 

(a)  Hìfì.  des  Mathera.  t.  II.  p.  171. 
fa)  Hill,  des  progrét  dans  Ics  Sciences 
oj8.  p.  api.- 
(j;  Opufcolor.  Voi.  £• 


pt-rneffa  fi  ribatte  pur  quella  accufa , e- 
infi; ole  fi  prende  a provare,  che  il  Ba. 
liani  trovS  al  tenlpò  ilefiò,  che  il  Gali- 
lei,  la  teoria  dtlla  difctfa  de’ gravi,  ben- 
ché la  dimoftrafie’  par  via  alquanto  di- 
verti. 

fo)  Calogeri  N.  Racc.  d*  Opufc.  T, 

t<)  Scritt.  It»i.  T.  Il,  p.  I.  p. 

ftc. 
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essi  le  pubblicò  (i),  rendendo  in  tal  modo  sempre  più  certo  ciò, 
che  ipoteticamente  avea  il  Galileo  dimostrato , e confermato  po- 
scia cogli  sperimenti.  i : . 

XXL  Niuno  però  nel  seguir  le  vestigia  del  Galileo  in  ciò 
che  spetta  alla  Meccanica  ottenne  si  gran  nome , quanto  Evan. 
gelista  Torricelli  (.1) , uno  de’  più  grand'  uomini  di  questo  seco- 
lo, e de’  più  celebri  scolari  del  Galileo.  Negli  elogi  degli  IHu. 
Stri  Toscani  si  c affermato , eh’  egli  era  di  Piancaldoli  Castello 
della  Romagna  Fiorentina  (2)  . Ma  nell’  operetta  degli  Scrittori 
Faentini  del  P.  Abate  Mittarelli,  e nelle  osservazioni  sulla  me- 
desima  fatte  dal  Ch.  Sig.  Dott.  Andrea  Zannoni , si  arrecano  ri 
chiare  pruove  a mostrare , eh’  ci  fu  di  patria  Faentioo  , che  la 
cosa  non  può  rimanere  dubbiosa . Jn  fatti  , per  .tacere  altri  mo- 
numenti, in  una  carta  autentica  fatta  in  Firenze  nel  .1661.  per 
la  ricognizione  di  certe  scritture  originali  del  Torricelli , e pub- 
blicata al  fin  della  lettera  di  Carlo  Dati , di  cui  diremo  tra  po- 
co , egli  è detto  Evangelista  del  qu.  Sig.  Gasparo  Torricelli  da 
Faenza.  In  questa  Città  dunque  egli  nacque  a’ 15.  di  Ottobre 
del  1608.  Dopo  i consueti  studi  elementari  si  volse  alla  Mate- 
matica, e avido  di  penetrarla  profondamente  andossene  in  età 
di  18.  anni  a Roma,  e si  diede  a discepolo  al  celebre  P.  D. 
Benedetto  Castelli . Ivi  avendo  veduta  l’ opera  del  Galileo  sul 
moto  , gli  venne  in  pensiero  di  scrivere  sullo  stesso  argomento; 
e il  fece  con  sì  felice  riuscita  , che  avendo  inviato  per  mezzo 
del  P.  Castelli  al  Galileo  il  suo  libro  , questi  lo  ammirò , c in- 
vitato il  Torricelli  a venir  seco  ad  Arcetri  , sei  prese  in  casa. 
Ma  poco  tempo  poteron  essi  godere  ed  ajutarsi  vicendevolmente 
de’ loro  lumi,  essendo  il  Galileo  morto  tre  mesi  soli  dopo  la 
venuta  del  Torricelli . Questi  fu  allor  nominato  Matematico  e 
Filosofo  del  Gran  Duca,  e Professore  pubblico  di  Matematica 
.nello  Studio  Fiorentino,  e finì  di  vivere  in  Firenze  a’ 25.  di 

Ot- 


ta) Del  Torricelli  e degli  altri  0 feo- 
lari  o feguaci  del  Galileo  , e di  'luti  quel- 
li , che  furono  Accademici  del  Cimen- 
to , e che  a’  tempi  de!  Gran  Duca  Fer- 
dinando illuftrarono  in  qualche  modo  le 
Science  Fifiche  in  Taluna , fi  poflon 
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vedere  più  copiofe  e più  minate  notiate 
nell’Opera  più  volte  citata  del  Dott. 
G «vanni  Targioni  Torcetti  . Del  Tor- 
ricelli pure  ha  ferma  elegantemente  la 
vira  Monf.  Fabroni  ( Vita  Itti.  T,  I. 
t • J45-  <**•) 
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Ottobre  del  1^47.  in  età  di  soli  J9*  a*»5'  con  gravissimo  dan.- 
tto  delia  Filosofia  e della  Matematica  , che  da  lui  potcvaao  a- 
spcttate  non  ordinari!  frutti.  Quei  nondimeno,  che  esse  De  ri- 
ceverono , sono  tali , che  bastano  a dargli  luogo  tra  più  bene- 
meriti illustratori  di  queste  Scienze.  Nel  1644.  ci  pubblicò  il 
suo  Trattato  del  moto  assai  più  accresciuto  insieme  con  altri 
trattati  Fisici  c Matematici  nella  Raccolta  delle  sue  opere  Geo- 
metriche, In  esse  egli  tratta  della  sfera  e de’ solidi  sferici,  del 
moto  de’ gravi  , che  naturalmente  discendono,  e ragiona  anco- 
ra de  fluidi  , dd  moto  de’ proietti,  della  misura  della  parabola 
c della  -cicloide,  e del  solido  acuto  iperbolico.  In  tutte  queste 
opere  si  mostra  .il  Torricdli  valoroso  seguace  del  Galileo , e 
non  solo  illustra  la  dottrina  del  suo  maestro,  ma  le  aggiugne 
ancor  nuovi  lumi  . Cosi  osserva  il  Montucla  (1),  .che  nei  Trat- 
tato del  moto  trovasi  la  prima  idea  di  un  principio  ingegnoso 
t utilissimo  alla  Meccanica , cioè  che  quando  due  pesi  sono  tal- 
mente legati  insieme  , che  il  centro  di  gravità  non  si  alza  nè 
si  abbassa  in  qualunque  situazione  essi  siano,  in  tutte  queste 
tiri»? ioni  essi  sono 1 in  equilibrio , e che  parlando  de’  proietti 
egli  stabilisce  frolle  altre  cose  , che  se  questi  sono  gitrati  dal 
medesimo  punto  sotto  diversi  angoli , ma  colla  medesima  forza, 
tutte  le  parabole,  eh’ essi  descrivono,  sono  racchiuse  in  una 
curva,  che  parimenti  è una  parabola,  la  qual  le  rocca.  La  mi- 
sura della  cicloide  diede  occasione  a una  contesa  tra  ’i  Torri- 
celli  e ’l  Roberval  Geometra  Francese,  la  quale  ha  divisi  anco, 
ra  gli  animi  degli  Scrittor  posteriori . M.  Pascal  pubfcdicò  la  Sto- 
ria della  Cicloide  la  qual  però  , come  avverte  il  Montucla  (z), 
son  è tanto  una  Storia  quanto  un  libello  fatto  a norma  della 
passione  dd  Roberval . A questa  Storia  rispose  Carlo  Dati  con 
una  lettera  pubblicata  sotto  nome  di  T inauro  Amiate  diretta  a’ 
Filale  ti , e stampata  in  Firenze  nel  1663.  Il  Tedesco  Gronin. 
gio  pubblicò  egli  pure  una  Storia  della  Cicloide  tutta  favorevo- 
le al  Torricelli , per  cui  pure  dichiarasi  il  Wallis  nel  suo  Trac, 
tato  sulla  stessa  materia  . Il  suddetto  Montucla  tratta  la  quistio. 
ne  con  maggior  imparzialità,.  Ne  parla  ancora  il  Ch.  Ab.  Bos- 
covich  nel  secondo  tomo  de’  suoi  conienti  alla  Geometria  del 
Tacque! , il  quale  giustamente  riflette , che  avendo  essi  tenuta 
T«m.  Fili.  P.  I.  Cc  nel- 
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ndlc  dimostrazioni  diversa  via,  possono  atnendue  aspirare  alla 
gloria  lor  propria.  E noi  senza  entrare  in  un  lungo  esame,  ne 
toccheremo  in  breve  i punti  più  importanti  c più  certi.  E’  cer- 
to dunque  dapprima,  che  il  Galileo  pensò  lungamente  alia  Ci- 
cloide , ma  disperò  di  poterne  trovare  la  dimensione , come 
pruovasi  con  alcune  lettere  di  esso  citate  dal  Dati  nell'  accen- 
nata sua  lettera.  Questi  non  pretende  già  di  provare,  che  il 
Torricelli  prima  del  Roberval  trovasse  tal  dimensione , dima- 
strando , che  l'area  della  cicloide  è il  triplo  del  circolo,  da  cui 
essa  è generata  ; anzi  confessa  ei  medesimo  , che  il  Roberval 
circa  il  1636.  trovò  cotal  dimensione,  laddove  il  Torricelli  sem- 
bra che  non  la  trovasse  che  verso  il  1643.  Solo  egli  rigetta 
ciò,  che  lo  Storico  Francese  avea  francamente  asserito  k che  il 
Torricelli  si  fosse  fatto  bello  delle  scoperte  del  Roberval,  e 
pruova  con  evidentissimi  argomenti  , che  il  Torricelli  non  ebbe 
di  esso  notizia  alcuna , il  che  pure  affermasi  dai  Montucla . Mi 
si  permetta  però  di  fare  una  riflessione  sulla  precedenza  di  tem- 
po tra  ’l  Matematico  Francese  e 1'  Inglese  in  questa  scoperta. 
L’  unico  autorevole  fondamento  , che  dal  Dati  e dal  Montucla 
si  arreca  a provare , che  il  Roberval  precedette  in  essa  al  Tor- 
ricelli , si  è l’opera  del  P.  Mersenno  intitolata  Hat  moni d univer- 
uiii  stampata  nel  1637.  in  cui  egli  afferma,  che  avea  già  il 
Matematico  Francese  fatta  questa  scoperta  ; nel  qual  tempo  è 
certo  che  in  Italia  essa  non  si  era  ancor  fatta  . Io  non  ho  ve- 
duta quest’  opera  del  Mersenno  , e non  posso  perciò  giudicare 
di  ciò  , che  ei  dice . Ma  Ismaello  Bullialdo  scrivendo  da  Parigi 
nel  1663.  al  Principe  Leopoldo  de’:Medici  , dice  di  aver  udito 
dalla  bocca  del  Mersenno  e del  Roberval  , che  il  Torricelli  era 
stato  il  ritrovatore  di  questa  dimensione  , e che  il  Roberval  avea 
aggiunto  di  averla  egli  pur  dimostrata  in  altri  maniera . Re* 
chiam  questo  passo,  che  dà  molto  lume  su  questa  contesa.  Se 
rtnissim * Celsitudini  tute,  dice  egli  (1),  pronti  duino  /am  signijica- 
verit  Illustrisi i Abbai-  Marucellius  , qua  de  bistorta  cycloidis  miti  no- 
ta ipsi  exposui  ; qua  paucis  bic  tibi  ripetere  extra  rem  nati  erit . Mi- 
rino olim  Mersenno , -viro  bone  pioque , & Roberval  Ho  de  cycloidt  col- 
lequentibus  me  intervenisse  optime  memini  ; & quamvis  oh  lata  mibi 
tutte  printum  fuisset  illa  linea  , ex  percepta  illico  generatione  spdtii 
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per  ingredicntcm  circulum , partcs - quibus  constat  ipsé , ncc  plwes  ai- 
dcntcm  , ac  in  medio  totum  itiud  ingress u*n  , ipsis  dixi.,  triplum  cir~ 
Culi  spatium  a cycloide  spatium  comprebensum  miti  videri  , ultra  ve- 
ro de  confidenti t demmstratione , qttam  faSlam  asseverorunt  , non  fui 
tollicitus . Utrumque  dr  Torri  edito  , quod  rationem  , qtam  tenct  spa- 
ti am  genitum  ad  circulum  genitorem  illt  inventi  set  , dhentvH  audivi  ; 
ejusdemque  indm  tri  am  laudarunt  ; subyecitque  Robervallius  alia  Catione 
tlioque  medio  eadem  se  demonstr  avisse . Hoc  verissimum  esse  apud  ovtnes 
mstantissime  affirmabo  , nec  Torricellii  fama  hoc  in  argumcnto  veri 
rnscius  detrabi  patiar . Or  come  combinare  1’  autorità»  del  Bui» 
lialdo  con  quella  del  P.  Mersenno  ? Se  le  parole  di  questo  se- 
condo son  «1  evidenti , clic  non  ammettano  altro  senso  , par 
Che  esse  debbano  aver  maggior  , forza  deli’ asserzion  del  Bullial- 
do,  perciocché  essendo  il  libro  stampato  nei  1637.  è certo,  che 
allora  H'Torricelli  non  ave  a ancor  fatta  questa  scoperta.  Ma  se 
esse  potessero  avere  altro  senso  , 1’  autorità  del  Bullialdo  avreb- 
be certamente1  non  leggier  forzi*  per  dare  la  preferenza  al  Tor- 
ricelli. Continuarono  poscia  amendue  i Matematici  le  loro  sco- 
perte intorno  alla  cicloide  e a’  solidi  formati  dalla  rotazione  di 
wi  intorno  al  suo  asse  p c > intorno  alla  sua  base  e sul  centro 
di  gravità  della-stessa  cicloide  , e le  lor  lettere  con  quelle  del 
P.  Mersenno  pubblicare  dal  Dati  ce  ne  danno  la  serie.  Quella 
del  solido  formato  dalla  rotazione  intorno  alla  base  fu  scritta 
dal  Mersénno  al  Torricelli , e questi  risposo  di  averla  egli  purè 
trovata  ; quella  del  solido , che  nasce  dalla  rotazione  intorno 
affasse,  fu  dal  Torricelli  comunicata  al  Mersenno,  ma  in  essa 
preso  errore  , come  osserva  il  Montitela  , e più  felice  fu  il  Ró- 
berval  . Il  Torricelli  parimenti  nel  Luglio  del  1644.  inviò  al 
Mersenno  la  dimostrazione  del  centro  della  gravità  della  cicloi- 
de; e quasi  due  anni  passarono  prima  eh’ ei  ff  avesse  risposta. 
Finalmente  ebbe  una  lettera  del  Roberval  scritta  al  1.  di  Geh» 
najo  del  1 646.  in  cui  tutte  a se  attribuiva  le  scoperte  intorno 
alla  cicloide , ie.  quella ‘particolarmente  del  centro  della  gravità. 
Il  Torricelli  sL  risentì  alquanto  al  leggerla,  e nondimeno  con 
due  modestissime  leirrere  una  al  Roberval,  l’altra  al  Mersenno, 
ricordò  loro  distesamente  tutto  ciò,  che  era  avvenuto  tra  loro 
in  tali  scoperte,  <r  11  -tempo  singolarmente,  in  cui  egli  avea 
mandata  ia  Francia  la  dimostrazione  del  centro  della  gravità  . 
Un  passo  solo  della  prima  reciterò  io  a questo  luogo  , perchè 

Cc  a ci 


xxrr. 

Con»«r.*»*ato- 
st  delle  me' 

feline  » 


io+  STORIA  DELLA  LETTER.  ITAL. 
ci  mostra  ri  bel  carattere  di  questo  dottissimo  uomo:  Ego  f attor 
non  tdeo  tnuìtis  ab  bine  tmnis  demons trattone}  iltas  me  reperisse , sei 
proprie  mane  non  minus  qturm  a quopiam  alio  sino  ante  mg  sive 
post  faEìum  sit.  Si  vero  aliena  ex  tneis  demoni tration ibus  eonvenit  crn 
Gallici s , primttm  qttod  ad  mtam  internano  quietem  attive t , qt/odqut 
plurimi  facto,  ego  nubi  ipsi  consci  us  sum,  iltas  omnes  ex  uno  reperis- 
te , & qukumque  me  noverit  , idem  credet  : deinde  quidqttid  olii  tre- 
iant , nibil  me  mtn  et , Eximium  Uhm  voluptatis  fruButn  , quui 
fercipimus  unusquisque  in  inventione  veriuttis  , & prò  qua  tanna* 
specular  , nemo<  a me  tuferet , De  gloria  r quam  per  canttntionts  ó 
eontroversixs  acquifere  debeam , minime  soUicitus  sum  ; proptere * quei 
non  t:tnttmr  imam  , sed  & onmes  dentonurationes  illas  , si  quis  volti , 
eoncedéire  paranti  ero,  dummodo  per  injuriam  non  eripiat  ..Questa 
non  è lo  stile  di  un  impostore  , che  cerchi  di  usurparsi  la 
gloria  altrui , ma  di  un  uom  saggio  e modesto,  che  Viva  sicuro 
sul  testimonio  della  sua  coscienza.  E la  risposta,  che  gli  fa  il 
P.  Mersenno  , ci  mostra , che  questi  era  persuaso  della  ragione 
del  Torricelli;  perocché  gli  scrive,  ch’ei  si  stupiva,  che  alcu- 
no  volesse  contrastargli  le  sue  scoperte  , che  era  verissimo,  tut 
to  ciò,  che  il-  Torricelli  scriveva,  che  non  poteva  negare,  che 
anche  il  Roberval  avtsse  dimostrata  in  altra  maniera  la  cosi 
medesima  , ma  che  il  Torricelli  1’  avea  preceduto  , e che  non 
credeva  , che  il  Roberval  fosse  per  fargli  il  minimo  torto , Ma 
basti  ciò  di  questa  contesa , e torniamo  all’ opere  e alle  inveii, 
zioni  deb  Torricelli .. 

XXII.  Il  Torricelli  stese  le  sue  ricerche  a’  fluidi  , e scrisse 
<fc!'  lóro  moto.  Ma  benché  anche  su  questa  parte  della  Fisica 
egli  spargesse  nocr  poca  luce,  non  giunse  però-  ad  uguagliare  la 
fama  del  P.  Ab.  Castelli  suo  maestro-,  di  cui  diremo  tra  poco. 
Più  bella  e più.  gloriosa  al  nome  del  Torricelli  fu  la  scoperta 
ch’ei  fece  della  cagione  dèlia  sospensione  de’  liquidi  ne’  tubi. 
Era  già  noto  questo  fenomeno,,  e l'antica  Filosofia  ne  avea 
fissata  per  cagione  l’orror  del  voto.  Il  Galileo,  benché  avesse 
eonosciura  la  gravità  dell’  aria , e benché  avesse  scemato  alquan- 
to di  forza  ah’  orrore  del  voto , non  ebbe  però  coraggio  éi 
sbandirlo  del  furto.  Era  riservata  tal  gloria  al  Torricelli,  il 
quale  non  solo  fu  il  primo-  a farner  l’esperienza,  ma  ancora  a 
spiegarla  per  mezzo  della  pressione  dell*  aria  , di  che  si  portati 
dal  Dati  nella  più  volte  citata  lettera  evidentissln*  pruove  trat- 
te 
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ti  dalla  lettera  da  lui  scritta  nel  1(44.  all’ Ab.  Michelagnoto 
Ricci , poi  Cardinale  ; e dalla  risposta  da  esso  fattagli . La  stes- 
sa lode  dà  al  Torricelli  l’Inglese  Wallis  in  una  sua  lettera  al 
Principe  Leopoldo  de’  Medici  scritta  nel  1670.,  in  cui  afferma, 
che  questa  sola  scoperta  avea  cambiata  quasi  interamente  la  Fi- 
sica, come  era  stata  cambiata  la  Medicina  da  quella  della  cir- 
colazione del  sangue  (1).  Io  fatti  nel  1743.  Giorgio  Mattia 
Rose  Professore  nell'  Università  di  Vittemberga  io  Sassonia  ce- 
lebrò l’anno  secolare  dell’ invenzion  del  Barometro  con  una 
Orazione  in  lode  del  Torricelli,  considerandola  come  una  delle 
epoche  alla  moderna  Filosofia  piò  gloriose  (i) . Fu  dunque  in- 
contrastabilmente il  Torricelli  l’invcntor  del  Barometro,  ossia 
dello  strotnento,  con  cui  si  misura  la  gravità  dell’ aria,  e que- 
sta sola  invenzione  potrebbe  renderlo  immortale  ne’  fasti  della 
Filosofia  £ Non  meno  che  in  questa  fu  ri  Torricelli  insigne  nella 
Matematica  pura,  e vedremo  tra  non  molto,  ch’egli  perfezionò 
il  metodo  degli  Indivisibili  trovato  dal  P.  Cavalieri.  Ei  fu  in- 
noltre  apertissimo  nella  fabbrica  delle  lenti  pel  cannocchiali , i 
quali  furono  da  lai  perfezionati  non  poco;  e uno  di  essi  lungo 
il.  braccia  era  appresso  al  Gran  Duca  Ferdinando  de’  Medi- 
ci ft);  e prese  ancora  prima  d’  ogni  altro  a fabbricar  certi  mi- 
croscopi! con  palline  di  verro  lavorate  alla  lucerna,  i quali  in- 
grandivano» mirabilmente  gli  oggetti.  Intorno  a’  quali  lavori  del 
Torricellt.  veggasi  la  vira  di  questo  ingegnoso  Filosofo  premessa 
dal  Sig.  Tommaso  Bucnaventuri  aHe  Lezioni  Accademiche  di 
esso  stampate  in  Firenze  nel  17x5.,  e 1’  estratto,  che  0 è stato 
dato  nel  Giornale  de’ Letterati  d’Italia  (4).  Queste  Lezioni  me- 
desime sono  una  nuova  testimonianza  dell' ingegno  e del  sapere 
del  Torricelli,  e assai  maggiori  ne  avremmo  , se  venissero  alla 
luce  molte  opere  inedire  da  lui  composte , che  or  si  conservano1 
presso  il  Sig.  Senator  Nellì  (5),  e se  una  troppo  immatura  mor- 
ie non  l’avesse  si  presto  rapito  al  mondo. 

XXIII.  Un  altro  non  meno  illustre  scolaro  del  P.  Ah.  Ca-  XJJ1T. 
stelli,  ciod  Giantralfonso  Bordi»,  illustrò  egregiamente  la  Stati- 
ca  e la  Meccanica r e io  un  punto  singolarmente,  che  da  niu-  Boriili. 

no 


(1)  Lettore  m.d.  d’o.  m.  Iti.  T.  I.  p, 
JJt. 

(ij  Calogeri  Kzce.  d’Opufi..  T.  XXXIL 
p.  t.  «oc. 


($)  Lerrer»  ined.  T.  tf  p.  z J7. 

(4)  T.  XXX.  p.  mi, 

(5)  No/.  Lete,  di  Fin  Ab,  1750.  p. 
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no  ancora  era 'starò  trattato,  cioè  intorno  al  movimento  degli 
animali.  Oltre  le  notizie,  che  di  lui  ci  ha  dace  il  C Mazzuc- 
chelli  (i),  una  copiosa  vita  scritta  con  esattezza  al  pari  che 
con  eleganza1  ne  abbiamo  di  fresco  avuta  dal  celebre  Monsignor 
Angiolo  Fabroni  (z),  da  cui  trarremo  in  breve  le  cose  più  im- 
portanti a sapersi.  Il  Borelli  non  fu  di  patria  Messinese,  come 
da  moiri  si  dice,  ma  Napoletano  , e figlio  di  Michele  Alonzo 
e di  Laura  Borello,  dalla  qual  prese  il  cognome;  e da  essi  nac- 
que nel  Castelnuovo  di  Napoli  a’z8.  di  Gcnnajo  del  1608.  del- 
la qual  epoca  però  diremo  sul  fine  di  questa  paragrafo  .1  Perciò 
il  Mongitore  saggiamente  lo  ha  escluso  dalla  sua  Biblioteca  de- 
gli scrittor  Siciliani  (j) . In  età  ancor  giovanile  passò  a Roma, 
ove  alla  scuola  del  P.  Ab.  Castelli  si  felicemente  si  avanzò  ne- 
gli studi  della  Filosofia  e della  Matematica , che  fu  chiamato 
Professore  di  Matematica  in  Messina,  e poscia  fu' ancora  da 
que'  Magistrati  a pubbliche  spese  inviato  in  Italia  , perché  viag- 
giando sempre  più  si  istruisse  . Giunto  a Firenze  ebbe  il  dolore 
di  vedersi  tra  non  molto  rapito  il:  gran  Galileo  , della  cui  con- 
versazione avea  cominciato  a godere.  Tornato  in  Sicilia,  all’ oc- 
casione delle  febbri  maligne  , dalle  quali  fu  quell’  Isola  trava- 
gliata negli  anni  1647.  e 1648.  scrisse  un  trattato  Italiano  su 
questo  argomento  , che  non  é però  il  libro , che  a lui  faccia 
maggior  onore.  Benché  in  Messina  ei  fosse  sommamente  ono- 
rato , fino  ad  essere  ascritto  alla  Nobiltà , accettò  di  buon  ani- 
mo nondimeno  l’invito,  che  gli  fu  fatto  di  andarsene  a Pisa 
ad  occupar  la  Cattedra  di  Matematica  collo  stipendio  di  350. 
scudi,  e vi  giunse  sul  cominciar  di  Febbrajo  del  1656.  Por® 
felice  fu  il  primo  ingresso  del  Borelli  alla  sua  Cattedra  ; percioc- 
ché gli  scolari  udendolo  recitare  la  sua  prelezione  senza  ele- 
ganza di  stile.  In  cui  mai  non  erasi  esercitato,  senza  grazia  di 
pronunzia  e di  gesto,  senza  felicità  di  memoria,  annojaci  die- 
dorsi  a strepitare  per  modo,  che  ei  non  potè  finire  la  sua  Ora- 
zione. Presto  nondimeno  conobbesi  il  valentuomo  ch’egli  era, 
e il  concetto  del  saper  del  Borelli  divenne  sempre  maggiore  tra 
gli  scolari  e tra'  dotti.  Ei  fu  carissimo  al  Gran  Duca  Ferdir 

nan- 


fi)  Scritt.  Trai.  P.  II.  T.  Ut.  u.  1709.  p.  30S.  &e. 
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nando-II.  c al  Principe  Leopoldo,  -e  da  questo  fu  scelto  tra' 
membri  dell’Accademia  del  Cimento,  di  cui  diremo  più  sotto. 
Le  esperienze  pubblicate  sotto  il  nome  di  questa  si  illustre  adu- 
nanza furono  in  gran  parte  opera  del  Borelii.  Egli  perfezionò 
ii  sistema  del  Torricelli  intorno  alla  pressione  dell’ aria.  Egli 
esaminò  la  natura  e le  proprietà  dell’acqua  gelata.  Egli  con 
replicate  spericnze  rigettò  ia  leggerezza  positiva  Peripatetica . 
Queste  spericnze  furono  in  gran  parte  da  lui  pubblicate  nella- 
sua  opera  de  mottonibus  naturalibus  a gravitate  pendentibus  stampa- 
ta nel  1670.,  e al  Principe  Leopoldo  dispiacque,  che  il  Borelii 
le  avesse  come  sue  proprie  date  alla  luce,  volendo  egli , che 
uscissero'  sotto  il  nome  dell’  Accademia  . Ma  il  Borelii  era  uonv 
fermo  nella  sua  opinione,  impaziente  della  critica,  facile  a sde- 
gnarsi , c a venire  a contesa  con  chi  che  fosse . E alcune  ne 
ebbe  principalmente  col  Viviani,  delle  quali  diremo,  ove  sj  do- 
rrà ragionare  dell’ opere  Matematiche  di  amendue . Né  qui  si 
contenne  l’ingegno  di  questo  profondo  Filosofo.  Ei  profnosse 
ancora  gli  studi  dell’Anatomia  e della  Medicina,  e a lui  non 
poco  si  dee  di  quel  gran  lume  , chi  su  queste  scienze  diffusero 
il  Malpighi  e il  Bellini.  Nell’ Astronomia  fuN versatissimo , e ve- 
dremo fra  non  molto,  quanto  essa  gli  sia  tenuta.  La  stima,- 
di  cui  godeva  in  Pisa  il  Borelii  , non  potè  ivi  fermarlo  oltre  a 
undici  anni.  Nel  Marzo  del  1667.  chiese  il  suo  congedo  per 
tornare  all’ Università  di  Messina,  e l’ottenne.  E benché  egli 
recasse  a pretesto  l’insalubrità  di  quel  clima,  fu  chiaro  abba- 
stanza, che  il  suo  umor  incostante  ne  era  il  vero  motivo.  E 
un  fatto  particolare , che  si  racconta  in  certe  sue  Memorie  ine- 
dite dal  Cav.  Antonfrancesco  Marmi  citate  dal  Senator  Nelli  , 
pare,  che  a ciò  gli  desse  l’ultima  spinta.  Il  Dottor  Antonio  Uli- 
vi di  Reggio  di  Calabria  , dice  egli  (1)  , si  licenziò  dalla  Corte  di 
Toscana  ; poiché  trovandosi  in  Pisa  col  Borelii , dove  la  Gran  Du- 
chessa faceta  in  palazzo  non  so  qudl  festino  di  ballo  , non.  furono  da 
qua  Tedeschi  cotti  dal  vino  lasciati  non  solo  entrare  nella  sala , ma 
precipitosamente  respinti  indietro  ;<e  il  Sorelli  fu  ambe  rincorso  colf . 
alabarda  alzata  giù  per  le  scale , per  il  che  sdegnato  e per  altre  cau-, 
se  si  licenziò  , e poco  dopo  fece  il  simile  I Uliva  . Tornato  a Mes-. 
sina  il  Borelii  si  vide  accolto  con  somma  allegrezza,  c onorai 

to. 
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to  , come  al  suo  merito  fi  conveniva . Essendo  in  q lieti'  Isola 
seguita  una  memorabile  eruzione  del  Mongtbello  nel  1669. .egli 
ad  istanza  del  Principe,  e allor  Cardinale,  Leopoldo,  e della 
Reai  Società  di  Londra,  a cui  avea  avuto  l'onore  di  essere  ascrit- 
to , ne  scrisse  e ne  pubblicò  in  Latino  la  storia  e la  spiegazio- 
ne. Scorse  ancora  gran  parte  dell’Isola  osservandone  attenta- 
mente le  antichità  e le  cose  più  degne  della  coDsiderazion 
di  un  Filosofo.  Accadde  frattanto  la  sollevazion  di  Messina  nel 
1674.  , e il  Borelli  accusato  di  avere  nella  sua  scuola  destato 
eo’  suoi  discorsi  il  fuoco  della  sedizione  , ne  fu  esiliato . Riti- 
rossi allora  a Roma  , ove  dalla  Reina  Cristina  fu  amorevol- 
mente accolto  , e1  ammesso  nella  sua  Accademia,  in  cui  recitò 
molte  Dissertazioni;  c convien  dire,  eh' ci  fosse  allora  ridotto  a 
uno  stremo  bisogno,  poiché  per  ottenere  le  grazie  della  Reioa, 
che  era  persuasa  della  verità  dell'  Astrologia  Giudiciaria , uaa 
Dissertazione  scrisse  in  difesa  della  medesima . Un  suo  servido- 
re , che  lo  spogliò  d'  ogni  cosa  , il  condusse  a miseria  sempre 
maggiore,  talché  gli  convenne  ritirarsi  tra'  Cherici  Regolari  del- 
le Scuole  Pie  , per  guadagnarsi  il  vitto  coll’  istruire  que'  giovani 
Religiosi  nella  Matematica  e nella  Filosofia,  ed  ivi  per  ultimo 
con  segni  di  singolare  pietà  finì  di  vivere  1'  ultimo  giorno  del 
1679.,  in  età,  come  dicesi  nell’ Iscrizion  sepolcrale,  di  66.  an- 
ni , il  che  io  non  so  come  si  accordi  coll'  epoca  della  sua  na- 
scita fissata  al  1608.  secondo  i monumenti  prodotti  da  Mons. 
Fabroni  (1).  In  essi  però  io  avverto,  che  é nominato  non  Gio- 
vanni Alfonso,  ma  Gianfrancesco  Antonio,  che  fu  forse  fratel- 
lo del  nostro,  e nato  alcuni  anni  più  tardi, 

XXIV.  Io  Jio  già  accennate  alcune  opere  del  Borelli,  e 
di  tutte  ci  han  dato  il  Catalogo  il  C.  Mazzuchelli  e Mons.  Fa- 
broni . Scorgcsi  in  esse  il  vasto  ingegno  e l’ universale  erudizio- 
ne di  questo  dotto  Filosofo,  perciocché  in  essa  egli  abbraccia 
l'Astronomia,  la  Matematica,  T Anatomia , la  Storia  Naturale, 
la  Medicina.  Ma  qui  dobbiamo  esaminare  principalmente  ciò, 
eh’  egli  ha  lasciato  scritto  intorno  alla  Statica  e alla  Meccani' 
ca.  Lasciando  ora  da  parte  le  due  opere  su’  moti,  che  dipen- 
dono dalla  gravità,  e sulla  forza  delia  percossa,  < le  quali  pure 
jsn  piene  d’ ingegnose  ricerche , benché  talvolta  ei  si  abbandoni 
< •>.•  al- 
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alquanto  alle  ipotesi,  e stabilisca  certi  princfpii , che  sono  stati 
poi  rigettati  ) diremo  solo  di  quella,  che  trall' opere  del  Borelli 
è la  più  accreditata,  cioè  di  quella  de  Aiotu  Animalium . Molti  an- 
ni spese  egli  in  comporla , ma  le  moke  sperienze , che  gii  con- 
venne fare,  e le  vicende,  alle  quali  fu  egli  soggetto,  non  gli 
permisero  di  compirla  che  sul  fin  della  vita.  Sul  principio  dei 
Dicembre  del  1679.  offri  egli  finalmente  alla  Reina  Cristina 
l'opera  pronta  alle  stampe  , e quella  magnanima  Principessa 
volle  farne  tutta  la  spesa.  Ma  appena  erane  cominciata  1'  edi- 
zione , che  il  Borelli  mori  , dopo  aver  raccomandata  l’ opera 
sua  al  P.  Carlo  Giovanni  da  Gesù  , che  era  allor  Generale  del- 
le Scuole  Pie  , e che  di  fatto  attese  con  sommo  impegno  a 
compirla  ; benché  non  si  trovasse  chi  avesse  coraggio  di  dar 
l'ultima  mano  a qualche  passo  , che  dal  Borelli  non  era  stato 
finito.  Cosi  ne  fu  la  prima  parte  stampata  nel  1680.  , e la  se- 
conda Tanno  seguente,  e se  ne  fecer  poscia  moke  altre  edizio- 
ni. Nella  prima  egli  spiega  tutti  gli  esterni  volontari!'  moti  de- 
gli animali;  nella  seconda  tutti  gli  interni,  che  son  necessari!. 
Ognun  vede  , qual  vasto  campo  sia  questo , e quante  belle  qui- 
stioni  si  offrano  a un  ingegnoso  Filosofo  . Tutto  lo  corre  feli- 
cemente il  Borelli,  ed  esaminando  ogni  cosa  co'  lumi  della  spe- 
ranza e della  ragione,  ci  dà  una  delle  più  belle,  delle  più  dot- 
te, c insieme  delle  più  dilettevoli  opere,  che  siansi  mai  vedute 
uscire  alla  luce.  Benché  alcuni  errori  vi  siano  poi  stati  scoper- 
ti, tutti  i più  gran  Filosofi  nondimeno  l'han  rimirata  come 
opera  originale  . Gli  elogi  , de'  quali  essa  é stata  onorata  , si 
posson  vedere  accennati  o riferiti  da’  due  suddetti  scrittori,  ed 
é glorioso  al  Borelli  quello  singolarmente  del  gran  Bocrahayc, 
il  quale  afferma,  che  un  Medico,  il  quale  sia  privo  de’ lumi  di 
questa  sì  grande  e incomparabile  opera , dee  necessariamente 
brancolar  traile  tenebre  (1).  Pietro  Chirac  uomo  dotto  l’ebbe 
in  tal  pregio , che  nel  suo  testamento  assegnò  certi  fondi , per- 
chè nell'  Università  di  Montpellier  s’ istituisse  una  Cattedra  , nel- 
la  quale  T opera  del  Borelli  si  spiegasse  pubblicamente . Bello  è 
ancora  un  breve  tratto  di  una  Dissertazion  del  Borelli  pubblica- 
to da  Mons.  Fabroni , in  cui  spiega  , in  qual  maniera  potesse- 
ro esser  composte  le  triremi  c le  quadriremi  degli  antichi , e 
T*m.  PIU.  P.  1-  Dd  co- 
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come  questi  diversi  ordin  di  remi  potessero  agevolare  il  viaggio 
delle  galee  . Anche  l’ Idraulica  fu  dal  Borelli  illustrata  , e oltre 
ciò  , eh’  ei  ne  dice  in  altre  sue  opere , scrisse  alcuni  Discorsi 
sulla  Laguna  di  Venezia , sullo  stagno  di  Pisa , e sopra  altre 
cose  idrostatiche,  che  si*  hanno  alla  stampa  (i) . Ma  in  ciò, 
come  il  Torricelli,  ei  non  giunse  ad  uguagliare  la  fama  del  suo 
valoroso  maestro  il  P.  Ab.  Castelli  , di  cui  é tempo  che  passia* 
mo  ora  a parlare  (a) . 

XXV.  Scarse  notizie  abbiano  delia  vita  di  questo  dottissi- 
mo uomo  ; e il  P.  Ab.  Armellini , da  cui  poteansi  aspettar  più 
distinte  , non  ha  forse  in  ciò  soddisfatto  alla  comune  espira- 
zione (£).  Ei  narra  (z) , che  il  Castelli  nato  in  Brescia  di  an- 
tica e nobil  famiglia , entrò  nell’  Ordine  di  S.  Benedetto  nel 
Monastero  de’  SS.  Faustino  e Giovitta  di  quella  Città  a’  4.  di 
Settembre  del  1595.  Della  vita  da  lui  condotta  ne'  primi  trent' 
anni,  dacché  ebbe  vestito  quell'abito  non  abbiamo  contezza. 
Ma  una  lettera  a lui  scritta  dal  Galileo  a’  30.  di  Dicembre  del 
1610.  (3)  ci  mostra  , che  era  allora  il  P.  Castelli  vicino  a venire 
a Firenze.  Ilo  con  grandissimo  gusto  sentito,  gli  scrive  egli,  il 
suo  pensiero  di  venire  a stanziare  in  Firenze , il  quale  mi  rinnova  la 
speranza  di  poterla  ancor  godere  e servire  per  qualche  tempo . E sul- 
la fine  : Orsù  venga  a Firenze  , che  ci  godremo  , e avremo  cose  nuo- 
ve e ammirande  da  discorrere  . Questa  lettera  stessa  ci  fa  vedere , 
quanto  fosse  già  il  Castelli  versato  nell’Astronomia,  e con  qual 
piacere  gli  comunicasse  il  Galileo  le  sue  scoperte . E’  probabile, 
che  poco  appresso  il  P.  Castelli  passasse  a Firenze  , e che  ivi 
si  desse  discepolo  al  medesimo  Galileo.  Io  non  so,  su  qual  fon- 
da- 


(a)  Delle  opere  Filofofithe  e Mi-  dell’  ignizione  del  Principe  Ferdinando  1 
tematiche  del  Bore'li  una  diligente  ani-  lui  appoggiata.  Offerva,  che  l’anno  i4*i- 
tifi  ci  hi  data  il  pii)  volte  citaro  Signor  fu  chiamato  a Venezia  per  confu-'ire  fui 
Tommafo  Barbieri  ( Notizie  de'  Matem.  modo,  con  cui  riparare  a’  danni  della 
e Filo/.  Ntpol.  p.  rtf.  &c.  ),  Laguna  , e a quella  cccafione  dovette 

(h)  La  Vita  del  P.  Cartelli  i noi  fcrivere  l’Opera,  di  cui  parla  nella  let- 
rtata  feruta  colla  confueta  fua  eleganza  tera  fcritta  1’  anno  1641.  al  Principe 
da  Monf.  Fahroni  ( Fita  Itti.  T.  1.  p.  Leopoldo,  di  cui  fi  fa  meni  ione  pii)  fot- 
jjV  &c.  ).  Ei  ne  fifla  la  partita  a’  »s.  to . Ei  ci  dì  ancora  una  diligente  inali- 
dì Maggio  del  1377.,  e non  fa  parola  fi  dell’opere  di  quarto  vaìorofo  fcmtote , 

ft)  Raccolta  <T  Autori  del  moro  dell’  acque.  Fir.  1713.  T.  I. 

(a)  Biblioth  Bened.  Calia.  Voi,  1.  p.  91. 

( i ) Oper.  T.  II.  p.  4$. 
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damento  il  P.  Armellini  affermi , eh’  ei  fu  maestro  di  Matema- 
tica del  Gran  Duca  Ferdinando  II.  prima  di  passare  all’  Univer- 
sità di  Pisa.  A questa  fu  egli  chiamato,  perche  ivi  occupasse  la 
Cattedra  di  Matematica  nel  1615.  e vi  stette  fino  al  1625.  co- 
me  si  afferma  da  Mons.  Fabroni  (1) . In  quel  frattempo  ei  col- 
tivò sempre  più  1’  amicizia  del  suo  maestro  ed  amico  , e sotto 
la  scorta  di  sì  grand’  uomo  fece  maravigliosi  progressi  nella  Ma- 
tematica e nella  Filosofia . Sotto  il  nome  di  esso  uscì  l’ apolo- 
gia del  Galileo  contro  le  censure  di  Lodovico  dalle  Coloriibe  e 
di  Vincenzo  di  Grazia,  della  quale  però  abbiamo  veduto,  che 
fu  principalmente  autore  il  Galileo  medesimo  . Alcune  osserva- 
zioni ancora  egli  scrisse  sulla  Bilancetta  Idrostatica  del  suo  mae- 
stro (2),  e ne  abbiamo  oltre  ciò  un’altra  lettera  a comprovar 
quella  serietà  dal  Galileo  sulla  stima  di  un  cavallo  secondo  la 
proporzion  Matematica  (3) . Nel  1625.  fu  dal  Pontefice  Urba- 
no Vili,  chiamato  Professore  a Roma  , benché  altri  ciò  differi- 
scano al  1628.,  ed  ebbe  la  Cattedra  di  Matematica  nella  Sa- 
pienza collo  stipendio  di  150.  poi  di  200.  scudi  (4).  Né  cessò 
egli  perciò  di  coltivar  l'amicizia  del  suo  Galileo,  come  ci  mo- 
strano due  lcctere  ad  esso  scritte  , una  nel  1639.  sul  modo  di 
misurare  le  gocciole  cadenti  sopra  una  data  superficie  fa) , l’al- 
tra nel  1640.  su  alcune  osservazioni  fatte  intorno  a Saturno  (6): 
Questi  ultima  ci  dimostra,  che  il  P.  Castelli  avea  allor  proccu- 
rato  di  poter  tornare  a Firenze;  ma  che  la  cosa  non  avea  avu- 
to effetto.  Son  posso  al  vivo  esprimere,  scrive  egli  , tutto  quello , 
(te  è passato  intorno  al  mio  negozio  della  licenza  proccurata  di  ve- 
nire a Firenze  , ma  spero  ancora,  ebe  un  giorno  V.  S.  Molto  Illustre 
resterà  maravigliata  . Basta  : non  si  poteva  fare  di  più  di  quello  che 
si  è fatto  : mi  conviene  abbassar  la  testa , ed  avere  pazienza  ; piace 
«il  a Dio  ; dee  piacere  ancora  a me . E che  il  P.  Castelli  fosse  fin 
da’  primi  suoi  anni  di  molto  ajuto  al  Galileo  nelle  sue  osserva- 
zioni Astronomiche,  ce  ne  ha  lasciata  memoria  il  Galileo  me- 
desimo nella  seconda  lettera  da  lui  scritta  nel  1612.  al  Velsero 
sulle  macchie  Solari,  in  cui  parlando  del  modo  di  disegnar  giu. 

D d 2 sta- 


li) Lettere  ined.  T.  I.  p.  78.  not.  I. 
(a)  Gali  . Oper.  T.  I.  p.  586. 

(3)  Ivi  T.  lil.  p.  377. 


<4)  Car.fa  de  Gymn.  Rom.  Voi.  IL 
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Digitized  by  Google 


ai»  STORIA  DELLA  LETTER.  ITAL. 
stamente  le  dette  macchie  per  mezzo  di  una  carta  bianca  e pia- 
na  posta  incontro  al  vetro  concavo  del  cannocchiale  rivolto  al 
Sole,  e quattro  o cinque  palmi  da  esso  lontana,  dice,  che  un 
tal  modo  è stato  ritrovato  da  un  suo  discepolo  Monaco  Castri  est 
nominala  D.  Benedetto  Castelli  famiglia  nobile  di  Brescia  , uomo  d' in- 
gegno eccellente,  e,  come  convieni,  libero  nel  filosofare  (t).  Ma 
il  principale  studio  del  P.  Ab.  Castelli  fu  quello  del  movimento 
delle  acque  , del  quale  studio  ei  si  può  dir  con  ragione  fonda*- 
tore  e padre.  Fin  dal  1618.  pubblicò  egli  in  Roma  le  due  ope- 
re, che  tanto  nome  gli  hanno  in  questa  materia  acquistata, 
cioè  la  Misura  dell'  acque  correnti , e le  Dimostrazioni  Geometriche 
delia  misura  dell"  acque  correnti , le  quali  dopo  più  altre  edizioni 
sono  state  di  nuovo  inserite  nella  Raccolta  degli  autori,  che 
trattano  di  tale  argomento,  stampata  in  Firenze  (z)  , insieme 
eoo  diversi  altri  Trattati  finallora  inediti  dello  stesso  P.  Castelli 
sulla  Laguna  di  Venezia,  sul  Fiume  morto,  sulla  bonificazione  del- 
le paludi  Pontine  , sulle  bonificazioni  del  Bolognese , del  Ferrare- 
se, e del  Romagnolo , ed  altre  operette  di  somigliante  argomento. 
Il  Guglielraini , di  cui  tra  poco  ragioneremo  , benché  in  alcune 
cose  impugni  il  P.  Castelli , confessa  però , che  egli  è stato  il 
primo  ad  applicare  IaGeometria  al  moto  dell'acque(j).  Il  Montu- 
cla  lo  chiama  il  creatore  di  questa  parte  dell’  Idraulica , e dice , 
che  il  litro  della  Misura  dell'  acque  è poco  considerabile  pel  vo- 
lume , ma  prezioso  per  la  soda  e giudiziosa  dottrina , che  in  es- 
so contiensi  (4)-.  E con  somiglianti  espressioni  ne  parlano  tutti 
que’,  che  hanno  preso  a trattare  questa  diffidi  materia.  Il  Fab- 
bretti  ha  ripreso  il  Castelli  (5),  perchè  si  sia  usurpata  una  glo- 
ria non  sua , e vuol  persuaderci , che  Sesto  Giulio  Frontino 
scrivesse  a maraviglia  su  questo  argomento.  Ma  ognun  sa,  quan- 
to poco  di  Geometria  sapessero  gli  antichi  Latini,  c io  non  so, 
quale  delle  dimostrazioni  del  P.  Castdii  si  possa  trovare  in 
quell’antico  scrittore.  Io  non  so  pure  di  qual  altra  opera  parli 
il  P.  Abate  Castelli  in  una  sua  lettera  al  Principe  Leopoldo  de’ 
Medici  scritta  nel  1642.  (6),  a cui  egli  la  offre,  e mandala 

•ma- 


ro M o-  109. 

(»)  T.  i. 

(jj  Puf.  ad  Menfur.  Aquar.  fiuenf. 
(4;  Hill,  des  Marhem.  T.U.p.  177  e;. 


( jl  Dt  aqais  & iquzdaéf.  Rom.  Dif- 
ferì. Il  p 117. 

1,6)  Lettere  ked.  T.  I.  p.  77. 
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manoscritta . Essa  non  può  esser  quella  della  misura  delle  acque 
correnti,  perciocché  già  da  molti  anni  era  stata  stampata.  Forse 
è quella  sulla  Laguna  di  Venezia  , perciocché  ei  dice  di  averla 
scritta  con  pensiero  di  servire  la  Serenissima  Repubblica  di  Venezia  , 
di  cui  son  vassallo.  Di  alcuni  altri  Opuscoli,  che  se  ne  hanno 
alla  stampa,  si  vegga  il  citato  P.  Armellini,  il  quale  avverte, 
che  oltre  l'insegnare  il  modo  di  regolar  le  acque,  il  P.  Castel- 
li pose  ancora  in  pratica  i suoi  medesimi  insegnamenti,  singo- 
larmente col  riparo  fatto  al  Lago  di  Perugia.  Alcuni  altri  Opu- 
scoli  e alcune  lettere  inedite  del  P.  Ab.  Castelli  sono  state  in- 
serite nella  Raccolta  degli  scrittori  sul  moto  dell'  acque  pubbli- 
cata in  Parma  per  opera  del  Ch.  P.  Abate  D.  Andrea  Mazza 
Monaco  Casinese  (i )(■«).  Egli  mori  in  Roma  nel  1 644.  lasciane 
do  irnmortal  memoria  di  se  medesimo  non  solo  nelle  sue  ope- 
se,  ma  ancora  ne’  valorosi  discepoli,  eh’ ei  venne  formando, 
tra'  quali  ottennero  gran  nome  il  Torricelli  c il  Borclli,  da  noi 
già  rammentati,  e il  P.  Cavalieri,  di  cui  poscia  diremo. 

XXVI.  Benché  non  soglia  annoverarsi  tra  gli  scrittori  più 
illustri  in  materia  d'acque,  é nondimeno  meritevole  di  onorata 
menzione  D.  Fa  mi  ano  Michelini.  Ei  fu  dapprima  Scolopio  , e 
thiamossi  allora  Francesco  da  S,  Giuseppe , e con  questo  nome 
egli  si  sottoscrive  in  una  sua  lettera  al  Principe  Leopoldo  scrit- 
ta da  Pisa  nel  1647.  (a) . Ma  io  non  so,  quand’egli  deponesse 
quell'abito  rimanendo  Prete  secolare.  Narra  egli  stesso,  che  fin 
dal  1635.  egli  era  venuto  alla  servitù  della  Casa  de'  Medici  , c 
vi  stette  più  anni  leggendo  le  Matematiche  in  Pisa , e instruen» 
do  anche  ia  esse  il  Principe  Leopoldo  fi) . Nel  16-59.  veggio- 
mo  ch’egli  era  in  Patti  Città  nella  Sicilia  presso  Messina  (4), 
né  trovo , a qual  occasione  ei  colà  si  recasse  . Tornossene  però 
presto  in  Toscana,  e fu  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  in  Firenze, 
ove  anche  mori  a'  io.  di  Gennajo  del  1665.  secondo  l’uso 

Fio- 


re) D Redi  rammenta  un  Difcorfo 
MS.  del  P.  Cartelli  intimo  a<h  effetti 
della  viti*,  di  cui  egli  avea  copia,  e al- 
cune lettere  fcritre  al  Galileo  Copra  il 
i'tjm^mela  e àretrfo  riftaldamtnto  ài  quel 

fi)  T.  IV. 

(a.  Lettere  irci.  T.  I.  p.  ity. 


mattone  tinto  mezzo  di  néro  a Mezzo  ài 
bianco  tenuto  al  Sale,  delle  qu  a ! i pure 
avea  copia , ma  che  prcifote  a un  Baro- 
ne Tedefco  più  non  si  eran  trovate  ( Opr- 
re  T.  V.  p.  18.  Ediz.  Napol.  177-8.  >. 

(»)  Ivi  p.  17J. 

(4)  Ivi  p.  a. 
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Fiorentino,  cioè  del  1666.  secondo  il  comune  d’Italia.  Il  C 
Magalotti  annunciando  tal  morte  a Ottavio  Falconieri , S' è per • 
limo,  dice  (1)  , un  grand  uomo  appunto  quando  era  in  sul  farsi  co- 
noscere. La  maggior  parte  delle  sue  invenzioni  se  ne  sono  ite  con  lui , 
non  avendo  egli  fidato  alla  penna  cosa  veruna  . Qualche  speculazione 
conferì  jeri  al  Sig.  Bore I li , il  quale  mi  disse,  che  poco  avta  potute 
ritrarne  , avendolo  avuto  a raccòrrò  a grandissimo  stento  nell  agonia 
della  morte,  lo  non  so  in  che  materia  ; ma  credo  eòe  siano  i rimedi 
della  Laguna  di  Venezia  ....  Credo  ancora  , che  gli  conferisse  il 
modo  di  medicare  i porti  infestati  dallo  scirocco  e da  qualche  altro 
vento . Veggiamo  in  fatti  , che  il  Principe  Leopoldo  gli  avea 
data  speranza  di  fargli  aver  da  Venezia  cento  mila  scudi , se 
trovava  il  rimedio  a quelle  lagune  (z)  e eh' ci  lusingavasi  di 
averlo  trovato  per  mezzo  di  certi  rastrelli  , con  cui  smuoverne 
il  fondo,  e sollevarne  il  fango,  col  qual  mezzo  pure  ei  pensa- 
va di  sanare  il  porto  di  Messina , non  avvertendo , che  altra 
cosa  era  1’  usare  di  un  tal  rimedio  in  un  letto  di  poca  estensio- 
ne, e 1*  usarla  in  un  ampio  porto  , e in  una  laguna  di  varie 
miglia.  Vuoisi  però,  che  de'  lumi  del  Michelini  si  valesse  il 
Borelli  nella  scrittura,  che  scrisse  sulle  dette  lagune  da  noi  ac- 
cennata . Le  lettere  del  Michelini  pubblicate  da  Mons.  Fabro- 
ni  (})  ci  mostrano,  ch’ei  fu  ancor  consultato  intorno 'a*  ripari 
dell’Arno,  e intorno  a un  taglio,  che  del  fiume  medesimo  do- 
vea  farsi  o sopra  o sotto  Pisa . Ma  egli  affaticossi  principal- 
mente intorno  alla  sua  opera  della  direzione  de'  fiumi , Eran  già 
molti  anni,  dacché  il  Michelini  avea  promessa  quest’opera;  e il 
Principe  Leopoldo,  non  veggendola  mai  pubblicare,  se  ne  sde- 
gnò alquanto  con  lui,  e fecegli  intendere,  che  nulla  sperasse 
dalla  Corte,  se  non  pubblicavala ; e gli  fece  poscia  ordinare, 
che  tutto  ciò , che  io  tal  materia  avea  scritto  , dovesse  conse- 
gnarlo tosto  in  mano  al  Borelli,  com'egli  fece  nel  Dicembre 
del  i66z.  (4).  Essa  finalmente  uscì  alla  luce  in  Firenze  nel 
1664.  Ma  benché  provasse  1’  ingegno  e il  sapere  nelle  Matema- 
tiche del  suo  autore  , non  soddisfece  abbastanza  a’  dotti  , singo- 
larmente pel  falso  principio  stabilito  dal  Michelini , che  1’  acqua 

de' 


(1)  Lettere  Fatr.igl.  T.  L p.  119,  (3)  Ivi  p.  16Ì.  ec. 
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de*  fiumi  poco  o nulla  premesse  contro  le  sponde  , principio, 
che  fu  giustamente  oppugnato  da  Ottavio  Falconieri  e da  Mi- 
chciangiolo  Ricci,  e che  poco  felicemente  fu  dal  Borelli  dife. 
so  fi).  Il  Michelini  non  sol  fu  Matematico,  ma  Medico  anco- 
ra, e lusingossi  di  aver  trovato  un  segreto  per  vincer  le  febbri 
terzane  semplici  e doppie  , e ancor  le  continue  , il  quale  in 
somma  consisteva  nell’uso  di  molto  agro  di  limoni,  d’aranci, 
o d’ agresto , accompagnato  da  bibite  d’ acqua  fresca , senza 
prendere  altro  cibo,  che  pappa  cotta  nell' acqua  con  poco  sale. 
Per  questo  segreto  egli  scrive  (1),  che  gli  erano  stati  esibiti  in 
Sicilia  fino  a dieci  mila  scudi,  s'egli  avesse  voluto  renderlo  pub- 
blico.  Ma  egli  il  mandò  al  Principe  Leopoldo,  da  cui  è pro- 
babile , che  ne  avesse  onorevole  ricompensa.  Questo  rimedio 
però,  benché  ottimo,  era  troppo  semplice,  per  poter  esser  pre- 
giato, e il  Michelini  fu  per  esso  da  molti  deriso,  come  anche 
pel  gran  lodar  ch’ei  faceva  la  Medicina  Statica  del  Saotorio  , 
fino  ad  esser  per  disprezzo  chiamato  il  Douor  Smderone . Nella 
Libreria  Nani  in  Venezia  conservansi  in  codice  a penna  alcuni 
Dùcersi  sopra  la  sanità  del  Michelini,  ne’  quali  egli  parla  a lun- 
go di  questo  suo  rimedio,  e tratta  assai  bene  altre  quistioni  di 
Medicina  (3) . 

XXV li.  Ma  a niuno  tanto  dovette  in  questo  secolo  la 
Scita  za  dell’ acque  quanto  a Domenico  Guglielmini.  Di  questo 
dottissimo  uomo  abbiamo  un  elogio  nel  Giornale  de’  Letterati 
d’Italia  (4),  e un  altro  nelle  Memorie  dell’Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  (5),  e ne  abbiamo  ancora  la  vita  scritta  dal 
Dott.  Morgagni , e premessa  all’  edizione  dell’  opere  di  esso  fat- 
ta in  Ginevra  nel  1719. , e inserita  poi  da  Mons.  Fabroni 
nelle  sue  Vite  de’  dotti  Italiani  (6)  (a).  Era  il  Guglielmini  di 
origine  Novarese,  ma  nato  in  Bologna  a’  17.  di  Settembre  del 
16 j 5. , ove  già  da  circa  cent’anni  crasi  stabilita  la  sua  fami- 
glia . 


(a)  Un’altra  più  eopiofa  Vira  del 
Goelielmini  ha  poi  fciitta  io  fteiTo  Moni. 
Fabroni,  e l’ha  inferita  nella  nuova  edi- 
ti) Ivi  p.  117. 
li;  p.  16*. 

(7;  Codici  (tal.  della  Libr.  Mani  p. 
<3-  et. 


zione  delle  fue  Vite  ( T.  IV.  p.  330. 

&c.  ). 


(4)  T.  III. 

(5/  Ann.  1710. 
(6)  Dee.  I.  p.  41. 
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glia . Ebbe  là  sorte  di  avere  a suoi  maestri  due  celebri  Profes. 
sori  Geminiano  Montanari  e Marcello  Malpighi , e unendo  feli- 
cemente in  se  stesso  gli  studi  di  amendue  , nella  Matematica , 
nell’ Astronomia , e nella  Medicina,  fece  lieti  e non  ordinarti 
progressi.  In  età  di  soli  $o.  anni  fu  destinato  dalla  sua  patria 
a sopraintcndere  a’  fiumi  del  Bolognese , e poco  appresso  ei  fu 
nominato  pubblico  Professore  d’idrometria  in  quella  Università, 
Cattedra  in  grazia  di  esso  nuovamente  fondata.  Nel  1698.  pas- 
sò all’Università  di  Padova  alla  Cattedra  di  Astronomia  e di 
Matematica  collo  stipendio  di  mille  fiorini  , e perché  il  Gugliel- 
mini non  meno  era  eccellente  nella  Medicina  che  nella  Mate- 
matica, e di  questa  vafeasi  a perfezionar  quella,  l’anno  1701. 
fu  trasferito  alla  Cattedra  Medica  , e due  anni  appresso  gli  fu 
accresciuto  di  300.  fiorini  l’usato  stipendio.  Frattanto  la  fama 
del  Guglielmini  sparsa  per  ogni  parte  il  fece  istantemente  ri- 
chiedere da  molti  Principi,  e appena  v’era  lavoro  d’acque  in 
Italia , che  si  dovesse  intraprendere  , a cui  egli  non  fosse  chia- 
mato. I Gran  Duchi  di  Toscana,  i Duchi  di  Mantova,  di 
Modena,  e di  Parma,  il  Pontefice  Clemente  XI.,  la  Repubbli- 
ca Veneta,  e quella  di  Lucca,  di  lui  più  volte  si  valsero,  e 
molto  singolarmente  fu  adoperato  nella  gran  controversia  delle 
acque  delle  tre  Legazioni.  Le  Accademie  di  Parigi,  di  Vienna, 
di  Berlino , di  Londra , lo  annoverarono  tra*  loro  membri , e 
da  tutti  ebbe  quc  contrassegni  di  stima,  che  al  raro  suo  meri- 
to cran  dovuti;  merito  da  lui  conseguito  non  solo  coll’ eccellen- 
te ingegno,  di  cui  era  dotato,  ma  anche  coll’indefesso  suo  stu- 
dio, per  cui  non  lasciava  passar  momento,  che  utilmente  non 
impiegasse.  Egli  giunse  in  età  ancor  fresca,  cioè  di  soli  scan- 
ni, al  fin  de’ suoi  giorni  in  Padova  a’  12.  di  Luglio  del  17  io., 
c fu  pianto  da  tutti  i dotti  , che  non  sol  lo  stimavano  pel 
molto  suo  sapere  , ma  lo  amavano  ancora  pe’  suoi  egregi  co- 
stumi. Io  non  mi  tratterrò  a parlare  nè  delle  opere  Astrono- 
miche del  Guglielmini  , nè  delle  Mediche  > perciocché  , benché 
esse  ancora  siano  pregevolissime , non  contengon  però  tai  nuo- 
ve e luminose  scoperte , che  possan  bastare  a rendere  immorta- 
le il  nome  del  loro  autore.  Ma  la  Scienza  dell' Acque  , s’ei 
non  ne  fu  il  primo  fondatore , poiché  in  ciò  avealo  preceduto 
il  P.  Abate  Castelli , fu  però  da  lui  estesa  e rischiarata  c con- 
fermata per  modo  in  diverse  sue  opere , e singolarmente  nel 
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TrattatoiaFisico- Matematico  detta  natura  de  Fiumi  stampato  in  Bo- 
logna nel  1697.,  che  essa  S1  P°[c  allor  dire  condotta  alla  sua 
perfezione.  Quest  opera,  dice  il  Montitela  (2),  più  originate  detta 
prima  ( cioè  di  quella  intitolata  Aquarum  jìuentium  mensura  già 
pubblicata  dal  Guglielmini  ) è piena  di  un  gran  numero  di  nuove 
vedute  , non  meno  ingegnose  ebe  utili  , ed  è degna  di  essere  meditata 
da  tutti  quelli  , che  0 per  genio  0 per  obbligo  del  loro  impiego  coU 
livane  questa  parte  dell"  Idraulica.  A me  par  poco  esatto  il  con- 
fronto, che  fa  M.  Saverien  tra  ’l  Guglielmini  eJl  Pascal  (2) , 
dicendo,  che  l’opera  dell’Italiano  non  fu  tanto  stimata,  quan- 
to quella  dei  Francese  sull’  equilibrio  de’  liquori.  Perciocché  il 
Pascal  altro  finalmente  non  fece,  che  trattar  generalmente  del 
detto  equilibrio,  laddove  la  scienza  de’  fiumi  spiegata  dal  Gu- 
glielmini ha  una  estensione  di  gran  lunga  maggiore  ■ £ innoU 
tre  M.  Saverien  si  mostra  assai  mal  istruito  nelle  opere  di  que- 
sto scrirtor  Italiano  , perciocché  ei  nomina  solo  quella  della 
Misura  dell’  acque*  e non  fa  motto  di  quella  tanto  più  celebre 
della  natura  de’  'Fiumi., 

XXVIII.  Oltre  questi  più  illustri  scrittori,  mólti  altri  ne 
ebbe  in  questo  genere  la  nostra  Italia , altri  più  antichi  del  P. 

Castelli  c del  Guglielmini,  altri  loro  contemporanei,  che  illu-  rTd^ id'ronVtT- 
srrarono  Io  stesso  argomento,  e benché  non  ottenessero  fama 
uguale  a quella  di  que’  dottissimi  Matematici , mcritan  però  essi 
ancora  di  non  venire  .dimenticati,.  Giambatista  Aleotri  natio  di 
Argenta  sul  Ferrarese  , prima  semplice  Muratore,  poi  Ingegne- 
re Architetto , adoperato  da  molti  Principi  Italiani  in  disegnar 
fabbriche,  e in  far  riparo  a’  fiumi,  e morto  in  Ferrara  nel 
s6jo. , pubblicò  nel  1601.  un’opera  intorno  al  modo  di  preve. 
nire  la  sommersione  del  Polesine  di  Rovigo  e la  rovina  dello 
Staro  di  Ferrara  , rispondendo  a una  Scrittura  sullo  stesso  argo- 
mento l’anno  innanzi  pubblicata  da  Cesare  Mengoli  Ravenna- 
te (3);  e molte  lettere  innoltre  di  questo  celebre  Matematico 
scritte  al  Duca  Cesare  d’ Este  e a’  Ministri  di  esso  in  materie 

Tom.  Vili.  P.  I.  Le  d’ac- 


« 

(tì  T.  I.  p.  47.6-  • P.  I.  p 4?4.  &c.  Ginaaoi  Scritr.  R*. 

des  Seienc.  p.  vena.  X*  it  9-  53. 

V.  Mazzueh.  Scritt.  lui.  T.  ,L 
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d’acque  conservatisi  In  questo  Ducale  Archivio  (a).  Le  famose 
controversie  sulle  acque  delle  tre  Legazioni , sulle  quali  il  Gu- 
glielmini  ancora  avea  scritto,  furon  parimenti  l’oggetto  delle 
ricerche  di  molti  altri  valorosi  Matematici  Italiani.  Mcltc  di 
esse  si  leggono  in  una  Raccolta  di  varie  Scritture  e notizie  con- 
cernenti T interesse  della  remozione  del  Reno  dalle  Palli  stampata  in 
Bologna  nel  1682.  E molte  altre  inedite  sullo  stesso  argonien- 
to  ne  ha  questa  Biblioteca  Estense , cioè  di  Luigi  Rossetti  , di 
Michele  Manfredi,  del  P.  Agostino  Spernazzati  Gesuita,  del 
P.  Lucio  Maria  Paselli  Certosino,  di  Giacomo  Roscelli,  di  Car- 
lo Pasetti  e di  altri.  Molti  altri  presero  particolarmente  a par- 
lare de’  ripari  del  Tevere , e abbiamo  su  ciò  più  opere  di  Ono- 
rio Lunghi  Milanese,  di  Cesare  Domenichi  Romano,  di  Filip- 
po Maria  Bonini  , di  Cosimo  Ferdinando  Muti,  di  Agostino 
Martinelli,  di  Cornelio  Meyer . Altri  finalmente  trattarono  in 
generale  delle  direzioni  e de’  ripari  de’  fiumi , come  Onofrio 
Castelli,  Giambatista  Barattieri,  Domenico  Capra,  Carlo  Fon- 
tana. E nel  numero  di  questi  scrittori  dee  riporsi  anche  il  dot- 
tissimo Viviani,  di  cui  però  ci  riserbiamo  a parlare,  ove  dire- 
mo degli  scrittori  di  Matematica. 

XXIX. 


(a)  Più  diligenti  notizie  intorno  all’ 
Aleotri  mi  ha  gentilmente  tra(m:!Te  il 
Ch.  Sig.  Dott.  Antonio  Frizzi , di  coi  ah 
tram  già  avuti  i primi  tre  Volumi  della 
Storia  di  Ferrara  ferina  con  accuratezza 
e con  erudiz'on  (ingoiare . Da’  documen- 
ti di  quella  Città  egli  ha  raccolto , che 
1’  Aleotti  figlio  del  fu  Finanza  Cittadi- 
no Fmcrtfe  era  nato  cel  is«6  , e che 
fn  col  carattere  d’Atchitetto  a’  fervigi  del 
Duca  Alfonfo  II.  dai  1575.  fino  al  1597., 
in  cui  quel  Principe  finì  di  vivere.  Paf- 
fara  allora  Ferrara  (otto  il  dominio  Pon- 
tificio egli  ebbe  il  titolo  di  Architetto 
della  Cantera  Aportolica  e di  quel  Pub- 
blico; e fu  adoperato  fiogolarmen-e  nelle 
Fortificazioni  della  Città , nel  tentativo 
fatto  inutilmente  per  la  feconda  volta  a’ 
tempi  di  Clemente  VIU.  per  rivolgere 
il  Reno  nel  Pò  di  Ferrara,  e in  molte 
fabbriche  di  quella  Città , delle  quali 
palla  lo  Hello  Dott.  Frizzi  nella  fua 


Guida  de!  fartfiierc  far  Finora . Fu  an- 
cor rich'efio  da  altri  Principi  , c già  ab- 
biamo altrove  veduto , eh’  et  fu  i’Arch'- 
te'to  del  celebre  Teatro  di  Parma.  Il 
B -rietti  lo  dice  morto  nei  td}0. , per- 
ché quelt’  anno  fi  vede  fegnato  nell* 
Ifcrizione,  eh’ ei  fece  porre  in  quell’an- 
no al  fuo  Srpolcto,  con  intenzione,  che 
i Tuoi  Fredi  aggiugneJTero  il  numero  de- 
gli anni,  che  egli  ancora  fopravivrfie  , e 
la  fua  età,  svendo  egli  fatto  incidere 
folamenre  AN.  AET.  SVAE.  Egli  mo- 
ri fo'o  nel  1 d;<5.  come  raccoglie!!  dal 
Necrologio  di  quella  Città.  Magli  Ere- 
di non  fi  cura"' no  di  compir  l’ Ifcrizio- 
ne  O tre  le  Opere  , che  ne  rifetifee  il 
C Mazzuchelìi,  fe  ne  ha  ancora  la  Pian- 
ta Topografica  dii  Ducato  di  Ferrara 
(lampara  nel  t'99.  e la  Corografia  drt 
modi  fimo  Stato  & c.  incifa  in  legno  nel 
lóOj. 
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XXIX.  Non  meno  che  la  Statica  c la  Meccanica  dee  in 
gran  parte  all'Italia  i suoi  felici  progressi,  che  in  questo  seco- 
lo fece,  l' Astronomia  , Le  grandi  scoperte  del  Galileo  furono 
come  segnale,  che  invitò  gli  ingegni  Italiani  a imitarne  l'esem- 
pio , e ad  innoltrarsi  con  franco  passo  ne'  nuovi  regni  , ne’ 
quali  egli  avea  osato  prima  d’ ogni  altro  di  mettere  il  piede  . 
Don  Vincenzo  Renieri  Monaco  Olivetano  di  patria  Genovese  fu 
uno  de’  più  fidi  discepoli  di  quel  grand’uomo.  Avea  egli  in  ad- 
dietro coltivata  la  Poesia  , e dapprima  nel  1628.  avea  pubbli- 
cato in  Macerata  un  Poema  Latino  sulla  distruzione  di  Geru- 
salemme, poscia  in  Genova  nel  1655.  una  Favola  Boschereccia 
Italiana  intitolata  t Adone  , ed  io  ho  osservato  , che  nel  titolo 
della  prima  opera  ei  si  dice  Aionato  Olivetano  , nella  seconda  si 
dice  semplicemenre  Vincenzo  Renieri , anzi  nelle  approvazioni  egli 
è detto  il  Sii.  Vincenzo  Renieri . E forse  egli  volle  allora  com- 
parire in  pubblico  come  secolare , parendogli , che  ad  un  Reli- 
gioso non  convenisse  Io  scrivere  su  quell'  argomento . Si  volse 
poscia  con  più  maturo  consiglio  all’Astronomia,  e si  dié  scola- 
ro, come  ho  detto,  al  Galileo,  il  quale,,  come  narra  il  Vivia- 
ni  nella  vita  di  esso,  quando  sulla  fine  del  1637.  perdette  la 
vista,  a lui  consegnò  tutte  le  sue  osservazioni  sulle  Stelle  Me- 
dicee, acciocché  ne  formasse  le  tavole  e 1’  efemeridi  , che  do? 
reansi  poscia  mandare  agli  Stati  d'Ollanda  pel  fine  da  noi  ac- 
cennato poc’anzi.  Il  P.  Renieri  continuò  sulla  scorta  degl’inse- 
gnamenti del  suo  maestro  a far  nuove  osservazioni , c della  sua 
diligenza  nel  farle  , e del  suo  ingegno  nel  dedurne  le  conse- 
guenze, é pruova  una  lettera  da  lui  scritta  da  Genova  nel  1640. 
al  Principe  Leopoldo  , in  cui  gliene  comunica  alcune.  In  essa  egli 
spiega  il  suo  desiderio  di  avere  una  Cattedra  in  Pisa  : Questa  è * 
Serenissimo  Signore  , un  opera  altrettanto  degna  , quanto  fastidiosa  ; e 
il  dovere  seguitare  molte  notti  senza  chiuder  mai  occhio  , siccome  bene 
spesso  mi  è succeduto  ne'  due  anni  passati  , toglie  i migliori  giorni 
della  vita  , e mi  sforza  ad  andar  con  piede  un  poco  più  lento . Se 
mi  fusse  succeduto  di  ottenere  la  Cattedra  di  Pisa  , con  /’  ozio  che  non 
ha  chi  è , come  son  io  , soggetto  al  coro  e ad  altri  esercizi  della  Re- 
ligione , avrei  sperato  di  tei  minare  con  più  prestezza  f impresa  ormai 
vicina  al  suo  fine  : non  dispero  però  del  buon  esito  , ed  alla  protezio- 
ne di  V.  A.  S.  la  raccomando  , sicuro  che  f utilità , che  per  la  corre- 
zione delle  Longitudini  è per  trarne  tutto  il  mondo  , ba  bisogno  delt 

E e a ap- 


xvix. 

Scrittori  d* 
^flrorom'a  : 
D.  Vincenzo 
Reofori  &c. 
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appoggio  di  personaggio , eh:  abbia  quell'  affetto  e cognizione  di  quale 
Scienze  , ebe  in  altri  che  nella  sua  Serenisi.  Cast  no»  ri  (onesto  , « 
tanto  basta  circa  k stelle  medicee.  E 1’  ottenne  in  fatti  tra  poco, 
ed  egli  era  già  sul  pùnto  di  pubblicare  le  mentovate  efemeridi 
de' Satelliti  di  Giove,  quando  nel  1648.  fu  dalla  morte  rapito,  e 
gli  scritti  , non  si  sa  per  cui  opera , ne  furono  involati  . Una 
sola  opera  io  ne  veggo  citata  da  M.  Drouet  (i),  ma  da  me  non 
veduta , nè  da  alcun  altro  indicata , cioè  Disquisirlo  Astronomica 
de  Etruscarum  antiqui rata1»  frammenti*  Stornelli  prope  Volterrani  reper- 
ti s , stampata  in  Firenze  nel  1638. nè  io  so-,,  che  cosa  egli 
sentisse  su  quelle  supposte  antichità  . Giambatista  Odierna  natio 
di  Ragusa  in  Sicilia  , e uomo  nell’  astronomiche  Scienze  dotti** 
simo  , e autore  di  moltissime  opere  di  tale  c di  altri  atgomen- 
ri  (2),  stese  poscia  e pubblicò  nel  1656.  in  Palermo  le  efeme- 
ridi de' detti  Satelliti.  Il  Borelli  ancora  ne  formò  delle  altre,  e 
stampolle  in  Roma  nel  1666.  Ma  amendue,  e il  primo  singo- 
larmente , presero  molti  errori  ; e la  gloria  di  darle  esatte  era 
riserbata  ai  gran  Cassini'.  Il  Borelli  però  come  nella  Meccanica, 
"così  anche  nell’  Astronomia,  era  versatissimo,  e oltre  la  lettera 
sul  movimento  della  Cometa  del  1664.  , e t Osservazione  dell'  Ecclissi 
Lunare  degli  ir.  di  Gennajo  del  1675.,  che  si  hanno  alle  stam- 
pe , nelle  lettere  inedite  pubblicate  da  Mons.  Fabroni , traile 
quali  molte  ne  ha  del  Barelli,  trovansi  frequentemente  citate  le 
diverse  osservazioni  Astronomiche  da  lui  fatte  ; e fra  esse  c da 
notarsi  singolarmente,  ch'ei  fu  il  primo  a predire,  che  ne’gior- 
ni  ai.  e 12.  d’  Aprile  del  i66a.  Venere  dovea  comparire  ve- 
spertina e matutina,  benché  il  Ciel  nuvoloso  non  gli  permettes- 
se l’osservarla;  la  gloria  delta  quale  scoperta  conccdesi  al  Borei- 
li  anche  dal  valoroso  Astronomo  M.  Monier  (3)  , 

XXX.  Fra'  valorosi  Astronomi  di  questo-  secolo-  debbonsi 
annoverare  due  Gesuiti , il  P.  Giambatista  Riccioli  e il  P.  Fran- 
cesco Maria  Grimaldi . Il  primo  era  di  patria  Ferrarese  nato  nel 
1598.  c fendutosi  Gesuita  nel  1614.  * e,  dopo  aver  per  pii! 
anni  insegnata  tra’  suoi  la  Filosofia  e la  Teologia  ora  in  Par- 
ma,  ora  in  Bologna,  in  quest’ ultima  Città  fini  di  vivere  a’  25. 

di 


(l)  Mediai  pour  l’Hift.  de  M,  Len- 
gVt.  T.  XI  p.  sco. 

(,1)  Mongitor.  BifeL  ScoL  Voi.  I.  p. 


(?)  Fabl-c- ai  Vi>*  [tal,  Dcèfria.  Excell. 

Dee.  IV.  p.  351. 


Digitized  by  Google 


in 


LIBRO  IL 
di  Giugno  del  1671.  Il  catalogo  delle  molte  opere  da  lui  pub- 
blicate si  può  vedere  presso  il  Sotuello  (1).  Io  dirò  in  breve  di 
quelle  sole,  per  le  quali  è degno  di  essere  in  questa  Storia  no. 
minato  con  lode  . Il  suo  Almagesto  è una  Raccolta  di  tutto 
ciò,  che  gli  Astronomi  in  ogni  tempo  avcano  pensato,  e scrit- 
to fino  a‘  suoi  giorni,  opera,  dice  il  Montucla  (a),  di  cui  si 
può  dir  veramente  , che  è un  vero  tesoro  di  erudizione-  e di 
sapere  Astronomico-.  Nella  sua  Astronomia  Nova  egli  , o perchè 
fosse  convinto  della  falsità  del  sistema  Copernicano  , o perchè 
piamente  credesse  di  dover  soggettare  il  suo  ingegno  alla  con- 
danna contro  il  Galileo  fulminata,  volle  proporre  nuove  ipote- 
si, colle  quali  si  lusingò  di  spiegare  tutti  i-  celesti  fenomeni . 
Ma  in  ciò  ei  fece  bensì  conoscere  di  esser  dotato  di  acuto  e 
penetrante  ingegno , ma  non  potè  ottenere  di  aver  molti  segua- 
ci. Ei  prese  ancora  a combattere  direttamente  il  sistema  Coper- 
nicano con  un  suo  argomento  Fisico  - Matematico  stampato  in 
Venezia  nel  1669.  Una  contesa  Astronomica  insorta  a que* 
tempi  diede  occasione  al  Riccioli  di  scrivere  un' altr‘ opera.  Fran- 
cesco Leverà,  che  dall’ Allacci  f$)  c dal  Mandosio  (4)  è detto 
Romano,  dal  Rossotti  è detto  di  origine  Savoiardo,  ma  alleva- 
to fin  da  fanciullo  in  Roma  (5),  autore  di  molte  opere  di  di- 
reni argomenti , e fralle  altre  di  un  Prodromo  Latino  su  tutta 
f'dstronomia  riformata,  pubblicò  nel  1664.  un  Dialogo,  in 
cui  faceasi  a dimostrare,  che  la  riforma  del  Calendario  non  era 
stata  si  perfèttamente  eseguita  a' tempi  di  Gregorio  XIII. , eh’ es- 
so non  abbisognasse  di  nuova  correzione.  Il  P.  Riccioli  persua- 
so, che  la  correzion  Gregoriana  fosse,  quanto  potea  bramarsi, 
esatta , ne  scrisse  1’  apologia  e le  vindicie , che  sotto  il  nome 
di  Michele  Manfredi  furono  stampate  in  Bologna  nel  1666.,  e 
in  questa  sua  disputa  ebbe  a se  favorevole  il  sentimento  del  fa- 
moso Cassini.  IL  Leverà  replicò  al  Riccioli > e altre  opere  an- 


'a)  Vegeti  anche  Polonio , che  del 
Riccioli  ha  latro  M.  Bai  ! ly  ( Hi/i  de 
Ì Ajlron.  Mod.  T,  li.  f.  lóó.  Su.  ; r il 

(0  Bihf.  Strip:.  Soc.  Jefu  p.  4 1 6.  Set. 
(t;  T.  II.  0;  155. 

(jj  Ape*  Urb-a.  p.  146.  Edit.  Hamc 


quale  po'rl  fetvir  di  compente)  alla  di- 
verta maniera , con  cui  ne  ha  favellato! 
un  alno  moderno  feti  noto. 

bur.  rftr. 

C4I  Biblioth.  Pro, ir.  Voi.  II.  p>  3 tj-, 
(5)  Svi! ab.  Script.  Fedent.  p.  io?. 
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che  di  altri  scrittori  uscirono  in  tal  materia,  le  quali  però  non 
produssero  effetto  alcuno  , perciocché  il  Calendario  rimase  qual 
era  prima.  Fondato  su'  suoi  principi!-  il  Leverà  sostenne  ancora 
in  una  Dissertazione  stampata  nel  1666. , che  in  quell’anno  la 
Pasqua  non  dovea  celebrarsi  nel  mese  d’ Aprile,  come  secondo  il 
Calendario  Gregoriano  era  stato  ordinato,  ma  a’  z8.  di  Marzo. 
Ma  le  ragioni  da  lui  addotte,  benché  avessero  molta  forza, 
giunsero  troppo  tardi  , perché  rimanesse  tempo  d' intimare  al 
Mondo  Cristiano  1’ anticipazion  della  Pasqua.  Intorno  a questa 
contesa  son  degne  d’ esser  lette  alcune  lettere  dell*  Ab.  Miche- 
langiolo  Ricci  e dello  stesso  Leverà  , dalle  quali  si  trae  anche 
notizia  di  altre  opere  di  questo  dotto  scrittore  (1),  e alcune  al- 
tre ancora  se  ne  annoverano  dal  Cinelli  (1) . Or  tornando  al 
P.  Riccioli,  ne  abbiamo  ancora  la  Geografìa  e 1‘  Idrografia  ri- 
formata , c parimenti  la  Cronologia  riformata  , opere  , la  pri- 
ma delle  quali  é piena  di  erudite  ricerche,  e la  seconda  ancora 
contiene  notizie  pregevoli,  benché  quella  del  P.  Petavio  sia  di 
lunga  mano  più  dotta,  e il  Riccioli  sia  in  essa  caduto  in  molti 
e non  piccioli  falli.  Il  P.  Francesco  Grimaldi  Bolognese  di  pa- 
tria , entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  16 31,  in  età  di  19. 
anni,  e morto  in  età  ancor  fresca  nel  1663.  (3)  fu  indivisibi! 
compagno  del  P Riccioli  nelle  Fisiche  e nelle  Astronomiche 
osservazioni,  e già  abbiamo  osservato,  che  amendue  colle  loro 
sperienze  giovaron  non  poco  a confermare  l’opinione  del  Gali- 
leo intorno  alla  caduta  de'  gravi.  Ma  due  cose  renderon  più 
celebre  il  P.  Grimaldi  ; i nomi  da  lui  imposti  alle  macchie  Lu- 
nari , i quali  furono  dagli  Astronomi  universalmente  adottati  a 
preferenza  di  quelli,  che  già  imposto  avea  loro  l’Hevelio,  e la 
scoperta  della  diffrazion  della  luce,  ch’egli  il  primo  osservò,  e 
con  replicate  sperienze  illustratala  , ne  diede  la  spiegazione  nel 
suo  trattato  de  limine,  coluribus  , ér  iride  stampato,  poiché  egli 
fu  morto,  nel  1665.  (4).  Egli  osservò  ancora  la  dilatazione  de' 
raggi  solari  nel  prisma,  benché  non  giugnesse  a spiegarne  la 
diversa  refrangibilità  . E qui  ci  sia  lecito  di  accennare  il  libro 
di  Marcantonio  de  Dominis  ( autore,  di  cui  abbiamo  nel  pre- 
ce- 


fi) Lett.  inerire  d’uom.  ili.  T.  1.  p.  (})  Souiell.  L.  t.  p.  13Ó. 
«3*.  1*4.  1 38.  iu  in  i'6  (4)  Montucla  T.  I.  p.  toj, 

(i)  Bibliot.  Volani.  T.  111.  p.  188. 
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cedente  Capo  trattato  ) de  radiis  visus  & lucìs  stampato  in  Ve- 
nezia nel  16 ir.  Alcuni  gli  danno  il  vanto  di  essere  stato  il 
primo  a spiegare  secondo  le  giuste  leggi  dell’ Ottica  1’  Arcobale- 
no, vogliono,  che  da  lui  togliesse  il  Cartesio  la  spiegazione 
dello  stesso  fenomeno , solo  migliorandola  alquanto , e citano 
in  lor  favore  il  Newton , che  questa  gloria  concede  al  citato 
scrittore  (1).  Ma  io  darò  qui  una  pruova  della  mia  imparziali- 
tà confessando  sinceramente , che  dopo  il  diligente  esame  , che 
di  questo  libro  ha  fatto  il  dottissimo  Ab.  Boscovich  (z)  , parnii 
evidentemente  conchiuso,  che  il  de  Dominis  cominciasse  bensì 
ad  aprire  la  via  alla  spiegazione  di  quel  fenomeno  , ma  che 
fosse  ben  lungi  dal  giunger , dove  poscia  arrivò  il  Cartesio  , e 
più  di  lui  il  Newton  , e che  anzi  in  quel  libro  cadesse  in  non 
pochi  errori , i quali  il  mostran  poco  versato  nella  Fisica  e nel- 
la Matematica. 

XXXI.  Non  bastava  all’ onor  dell’Italia  l’aver  dato  al 
Mondo  nel  Galileo  il  primo  fondatore  e padre  della  moderna  jUnSonwnie* 
Astronomia.  Da  essa  dovea  ancor  uscire  un  altro  gran  genio,  Cafóni, 
il  quale  facendo  sempre  nuovi  progressi  in 'questa  vastissima 
scienza,  la  conducesse  a tal  perfezione,  che  rimanesse  dubbio, 
se  più  a lui  fosse  ella  tenuta,  o al  gran  Galileo.  Io  parlo, 
come  ognun  vede  , del  famoso  Cassini , il  quale  se  dalla  Fran- 
cia fu  rapito  all’  Italia , questa  potè  compensare  il  dolor  di  tal 
perdita  coll’  onore  di  vedersi  richiesta  dal  più  gran  Re  di  quel 
srcolo  a cedergli  un  uomo  , a cui  confessava  la  Francia  di  non 
avere  1’  uguale  . Nel  parlare  di  lui  noi  ci  varrem  dell’  elogio , 
che  ne  ha  fatto  M.  de  Fontenelle  (3),  e della  Vita,  che  ne  è 
stata  inserita  nel  Giornale  de’  Letterati  d’ Italia  (4)  (a) . Peri- 
nafdo  picciol  luogo  della  Contea  di  Nizza  fu  la  patria  di  Gian- 
domenico Cassini,  che  ivi  nacque  agli  8.  di  Giugno  del  161$. 

da 


(a)  T meriti  del  Cafóni  Angolarmente 
"erto  |’  Agronomia  fono  (iati  in  partico- 
la» modo  efaminari  e celebrati  piti  recen- 
temente da  M,  Baillv  ( H'fl  de  l' jijirc- 
*01 x.  AM.  T.  JJ.  Liv.  Vili.  ) , che  in 


ragionar  di  efó  ha  impiegato  tatto  tm 
Libro . Di  lui  anfora  ha  (cótta  recente- 
mente la  Vita  Monf.  Fabroni  ( Vita  Imi. 
T.  IV.  p.  iox.  tre.  ) 


(t)  Optie.  L.  I.  P.  It.  Prop  II.  (})  Hift.  de  1’ Acad.  171?. 

fp!  la  Not.  ad  Noceti  Poem.  de  Irid.  (4J  T.  XX  VII.  p.  pi.  &c. 

not.  a 6. 
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da  Jacopo  Cassini  c da  Giulia  Crovcsi . Prima  in  patria,  po- 
scia in  Genova  alle  Scuole  dc‘  Gesuiti  istruito  negli  studi  dell’ 
amena  Letteratura,  móstro  per  essi  sì  felice  disposizione,  che 
stampandosi  ivi  nel  1646.  una  Raccolta  in  lode  di  Luca  Giu- 
stiniani Doge  di  Genova,  egli  giovane  di  ai.  anni  vi  inserì 
alcuni  suoi  Sonetti.  Frattanto  qualche  libro  d*  Astrologia  venu- 
togli alle  mani  il  sedusse  alquanto  ; credette  di  poter  con  essa 
far  predizioni , le  fece , e talvolta  le  vide  avverate . Ma  presto 
ci  conobbe  la  fallacia  dell’  arte  , e 1’  opera  di  Giovanni  Pico  il 
disingannò  totalmente  . 11  piacete  però  dal  Cassini  provato  nel 
contemplare  le  stelle  in  lui  non  si  estinsc  , anzi  si  fece  mag- 
giore , quando  il  volse  a più  saggio  fine . Il  Marchese  Corne- 
lio Malvasia  Senator  Bolognese , intendentissimo  nelle  Scienze 
Astronomiche  e nelle  Matematiche,  avendone  avuta  contezza, 
il  trasse  a Bologna  nel  i£s°-«  ove  gli  fu  destinata,  mcntr' ei 
non  contava  che  25.  anni  di  età,  la  Cattedra  di  Astronomia, 
che  allora  era  vacante.  Sulla  fine  del  1 652.  una  Cometa  ap- 
parsa diede  occasione  al  Cassini  di  osservarla  esattamente,  e ne 
scrisse  un  trattato  stampato  l'anno  seguente  in  Modena,  e di 
lui  -dedicato  al  Duca  Francesco  I.  ;Ei  credette  allora  , .come  crasi 
quasi  sempre  creduto  , che  ie  Comete  fossero  effetto  di  esala- 
zione . Ma  presto  ei  cambiò  idea  , e .cominciò  a credere  , che 
esse  ancora  avessero  il  regolare  lor  corso , come  i Pianeti  ; opi- 
nione , di’  ei  proccurò  poscia  di  confermare  colla  spcrienza  e 
col  raziocinio,  ma  non  fu  da  lui  sì  .felicemente  trattata,  come 
«i  è poi  fatto  da’  più  recenti  Astronomi . Più  felice  egli  fu  nel- 
la soluzion  di  un  Problema,  che  dal  Keplero  e dal  Bullialdo  si 
era  creduto  impossibile  a sciogliersi;  cioè  dati  due  intervalli  tra 
K luogo  vero  e fi  luogo  medio  di  un  Pianeta , determinare  geo- 
metricamente il  suo  apogeo  e la  sua  eccentricità  . Egli  il  ten- 
tò , e riuscì  nel  suo  tentativo  con  istupore  di  tutti  i grand’  A- 
stronomi.  La  nuova  Meridiana  da  lui  fatta  tirare  nel  tempio 
di  S.  Petronio  assai  più  grande  e assai  più  esatta  di  quella,  che 
ilei  secolo  precedente  vi  avea  formata  Fra  Egnazio  Danti,  .di 
cui  si  è detto  a suo  luogo  , come  riscosse  gli  applausi  de’ dotti 
Astronomi , e fece  rimirare  il  Cassini  come  uomo  di  ammira- 
bile ingegno  , così  diede  a lui  occasione  di  far  nuove  osserva- 
zioni, e. di  stabilire  la  teoria  del  Sole  assai  più  giustamente, 
.che  non  si  fosse  ancor  fatto;  c frutto  di  queste  osservazioni  fu- 
ro» 
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rono  fe  Efemeridi  del  Sole  stesso  calcolate  sulle  Tavole  del  Cas- 
sini dal  Senator  Malvasia , che  insieme  con  alcune  lettere  di 
amendue  furono  stampate  in  Modena  nel  1662..  Gli  studi  Astro- 
nomici del  Cassini  vennero  interrotti  da  altri  di  diverso  gene- 
re. Nel  1657.  fu  chiamato  a Roma  da  4Icss*ndro  VII.,  che 
volle  udirne  il  parere  sulla  tanto  dibattuta  quistionc  delle  Ac- 
que, ed  egli  fece  conoscere,  quanto  anche  in  questa  scienza  fos- 
se versato  nella  Scrittura  su  ciò  pubblicata  1'  anno  medesimo  in 
Roma . Le  nuove  fortificazioni  di  Forte  Urbano  , e le  differen- 
ze insorte  tra  ’l  detto  .Pontefice  e '1  Gran  Duca  di  Toscana  per 
le  acque  delle  Chiane  e su’  ripari  al  Tevere  nella  Sabina  diede- 
ro nuova  occasione  al  Cassini  di  far  pruova  de  suoi  talenti  nel- 
le Scienze  Matematiche.  Due  Comete,  che  apparvero  negli  an- 
ni 1664.  e 1665.  mentre  egli  trattenevasi  in  Roma,  furon  sor- 
gente di  una  nuova  gloria  al  Cassini . Quando  ei  le  vide  appa- 
rire, ne  calcolò  i movimenti,  c predisse  il  lor  corso  prima  dell* 
Auzout , il  qual  nondimeno  vantossi  poscia  di  essere  stato  il 
primo  a fissarne  la  teoria  (1)  ; e le  predizioni  del  Cassini,  ben- 
ché contraddette  da  alcuni  , furono  con  grande  onor  di  esso 
pienamente  avverate.  Intorno  ad  esse  ei  pubblicò  un’opera  nel 
1&65  che  fu  seguita  nell’  anno  stesso  da  due  lettere  all'  Ab. 
Ottavio  Falconieri  sullo  stesso  argomento  (1/),  L’anno  stesso  os- 
Tom.  Vili.  r.  1.  Ff  ser- 


ie) Circa  queflo  tempo  il  Cilftni  fu 
1 Fucine,  ove  era  flato  g à un’  altra 
volta,  non  fapp! am  quando.  Il  Maga- 
lotti  ne  ferive  in  du:  fus  lettere  al  haì- 
conien,  e non  troppo  vantaggiofamente 
in  ciò  eh.-  appartiene  alia  tua  contorta . 
hVIa  prima , che  è de*  1 di  Gennaio 
del  idcs.  cosi  f-.rive:  “ Che  vuoi,  ch’io 
„jti  dica  del  Odiai  > lo  leppi,  ch’egli 
„ era  in  Firenze  la  fera  innanzi , eh’ 
„ egli  partiffe;  Io  riverii  in  anticamera 
„ del  Gran  Duca , nè  ti  poflo  dir  altro, 
„ fe  non  che  mi  corrifpole  con  gran 
„ contegno;  talché,  le  10  non  1’  avelli 
„ creduto  mefcolato  co»  una  pa-te  di 
„ fila  natura , t un’  altra  di  moieliia , 
„ l’avrei  battezzato  per  pretto  malcrea 
„ 10,  tanto  più  ch’ei  fa  molto  bene  la 

(i)  V.  Magalotti  Lettere  Faroigl.  T.  I. 


„ flrctti  amicizia,  che  ptfla  tra  me  e 
„ voi  altri  fratelli.  Dal  Gian  Du  a mi 
„ pare  che  flvflc  du?  volte  , e par  poco 
„ tempo,  effendofi  abbattuto  a verire  in 
,,  quello,  che  S.  A.  cominciò  a trava- 
„ giure  , c il  dì  dopo  , fe  non  la  fera 
„ Affla  , li  m ie  in  letto:  del  redo  non 
„ ne  ho  fentito  a parlare  a rufijno  nè 
„ bene  nè  male . ‘r  ( Letttrt  h'imìij. 
T.  1.  p,  no.  1 E nella  feconda,  che  è 
de’  17.  dello  fl.flo  mele,  più  chiaramen- 
te: „ Il  Caflini  fu  ricevuto  con  ft-fii- 
„ cicute  cortefia , ma  molto  diverfa  da 
„ quella  , con  la  quale  fu  accolto  la 
„ primi  volta.  Ma  dee  fa  pero  e grado 
,,  alla  fua  maniera  di  penfare , e allo  sfa- 
„ tar  che  ha  fatto  quello  p?efe,  e qua- 
„ lunque  fona  d'impiego  ci  avelie  pò- 

p.  III. 
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servò  le  ombre,  che  i Satelliti  gittan  sul  disco  di  Giove,  quan- 
do passano  tra  Giove  e '1  Sole , e le  distinse  dalle  macchie  del- 
lo stesso  Pianeta,  c per  mezzo  di  esse  giunse  a scoprire  il  tem- 
po della  rotazione  di  Giove  intorno  al  proprio  asse  ; scoperte , 
alle  quali  furono  per  qualche  tempo  increduli  i più  illustri  A- 
stronomi  , i quali  però  dovettero  finalmente  cedere  all’  evidenza 
delia  dimostrazione  e alla  certezza  della  sperienza.  In  alcune 
però  di  queste  scoperte  pretese  il  P.  Gottigniez  di  aver  preve- 
nuto il  Cassini , anzi  di  averlo  rimosso  da  qualche  errore  , in 
cui  egli  era;  sul  che  può  vedersi  una  lettera  da  lui  pubblicata 
insieme  con  quella  di  Eustachio  Divini  sulle  macchie  di  Gio- 
ve , della  quale  abbiamo  già  fatto  cenno  (i).  In  questo  Piane- 
ta continuò  egli  a far  sempre  nuove  scoperte , c giunse  per  ul- 
timo , ciò  che  non  era  ancora  venuto  fatto  ad  alcuno  , a for- 
marne con  somma  esattezza  le  efemeridi  de'  Satelliti , le  quali 
furon  pubblicate  nel  1668.  in  Bologna.  Non  men  che  a Gio- 
ve si  volse  il  Cassini  co’  suoi  telescopii  a Marte  , e di  esso  an- 
cora scoprì  le  macchie , c determinò  il  tempo  della  sua  rivolu- 
zione intorno  al  proprio  asse . Vide  ancor  le  macchie  di  Ve- 
nere , e congetturò  il  tempo  della  rivoluzione  di  questo  Piane- 
ta ; ma  la  difficoltà  di  osservarle  esattamente  non  gli  permise  di 
ragionarne  se  non  con  qualche  dubbiezza.  Vide  per  ultimo  alcu- 
ne nuove  stelle,  c una  lunga  striscia  luminosa,  che  a lui  par- 
ve la  stessa , che  da  alcuni  antichi  dicesi  parimenti  veduta  cir- 
ca 373.  anni  innanzi  alla  nascita  di  Gesù  Cristo,  e ne  trattò 
in  un  Discorso  delle  Apparizioni  celesti  dell'  anno  1668.  stampato 
in  Bologna.  Nel  tempo  medesimo  ad  altri  studi  ancora  volgeva 
egli  il  suo  vivo  e fertile  ingegno  . Alcune  Fisiche  osservazioni 
da  lui  fatte  sugli  Insetti  da  Ovidio  Montalbani , a cui  indiriz- 
zolle,  vennero  inserite  nell’opera  dell’ Aldrovandi  sullo  stesso 
argomento,  che  allor  pubblicossi.  Volle  egli  stesso  rifare  in  Bo- 
logna le  celebri  esperienze  della  trasfusione  del  sangue,  che  già 
si  erano  fatte  in  Francia  e in  Inghilterra  , e all’  occasione  del 

pas- 


„ taro  fperar.  “ ( hi  p.  «ad.  ) tn  un’  ma’  niente.  (Ivi  p.  in.)  Il  Maglioni 
altra  tenera  il  Falconieri  fcrivendo  al  peiò  ne  {limava  molto  l’ingegno,  e ne 
Cslfini,  li  duole,  ch’egli  i uomo  che  loda  fpeflo  le  Opere,  e Angolarmente  la 
»:»  fi  1 reva  il  verfo  a fargli  sbrigare  Teoria  delle  Comete.  ( Ivi  p,  ijó.  ) 

(li  V.  Jour.  dee  Sav.  1 666,  p,  177. 
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passar  che  talvolta  ei  fece  per  Firenze,  il  Principe  Leopoldo 
volle , eh*  egli  intervenisse  alle  adunanze  dell’  Accademia  del  Ci- 
mento . 

XXXII.  Avea  fin  qui  l’Italia  goduto  di  un  tale  Astrono- 
mo , di  cui  avea  ben  ragione  d’  andar  lieta  e superba  . Ma  sul- 
la fine  del  1668.  il  Re  Luigi  XIV.  ad  istanza  di  M.  Colbert 
il  chiese  al  Pontefice  Clemente  IX.  Troppo  spiaceva  al  Papa  e 
a tutta  1’  Italia  il  perderlo,  e si  lusingò  di  conciliare  i suoi  pro- 
pri vantaggi  colle  premurose  istanze  di  quel  gran  Monarca  , ac- 
cordandoglielo per  alcuni  anni.  Egli  giunse  dall'  Italia  a Parigi  , 
dice  M.  de  Fontenelle,  chiamato  dal  Re,  come  Sosigene  era  venuto 
itir  Egitto  chiamato  da  Giulio  Cesare . Il  Re  Io  accolse  e come  un 
uomo  raro  e come  uno  straniero  , che  per  lui  abbandonava  la  patria  . 
Dopo  alcuni  anni  il  Papa  e Bologna  il  ridomandarono  istante- 
mente  ; ma  M.  Colbert  era  troppo  lieto  di  tal  tesoro , per  con- 
dursi a renderlo.  Nel  1673.  81*  furono  accordate  le  lettere, 
come  dicono,  di  naturalizzazione,  e sposò  nell’anno  medesimo 
Genovefa  figlia  di  M.  Delaitre  Luogotenente  Generale  di  Ctcr- 
mont  in  Beavoisis  , e per  tal  modo  si  stabili  in  Francia  la  fa- 
miglia de’  Cassini , in  cui  il  saper  Astronomico  si  è trasfuso  , 
come  per  retaggio , dal  padre  a’  figli  e a’  nipoti . Il  Re , dice  lo 
stesso  M.  de  Fontenelle,  approvandone  il  matrimonio  ebbe  la  bontà 
di  dirgli  , che  si  rallegrava  di  vederlo  divenuto  per  sempre  France- 
se. Cosi  la  Francia  stendeva  le  sue  conquiste  fin  nell'  impero  delle  Let- 
tere. E cosi  l’Italia,  dirò  io,  mantenevasi  nei  suo  diritto  di 
dare  in  ogni  Scienza  i maestri  alla  Francia . Io  non  anderò 
annoverando  minutamente  tutte  le  altre  belle  scoperte  , che  il 
Cassini  fece  in  cielo,  dappoiché  fu  in  Francia,  ma  ne  accen- 
nerò solo  le  principali.  Della  famosa  Cometa  del  1680.  ei  pre- 
disse , che  tenuta  avrebbe  la  via  medesima  , che  avea  già  tenu- 
ta  quella  osservata  da  Ticon  Brahe  nel  1577.  e la  predizione 
si  avverò . Il  lume  Zodiacale  fu  da  lui  prima  di  ogni  altro  os- 
servato, o certo  egli  prima  di  ogni  altro  lo  additò  al  pubblico, 
e ne  scoprì  la  natura.  L’ Ugenio  avea  nel  1655.  scoperto  un 
Satellite  di  Saturno , che  é il  quarto  . Gli  altri  quattro  scoperti 
furono  dal  Cassini , nè  alcun  altro  oltre  essi  se  n’  é poscia  ve- 
duto . A lui  deesi  ancora  il  modo  di  calcolare  per  tutti  i paesi 
del  mondo  le  Ecdissi  del  Sole  colla  projezione  dell’  ombra  del- 
la Luna  sul  disco  terrestre , metodo  ideato  già  dal  Keplero , 

Ff  2 ma 
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del  me  defi- 
mo , 
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ma  dal  Cassini  perfezionato  , c adottato  poscia  da  tutti  gli  A- 
stronomi . Propose  egli  ancora  il  metodo  di  determinare  con  un 
solo  osservatorio  la  parallassi  di  un  Pianeta;  ma  questo  meto- 
do , come  dice  il  Montucla  (i)  essere  stato  avvertito  da  M. 
Monnier,  era  già  stato  proposto  da  M.  Morin  . A lui  dcbbonsi 
ancora  1’  appiicazion  dell'  Ecclissi  Solari  a trovar  la  longitudine 
de’  luoghi  della  terra,  diversi  nuovi  periodi  cronologici  per  con- 
ciliare i movimenti  del  Sole  e della  Luna  , e l' ingegnosa  spie- 
gazione delle  regole  dell' Astronomia  Indiana.  Nel  1695.  fece 
un  viaggio  in  Italia , e giunse  a tempo  per  riparare  a’  danni , 
che  alla  Meridiana  di  S.  Petronio  avea  recato  il  pavimento,  su 
cui  era  tirata,  uscito  dal  suo  livello,  nella  qual  occasione  fu 
da’  Bolognesi  fatta  coniare  in  onor  di  esso  una  medaglia , come 
un’  altra  ne  era  stata  coniata  in  Francia  per  lo  scoprimento  de’ 
Satelliti  di  Saturno  (1) . Tornato  in  Francia  ebbe  una  gran  par- 
te nel  lavoro  della  gran  Meridiana  dell’  Osservatorio  di  Parigi. 
Essendosi  in  Roma  cominciato  di  nuovo  a parlare  della  rifor- 
ma del  Calendario  Gregoriano  , ed  essendo  stata  perciò  formata 
nel  1700.  una  Congregazione  d’uomini  dotti,  il  Papa  volle, 
che  fosse  su  ciò  consultato  il  Cassini  , il  quale  mandò  a tal  fi- 
ne in  Italia  il  celebre  Maraldi  suo  nipote  , natio  esso  pure  di 
Perinaldo,  e venuto  in  Francia  fin  dal  1687.  per  unirsi  negli 
studi  Astronomici  al  zio  , di  cui  sostenne  poscia  si  felicemente 
la  gloria  . Ma  il  Maraldi  e le  fatiche  intraprese  per  1’  accennata 
riforma  non  appartengono  al  secolo  , di  cui  scriviamo . Negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  , come  già  il  Galileo  , anche  il  Cas- 
sini divenne  cieco,  c finalmente  a’ 14.  di  Settembre  del  1711. 
in  età  di  87.  anni  finì  di  vivere  senza  malattia,  senza  dolore, 
e per  la  sola  necessità  di  morire  : uomo  , il  cui  nome  all’  Ita- 
lia c alla  Francia  sarà  sempre  di  dolce  ed  onorevole  ricordan- 
za , non  solo  per  le  tante  scoperte  da  lui  fatte  nell’  Astrono- 
mia , ma  anche  per  la  sua  rara  modestia  , per  l’ innocenza  de’ 
suoi  costumi  , e per  la  singolare  facoltà , eh  egli  avea  di  comu- 
nicare agli  altri  il  frutto  delle  sue  ricerche  , a rischio  ancora 
di  vedersene  usurpata  la  gloria.  Noi  abbiamo  accennate  molte 
delle  opere  del  Cassini , ma  moltissime  ancora  ne  abbiam  trala- 

' scia- 


ci) T.  II.  p.  jco.  (1)  Muf,  Mftwctbell.  Voi.  II.  p.  11 4. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  II.  ii  9 

kiato . I Volumi  dell’  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  fino  al 
1709.  son  pieni  di  osservazioni  e di  dissertazioni  di  questo 
grand'  uomo  , e vi  ha  tra  esse  la  Storia  dell'  origine  e de’  pro- 
gressi dell'  Astronomia , la  quale  ci  fa  vedere  , che  non  solo 
egli  possedeva  la  teoria  e la  pratica  di  questa  Scienza,  ma  che 
ne  conosceva  ancora  le  vicende  di  tutti  i secoli  e di  tutte  le 
nazioni . Un  lungo  catalogo  di  tutte  le  opere  da  lui  pubblicate 
ci  ha  dato  il  P.  Niceron  (r)  (a). 

XXXIII.  A questi  illustri  Astronomi  alcuni  altri  voglionsi 
aggiugnere  , I cui  nomi  , se  non  hanno  la  celebrità  de’ Galilei 
e de'  Cassini , son  però  degni  di  essere  con  onor  mentovati . 
Andrea  Argoli  di  Tagliacozzo  nel  Regno  di  Napoli,  di  cui  co- 
piose notizie  ci  somministra  il  C.  Mazzuchelli  (i) , essendo  Pro- 
fessore in  Padova,  ove  anche  morì  nel  1657.  pubblicò  molti  to- 
mi di  tfemeridi  , di  tavole,  e d’  altre  opere  Astronomiche,  le 
quali  però  dopo  le  più  recenti  scoperte , di  cui  non  fece  egli 
molto  uso,  sono  quasi  dimenticate.  Il  P.  Paolo  Antonio  Fosca- 
rini  Carmelitano  stampò  in  Napoli  net  1615.  una  lettera  sulla 
mobilità  della  terra  e sulla  stabilità  del  Sole,  in  cui  cercò  di 
conciliare  questa  opinione  co’ testi  della  Sacra  Scrittura , che  ad 
essa  sembrano  opporsi  , ed  essa  fu  poi  aggiunta  , tradotta  in 
Latino,  a’  Dialoghi  del  Galileo  sullo  stesso  argomento.  Un’ope- 
ra intitolata  Uranoscopia , sv ve  de  Calo,  del  P.  D.  Redento  Baran- 
do; Vercellese  Barnabita  fu  stampata  in  Ginevra  nel  1617.  e 
il  Weidlero  osserva  (3),  che  essendosi  egli  in  questa  sua  opera 
mostrato  alquanto  favorevole  al  sistema  di  Copernico  , e aven- 
do udito,  che  ciò  era  dispiacciuto  al  Pontefice  Paolo  V.  aggiun- 
se al  fin  dell’  opera  1’  impugnazione  dello  stesso  sistema.  Dell' 
autore  e dell'  altre  opere  da  lui  pubblicate  si  vegga  il  C.  Maz- 
zucheiii  (4).  Scipione  Cbiaramonti  Cavalier  Ccsenate  e Profes- 
so- 


re) Il  Oflìni  non  coltivò  fidamente 
le  gravi  Scien?e  , mi  le  iwne  an-nra. 
Molti  tuoi  YISS.  fi  ennfervano  nell’  Of 
ferva*orin  Reale  in  Parigi , e tra  erti 
moire  Pocfie  Italiane  e latine,  e (ìttee- 
larmente  parecchi  frammenti  di  un  Poe- 
ti) Mem.  des  H‘mn.  111.  T.  VII.  X. 
(a,-  Senti.  Irai.  T.  1.  p.  IC45. 


ma  Italiano  non  finito  (opra  i’  Aftrono- 
nva  . A'cuni  di  erti  tradotti  in  Francete 
fono  fiati  pubblicati  nell' É/pnt  des  ferir- 
ne»» l 1787.  Janv.  p.  il  J >,  ma  fareb- 
be fiato  a bramare , che  le  ne  torte  an- 
cor pubblicato  l’orig’nale  Italiano. 

Hirt.  Aftronom.  p.  441.  Se c. 

(4;  L.  e.  T.  II.  P.  1.  p.  130. 


XXXW.  ‘ 

Altri  Aftro- 
nomi . 
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sore  in  Pisa  sarebbe  stato  un  de'  più  dotti  Astronomi  del  seco- 
Io  precedente , se  invece  di  tenersi  strettissimo  alle  opinioni 
Peripatetiche  , c invece  di  dichiararsi  nimico  delle  scoperte  del 
Galileo , cui  impugnò  co’  suoi  libri , se  ne  fosse  fatto  scola- 
ro (a).  Il  celebre  P.  Cavalieri  ha  diritto  di  essere  annoverato 
tra  gli  Astronomi  per  alcune  sue  opere  di  tale  argomento  , ma 
noi  gli  darem  luogo  tra’  Matematici , ove  con  maggior  sua  gloria 
debb’  essere  rammentato.  Francesco  Montebruni  Genovese  pubblicò 
in  Bologna  nel  164.0.  le  efemeridi  celesti  dal  1641.  fino  al  1660., 
c altre  efemeridi  dal  1664.  fino  al  1670.  dié  alla  luce  in  Ro- 
ma P-ietro  Palazzi  Bresciano,  e di  nuovo  in  Bologna  in  diversi 
tomi  dal  1675.  fino  al  1710.  Flaminio  Mezzavacca  Bolognese. 
La  Cometa  del  1664.  diede  occasione  a una  Latina  Dissertazio- 
ne di  Gaudenzio  Brunacci  stampata  in  Venezia  nel  1665.  Il 
Veidlero  accenna  una  Dissertazione  di  Francesco  Travagini  Ve- 
neziano , in  cui  all’  occasione  di  un  tremuoto  sentito  in  Ra- 
gusa, in  Venezia,  e altrove  nel  1667.  pretese  di  dimostrare  da 
esso  il  diurno  moto  della  terra  (1)  , e un  Lessico  Matematico, 
Astronomico,  c Geometrico  del  P.  Girolamo  Vitali  Capoano 
Teatino  stampato  in  Parigi  nel  1668.  , e alcune  nuove  tavole 
del  primo  Mobile  da  lui  pubblicate  in  Norimberga  nei  1676.(1). 
Pietro  Maria  Cavina  Nobile  Faentino  dié  alla  luce  dopo  la  me- 
tà del  secolo  molte  opere  astronomiche,  che  si  posson  veder 
indicate  dal  P.  Ab.  Mittarclli  (jJ . Ma  benché  egli  in  esse  si 
discostasse  da  Aristotile  , e facesse  uso  delle  recenti  scoperte , 
volle  però  immaginare  sistemi  nuovi  , che  ei  non  ebbe  la  sorte 
di  vedere  approvati.  Ei  fu  ancora  autore  di  alcune  opere  in- 
torno alla  Storia  della  sua  patria,  delle  quali  diremo  altrove. 
Alcune  osservazioni  su  Saturno  e su  Marte  con  una  Disserta- 
zione sull’ irregolarità  de’ movimenti  celesti  pubblicò  nel  167». 
in  Pesaro  Gianfrancesco  de’  Lorenzi  (4) . Del  P.  D.  Guarino 
Guarini  Modenese  Teatino  abbiamo  la  Matematica  celeste,  e 
alcune  altre  opere  astronomiche  ; ma  di  lui  diremo  più  sotto 

par- 


te) Della  vita  e delle  opere  del  Cbia- 
nmonri  fi  poffion  vedere  più  dillinte  no- 
tizie nelle  annotazioni  aggiunte  ad  Poe- 

(0  L.  e.  p.  514. 

(1)  Ib.  p.  515. 


metto  de  Mijcrum  fuorum  Itudibut  de! 
Sig.  Arcidiacono  Giacinto  Ignazio  Chia- 
ramooti  fhmpato  in  Cefena  nel  j 7*5- 

(3)  Append.  de  Scriptor,  Favent. 

(4)  Weidler.  1.  c.  p.  {33. 
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parlando  degli  Scrittori  d'  Architettura . Modenese  e Teatino 
parimenti  fu  il  P.  Don  Gaetano  Fontana  , figlio  del  Conte 
Francesco,  morto  in  Modena  nel  1719.  Benché  nella  sua  Isti- 
tuzione Fisico  - Astronomica  stampata  in  Modena  nel  1695.  se- 
guisse alcune  opinioni , che  presso  i migliori  Astronomi  non 
son  ricevute  , fu  nondimeno  osservator  diligente , e alcune  os- 
servazioni da  esso  fatte  si  veggono  inserite  negli  Atti  dell'  Ac- 
cademia di  Parigi  (1)  (a). 

XXXIV.  Fra  questi  Astronomi  di  second’ ordine  il  piti  illu-  XXXfV. 
sire  per  avventura  fu  Geminiano  Montanari , anche  perchè  a ^ nuuuuh 
molte  altre  parci  della  Filosofia  ci  rivolse  l'ingegno,  e coltivol- 
le  felicemente . Monsignor  Francesco  Bianchini  ne  ha  scritta  la 
vita  premessa  al  libro  del  Montanari  sul  turbine  stampato  dopo 
sua  morte , e noi  ne  trarrem  solo  le  cose  più  degne  d’  essere 
rammentate.  Egli  era  nato  in  Modena  il  1.  di  Giugno  del  1633. 
e dopo  aver  fatti  in  patria  i primi  studi , in  età  di  20.  anni 
passò  a Firenze  per  attendere  alla  Giurisprudenza  , e di  là  pas- 
sato a Salisbupgo  nell’  Allemagna  vi  ricevette  in  questa  Scienza 
la  laurea . Indi  si  trasferì  a Vienna,  ove,  mentre  ei  si  trattie- 
ne , avvenutosi  in  Paolo  del  Buono  discepolo  del  Galileo , uno 
degli  Accademici  del  Cimento,  e ailor  Matematico  dell’ Impera- 
dore,  dal  conversare  con  lui  tanto  invogliossi  degli  studi  Filo- 
sofici e Matematici  , che  con  esso  si  diè  a visitare  le  miniere 
dell' Ungheria , della  Boemia,  e della  Stiria.  Costretto  dagli  af- 
fari domestici  a tornare  in  Italia  impiegossi  per  qualche  tempo 
nel  foro  in  Firenze  , ma  non  in  modo  che  non  seguisse  a oc- 
cuparsi negli  altri  più  amati  studi , e a godere  dell’  opportunità 
che  porgevagli  il  fiorir  eh’  essi  fiaccano  in  quella  Città  . Nel 
16 61.  richiamato  a Modena  dal  Duca  Alfonso  IV.,  fu  onorato 
del  titolo  di  Filosofo  e Matematico  Aulico.  Ma  essendo  morto 
quel  Duca  l'anno  seguente,  egli  stette  due  anni  presso  il  Mar- 

che- 


(*)  Di  amendue  quelli  dotti  Teatini , 
e pili  incora  del  celebre  Geminiano  Mon- 
tanari poco  appteffo  tamnteotaro , abbìim 
prfeia  parlato  più  a luogo  nella  Biblio- 
teca Modenele  , ove  fingolirmente  le  epo 
che  della  vita  del  Montanari,  ie  (coper- 


te da  Ini  fatte , le  controverse  per  effe 
avole  tono  Hate  con  più  inerit  one  eia- 
minate . (T.  IL  p.  J17.  T.  III.  p ad.  • 
zsa.  ) Ne  ha  fcritta  anche  la  vita  Monf. 
Fabroni  ( Viu  Ini.  T.  Ili  p.  6f).  ©V.  ) 


(1)  Ab.  1701.  1704.  170$, 
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cbese  Cornelio  Malvasia  Generale  d‘  Infanteria  in  questo  domì- 
nio , da  noi  rammentato  nel  parlar  del  Cassini , finché  rapito- 
gli dalia  morte  il  nuovo  suo  protettore,  nel  1664.  fu  scelto 
Professore  di  Matematica  nell’  Università  di  Bologna  , e fu  an- 
cora ascritto  all'  Accademia  de’ Gelati,  nelle  cui  Memorie  se  ne 
legge  l'elogio  (1).  Quattordici  anni  sostenne  quella  Cattedrali 
Montanari  con  molta  sua  lode,  finché  nel  167 8.  chiamato  a 
Padova  a queHa  delle  Meteore  e dell’  Astronomia  , questa  fu 
da  lui  tenuta  fino  al  1687.,  in  cui  per  colpo  d'apoplesia  finì  di 
vivere . Molte  son  le  opere  del  Montanari , che  all'  Astronomia 
appartengono , cioè  Dissertazioni  su  diverse  Comete  a’  suoi  tem- 
pi vedute  in  cielo  , sulle  Ecclissi  Solari  e sulle  Lunari  , sulla 
sparizione  di  alcune  stelle,  sulle  fiamme  volanti,  e su  altri  ce- 
lesti fenomeni , Nelle  sue  osservazioni  ci  si  scuopre  diligente 
ed  esatto,  e ingegnoso  ne’ suoi  raziocini!,  seguendo  comunemen- 
te le  più  sicure  opinioni,  benché  non  sia  egli  pure,  come  niu- 
no  fu  allora,  esente  da  errore.  Non  pago  di  osservare  agevolò 
ancora  il  modo  di  fare  le  osservazioni  pubblicando  nel  1674. 
la  Livella  Diottrica,  nuova  invenzione  per  livellare  il  Cannocchiale 
eon  maggior  esattezza  e facilita  che  per  t addietro  con  altre  livelle 
non  si  è fatto  , aggiontovi  il  modo  di  misurare  una  disfamai  incogni- 
ta con  una  sola  stazione  guardando  nel  Cannocchiale  , ci  un  nuovo 
e faci / modo  di  misurare  mediante  la  Livelli  medesima  il  vero  cir- 
cuito della  terra.  L’abuso,  che  tanti  avean  fatto  in  addietro, 
e .che  alcuni  tuttor  facevano  dell’  Astronomia , volgendola  alle 
superstizioni  dell’ Astrologia  giudiciaria,  lo  indusse  a combattere 
il  volgar  pregiudizio  , e il  fece  colla  sua  Astrologia  convinta  di 
falso . Ma  a più  altri  oggetti  rivolse  egli  i suoi  studi . Il  salir 
che  fa  l'acqua  pe’ cannelli  di  vetro  gli  diè  occasione  di  far  di- 
verse sperienze  , e di  esaminarne  l’ origine  , e pubblicò  le  sue 
idee  ne’  suoi  Pensieri  Fisico- Matematici  stampati  in  Bologna  nel 
1667.  attribuendo  questo  fenomeno  alla  pressione  dell’aria.  11 
Canonico  Donato  Rossetti  Livornese  Dottore  di  Teologia , e 
Professore  allora  di  Logica  nell’  Università  di  Pisa  , impugna  il 
Montanari  con  tre  Dialoghi  intitolati  Antignome  Fisico-  Matemiti- 
thè  stampati  in  Livorno  nell’anno  stesso.  Era  il  Rossetti  uomo 
di  grande  ingegno,  ma  amante  di  nuove  c strane  opinioni,  co- 
me 
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me  ben  si  vide  ai  leggere  il  detto  libro  ; perciocché  in  esso  so.' 
stcneva , che  i sensi  ed  organi  esterni  non  eran  cinque  ma  un- 
dici , che  con  due  soli  moti , il  perpendicolare  c 1’  orizzontale  ,• 
tutti  spk-gavansi  gli  effetti  degli  atomi  ; che  un  mobile  in  un 
istante  potea  muoversi  con  17.  diversi  movimenti,  che  nel  glo- 
bo della  terra  era  un  gran  cuore  diviso  in  due  ventricoli,  e pa- 
reva innoltre  affermare , che  il  globo  stesso  fosse  animato  , la 
qual  ultima  proposizione  dovette  egli  poi  dichiarare  di  aver  pro- 
posta soltanto  come  un  suo  capriccio  (1).  La  contesa  su  que- 
sto fenomeno  tra  ’l  Montanari  e ’l  Rossetti  diede  occasione  a 
più  libri  , che  da  una  parte  e dall’  altra  si  pubblicarono , anzi 
dia  si  stese  anche  a un*  altra  quistione  , cioè  a quelle  pallette 
e a que‘  fili  di  vetro , i quali  rompendosi  in  una  estremiti  si 
stritolano . Avea  il  Montanari  fatte  sopra  quelle  pallette  molte 
belle  sperienze , c ne  avea  fabbricate  alcune  egli  stesso  diverse 
dalle  altre  in  Murano  (a),  e nel  1670.  pubblicò  sopra  esse  le 
sue  speculazioni , nelle  quali  attribuisce  il  fenomeno  alla  vio- 
lenta tensione  , in  cui  sono  le  parti  di  quelle  pallottole  di  ve- 
tro pel  costiparsi  , che  fa  il  vetro  medesimo  , quando  dalia  for- 
nace si  lascia  cadere  nell’  acqua  fredda  . Il  Rossetti , a cui  noa 
piacevano  se  non  le  più  strane  opinioni , volle  scrivere  egli  an- 
cora su  questo  argomento,  e nel  1671.  stampò  in  Livorno  le 
sue  Composizioni  0 passioni  de  vetri  , colla  qual  opera  valendosi 
dei  suo  sistema  degli  atomi  c delle  diverse  loro  appetenze , spie- 
ga capricciosamente  questo  fenomeno  per  via  di  certi  cilindretti 
uniti  sì  strettamente  tra  loro , che , rotconc  uno  , forza  è , che 
tutti  gli  altri  ancora  si  rompano . Egli  frattanto , che  dalla  Cat- 
tedra di  Logica  era  passato  a quella  di  Filosofia,  ma  che  mal 
volentieri  soffriva  di  esser  costretto  a legger  alla  Galiteista  ($) , 
accettò  volentieri  l’ occasione  , che  gli  si  offerse  , di  andare  a 
Torino  per  certi  affari  di  un  suo  fratello  , ed  ivi  fattosi  cono- 
scere  al  Duca  fu  adoperato  in  dar  disegni  per  fabbriche  , per 
fortificazioni  , per  ripari  de’  fiumi  , e accettò  nel  1674.  l’offer- 
ta fattagli  dell’  impiego  di  Matematico  delia  nuova  Accademia 
da  quel  Duca  ivi  fondata  . Continuarono  in  tutto  questo  frat- 
tempo le  contese  tra  lui  e il  Montanari  , e finalmente  il  Mon- 
Tom.  Vili.  P.  L Gg  ta- 


ti) V.  Leti  infd.  <f  uom.  ili.  Tom.  IL  ~~  (*)  ivi  T.  I.  p.  ij». 
ptg.lie.iie.  119.  &+  13)  Ivi  T.  IL  p.  135. 
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tanari  medesimo  pregò  la  Reggente  Duchessa  di  Savoja  a desti- 
nare alcuni  soggetti  a ciò  opportuni , che  attentamente  esami- 
nassero le  opere  di  amendue,  e decidessero,  a chi  si  dovesse 
la  vittoria . Quella  Sovrana  volle  dapprima , che  i due  avversa- 
rii  si  riunissero  in  amicizia  ; furon  poscia  uditi  amendue  recitare 
i loro  discorsi  nell’  Accademia , c col  far  plauso  ad  amendue  si 
proccurò,  che  le  controversie  avessero  fine;  ma  questo  congrèsso 
medesimo , e la  Relazione  , che  il  Rossetti  ne  pubblicò  in  suo 
vantaggio  , diede  occasione  al  Montanari  di  fargli  una  nuova 
risposta  , che  fu  1’  ultimo  libro , che  su  questa  contesa  si  pub- 
blicasse . Oltre  questa  contesa  col  Canonico  Rossetti,  alcune  al- 
tre ne  ebbe  il  Montanari  con  Pier  Maria  Cavina , da  noi  ram- 
mentato poc’anzi,  sulla  meteora  della  fiamma  volante  del  1676., 
ma  che  non  fu  nè  sì  lunga  nè  sì  ardente,  come  la  già  accen- 
nata. Il  Manualetto  de'  Bombisti  , il  Discorso  sopra  la  Trombi  par- 
lante , le  Forze  <f  Eolo,  ossia  il  Discorso  sopra  il  Turbine,  f Esi- 
me della  Corrente  del  Mare  Adriatico  stampato  nella  Raccolta  de- 
gli Scrittori  delle  Acque  , sono  altre  testimonianze  del  valore 
del  Montanari  nelle  Scienze  Matematiche  e Filosofiche . Degne 
ancora  di  un  dotto  Filosofo  sono  alcune  lettere  , che  di  fresco 
ne  sono  state  pubblicate  (1),  nelle  quali  oltre  a diversi  punti 
d’  Astronomia  espone  le  sue  osservazioni  sopra  alcuni  anima- 
letti, e sostiene  l’opinione,  allor  poco  comune,  eh’ essi  nascan 
dal  seme , esamina  la  materia  del  fulmine  all'  occasion  degli  ef- 
fetti, ch’egli  ne  aveva  veduti  in  due  fanciulli,  e benché  allora 
1’  elettricità  fosse  mal  conosciuta , ei  rigetta  però  la  volgare  opi- 
nione , che  vuole  il  fulmine  composto  di  materia  soda  , e la 
crede  materia  fluida  e ardente;  e narra  ancora  le  diverse  spc- 
rienze  , ch’agli  avea  fatte  sulle  Alpi  Modenesi  per  osservare  la 
diversa  altezza  del  Mercurio  ne*  tubi  Torricelliani , nel  che  ei 
dee  essere  riconosciuto  come  uno  de’  primi  a proporre  un  tal 
metodo  per  determinare  le  altezze  de’  luoghi . Il  valore  delle 
monete  fu  esso  pure  oggetto  delle  ricerche  del  Montanari , e 
ne  son  pruova  il  trattato  del  valore  ed  abuso  di  esse  (2)  , e 1'  ope- 
ra intitolata  la  Zecca  in  Consulta  di  Stato  (;) . Finalmente  egli 
csercitossi  ancora  nella  Poesia  Italiana  c nella  Latina , e nelle 

Me- 


li) Ivi  T.  r.  p.  iji.  &c-  (3)  lb.  T.  VI. 

: a;  Argci.  de  Moneti:  lui.  T.  III. 
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Memorie  de'  Gelati  si  legge  , che  ne  furono  lette  pii*  •volte  dì  sue 
ntlf  Accademia  de'  Cavalieri  Italiani  di  Vienna  avanti  quelle  Cesaree 
Maestà  . 

XXXV.  Mentre  in  tal  modo  la  Meccanica  e 1’  Astrono- 
mia si  venivano  per  opera  degli  ingegni  Italiani  sì  felicemente 
perfezionando , molte  altre  parti  della  Fisica  per  mezzo  delle 
replicate  c diligenti  sperienze  toglievansi  dall’  oscurità , e purga- 
nti dagli  errori , in  cui  l’ ignoranza  de'  secoli  precedenti  avea 
involta  ogni  cosa . Il  principio  fissato  dal  gran  Galileo  di  stu- 
diare attentamente  i fenomeni  della  natura,  c di  esaminare  par- 
atamente le  leggi,  ch’ella  tiene  nel  suo  operare,  invece  di  fis- 
sare un  generale  sistema , a cui  ridurre  loro  malgrado  tutti  i 
fenomeni  stessi , questo  principio  , io  dico , risvegliò  nell’  animo 
dei  Principe  Leopoldo  de’  Medici  il  pensiero  di  formare  un’  adu- 
nanza d’uomini  dotti,  i quali  con  replicate  sperienze  andassero 
investigando  la  natura  de’  corpi . Fin  dal  1651.  il  Gran  Duca 
Ferdinando  II.  avea  gittata  i fondamenti  di  questa  Accademia  , 
ed  egli  medesimo  avea  ingegnosamente  trovati  diversi  stromen- 
ti  per  tali  esperienze  , alcuni  de'  quali  passaron  poi  all’  Accade- 
mia, di  cui  siamo  per  dire.  Intorno  a ciò  vèggansi  i monui 
menù  prodotti  dal  Ch.  Senator  Nelli  i chi  ci  varremo  sin- 
golarmente nel  ragionare  dell’  Accademia  del  Cimento  , che  tal 
h il  nome , che  il  Principe  Leopoldo  le  impose  (a) . A’  1 9.  di 
Giugno  del  1657.  ebbe  essa  principio  ;-r  fa  perciò  antcrior  di 
tre  anni  alla  Reale  Accademia  di  Londra  istituirà  nel  1660. , e 
di  nove  a quella  delle  Scienze  di  Parigi  istituita  nel  1666. 
Quella  de’  Curiosi  di  Vienna  e la  sola  Accademia  rivolta  alle 
cose  Fisiche  e naturali  , che  colla  Fiorentina  possa  contrastar 
del  primato,  perché  essa  ebbe  principio  nel  1651.  Ma  oltrecché 
f anno  innanzi  avea  già  il  Gran  Duca  Ferdinando  II.  comià- 

Gg  zi?  era-  t 


(*)  Piti  il  tre  notizie  intorno  a divertì  Cimento  , eoo  moire  altre  efpetienze 
ftromenti  o inventari  o perfezioniti  dal  fatte  da  quegli  Accademici  , e nella  pri- 
Gran  Duca  Ferdinando  e dal  Ordinai  ma  edizione  ommefle , e con  pii  a tre 
Leopoldo  fi  poffon  vedere  nell’  Onera  pii)  Scrittore , che  fparqono  nuova  lue-  (opra 
volte  citata  del  Dott.  Giovanni  Targin-  i progredì  fatti  per  mezzo  di  quell’  i lu- 
tti Tozzetti  ( Af^rmndimtnti  CTc.  T.  I.  lire  Accademia  in  tutte  le  -parti  dell* 
f.  14S.  <7c.  ) Fgli  ha  ancor  pubblicati  moderna  Fiiiu  ( T.  IL  P.  II.  ) 
nuovamente  i Saggi  dell’  Accademia  dal  — 

(1)  Saggio  di  Sto».  Letter.  Fior.  p.  79.  Set. 


XXXV. 

Fondazione 
e lavori  dell’ 
Accademia 
del  Cimento, 
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tiara  a tenere,  come  si  è detto,  un'Accademia  di  tal  natura; 
1’  Italia  avca  avuta  (in  dal  principio  di  questo  secolo  quella  de* 
Lincei  , della  quale  però,  perchè  essa  era  principalmente  diret- 
ta alia  Storia  Naturale , ci  riserbiamo  a pariate  nel  Capo  se- 
guente . Radunavasi  1’  Accademia  del  amento  nel  Palazzo  del 
Principe  Leopoldo  , il  qual  sempre  interveniva  alle  adunanze  , 
c godeva  egli  stesso  di  fare  le  sperienze  sugli  argomenti  propo- 
sti , di  ragionare  sulle  quistioni , di  comunicare  i suoi  lumi  agli 
Accademici , e di  riceverli  da  essi  a vicenda , deponendo  la 
maestà  del  Principato  , e trattando  con  loro  famigliarmente , co- 
me se  gli  fossero  uguali  . Aveano  gh'  Accademici  commercio 
co’  più  dotti  Filosofi  di  tutta  1’  Europa  , e il  sopralodato  Sena- 
cor  Nelli  afferma  di  aver  un  buon  numero  di  lettere  da  essi  o 
ricevute  o scritte  su  argomenti  di  Fisica  e di  Astronomia  a' Let- 
terati stranieri  fi).  Frutto  delie  loro  adunanze  furono  i Saggi 
dì  Naturali  Sperienze  fatte  nei?  Accademia  del  Cimento , stampati  in 
Firenze  nel  1666.,  e poscia  di  nuovo  nel  1692.  e altrove  an- 
cor ristampati  » opera  stesa  principalmente  dal  Conte  Lorenzo 
Magalotti , che  tv  era  Segretario . Gli  argomenti , che  In  essa  si 
trattano,  sono  i pii»  importanti  di  tutta  la  Fisica,  cioè  la  pres- 
sione dell’  aria,  la  natura  del  ghiaccio  , la  capacità  de’  vasi  se- 
condo le  diverse  loro  figure,  la  compressione  dell’  acqua,  la 
gravità  universale  de’  corpi  , le  proprietà  della  calamita  , dell’ 
ambra  , e di  altre  materie  elettriche , il  cambiamento  del  colo- 
re  in  alcuni  fluidi , il  moto  de’  proietti,  il  caldo,  il  freddo  , la 
duce , la  penetrabilità  del  cristallo  e del  vetro  riguardo  agli  odo- 
-ri  ed  all’  umido , la  digestione  degli  animali , ed  altre  somi- 
glianti quistioni  o non  mai  trattate , o non  ben  conosciute  in 
addietro  , e tutte  con  somma  maestria  maneggiate  da  quegli 
Accademici  , e illustrate  con  ingegnose  ed  esatte  sperienze , ope- 
ra perciò  accolta  con  sommo  plauso  da’  dotti , e che , finche  la 
buona  Fisica  avrà  seguaci , sarà  sempre  stimata  una  delle  mi- 
gliori e delle  più  utili  in  questa  Scienza . Io  potrei  recarne  in 
pruova  r autorirà  di  molti  illustri  Filosofi  , che  l’ hanno  con 
alte  Iodi  encomiata . Ma  basti  ricordare  il  celebre  Musschen- 
brocck,  il  quale  giudicò  ben  impiegato  il  tempo  nel  recarla  in 
Latino , e nel  corredarla  di  dotte  annotazioni , acciocché  me- 
glio 


(1)  Ivi  p.  104. 
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gito  si  divolgasse  anche  dove  la  lingua  Italiana  non  è intesa, 

e credette  di  recar  con  ciò  non  leggier  giovamento  agli  studi 
della  buona  Filosofia . Così  avesse  questa  Accademia  avuta  più 
lunga  vita!  Ma  nel  1667.  partiti  da  Firenze  il  Borelli,  il  Re- 
naldini , e 1’  Uliva  , che  eran  nel  numero  degli  Accademici , e 
fatto  Cardinale  il  Principe  Leopoldo  , questi  non  potè  più  prò- 
muoverla  ed  avvivarla  , come  avea  fatto  in  addietro , e gli  Ac- 
cademici privi  del  lor  protettore  , e ridotti  a minor  numero , si 
sbandaron  tra  poco  , e questa  sì  illustre  adunanza  dopo  dieci 
anni  soli  venne  meno,  e si  sciolse  fi).  Ma  prima  di  finire  di 
ragionarne  , dobbiam  vedere  , chi  fossero  i valent’  uomini , da' 
quali  fu  ella  composta. 

XXXVI.  Nove  ne  nomina  il  sopracitato  Senator  Nelli  (z),  XXXVT. 
r vuole  , che  questi  soli  vi  fossero  ascritti . E noi  seguendo 
r ordine  da  lui  tenuto  , e valendoci  delle  notizie  da  esso  rac-  mici  ; a »,0.- 
colte , ne  direm  qui  brevemente . Paolo  e Candido  del  Buono  j« ^Candido 
fratelli  Fiorentini  sono  i primi.  Paolo  era  stato  scolaro  del  Ga-  * 

Ideo,  e avea  da  lui  appreso  il  buon  metodo  di  filosofare.  Nell’ 

Accademia  ei  fu  l’ inventore  dello  strumento  per  comprimere 
l’  acqua . Ma  appena  avea  ei  cominciato  a dare  in  essa  più  sag- 
gi diti  suo  valore  , che  passò  in  Allemagna  col  carico  di  Presi- 
dente della  Zecca  Imperiale , e già  ivi  era  nell’  Ottobre  del 
1 6 57.  (3);  e nel  1658.  andò  col  Montanari  a visitar  le  minie- 
re dell’  Ungheria  e di  altre  Provincie , come  poc’  anzi  si  è det- 
to. Il  Senator  Nelli  afferma  , ch’ei  morì  in  Vienna  nel  1661., 
ma  una  lettera  del  Bullialdo  scritta  al  Principe  Leopoldo  a’  19. 
di  Dicembre  del  1659.,  ci  mostra,  che  Paolo  era  allora  morto, 
e non  in  Vienna  , ma  nella  Corte  dèi  Re  di  Polonia . Il  trat- 
to, in  cui  ne  ragiona , è troppo  onorevole  a Paolo,  perchè  non 

debba  essere  qui  riferito . Quoniam  injcEht  rrnbi  cu  5 dice  (4) , 

1 Ser.  Cels.  Tua  menno  de  nupcr  de  futi  Sì  0 in  Poloni*  Regis  aula 

Paulo  de  Bono  luSìum  de  ilio  amino  comprimere  meum  bic  nequeo  . 
lngent'o  enim  in  Matbcmaricii  , at  precipue  in  mtcbanicii  vakbat , 
moribusque  ,probis  ac  bonestis  preditus  erat , sique  diutius  in  vivis 
«gisse*  , plura  proculdubio  prestiturut . De  Republica  Litteraria  ac  pbi- 
hiopbica  , quam  animo  concepcrat  , quamque  st antere  cogitabat  , ali- 

quid 


t) 

(l)  V.  Lettere  >n»d,  T.  L p.  i>i,  145.  fj)  Ivi  T,  I.  p.ig.  94, 
(*)  L.  «.  p,  i«4,  Soc.  (4)  Ivi  p.  zoo. 
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quid  in t alleici  : Erteti)*  quidam  mentii , & ad  marna  viri  nati  fra- 
foiitum  erat  ; tei  bisce  temporibui  teda  inter  Europxos  qttxrere  non 
debebat  , cum  omnibus  in  regnis  & rebus  publicis  orbis  nostri  nulla 
societas  iniri  queat , qua  suspeSìa  dontinantibus  non  sit . Traile  Let- 
tere pubblicare  da  Mons.  Fabroni  ne  ha  una  di  Paolo  al  Prin- 
cipe Leopoldo  (ij,  c una  a lui  del  Borelli  (z) , e amendue  son 
pruova  del  molto  ch’egli  sapeva  in  Astronomia  e in  Matemati- 
ca . Candido  fu  egli  pure  inventore  di  alcuni  strumenti  per 
1’  Accademia , e di  un  Orologio  ad  acqua  lodato  da  Vincenzo 
Viviani . Di  lui  abbiamo  due  lettere  al  Principe  Leopoldo  scrit- 
te da  Roma  nel  i66z.  (3),  « una  a lui  di  Rafacilo  Majotti 
uomo  parimenti  nelle  Matematiche  assai  versato  (4) . Queste 
lettere  sono  un  nuovo  indicio  della  molta  dottrina  di  Candido 
singolarmente  nelle  cose  Astronomiche  , e il  Magalotti  in  una 
sua  lettera  allo  stesso  Principe  Leopoldo  afferma  (5)  , che  egli 
avea  trovato  molti  anni  prima  quel  metodo  di  misurare  il  dia- 
metro di  Saturno , che  fu  poi  proposto  dall’  Ugenio . Ebbe  poi 
la  Pieve  di  S.  Stefano  a Campo! i , ed  Ivi  mori  a’ 19.  di  Set- 
tembre del  1676.  Alessandro  Marsili  Sanese  è il  terzo  degli 
Accademici  del  Cimento  mentovati  dal  Scnator  Nelli , che  di 
lui  ci  dà  esatta  contezza . Ma  egli  avverte , che  poco  felici  fu- 
rono le  sperienze  da  esso  fatte  , perchè  nella  Geometria  e nel- 
la moderna  Fisica  non  era  molto  esercitato;  e a noi  perciò  ba- 
sterà Taverne  dato  un  cenno.  Seguono  due  gran  nomi,  Vin- 
cenzo Viviani  e Francesco  Redi  : ma  del  primo  direm  tra  pp- 
co  fra’  Matematici , del  secondo  sarà  luogo  piti  opportuno  a par- 
lare nel  Capo  seguente.  Passiam  dunque  al  sesco,  che  è degno 
di  special  ricordanza , cioè  al  Conte  Lorenzo  Magalotti . 

XXXVII.  Di  questo  dotto  non  meno  che  elegante  Scrit- 
tore dopo  più  altri  ci  ha  data  un'  esatta  vita  il  Ch.  Monsignor 
Fabroni  stampata  T anno  medesimo  in  lingua  Italiana  (6)  e in 
lingua  Latina  (7) , e io  perciò  formeronne  soltanto  un  breve 
compendio  {a).  Orazio  Magalotti  e Francesca  Venturi  Fiorentini 

fu-  . 


(«)  Vgggafi  meli?  1'  elegm-e  eterna- 
to Elogio  del  Magalotti  pubblicato  10  Fi- 

-(«) -*vi  p.  «5f. 

(a:  Ivi  p.  94 

il)  tei  T.  II.  p.  tj 6.  Su. 

U)  ivi  p.  159. 


rena-  T auro  1787.  dal  Ch.  P.  Pompi- 
lio Pozzetti  delle  Scuole  Pie , 

tei  p.  «0 

’6)  lettere  Fatnigl,  del  C.  Magalotti 
fir.  17A9  T I. 

(7 j Vitx  Ini.  Dodrin.  Exceil.  JDec.  Il* 
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foronoi  genitor  di  Lorenzo,  che  da  essi  nacque  in  Roma  a’  ij* 
di  Dicembre  del  1657.  In  età  di  13.  anni  inviato  per  educazione 
al  Seminario  Romano  sotto  la  cura  de'  Gesuiti , si  avanzò  felice- 
mente ne’  buoni  studi  colla  scorta  de'  suoi  maestri , e d' altri  uo- 
mini dotti,  che  ivi  conobbe,  e singolarmente  di  Antonio  Uliva» 
di  cui  diremo  tra  poco , del  Gesuita  Francese  Onorato  Fabri  cele- 
bre per  le  sue  opere  Filosofiche  e Matematiche , e del  P.  D.  An- 
tonio Lanci  Canonico  Regolare  uomo  dottissimo , e dal  Magalotti 
paragonato  quasi  col  Galileo.  Nel  1656.  passò  all'Università  di 
Pisa  , ove  nello  spazio  di  sole  sedici  settimane  apprese  con  Stu- 
pore de'  suoi  maestri  la  scienza  vastissima  delle  Leggi  ; coltivò- 
ancora  l’Anatomia;  ma  sopratutto  attese  alla  Matematica  e alla 
Filosofia  per  tre  anni  sotto  il  Viviani , il  quale  prese  ad  amare 
e ad  ammirare  per  modo  il  giovane  suo  scolaro,  che  nella  pre- 
fazione alla  sua  opera  de  Maxim is  & Minimis  ne  inserì  un  ma- 
gnifico elogio . E fu  il  Viviani  medesimo , che  il  propose  al 
Principe  Leopoldo  per  Segretario  dell’  Accademia  del  Cimento  , 
sostituendolo  ad  Alessandro  Segni , che  ne’  primi  tre  anni  eser- 
citò quell’  impiego  . Fu  dunque  il  Magalotti , che  stese  il  libro 
ii  Smji  di  quell’  Accademia , e benché  egli  in  quell*  opera  non 
soddisfacesse  pienamente  a se  stesso,  la  vide  nondimeno  accolta 
con  grandissimo  plauso  non  solo  per  la  dottrina  in  essa  racchiu- 
sa, ma  ancora  per  l'eleganza,  con  cui  é esposta.  Fu  poscia  am- 
messo fra’  gentiluomini  di  Camera  del  Gran  Duca  , e la  genti- 
lezza del  tratto , la  naturale  eloquenza , la  perizia  eh’  egli  avea 
nelle  belle  arti,  la  moltiplice  erudizione,  di  cui  era  fornito,  lo 
rendette  a tutta  quella  Corte  carissimo  - Ma  la  Corte  non  lo 
distolse  da’  geniali  suoi  studi  „ Le  cose  Fisiche  e le  Astronomi- 
che Io  difettavano  principalmente  ; e ne  son  pruova  le  Lettere 
tcientijìcbc  ed  erudite  , e le  altre  lettere  da  lui  scritte , e in  di- 
versi tempi  pubblicate , nelle  quali  egli  tratta  con  eleganza  di 
stile  e con  profondità  di  dottrina  molte  di  tai  quistioni  . A que- 
sti severi  studi  frammischiava  i piacevoli  della  vofgar  Poesia , e 
vedremo  altrove,  ch’cr  fu  in  essa  uno  de' più  felici.  Vi  aggiun- 
se ancora  lo  studio  delle  lingue  Orientali , e singolarmente 
dell’  Araba  e della  Turca . Fralle  moderne  scriveva  e parlava  il 
Francese , lo  Spagnuolo  , e l’ Inglese  con  grazia  non  ordinaria  . 

1 diversi  viaggi,  ch’ei  fece  per  le  principali  provincie  d’  Europa» 
or  accompagnando  il  Gran  Principe  Cosimo  in  Francia  e in  In- 

ghil- 
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ghìlterra  , or  insieme  con  Ottavio  Falconieri  Internimelo  Ape- 
stolico  in  Fiandra , or  inviato  Ministro  del  Gran  Duca  alla 
Corte  di  Vienna  , giovarono  a un  tempo  ad  accrescerne  , e a 
farne  conoscere  1'  erudizione.  Fu  caro  a tutti  i dotti  , che  con 
lui  conversarono;  ed  egli  si  strinse  principalmente  in  grande  ami- 
cizia col  famoso  Boyle  , cui  proccurò  ancora  , ma  inutilmente , 
di  condurre  al  grembo  della  Cattolica  Religione  . Tornato  in 
Italia  nel  1678.  ripigliò  con  più  ardore  i suoi  studi,  e allora 
fu,  eh'  egli  scrisse  le  celebri  sue  lettere  contro  gli  Atei , le  qua- 
li, benché  non  siano,  per  così  dire,  un  corpo  ordinato  di  con- 
troversie , contengono  nondimeno  i più  forti  argomenti , che 
contro  di  essi  si  possan  recare  , e mostrano  , quanto  anche  in 
queste  materie  fosse  il  Magalotti  versato.  Nel  1089.  dal  Gran 
Duca  Cosimo  III.  fu  dichiarato  terzo  Consigliere  di  Stato.  Ma 
egli  improvvisamente  nel  1691.  annoiato  da  molce  domestiche 
brighe  , e sperando  di  trovar  quella  pace  , che  invano  avea  fi- 
nallora cercata  , in  altro  stato , coll’  approvazion  del  Gran  Du- 
ca  recatosi  a Roma  entrò  nella  Congregazione  de'PP.  dell’Ora- 
torio. Appena  però  era  tra  essi  stato  lo  spazio  di  pochi  mesi, 
che  non  potendo  adattarsi  al  nuovo  tenor  di  vita  , ne  uscì  ; e 
quasi  vergognandosi  della  sua  incostanza  passò  gran  tempo  trai- 
la solitudine  di  un'  alpestre  sua  villa . Si  arrese  per  ultimo  alle 
replicate  istanze  del  Gran  Duca , e tornò  a Firenze  e alla  Cor- 
te , e ivi  continuò  a vivere  fino  a’  a.  di  Marzo  del  1711.,  in 
cui  diè  fine  a’ suoi  giorni,  dopo  essere  stato  cinque  anni  prima 
aggregato  alla  Reai  Società  di  Londra  . Alla  vita  di  questo  il- 
lustre Scrittore  soggiugne  il  valoroso  autor  di  essa  il  catalogo 
delle  opere  stampate  e delle  inedite  , che  sono  anche  in  mag- 
gior numero , da  lui  composte  , le  quali  ultime  conservansi  in 
gran  parte  presso  il  Cavalier  Cosimo  Venturi  , e altre  ancora 
ne  ha  il  Signor  Senator  Nelli . Convien  confessare  , che  non 
abbiamo  del  Magalotti  alcuna  opera  insigne , e le  lettere  contro 
gli  Atei  son  quelle  sole , a cui  in  qualche  modo  un  tal  nome 
può  convenire . Le  altre  , lasciando  ora  in  disparte  -le  Poesie , 
sono  lettere  scientifiche  e famigliati  , Lezioni  dette  nell’  Acca- 
demia della  Crusca , alcune  Relazioni  da  lui  raccolte  o dalla 
bocca  altrui  o dalle  altrui  opere  , traduzioni  , e altre  cose  di 
picciola  mole  .'  Ma  in  tutte  si  scuoprc  1’  ingegno  e il  sapere  del 
Magalotti , singolarmente  , come  si  c detto  , nelle  materie  Fi- 
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Josoficfie  , e qoeste  , che  ne  abbiamo  alle  stampe , «i  fanno  ^of- 
frire con  dispiacere  , che  a tante  altre  opere  da  lui  cominciate 
non  abbia  posta  l’ultima  mano  , o eh'  esse  siansi  finora  giac- 
ciate inedite . 

XXXVIII.  Rimane  a dire  degli  altri  tre  Accademici  del  yxxvrrt. 
Cimento  annoverati  dal  Scnator  Nelli  . LI  settimo  fu  Antonio  Antoni* 
Uliva  natio  di  Reggio  di  Calabria  , uomo  penò  , a dir  vero , c»r*0 

non  molto  degno  d’  entrare  in  quella  chiara  adunanza  . Fu  pri-  natimi, 
ma  Teologo  del  Cardinal  Francesco  Barberini  , e ne  fu  caccia- 
to pe’suoi  rei  costumi.  Tornato  in  patria  cambiò  il  personaggio 
di  Teologo  in  quello  di  Capo  de’  Ribelli , e perciò  fu  arrestato, 
e tenuto  per  qualche  tempo  prigione  . Uscitone  passò  in  Tosca- 
na, e nel  1663.  fu  fatto  Professore  di  Medicina  in  Pisa  collo 
stipendio  di  ;oo.  scudi , ed  egli  ebbe  il  coraggio  di  recitare  nel 
suo  ingresso  quasi  interamente  un'Orazion  del  Murerò,  e di  ri- 
spondere ad  Andrea  Fontani  Accolti  , il  quale  gliene  fece  rim- 
provero , eh’  ei  non  volea  dir  male,  e che  non  sapea  dir  me- 
glio , che  copiando  il  Murerò . Fu  nondimeno  caro  al  Gran 
Duca  e al  Principe  Leopoldo , perché  era  uomo  d’  ingegno  , 
benché  incapace  di  freno  , e di  cui  ottimamente  diceva  LI  Re- 
di: Il  Sif.  Antonio  Olivo  è flit  bizzarro  che  mai  , e più  virtuoso  ■ ' 

cleoni.  Gratulo  ingegno  che  è costui!  fi)  Nell’  Accademia  non 
fece  cosa,  che  il  rendesse  famoso,  e parti  da  Firenze  nel  1667, 

0 per  l’avventura  narrata  nel  parlar  del  Borclli , o perchè  aven- 
do egli  proposto  il  segreto  di  dar  il  colore  al  sale,  ciò  spiaces- 
se  talmente  ad  alcuni , a'  quali  ciò  era  dannoso  , che  minac- 
ciassero di  ucciderlo , o perchè  finalmente  all’  oecasion  d’ una 
disputa  perdesse  il  rispetto  a un  Gentiluom  del  Gran  Duca , 

Trasferitosi  a Roma  , e datosi  ad  esercitare  la  Medicina  , ebbe 
favorevole  accesso  presso  diversi  Pontefici . Ma  a tempo  di  Ales- 
sandro Vili,  essendosi  scoperto  , eh’  egli  era  uno  de’  fondatori 
di  certe  oscene  adunanze  , che  tenevansi  in  casa  di  Mons.  Ga- 
brielli , fu  imprigionato  ; cd  egli  temendo  di  peggio  , all’  uscir 
di  un  esame , gittossi  da  una  finestra , c poco  dopo  mori . L'or- 
tavo  Accademico  fu  il  Borelli , di  cui  già  si  c parlato . Il  nono 
fu  il  Conte  Carlo  Renaldini  di  Ancona , che  dopo  aver  servito 

Tom.  mi.  P.  I.  Hh  col 


(j)  Lettera  al  Piti  Bei  lóto.  Opere  T.  V.  p.  14.  £du.  N>p°L  177*. 
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col  carattere  d’ingegnere  a Urbano  Vili,  c a Innocenzo X.  pas- 
sò nel  1649.  Professor  primario  di  Filosofia  a Pisa  collo  stipen- 
dio di  300.  scudi,  accresciutogli  poi  fino  a' 550.  Fu  ammesso 
alla  mentovata  Accademia  , e fu  ancora  Maestro  nelle  Matema- 
tiche del  Gran  Principe  Cosimo.  Nel  1667.  sotto  il  pretesto, 
che  il  clima  di  Pisa  non  era  alla  sua  salute  opportuno , passò 
a Padova  alla  Cattedra  di  Filosofia  collo  stipendio  di  1200.  fio- 
rini, che  crebbe  poi  fino  a 1800.  Nel  1698.  ottenne  il  conge- 
do, e ritirossi  ad  Ancona,  ove  a’  18.  di  Luglio  dell' anno  stes- 
so fini  di  vivere  . Molte  opere  Filosofiche  e Matematiche  in 
molti  e voluminosi  tomi  ei  diede  alla  luce , che  si  annoverano 
dal  Papadopoli  (1).  Esse  or  sono  quasi  dimenticate.  Il  Bullial- 
do  però  in  una  sua  lettera  al  Principe  Leopoldo  ne  loda  assai 
i pensieri  sulle  proprietà  del  Mercurio  (z) . Monsig.  Fabroni  ne 
ha  pubblicate  alcune  lettere  al  medesimo  Principe  (3),  che  con- 
tengono alcune  osservazioni  Fisiche  da  esso  fatte;  e da  esse  an- 
cora raccogliesi , che  .nel  1674.  bramò  c chiese  di  tornare  al 
servigio  de’  Principi  di  Toscana  , ma  non  1’  ottenne  . 

XXXIX.  Aggiugne  poscia  il  Senator  Nelli , che  tra  gli 
Accademici  del  Cimento  potrebbono  in  qualche  modo  essere  an- 
noverati anche  l’Auzout,  che  essendo  di  passaggio  in  Firenze 
intervenne  a quelle  adunanze,  e vi  fece  egli  stesso  diverse  spc- 
rienze;  Niccolò  Stenone  Danese,  che  venuto  in  Italia  nel  1666. 
abjurò  in  Firenze  l’eresia  Luterana,  in  cui  era  stato  allevato, 
c fatto  poi  Vescovo  di  Titopoli,  e Vicario  Apostolico  nelle  par- 
ti Settentrionali  , finì  di  vivere  in  Svezia  nel  1687.  lasciando 
fama  di  uomo  non  sol  per  sapere  , come  le  molte  opere  da  lui 
pubblicate  fan  fede , ma  ancora  per  santità  di  costumi  chiarissi- 
mo . Egli  ancora  nel  tempo,  che  si  trattenne  in  Firenze,  inter- 
venne alle  sessioni  dell’Accademia,  e fu  da  quegli  Accademici  a- 
vuto  in  altissima  stima,  e perciò  Mons.  Fabroni  ne  ha  inserita  la 
vita  tra  quelle  de’  dotti  Italiani  (4) . A me  basta  accennarne  il 
nome  , perché  non  sembri , eh’  io  sia  troppo  avido  di  accrescer 
gloria  allTtalia,  coll’ annoverare  tra  gl’ illustri  Italiani  coloro  an- 
cora, che  solo  per  pochi  anni  tra  noi  abitarono.  Tra  gli  Accade- 
mici del  Cimento  non  ha  il  soprallodato  Senator  Nelli  nominato 

A les- 
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Alessandro  Marchetti,  e questa  otnnriissione,  e alcune  altre  cose 
da  lui  affermate  nel  ragionare  dello  stesso  Marchetti , hanno  ecci- 
tata una  riva  contesa  tra  esso  e 1’  Avvocato  Francesco  Marchet- 
ti figliuol  di  Alessandro . Io , che  per  indole  son  nimico  di  con- 
tese e di  brighe , mi  asterrò  dall’  entrare  all’  esame  di  questa 
disputa  e de’  punti  tra  lor  controversi . Dirò  solo  , che  a me 
non  sembra , che  il  Sig.  Avvocato  Marchetti  abbia  prodotto  al- 
cun monumento,  da  cui  si  possa  raccogliere  o con  certezza  o 
con  soda  probabilità  , che  Alessandro  fu  ascritto  tra  quegli  Ac- 
cademici . Ma  del  Marchetti  io  mi  riserbo  a parlare , ove  si 
tratterà  de’ Poeti,  poiché  la  traduzion  di  Lucrezio  più  assai  che 
le  opere  Filosofiche  e Matematiche  hanno  renduto  celebre  il 
nome  di  questo  Scrittore . E altrove  purè  parlando  di  Ottavio 
Falconieri  vedremo , eh’  ri  può  ancora  aver  luogo  tra  questi 
Accademici  ( a ) . 

XL.  Non  furono  i soli  Accademici  del  Cimento,  che  col- 
le loro  esatte  sperienze  spargessero  sulla  Fisica  nuovo  lume. 
Più  altri  Filosofi  Italiani  usaron  del  metodo  stesso  quali  in  una, 
e quali  in  altra  particolar  parte  della  Fisica  stessa  , e noi  dob- 
biim  far  menzione  almeno  di  quelli , che  di  essa  con  ciò  si 
fenderono  più  benemeriti . 11  P.  Niccolò  Cabeo  Gesuita  Ferra- 
rese, che  dopo  aver  per  più  anni  tenuta  scuola  di  Filosofia  e 
di  Teologia  Morale  e di  Matematica  in  Parma  , passato  a Ge- 
nova, ivi  mori  a’  30.  di  Giugno  de!  1650.  in  età  di  65.  (s) 
anni , fu  il  -primo  tra  gli  Italiani  a scrivere  un  ampio  e com- 
pito trattato  sulla  calamita . Prima  di  lui  avea  T Inglese  Gu- 
glielmo Gilbert  illustrato  felicemente  questo  argomento  colla  sua 
Vbilmpbi a nova  de  Magnete  -stampata  la  prima  volra  in  Amster- 
dam nel  1600.  Ma  prima  ancor  del  Gilberto  il  P.  Leonardo 
Garzoni  Gesuita  morto  In  Venezia  sua  patria  nel  159*-  (2)  area 
fatte  molte  osservazioni  ,e  sperienze  sulla  medesima , e ne  avea 

i Hh  z serk- 


(*)  Di  toni  quelli  Accademici  del  Ci-  vanni  Targfoni  Tozzerti,  il  quale  aren- 
menio , e di  più  aliti  ancora  . che  imerve-  -do  per  -fortunato  accidente  avute  fott’oe- 
n:v’uo  a quelle  adunarne,  delle  fperienze,  chio  le  Scritture  delP  Accademia  medefi- 
( delle  fcoperte,che  ognun  di  etti  vi  foce,  ma,  ha  potato  più  copiofamente  parlar- 
li poffon  leggere  pi  il  ditiinte  notizie  nell’  ne  {^ggrgniimaiti  &c.  T.  I.  p.  57». 
Qpeta  pia  volte  citata  del  Dott.  Gio-  OV.  ) 

(1)  V.  Sotnéll.  Bibl.  Script.  S.  J.  p.  616.  (a)  Ih.  p.  3 a 9. 
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scritto  un  Trattato,  che  rimase  inedito.  Il  P.  Cabeo,  che  tre 
ebbe  copia  , e che  spesso  Io  cita  nella  sua  opera , afferma  » che 
essendo  questo  trattato  venuto  alle  mani  di  Giambatista  Porta  , 
questi  ne  trasse  il  meglio,  per  inserirlo  nella  sua  Magia  natura- 
le , senza  mai  nominarlo;  e dice,  eh’  ei  potrebbe  recarne  evi- 
denti pruove . Il  Sotuello  aggiugne , che  Costantino-  Garzoni 
Patrizio  Veneto  fratello  del  P.  Leonardo  pensava  di  pubblicare 
questo  trattato  ; ma  egli  non  esegui  la  sua  intenzione . Il  P.  Caheo 
adunque  valendosi  dell’  opere  del  P.  Garzoni  c del  Gilbert , ri- 
facendo le  loro  sperienze , e akre  nuove  aggiugnendone  , sco- 
perse alcuni  errori  da  essi  presi , e dal  primo  singolarmente  , e 
assai  meglio  illustrò  , che  non  si  fosse  ancor  fatto,  questa  par- 
te della  Fisica , benché  poi  nel  Cabeo  ancora  si  siano  trovati 
errori  sì  nelle  sperienze,  che  nelle  spiegazioni,  ch’egli  ne  reca, 
e l’ indole  e la  forza  della  calamita  si  siano  poscia  assai  me- 
glio investigate  da' più  recenti  Filosofi.  Egli  diede  in  luce  la 
sua  Pbiiosopbia  Magnetica  m Ferrara  nel  1639.,  e un'altra  ope- 
ra , ma  assai  meno  pregiata,  cioè  i Conienti  sulla  Meteorolo- 
gia d’ Aristotile , stampò  in  Roma  nel  1646.  Il  Bruckero  tra 
gli  Scrittori  Italiani  di  questo  argomento  nomina  solo  (1)  il  P. 
Cabeo  e il  P:  Niccolò  Zucchi  Parmigiano  , parimenti  Gesuita  , 
che  con  fama  d’  uomo-  non  rrren  dotto  che  santo  fini  di  vivere 
in  Roma  nel  1676.  in  età  di  84.  anni  (2),  Ma  di  lui  io  tro- 
vo bensì  indicato  e lodato  il  Tratrato  delle  Macchine  e 1’  Otti- 
ca , ma  della  calamita  non  so  eh’  ei  ragionasse  (*) . 

XLI.  Un  altro  valoroso  sperimentatore,  benché  poco  or 
conosciuto,  fu  Niccolò  Aggiunti  nato  nel  1600.  in  Borgo  S. 
Sepolcro  picciola  Città  della  Toscana , di  cui  pochissime  notizie 
ci  ha  date  il  C.  Mazzuchelli  (3);  ma  più  a lungo  e più  esat- 
tamente ne  tratra  il  Senator  Nelli  (4).  Dopo  essere  stato  in 
Perugia  scolato  di  Marcantonio  Bonciario , passò  alL'  Università 
di  Pisa  , e sotto  la  direzione  dei  gran  Galileo  e di  altri  dotti 
Professori  appena  vi  ebbe  scienza  » in  cu»  egli  con  molto  prò 

fit- 


ta] M.  Ba'lly  offriva  . che  fembra  do-  fi  a le  falce  di  Glo  vé'AHiJi.  de  t JJlrm. 
vota  al  P.  Zecchi  la  lòde  di  avere  pii-  \bd.  T.  lì.  p.  165.  ) 
ma  d’egni  altro  (coperte  le  macchie  of- 
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fitto  e con  moka  lode  non  si  esercitasse  . Il  Gran  Duca  Fer- 
dinando II.  il  volle  alla  sua  Corte  col  solo  carattere  di  Lette- 
rato, e gli  assegnò  stipendio  , e poscia  il  nominò  Professore  di 
Matematica  nell’  Università  di  Pisa , ove  ebbe  1’  onore  di  aver 
talvolta  presenti  alle  sue  lezioni  i Principi  deila  Casa  Medici  c 
i Duchi  di  Lorena  e di  Guisa  ; e fu  ancora  Maestro  dei  Principi 
Gian  Carlo  e Mattia  de’  Medici.  Ma  nel  più  lieto  corso  de' suol 
studi  e de’ suoi  onori  fu  da  immatura  morte  rapito  in  etàdisoli 
35.  anni.  Ciò  che  ne  abbiamo  alle  stampe,  cioè  alcune  Con- 
clusioni di  Fisica  da  lui  sostenute  , mentre  era  scolaro , e da’ 
Orazione  Latina  in  lode  delle  Matematiche  , non  basterebbe  a 
fargli  aver  luogo  tra  gli  Scrittori  benemeriti  della  Filosofia  . Ma 
miglior  pruova  del  raro  ingegno  , di  cui  era  1’  Aggiunti  forni- 
to , e dell'  esattezza , con  cui  egli  facea  le  sperienze  , sono  le 
opere  inedite  annoverate  dal  sopralodato  Senator  Nelli  , presso 
cui-  se  ne  conservano  alcune  , e singolarmente  un  Libro  ài  Pro- 
blemi vari  Geometrici  ère.  e di  speculazioni  e di  sperienze  Fisiche . 
Moke  di  queste  sperienze  intorno  al  ghiaccio , intorno  a’  pen- 
doli , e intorno  ad  alrri  argomenti  fatte  dall’  Aggiunti , si  pro- 
ducono dal  suddetto  Scrittore  colle  stesse  parole  da  lui  usate. 
Ma  ciò  che  è più  degno  di  osservazione  si  è eh’  egli  fu  il  pri- 
mo ad  osservare  il  salir  che  fa  I’  acqua  ne’  tubi  capillari , c a 
riflettere  , che  la  cagione  di  questo  fenomeno  è quella  stessa  , 
per  cui  sak  il  chilo  nelle  picriole  vene  lattee . In  fatti , come 
avverte  il  Senator  Nelli , il  P.  Onorato  Fabri  afferma r,  che  la 
sperienza  de’  tabi  capillari  fu  prima  che  altrove  fatta  in  Firen- 
ze (r) , benché  ei  non  ne  nomini  l’autore.  Quindi  essendo 
mono  l' Aggiunti  nel  1635.  ognun  vede,  qual  fede  si  debba 
all’  autore  della  prefazione  al  Trattato  dell’  Equilibrio  de’  fluidi 
di  M.  Paschal  stampata  nel  1663.,  il  qual  dice,  che  il  Paschal 
non  parla  di  queste  sperienze , perché  esse  non  cominciarono  a 
farsi  che  più  anni  dono  da  un  ceno  M.  Rho.  In  farti  M Bo- 
relli  scrivendo  nel  1658.  al  Principe  Leopoldo,  dice  fa),  che 
il  Thevenot  da  Parigi  aveagri  dato  avviso , che  i Filosofi  di 
Dna  privata  Accademia,  che  ivi  si  era  cominciata  a tenere, 
tarmo  esaminato  quel  sollevarsi  delf  acqua  sopra  il  suo  ordinario  li- 
vello , quando  s‘  immerge  un  sottilissimo  cannello  di  vetro , e quando 

I ac- 
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f acqua  è in  una  caraffa  di  collo  sotti k , e 'si  alza  tanto  più , quan- 
to più  è sottile  il  cannello  e il  collo  . Hanno  similmente  fatto  fab- 
bricare un  vetro  con  una  parte  larga , e la  sottile  alla  percossa  si 
rompe  in  minutissimi  pezzi . Queste  in  Italia  , come  sa  V.  A. , sono 
materie  un  pezzo  fa  considerate . Se  poi  quei  Signori  Franzesi  hanno 
trovato  la  vera  cagione  di  tutto  questo  , allora  dirò  , ebe  abbiano  pre- 
occupato in  ciò  il  posto  e la  gloria  agl  ingegni  Italiani . E quindi 
soggiugne  : Ora  io  godo  sommamente , che  da  quei  Signori  in  Fran- 
cia si  vada  con  nuove  sperienze  e speculazioni  promovendo  la  naturai 
Filosofìa;  ma  bo  anche  qualche  sospetto  .e  gelosia,  che  dell  invenzioni 
e speculazioni  dei  nostri  maestri  , e di  quelle  , ebe  abbiamo  trovato 
noi,  se  ne  abbiano  secondo  f usanza»  vecchia  a far  autori  e ritrovato- 
ri gli  stranieri . Questo  rispetto  mi  fa  andar  ritenuto  ai  attaccar  que- 
sto commercio  con  quei  Signori  dell  Accademia  Parigina  , poiché  tion 
si  può  far  di  meno  nello  scrivere  di  non  comunicar  loro  qualche  cosa  , 
e t istesso  dubitare  dà  campo  a quegl  ingegni  pellegrini  di  ritrovar 
le  cose  , tratte  dalle  ragioni  non  dall  esperienze . Dal I altra  parte  par- 
mi  , ebe  sarebbe  pur  bene  esser  Informati  di  quello  , .ebe  si  va  ope- 
rando e speculando  in  quell'  Accademia  , sicché  io  mi  trovo  irresoluto  ; 
e però  ricorro  a V.  A.  S.  perché  mi  comandi  , come  mi  debbo  por- 
tare in  quest  affare . 

XLtf.  XLII.  Benché  niun*  opera  ne  abbiamo  alla  luce  , anzi  ben- 

di Gunfrin  sia  appena  conosciuto  fra' dotti , è degno  però  di  venir  tra 
ceco  agre  o.  CSJj  annovcrato  Qjan  Francesco  Sagrrdo  Patrizio  Veneto.  .L’eru- 
ditissimo Foscarini  ragionando  di  alcuni  dotti  Veneziani,,  de* 
quali  sarebbe  a bramare  , che  fosser  rimaste  più  ampie  memo- 
rie , Ma  tra  ciò  ancora  , dice  (i)  , più  necessario  da  farsi  rispetto 
a Gianfrancesco  SagredOj  giacché  fu  insigne  Filosofo,  estimato  dal  Ga- 
lileo , quale  nel  partirsi  da  Padova  voli'  averne  un  bel  .ritratto,  che 
serbasi  tuttavia  presso  i di  lui  eredi . Ma  fuori  di  cotesti  segni  dì 
^nocevolezza  procedenti  dall  affezione  <f  uomo  straniero  non  s' incontra 
per  entro  all'  opere  de'  nostri  , chi  rammenti  pur  solamente  esservi  sta- 
to al  mondo  un  Gianfrancesco  Sagredo  . E se  a luogo  opportuno  ci 
avverrà  di  riferirne  alcuni  particolari il  faremo  per  averli  ricevuti 
da  scritture  , ebe  ne  ragionano  per  incidenza.  Di  questo  illustre  Pa- 
trizio parla  anche  il  Sig.  Francesco  Griselini  (i),  il  quale  affer- 
ma , che  presso  il  Senator  Nelli  .conservansi  .tremasti  lettere 

ori- 
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originili  dei  Sagredo  al  Galileo , dalle  quali  raccoglicsi , che  il 
Sagredo  tcnea  corrispondenza  col  Re  di  Persia  , che  godeva  di 
rinnovar  le  spericnze  del  Galileo  , e che  fralle  altre  cose  perfe- 
zionò in  varie  guise  il  termometro  da  esso  ritrovato  . Anzi  ag- 
giugne  il  Sig.  Griselini , che  da  un’  altra  lettera  dello  stesso  Sa- 
gredo si  deduce  , eh'  egli  bit  conosciuto  /’  uso  del  Cannocchiale  di  ri- 
flessione ; invenzione  , che  ba  fatto  in  questo-  secolo • tanto  onore  a Isac- 
co Newton  - Trattandosi  però  di  un  si  pregevole  ritrovato  , sa- 
rebbe a bramare,  che  si  pubblicasse  la  lettera,  per  cui  tal  ono- 
re si  assicura  al  Sagredo  . In  una  letrera  da  Fra  Paolo  scritta 
al  Lescasserio  nel  1610. , e citata  dal  Griselini  , ei  fa  menzio- 
ne del  Sagredo  > eh’  era  allora  Console  io  Aleppo , e ricorda  le 
belle  osservazioni  da  lui  fatte  sulla  calamita . Est  vir  accurati  ssi - 
ntus , dice  egli  , & inter  fui  t omnibus  observationibus • , quas  plutei 
olivo  nos  fecimus  , & aliquas  in  sui  gratiam  , & cttm  accubat  vertici 
cupreo-  insistentibus  , & cttm  innatantibus  aqua , & cum  brevibus  , & 
ctim  longis  , quibus  ntodis  omnibus  & Hierapoli  usus  fuit ..  Della  sti- 
ma, che  il  Galileo  avea  pel  Sagredo  è pruova  ancora  l’intro- 
durlo eh’ ei  fece  tra  gl’interlocutori  ne’ suoi  Dialoghi  della  nuo- 
va Scienza  e del  Sistema  del  Mondo . Ma  egli  era  già  morto  v 
quando  questi  secondi  furono  pubblicati  y come  dalla  prefazione 
del  Galileo  si  raccoglie  (*)  - 

XLIII. 


O Ioli  enti  col  Sagredo  poteafi  far  meo- 
rione  di'  uà  GeOtiluom  Trivigiano , che 
fu  pure  amico  del  Galileo , e de’  cui  lu- 
mi quello  gran-  Filofofo  fi  ralea  non  po- 
co. Egli  è Paolo  Aproino,  di  cui  fcri- 
veodo  il  Galileo  al  P.  Fulgenzio  a’  t*. 
d’Aprile  del  1616.  ; limimi , dice  ( Le  tu- 
te d’  Lhmirt.  III.  Ve»,  p.  3j>4.)  i»  e- 
jìrtma  del  fini !ho  incentra  del  Signor  A- 
prorno  , non  meritando  un  ingegno  pire - 
grino  d' cifre  dijìrasto  delle  fue  /punta- 
zioni . Nel  Vt.  de' fuor  Dialoghi  lo  in- 
troduce il  Galileo  a ragionare  col  Salvia- 
ti  e col  Sagredo;  e quelli  è da  lui  intro- 
dotto' f ragionare  cosi  : ( Opere.  Padov.  TV 
III.  p.  106.)  Qu  /lo  Gentiluomo  , che 
ai  vede , è il  S g-  Pedo  Aproino  No- 
ile  Trivi f erto  fiero  neri  [darr ente  udito- 
re del  nofìro  Accademica  , mentre  Ielle  in 
Padova,  ma  fuo  intrinfethifftmo  familiare 
di  lunga  e continuata  coux-erf azione  , nel- 
la quale  infume  con  altri  .....  inter- 


venne in  particolare  a gr.n  numero  di 
Jprrienze , eh'  intorno  a dherfi  problemi 
in  cafe  di  tffo  Accademico  fi  facevano . 
E il  Salviati  nel  Dialogo  Hello  lo  lo- 
da come  nomo  d’ingegno  accurato.  An- 
che il  Viviani  nella  Vita  del  Galileo  lo 
annovera  ( p-,  LXVIII  ) tra  gli  amici ,, 
co’  quali  egli  conferiva  te  fue  fpt  cut  azio- 
ni intorno  due  nuove  Scienze  della  Mecca- 
nica e del  moto  locale.  Per  ultimo  l’au- 
tore della  Prefaaion  generala  alle  onere- 
dei  Galileo  dice  ( p XX X PI.  ),  eh’  ei 
fu  autore  fin  dall’anno’  idi?  di  un  ec- 
cellente finimento  per  multiplicar  l’udi- 
to. Ei  fu  pofeia  Canonico  e Vicario  Ca- 
pitolare in  patria . e tini  di  vivere  in 
Veneria  a’ ir  di  Marzodelidr*  ( Bur- 
chelati  Ritratto  del  Colle  di  S.  Zrncne  p. 
197-  ) » II  D°ft  Giovanni  Targioni 
Toiletti  ha  pubblicate  alcune  letttre  deir 
Aproino  al  Galileo  dggrandimonii  Cc, 
T.  II.  P.  I.  p.  ??.  &c.  „ 


xLnr. 

de’  PA  Bar- 
toli  e Lana . 
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XLIII.  Io  non  annovererò  traile  opere  , che  abbian  già- 
vato  molto  a rischiarare  la  Fisica  , quelle  del  P.  Daniello  Bar. 
toli  Gesuita  dei  ghiaccio  e della  coagulazione  , delia  tensione  e pres- 
sione , del  suono  , de'  tremori  armonici , e dell’  udito  ; perciocché  ben- 
ché esse , e 1’  ultima  principalmente  , che  c lodata  ancora  da 
alcuni  Oltramontani  Scrittori  (i) , contengano  alcune  sperienze 
dall’  autor  medesimo  fatte  , le  quali  alle  quistioni  accennate  ar- 
recano  non  «pregevoli  lumi  , egli  però  si  mostra  troppo  attac- 
cato a'  principi]  Peripatetici  , e ad  essi  vuole  ad  ogni  modo  ri- 
durre le  sue  stesse  sperienze  . L’  opera  del  ghiaccio  e della  coagu- 
lazione fu  impugnata  da  Giuseppe  del  Papa  natio  di  Empoli  in 
Toscana  e Professore  nell'  Università  di  Pisa , il  quale  fn  que- 
sta e in  altre  sue  opere  si  mostrò  fedele  seguace  della  dottrina 
del  Galileo  , e adoperossi  felicemente  , perchè  gli  errori  Peripa- 
tetici da  quel  grand'  uomo  sbanditi  non  tornassero , come  parca 
potersi  temere , a germogliare  in  Italia . Ma  questo  Scrittore 
visse  fino  al  17 35.  e non  è perciò  di  questo  luogo  il  parlarne; 
e invece  io  rimetterò  chi  voglia  di  lui  e delle  opere  da  lui  com- 
poste aver  notizia  , alle  vite  , che  ne  hanno  scritto  Mons.  Bot- 
tari  (1)  e Mons.  Fabroni  (3)  . (a)  Miglior  di  quella  de!  Bartoli 
è 1*  opera  del  P.  Francesco  Lana  parimenti  Gesuita  di  patria 
Bresciano,  c nato  nel  1631.  Ella  è intitolata  Magisterium  Natu- 
ra é Artis , e divisa  in  tre  tomi  , il  primo  de’  quali  fu  stampa- 
to in  Brescia  nel  1-684.  e ne  avea  egli  fin  dal  1670.  stampato 
H Prodromo  in  lingua  Italiana.  Le  nuove  sp.erienze  da  esso  fat- 
te in  molte  parti  della  Fisica,  eie  ingegnose  invenzioni  di  mol- 
te macchine  da  lui  ideate,  fecero  accoglier  con  plauso  quest’ope- 
ra anche  Oltremonti  . Si  posson  vedere  gli  onorevoli  estratti , 
che  se  ne  diedero  ne!  Journal  des  Savans  ( 4),  ove  si  dice,  che  il 
P.  Lana  c stato  il  primo  a tentar  di  ridurre  a’  principii  certi  e 
costanti  tutte  le  quistioni  della  Fisica,  e si  lodan  molto  alcune 

«uc 


6»)  Agli  Seritiori  di  FiGca  di  quello 
fecole  decG  anche  aggiuqn.re  Giufeppe 
Antonio  Birbari  da  Savignaao  ia  Rr. 
Stagna , di  cui  abbiamo  uu’  Opera  F.fi- 

(t)  V.  Portai  Hift.  de  1’  Armoni.  T. 

HI  P-  575- 

( 2 ) Vite  degli  Arcadi  UI.  T.  V. 


co  - rmtemarica  intitolar»  1’  Iride  ftara- 
p no  in  Bo'ogna  nel  1 67I.  la  qual  ae- 
ri non  è (lata  da  me  veduta  < V,  Mae- 
turi.  Strili,  itti.  T.  II.  P.  1 p.  143.  ) 

(j)  V itae  Irai.  Doffrin.  cxcell.  Dee. 
IV-  P-  1 1*-  Jce- 
(4)  An.  1 p.  1 79, 
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joe  sjserìenze  e alcune  inveazioni , Con  somiglianti  sentimenti 
di  lode  ne  parlano  i compilatori  degli  Atti  di  Lipsia  (i) , e ne 
riferiscono  singolarmente  una  macchina  da  iui  trovata  per  estia- 
guer  gii  incendi , e uno  specchio  ustorio  di  nuova  invenzio- 
ne.  (<•) 

XLIV.  Benché  la  maggior  parte  de' saggi  ed  ingegnosi  Filo 
soli  Italiani  di  questo  secolo  seguissero  le  opinioni , c pruomo- 
vessero  le  scoperte  del  Galileo  e de* primi  di  lui  discepoli,  non 
mancaron  però  alcuni  , che  invece  di  seguire  la  via  sicura  da  lui 
additata,  e da  tante  sperienze  confermata  continuamente,  ama- 
ron  meglio  di  tener  dietro  a'  sogni  del  Cartesio,  e di  aggirarsi 
con  lui  tra' suoi  oscuri  e impenetrabili  vortici.  Due  soli  ne  ram- 
menterò io  , che  col  loro  ingegno  accrebbero  in  Italia  la  fama 
delia  Cartesiana  Filosofia  , e forse  1’  avrebbono  propagata , se  da 
una  parte  i Peripatetici  per  la  fedeltà  giurata  all’  antico  loro 
maestro , dall’  altra  i seguaci  dell’  opinioni  del  Galileo  coll’  evi- 
denza delle  sperienze  e colla  forza  delle  .dimostrazioni  non  le 
avessero  impedito  ulteriori  progressi.  11  primo  fu  Tommaso  Cor- 
nelio natio  di  Roveto  villaggio  presso  Cosenza , della  cui  vita 
abbiamo  esatte  notizie  presso  il  March.  Spiriti  (2) . Le  Scuole 

Tom.  Vili.  P.  4 li  de’ 


Ja'  E’  noto,  die  il  P.  Lana  nel  tuo 
Prodromo  diede  l’  idea  e la  fipiega7tone 
di  una  barca , per  coi  poterai!  navigate 
per  Paltò,  facendola  fodencre  da  quat- 
tro globi  di  metallo  voti  d’  aria/  idra 
peti) , la  cui  efeeuróne  non  era  poltibi- 
le , non  elfendo  a tal  uopo  atto  il  me- 
tallo, nè  potendoli  fpetare  col  metodo 
da  lui  preformo  di  cifrarne  del  tutto 
1’  aria.  Ei  fu  perb  il  primo  a immae- 
nare  quella  fperienza  per  me770  del  vo- 
to. Prima  del  P.  lana  il  celebre  Giulio 
Crfate  Scaligero  avea  fpegaro  il  prodi- 
gio, che  diceti  operato  da  Archita  da 
Taranto  per  far  volare  una  colomba  ar- 
tefatta , diceado , ch’ella  dovea  eder  for- 
mata di  una  pelle  da  battiloro  ’ Ext* eh. 
aid. } la  quale  in  ronOgutnza  dovea  ef- 
fer  ben  gonfia  per  iothncrG , come  ora 
£ fa  ae’  palloni  volanti  pieni  d’aria  In- 
fiammabile . finalmente  il  P.  Giufieppe 
(a)  An.  tò8s.  p-  ?t._  td*8  p.  js. 
(»)  Mcmor.  degli  Striti.  Cofent.  p. 


Gagliano  Domenicano  ne!  fuo  libro  (lato- 
paro  l’anno  175S.  ha  Arignone  intito- 
lato !"  Arto  Ai  navigare  nell'  aria  pro- 
pone di  formare  un  g'obo  di  buona  tela 
inccata  o impeciata , ben  contornata  di 
cord»  e ripina  cf  un’  aria  p i)  leggiera 
della  comune . Tutte  quelle  fpeculazicni 
di  Scrittori  Italiani,  benché  da  eflì  noa 
ridotte  alla  pratica , non  poco  hanno 
giovato  a rendere  a’  giorni  nolri  e'egai- 
bile  la  navigazione  per  aria  ; alla  quale 
manca  foltanto , che  col  trovare  il  modo 
di  fidare  la  direzione  de’  palloni  volanti  , 
ella  da  piacevole  traduco,  qual  è dato 
finora  , pericolofo  per!)  a chi  naviga , 
e difpendiolo  a chi  mira  , divenga  (co- 
perta utile  e interedanre.  Vfep0(j  SB 
rii»  i fonda  monti  Teorico  - Pratici  drlt 
Afe  Aereonautica  di  Francefio  Heorioa 
liampati  in  Firenze  nel  1787. 


idi.  it. 


XUV. 

Fili  foli  Car» 
refiani  : Tom- 
tnafo  Corne- 
lia» 
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de’ Gesuiti  in  Cosenza  furon  le  prime,  alle  quali  ci  fu  istruito; 
indi  in  Napoli,  in  Roma,  io  Firenze,  in  Bologna  ebbe  la  sor- 
te di  conoscere  l' Ab.  Michelagnol®  Ricci  poi  Cardinale  , il  Tor- 
ricelli , il  Cavalieri , e colla  loro  scorta  tanto  avanzossi  negli 
studi  della  Filosofia  e della  Matematica  , che  tornato  a Napoli 
fu  dal  Viceré  nominato  alla  prima  Cattedra  di  Medicina  e di 
Matematica  in  quella  Università , e con  molta  sua  gloria  sosten- 
nela  per  oltre  a trent’  anni . Egli  fu  il  primo  a introdurre  in 
quel  Regno  le  opere  e le  opinioni  del  Cartesio  , che  appena  vi 
erano  conosciute  , e la  novità  di  quelle  sentenze  fu  origine  di 
traversie  al  Cornelio,  che  venne  anche  accusato  come  uomo  di 
dubbiosa  fede  ; ma  da  tali  accuse  ei  si  difese  , e purgossi  feli- 
cemente . Diversi  opuscoli  da  lui  composti  in  materie  Filosofi- 
che  e Mediche  , i quali  erano  stati  stampati  più  volte  , mentr' 
ei  vivea  , furon  poi  uniti  insieme  , poiché  egli  fu  morto  nel 
1684.  in  età  di  circa  70.  anni,  e congiuntamente  stampati  in 
Napoli  nel  1688.,  insieme  con  alcune  non  infelici  sue  Poesie 
Latine  . Ne’  detti  Opuscoli  ei  si  mostra  sovente  seguace  della  Fi- 
losofia Cartesiana,  ma  vi  si  scuoprc  ancora  ingegnoso  Filosofo, 
c singolarmente  le  osservazioni  da  lui  fatte  sulla  digestione  me- 
ritaron  di  esser  lodate  dal  celebre  Francesco  Redi  . Alle  testi- 
monianze onorevoli  al  Cornelio  , che  si  adducono  dal  March. 
Spiriti , una  ne  aggiugnerò  io  tratta  da  una  lettera  scritta  nel 
Novembre  del  1663.  al  Principe  Leopoldo  de’  Medici  da  Gio- 
vanni Finchio , che  poc’anzi  era  stato  in  Napoli.  A Napoli, 
dice  (1)  , abbiamo  alitilo  particolarissima  notizia  del  Signor  Tomma- 
so Cornelio  Matematico  e Medico  di  gran  grido  , ed  amico  del  Signor 
Michel  Angelo  Ricci  ; ba  egli  scritto  un  libro  intitolato  Progynmasma- 
ta  Pbjsica  , il  quale  è stampato  a Venezia , ed  una  parte  è dedicata  al 
Signor  D.  Alfonso  Borelli . Egli  è Cartesiano  e gran  difensore  delle 
cose  nuove , e per  questo  in  Napoli  è odiato  di  quel  li  , ebe  giu- 
rano fedeltà  a'  loro  maestri . Dice  nel  suo  libro  di  essere  stato  inven- 
tore deir  ipotesi  della  compressione  e forza  elastica  dell'  aria  prima 
del  Pecquetto  e di  qualunque  altro  : è Calabrese  di  nazione  , uomo 
vivo  ed  acuto , e , carne  suol  esser  la  maggior  parte  di  essi  , molto 
caldo  . 

XLV. 


— ! . I I — .» 

(1)  Lettere  ioei  T.  I,  p.  1 66. 
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giorno,  che  per  tre  anni  fece  in  Parigi,  conversando  coll’  Ar-„ 
naud , col  Malebranche,  col  Latny,  col  Regis,  tutto  s’ imbevet- 
te dell’ opinioni  Cartesiane,  e seco  portolle  tornando  in  Italia. 
L’impiego  di  Lettore  di  Teologia  Scolastica  e Morale,  che  gli 
fu  addossato  in  Roma  nel  Convento  de’  SS.  Cosma  e Damiano , 
era  troppo  poco  opportuno  a promuovere  la  Filosofia  del  Carte- 
sio . Presto  adunque  cambiò  la  Cattedra  in  un’  Accademia  di 
Fisica  sperimentale,  a cui  concorrevano  i migliori  ingegni  di 
Roma.  Quando  il  Duca  Francesco  II.  apri  la  nuova  Università 
di  Modena,  fu  ad  essa  condotto  il  P.  Fardella  ; ma  poco  qui  si 
trattenne  , e passato  a Venezia  prese  a tenere  privata  scuola  ad 
alcuni  giovani  Patrizi;  e ivi  nel  1693.  con  Pontificia  dispensa 
cambiò  l’abito  Regolare  in  quello  di  Prete  secolare.  L’anno  se- 
guente fu  destinato  alla  Cattedra  d’ Astronomia , tenuta  già  dal 
Montanari  nell’Università  di  Padova,  da  cui  nel  1700.  passò 
alla  primaria  di  Filosofia  tenuta  già  dal  Renaldini.  Nel  1709. 
viaggiò  in  Ispagna,  ed  accoltovi  onorevolmente  dall’  Austriaco 
Re  Carlo , che  era  allora  in  Barcellona , ne  ebbe  il  titolo  di 
Teologo  c Matematico  Regio  colla  pensione  di  due  mila  filippi. 
Un  colpo  apoplettico,  che  nel  1711.  il  pose  a gran  pericolo 
della  vita,  fece,  ch'ei  fosse  inviato  a Napoli,  ove  continuò  a 
vivere  fino  a’  1.  di  Gennajo  del  1718.  in  cui  un  nuovo  colpo 
lo  uccise.  La  più  voluminosa  opera  del  Fardella  è quella  inti- 
tolata Anima  human*  natura  ab  Angustino  deteSìa  ire.  stampata  in 
Venezia  nel  1698.,  in  cui  egli  seguendo  la  dottrina  di  quel  S. 
Dottore,  si  sforza  di  spiegar  la  natura  dell’anima  umana.  Avea 
egli  ancora  intrapreso  un  nuovo  corso  di  tutta  la  Filosofia  c di 
tutta  la  Matematica , ma  dell’  una  e dell’  altra  non  usci  alla  lu- 
ce che  il  primo  tomo.  Di  altri  opuscoli  da  lui  composti,  che 

1 i x sono 
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XLV.  L’altro  Filosofo  Cartesiano  fu  Michelangelo  Fardel- 
la nato  in  Trapani  nell’Isola  di  Sicilia  l’anno  1650.,  di  cui 
abbiamo  l’elogio  nel  Giornale  de’  Letterati  d’Italia  (1).  In  età 
di  15.  anni  entrò  nel  terz’ Ordine  di  S.  Francesco  , e .avvenu- 
tosi in  Messina  nel  Borelli , che  ivi  erasi  ritirato,  fu  da  lui 
istruito  nella  Fisica  sperimentale  e nella  Matematica.  Nel  1676. 
passato  a Roma  vi  lesse  Geometria  nel  Collegio  Siciliano  di  S. 
Paolo  ad  Arenttlam  , c quindi  trasferitosi  in  Francia , nel  sog- 


li) T.  XXXII.  p.  433- 
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sono  principalmente  le  lettere  al  Magliabecchi  c ad  altri,  e di 
qualche  altra  opera  inedita , si  veggano  i Giornalisti  poc'  anzi 
citati  (*). 

JcHttorf  di  XLVI.  Al  tempo  medesimo  , in  cui  la  Filosofia  veniva 
M- ternari»  : dagli  ingegni  Italiani  sì  felicemente  illustrata,  nulla  meno  lieti 
P.  Cavalieri,  crano  j progressi,  die  tra  noi  facevano  le  Matemajiche  pure. 

E qui  ancora  in  vece  di  fare  una  lunga  e nojosa  serie  di  que- 
gl' 


(*)  Non  dovcaG  qui  tacere  un  altro 
poco  concici  uro  Filolòfo  Italiano,  ii  cui 
nome  nondimeno  è degno  di  gloria  aliai 
maggiore  di  quella  , che  comunemente 
)6  accompagna . Egli  é Giammaria  Ciaf 
fi  di  pama  Trivigiano,  nato  a’  ac.  di 
Marzo  del  1 6 s 4,  addottorato  in  Filolo- 
fia  e in  Medicina  l’anno  1671,.  e mor- 
to in  età  giovanile  poco  dopo  l’anno 
1Ó77.  , io  cui  avea  pubblicato  ii  libro , 
di  cui  dobbiamo  fare  menzione.  Elio  i 
intitolalo  : ,,  Meditationec  de  natura 
„ plantarum  , & traéhtus  phyfico-  matbe- 
„ maticus  de  zquilibtio  praefertim  Guido 
„ icm,  & de  levitate  jgois.  Aurore 
„ Jeanne  Maria  Ciallo  . VenetiÌ9  1677. 
„ apud  Benedifìum  Milochum  in  n.  “ 
II  Cb.  Sig.  Ab.  Nicolai , ora  ProfefTore 
nell’  Univetfità  di  Padova , avendo  tro- 
vato nella  Libreria  dei  Seminario  Vefcc- 
vsl  di  Trevigi  quello  picciol  libro  non 
mai  finallora  rammentato  da  alcuno  , 
ptefe  ad  efaminarjo  ; e il  una  lettera 
de’  9.  Novembre  a7-4-  inferita  nelle 
Memorie  del  Valvafenfe  ( T.  IP.  P.  P. 
p.  j8.  &c.  ) ne  diede  un  diligente  ef- 
tratto.  Egli  dopo  avere  efiervato  r che 
l’ au-ore  nella  prima  Diilerrazione  parla 
del  Teme  accedano  a fecondare  le  pian- 
te , della  circolazione  del  nnitimento, 
dei  fenfo  delie  piante  Aedefime , nelle 
qua#  cole  i moderni  fono  andati  aliai 
più  olive,  palla  a riflettere  e a dimolira- 
re  colie  parole  deh’ Aurore  medefìmo  , 
che  egli  nei  „ principio  della  feconda 
„ Difiertazione  provando  dall’  ugualità 
„ de’  momenti  i’  equilibrio  de’ folidi  nct- 
„ la  fiaterà,  ollerva  non  doveri!  defumere 
„ la  rai'ura  dai  momenti , o , per  par- 
„ lare  più  propriamente,  la  nfilur*  dcl- 
„ le  azioni  delie  malie  gravi  dalle  maf- 


,,  fe  llefTe  nelle  velocità,  come  fuppofe 
l;  il  Galileo  firgurrato  dai  Ca'tefiani,  ma 
„ dille  m (Te  bensì  nelle  altezze  veni- 
„ cali  da  edi  mobili  percorfe , e cib  che 
„ più  merita  odervazione , fondato  per- 
„ c.ò  fu.l’  i tirilo  principio  del  Letbnizio 
„ ( fuppolto  perù , ma  non  provato  da 
„ amen  due  quelli  autori  ) per  cui  nel 
„ mele  di  Marzo  l’anno  1 6Ì6.  negli 
„ Atti  di  Lipfia  pag.  id’.  piincìpb  a 
,,  dubitare  delia  mitura  delie  forre  vi- 
„ ve  dai  Catrrfiani  e comunemente  da 
,,  tutti  i Filofcfi  abbracciata  . Onde  ap- 
„ parilce  manifellamen'e  , che  non  fii  il 
„ Leibnizio  il  pritro,  come  finora  da 
„ tutti  fu  giudicato , a vacillare  (opta 
,,  un  principio  creduro  inalterabile,  per 
„ etti  poi  fi  refe  ranco  Limola  nel  mon- 
„ do  Letterato  )a  quifiicne  delle  fotze 
vive;  ma  fu  nove  antfi  almeno  pri- 
„ ma  dal  neflro  giocane  Ita  iano  Filo- 
„ fofo  prevenuto.  “ Egli  oderva  petb, 
che  il  non  edetfi  allcr  trovato  per  an- 
che il  metodo  degli  infìnitefimi  , non 
permife  al  Ciaflì  l’ innoltratfi  nelle  fue 
feoperte,  quanto  avrebbe  potuto,  e il 
f-rc  ancora  cadere  in  qualche  enoie . Ma 
cib  non  oliarne  non  é picciola  lode  di 
edo  , che  in  età  di  zq.  anni  ai  più  ci 
porcile  giugner  tant’olfte  , e prevenirci! 
Leibnizio  in  quella  sì  importante  feoper- 
ta . Né  perciò  vuol  egli,  che  al  gran 
Leibnizio  si  apponga  la  taccia  di  plagia- 
rio , efiendo  troppo  verifimile  , eh’  ei  non 
■vede  cognizione  di  quello  opufco'o  ; e 
non  potendo  in  alcun  modo  fofpettarfi , 
che  un  si  grand’uomo  voleffe  arricchirli 
delle  altrui  fpogtie  ; ma  foto , che  dtafi 
la  dovuta  lode  all’Italiano  Filofofb,  che 
finora  ne  era  fiato  ingi  ultamente  priva- 
lo. 
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gli  scrittori,  che  altro  non  fecero  che  copiare  e ripetere  ciò  , 
che  da  altri  già  si  era  detto,  io  mi  occuperò  solamente  in  ra- 
gionare di  quelli,  a’  quali  per  qualche  loro  particolare  scoperta 
deesi  il  glorioso  titolo  d'inventori.  E il  primo,  che  ci  viene 
innanzi,  è Buonaventura  Cavalieri  autore  del  metodo  degl'  In- 
divisibili . Io  non  ho  veduta  la  vita , che  ne  ha  scritta  Urbano 
Davisi  di  lui  discepolo,  premessa  da  esso  al  suo  Trattato  della 
| sfera  stampato  in  Roma  nel  i6Xz.  Ma  1’  Argelao  (r)  e il 
Montucla  (z)  ce  ne  somministrano  sufficienti  notizie,  e abbiamo 
.innoltre  l’elogio  , che  di  fresco  ne  ha  pubblicato  il  Ch.  Sig, 
Abate  Frisi , il  quale  chiama  il  Cavalieri  un  Geometra  , ebe  con - 
firn  con  Archimede  e con  Newton;  che  dalle  invenzioni  Geometriche 
del  primo  è volato  sino  a toccare  le  invenzioni  Analitiche  del  secondo . 
Intorno  al  quale  elogio  , o a dir  meglio  intorno  ad  alcune  in- 
vettive , che  il  detto  autore  vi  ha  poco  opportunamente  inseri- 
te, si  può  vedere  il  Nuovo  Giornale  de' Letterati  <f  Italia  (j)  (a)  . 
Fu  di  patria  Milanese,  e nacque  nel  159?.,  e in  età  giovanile 
entrato  nell’Ordine  dc’Gesuati  in  Milano  diede  presto  tali  pruo- 
ve  d’ ingegno , che  i suoi  Superiori , acciocché  meglio  potesse 
istruirsi,  1 inviarono  alla  Università  di  Pisa.  Per  buona  suasor- 
ie conobbe  rvi  il  P.  Ab.  Castelli , c da  lui  introdotto  negli  stu- 
di della  Geometria,  tanto  ad  essa  si  affezionò,  che  essa  fu  po- 
scia r unica  sua  occupazione , e ’l  più  dolce  sollievo  negli  acerbi 
dolori  della  podagra,  da  cui  assai  presto  cominciò  ad  essere 
travagliato , Nel  1619.,  bramandosi  un  Matematico  dall’ Uni- 
versità di  Bologna  ( non  però  per  succedere  al  Maginf,  come 
dicono  r due  suddetti  scrittori , perciocché  egli  era  morto  fin  dal 
1617.  ) il  Cavalieri  presentò  al  Senato  e a'  dotti  di  quella  Cit- 
tà il  Trattato,  che  già  scritto  avea , ma  non  ancora  pubblica- 
to , sul  metodo  poc’  anzi  accennato  , e un  altro  sulle  Sezioni 

Co-  ' 


(*)  La  Vita  del  Cavalieri  è ilari 
poi  feruta  ancora  da  Monf.  Fabroni,  il 
qtrale,  com’egli  Aedo  confida,  ha  in 
gran  pane  tradono  I’  elogio  de!  Sig.  Ab. 
Frilr  f Pii*  Itti  T.  II.  p 167.  ) . Con- 
vien  dire,  ch’ei  non  avede  allora  per 
anche  veduto  il  Tonno  qui  acce  n ria  rode! 

(1)  Bibf.  Script-  Medio!.  Voi.  I.  P. 
IL  p.  406.  ei> 


©ornai  Modenefe;  poiché  altrimenti  ei 
non  avrebbe  cenamenre  ripetute  le  in- 
gturiofe  invettive , che  I’  Ab.  Frifi  vi  ha 
inferire  contro  que’  ©fimi,  che  impu- 
gnato-io il  metodo  del  Cavalieri , alle 
quali  fembraci  , che  in  quel  Giornali  fi 
fla  data  giuda  rifpoOa , 

(%)  Hi(t  des  Materia.  T.  ff.  p,  ir, 
(|)  T.  XIV.  p.  spi.  T.XV.p.ifo. 
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Coniche  , .né  più  vi  volle,  perché  U Cattedra  fosse  tosto'a  luì 
conferita.  Ei  la  tenne  per  molti  anni,  c benché  richiesto  dai 
Card.  Federigo  Borromeo  a volere  esser  nel  numero  de'  Dotto- 
ri del  suo  Collegio  Ambrosiano , non  volle  abbandonar  Bolo- 
gna, finché  facendosi  sempre  maggiori  i suoi  dolori,  sulla  fine 
del  1647.  il  tolser  di  vita.  Se  altre  testimonianze  non  avessimo 
del  sapere  del  Cavalieri,  che  le  espressioni  di  stima,  con  cui 
di  lui  scrisse  il  Galileo,  potrebbon  bastare  a fargli  aver  luogo 
tra'  più  dotti  Matematici  di  questo  secolo  . Godo  da  otto  giorni  in 
quìi,  scrive  egli  da  Arcetri  a’  16.  di  Luglio  del  1636.  a Fra 
Fulgenzio  Micanzio  (ij , qui  appretto  di  me  la  dottitsima  conversa- 
zione del  M.  R.  P.  Bonaventura  Cavalieri  Matematico  dello  Stttiio 
di  Bologna : alter  Archimedei.  E a’  16.  di  Agosto  scrivendo  allo 
stesso  .•  Quanto  al  P.  Matematico  di  Bologna  , egli  è veramente  un 
ingegno  mirabile  . E altrove  rammentando  il  libro  sullo  Specchio 
ustorio  dal  Cavalieri  dato  alla  luce,  lo  loda  altamente,  e chia- 
ma l’autore  uno  de'  principali  Matematici  delf  età  nostra  (a).  E le 
opere  del  Cavalieri  mostrano  infatti,  ch'egli  era  degno  di  tali 
elogi.  Quella,  ch’egli  intitolò  Geometria  indivisibilibus  continuorum 
nova  quadam  rationc  promota , stampata  in  Bologna  nel  1635.  , é 
quella,  che  lo  ha  renduto  più  celebre,  il  metodo  degt  Indivisibili , 
dice  il  Montucla  (3),  forma  f epoca , da  cui  si  cominciano  a anno- 
verare i grandi  progressi , che  la  Geometria  ba  fatti . Il  suddetto 
Montucla  ci  dà  un  diligente  estratto  di  quest’  opera  , ne  spone 
il  metodo  , ne  rileva  le  più  importanti  scoperte , e spiega  le 
belle  conseguenze , che  ne  discendono , e più  steso  ancora  è 
quello,  che  ce  ne  dà  il  suddetto  Ab.  Frisi,  il  quale  osserva, 
che  con  questa  sua  opera  egli  ha  gittati  i fondamenti  del  cal- 
colo differenziale  c dell’integrale.  Con  somiglianti  lodi  ragiona- 
no amendue  questi  scrittori  delle  Esercitazioni  Geometriche  del 
Cavalieri  da  lui  stampate  1’  anno  1647.  , che  fu  1’  ultimo  di 
sua  vita,  in  cui  egli  scioglie  molti  problemi  intorno  alla  misu- 
ra delle  parabole  degli  ordini  superiori,  di  quelle  delle  conoidi, 
de’  lor  centri  di  gravità  ec.  Pregevoli  sono  ancora  le  altre  ope- 
re dei  Cavalieri  sullo  Specchio  ustorio,  ossia  sulle  Sezioni  Coniche , 
la  Trigonometria,  intitolata  Diredorium  universale  urano-metricum , 

c 


(1)  Oper.  T.  ir.  p.  ss>-  le  Scienze  Nuove. 

(1;  Ivi  T.  IH.  p.  16.  Orai.  It,  del-  (3;  L.  c. 
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e alcune  altre  , fratte  quali  il  Montucla  riprende  soltanto  quella 
intitolata  Ruota  Planetaria  da  lui  pubblicata  sotto  il  nome  di  Sil- 
vio Filomanzio,  nella  quale  ei  segue  in  qualche  parte  i volgar 
pregiudizi  riguardo  all' Astrologia  Giudiciaria,  benché  il  Davisi 
affermi , eh’  ei  n’  era  nemico , e che  ben  conosccvane  1*  inutilità 
e la  superstizione . Al  Sig.  Ab.  Frisi  non  pare  , che  si  possa  a 
quest’opera  apporre  la  taccia  accennata.  Ma,  a dir  vero,  basta 
leggere  nella  prefazione , che  questa  sua  Ruota  gioverà  per 
potere  in  qualsivoglia  tempo  , col  fabbricare  la  figura  celeste  , e far 
le  direzioni  ancora , sapere,  quello , che  facciano  nelle  loro  sfere  le 
Stelle,  e ciò  che  di  buono  e di  cattivo  c influiscono  a proprio  bene - 
placito,  e ciò  che  altrove  egli  avverte  (i),  cioè,  eie  potrà  il  sa- 
gace Astrologo  ritrarne  con  reiterate  osservazioni  qualche  probabile  con- 
gettura per  te  predizioni  Astrologicbe  , considerando  gli  aspetti  , che 
posson  fare  i pianeti  ec.  e qualche  altro  passo  somigliante  , per 
inferirne  , che  il  Cavalieri  non  si  tenne  affatto  lontano  da  tai 
pregiudizi.  E forse,  come  riflette  il  Montucla,  non  fu  che  per 
sottrarsi  alle  importunità  di  alcuni  suoi  discepoli,  ch’ei  si  con- 
dusse a scriver  quel  libro  (a). 

XLV1I.  Dopo  il  Cavalieri  fa  menzione  il  Montucla  del 
Torricelli  (2),  e ne  loda  le  opere  Matematiche,  cioè  quella  de 
Solidis  Spbaralibus,  de  quadratura  Parabola,  De  solido  byperboliio  acu- 
to, nelle  quali  afferma,  che  molte  cose  si  leggono  assai  inge- 
gnose, come  le  dimostrazioni  della  proporzione  della  sfera  al 
cilindro,  della  quadratura  della  parabola,  ed  altre,  che  sono  nuo- 
ve, dice  egli,  o di  una  grande  eleganza.  11  Wallis  in  una  sua 

let- 


ta) Parlando  del  Cavalieri , non  do- 
vea  ommetrerf)  Giannanronio  Rocca  nato 
di  nobil  famiglia  in  Reggio  l’anno  1607., 
e ivi  morto  nell’età  frefea  di  49.  anni 
l’anno  1 6)6.  Poco  eg'i  era  noto  in  ad- 
dietro , e poco  il  farebbe  rut'ora , fe  il 
Sig.  Conte  Gaetano  Rocca  Pro  pollo  dell’ 
ieugne  B.  lìtica  di  S.  Profpero  in  Reg- 
gio, e da  Ini  difendente,  non  ne  avelie 
trovato  e dato  alla  luce  in  Modena  n;l 
i?8).  ii  letterario  carteggio  aggiugnen- 
dovi  la  vira  di  quello  luo  illufire  An- 
tenato , di  cui  io  pure  ho  tarlato  nella 
Biblioteca  Modeoefe  ( T.  IV.  p.  357.  dee.;. 

(1)  L.  c.  p.  di. 


Il  fuddetto  carreggio  ci  moflta , eh’  egli 
era  in  corrifpondenca  co’  piò  celebti  Fi- 
lolofi e Matematici  del  fuo  tempo , e 
fingolarmente  col  Torricelli , col  Baiia- 
ni , e piò  che  con  ogni  altro  col  Cava- 
lieri , il  quale  avea  un’  altiflima  (lima 
del  Rocca , e fpeffe  volte  lo  confutava 
in  diverfe  quifitoni  di  Matematica . La 
dimofirazìonc  del  Fufo  parabolico  da  lui 
trovata  ottennegli  gran  nome  ; e il  fud- 
detto carteggio  è pieno  dell’  efpre fileni 
le  piò  gloriofe  al  Rocca  pel  fuo  pro- 
fondo fapere.  Ma  non  ce  n’i  rimafia 
opera  alcuna . 

(1)  p.  di. 


xtvjt. 

Opere  Mate- 
rna fiche  del 
Torricelli  e 
datCard.  Ricci, 
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lettera  al  Principe  Leopoldo  de*  Medici  dà  al  Torricelli  la  lode 
di  avere  perfezionato  il  metodo  del  Cavalieri  : Cavalcrii  metbo- 
darri  indivisibilitm  Torricellius  vester  ....  promovi  t felici  ter  ér  il- 
lustravi t (i).  E abbiamo  ancora  veduto,  ch’ei  fu  il  primo  ritro- 
vacore  della  Cicloide  , la  qual  quistione  si  e da  noi  esaminata 
poc’  anzi.  Stefano  degli  Angeli  Veneziano  discepolo  e correli- 
gioso  del  Cavalieri , e poscia  Sacerdore  secolare  , poiché  1’  Or- 
dine de’  Gesuati  fu  nel  1668.  soppresso,  e Professore  in  Parlo- 
va  dal  1665.  fino  al  1697.  in  cui  chiuse  i suoi  giorni,  fu  egli 
pur  Matematico  di  molto  grido,  e degno  scolaro  del  suo  illu- 
stre maestro.  11  Montucla  accennandone  le  opere  dice  (a),  che 
esse  gli  sono  sembrate  lavoro  di  un  abilissimo  Geometra,  c che 
in  esse  applicossi  singolarmente  a coltivare  e a stendere  il  me- 
todo del  Cavalieri.  Un  esatto  catalogo  di  tutte  le  opere  di  que- 
sto dotto  Matematico,  insieme  con  più  notizie  intorbo  alla  vita 
di  esso,  si  può  leggere  presso  il  C.  Mazzuchdli  (3).  Meno  il- 
lustre per  moltitudine  d’  opere  date  alla  luce  , ma  non  mcn  de- 
gno di  stima  pel  raro  ingegno,  che  in  lui  si  vide,  è il  Cardi- 
nal Michelangelo  Ricci,  di  cui  un’assai  bella  ed  elegante  vita 
ci  ha  data  di  fresco  Mons.  Fabroni  (4).  Egli  era  figlio  di  Pro- 
spero Ricci  Comasco  e di  Veronica  Cavalieri  Bergamasca  ; ma 
nacque  in  Roma  a’  30.  di  Gennajo  del  16x9.,  e perciò  viea 
detto  Romano  . L'amicizia,  ch’egli  ivi  strinse  col  Torricelli  , 
gli  fece  piacer  lo  studio  della  Filosofia  e della  Matematica  , c 
quel  valentuomo  , che  ne  conobbe  il  non  ordinario  talento, 
prese  a coltivarlo  studiosamente  , e poiché  fu  partito  da  Roma 
tenne  con  lui  frequente  commercio  di  Lettere.  Nel  1666.  ei 
pubblicò  un  Opuscolo  intitolato  Exercitttie  Geometrica  , in  cui  si 
prefigge  di  determinar  le  tangenti  e i massimi  c i minimi  del- 
le curve  per  rnens)  della  Geometria  pura  , il  che  egli  fece  , 
traile  altre  case , riguardo  alle  Sezioni  coniche  degli  ordini  su- 
periori . Ei  prometteva  ancora  in  quest’  opera  molte  altre  im- 
portanti ricerche  su  queste  Curve,  sull' antica  Analisi,  sulla  co- 
struzione Geometrica  delie  equazioni  , e su  altre  somiglianti 
materie.  Ma  avendo  poi  abbracciata  la  vita  Ecclesiastica , tutto  ' 

si 


(t)  lett.  ia-H.  T.  t.  p.  fio.  (4)  Vit*  lui.  Dodrin.  Excell.  Dee.  V» 

(*)  L c f>  69.  p, 

Scritt.  lui.  T.  L P.  II.  p.  74Q,  et. 
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si  dì?  agli  studi  sacri,  c non  soddisfece  alla  comune  espettazi®* 
ne.  Frattanto  l'opera  del  Ricci  passata  in  Inghilterra  piacque 
per  modo  a quella  Reai  Società , che  fu  ivi  due  anni  appresso 
ristampata  . Avverte  però  Monsig.  Fabroni  , che  in  alcuni  de* 
Teoremi  dal  Ricci  proposti , e nelle  loro  dimostrazioni  , avealo 
il  Torricelli  già  preceduto,  come  da  alcuni  monumenti  inediti 
egli  ha  raccolto;  ma  aggiugne,  che,  se  il  Torricelli  andò  innan- 
zi al  Ricci  nel  tempo  della  invenzione,  questi  lo  superò  nella 
bellezza  delle  dimostrazioni.  Maggior  lode  ancora  deesi  al  Ric- 
ci, perché  laddove  tra’l  comune  degli  Italiani  J’ Algebra  in  que- 
sto secolo  non  fece  grandi  progressi , e le  nuove  vie  additare 
dal  Vieta,  dall’ Harriot,  dal  Cartesio,  e da  altri  Oltramontani, 
non  futoa  da’  nostri  molto  seguite  , egli  in  questa  scienza  an- 
cora volle  istruirsi,  e fece  conoscere,  quanto  in  essa  valesse. 
Furono  da  me,  scrive  egli  al  Principe  Leopoldo  nel  .1665.  (1) 
quattro  Matematici  insieme , du  * di  Germania , uno  Francese , ed  un»  > 
muro  Italiane,  e di  quei  Tedeschi  si  dichiarò  uno  di  non  aver  in- 
contrato in  Italia  persona  da  conferire  le  materie  dell'  Algebra  , della 
ad  perizia  si  pregiava  singolarmente , ed  avendo  inteso , cb’  io  ne  pro- 
fessavo , mi  propose  un  problema  geometrico  da  siior/c  per  esperimen- 
tare  , coni'  egli  disse  , quanta  prontezza  io  avessi  nelle  Matematiche  . 
Ora  mi  parve  di  veder  posta  in  cimento  la  mia  riputazione  e degli 
altri  nostri  paesani , cioè  degl'  Italiani , e la  mattina  seguente  ero  in 
ordine  col  problema  risoluto  pure  a mente,  ed  ampliato  assai  più  di 
quello , che  mi  era  stato  proposto  , e mi  rallegrai  di  pater  in  ciò  rin- 
tuzzare r orgoglio  di  quel  buon  Tedesco,  al  quale  parca  di  trionfare 
sopra  noi  altri  Italiani . In  fatti  parve  ai  Matematici  Italiani  po- 
co avvezzi  alle  Algebriche  formole  , che  il  Ricci  con  esse  oscu- 
rasse alquanto  il  suo  discorso , come  scrive  il  P.  degli  Angeli 
in  una  lettera  allo  stesso  Principe  citata  da  Monsig.  Fabroni  (z). 
Oltre  il  coltivar  per  tal  modo  gli  studi,  H Ricci  promossegli  ar- 
dentemente . Le  moke  lettere  da  lui  scritte  al  detto  Principe  e 
ad  altri  (3J  ci  mostrano,  che  egli,  benché  lontano,  recò  all* 
Accademia  del  Cimento  non  minori  lumi  e vantaggi  che  i più 
illustri  Accademici;  perciocché  non  v’era  quistione  o sperienza, 
intorno  alla  quale  non  fosse  egli  ancor  consultato,  e il  Princi- 
T.  mi.  P.  I.  K k pe 


(1)  Lettere  ioed.  T.  Il,  p.  ntf. 
L t.  V- 


(?)  Lettere  ined.  T.  I. 


xucrif. 

Elogio  di 
VilKeulO  Vi- 
viani. 
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pc  Leopoldo  volle,  ch’ei  rivedesse  l'opera  dell’Accademia  stessa^ 
A questo  suo  sapere  nelle  cose  Fisiche  c Matematiche  ei  con- 
giunse lo  studio  delle  scienze  sacre  e una  singolare  esemplarità 
di  costumi,  per  cui  dopo  essere  stato  da’  Romani  Pontefici  ado- 
perato in  impieghi  e in  commissioni  assai  rilevanti , fu  final- 
mente da  Innocenzo  XI.  il  1.  di  Settembre  del  1681.  onorato 

della  sacra  porpora.  La  modestia  del  Ricci , e i replicati  sforzi 

eh'  ei  fece  per  sottrarsi  a tal  dignità , nel  renderono  agli  occhi 
de’  saggi  sempre  più  degno.  Ma  quanto  maggior  fu  il  piacere 
di  tutti  in  vederlo  cosi  esaltato , altrettanto  fu  maggiore  il  do- 
lore , quando  pochi  mesi  appresso  , cioè  a*  1 2.  di  Maggio  dei 

168 z.  il  videro  dalla  morte  rapito  in  età  di  64.  anni. 

XLV1II.  Niuno  però  tra’  Matematici  Italiani  di  questo  se- 
colo uguagliò  la  fama  di  Vincenzo  Viviani  , di  cui  perciò  è giu- 
sto, che  noi  ragioniamo  con  maggior  esattezza,  e molto  più 
che  qualche  cosa  potremo  aggiugnere  all’  elogio , che  ne  ha  fat- 
to M.  de  Fontenelle  (1),  di  cui  d traduzione  in  gran  parte  la 
vita  latinamente  scrittane  dal  celebre  Dott.  Lami  (z);  nel  che 
ci  varremo  di  molte  lettere  pubblicate  da  Morisig.  Fabroni , e di 
una  singolarmente  assai  lunga  dello  stesso  Viviani  (?)  (a).  Ei 
nacque  in  Firenze  a’  5.  di  Aprile  del  1611.  da  Iacopo  Viviani 
e da  Maria  del  Nente  patrizi  Fiorentini , e studiò  le  lettere 
umane  alle  scuole  de'  Gesuiti . II  P.  Sebastiano  da  Pietra  Santa 
Minor  Osservante  gli  spiegò  la  Logica  , ma  nello  spiegargliela 
gli  fece  intendere , che  non  v’  avea  Logica  migliore  della  Geo- 
metria. Ad  essa  adunque  si  volse  il  giovinetto  Viviani,  e vi 
ebbe  a maestro  il  P.  Clemente  da  S.  Carlo  delle  Scuole  Pie 
scolaro  del  famoso  Michelini  da  noi  già  nominato.  Appena  eb- 
bene egli  assaggiati , per  così  dire , i primi  elementi  , che  tutto 
se  ne  sentì  rapito,  c da  se  stesso,  senza  la  scorta  d’ alcun  mae- 
stro, tutto  lesse  ed  intese  il  quarto  libro  d’  Euclide.  Desideroso 
d' internarsi  sempre  più  ne’  misteri  della  Geometria  si  accostò 
al  Galileo  vecchio  allora  e cicco , c non  fu  mai  tra  maestro  e 

sco- 


la) Lo  Aedo  Monf.  Fabroni  ha  poi  gli  Italiani  ce'ebri  per  fapere  f T.  /.  p. 
feritta  la  Vita  del  Viviani,  e l’ha  infe-  307.  ). 
rita  nella  nuova  edizione  delle  Vite  de- 
li) Hill,  de  I’  Acad.  des  Seienc.  ann.  (z)  Memorab.  Ttal  Voi.  ti.  p.  7.  ec, 
1704.  (jj  Lettere  ined,  T.  II.  p.  4. 
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scolaro  si  tenera  unione  e si  vicendevole  stima , come  tra  essi . 
Il  Vivimi  di  niun  altro  titolo  vantavasi  maggiormente  che  di 
quello  di  ultimo  scolaro  del  Galileo  , poiché  a tutti  gli  altri  ei 
sopravvisse , e mostrossi  ben  grato  al  suo  amato  maestro  collo 
scriverne  stesamente  la  vita  già  da  noi  rammentata,,  e in- 
noltre  un  ragguaglio  delle  ultime  opere  da  lui  composte.  Circa 
quattro  anni  stette  con  lui,  e,  poiché  egli  fu  morto,  si  uni  col 
Torricelli , e l'ebbe  in  conto  di  secondo  maestro . In  età  di  z4. 
anni  veggendo,  che  l’antico  Geometra  Pappo  Alessandrino  fa 
menzione  di  un’  opera  scritta  da  Aristeo  col  titolo  de  locis  soli - 
dis , e in  cinque  l:bri  divisa,  la  quale  si  è smarrita,  intraprese 
a cercare , quai  problemi  potesse  egli  avere  proposti , e come 
potesse  averli  sciolti,  c intitolò  perciò  la  sua  opera:  Divinati » in 
Aristaum  de  locis  solidis . Ma  i domestici  affari,  le  malattie,  le 
commissioni  addossategli  dal  Gran  Duca  Ferdinando  li  , che 
in  età  di  16.  anni  l'avea  dichiarato  suo  Geometra,  e poscia 
Lettore  di  Matematica  a’  Paggi  della  Coree  e nello  Studio  Fio- 
rentino, c per  ultimo  suo  Ingegnere,  lo  costrinsero  a differir 
tanto  il  compimento  di  quest’  opera  , eh’  essa  non  fu  stampata 
che  nel  1701.,  opera,  dice  il  Montucla  fi),  che  fa  ugualmen- 
te onore  al  sapere  e al  cuore  del  Viviani  per  la  profonda  Geo- 
metria, che  contiene , e pe’  sentimenti  che  vi  sono  sparsi  di  gra- 
titudine verso  il  Re  Luigi  XIV.  suo  benefattore,  come  diremo, 
e verso  il  suo  maestro  Galileo.  Frattanto  a un’altra  opera  di 
somigliante  natura  si  accinse  il  Viviani . Apollonio  da  Perga 
altro  Geometra  antico  avea  in  otto  libri  trattato  ampiamente 
delle  Sezioni  Coniche . Gli  ultimi  quattro  si  eran  perduti , e sa- 
pevasi  solo,  che  nel  quinto  libro  avea  egli  trattato  delle  linee 
rette  massime  e minime,  che  vanno  alle  periferie  delle  Sezioni 
Coniche . Il  Viviani  si  accinse  a supplire  alla  perdita  di  questo 
libro,  e a indovinare,  come  avea  fatto  d' Aristeo,  ciò  che  po- 
tesse avere  scritto  Apollonio . E già  erasi  egli  innoltrato  nel 
suo  lavoro;  quand’  ecco  che  nel  1656.  il  Borelli  trova  in  Fi- 
renze 1’  opera  d'  Apollonio  tradotta  in  Arabico.  Invogliossi  egli 
tosto  di  darla  al  pubblico  tradotta  in  Latino;  ma  perché  quella 
lingua  gli  era  del  tutto  sconosciuta , ottenutane  licenza  dal  Gran 
Duca,  recossi  col  libro  a Roma  nel  1658.  c il  fece  tradurre 

K k z dal 
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«Tal  Maronita  Àbramo  Eckellense,  e la  traduzione  era  compita 
fin  dall'Ottobre  dell'anno  stesso  (1).  Il  Vivimi , a cui  sarebbe 
spiacciuto  perdere  il  frutto  delle  sue  non  lievi  fatiche  , provò 
con  atti  autentici,  che  nè  egli  veduto  avea  quel  libro,  nc  pun- 
to sapeva  di  Arabico,  e anche  il  Gran  Duca  prese  le  più  op- 
portune cautele,  perchè  nulla  si  scemasse  alla  gloria  del  Vivia- 
ni. Aifrettò  egli  adunque  l'opera  cominciata,  ma  nell’ affrettar- 
la  caduto  infermo  , e non  volendo  tardar  più  oltre  la  stampa , 
la  diè  non  ancor  finita  alla  luce  nel  1659.  Due  anni  appresso 
uscirono  il  quinto  , il  sesto  j e il  settimo  libro  di  Apollonio 
( poiché  f ottavo  non  si  era  trovato  ) tradotti  dall’  Eckcllense  e 
dal  Borelii.  E r Matematici  corser  tosto  a esaminare,  se  il  Vi- 
viani  avesse  colto  nel  segno  . Niun  confronto  fu  mai  piu  glo- 
rioso di  Questo-.  Si  vide,  che  il  Viviani  non  solo  avea  indovi- 
nato felicemente  ciò  , che  Apollonio  avesse  potuto  dire,  ma 
che , ove  da  lui  discostavasi , crasi  avanzato  anche  più  oltre  di 
quell’antico  Geometra.  Il  Bullialdo  singolarmente  ne  scrisse  al 
Principe  Leopoldo  con  trasporto  d'  ammirazione , dicendo  fralle 
altre  cose  : Nullus  iubitabìt  , quin  illis  duobus  libris  in  co  argiu 
mento  , quod  tra  Sì  avi  e , pinta  quam  Apoi  Ioni us  ipse  complexus  set , ac 
prxstitcrit  (a)  ; E il  Gran  Duca  e gli  altri  Principi  della  Casa 
de’  Medici  lieti  dell’onore  acquistato  dal  lor  Matematico  versa- 
rono a piena  mano  sopra  lui  la  loro  beneficenza . Le  relazioni , 
thè  ne  venissero,  scrive  lo  stesso  Viviani  ( j)  , non  sut  bene  a me 
il  riferirle  ; posso , e debbo  ben  dire  , ebe  S.  A.  mi  caricò  tf  un  buon 
peso  A oro  , e -ebe  il  simile  fece  il  Serenissimo  Cardinal  Carlo • Uvee- 
tùia , e di  poi  ancora  il  Serenissimo  Principe  Leopoldo  . E forse  fu 
questo  il  motivo  ,,  che  determinò  il  gran-  Luigi  XIV.  a dare  al 
Viviani  una  luminosa  ripruova  dell'alta  stima,  che  di  lui  arcasi 
in  Francia  ; perciocché  nel  1663.  gli  assegnò  generosamente  un 
annua  pensione  di  109.  doppie  (9)-,  e innoltre  nel  1699.  gli 
diede  luogo  nell»  Reale  Accademia  delle  Scienze,,  e gli  offerse 
anche  l’impiego  di  suo  primario  Astronomo.  Ma  il  Viviani, 
che  avea  già'  rifiutate  le  medesime  offerte  fattegli  dal  Re  di 
Polonia  Casimino  si  scusò  dall’  accettare  1’  invito  del  Re  di 

Eran- 


(1)  lettere  ined.  T.  /,  p.  Mi- 
ti) Ivi  p.  104. 

( j.  Ivi  T.  Il,  p.  io. 


M.iga'otri  Le  t.  Famigl.  Fir-  i7<7- 
T.  f.  jt  ti.  not. 


Dìgitized  by  Google 


LIBRO  H.  16 i 

Francia;  ma  grato  al  suo  benefattore  volle  lasciare  a’  posteri 
una  durcvol  memoria  de'  bcneficii  da  lui  ricevuti  , fabbricando 
una  nuova  casa  in  Firenze,  cui  dal  secondo  nome  del  Rechia- 
mo Deodaia;  e facendovi  ancora  porre  l’ effigie  del  Galileo  suo 
maestro  in  bronzo  con  un  elogio  di  esso,  ch'egli  poscia  inserì 
ancora  nella  sua  Divinazione  sopra  Aristeo . 

XLIX.  Frattanto  ei  fu  nel  adoperato  dal  Gran 

Duca  Ferdinando  IL  nelle  controversie  sulla  Chiana  da  noi  ac- 
cennate nel  parlar  del  Cassini , che  per  esse  era  stato  deputato 
dal  Papa.  L'occasione,  che  ebbero  allora  questi  due  grand’ uo- 
mini di  conoscersi  l’uno  l’altro,  gli  strinse  in  vicendevole  ami- 
cizia, e mentre  trattavano  la  ^ontroversia , per  cui  erano  stati 
destinati  da’  lor  Sovrani,  ( la  qual  però  non  fu  allora  decisa), 
fecero  insieme  diverse  osservazioni  Astronomiche  e naturali , e 
anche  sulle  antichità . Queste  occupazioni  però , nelle  quali  egli 
era  impiegato  come  Ingegner  del  Gran  Duca  , troppo  il  disto- 
glievano da’  cari  suoi  studi , e perciò  Ferdinando  li.  con  due 
■suoi  motupropri  onorevolissimi  al  Viviani  Segnati  a’  15.  di  Mag- 
gio del  1666.  gli  concedette  il  riposo  dagli  esercizi!  di  quella 
carica.  Il  Viviani  stesso  nella  lunga  lettera  da  me  sul  prinef- 
pio  indicata  e scritta  nel  1697.,  appiè  della  quale  si  leggono  i 
due  motupropri  sopraccennati , racconta , con  quanta  bontà  il 
Gran  Duca  lo  trattasse  in  quella  occasione  , e quanto  amore- 
volmente con  lui  ragionasse  ; ma  aggiunge  insieme , che  1’  in- 
vidia di  alcuni  avea  operato  in  modo,  che  i Sovrani  comandi 
non  erano  srati  eseguiti,  ed  egli  non  avea  ancor  potuto  otte- 
nere dopo  5 9.  anni  di  servigio  la  bramata  quiete . Pensava  al- 
lora il  Viviani  a stendere  un’  opera  sulla  resistenza  de'  solidi-, 
affin  di  difendere  ed  ampliare  la  dottrina  del  suo  maestro . E 
avendo  udito  , che  un’  opera  sullo  stesso  argomento  scava  per 
pubblicare  Alessandro  Marchetti,  adoperossi  presso  il  Card.  Leo- 
poldo de’  Medici , perché  il  Marchetti  noi  prevenisse  ; e questi 
a istanza  del  Cardioale  soprastette  sei  mesi  ; ma  essendo  stato- 
il  Viviani  da  nuove  occupazioni  sempre  impedito  dall' ultimar  la 
sua  opera  , il  Marchetti  pubblicò  finalmente  la  sua  nel  1669. 
Intorno  alla  quale  c a qualche  altra  controversia , che  il  Vivia- 
ai  ebbe  col  Marchetti,  il  qual  certo  nelle  Matematiche  gli  era 
di  molto  inferiore , si  può  vedere  la  Risposta  Apologetica  del 
P.  Ab.  Grandi  , e il  Saggio  più  volte  citato  del  Senator  Nelli . 

A 
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A gloria  parimenti  del  suo  gran  maestro  ei  pubblicò  nel  1674, 

11  Quinto  Libro  £ Euclide , ovvero  la  Scienza  Universale  delle  Pro- 
porzioni  spiegata  colta  dottrina  del  Galileo  . Occupossi  egli  ancora 
nello  scioglier  diversi  problemi , che  secondo  1'  uso  di  quell’  età 
i Geometri  proponevano  agli  intendenti  di  questa  scienza  , e 
fra  gli  altri  ne  sciolse  tre  proposti  da  M.  Comicrs  Proposto  di 
Ternane;  e quindi  egli  stesso  ne  propose  uno  sotto  il  nome  di 
Pio  Lisco , invitando  a scioglierlo  i moderni  Algebristi  , in  cui 
chiedeva , come  si  fosse  potuto  fabbricar  la  volta  emisferica  di 
un  tempio,  che  avea  quattro  finestre  uguali  con  tal  arte  for- 
mate, che  il  restante  della  volta  poceasi  perfettamente  quadrare. 
Egli  vide  presto  i più  dotti  uomini  dell’  Europa  , il  Leibnizio , 
Jacopo  Bcrnoulli,  il  Marchese  de  l'Hopital,  il  Wallis,  e il  Gre- 
gory,  darne  ingegnosissime  soluzioni.  Ma  ciò  non  ostante  confes- 
sa il  Montucla  (r),  ch’esse  cedono  per  qualche  riguardo  a quel- 
la, ch’egli  propose  nel  suo  libro  su  ciò  stampato  nel  1691. 
La  Società  Reale  di  Londra  lo  annoverò  nel  1696  tra’  suoi  so- 
di, e nel  diploma  a lui  inviatone  leggesi  questo  magnifico  elo- 
gio : Galilei  in  Matbcmaticis  disciplinis  ditcipulus , in  xr  untai  s so- 
cius , Italicum  ingenium  ita  perpolivit  optimis  artibus , ut  inter  Ma- 
tbematicos  senili  nostri  facile  princeps  per  orbem  litterarium  miniere- 
tur  . Ei  fu  ancora  ascritto  tra  gli  Arcadi , e traile  vite  de’  più 
illustri  leggesi  anche  quella  di  questo  celebre  Matematico . Le 
sue  virtù  e la  modestia  singolarmente  in  si  grand’  uomo  ammi- 
rabile il  rendevano  a tutti  carissimo  , e non  vi  ha  Scrittor  di 
que’ tempi  , che  non  ne  parli  con  grandi  elogi.  Una  medaglia 
in  onor  di  esso  coniara  vedesi  nel  Museo  Mazzucchelliano  (1). 
Finalmente  carico  di  anni , di  ineriti  e di  gloria  fini  di  vivere 
in  Firenze  a’  za.  di  Settembre  del  1703.  in  età  di  81.  anni,  c 
fu  sepolto  vicino  al  suo  amato  maestro  in  S.  Croce , ove  nel 
1735.  si  eresse  un  bel  mausoleo  di  marmo,  in  cui  le  ceneri 
del  Galileo  e il  cadavero  del  Viviani , che  fu  trovato  intatto , 
furono  congiuntamente  riposti.  Noi  abbiamo  già  accennate  qua- 
si tutte  le  opere  di  questo  celebre  Matematico.  Alcune  altre  pe- 
rò se  ne  indicano  al  fin  delle  Vite  scrittene  dal  Dott.  Lami  e da 
Mons.  Fabroni  insieme  con  alcune  inedite.  ,,  Ma  niuno  di  essi  fa 
menzione  di  un’Opera  del  Viviani,  di  cui  egli  stesso  rende  con- 
to , 


£1)  L.  e.  p.  71.  (ij  T.  II.  p.  184. 
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to , come  di  cosa  ornai  compita  , al  Magalotti  in  una  sua  lettera 
de’  14.  di  Luglio  del  1691.  (1) , e in  cui  applicava,  per  quan- 
to  era  possibile , la  Geometria  alla  Cristiana  Morale . Essa  do* 
vea  avere  per  titolo  : Geometria  Mora  Hi  Vìnccntii  Paviani  per  quam 
dum  Stereometria  & Centro  largia  de  Iljperboli  - conici 5 interminati s 
nondum  pertraElate  solvuntur , admirandaque  in  eis  symptomata  , licei 
ìntomprebcnsibilia  , luce  clarius  demomtrantur , animi  pacem  quxrcnti- 
bus  eterno  duraturam , & auxilio  indigentibus  opem  ferre  prò  viribtis 
Geometrie  profùetur . E voleva  prima  darne  al  pubblico  un  saggio 
con  una  sua  lettera  al  P.  Giuseppe  Ferroni  della  Comp.  di  Ge- 
sù , cui  egli  loda  per  la  gran  propensione  che  ba  mostrata  al  Gall- 
icismo , la  quale  dovea  avere  per  titolo  : Saggio  di  Geometria  Mo- 
rale. Ma  convien  dire,  che  quest'opera  non  si  trovasse  tra’ suoi 
MSS.  „ Alcune  lettere  ne  han  pubblicate  Mons.  Fabroni  c il 
Senator  Nelli  nelle  opere  più  volte  citate  ; e il  secondo  ha  an- 
cor pubblicata  la  nota  (a)  scritta  di  mano  dello  stesso  Viviani 
degli  stromenti  da  lui  ritrovati  per  uso  delli’  Accademia  del  Ci- 
mento , e delle  sperienze  nella  medesima  da  esso  fatte . Nella 
Libreria  Nani  in  Venezia  conservasi  un  pregevol  libretto  MS.  , 
in  cui  il  Viviani  segnava  i nomi  de’  dotti  stranieri , che  a Fi- 
renze venivano , con  qualche  annotazione  di  cose  a lui  stesso 
appartenenti , un  saggio  delle  quali , che  sempre  più  scuopre  la 
rara  modestia  di  questo  grand'  uomo,  ha  pubblicato  il  Sig.  D.  Ja- 
copo Morelli  (j).  A gloria  per  ultimo  del  Viviani  dee  nominar- 
si un  illustre  Matematico  di  lui  scolaro , cioè  Lorenzo  Lorenzi- 
ni  Fiorentino  , di  cui  abbiamo  la  vita  scritta  da  Mons.  Fabro- 
ni (4J . Egli  era  in  Corte  del  Gran  Duca  Cosimo  III.  quando 
avendo  questi  fatto  divorzio  dalla  sua  moglie  Luigia  d’  Orleans , 
e avendo  scoperto , eh’  essa  per  mezzo  del  Lorenzini  teneva  se- 
greto commercio  di  lettere  col  Gran  Principe  Ferdinando , nel 
1681.  il  fece  chiuder  in  prigione  nella  Fortezza  di  Volterra, 
ove  si  stette  vene'  anni.  Ivi  fu,  ch’ei  tutto  applicatosi  alla  Geo- 
metria , in  cui  già  dal  Viviani  era  stato  istruito,  scrisse  i XII. 
libri  delle  Sezioni  Coniche , ne’  quali  giudicarono  i dotti , eh’  ei’ 
fosse  andato  più  oltre  di  Apollonio  e del  suo  stesso  maestro. 

Quest’  . 


(1)  Magalotti  lettele  FamigL  T.  I. 
p.  51.  e*. 

(a}  L c,  p.  ito. 


(?)  Codici  Mss.  della  Libr.  Nani  p. 
107.  ec. 

(4)  Dee.  IH.  p.  14 6. 
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Quest’Opera  però  non  vide  mai  la  luce,  e tnsletn  con  più  altre 
del  Lorenzini  conservasi  nella  Magliabecdiiana  ; e un  solo  Opus- 
colo Geometrico  se  ne  ha  alle  stampe  pubblicato  in  Firenze  nel 
17*1.  cioè  nell’anno  stesso,  in  cui  egli  , dopo  essere  stato 
vent’  anni  addietro  rimesso  in  libertà,  diè  fine  a' suoi  giorni. 

L.  Due  altri  Matematici  Italiani  accenna  brevemente  H 
Montucla  (1)  , cioè  il  P.  Tommaso  Ceva  Gesuita  e Giovanni 
di  lui  fratello,  di  patria  Milanesi,  e del  primo  rammenta  il  Poe- 
ma sull’  antica  e moderna  Filosofia  , del  secondo  1’  opera  intito- 
lata Geometri*  motiis , e quella  de  ìineis  refh's  se  invicem  seetntibus , 
e molte  altre  di  amendue  se  ne  posson  vedere  indicate  presso 
1*  Argelati  (z) . Ma  essi  appartengono  con  più  ragione  al  nostro 
secolo  , di  cui  vider  molti  anni  ; e io  perciò  qui  indicherò  sola- 
mente , che  il  P.  Ceva  sì  celebre  per  le  eleganti  e leggiadre  sue 
Poesie  Latine  fu  l’inventore  dello  stromcnto  per  la  sezione  dell’ 
angolo  , cui  egli  pubblicò  fin  dal  *655'.  , e che  il  Marchese  de 
1’  Hopital  nelle  sue  Sezioni  Coniche  stampate  in  Parigi  più  anni 
dopo  il  pubblicò  egli  pure  , senza  far  menzione  alcuna  del  P. 
Ceva,  come  ha  osservato  il  dottissimo  P.  Abate  Grandi  (3).  Al 
secolo , di  cui  scriviamo  , appartengono  molti  altri  Filosofi  e 
Matematici  di  minor  nome  , de’  quali  non  giova  il  far  distinta 
menzione  in  un  opera , che  non  è una  Biblioteca  ui  Scrittori 
Italiani,  ma  una  Storia  de’  progressi,  che  tra  noi  fccer  le  Scien- 
te . Io  ho  ricercate  più  minutamente  in  addietro  le  notizie  de’ 
nostri  Scrittori , perchè  così  doveasi  fare , allor  quando  meritava 
non  piccìola  lode  chiunque  sforzavasi  di  illustrare  m qualche  mo- 
do le  Scienze  dall’  ignoranza  di  tanti  secoli  oscurate  ed  oppres- 
se . Ma  or  che  siamo  in  una  chiarissima  luce  , dobbiam  cercare 
soltanto  di  quelli,  che  maggior  nome  ottennero  nel  coltivarle,  e 
furono  ad  esse  più  utili  colle  dotte  loro  fatiche.  Alcuni  altri  pe- 
rò ne  indicherem  brevemente  quasi  per  saggio  del  molto  più, 
che  dir  ne  potremmo , se  volessimo  stenderci  più  ampiamen- 


te • (-> 


LI. 


(g)  Dne  celebri  Matematici  ebbe  il  Re-  to  l’anno  1717-  c Giacinto  Crtl.oforo 
«no  di  Nipoti,  Antonio  di  Monfbrte  nato  in  Napoli  nel  16S0.  , e che  vi»* 
stato  in  BaGiicata  l' anno  1644. , e mor-  almeno  fino  al  1710.  Amendue  coltiva- 
ci) L-  e.  p.  7*.  417. 

(a)  fiibl.  Script.  Medio!.  VoL  I.  p,  (3)  Bratf.  ad  Quadrai.  Circuii  ee. 
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LI.  Dì  Muzio  Oddi  da  Urbino  abbiamo  due  Trattati  degli 
Orologi  Solari , e due  altri  dello  Squadro , e della  fabbrica  e 
dell’  uso  del  compasso  poh'metro  stampati  in  diversi  anni  sepa- 
ratamente . E i primi  due  son  memorabili , perchè  V autore  gli 
scrisse  essendo  in  prigione  , ove  stette  con  gran  rigore  racchiuso 
per  nove  anni,  perché  fu  accusato  al  Duca  d'  Urbino  di  avere 
alla  Duchessa  scoperti  alcuni  segreti  , e a scriverli  si  valse  per- 
ciò di  inchiostro  fatto  di  carboni  pesti  stemprati  nell'  acqua  c al 
fumo  della  candela  , e rassodando  la  catta  con  colla  assai  leg- 
giera . Di  queste  vicende  dell’  Oddi , che  uscito  di  carcere  nel 
1609.  fu  rilegato  a Milano , ed  ivi  ebbe  la  Cattedra  delle  Mate- 
matiche nelle  Scuole  Palatine,  e mori  poi  in  Urb  no  nel  1639. 
parlano  a lungo  1'  Eritreo  (1)  e Apostolo  Zeno  (1),  il  quale  os- 
serva, che  1’  Oddi  si  dolse,  che  il  P.  Giulio  Fuligatti  Gesuita 
si  fosse  usurpate  le  sue  fatiche  in  un  trattato  degli  Orologi  So- 
lari stampato  in  Ferrara  nel  1617.,  della  qual  accusa  io  non 
posso  decidere,  non  avendo  potuto  confrontare  l'un  libro  coll'al- 
tro. 'Fratello  di  Muzio  fu  Matteo,  di  cui  abbiam  tre  Centurie 
di  Precetti  <f  Architettura  Militare  stampati  in  Milano  nel  1617. 
Strila  fabbrica  del  compasso  di  proporzione  scrisse  anche  il  P. 
Paolo  Casari  Piacentino  Gesuita  , di  cui  abbiamo  ancora  molte 
altre  opere  sul  fuoco , sulla  Meccanica  , e su  altri  argomenti 
Filosofici  e Matematici , nelle  quali , benché  egli  non  si  allonta- 
ni molto  da’  principii  Peripatetici , trovansi  però  osservazioni  e 
sperienze  curiose  non  meno  che  utili  ; onde  molte  di  tali  Dis- 
sertazioni sono  state  in  questi  ultimi  anni  di  nuovo  ristampate 
in  Vienna . (a)  Pier  Antonio  Cataldi  Bolognese  Professore  di 
T.  FUI.  P.  I.  LI  Ma- 


roso fin  polarmente  l’Analifi:  e il  fecon- 
do colla  fua  opera  de  Ceo/IruBione  JF.qua- 
tionum  pubblicata  l’anno  1700.  orrenne 
un  lummofo  elogio  dall’Accademia  di  Pa- 
ridi . [1  primo  all’  Analifi  congiunte  l’A- 
fironomia . Viaggiò  ancora  in  Collanti- 
nopoli , e dicefi , che  vi  trovale  il  Gran 
Vifir  molto  iflruito  nelle  Matematiche, 
e ch’ei  voielfe  trattenere  ivi  il  Monfor 
te.,  -perchè  nella  faenza  medefima  Hlruif- 
fe  il  Sultano j ma  che  sì  grande  onore 
pieve  pericolofo  al  Moti  forte,  e che  a- 

£«)  Pinato th.  P.  L p.  *74. 


mb  meglio  di  tornirfene  in  Italia  . Del 
faper  di  amendue,  e delle  opere  da  lor 
pubblicate,  fi  polfon  vedere  più  didime 
notizie  nell’ooen  altre  volte  lodata  del 
Sig.  Matteo  Barbieri  ( Notizie  de' Ma- 
tetti,  e Filo/.  Nepal,  p.  tóy  Ùcc.  ). 

(e)  Qel  P.  Paolo  Calati  morto  in 
Parma  in  eri  di  oltre  * 90  anni  a’  zi. 
di  Decembre  del  1707.  alcune  notizie  à 
ha  date  ài  Ch.  Sig.  Propello  Poggiali 
( Mem.  per  le  Star.  Letter.  di  Pipe.  T. 

II.  f.  agi.  &c.  ; . 

(1)  Not.  al  Font».  T.  IL  p.  3S7. 


LI. 

Altri  Scritta 
ri  di  Mate- 
mitica . 
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Matematica  prima  in  Perugia,  poscia  per  molti  anni  in  Bolo- 
gna, fu  avuto  in  conto  di  dottissimo  Matematico,  e molte  ope- 
re da  lui  pubblicate  si  annoverano  dall’  Alidosi  (i)  e dal  P. 
Orlandi  (i) , e più  esattamente  dal  C.  Fantuzzi  (?) . La  nuovi 
Aritmetica  del  Mengoli  si  vede  lodata  nelle  lor  lettere  dal  Prin- 
cipe  Leopoldo  de’  Medici  e dal  Card.  Michelangelo  Ricci  (4) , e 
amendue  fanno  elogi  non  sol  del  sapere  , ma  anche  dell’  ottima 
ed  esemplarissima  vita  dell’  autore.  L’Aritmetica  eia  Geometria 
pratica  di  Giulio  Bassi  Piacentino  fu  accolta  con  molto  plauso , 
quando  fu  la  prima  volta  stampata  nel  1606.,  e perciò  vide  al- 
tre volte  la  luce  , e una  parte  , in  cui  egli  ragiona  del  valore 
e del  peso  delle  Monete  , fu  anche  inserita  nella  Raccolta  sulle 
Monete  dell'  Argelati  (5).  Paganino  Gaudenzi  da  Poschiavo  nel- 
la Valtellina,  Professore  in  Pisa  dal  1627.  fino  al  1649.,  in 
cui  fini  e d'insegnare  c di  vivere,  è autore  di  un  grandissimo 
numero  d’  opere  Teologiche  , Filosofiche  , Giuridiche  , Storiche  , 
Poetiche,  Mediche,  Oratorie,  Antiquarie,  delle  quali  ci  dà  il 
catalogo,  insieme  colla  Vita  del  loro  autore,  il  P.  Niceron  (6). 
Ei  potrebbe  perciò  ad  ogni  Capo  di  questa  Storia  venir  rammen- 
tato ; ma  io  credo  , eh’  appena  egli  meriti  d'  esser  nominato  in 
alcuno  ; perciocché  volendo  egli  abbracciare  ogni  cosa , niuna 
ne  strinse , e fu  scrittore  superficiale  e leggiero  . (a)  Molte  ope- 
re appartenenti  all’  Astronomia  , all’  Ottica , e aJ  altre  parti  del- 
la Fisica  si  hanno  alle  stampe  del  P.  Francesco  Eschinardi  Ge- 
suita Romano,  di  cui  pure  abbiamo  due  Opere  sull’Architettura 
civile  e sulla  militare  pubblicate  sotto  il  nome  di  Costanzo  Ami- 
chevoli. Qui  possiam  ancor  rammentare  le  macchine  di  Vitto- 
rio Zonca  , di  Francesco  Narri,  di  Giovanni  Branca,  di  cui  pu- 
re abbiamo  un’  Opera  sulla  riparazione  de’  Fiumi  , e un  assai 
pregiato  Manuale  d’  Architettura  , che  in  questi  ultimi  anni  è 
stato  ristampato  in  Roma  e in  Modena . E tale  era  infacti  la 

fa- 


(a)  De'  Gsu  !*nri , perché  fu  Pro- 
fcfforc  nell’ Uniucrf  rà  di  P fa  , h.i  rc-it- 
ta  la  uira  il  pììi  vol’e  lcda’c  M " n f. 
Fabrooi,  che  ci  ha  arche  dato  il  catalo- 
(1  Dott.  Bologn.  di  Teol.  &e.  pag. 
16 1 &c 

fi)  Scrirt.  Bologn. 

(3)  Scria.  Boi.  T.  IH,  p.  iji. 


go  di  'irte  le  iraftilFme . ma  or  poco 
conofeiuf  opff , da  lui  rutili  icate  Vita 
Lai.  T XIV.  p.  1 1.  &c.  ) . 

fai  Lettere  ined  T.  FI.  p.  108  109. 

<51  T.  Ili 

(6,  Mtm  des  Homtn.  Ili.  T.  XXXI. 
p.  108.  & c. 
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fama  , che  del  sapere  degli  Italiani  nelle  Matematiche  risonava 
ancor  nella  Francia,  che  il  gran  Re  Luigi  XIV.  volle,  che  in 
Roma  si  fondasse  un’  Accademia  di  Matematica  ad  uso  di  quei 
suoi  sudditi  , che  in  quella  Città  soggiornavano  . Io  debbo  que- 
sta notizia  al  titolo  di  un  libro  riferito  dal  M.  Maffci  : Corso  di 
Matematica  , Tomo  primo  , che  comprende  Euclide  resti  tato  , ovvero 
gli  antichi  Elementi  Geometrici  instaurati , e facilitati  da  Pitale  Gior- 
dani Lettore  delle  Matematiche  nella  Reale  Accademia  stabilita  dal  Re 
Cristianissimo  in  Roma,  ivi  stampato  nel  1680.  (1) . Aggiugne  il 
M.  Maffci,  che  questo  primo  Tomo  dovea  essere  da  sei  altri  se- 
guito , che  già  erano  pronti  alla  stampa  ; ma  nè  questi  usciro- 
no , nè  dovette  quell'  Accademia  sostenersi  per  lungo  tempo  , 
poiché  non  ne  abbiamo  altra  memoria  . 

LI I.  Le  Arti  Liberali,  e l’Architettura  Civile  singolarmen- 
te , ebber  buon  numero  di  Scrittori  in  Italia , e alcuni  ne  ab- 
biam  nominati  poc'  anzi . Il  più  illustre  tra  essi  fu  Vincenzo 
Scamozzi  di  patria  Vicentino  , emulator  della  gloria  del  gran 
Palladio  . 11  Ch.  Sig.  Tommaso  Tcmanza  ne  ha  scritta  la  vita 
stampata  in  Venezia  nel  1770.  e inserita  poi  tra  quelle  degli 
Architetti  Veneziani , e noi  ce  ne  varremo  per  trarne  le  più 
importanti  notizie,  che  si  posson  vedere  ancora  presso  il  P.  An- 
giolgabricllo  da  S.  Maria  (1) . Gian  Domenico  Scamozzi,  buon 
Architetto  egli  pure  , fu  il  padre  di  Vincenzo , che  nacque  in 
Vicenza  nel  1550.  In  età  di  soli  17.  anni  cominciò  a dare  di- 
segni di  fabbriche  , e i disegni  del  giovinetto  Scamozzi  furono 
altamente  applauditi . Il  desiderio  di  meglio  istruirsi  col  veder  le 
opere  de'  grandi  maestri  dell’  Arte  il  trasse  a Venezia  , ed  ivi 
ancora  diè  pruove  del  suo  valore  , e in  età  di  xx.  anni  scrisse 
un  trattato  in  sei  libri  de'  Teatri  e delle  Scene  , che  però  non  ha 
veduta  la  luce.  Da  Venezia  passò  a Roma  e a Napoli,  e tutto 
occupossi  nel  contemplare , e nel  disegnare  que’  venerandi  monu- 
menti d’  antichità  , e frutto  di  queste  sue  ricerche  fu  la  descri- 
zione, eh’ ei  ne  pubblicò  in  Venezia,  ove  tornato  da' suoi  viaggi 
fissò  il  soggiorno  nel  is8j.  , co’ rami  disegnati  dal  Porro,  ope- 
ra nondimeno , che  al  Temanza  non  sembra  degna  di  quelle  lo- 
di , di  cui  altri  1’  hanno  onorata . Questo  Scrittore  annovera  le 
pubbliche  e le  private  fabbriche  dallo  Scamozzi  disegnate  in  Ve- 

L 1 x ne- 


(1)  Offerirai.  Letter.  T.  IX.  p.  197.  (1)  Scrirt.  Viceot.  T.  V.  p.  ccxxxvx».  ce. 
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nezia  , fratte  quali  sono  le  più  memorabili  quelle  adiacenti  alla 
Libreria  di  S.  Marco,  e le  Proccurarie  nuove.  Nel  1585.  tornò 
a Roma  cogli  Ambasciadori  della  Repubblica  al  nuovo  Pontefice 
Sisto  V.  , e indi  passò  a Vicenza  , ove  diè  compimento  al  fa- 
moso Teatro  Olimpico  in  occasione  della  solennissima  rappre- 
sentazione , che  vi  si  fece  dell’  Edipo  di  Sofocle  da  noi  altrove 
accennata . Diè  ancora  in  Venezia  il  disegno  per  la  nuova  fab- 
brica  del  Ponte  di  Rialto  ; ma  ei  non  ebbe  la  sorte  di  essere 
trascelto  a eseguirla  r c 1’  incarico  ne  fu  dato  ad  Antonio  da 
Ponte.  Nel  1588.  fu  chiamato  a Sabbioneta  dal  Duca  Vespasia- 
no Gonzaga  , che  col  disegno  dello  Scamozzi  eresse  Ivi  il  Tea- 
tro da  noi  nel  precedente  Tomo  descritto  . Col  Senator  Pietro 
Duodo  viaggiò  lo  stesso  anno  in  Polonia,  e nel  1599.  e nel 
seguente  in  Boemia,  in  Ungheria,  in  Francia,  oltre  il  rinno- 
var che  fece  due  volte  il  viaggio  di  Roma  e di  Napoli . La  fa- 
ma dello  Scamozzi  il  fece  chiamare  ancora  ad  altre  Città  fuor 
dello  Stato  Veneto ,.  e anche  fuori  d’  Italia . In  Firenze  disegnò 
il  Palazzo  degli  Strozzi,  in  Salisburgo  quello  dell’ Arcivescovo , 
che  fu  d’  una  rara  magnificenza  , in  Genova  quello  de’  Rava- 
schieri  ..  Il  nuovo  Pretorio  di  Vicenza  (e).  e quello  di  Bergamo 
furono  essi  ancora  opera  dello  Scamozzi  , il  quale  nel  tempo 
medesimo  , che  andava  maestosamente  disegnando  tanti  edifici! , 
stendeva  ancora  i precetti , che  a lui  servivan  di  norma;  e frut- 
to di  questo  studio  fu  I Idea  dell  Architettura  Universale  divisa  in 
jo.  libri  ; de’quali  però  ne  mancano  quattro,  da  lui  composta,  e 
stampata  in  Venezia  nel  1615.,  opera,  che  benché  scritta  assai 
male , è nondimeno  per  gli  avvertimenti  e per  le  riflessioni , 
thè  contiene,  utilissima  a’  Professori  di  questa  scienza , e il  se- 
sto 


(e)  Cht  lo  Scamozzi  delle  il  dtftpno 
del  Palano  Pretorio  di  Vicenza,  fi  i 
dal  Sic  Temartza  piovaio  in  modo  , che 
njft  può  nafcerne  dubbio.  Ma  è certo, 
che,  quale  elfo  ora  edile,  non  può  elTer 
interagente  dileguo  dello  Scamozzi , per- 
eti' effe  non  é punto  conforme  alla  de- 
formane, che  ne  dà  il  Temanza,  e per- 
ché ha  difcM  indegni  di  quel  valentuo- 
mo. Sembra  dunque,  e ciò  fembra  ac- 
ce unatfi  dal  Tem.'nza  medefimo,  che  fi 
gittalTero  beml  i fot? "lamenti , e fi  ergef- 
foiQ  alcuni  piiafìri  fai  iNègna  dello  Sca- 


rrozzi ; ma  che  poi  cambiata  idea  lì  pro- 
feguilfe  la-  fabbrica  in  quella  non  troppo 
lodevnl  manieri , che  fi  vede  al  prefea- 
te  . Quella  rifiellìone  deefi  «1  Sig.  Con- 
te' Arnaldo  Arnaldi  Primo  Torniert  Vi- 
centino, che’  me  l’ ha  gentilmente  comu- 
nicata . fu  ageiugnerò  foto , che  nella 
Defcriznrte  delle  Architetture  &e.  di 
Vicenza  ivi  (lampara  nel  1779.  aHb  Sca- 
mozzi fi  attribuifee  foto  la  facciata  di 
quel  Palazzo  rivolta  ad  Oriente  verfi»  li 
Piazza  della  Biada.  ( T.  II.  f.  14.  ) 
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ito  libro  principalmente,  che  contiene  i cinque  ordini  d' Archi- 
tettura , ne  é pregiatissimo , e fu  perciò  da  Agostino  Carlo 
d'  Aviler  tradotto  in  Francese,  e stampato  nel  1685.  , c poscia 
più  altre  volte . Poco  sopravvisse  lo  Scamozzi  alla  pubblicazion 
del  suo  libro , e fini  di  vivere  in  Venezia  a’  7.  di  Agosto  del 
1616.  Egli  è annoverato  a ragione  tra’  più  illustri  Architetti’. 

Osserva  però  il  Temanza  , che  in  alcune  delle  ultime  sue  ope- 
re , e singolarmente  nel  Deposito  del  Doge  Niccolò  da  Ponte  , 
ei  si  allontanò  da  quella  semplice  maestà  , che  tanto  area  fatti 
ammirare  i suoi  primi  lavori.  In  fatti  al-  principio  di  questo  se- 
colo cominciò  1’  Architettura  a-  soffrire  notabile  decadimento  , e 
mentre  la  Poesia  e 1’  Eloquenza  per  soverchia  affettazione  d’ in- 
gegno, e per  troppo  ricercati  ornamenti,  andavansi  vieppiù  cor- 
rompendo, il  difetto  medesimo  introduccvasi  nelle  Belle  Arti,  e 
nell’  Archicetrura  principalmente  . Ma  di  ciò  diremo  nel  ragio- 
nar della  Storia  delle  Arti  stesse.- 

LUI.  Gli  altri  Scrittori  d’ Architettura  Civile  non  hanno  si  INI. 
chiaro  nome  _ Giambatista  Montano  , Zannino  Giuseppe  Viòla  , toridìiioSuf. 
Orazio  Perucci- , Niccola  Sabbatini  da  Pesaro  , Barrolommeo  de’  f»  argomen- 
Rossi  , Carlo  Cesare  Osio  , Alessandro  Capra,  Lodovico  Corti-  t0* 
celli  e alcuni  altri  trattarono  questo  argomento . (a)  Ma  le  lo- 
ro Opere  non  giunsero  ad  ottenere  il  plauso , che  a quelle  del 
secolo  precedente  era  stato  accordato . Nomi  più  illustri  son 
quelli  del  P.  Don  Guarino  Guarini  Gherico  Regolare  Teatino  , 
e del  Fratello  Andrea  Pozzo  Gesuita  . Il  primo  fu  di  patria 
Modenese , Matematico  del  Duca  di  Savoja  , e autore  di  moire 
Opere  Poetiche  r Matematiche  , Astronomiche  , Fisiche  , nelle 
quali  ci  si  mostra  uomo  di-  acuto  ingegno , ma  che  ama  spesso 
di  allontanarsi  dalle  opinioni  tra’  Filosofi  più  ricevute . Ma  egli 
applicossi  più  che  ad  ogni  altra  cosa  air  Architettura,  e del  suo 
valore  in  quest’  arte  son  pruova  principalmente  la  Cittadella  di 
Modena,  e la  Gasa  del  suo  Ordine  in  questa  sressa  Città,  la  Citta- 
della di  Torino  e la  Cappella  Reale  , e in  Parigi  ancora  la  Ca- 
sa del  detto  suo  Ordine . Nelle  fabbriche  del  P.  Guarini  vedesf 

mol- 


(«*)  Fra  migliori  Scrittori  d*A rebirerru- 
fì  deelì  annoverare  Teofilo'  Gallatemi 
Samfe  morto  in  Siena  ne!  1647.  in  età 
di  7 6.  anni,  di  cui  abbiamo  un’  Onera 
intitolata  thglr  Errori  degli  Architetti 


flamoata  pòfe1»  in  Venezia  nel  fiój. 
Di  lai  Ha  parlato  il  P Guglielmo  dalla’ 
Valle  C Lettere  iati  e/t  T.  IT  p.  27.  ) il 
quale  ci  ha  anche  dato  un  Ertrarto  dell’ 
Opera  fletta  ( Ivi  T,  HI,  p,  45^.  0"e,  ) 
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molto  ingegno  , e non  ordinaria  vaghezza  ; ma  egli  ancora  ha 
non  poco  del  gusto  del  secolo  nel  soverchio  sminuzzamento  del- 
le parti , e nella  troppa  copia  degli  ornamenti . Egli  morì  nel 
1683.  come  raccogliesi  dalla  sua  opera  intitolata  Mathematica  Ca- 
lenii  in  quell’anno  stampata.  Nè  solo  egli  illustrò  co' suoi  dise- 
gni 1’  Architettura,  ma  ne  scrisse  ancora  cinque  ampi  trattati, 
che  in  due  tomi  in  folio  furono  stampati  in  Torino  molti  an- 
ni  dopo  la  sua  morte,  cioè  nel  1757.  aggiuntivi  i disegni  del- 
le fabbriche  più  ragguardevoli  da  lui  innalzate . (*)  Il  Pozzo 
era  nato  in  Trento  nel  1641.  , e dopo  aver  appresi  in  patria 
gli  elementi  delle  Lettere  , invogliatosi  della  pittura  passò  a Mi- 
lano, e si  diè  scolaro  a un  Pittore,  che  ivi  avea  qualche  nome, 
il  quale  veggendosi  presto  superato  dal  suo  discepolo,  lo  conge- 
dò. Prosegui  egli  dunque  scorto  dal  solo  suo  genio  a dipingere, 
e entrato  poscia  in  età  di  13.  anni  tra’ Gesuiti  col  carattere  di 
Fratello  coadiutore  , anche  nel  nuovo  stato  continuò  ad  eserci- 
tar la  sua  arte.  Le  Chiese,  che  il  suo  Ordine  avea  in  Milano, 
in  Modena,  in  Genova,  in  Venezia,  in  Mondovì , in  Torino, 
in  Roma  , conservano  bei  monumenti  del  suo  valor  nel  dipin- 
gere . Benché  egli  si  esercitasse  ancor  ne’  ritratti , la  Prospettiva 
però  e l’Architettura  eran  quelle,  nelle  quali  facea  maggiormen- 
te risplendere  il  suo  talento . Ed  egli  volle  anche  lasciare  a'  po- 
steri il  frutto  delle  riflessioni  da  lui  fatte  su  questa  scienza  ne’ 
due  Tomi  di  Prospettiva  , stampati  la  prima  volta  in  Roma  , il 
primo  nel  1693.,  il  secondo  pel  1700.  La  fama  sparsa  del  va- 
lore del  Pozzo  il  fece  invitare  a Vienna  dall’  Imp.  Leopoldo, 
ove  egli  ricevette  da  tutta  1’  Imperiale  famiglia  distinte  pruove 
di  onore  ; e ivi  finalmente  in  età  di  67.  anni  chiuse  i suoi 
giorni  nel  1709.  (1). 

LIV.  Anche  1’  Architettura  Militare  non  ha  nè  gran  nume- 
ro , né  grande  sceltezza  di  Scrittori.  Oltre  alcuni  già  nominati 
Pietro  Sardi  Romano  e Francesco  Tensini  Crcmasco  sono  i due 
forse  più  rinnomati,  benché  a me  pare,  eh’  essi  o poco  o nulla 

ag- 


M D I P Guaiini  fi  t rifiato  piti  a fecero  eiodizio,  che  ne  dà  1’  ineforabile 
Inngo  nella  Biblioteca  Modene  e ( T.  III.  Sig.  Milizia . 
p.  36.)  ove  fi  è anche  recato  il  troppo 

(1)  V.  Abregd  de  la  Vie  dei  Peintres  &G.  T.  I.  p.  195. 
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jggiugncssero  a ciò,  che  nel  secolo  precedente  si  era  scritto . Il 
Tensini  innanzi  alla  sua  opera  di  Architettura  Militare  scam- 
pata in  Venezia  nel  1624.,  s’intitola  Cavaliere,  Ingegnerò,  Capi - 
tono , e Luogot.ncnte  Generale  dell'Artiglieria  del  Duca  di  Baviera  , del 
Re  di  Spagna  , e dell'  Imperadore  Rodolfo  IL  ed  ora  personaggio  con- 
dotto dalla  Serenissima  Signoria  di  Venezia  . E nella  prefazione  di- 
ce di  essere  stato  in  età  di  17.  anni  nella  guerra  di  Fiandra, 
indi  in  quelle  di  Giulicrs  , di  Alsazia  , di  Boemia  , poi  in  Pie- 
monte e nel  Friuli , di  aver  veduto  diciotto  assedi , di  essere 
stato  quattro  volte  assediato , e di  essere  intervenuto  a molte 
battaglie,  (a)  I Precetti  Militari  di  Francesco  Marzioli  Brescia- 
no stampati  magnificamente  in  Bologna  nel  1673.,  appartengo- 
no piìt  al  modo  di  ordinare  le  schiere,  che  al  metodo  di  attac- 
care c difendere  le  Piazze.  (6)  Ma  se  l’ Italia  non  ebbe  in  que- 
sto secolo  tali  Scrittori  di  Architettura  Militare  , che  possano 
additarsi  come  classici  e originali , ella  ebbe  F onore  di  dare  al 
mondo  il  primo  maestro  dell’  Arte  della  guerra  , che  riducendo 
questa  scienza  a certi  e generali  principi!  aprisse  la  via  a quelle 
più  ampie  e più  stese  opere  , colle  quali  ella  è poi  stata  illu- 
strata. Parlo  del  Principe  Raimondo  Montecuccoli , e delle  Me- 
morie sull’  Arte  del  guerreggiare  da  lui  composte,  il  primo  li- 
bro di  tale  argomento  , che  si  vedesse  uscire  al  pubblico  dopo 
il  gran  cambiamento  , che  1’  uso  dell’  Artiglierie  avea  in  essa 
introdotto.  Non  è di  quest’opera  il  rammentare  le  gloriose  im- 
prese di  questo  gran  Condottiere  d’esercito;  e oltre  ciò,  che  ne 
hanno  le  Storie  tutee  del  secolo  precedente  , il  bello  e lumino- 
so elogio  , che  di  fresco  ne  ha  pubblicato  il  Ch.  Sig.  Conte 
Agostino  Paradisi  non  ci  lascia  cosa  alcuna  a bramare  su  que- 
sto punto  (r) . Ma  io  debbo  riflettere , come  già  ha  avverti- 
to 


(a)  II  Tenfmi  accenna  ancora  di  ave- 
re o innalzate  o migliorate  diverte  For- 
tezze in  Italia , e nomina  fralle  altre 
quella  di  Bergamo . ( L.  1.  C XIV. 
XXVII-  ) Le  muta  petb  di  quella  Cit- 
tà . che  per  la  loro  altezza  e per  la  lor 
ceilruzione  fono  traile  più  he'le  d’  Ita- 
lia, etano  Hate  innalzate  fino  dall’anno 
■ Sdì.,  come  raccogl  eli  da  una  medaglia 
in  quell* occalione  coniata,  che  conferva- 


fi  predò  l’ altre  volte  lodato  Sig  Giufcp- 
pe  Beltramclli . 

(t)  Debbonfi  ancora  qui  rammentare 
le  Memorie  del  Marelcialio  Federigo  Ve- 
terani dal  i ofe  3.  fino  al  1094.  ìlampate 
per  la  prima  volta  in  Lipfia  nel  1/71., 
ma  da  me  non  vedute . 

(f)  Del  Principe  Raimondo  Monte- 
cuccoli fi  ì ragionato  più  a lungo  nella 
Biblioteca  Modenefe  (7".  III.  f.  180. 
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to  lo  stesso  Scrittore , che  il  Principe  Raimondo  non  fu  s*. 

10  gran  Generale  , ma  ancora  gran  Letterato , ne  io  posso  ma. 
strarlo  meglio,  che  col  riferir  le  parole  dell’  eloquente  Oratore, 

11  quale  parlando  de'  due  anni , di’  egli  stette  prigion  di  guerra 
in  Isvezia  , Le  Scienze  » dice  (i)  , consolatrici  delia  sua  solitudine  e 
delf  esilio  , lo  erudirono  compiutamente  di  quanto  gli  rimaneva  a sa- 
pere , perché  ei  fosse  perfetto  Capitano  ; e tale  egli  uscì , meditando  , 
della  sua  prigionia  , qual  già  LucuUo  della  sua  nave . Euclide  lo  in- 
Struì  della  Geometria,  Tacito  della  Politica,  Vitruvio  dell'  Architettu- 
ra , le  quali  Scienze  celeremente  percorse  e penetrate  , gli  avanzò  tem- 
po , tanta  era  in  lui  la  misura  di  usarlo  , perché  ei  si  erudisse  della 
Filosofa,  della  Medicina,  e della  Giurisprudenza,  ed  anco  ebbe  valo- 
re di  sollevarsi  co'  Teologi  nella  contemplazione  della  Divinità.  Dotta 
di  tante  Scienze  , versato  in  tanti  idiomi , per  la  dimestichezza  delle 
Storie  a tutte  le  età  presente  e a tutti  i fatti  memorabili,  secondo  il 
suo  secolo  non  inelegante  Poeta  , io  non  vedo  , qual  titolo  a lui  man- 
chi, perchè,  come  non  si  dubitò  dì  annoverarlo  tra’  sommi  Condottieri, 
così  non  se  gli  nieghi  luogo  tra’  sommi  Letterati . Frutto  di  questi 
suoi  studi  e della  sua  lunga  sperienza  e di  uua  rara  felicità  d-  in- 
gegno  nel  ridurre  le  cose  a’  lor  sicuri  principi! , e nel  trarne  le 
più  sicure  conseguenze  , furono  le  Memorie  sulf  Arte  della  Guer- 
ra, che,  benché  stampate  dopo  la  sua  morte  avvenuta  nel  1681., 
e perciò  assai  scorrette  , e talvolta  per  oscurità  difettose  , sono 
sempre  state  da’  più  celebri  Generali  considerate  come  1’  opera 
di  un  gran  Genio.  In  pochi  tratti  di  penna  ei  racchiude,  quanto 
a una  sì  diffidi  Arte  appartiene;  ri  maneggio  della  artiglieria, 
la  sussistenza  degli  eserciti , la  maniera  di  accampare  sicura- 
mente e vantaggiosamente , marcie , battaglie , assedi , non  v’  ha 
cosa , ,ch’  ei  non  comprenda , e di  cui  con  ottimo  metodo  , so- 
stenuto da  una  vasta  erudizione  delle  antiche  e delle  recenti 
Storie  , non  dia  i più  sicuri  precetti , opera  perciò  dal  sopralo- 
dato Oratore  giustamente  paragonata  agli  Aforismi  d’  Ippocrate; 
perciocché  ciò  , che  essi  sono  riguardo  alla  Medicina , son  ri- 

guar- 


* iteli  ancor  qui  ricordsre  <ib , ebe  trat-  della  lingua  Italiana  fu  eretta  io  V len- 
ta n Ho  dell’ Accademie  abbiamo  oflervato , na  dall*  'mp.  Ferdinando  ITI.,  di  c* 
parlando  di  quella , che  a coltivamento  era  Capo  il  Principe  Raimondo . 

(i ) Elogio  del  Princ.  Montecucc.  p.  04.  Set. 
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guardo  alla  guerra  le  Memorie  del  Montecuccoli  , cioè  un  Co- 
dice, a cui  come  ad  oracolo  convien  ricorrer  ne’ dubbi,  e su  es- 
se formarsi  a sì  ardua  scienza . Ne  per  questo  solo  riguardo 
dee  il  Principe  Montecuccoli  avere  in  questa  Storia  onorevol 
luogo  , ma  anche  perchè  egli  fu  il  primo  Protettore  dell’  Acca- 
demia de’ Curiosi  della  Natura,  e la  promosse  e l’avvivò  sem- 
pre con  sommo  impegno . Il  Buchnero  nella  Storia  di  quell’ 

Accademia  ne  parla  più  volte  con  sentimenti  di  molta  stima  (1), 
e fralle  altre  cose  parlando  della  protezione , che  1’  Imperador 
Leopoldo  accordò  alla  stessa  Accademia,  Hoc  Augustissimum  exem- 
plum , dice  (1) , primo  quidem  nostro  Illustrissimo  ProteElori  Sere- 
nissimo Principi  Raimundo  a Montecuccoli  non  sola  atque  gravissima 
c ur andar um  atque  protegendarum  Academix  nostra  rerum  fuit  causa  , 
sed  qua  in  ipso  prorsus  singularis  erat  , studiorum  in  primis  Matbc- 
maticortcm  , physkorum  , pbjsiologicortmque  inter  ipsos  armorum  stre- 
piti cultura  atque  intelligenti  a , & tum  primum  nuperrime  post  ma- 
gnificentissima & immortalia  facinora  sumtum  a militia  otium,  effecit 
quoque  potissimum  , ut  in  nostra  Academicorum  vota  liberalissime  con- 
cederei , intentamque  in  Academix  nostra  salutem  , qttoad  vixit  , habe- 
ret  cur am . Così  dovea  l’Italia  non  solo  dare  il  primo  esempio 
di  tali  adunanze,  ma  concedere  ancora  alle  straniere  nazioni  i 
principali  ornamenti  e sostegni  delle  loro  Accademie  , cedendo 
a quella  di  Parigi  il  Cassini  , e a quella  di  Vienna  il  Monte- 
cuccoli . 

LV.  Le  altre  Arti  liberali  ebber  tra  noi  alcuni  valorosi  LV. 
Scrittori  , le  cui  opere  anche  al  presente  si  leggono  non  senza  *crìtt?,'!  Ìn‘ 
frutto.  Alcune  opere  assai  pregiate  ci  diede  al  principio  del  se- ti  liberali, 
colo  Federigo  Zuccaro  natio  di  S.  Angelo  di  Vado,  celebre  non 
meno  nel  dare  i precetti  della  pittura,  che  nell’ eseguirli,  c che 
fu  fondatore  dell’  Accademia  del  Disegnq  istituita  in  Roma  sul- 
la fine  del  secolo  precedente  (3) , e fra  esse  quella,  che  ha  per 
titolo  Idea  de'  Pittori , Scultori , e Architetti  è stata  giudicata  de- 
gna di  esser  di  nuovo  pochi  anni  addietro  data  alla  luce  (4). 

Pietro  Berettini  famoso  Pittor  Cortonese,  oltre  le  lettere  accen- 

Tom.  Vili.  P.  I.  M in  na- 


(t)  Hift.  Acati.  Nat.  Carios.  p.  93. 
9-.  ios.  H7-  **• 

(1)  ltn  p.  9 J. 

(3)  V.  Zeno  note  al  Fontan.  T.  Il, 


p,  410.  Mufeum  Maziuchellianatn  T.  I, 
p.  40*. 

(4)  Lettere  Pittor.  T.  VI. 
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nate  da!  C.  Mazzuchelli  (1) , scrisse  anche  insieme  co!  P.  Gi»a. 
domenico  Ottonelli  da  Fanano  Gesuita  il  Trattai 0 della  Pittura 
t Scultura  , uso  ed  abuso  loro  , composto  da  un  Teologo  e da  un  Pit- 
tore , e stampato  in  Firenze  nel  1652.  Pregevoli  notizie  ed  uti- 
li avvertimenti  contengonsi  ancora  nel  Microcosmo  ossia  Tratta- 
to della  Pittura  di  Francesco  Scannelli  Forlivese.  Io  veggo  in- 
noltrc  citarsi  nella  Biblioteca  dell’  Haym  (1)  i rrimi  Elementi  per 
introdurre  i giovani  al  disegno  de!  celebre  Gianfrancesco  Barbieri, 
più  noto  sotto  il  nome  del  Guercino  da  Cento , il  qual  però 
non  trovo  annoverato  dal  G.  Mazzuchelli  tra  gli  Scrittori  Ita- 
liani . Una  bell’  opera  inedita  di  Giulio  Mancini  Sanese  r intito- 
lata Trattato  della  conoscenza  della  Pittura , conservasi  nella  Libre- 
ria Nani  in  Venezia,  e un  diligente  estratto  ne  ha  data  il  Sig. 
D.  Jacopo  Morelli , il-  quale  ancora  accenna  gli  elogi  , con  cui 
del  Mancini  Medico  di  professione  circa  il  principio  del  secolo 
han  ragionato  molti  Scrittor  di-  que’  tempi  (1).  Aggiungaci  più 
altre  opere  di  somigliante  argomento  di  Giambatista  Paggi  , di 
Pietro  Antonio  Barca,  che  fu  anche  Scrittore  d.’  Architettura, 
di  Gasparo  Colombina,  di  Pietro  Accolti,  di  Domenico  Fran- 
cesco Bisagno , di  Jacopo  Moro,  e di  più  altri  Scrittori,  per 
tacere  ora  di  quelli , che  ei  dieder  la  Storia  dell’  Arti  c de’  piò 
illustri  loro  coltivatori-.  Io  non  entro  a parlare  di  quelli,  che 
scrissero  sulle  altre  arti  o liberali  o meccaniche  , le  quali  han- 
no  minor  relazione  alle  Scienze;  perciocché  il  trattarne  mag- 
gior noja  che  frutto  apporterebbe  a’  Lettori'. 

LVt  Ma  non  dee  passarsi  del  tutto  sorto  silenzio  la  Ma 
sica,  la  quale  come  agli  Italiani  del  secolo  XVI.  dovette  il  giu- 
gnerr  eh!  ella  fece  a perfezione  maggiore  assai  , che  mai  non 
avesse  in  addietro,  cosi  nel  secolo,  di  cui  scriviamo,  fu  vie 
maggiormente  illustrata,  unendosi  in  ciò  lo  studio  delle  Mate- 
matiche proporzioni  con  quello  delle  antichità , e dandosi  l’uno 
all’  altro  vicendevoli  lumi  a perfezionarne  la  teoria  non  men 
che  la  pratica.  (4)  . Io  non  parlo  qui  della  Sambuca  Lincea  di  Fa- 
bio 


(*)  Contro  qpeil-t  palio  de'Ia  mia  Sro- 
jìj  fi  i vivacemente  levato  il  Sig.  Ab. 
Arreapa,  dolendoli , ch’io  abbia  palTati 
lotto  fileimo  tanti  iìluilri  fi  fan  ieri  v j qua- 
li) Scrii’.  !t»l.  T.  II.  p.  915. 

CO  T.  II.  p.  JJ7-  n.  x8. 


li  fi  pattarsno  in  Italia  ad  Uh,  flrar  lì  it- 
fti'-.'ament*  e sì  fqìcritfarr.tnte  la  Mali- 
ca C Rifeluz.  dei  Teatri  Multe,  hai  T. 
/ p.  atfj.  C?c.),  e dr’ quali  egli  ci  ha 

(3)  Codici  MSS,  della  Libi.  Nani  p. 
*3.  Sic, 
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b(o  Colonna,  perciocché  di  questo  Scrittore  parlerem  nel  Capo 
seguente,  e lascio  pure  in  disparte  molti  Scrittori  di  Musica 
men  conosciuti,  per  ristringermi  a un  solo,, che  in  tutte  le  Scien- 
ze profondamente  erudito , a questa  con  particolare  studio  si 
volse,  e ne  formò  la  più  dolce  sua  occupazione.  Ei  fu  Giam- 
batista  Doni  Patrizio  Fiorenrino  , di  cui  ha  scritta  ampiamente 
ed  eruditamente  la  vita  il  Ch.  Sig.  Canonico  Bandini  stampata  in 
Firenze  nel  1755.  insiem  colle  lettere  da  lui  scritte  o a lui  da' 
più  dotti  uomini  di  tutta  f Europa,  Francesco  Doni  e Giustina 
Lapi  del  Tovaglia  furono  i .genitori  di  Giamhatista , che  da  essi 

Mm  z nac- 


(k'o  un  lungo  catalogo  ; e .graziofemer.- 
tc  m’adatta  que*  veifi  di  un  celehre  Tra- 
gico Francete,  oc’ quali  fiinfegna  la  maf- 
lima,  che  per  falvsre  la  patria  decfi  di- 
menticare ogni  legge . Ei  nomina  pcrcib 
moiri  Oltramontani,  e fingiiaimcDie  Spa- 
ritoli , che  nella  Mufca  furono  nctnqi 
fotnrri . A quella  accula  già  fi  è rifpoflo 
nel  T.  XX  vii.  di  quello  Giornale  1 p. 
if*.  ère.  t , mollrando , che  le  caie  dal- 
lo lltflfo  Ab.  Arteaga  narrate  conferma- 
no lamia  propofizione . In  ogni  calo.fe 
io  nella  mia  Opera  io  mancato  per  di- 
fetto, parta  a molti,  che  il  Sig.  Ab. 
Arteaga  abbia  peccato  por  eccedo  ; io 
perchè  nella  Stari*  dilla  Letteratura  ita- 
liana ho  dimenticato  di  parlare  de’  Mu- 
tici Sprgnnoii;  egli  perchè  nelle  Rive- 
latisi» dii  Tutto  Muficale  Italiano  ci 
h»  dita  la  Storia  de’  Teatri  Muficali  di 
Francia,  di  Spagna,  di  Germania,  d’In- 
ghilterra , di  Mofcovta  &c  lo  non  cer- 
cherò punto  di  fminuire  le  glorie  delle 
a tre  Nazioni  ; ma  pregherò  in  vece  l’Ab 
Arreaga  ad  informarti  un  po’  meglio  de’ 
farti,  ch’egli  francamente  ci  narra,  e a 
non  vantarti  tanto  fovente  dì  cavate  dal- 
la ofeurith  alcuni  uomini.  Tra  quelli  è 
un  certo  Fra  Pietro  d’  Gregna,  di  cui 
egli  dice  ( p atta  ) che  circa  il  ilio, 
aggiunte  una  fettima  nota  alle  lei  di 
Guido  d’  A re»  io . Ma  fe  egli  avelie  at- 
tentamente otlervaro  db,  che  il  Cara- 
tuuel  e Niccolò  Antonio  dicono  dell’  Ure 
gna  , avrebbe  veduto . eh’  ei  fiorì  circa  un 
iecolo  dopo,  cioè  circa  Fanno  télo. , e 


fe  leggerà  l’Opera  di  un  fuo  nazionale, 
cioè  del  Sig.  Ab.  D.  Frullino  Arevaio 
altrove  da  me  Iodata  ( De  Hymnodi* 
Hfpan.  p.  1 66.  &c.  ) vedrà,  che  il 
primo  ad  aggiugnere  una  fettima  nota 
non  fu  F U regna,  mi  Ericio  Puteano  in 
un  l'bro  (lampato  Fanno  ròoz  Ciò, 
che  fa  maraviglia,  fi  è,  Che  il  Sig  Ab. 
Arteaga  reca  il  titolo  del  libro  deli’  Ure- 
gna , compendiato  e pubblicato  dal  Ca- 
ratnuel , nel  qual  titolo  vi  è efprellamen- 
te  indicato  Fanno  idio. , ma  egli  om- 
mette  quella  indicazione , la  quale  fi  può 
vedere  nel  titolo  ftetfo  più  sfattamente 
prodotto  dall’  Ab.  Arevaio . E io  con- 
chiuderò quello  patio  con  ripetere  ciò, 
che  il  celebre  Roufieau  dice  dell’  Ab.  Du 
Bos  ( Latra  far  la  Mubgue  Fran§oifa 
<S.:ivr.T  I.p.  170.  Edit.  Ncuchatel  1771.  ) 
L'  Ab.  Da  Hot  fi  fianca  mirilo  per  far 
or. ori  a'  Patfi  Baffi  dii  rinnovammo  dalla 
Muftì  a ; » eli  potrebbe  conctdtrfi  , fe  il 
noma  di  Mafie*  fideffr  a un  crminuo  ri- 
piano di  confonanze  ( rempiitfage  d’ac- 
cords  ) . Ma  fa  I’  armonia  non  è che 
il  Baffo  comune , < la  miladia  fola  ne 
forma  il  caratteri , non  fot*  la  Mafie* 
moderna  è nata  in  Italia  , ma  vi  i gual- 
chi apparenza  , che  fra  tutte  la  lingue  vi- 
ve la  Mafie*  italiana  fi*  la  fola  , ch* 
puff  a veramente  e ri fiere  . Al  tempo  d’  Or- 
lando e di  Gcudimel  fi  faceva  dell1  armo- 
nia e da'  fuani  ; Lully  vi  ha  aggiunta 
tri  po'  di  cadenza  ; Cornili  , Bononcini  , 
trinci,  e Pargoltfc  fono  i primi , che  ab- 
biano fatta  Mufua  . 
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nacque  in  Firenze  nel  1594.  1°  et^  di  I0-  anni  passò  a Bolo- 
gna e indi  a Roma  alle  scuole  del  Collegio  Romano , ove  eb- 
be a suoi  maestri  i Gesuiti  Tarquinio  Galluzzi , Bernardino  Ste- 
fonio , e Famiano  Strada , celebri  a que’  tempi  nell’  amena  Let- 
teratura . Da  questi  studi  passò  a quelli  della  Filosofia  e della 
Matematica  , e in  tutti  si  scorse  presto  il  taro  ingegno  del  gio- 
vane Doni , l’ insaziabile  sua  avidità  di  studiare , c 1’  attenzione 
in  notare  diligentemente  tutto  ciò,  che  gli  paresse  degno  di’  os- 
servazione , e a’  suoi  studi  opportuno . Tornato  in  Firenze  fa 
nel  161 3.  mandato  in  Francia,  e per  lo  spazio  di  cinque  anni 
trattennesi  in  Bourges,  aggiugnendo  agli  altri  suoi  studi,  cui 
segui  a coltivare,  quello  ancor  della  Giurisprudenza.  Nel  1618. 
tornò  in  Italia,  e prese  in  Pisa  la  laurea.  Ma  invece  di  ap- 
plicarsi , come  il  padre  avrebbe  voluto , agli  esercizi  forensi , 
da’  quali  era  per  natura  alienissimo , continuò  a istruirsi  nell’ 
erudizione  d’  ogni  maniera  , aggiugncndovi  ancor  lo  studio  delle 
lingue  Orientali,  e dell' Ebraica  singolarmente.  Insiem  col  Nun- 
zio Ottavio  Corsini  fece  un  altro  viaggio  in  Francia  nel  1611., 
e per  lo  spazio  di  oltre  ad  un  anno  si  stette  in  Parigi , con- 
versando frequentemente  co’  dotti  , de’  quali  era  ivi  allora  gran 
numero  , visitando  le  Biblioteche  , e osservando  minutamente 
ogni  cosa,  che  giovar  gli  potesse.  Sulla  fine  del  16 zj.  fu  di 
nuovo  in  Firenze;  e applicossi  principalmente  a formare  una 
copiosissima  raccolta  di  Iscrizioni  e di  altri  antichi  monumenti, 
la  quale  , dopo  essere  giacciuta  per  un  secolo  inedita , fu  final- 
mente nel  17 ji.  , pubblicata  in  Firenze  dall’eruditissimo  Pro- 
posto Goti  . L’  elezione  a Pontefice  del  Cardinal  Maffeo  Barbe- 
tini  col  nome  di  Urbano  Vili,  il  trasse  a Roma,  ove  si  strin- 
se in  grande  amicizia  col  Giardinai  Francesco  Barberini  nipote 
del  Papa  ; nè  era  possibile , che  stretta  union  non  passasse  tra 
questi  due  uomini , cui  fa  somiglianza  degli  studi  e delle  incli- 
nazioni rendeva  l’uno  all’altro  carissimo.  Col  Cardinal  France- 
sco fece  il  Doni  la  terza  volta  il  viaggio  di  Francia , con  lui 
navigò  in  lspagna , e osservando  sempre  coll’ usata  sua  diligen- 
za ogni  cosa,  e le  Biblioteche  principalmente,  formò  il  disegno 
di  una  vasta  ed  erudita  opera  intorno  ad  esse,  la  qual  però, 
non  avendola  egli  ultimata , non  ha  veduta  la  luce . Fino  al 
1640.  trattennesi  in  Roma,  sempre  occupato  nel  conversare 
co’ dotti,  nel  frequentar  le  Accademie,  nello  scriver  più  opere, 
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e onorato  ancora  da  Urbano  Vili,  dell’  Impiego  di  Segretario 
del  Sacro  Collegio . Ma  nel  detto  anno  i domestici  affari  il  ri- 
condussero a Firenze , ove  fu  destinato  alla  Cattedra  di  Eloquen- 
za in  quel  pubblico  fiorentissimo  Studio,  Nel  1641.  prese  in  sua 
moglie  Margherita  Fiaschi,  da  cui  ebbe  più  figli.  Fu  aggregato 
all’  Accademia  Fiorentina  e a quella  della  Crusca  , e continuò 
sempre  coll’usato  suo  ardore  a correre  il  vastissimo  campo  dell’ 
universale  erudizione,  e a comunicare  col  pubblico  i frutti  delle 
sue  dotte  ricerche,  finche  al  1.  di  Dicembre  del  1647.  nell’età 
ancor  fresca  di  53.  anni  fu  dalla  morte  rapito. 

LVII.  Pochi  Scrittori  ebbe  in  questo  secol  1’  Italia  , che 
nella  moltitudine  , nella  varietà  , e nella  erudizione  dell’  opere 
loro  potessero  al  Doni  paragonarsi.  E se  altro  di  fui  non  aves'- 
simo  che  quelle  appartenenti  alla  Musica,  per  esse  sole  dovrebb’ 
egli  essere  annoverato  tra’  più  benemeriti  di  questa  scienza  . Al- 
cune di  esse  erano  già  state  stampate  separatamente.  Nel  1763. 
una  nuova  e bella  edizione  di  tutte  queste  opere  , aggiuntcvc- 
ne  ancora  molte  altre  inedite,  è stata  fatta  in  Firenze  in  due 
tomi  in  folio  per  opera  di  due  eruditissimi  uomini , il  Proposto 
Gori  e 1’  Auditor  Passeri . Qual  sia  Io  scopo  di  queste  opere,  c 
quale  la  dottrina  del  Doni  in  questa  materia , io  non  pos- 
so meglio  esprimerlo  che  colle  parole  del  più  dotto  uomo  in 
questa  scienza  medesima , che  abbia  avuto  1’  Italia , e forse 
r Europa , dico  del  P.  Maestro  Giambatista  Martini . Questi  in 
una  sua  lettera  inserita  nel  secondo  Tomo  dell’  accennata  edizio- 
ne (i)r  Non  i facile,  dice,  ad  esprimere  la  profondità  , colia  quale 
il  Doni  penetri  la  Musica  Greca  s)  teorica  che  pratica , il  vocale 
che  strumentale , col  rintracciarne  i sensi  più  oscuri  dai  Poeti  e Filo- 
sofi , rilevarne  dai  monumenti  antichi  le  più  minute  circostanze  , ri- 
schiararne dagli  antichi  Scrittori  le  cose  più  dubbiose , dimostrando 
tutte  quelle  parti  della  Greca  Musica  , che  posson  ritrovarsi  e ridursi 
alla  Musica  de’  nostri  tempi , E per  ciò , che  riguarda  la  teoria  della 
Musica  Greca  , quali  diligenze  , quali  scoperte  egli  non  fece  per  illu- 
strarla , e porla  nel  suo  vero  lume , sepolta  essendo  stata  per  tanti  se- 
coli in  una  profonda  oscurità  , dalla  decadenza  del  Romano  Impero  si- 
no ai  due  secoli  XIV.  e IsV.  ? E non  ostante  tutti  gli  sforzi  e dili- 
genze usate  dagli  Scrittori  del  XVI.  secolo.  Zar  litio , Salinai,  Galilei r 
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Fogliarli  , Bottrigari , e alcuni  altri,  pure  molto  vi  restava  Sa  illu- 
strare, e sopra  tutto  da  distinguere  , quanto  della  Greca  Musica  pote- 
va alia  nostra  applicarsi . Non  i possibile  in  poche  righe  esprimere  te 
osservazioni , le  deduzioni  , i precetti  da  esso  rilevati  spettanti  alla 
Musica  pratica  , ma  singolarmente  alla  Drammatica  de'  Greci  , il 
rinnovamento  della  quale  è tutta  gloria  della  Città  di  Firenze  . 
Convien  dire , che  questa  è quella  parte , sopra  di  cui  il  nostro 
Autore  ha  fatto  profonde  meditazioni  , e smidollato  quanto  di  più 
raro  i stato  insegnato  , e praticato  dai  Greci  , per  applicarlo  , per 
quanto  sia  possibile,  alla  nostra  Musica  Teatrale  . Bel  vantaggio  per 
i compositori  di  Musica  de’  nostri  tempi  avere  alla  luce  un  Autore 
unico  e ricco  di  quanto  riebiedesi  per  trattare  degnamente , t illu- 
strare mi  sì  difficile  argomento  . Oltre  1’  illustrare  eh’  ei  fece 
l’antica  Musica,  fu  ancora  inventore  di  un  nuovo  stromento  da 
corde  da  lui  in  .grazia  di  Urbano  Vili,  detto  la  Lira  Barberina  , 
e con  nome  Greco  Anficordo  , perciocché  era  da  amendue  le 
parti  munito  di  corde , che  cran  di  metallo  dall’  una , di  nervo 
dall’altra.  Egli  stesso  in  una  delle  sue  -opere  ne  diede  Ja  descri- 
zione , e la  cetra  da  lui  usata  conservasi  ancora  presso  i suoi 
eredi . Ma  qualunque  ragion  se  ne  fosse  , questo  stromento  del 
Doni,  benché  allor  lodato  da  molti,  non  fu  adottato,  e mori, 
per  così  dire  , insieme  col  suo  autore . Non  fu  però  sola  la 
Musica , a cui  egli  volgesse  il  suo  studio . Fralle  opere  stampa- 
te , oltre  la  Raccolta  d’ Iscrizioni , e okre  le  lettere  da  noi  ac- 
cennate, alcune  delle  quali  si  leggono  ancora  nelle  Prose  Fioren- 
tine (i)  , si  veggono  alcune  Poesie  Latine,  un’  Orazion  funebre 
Italiana  in  lode  di  Maria  de'Medici  Reina  di  F/ancia,  una  Disser- 
tazione sulla  Ptenula  degli  antichi  , e un'  altra  sulla  maniera  di 
render  salubre  1'  aria  della  Campagna  Romana . Ma  ciò  é quasi 
un  nulla  in  confronto  alle  tante  opere  , eh’  egli  prese  a scrive- 
re , ma  .o  che  non  rider  la  luce  , o che  non  furono  da  lui  fi- 
nite . Nell'  indicata  edizione  deH'  opere  Musicali  del  Doni  leg- 
gesi  un  opuscolo  (z)  da  lui  scritto  , in  cui  dà  1*  idea  di  alcune 
di  cotali  sue  opere . Ei  rammenta  in  esse  un  grande  Onomasti- 
co , che  dovea  esser  diviso  in  venti  libri , ne’  quali  doveansi 
comprendere  tutti  i vocaboli  propri  delle  scienze  , delle  arti  « 
degli  usi  domestici  „ e ciò  non  solo  in  Latino , ma  in  Greco 
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ancora,  ih  Italiano , in  Francese,  e in  Tedesco;  e il  libro, 
che  apparteneva  alle  vivande  , era  quasi  finito  , e in  gran  par- 
te ancor  lavorati  que’ , che  trattavano  de’  vocaboli  Militari  , 
Economici , e d’  Agricoltura . Parla  delle  Iscrizioni  da  se  rac- 
colte , come  già  abbiam  dette,  alle  quali  doveansi  aggiugnere 
alcuni  assai  antichi  diplomi  , e paria  ancora  dell’  opera  da 
noi  già  accennata  sulle  Biblioteche , delia  quale  ci  dà  l’ in- 
dice de’  Capi , in  cui  era  divisa . Ci  dà  notizia  innoltre  di  un’ 
opera  intorno  alia  giusta  pronuncia  delle  tre  lingue  Ebraica  , 
Greca,  e Latina,  ciré  dovea  essere  in  somma  una  copiosa 
Gcamatica  delle  medesime  , di  un'  altra  intorno  alle  emigrazio- 
ni de’  popoli  antichi , e alle  lor  lingue  , nelle  quali  confutate 
le  favole  di  Annio  da  Viterbo,  del  Pestello  , del  Goropio  , c 
di  altri-  lor  simili  sognatori,  sull' autorità  de’ più  accreditati  Scrit- 
tori e de’  monumenti  antichi  e sull'  indole  delle  lor  lingue  sta- 
biliva le  più  sicure  opinioni , di  un  trattato  intorno  al  ravviva- 
re la  lingua  Latina  , di-  un  altro-  sugli  avanzi  de’  Cristiani  tra’ 
Maomettani  , e de’  Gentili  tra’  Cristiani  e Maomettani  , di  varie 
altre  opere  intorno  alla  Poesia,  alla  Musica,  agli  abiti,  al  Tea- 
rro , e alle  fabbriche  degli  antichi.  Ragiona  ancora  di  alcune 
Centurie  di  sue  Osservazioni  sugli  antichi  Scrittori , di  una  Rac- 
colta di  Storie  e di  avvenimenti  maravigliosi , di  un  Catalogo 
delle  opere  smarrite,  che  si  vedean  citate  da  alcuni,  di  un  al- 
tro Catalogo  degli  Scrittori  Fiorentini  e delle  opere  loro  , assai 
più  ampio  e più  esatto  che  quel  del  Poccianti , e finalmente 
delle  giunte  da  lui  fatte  alla  Raccolta  d’  Epiteti  del  Testore  , e 
al  Vocabolario  della  Crusca,  e di  un  Fraseologie  poetico,  ope- 
re sue  giovanili . Nè  ancor  siamo  al  fine  delle  opere  di  questo 
infaticabile  e dotto  Scrittore . Il  Canonico  Bandini  moltissime 
altre  ne  accenna  altre  inedite , altre  cominciare,  ma  non  finite. 
Abbiam  tra  esse  alcuni  altri  libri  del  grande  Onomastico,  la  No- 
tizia de'  Vescovadi  del  Mondo  Cristiano  cominciata  da  Giamba- 
tista  Lauro , e da  lui  finita  , e più  altre  opere  appartenenti  ad 
Agricoltura,  ad  antiche  Medaglie,  e ad  altre  quistioni  di  Anti- 
chità, di  Storia,  di  Genealogia,  di  Poesia  , e di  mille  altri  ar- 
gomenti . E io  confesso , che  riflettendo  alle  tante  opere  da!  lui 
scritte,  e alla  vasta  erudizione  , che  si  ammira  in  quelle,  che 
sono  stare  stampate  , parmi , che  il  Doni  debba  annoverarsi  tra 
quegli  uomini  , che , qualunque  ne  sia  la  ragione  , non  hannp 
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fama  al  Ior  merito  corrispondente;  perciocché  né  il  Niceron  neh 
le  sue  vite  , né  il  Bayle , il  Chaufepié  , il  Marchand  ne'  lor  Di- 
zionari, in  cui  pure  sì  veggon  le  notizie  d'uomini  troppp  a lui 
inferiori  in  sapere , del  Doni  non  fanno  menzione  alcuna . 

LVIII.  La  Logica,  la  Metafisica,  la  Filosofia  Morale,  non 
ci  offron  cosa  , che  degna  sia  di  particolar  ricordanza . Que' , 
che  si  occuparono  in  tali  argomenti , non  si  avanzarono  molto 
oltre  que’  confini  , a’  quali  eran  giunti  i precedenti  Scrittori , 
e parecchi  di  essi  ancora  usando  di  quello  stile  vizioso  e cor- 
rotto , che  pur  troppo  dominò  in  questo  secolo  nella  maggior 
parte  d'  Italia , se  scrissero  cose  buone  , non  seppero  scriverle 
bene , e i loro  libri  perciò  si  giacciono  ora  dimenticati . Lascia- 
moli dunque  noi  pure  in  quella  oscurità , a cui  il  buon  gusto 
gli  ha  condennati , e passiamo  ad  oggetti  più  gloriosi  e più 
lieti . (a) 


CAPO  III. 

Storia  Maturale  , Anatomia  , Medicina  , Chirurgia  . 

I.  T L lungo  e diligente  studio  posto  dagli  Italiani  del  secolo 
I XVI.  nell’ esaminare  i prodotti  della  Natura,  e le  grandi 
opere  del  Mattioli,  dell' Aldrovandi  , e di  tanti  altri  Scrittori  da 
noi  a suo  luogo  accennate  , avean  già  rischiarato  per  modo  la 
Storia  Naturale,  che  agevole  era  l’innoltrarsi  in  si  vasto  regno 

più 


(a)  Non  dovea  a quello  laogo  tacerli 
uno  Scrittor  di  Politica  poco  conofciuto 
in  Italia , perchè  poco  egli  vi  (ì  tratten- 
ne, ma  che  certamente  fo  ftaliano.  Egli 
è Carlo  Palchi!  , che  per  confeflione  de’ 
Francefi  medeGmi  ( P.  Diftiann  des  Hmm. 
111.  Edit  Caca.  177»-  T.  V.  p.  tali.  ) era 
natio  di  Cuneo  in  Piemonte . P a flato  in 
eri  ancor  frefea  in  Francia  fu  al  fervi- 
gio  di  quella  Corte,  e co’ funi  rari  ta- 
lentivi ottenne  i pù  ’uminoG  impieghi. 
Fu  Ambalc'adore  in  Polonia,  in  Inghil- 
terra , e predò  i Grigiori] , e finì  di  vi- 
vere a una  fua  Terra  detta  Qaente  pref- 
fo  Abbeville  nel  idi;.  in  età  di  79.  an- 
ni . Fu  autor  di  più  opere , delie  quali 


G può  vedere  il  catalogo  degli  Scrittori 
Pumontifi  jì\  Francefco  Agoft'no  della 
Chiefa.  Io  ricorderò  principalmente  quel- 
la, per  cui  a quello  luogo  appartiene, 
intitolata  Legai  ut,  fiatnpata  la  prima  vol- 
ta in  Parigi  nel  161  j. , e poi  rilìampa- 
ta  più  volte,  nella  quale  affai  giuftsmen- 
te  ragiona  de’ doveri  e degli  ufficii  di  un 
Ambafciadore  . Né  eg'i  fu  foiamtnre  uo- 
mo politico.  Amò  ancora  ia  piacevole 
Letteratura,  e moiro  pregiata  è l’opera 
de  Coroni t da  lui  pubblicata  in  Parigi 
ne!  idio. , in  cui  di  tutto  ciò,  che  ap- 
partiene alle  corone  ufi  re  prtffo  gli  an- 
tichi, ragiona  con  molta  erudizione. 
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pia  addentro , e do  scoprirne  nuove  .provinole , e correggere  que- 
gli errori  , che  soglion  sempre  accompagnare  le  prime  ricer- 
che  , e trovare  altre  cose  finallora  non  conosciute  . Fu  grande 
tra  noi  in  questo  secolo  ancora  il  numero  di  quegli  Scrittori , 
che  qualche  parte  di  questa  Scienza  .presero  ad  illustrare  , e la 
Botanica  singolarmente  , .che  essendo  la  più  utile  fu  ancora  la 
più  ricercata . -E  noi  potremmo  qui  ancora  schierare  innanzi 
a’  Lettori  una  .interminabile  serie  di  libri  e di  nomi.  Ma  secon- 
do il  nostro  costume  ci  conterremo  entro  i confini  di  una  ra- 
gionevole brevità  , e irai  grandissimo  numero  di  Scrittori  di 
Storia  'Naturale  , direm  di  que’  soli  , la  memoria  de' quali  è al- 
la nostra  Italia  più  onorevole  e più  gloriosa  . 

li.  "Fu  questo  lo  studio.,  a cui  principalmente  si  volse 
1'  Accademia  Romana  de  Lincei  , fondata  , come  altrove  si  c Notule  dell’ 
detto,  nel  1603.  dal  Principe  Federigo  Cesi . La  Storia  di  questa 
Accademia  e de’ più  illustri  uomini,  che  J a composero,  deesi  rac- 
cogliere da’  libri  da  noi  indicati  del  .Dote.  Giovanni  Bianchi  e 
del  Dott.  Domenico  Vandclli . Era  in  età  di  soli  18.  anni  il 
Principe  Federigo , quando  mosso  da  ardente  brama  non  solo  di 
coltivar  per  se  stesso  , ma  di  accendere  altri  ancora  a coltivate 
lo  studio  della  Natura  , formò  questa  adunanza , a cui  dall’  oc- 
chio acutissimo  della  Lince  diè  il  nome  de  Lincei , a spiegare  la 
diligenza  , con  cui  egli  voleva,  che  si  esaminasse  ogni  .cosa. 

Le  prudentissime  leggi  , eh’  ei  le  prescrisse , veggonsi  riferire 
cU’  due  suddetti  Scrittori , i quali  pure  ci  danno  il  catalogo  di 
que’  valorosi  Accademici;  c alcuni  ve  ne  aggiungono  secondo  le 
lor  congetture.  Tra  essi  veggiamo  alcuni  stranieri,  de’ quali  non 
è di  quest’  opera  il  ragionare  , e sono  Giovanni  Terenzio  da 
Gostanza  , che  fu  poi  Gesuita  , Giovanni  Fabbri  da  Bamberga  , 

Marco  Velsero  d’  Augusta , Giovanni  Demisian©  da  Cefalonia , 

Tcofilo  Molitore , Giusto  Riquio  , e alcuni  altri . Alcuni  ancor 
ne  veggiamo,  de’  quali  già  siè  ragionato,  come  Giambatista  Porta, 
da  nof  mentovato  nel  secolo  precedente  ,11  Commendatore  Cassia- 
no  dal  Pozzo,  Luca  Valerio,  il  Galileo,  Mario  Guiducci  e altri, 
de’ quali  direm  tra’  Poeti,  come  Virginio  Cesarmi,  Alessandro 
Adimari,  Giovanni  Ciampoli^  e,  secondo  il  Vandclli,  Alessandro 
Tassoni . (»)  Noi  dunque  .direm  qui  solamente  di  qudli , che  a 
Tom.  Vili.  P.  L N a que- 


ta  Meriti  di  eflfer  qe'.  tignato  un  rn  degli  Archiatri  Pùmifieii  del  Ch  Ab. 
^jlto  deila  unte  volte  da  melodauope  G-ietacc  Macai,  uve  dojo  aver  deno, 
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questo  Capo  più  propriamente  appartengono , e clic  nello  stu- 
dio , di  cui  parliamo  , ottennero  maggior  nome  , cioè  del  fon- 
datore dell’ Accademia,  di  Fabio  Colonna,  e di  Francesco  Scel- 
lini . E cominciando  dal  Principe  Federigo  , ei  riunì  in  se  stes- 
so tutti  que'  rari  pregi  , che  formano  un  vero  e splendido  Me- 
cenate della  Letteratura.  Radunava  egli  gli  Accademici  nel  suo 
palazzo  , ove  essi  aveano , quanto  a'  loro  studi  poteva  essere  op- 
portuno ; un  Orto  botanico  , in  cui  le  più  pregevoli  erbe  erano 
copiosamente  raccolte  , un  ricco  Museo  di  ogni  genere  di  anti- 
chità , una  scelta  Biblioteca,  che  fu  poi  anche  accresciuta  co’ li- 
bri  di  Virginio  Cesarmi . Ma  soprattutto  essi  trovavano  nel  Prin- 
cipe Federigo  e stimolo  ed  ajuto  ne’  letterarii  loro  lavori . Ani- 
mavagli  egli  a scrivere  chi  su  uno,  chi  su  altro  argomento,  e 
poscia  egli  stesso  col  suo  denaro  somministrava  loro  il  mezzo 
per  comunicare  al  pubblico  le  loro  fatiche . Traile  altre  cose 
persuase  egli  alcuni  de'  suoi  Accademici  ad  illustrare  e a pubbli- 
car  la  grand'  opera , che  Francesco  Hernandez  avea  scritta  in- 
torno alla  Storia  Naturate  del  Messico  , compendiata  in  dieci 
libri  da  Nardo  Antonio  Recchi  , ma  non  ancor  pubblicata.  Ei 
fece  a sue  spese  incidere  tutte  le  piante  e tutti  gli  animali  in 
essa  descritti , e alle  fatiche  nell'  illustrar  quell’  opera  fatte  da 
Giovanni  Terenzio  , che  vi  ebbe  la  principal  parte , da  Giovali, 
ni  Fabbri , e da  Fabio  Colonna , vi  aggiunse  egli  stesso  le  Ta- 

vo- 


detro , che  Cint:o  Clementi  Medico  di 
Paolo  V.  non  fu  dell'  Accademia  de’ Lin- 
cei , feggiugne  (T.  I.p  «9J.  ) : „ Di 
„ tale  adunarne  non  furono  mai  altri , 
„ che  qut’?i. , i nomi  de’  quali  fi  tra- 
„ vano  nell’albo  pubblicato  dal  Vandel- 
„ li  ; e fogna  quelli  in  volervi  il  T af- 
„ foni,  il  Pif&ro,  il  Lagnile,  il  Corvi- 
„ no,  l’Olina,  e Carlo  del  Piano,  e 
„ P.anco  aggiugnendovi  tre  fuoi  Rimi- 
neC,  il  Gualdi,  il  Diotallevi  , e il 
h Battaglini , oltre  il  Vesling'o  , il  Vin- 
,,  tero,  il  Mancini,  e l’Ad.mtrt . Parlo 
„ franco  e feuro , avendo  vedute , efa- 
„ in  nate  , e copiate  tutte  le  carte,  e i 
, monumenti  originali  deli’  Accademia  , 
,,  la  Storia,  gli  Atti  diurni,  i carteg- 
„ gì , le  leggi  e più  cataloghi  lempre 
u con  i acini  aute  grafi  degli  affociati. 


„ Quanto  impetrerebbe,  che  fodero  alle 
„ lìampe  cosi  fané  cofe.'  che  è aflbluti- 
„ mente  pochirtìmo  , nè  Tempre  vero 
„ quello,  che  li  fa  di  una  Società  d’uc- 
„ mini,  che  farà  Tempre  d‘  immortal  g’o- 
„ ria  alla  cedra  Italia , perchè  con  ua 
,,  capo  di  18.  anni,  e con  tre  fo  e per- 
fone  in  affai  giovanile  e à ( G inumi 
Eikio  di  r temer,  Fnntefa  Stilimi  di 
Fa!  ritma,  ti  s/nfla/io  di  Flint  di  Ter- 
ni , tutti  r tre  di  inni  ìó  imerelfi  nell1 
Aeeir.emil  illi  17.  di  A^cflo  teli' inni 
iCoj.)  „ ne’ primi  fette  anni  ardì  di 
„ far  frerte  alla  tirannide  Pelipatetici, 
„ e d’ intrcrfuite  una  nuova  e p ù certa 
„ maniera  di  fllofofare , fodenendo  con 
„ fotte  animo  e religiofo  una  lunga  cJ 
„ tndego  dima  pafccuùcne. 
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vole  Fitosoficbe , nelle  quali  divideva  le  piante  tutte  nelle  diverse 
loro  specie.  Ma  nè  egli  potè  dar  l’ultima  mano  a questo  lavo- 
ro, nè  ebbe  il  piacere  di  vedere  uscita  quell’opera  alla  pubblica 
luce;  perciocché  l’anno  1630.  nell’ età  ancor  fresca  di  45.  anni 
fu  dalla  morte  rapito  , lasciando  delle  due  mogli  , che  secondo 
il  Dott.  Giovanni  Bianchi  avea  successivamente  avute  , cioè  da 
Artemisia  Colonna  e da  Isabella  Salviati  , una  sola  figlia  della 
seconda,  che  fu  moglie  di  Paolo  Sforza.  L'Eritreo  però  affer- 
ma , che  una  sola  moglie  ebbe , ma  senza  prole  di  sorte  alcu- 
na (1).  Egli  era  coetaneo,  e sembra  perciò  più  degno  di  fede; 
ma  , come  ha  errato  dando  al  Principe  Cesi  il  nome  di  Ange- 
lo invece  di  quello  di  Federigo  , potrebbe  avere  anche  errato  in 
quest’ altra  circostanza.  Quell’opera  fu  poi  pubblicata  nel  1651. 
■Ma  non  fu  essa  la  sola  del  Principe  Federigo  . Più  opere  Lati- 
ne avea  ei  pubblicate  vivendo  sul  magistero  dell’ Api,  su’ Cicli, 
sulle  cose  prodigiose  , e sul  legno  fossile  da  lui  detto  Metallofi- 
to , delle  quali  io  non  posso  dare  più  minuta  contezza  non 
avendole  avute  sott’  occhio  . (a) 

III.  Più  note  e ancor  più  pregiate  sono  le  opere  di  Fabio 
Colonna  , del  quale  ha  scritta  la  vita  il  sopraccitato  Dott.  Gio- 
vanni Bianchi  premessa  alla  nuova  edizione  da  lui  dataci  in  Fi- 
renze nell’ 1744.  del  Fitobjsano  di. questo  Scrittore.  Fu  egli  figlio 
di  quel  Girolamo  Colonna,  che  pubblicò,  e con  note  erudita  il- 
lustrò i frammenti  di  Ennio,  e nacque  in  Napoli  verso  l’  anno 
1567.  .Appena  vi  fu  studio,  a cui  egli  nella  sua  tenera  età  e 
sotto  la  scorta  del  dotto  suo  padre  non  si  applicasse;  e nella 
"Filosofia  , nella  Matematica  , nella  Musica  , nella  Pittura , nel 
Disegno  , nella  Storia  Naturale  , nella  Giurisprudenza  fece  rapi- 
di e felici  progressi  , non  ostante  il  mal  caduco,  a cui  fin  da- 
gli anni  suoi  giovanili  cominciò  ad  esser  soggetto  . Per  trovare 
ad  esso  qualche  opportuno  rimedio  si  volse  principalmente  a stu- 
diar la  Botanica  , e a confrontar  gli  antichi  co’  moderni  nomi 
di  tutte  le  piante;  e in  quella,  che  da  Dioscoride  si  dice  Pbu, 

N n z . . da’ 


(e)  Parecchie  leuere  ferine  dal  Princi- 
pe Federigo  Cefi  al  Galilei  ha  pubblica- 
te il  Dotr.  Giovanni  Tareioni  Tozzetti 
( Agfrandimenù  (Jc.  T.  II  P.  I.  p.  7 é. 

(1;  Pinacoth.  P.  UL  n.  XXIfl, 


CTc  ) le  quali  mofirano  , quanto  ei  l'a- 
mafle , e con  quanto  arder  coltivale  i 
Filofofici  fiudi . 


m. 

Elogio  di  Fa- 
bio Colonna. 
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da’ nostri  Pàlenana,  gli  riuscì  di  trovarlo-.  Irr  età  di  soli'  zq.  an- 
ni pubblicò  1’  accennata  sua  opera  intitolata  con  Greco  vocabo- 
lo Fitobasano , in  cui  prese  a fare  la  Storia  di-  alcune,  piante  più 
rare  note  agli  antichi , cercando  , qual  nome  corrisponda  loro 
presso  a’  moderni , aggiugnendovi  un’  appendice  su  alcune  altre 
piante  e su  alcuni  pesci  ; od  egli  stesso  ne  delincò-  le  figure  , 
acciocché  1’  incisore  potesse  meglio,  scolpirle  in  rame . Un!  altra 
opera  ancor  più  esatta  pubblicò  in  Roma  nel  n6i6-.  divisa  in 
due  parti-,  e intitolata  Mintts  copnititrum  rariorum /tu  mitro  cado 
orienti  tnn  stirpium  Ecphratis  , con  un’  altra  appendice  di  varie  al- 
tre cose  di  Storia  Naturale.  E osserva  il  Dott.  Bianchi,  che  in 
quest’  opera-  egli  insegna  a separare  e a-  distinguere  l diversi  ge- 
neri delle  piante  dal1  lor  seme  e dal-  lor  frutto  , prevenendo  in 
ciò  il  Tournefort  , il  quale  in  fatti  confessa  , che  il  Colonna 
prima  di  lui  avea>  prescritto1  quel  metodo.  Affaticossi  poscia  in- 
torno alla-  Storia  Naturale  del-  Messico  da  noi  già  accennata , c 
la  illustrò- con  annotazioni  c con  giunte.  Ei-  fu  ancor  F inven- 
tore di  un  nuovo  Musicale  stromento  da  lui  nominato-  Sambuca 
Lincea  composto  di  50;  corde  , e ne  diè  la  descrizione  in  un 
suo  libro  Italiano  dal  nome  di  essa  intitolato-,  e stampato  in 
Napoli  nel'  1618'.  Scrisse  egli  inno  Irr  e un  Commento  copra-  Il  Mie- 
chine  spiritali  di  Erotte-  Alessandrino , che  non  è mai  stato  stampa- 
to, ma  conservasene  un  codice  a penna  nella- Libreria  Nani  in 
Venezia  , e il  Ch.  Sig.  D.  Jacopo  Morelli  ne  ha  pubblicata-  la 
prefazione  (i)%  Pare,  che  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  ci  rica- 
desse nel  male , a cui-  era  stato  nei  primi  soggetto  ,.  e c-he  fos- 
se perciò  costretto  a cessar  dagli  studi-,  perciocché  comunque 
sembri,  eh’ ei  vivesse  fino  all’età  di  80:  armi,  di  lui  però- dopo 
li  1630.  non  trovasi  memoria-  alcuna’.  Io  non  riferirò  gli  elo- 
£i , che  dèi  Colonna-  han  fatto  molti  Scrittori . Basti  per  tutti 
quello  deh  Boherahave  , giudice-  ben-  esperto-  in  deciderà  delle 
opere  di  tal  materia  . Qiiicumque , dice  (1)  , bistoriam  antiquitatis 
pianta  rum  scirs  vuk-,  léo.tt’  opera  Fabii  Colunmx qui  vite  babet  sii 
mi  km  , sed  qttidem  imitatore p. 

IV.  Erancesco  Steli  uri  natio  di  Fabbriano  è il  terzo  degli 
Accademici  Lincei , elio  voglion  qui  essere  nominati . Ei  fu  as- 
crit- 


to Codici  MSS.  dall»,  libi.  Nani  (1)  Me  hod.  dlfceod:  Medie,  t*.  IV. 

li.  S.  VMI. 
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erifto  net  rfioj.  a questa  Accademia,  quando  non  contava  che 
ì6.  anni  di  età,  c nel  1612..  ne  fu  dichiarato  Proccurator  Ge- 
nerale. Ebbe  parte  egli  pure  neH’  edizione  della  Storia  Naturale 
del- Messico- c pubblicò  innoltre  in  Roma  nel  i6jj.  un  Tratta- 
to del  legnò  Fossile  Minerale  illustrando  più  ampiamente  ciò , che 
dal  Principe  Cesi  era  già  stato  scritto  su  tale  argomenro,  ben- 
ché amendue  prendessero  ecfore , credendo , come  riflette  il  Dott. 
Bianchi-,  eh’  esso  fosse  generato  dalla  terra  , mentre  veramente 
esso  c utr  legno . Di  lui  abbiamo  ancora  la  traduzione  in  ver- 
si sciolti  delle  Satire  di  Persio  stampata  in  Roma  nel  i6jo. , e 
illustrata  co’  suoi  comenci  , ne’  quali  egli  ragiona  spesso  del 
Principe  Cesi  e degli  Accademici  Lincei  , e mostra  la  sua  eru- 
dizione nella  Storia  Naturale,  abbracciando  ogni  occasione , che 
il  suo  Poeta  gli  offre  , per  rischiararne  or  un  punto  or  urt  al- 
tro . CosV  per  mezzo-  di  questi  c degli-  altri  Accademici  Lincei 
molto-  lume  si  sparse  su  questa  scienza,  la  quale  maggior  van- 
taggio ancora  ne  avrebbe  tratta,  se  la- immatura  morte  del  Prin- 
cipe Cesi- non-  avesse  interrotte  le  loro  fatiche . Egli  è vero,  che 
il  Commcndator  Cassiano-  del  Pozzo-  raccolse  allor  1-  Accademia 
nella  sua  casa , come  narra  il  Dati  nell’  Orazion  funebre  di  es- 
so , e si  studiò  in  più-  modi  di  sostenerla  . Ma  pare  , che  al  suo 
zelo  non  corrispondesse  il  frutto  , perciocché,  trattane  la  pub- 
blicazione della  Storia  Naturale  del  Messico , fatta  , come  si  é 
detto,,  nel-  1651.,  non  troviamo- più  né  dell’ Accademia  né  de- 
gli Accademici  Lincei-  alcun  documento. 

V.  Frattanto-  molti  altri  Italiani  avean  rivolto  l’ ingegno  e 
f opera  loro  a.  questa-  scienza  medesima  , e a quella  parte  sin- 
golarmente , che  spetta  alta  Botanica ..  Francesco  Pena  Medico 
Veronese  , libri  seriose  senza  fine-,  come  a-  Dio  piacque  , con  sommo 
tiphuso  di  queir  età,  dice  il  M.  MafFei  (1)  , il  quale  indica  gli 
Scrittori  , che  d danno  il  catalogo  delle  innumerabili  opere  da- 
fui’  pubblicate  , 0 composte . Io  però  ne  accennerò’  solamente 
l’ Indice  di  molte  cose  , che  ei  serbava  presso  di  se  concernenti- 
la  Storia  Naturale  , H suo-  Viaggio  di  Monte  Baldo-,  e il  Trat- 
tato del  Balsamo  dbglr  antichi  , perciocché  queste  opere  sotto- 
state credute  degne  di  venir  rammentate  dal  dottissimo  Hal- 
Icr  (t) . Grandissimo  parimenti  è il  numero  delle  opere  di  Ovi- 
dio- 


Veron.  Ululi*..  P.  U.  p.  45.»,  (tj  Eibliocii.  Botasi  Voli  I.  p.  597, 


v; 

Altri  Scrit- 
tori di  Storia 
Ditoni*. 
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■dio  Monf  Jlbttfif  Bolognese , ano  degli  Scrittor  più  fecondi  dì 
quell’  età  , e che  sarebbe  ancora  de’  più  pregiati , se  alla  copia 
corrispondesse  la  critica  e 1'  esattezza . Fra  esse  nc  abbiam  mol- 
te appartenenti  alla  Storia  naturale  , e a lui  si  dee  la  lode  di 
averci  prima  di  ogni  altro  data  una  Biblioteca  Botanica  , stam- 
pata in  Bologna  nel  1657.  sotto  il  nome  di  Glannantonio  Bu- 
maldi  ; opera,  che  dal  Seguier.  è stata  giudicata  degna  di  essere 
•aggiunta  alla  nuova  sua  Biblioteca  de’ libri  dello  stesso  argomen- 
to . Domenico  Vigna  Fiorentino  Prefetto  dell’  Orto  Botanico  di 
"Pisa  ci  diede  nel  1615.  alcune  osservazioni  Latine  sulla  Storia 
delle  Piante  di  Teofrasto,  che  din  somma,  come  osserva  J'Hil- 
ler  (1) , un  Dizionario  Greco,  Latino,  e Italiano.  Di  questo 
"Scrittore  più  ampie  e più  copiose  notizie  abbiam  di  fresco  avute 
da!  Ch.  Sig.  Dott.  Giovanni  Calvi  primario  Professore  di  Medi- 
cina in  quella  Università  (i)  . (a)  Sotto  il  nome  di  Tobia  Aldi- 
ni da  Cesena  usci  alle  stampe  in  Roma  nel  1625.  f Orto  Farm- 
siano , ma  vuoisi , che  essa  veramente  sia  opera  di  Pietro  Castel- 
li Romano,  poscia  Professore  in  Messina  (3),  di  cui  abbiamo 
in  fatti  moltissime  altre  Opere  di  somigliante  argomento  (4),  e 
fralle  altre  T Orto  Messinese  stampato  in  Messina  nel  1640.  Quel 
Giuseppe  Aromatari  da  Assisi  sì  celebre  per  le  contese  avute 
con  Alessandro  Tassoni  , più  che  per  esse  merita  di  essere  ri- 
cordato per  una  lettera  da  lui  premessa  a un  suo  Trattato  it 
F abie  contagiosa  stampato  in  Venezia  nel  1615.  In  esso  ei  tratta 
della  generazion  delle  piante,  e vuole,  che  tutte  nascano  dal  lo- 
ro seme,  c che  gli  animali  tutti  n ascari  dall’  uovo , della  qual 
opinione  par  eh’  egli  sia  stato  un  de’  primi  autori  tra’  moderni , 
escludendo  la  generazione  per  via  di  putrefazione  ammessa  da- 
_gli  antichi.  Antonio  Donati  die  alla  luce  in  Venezia  nel  1631. 

un 


(«1  TX-IP  Orio  Botanico  di  Pili  , de’ 
Collodi  di.  etto  , e delle  premure  del 
Gran  Duca  Ferdinando  nel  promuover 
lo  Studio  di  quella  Scienra , piò  altre 
Bornie  ei  ha  date  il  piò  volte  lodato 
. Dotr.  Giovanni  Targioni  Toiletti , il 
quale  traile  altre  cole  oJTerva  , che  il 

(1)  *h.  p.  a?d. 

(a)  H fior.  Pifaa.  Virer.  Botan.  p xoj. 
&c. 


fuddetto  Gran  Duca  mandò  all’  rndie  O- 
rientali  P anno  1649.ua  Medico,  uno 
Speziale,  e un  Pittore,  perchè  faccflero 
diligente  ricerca  dell’  erbe  piò  rare  ( Ai- 
gr  indirne  ni  &c.  T.  Ili  p . i.  93.  115. 
&e.) 


(j)  V.  Marruch.  Seritt.  Itti.  T.  t- 
p.  r.  P 3*d  &c. 

(4)  Mailer  1.  c.  p.  417. 
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un  Trattato  de’  Semplici , che  nascono  net  lido  di  Venezia,  il  qua-’ 
le  dall’ Haller  è detto  (i)  un  de’  migliori  libri,  che  a que’ tem- 
pi si  pubblicassero.  Giacinto  Ambrosini  Medico  Bolognese,  Pre- 
fetto deli’  Orto  Botanico  , e Professore  de'  Semplici  nell’  Univer- 
sità della  sua  patria,  e morto  poco  dopo  il  1666.  (a),  oltre 
alcuni  altri  libri  di  questo  argomento  , avea  intrapresa  una  Sto- 
ria generale  delle  piante  .da  lui  intitolata  Pbytologia  , che  dovea 
essere  in  tre  tomi  divisa , ma  solo  il  primo  ne  fu  pubblicato 
nel  detto  anno  1666.  (a).  Gian  Giacomo  Roggieri  Romano 
nel  1677.  ci  diede  un  Catalogo  delle  piante  native  del  suolo  Roma- 
no (3),  e sulle  piante  del  suolo  medesimo  molto  scrisse  alla  fi- 
ne del  secolo  Giambacista  Trionfetti,  autore  ancora  di  più  altre 
opere  Botaniche  (4) , ma  che  essendo  venuto  a contesa  col  fa- 
moso Malpighi , e avendo  voluto  sostenere  l’ antica  opinione , 
che  non  tutte  le  piante  nasccsser  dal  seme , mostrossi  troppo 
inferiore  in  erudizione  e in  ingegno  al  suo  avversario.  Qui  pos- 
siamo ancora  accennare  1’  Economia  del  Cittadino  in  Pilla  di  Vin- 
cenzo Tanara  Bolognese , in  cui  ha  più  cose , che  allo  studio, 
della  Storia  Naturale  non  sono  inutili,,  e 1?  opete  del  P.  Giam- 
batista  Ferrari  Sanese  della  Compagnia  di  Gesù  sulla  natura  de' 

Fiori , e sulla  cultura  delle  Melagrane  , la  seconda  delle  quali 
è assai  riputata , la  prima , che  ha  le  figure  disegnate  da  Gui- 
do Reno  e da  Pietro  da  Cortona , sarebbe  più  pregevole , se 
1’  Autore  non  1’  avesse  guasta  con  uno  stile  ampolloso  e pieno 
di  favole  (5). 

VI.  Io  ho  accennati  in  breve  tutti  questi  Scrittori,  per-  ContiXy’  . 
ciocché,  benché  essi  sian  degni  di  qualche  lode,  non  hanno 
peró  ottenuta  tal  fama,  che  gli  uguagli  a’  più  rinnomati.  In  fimi- 
maggior  pregio  é la  Storia  Botanica  di  Giacomo  Z&noni  (h)  Custo- 
de , 

Di  Giacinto  Ambrofini,  che  finì  chio  nel  Ducato  di  Reggio;  e pere  6 di 
di  vivere  nel  1S7  uf  ed  anche  di  Bar  o-  lui  fi  è pailato  pii!  lung.  mente  nella  Bi- 
lommeo  di  lui  fratello  e nella  Stona  Na  tlhttea  Modtnefc  ( T.  V.  p 412.  (re. 
turale  rnolro  verfato  vegganfi  le  Noriiin  e pili  cop/ofe  notizie  ancora  fe  ne  pof- 
prfflò  il  C.  Fanruni  ( feriti.  Belogn.  fon  vedere  neg  i Seri  neri  Bohgr.ifi  del 
T.  I.  p 219.  CS ’c.  117.  &e.)  Ch  C.  Famuli!  (.  T.  HU.  p.  41  ».  (Te.)  > 

(ì,  il  Zanoni  era  Bltlo  di  Montec-  , > t.  : ) 

fi)  lb.  t>  4«d.  (3)  Haller  loe.  c.  p.  597. 

f_x)  V.  Maiinch.  I.  e.  T.  L P.  IL — - t4^“ttr.  p-  0 rPa— — — - - 

p 614.  Mailer.  1.  c.  p.  495.  (j)  ib.  .p.  450. 
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de  dell'  Orto  Botanico  Bolognese  stampata  In  queRa  Città  nel 
1-675 . e a farne  un  giusto  elogio  basta  il  riflettere,  che  d 
dottissimo  Signor  Dottor  Gaetano  Monti , che  con  tanta  sua 
lode  sostiene  ora  il  medesimo  impiego  , ha  giudicata  ‘ben  im- 
piegata 1’  opera  sua  in  tradurla  in  Latino,  e accresciutala  di 
molte  giunte,  che  fautore  stesso  morto  nel  x-68i.  area  appa- 
recchiate per  una  nuova  edizione , c in  più  altre  cose  ancor 
miglioratele , 1'  ha  pubblicata  di  nuovo  nel  1742.  Gran  no- 
me  ottennero  ancora  nella  Botanica  due  Scrittor  Siciliani,  Pao- 
lo Bocconi  c il  P.  Francesco  Cupani . 11  Bocconi  fu  di  patria 
Palermitano,  e nacque  ai  25.  di  Aprile  del  165 3.  In  età  an- 
cor fresca  dopo  i consueti  corsi  degli  studi  prese  ad  amar  per 
tal  modo  tutto  ciò  , che  appartiene  dlla  ‘Storia  Naturale  , che 
cominciando  dàlia  sua  Isola  tutti  -ne  corse  i monti  e -tutte  le 
campagne  c de  valli , cercando  minutamente  *le  piante , le  terre, 
le  erbe  , le  pietre  , e quanto  di  più  raro  produceva  la  natura . 
Uscito  poi  dalla  Sicilia , visitò  colla  diligenza  mtdesima  -l' Isole 
di  Malta  e di  Corsica,  c quindi  corse  quasi  tutta  l’Europa,  ri- 
cercando quanto  ogni  provincia  avea  di  più  degne  d’  osservarlo- 
ne , e stringendo  amicizia  co'  più  dotti  uomini  , che  in  ogni 
Citrà  incontrava.  Tractennesi  alcuni  anni  in  Toscana,  caro 
a’  Gran  Duchi  Ferdinando  H. , e Cosimo  III.  Tu  ancora  in  Pa- 
dova, ove  secondo  aleuni  ei  fu  nel  16# a.  Professore  de' Sem- 
plici , come  afferma  il  Bulifon  in  una  lettera  in  quell'  anno  a 
lui  scritta  da  Napoli , c citata  dal  C.  Mazzuchelli , il  quale  as- 
sai diligenti  ed  esatte  notizie  ci  ha  somministrate  di  questo 
Scrittore  fr) . A lui  sembra  questa  pruova  assai  forte  ad  affer- 
mare , che  fl  Bocconi  avesse  veramente  tal  Cattedra , benché 
Ciò  si  neghi  da  molti.  Ma,  a dir  vero,  il  vedere,  che  gli  Storici 
di  quella  Università  , trattandosi  di  tempi  a lor  si  vicini , non 
fan  motto  di  lui  ; e che  anzi  tl  Facciolati  afferma  (a)  , che  dal 
166.6.  ftoo  ai  1.684,  fu  .quella  Cattedra  sostenuta  da  llario  Spi- 
nelli , mi  fa  dubitare  , che  >si  spargesse  bensì  in  Napoli..  ove 
ora  il  Bulifon , cotal  rumore  , ma  che  esso  fosse  , come  avvie- 
ne talvolta,  una  falsa  voce.  In  età  già  avanzata  il  Bocconi  en- 
trò tra’  Monaci  Cisterciensi  in  Firenze , e cambiò  -il  nome  di 
Paolo  in  quello  di  Silvio.  D'  allora  in  poi  visse  quasi  sempre 


Scria,  lui.  T.  II.  P.  III.  p.  1,04.  3cc.  (0  -Filli  F*.  HI.  p 405. 
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In  Sicilia  presso  Palermo  , continuando  però  a coltivare  il  pre- 
diletto suo  studio  di  Storia  Naturale  , c chiuse  i suoi  giorni 
a’  za.  <ii  Dicembre  dd  1704.  Lo  stesso  C.  Mazzuchelli  ci  ha* 
dato  un  distinto  catalogo  di  tutte  le  opere  del  Bocconi , che. 
sono  io  gran  numero,  e quasi  tutte  appartenenti  a Botanica.' 

E fra  esse  degne  sono  di  special  considerazione  le  Immagini  c 
le  Descrizioni  delle  piante  più  rare  della  Sicilia  , di  Malta , del- 
la Francia,  e dell’  Italia  stampate  in  Latino  in  Oxford  nel  1674., 

H A -fusto  di  piante  rare  degli  stessi  paesi  pubblicato  in  Venezia 
nel  1697.  , e la  Storia  Naturale  della  Corsica,  che  però  non 
ha  mai  veduta  la  luce . Nè  alla  sola  Botanica  , ma  ad  altre 
parti  ancora  della  Storia  Naturale  si  volse  il  Bocconi , e ne  ab- 
biamo Dissertazioni  e Trattati  su  alcuni  minerali  della  Sicilia 
sull' incendio  del  Mongibello,  e sulle  materie,  che  ne  vengo»- 
gittate,  su'  Fosfori,  su’. fuochi  sotterranei  &c.  oltre  un  Museo 
di  Fi  sic*  e £ esperì  cn  z*  , e altre  opere  di  diversi  argomenti  , del- 
le quali  ragiona  a lungo  il  suddetto  Scrittore , il  quale  anche 
difende  il  Bocconi  dalla  taccia  di  plagiario  ingiustamente  appo- 
stagli. Il  P.  Francesco  Capasi  era  nato  in  Mirto  Castello  del-- 
la  Sicilia  a’ 11.  di  Gennajo  del  1657.,  c in  età  di  14.  anni 
era  entrato  nel  Tene.’  Ordine  di  S.  Francesco.  Ei  non  ebbe , co-, 
me  il  Bocconi  , la  sorte  di  far  lunghi  viaggi , e di  vedere  le 
più  lontane  provincie.  Ma  applicossi  principalmente  a ricercar 
la  Sicilia  , e vi  andò  con  singoiar  diligenza  esaminando  ogni 
più  pregevole  produzione  della  natura.  In  fatti  a quell’  Isola  ri- 
strinse egli  le  sue  fatiche  e le  sue  opere,  pubblicando  nel  169$.,  t '_  ,,.j 

e nel  1694.  due  Cataloghi  di  piante  ivi  nuovamente  scoperte. 

Ei  pubblicò  ancora  la  descrizione  dell'  Orto  del  Principe  della 
Cattolica,  e quando  il  Mongicore  scriveva  nel  170-6.  la  sua  Bi- 
blioteca degli  sccicror  Siciliani,  egli  avea  ornai  pronta  alle  stam- 
pe una  Sroria  Naturale  compita  di  tutta  la  Sicilia  fi).  Ma  egli» 
mori  prima  di  pubblicarla  in  Palermo  a’  19.  di  Gennajo  dell’an- 
no 1710.  <z) , né  essa  ha  mai  veduta  la  luce.  « 

VII.  Aquesti  Scrittoli  generali  di  Botanica  aggiugniamo-.  V/f. 
ne  un  altro,  che  una  pianta  o anzi  una  scorza  particolare  pre- 
se  a illustrate  uno  tra’  primi . Ognun  sa  , che  Ja  Chinachina  de  i.  china- 
Tom.  mi.  P.  1.  Oo  so- 


(x)  Bibliotb.  Sicul.  Vo'.  I.  j>.  in.  Jte.  lb.  Voi,  U.  Aj;p.  40. 
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solo  verso  la  metà  del  secolo  , di  cui  scriviamo , cominciò  ad' 
esser  nota  in  Italia,  donde  poi  si  sparse  per  tutta  l'Europa; 
che  i Gesuiti , i quali  portata  avcanla  dal  Perù , ne  furono 
principalmente  i promotori  c i propagatori;  c che  fra  essi  il 
Card,  di  Lugo  fu  quegli , che  le  dié  maggior  corso . Alla  Cor. 
te  del  Cardinale  era  stato  per  qualche  tempo  in  Roma  Seba* 
sciano  Badi,  detto  ancor  Baldi,  Medico  Genovese  (i),  e avea 
ivi  appreso  a far  uso  di  questa  corteccia  . Ritornato  poi  alla  pa 
tria  » ove  fu  Medico  di  amendue  gli  Spedali , e Consultore  del 
Magistrato  della  Sanità,  e ove  ancora  vivea  nel  1676.,  benché 

assai  malconcio  dalla  podagra  , oltre  alcune  altre  opere  Medi» 

che,  che  si  annoverano  dal  C.  Mazzuchelli  (1),  nel  1656. 
pubblicò  un  libro  intitolato  Cor t ex  Peruvie  redivivus  ; e veggf  ri- 
do poscia  , che  il  Chilflezio  e il  Plempio  aveanne  impugnato 
1’  uso,  con  un  nuovo  libro  intitolato  Anastasis  Cortitis  Perini a 
stampato  nel  1663.  ne  intraprese  1’  apologia.  Questo  secondo 
libro  è molto  lodato  dall'  Haller , il  quale  Traile  altre  cose  ri- 
flette, che  egli  fu  il  primo,  che  prescrivesse  l'uso  della  China- 
china non  solo  per  la  quartana  , come  crasi  finallor  fatto  , n;a 

ancora  per  la  terzana  . E io  non  trovo  altri  Scrittori , che  pri- 
ma di  lui  pubblicassero  libri  in  difesa  di  questo  rimedio,  che 
il  P.  Onorato  Fabbri  Gesuita  Francese , il  quale  1’  anno  innanzi, 
cioè  nel  1655.  avea  data  alla  luce  in  Roma  un'operetta  Lati- 
na ju  questo  argomento  sotto  il  nome  di  Antimo  Coningio. 

Vili.  Minor  numero  di  Scrittori  ebbero  le  altre  parti  del- 
la Storia  Naturale.  E per  ciò  che  appartiene  a’ Metalli,  oltre 
la  Mineralogia  del  Conte  Ottavio  Brembati  Cavalicr  Bergamasco, 
c autore  ancora  di  alcune  altre  opere  (3)  , io  farò  menzione 
soltanto  dell’  opera  sullo  stesso  argomento  del  P.  Bernardo  Cesi 
Gesuita  stampata  in  Lione  nel  163 6.  col  titolo  Mineralogia, 
ieu  Naturali!  Pbilenopbia  Tbesaurr  , in  qutbm  Metallica  concretionis , 
medie, itorumque  fossilium  miracula  ère.  continentur . Era  egli  della 
nobil  famiglia  Modenese  di  questo  nome  , ed  in  età  di  18. 
anni  era  entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  1599.  Per  molti 
anni  fu  Lettore  di  Teologia  in  Parma  e in  Modena  ; e in  que- 
sta Città  ebbe  anche  1’  onore  di  esser  maestro  del  Principe  Bor- 

■ so 


(1)  Hd'er  1.  c.  p.  519.  (?)  V.  Mainici».  Scritt.  Irai.  T.  II. 

(1,  Scritt.  lui.  T.  li.  P.  I.  p.  i<>  P.  IV.  p.  104}. 


Digitìzed  by  Cìoogle 


LIBRO  11.  291 

so  e de!  Duca  Frati  fesco  I.  allor  giovinetto . Nella  peste  del 
1630.  fu  rapito  dalla  motte  a'  14.  di  Settembre  in  età  di  soli 
49.  anni  (ij,  e tanto  più  ne  fu  compianta  la  perdita,  quanto 
più  caro  rendevanlo  a tutti  le  rare  virtù  , che  ne  adornavano 
l’ animo , e il  sapere  non  ordinario  , di  cui  era  fornito  (a) . 

L’  accennata  opera  dunque  non  fu  pubblicata  che  dopo  la  mor- 
te dell’  autore , e fu  perciò  dedicata  da’  Gesuiti  del  Collegio  di 
Modena  al  Duca  Francesco  I.  Benché  essa  sia  fondata  su'  prin- 
cipi! Peripatetici,  pruova  nondimeno  la  molta  erudizione  di  chi 
la  scrisse,  il  quale  si  mostra  versatissimo  nella  lettura  degli  an- 
tichi e de’  moderni  Scrittori  di  tale  argomento  . Nella  Bibliote- 
ca degli  Scrittori  Gesuiti  si  dice  , che  il  P.  Cesi , il  quale  é 
detto  Melino  Ubrorum  , lasciò  ben  trenta  tomi  di  altre  sue  ope- 
re inedite  , che  si  conservavano  nella  Libreria  di  questo  Colle- 
gio de’  Gesuiti . Io  altro  non  vi  ho  veduto  che  un  Tomo  di 
Prolegomeni  e di  Comenti  sulle  opere  di  Tacito , il  quale  ora 
è nell’  Estense , ove  pur  sono  tre  altre  opere  da  lui  scritte  in 
grazia  del  Duca  Francesco  I. , quando  era  suo  scolaro , cioè 
quella  de  Triplici  Spbxra , che  comprende  insieme  1’  Astronomia 
e la  Geografia,  i Comenti  sull’ Arce  Rettorica  , e que’  sulla  Po- 
litica e sull’Economia  di  Aristotile,  le  quali  tre  opere,  benché 
non  portino  in  fronte  il  nome  del  P.  Cesi,  che  esse  però  fos- 
sero da  lui  scritte , raccogliesi  dal  vedere , che  esse  furon  diret- 
te all’  istruzion  di  quel  Principe  , di  cui  egli  fu  maestro . 

IX.  La  Storia  Naturai  de’  Viventi  non  ebbe  essa  ancora  tra  **• 
noi  gran  numero  di  ScfirtorT.  Ma  uno  tra  essi  può  equivalere 
a molti,  e debb’ essere  annoverato  a ragione  tra’ più  benemeriti  op««. 
illustratori  di  questa  scienza . Parlo  del  .celebre  Francesco  Redi, 
nome  già  abbastanza  noto  a’  dotti , perché  io  debba  parlarne  a 
lungo  , e molto  più  che  ne  abbiam  la  vita  descritta  dal  Can. 

Salvino  Salvini , la  qual  leggesi  e traile  Vite  degli  Arcadi  {2) , 
c innanzi  al  primo  Tomo  delle  opere  di  questo  Scrittore  stam- 
pate in  tre  Tomi  in  Venezia  nel  1712.  {b) . Egli  ebbe  a sua 
patria  Arezzo,  ove  nacque  di  nobil  famiglia  a’  18.  di  Febbraio 

Oo  2 del  ■ 


■s)  Qualche  altra  piti  dìdima  «orzi*  ferina  da  Mcnf  Fabroni  (Vix  lisi  T . 
del  F.  Cdi  fi  i data  nella  BttJiuccaMo-  ili.  p.  17S  &c.  ) e un  elogio  ne  ha 
itnefe  ( T.  il.  p »>-  <5>V.  ) anche  pubblicato  il  Sig.  Conte  Goraoi . 

ib)  La  Vita  del  Redi  è anche  data 

(1)  SotuelL  Sibl.  Script.  S.  J.  p.  iao.  fa)  T.  L 
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del  1626.  Studiò  nell’  Università  di  Pisane  fi  ebbe  la1  laurea 
in  Filosofia  e in  Medicina  , e diede  presto  tai  saggi  d’ ingegno, 
che  si  rendette  carissimo  a quc’  due  gran  Principi,  di  cui  mai 
non  ebbcr  le  Scienze  i più  splendidi  Mecenati,  il  Gran  Duca 
Ferdinando  II.  e il  Principe  Leopoldo,  e dal  primo,  e poscia 
ancora  da  Cosimo  III.  fu  dichiarato  suo  primo  Medico,  impie- 
go da  lui  conservato  fino  alla  morre.  Fu  ascritto  all’  Accademia 
de’ Gelati , nelle  cui  Memorie  stampate,  mentre  egli  ancora  vi- 
vea  , se  ne  legge  un  magnifico  elogio,  c all’  Arcadia  di  Roma, 
di  cui  fu  uno-  de’ più  illustri  ornamenti.  Fu  membro  di  quella 
ancor  della  Crusca  , e co’  bei  codici  Toscani  da  lui.  raccolti  gio- 
vò non  poco  a perfezionare  1’  edizione  del  Vocabolario  fatta  nel 
2691.,  in  cui  le  opere  del  Redi  stesso  furon  citare.  Ne’ Fasti 
di  quella  del  Cimento,  non  se-  ne  vede  espressamente  segnato  il 
nome  , ma  vi  sono  indicii  e pruove  assai  valide , come  osserva 
il  Senator  Nelli  (1)  , a mostrare,  eh’  cgK  vi  fosse  ammesso,  e 
che  avesse  non-  picriola  parte  nelle  snerienre,  che  in  essa  si  fe- 
cero; perciocché  in  una  lettera  scritta  nel  1660'.  , citata  dal 
detto  Scrittore , ei  dice  , che  di  ordine  del  Gran  Duca  lavorava 
molte  cose  , e-  particolarmente  intorni  a t trìi  fattizi»  , cavati  dulìe 
teneri  di  lezn»  , de It  erbe  e de'  frutti  , neHe  quali  cose  aggiugne , 
che  avea  già-  fatte  belle  scoperte,  che  sarebbono  venute  a luce; 
e si  hanno  di  fatto-  cotali  sperienze  nelle  opere  del  Redi  (a). 
Ma  egli  singolarmente  applieossi  all’  esame  degli  insetti , e della 
loro-  generazione  , e stampò  su  questo  sì  importante  argomento 
le  sue  sperienze  , colle  quali  ei-  si  fece  a provare  , che  niun  di 
essi  nasceva  dalla  putredine  , come  credevan  gli  antichi.  Non 
fu  però  il  Redi  , come  da  alcuni  si  dice  , il  primo  a combatte- 
re quella  sì  inveterata  opinione  ; perciocché  abbiamo  poc’  ani! 
osservato , che  molti  anni  prima  aveala  combattuta  anche  Gui- 
se p* 


fa)  TI  Reti  fu  anche  m-mbro  de  l’ 
Accadutila  del'»  Reida  Crtfiina  aperta 
in  Rema , e abbiamo  più  lerte-e  da  kii 
fcritre  atl’occaficne  . in  cui  ebbe  l’ono- 
re di  efTem  ammeflb  ( Òpera  7*.  y.  p. 
I$8.  &c  Ed iu.  Napnl.  778.  ) Alle  pruo- 
ve eoi  recate  dai  Senator  Nelli  per  db- 
luoifme  , che  il  Rodi  intervsniva  ai. 
Je  Adunante  dell'  Accademia  del  Ci- 

(«  j Saggio  di  Stor.  Letter.  pv  nj, 


mrnro  fi  puh  aegiugnerne  un’altra  sfl- 
cer  più’  decilW  , «ioi  una  lettera  da  lui 
fc-i'.a  a \1ithtle  Ermini  a’  a<.  d’ Apri- 
le del  iC'j’l-,  in  cui  gli  dice:  Poiana ve- 
nire oggi  a der-i  li  iu-n  viaggi', 
w»i»  i tino  paffiMa,  pire >ì  oggi  s' ì fu- 
ta la  ftli t a adunanza  deli'  jt '.radermi  dei 
Cimento  {Ivi  p.  14 . J 
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seppe  Aromatari . Ma  egli  con  nuove  e belle  sperienze  la  <&• 
strusse  per  modo , che  appena  vi  ebbe  più  uom  di  buon  senso , 
che  la  sostenesse.  E'  vero,  eh’ ei  non  fu  ugualmente  felice  nel 
proporre  la  sua  opinione,  quanto  nel  combatter  l’antica,  peB- 
eiocchè  parendogli , che  non  sempre  potesse  la  generazione  at- 
tribuirsi al  seme  ,.  diede  anche  alle  piante  e agli  amatali  f ani- 
ma sensitiva  , da  cui  credette  che  si  potesser  produrre  altri  es- 
seri a lor  somiglianti . Belle  ancora  sono  le  osservazioni  del  Re- 
di intorno  agli  animali  viventi  dentro  a’ viventi,  e intorno  a’ 
polliceli*  o bacolini  del  eor^o  umano , da'  quali  egli  mostra  for- 
marsi veramente  la  rogna . Le  vipere  furono  un  altro  oggetto 
delle  sperienze  del  Redi  , c sul  lor  veleno  singolarmente  fece 
bellissime  osservazioni . Aggiunga  usi  piu  altre  sperienze  intorno 
a diverse  cose  naturali ,.  e particolarmente  a quelle  pallottole  di 
vetro  , che-  rotte  in  qualche  menoma  parte  si"  stritolano,  e le 
sperienze  intorno  a quell’acqua,  a cui  si  attribuisce  la  forza  di 
stagnare  qualunque  flusso  di  sangue,  e quelle  intorno  a’ sali  fat- 
tizi , e le  lettere  da  lui  scritte  a diversi , nelle  quali  parimen- 
ti tratta  sovente  di  cose  appartenenti  alla  Storia  Naturale,  e 
alcuni  altri  opuscoli  o dello  stesso  argomento  o di  altre  erudi- 
te materia,  le  quali  opere  tutte  ci  mosrran  nel  Redi  un  osser- 
vator  diligente , che  spogliatosi  de’  pregiudizi  esamina  attenta- 
mente la  natura,  e dalle  sue  osservazioni  raccoglie  i principi!, 
co  quali  essa  opera  ; e se  non  sempre  giunge  allo  scoprimento 
del  vero,  addita  almeno-  agli  altri  la  via,  per  cui  possano  essi" 
arrivarvi . Quindi  appena  si  divolgaron  dal  Redi  queste  sue  ope- 
re, che  non  solo  in  Italia,  ma  in  Francia  ancora,  esse  col  lo- 
ro autore  salirono  in  altissima  stima.  Alessandro*  Segni  scriven- 
do da  Parigi  al  Principe  Leopoldo  nel  1666.  , e rallegrandosi 
delf  onor  fatto  al  Redi  nel  nominarlo  Lettor  di  lingua  Tosca- 
na in  Firenze  , Mi  creda  (A.  P.  , dice  (t),  che  il  Signor  Redi  ì 
qxì  conosciuto  c stimato'  mediante  il  suo  libro  delie  vipere , che  ciascu- 
no rtc  parla  con  ammirazione  , ed  è onore  del  paese , che  gli  si  dia 
animo  e occasione  di  fare  delle  altre  opere  . Ne  solo  il  Redi  è scrit- 
tor  dotto  e ingegnoso  , ma  colto  ancora  e leggiadro  quant’  altri 
mai  ; e non  si  può  di  feggieri  decidere , se  coffe  sue  opere  ei 
più  diletti  o istruisca . E vedesi  io  esse  innoltre , anche  allor 

quan-  ^ 


( i j Lettere  ia:d.  T.  f.  p.  284.  &c. 


X. 

Elogio  del 
P.  Buonanni 


194  STORIA  DELLA  LETTER.  ITAL. 

quando  ei  difendesi  contro  gl'  impugnatori  delfe  sue  opinioni , 
quell' indole  dolce  e piacevole,  per  cui  egli  era  amatissimo  da 
chiunque  avea  la  sorte  di  accostategli . Tutti  in  fatti  ne  (oda- 
no la  dolcezza  dell’  animo , 1’  amabilità  delle  maniere , la  facili- 
tà nei  comunicare  le  sue  scoperte  , le  premure  e le  sollecitu- 
dini ad  altrui  vantaggio  , la  rar$  modestia , il  perfetto  disinte- 
resse , e tutte  le  più  belle  virtù,  che  in  lui  si  ammirarono. 
Le  opere  del  Redi  dopo  la  citata  edizione  del  1711.  sono  state 
ristampate  più  volte , e una  nuova  edizione  ne  fu  fatta  in  Na- 
poli nel  1741.  in  sette  tomi  in  4.  Alcune  lettere  ne  sono  sta- 
te pubblicate  di  fresco  da  Mons.  Fabroni  (1).  Delle  Poesie  To- 
scane,  per  le  quali  ei  non  fu  meno  famoso  che  per  le  altre  sue 
opere  , diremo  altrove . Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  fu  trava- 
gliato dal  mal  caduco  ; ed  essendosi  ritirato  a Pisa  per  godere 
del  beneficio  dell'aria,  la  mattina  del  r.  di  Marzo  del  1694. 
fu  trovato  morto  nel  proprio  letto.  Il  corpo  ne  fu  condotto  ad 
Arezzo,  come  egli  avea  ordinato;  e ne  fu  pianta  la  morte, 
quanto  ne  era  stata  onorata  la  vita . Tre  bei  Medaglioni  in 
onor  di  esso  coniati  per  ordine  del  Gran  Duca  Cosimo  III.  si 
posson  vedere  nel  Museo  Mazzuchelliano  (a), 

X.  Potrebbe  qui  ancora  farsi  menzione  delle  Considerazioni 
, intorno  alla  gencrazion  de  viventi  di  Francesco  Maria  Negrisoli 
celebre  Medico  Ferrarese,  ma  ei  non  le  divolgò  che  nel  1711., 
e non  é perciò  di  questo  luogo  il  parlarne  (a)  . Qui  deesi  ram- 
mentare la  Ricreazione  delf  -occhio  e della  mente  sulf  osservazion  del- 
le Chiocciole  del  P.  Filippo  Buonanni  della  Compagnia  di  Gesù 
stampata  la  prima  volta  nel  1681.  * poscia  da  lui  stesso  accre- 
sciuta , tradotta  in  Latino  e pubblicata  di  nuovo  nel  1684.,  e 
nel  1709.  Benché  egli  non  fosse  il  primo  a trattare  di  questo 
argomento , e a divider  le  chiocciole  nelle  diverse  lor  classi , e 
benché  alcuni  abbianio  accusato  di  non  averle  sempre  esattamen- 
te disegnate  , l’ opera  nondimeno  del  P.  Buonanni  per  le  mol- 
te licerche  c per  le  diligenti  sperienze  da  esso  fatte  é stata 

as- 


ti») Veggo  anche  citarli  i»  a'cuni  V Ef-  flampne  in  Firenze  rei  i6z 0 Ma  ni  io 
frriinic  intorno  olio  eruttazione  dilli  le  ho  sedute , nè  trovo,  chi  ne  dia  ?'ù 
Zanzare  di  Pian  Paola  da  S.  Gallo  dipinta  rotaia . 

fi)  Let'ere  ined.  T.  L p.  iti.T.  II.  (2)  T.  II.  p.  i<7. 
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issai  Iodata  da  diversi  Scrittori , che  si  accennano  dal  C.  Maz- 
zuchelli  (1).  Ma  se  egli  osservò  diligentemente  le  chiocciole, 
non  fu  felice  nello  spiegare  la  loro  generazione  ; e fermo  ne’ 
principii  Peripatetici  negò  , che  gli  animalctti  in  esse  rinchiusi 
nascesser  dall'  uovo . Ebbe  perciò  contese  col  Redi,  ed  egli  a 
difendere  la  sua  opinione , oltre  qualche  altro  opuscolo , diè  in 
luce  nel  1691.  l’opera  intitolata:  Observationes  circa  vi  venti  a g 
{toc  in  rebui  non  viventibui  reperiuntur  , cum  Alicograpbia  curiosa  ; 
opera , in  cui  sugli  insetti  e su  altre  cose  minute  ingrandite  col 
microscopio  espone  molte  sperienze  e molte  scoperte  da  lui  fat- 
te , ma  si  occupa  principalmente  nel  combatter  T anima  sensitiva 
dal  Redi  nelle  piante  introdotta . E se  in  ciò  solo  avesse  da 
lui  dissentito , la  vittoria  sarebbe  pel  Buonanni . Ma  ei  volle 
negare  la  generazione  dal  seme  e dall'  uovo , e in  ciò  non  ha 
ornai  alcun  seguace  della  sua  opinione . Deesi  ancora  al  P.  Buo- 
nanni l’ accrescimento  del  celebre  Museo  Kircheriano , che  fu 
da  lui  molto  aumentato , e posto  in  ordin  migliore  , e di  cui 
innoltre  pubblicò  egli  un’  erudita  descrizione  stampata  in  Roma 
nel  1709.  , della  qual  opera  una  nuova  edizione  ha  intrapresa 
pochi  anni  addietro  il  Sg.  Batarra  Riminese.  D'  altre  opere  di 
questo  dotto  Scrittore  , cioè  delle  Medaglie  de'  Romani  Pontefi- 
ci , del  Catalogo  degli  Ordini  Religiosi  , del  Gabinetto  Armo- 
nico, c di  più  altri  trattati  da  lui  o pubblicati,  o apparecchiati 
per  le  stampe  , ma  rimasti  inediti  , si  vegga  il  catalogo  presso 
il  citato  C.  Mazzuchelli,  il  quale  ci  dà  ancora  ragguaglio  de’  di- 
versi impieghi  da  lui  nella  sua  Religion  sostenuti , accenna  in- 
noltre la  perfezione,  con  cui  il  P.  Buonanni  lavorava  i micro- 
scopi! . Egli  finì  di  vivere  in  età  di  ottanta  sette  anni  a 30.  di 
Marzo  del  17  Z5.  ■ • ... 

XI.  La  Chimica  credesi  comunemente  una  scienza  nata  XT. 
Oltremonti,  e di  là  venuta  in  Italia;  e io  son  ben  lungi  dal  d‘ 

contrastare  alle  straniere  nazioni  la  gloria,  che  un  Van  Hel--V‘  'mC 
monr , un  Boyle , un  Lemery , e più  altri  Scrittori  di  quella) 
scienza  hanno  loro  acquistata . Mi  si  permetta  però  di  riflette- 
re , che  it  grande  Haller,  la  cui  testimonianza  è troppo  auto- 
revole, dà  a un  Italiano  it  vanto  di  essere  stato  il  primo  a la- 
sciare in  disparte  le  inezie  e i sogni , a cui  cransi  in  addietro 

ab- 


(i)  Sifitt.  Irai.  r.  ir.  P.  IV.  p.  zjiy.  *cc. 
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abbandonati  i Chimici,  e a trattare  questa  scienza  con  veri 
dottrina.  Perciocché  egli  parlando  di  Angiolo  Sala,  delle  cui 
opere  Medico- Chimiche  accenna  l'edizione  fatta  in  Francfort 
nel  1647.,  dice  di  Ini:  Primus  Cbontcorum,  qui  desiti  ineptirt  fi). 
Breve,  ma  magnifico  elogio,  dopo  il  quale  1'  Italia  non  ha 
che  invidiare  ad  alcun’ altra  Provincia.  Ma  quanto  più  è de- 
gno  d'essere  rammentato  quoto  Scrittore,  tanto  più  é oscuro 
ciò,  che  a lui  appartiene . Questa  Biblioteca  Estense  ha  un'  altra 
edizion  posteriore  delle  opeie  del  Sala  fatta  in  Rouen  nel  1650. 
Nel  titolo  di  essa  egli  è detto  di  patria  Vicentino , e Archiatro 
in  Meckelburgo  ; e nelia  prefazione  si  dice,  ch’egli  era  staro 
Medico  in  Italia,  negli  Svizzeri,  nelle  Fiandre,  e per  ultimo 
in  Allemagna , eh'  egli  avea  scritte  le  sue  opere  , quali  in  una, 
quali  in  altra  lingua  di  quelle  provincie , e eh'  esse  erano  poi 
state  tradotte,  ma  assai  scorrettamente,  in  Latino,  e stampate  in 
Francfort.  Fra  queste  opere  l'Haller  rammenta  e loda  singolar- 
mente la  Sacc barologia  , la  Hidrohelogia , U Tanatologia,  fOpilt- 
gia  , f Exegcsis  Cbymi attica , { Emctologia , e quella  intitolata  Es- 
senti arum  f'egetabilih  n Aitatomi , alcune  delle  quali  erano  state 
tradotte  ancora  in  Francese  e in  Inglese,  ma  ciò  non  ostante 
esse  sono  poco  note  in  Italia  (<*).  Né  debbonsi  ammettere  ir 
1 speranze  su  i sali  fatte  dal  Redi  e da  altri  Accademici  del  G- 
reento,  le  quali  pure  giovarono  a rischiarar  questa  scienza,  t 
a trarla  da  quel  barbaro  ingombro,  in  cui  aveala  avvolta  l'igno- 
ranza e la  superstizion  di  coloro,  che  della  Chimica  non  avean 
saputo  valersi  che  a'  rovinosi  e inutili  tentativi  dell'  Alchimia . 

Scrittori  di  XIL  PiÙ  DOtl  e più  comunemeftte  riconosciuti  sono  I 
Anatomia . nwriti  ^S1'  banani  verso  l'Anatomia.  A qual  perfezione  fosse 
ella  da'  nostri  condotta  nel  secolo  precedente  , si  é da  noi  a sua 
luogo  mostrato . Nel  secolo  , di  cui  scriviamo  , si  continuò  in 
Italia  a fare  nuove  scoperte  Anatomiche  , o confermando  sem- 
pre più  chiaramente  ciò,  che  già  si  era  osservato,  o correggen- 
do gli  errori,  in  cui  eran  talvolta  caduti,  come  dovea  necc-ssv- 

ria- 


fa)  Del  Sala  ha  parlato  il  P.  Angiol- 
gabricllo  da  S.  Maria  ( S etiti.  Piceni. 
T.  PI.  p-  44.  &e. , ma  «gli  ancora  non 

(1;  Bihliotb.  Botati.  Voi.  I.  p.  41  c. 
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riamente  avvenire,  i primi  Scrittori,  o inno!  tran  dori  maggior- 
mente a scoprir  parti  nuove  da  essi  non  conosciute.  Io  ommet- 
tendo  quegli  Anatomici,  che  altro  non  fecero  che  ripetere  ciò, 
che  era  già  noto,  dirò  di  que’ soji , che  nuovi  lumi  sparsero  su 
questa  scienza.  E continuerò  perciò  a valermi  dell’opera  altre 
volte  lodata  di  M.  Portai,  che,  se  è spesso  caduto  in  non  pic- 
cioli falli  in  ciò  che  appartiene  alla  Storia,  ove  però  decide  del 
inerito  degli  Scrittori  e delle  loro  scoperte,  sembra  comunemen- 
te degno  di  fede.  Ei  loda  assai  fi)  i due  libri  De  ptrtibui  gi- 
ntrationi  inservicruibus  di  Francesco  Piazzoni  Padovano,  stampati 
in  Padova  nel  t6zi.  e poscia  altre  volte  altrove,  e riferisce  le 
belle  scoperte  da  lui  fatte  prima  d'  ogni  altro  in  questa  mate- 
ria, e ne  loda  ancora  un  altro  Trattato  De  vu/neribus  iclopcto- 
rum,  di  cui  annovera  quattro  edizioni  dopo  la  prima  di  Pado- 
va nel  1605.  Ei  fu  Professore  nell’ Università  di  Padova  dal 
1618.  fino  al  *624.  , in  cui  finì  di  vivere..  M.  Portai.,  che  ne 
avea  giustamente  fissata  la  morte , ha  errato  nel  volersi  correg- 
gere <i) , affermando,  eh’  ei  morì  nel  1622.,  perciocché  e il  Pa- 
padopoli  (j)  e il  Facciolari  (4)  sulla  testimonianza  del  Tomma-  ' 
sini  Scrittore  contemporaneo  lo  dicon  morto  nel  decto  anno 
1624.,  c riferiscono  l’onorevole  distico,  che  ne  fu  posto  per 
iscrizione  al  sepolcro  nel  Tempio  di  S.  Giustina . Ei  ricorda  an- 
cora i -tre  libri  De  tffcEiionibus  cordis  (5)  .di  Annibaie  Albertini 
da  Cesena  stampati  in  Venezia  nel  1617.,  e mostra,  che  M. 
Senac  nel  suo  sì  famoso  Trattato  del  cuore  ha  fatto  uso  delle 
riflessioni  di  questo  Medico,  lodandone  l’esattezza.  Nome  più 
celebre  nella  Storia  dell’  Anatomia  è quello  di  Gaspare  Ascili 
Cremonese  Professore  nell’  Università  di  Pavia  , famoso  per  la 
scoperta  delle  vene  lattee  da  lui  descritte  nella  sua  opera  De 

LtEìibus  , teu  LaEJeis  Venis , la  qual  però  ,nop  uscì  alla  luce  che 

dopo  la  morte  dell’autore  in  Milano  nel  1627.  M.  Portai  ci 

dà  l’estratto  di  questa  pregevole  operetta  (6);  e alcune  altre  no- 
tizie di  questo  dotto  Anatomico  , che  fu  rapito  dalla  morte  in 
età  di  soli  45.  anni , si  posson  vedere  presso  il  C.  Mazzuchel» 
Tom.  yill.  P,  l Pp  li 


(1)  Hill  de  1*  Anatom.  T.  IT.  p,  i4i. 
(1)  T.  VI.  P.  If.  Supplem  p.  17 
(j)  Hilìor.  Gymn.  Patav.  VoL.,1,  p.  jjo. 


f4)  Farti  Gymn.  Patav.  P.  HI.  p.  aoo. 
(5)  L.  c.  p.  415. 
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li  (t),  e presso  gli  altri  Scrittori  da  lui  citati.  Ei  ci  dà  ancora 
un  lungo  estratto  di  alcune  delle_ opere  Anatomiche  e Chirurgiche 
di  Marco  Aurelio  Severino  (2)  natio  di  Tarsia  in  Calabria  ( e 
non  di  Cartagena  in  Tarsa , com’  egli  qui  scrive  ) il  quale  do- 
po avere  per  molti  anni  con  sommo  applauso  c con  infinito 
concorso  di  forestieri  sosttnuta  la  Cattedra  di  Anatomia  e di 
Medicina  in  Napoli,  ivi  mori  nel  1656.  in  età  di  76.  anni. 
11  numero  dell' opere  da  lui  scritte,  benché  non  tutte  stampate, 
si  può  dire  infinito,  come  ci  mostra  il  catalogo,  che  se  ne  ha 
nella  Biblioteca  del  Toppi , e presso  1'  Origlia  (3) , il  quale  giu- 
stamente riflette  , eh'  egli  dalla  moltitudine  più  che  dalla  bontà 
di  esse  cercò  fama  . Molte  utili  osservazioni  nondimeno  vi  si  ri- 
trovano sulla  natura  degli  abscessi , sulla  carie  delle  ossa , sulla 
gobba,  e su  altre  deformità  del  corpo  umano,  e nell’ Anatomia 
egli  ha  fatte  varie  scoperte,  che  il  Pcyer,  il  Graaf,  il  Lieutaud 
hanno  poi  credute  lor  proprie,  (a)  Ei  fu  gran  promotore  di  quel- 
la , eh’  ei  chiama  Medicina  efficace , su  cui  pubblicò  anche  un’ 
opera , cioè  di  quella , che  si  fa  col  fuoco  c col  ferro , e la  pri- 
ma singolarmente  voleasi  da  lui  adoperare  quasi  ad  ogni  occa- 
sione ; del  che  io  credo  , che  non  molto  grado  gli  sapessero  i 
suoi  infermi . Cecilio  Folio  o Fuoli  Modenese  , o anzi  da  Fa- 
nano sull’  Alpi  di  Modena  , Medico  e Professore  d’  Anatomia  in 
Venezia,  e onorato  ivi  delle  divise  di  Cavaliere,  fece  nuove  ri- 
flessioni sulle  vene  lattee  dall’  Aselli  scoperte , e pare  , come  os- 
serva M.  Portai  (4) , ‘eh’ egli  abbia  conosciuti  i vasi  Linfatici, 
diede  una  nuova  ed  esatta  descrizion  dell’  orecchio  , e una  nuo- 
va sua  opinione  sulla  generazione  e sull’  uso  della  pinguedine. 
11  suddetto  Scrittore  ci  dà  il  Catalogo  delle  opere  da  lui  pubblicate 
circa  il  1640.,  c benché  rilevi  alcuni  errori  , ne’ quali  è caduto, 
lo  annovera  però  tra’  più  ingegnosi  e più  esatti  Anatomici . (£) 

Lo 


(j)  Fralle  opere  del  Severino  vuoifi 
rrmmentare  firgolarmente  quel'a  dt  Fi- 
/ cium  rofpiratione , nella  qusle  egli  mol- 
to dottamente  e da  valorofo  Anatomico 
moftra , per  qual  modo  anche  i petti  res- 
pirino . Veggefi  ciò  , che  intorno  a quei!’ 
Opera  ha  fcritto  il  Sig.  Tom  maio  Bar- 

fi)  Scritt.  Ital.  T.  I.  P.  II.  p.  1159.&C. 

(1 1 L.  c.  p.  4«?- 

( j)  Storia  dello  Audio  di  Napoli  T.  IL 


I ieri  ( Noiiz'e  di'  Matem.  e Filo/.  Afe- 
po’  p.  iti  &c.  ) 

’b)  Più  dillintc  notine  del  Fol'io,  > 
cui  deefi  ancora  l’ erezione  del  Teatro 
Anatomico  in  Venecia,  fi  fono  date  nel- 
la Bibliottca  Modintfc  (T.  II.  p-  3 1 1* 

&i.) 

p.  81. 

(4)  L.  c.  p.  54?. 


Digitlzed  by  Googlc 


LIBRO  II.  199 

Lo  stesso  egli  fa  riguardo  a Domenico  Marchetti  (t)  Padovano 
Professore  di  Anatomia  e di  Medicina  in  quella  Università , sco- 
laro e successore  del  celebre  Veslingio,  e ivi  morto  nel  1688.  (z). 
Di  lui  abbiamo  un  compito  trattato  di  Anatomia  in  Latino , 
stampato  in  Padova  nel  1651.  a cui  non  si  può  fare  miglior 
elogio  , che  col  ripetere  il  detto  dell’  Haller  citato  da  M.  Por- 
tai , il  qual  si  duole,  che  quest’opera  non  sia  abbastanza  cono- 
sciuta . Questo  secondo  Scrittore  afferma  di  averla  letta  , e di 
avervi  trovate  molte  osservazioni  assai  interessanti , eh’  egli  vie- 
ne sponendo  distesamente  . 

XIII.  Ma  tutti  questi  benché  celebri  nomi  sembrano  ec- 
clissarsi  al  comparire  di  quello  del  gran  Malpigli!  , uno  de’  più 
rari  geni  , che  il  secolo  precedente  abbia  prodotti,  e la  cui  me- 
moria viverà  sempre  gloriosa  ne’  fasti  dell’  Italiana  Letteratura . 
Oltre  la  vita,  eh’  egli  scrisse  di  se  medesimo,  facendo  la  storia 
de'  suoi  studi  e delle  sue  scoperte , abbiam  quella  , che  ne  ha 
distesa  il  dottissimo  Eustachio  Manfredi  (3) , e un’  altra  , che 
ne  ha  pubblicata  Mons.  Fabroni  (4)  elegantemente  scritta  in  La- 
tino dal  Ch.  Sig.  Ab.  Giuseppe  Marotti  allor  Gesuita,  e di  quest* 
ultima  noi  ci  varremo  principalmente , accennando  in  breve  le 
diverse  vicende  della  vita  di  questo  grand’uomo,  e poscia  dan- 
do un’  idea  delle  opere  da  lui  composte  . Marcello  Malpighi  eb- 
be a sua  patria  Crcvalcuore,  terra  del  Bolognese  sul  confìn  Mo- 
denese, e ivi  nacque  verso  il  principio  di  Marzo  nel  i6z8.  Stu- 
diò in  Bologna  , e vi  ebbe  a suo  maestro  nella  Filosofia  Fran- 
cesco Natali,  e nella  Medicina,  a cui  poscia  tutto  si  consacrò, 
Bartolommeo  Massari  e Andrea  Mariani  , il  primo  nell’  Anato- 
mia , il  secondo  nella  Medicina  assai  rinnomato  ; e dal  Massari 
principalmente  , che  a propagare  Io  studio  dell’  Anatomia  avea 
in  sua  casa  istituita  un’  adunanza  , in  cui  essa  di  continuo  si 
esercitava , apprese  , con  qual  esattezza  dovessero  farsi  le  osser- 
vazioni Anatomiche,  e quanto  grande  ne  fosse  il  frutto.  Quat- 
tro anni  dappoiché  ebbe  ricevuta  la  laurea,  fu  dal  Senato  di  Bo- 
logna trascelto  ad  occupare  una  Cattedra  di  Medicina  ; ma  ap- 
pena avea  egli  cominciato  a salirla,  l’abbandonò.  Il  Malpighi 
crasi  già  fatto  conoscere  per  uomo  di  sommo  ingegno;  e i gran 
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Duchi  di  Toscana  perciò  arcano  sopra  fui  quel  dritto  medesi- 
mo „ che  sopra  quasi  tutti  i grand’  uomini  di  questo  secolo  vol- 
lero esercitare.  Invitato  da  Ferdinando  II.  andossene  a Pisa,  e 
vi  ebbe  la  Cattedra  di  Medicina  Teorica . Era  ivi  allora  Gian- 
nalt'onso  Boretti , di  cui  si  è nel  precedente  Capo  parlato,  e tra 
questi  due  valorosi  Filosofi  si  strinse  tosto-  grande  amicizia , per 
cui  si  vennero  animando  ed  aiutando  l'un  l’altro  ne’  loro  scu- 
di ; e come  il  Borelfi  trasse  molti  lumi  per  l’  Anatomia  dal 
Malpiglii , in  cui  questi  era  meglio  versato,  cosi  il  Malpighi  fu 
dal  Borelli  istruito  nella  buona  Fisica , Ma  1’  aria  di  Pisa  gli 
era  nocevole  ; e perciò  nel  i65o.  fu  costretto  a chieder  dal 
Gran  Duca  il  congedo , e questi  glie!  diede , perchè  più  ancora 
che  la  sua  Università  amava  il  Malpighi , e noi  volle  esporre  a 
pericolo  di  gravi  malattie  . Nel  r66o.  adunque  fece  ritorno  all’ 
antica  sua  Cattedra  di  Bologna , ove  insieme  con  Silvestro  Buon- 
fìglioli  e con  Carlo  Fracassaci  apertissimi  Anatomici  continuò  a 
coltivar  questo  studio,  e a fare  nuove  scope rre . Frattanto  es- 
sendo morto  in  Messina  Pietro  Casrelli,  che  ivi  era  Professore 
di  Medicina,  tanta  era  la  fama  sparsa  del  saper  del  Malpighi, 
che  quel  Senaro  glie!  destinò  a successore  , e invitollo  a quella 
Università  collo-  sripendìo  di  mille  scudi . Colà  dunque  recossi 
il  Malpighi,  c vi  giunse  nell' Ottobre  del  i6  6z.  , e per  lo  spa- 
zio di  quasi  quattr’ anni  vi  si  trattenne  insegnando,  e insieme 
esercitando  la  sua  arte  . Ma  il  non  curar  che  ei  faceva  k an- 
tiche opinioni  degli  Arabi  c de’ Gafenisti  gli  eccitò  contro  F odio 
di  molti  ; e si  vide  anche  uscir  quafche  libro  , in  cui  il  Malpi- 
ghi era  incivilmente  mafmenato . Perciò  ei  risolvette  di  andar- 
sene, e ottenne,  benché  a gran  pena,  da  quel  Senato  licenza 
di  tornare  a Bologna  , a patto  però  , che  spediti  alcuni  dome- 
stici affari,  che  dà  luji  si  allegavano  per  motivo  della  sua  par- 
tenza, facesse  ritorno  a Messina.  Sul  principio  del  Maggio  del 
r666.  ei  fu  in  Bologna  ; e pochi  mesi  appresso  ecco  giugncrgli 
pressanti  lettere  dal  Senato  di  Messina  , che  colà  il  riebiarrva- 
no.  Ma  quel  di  Bologna  tanto  si  adoperò  col  Malpighi  , ch’egli 
si  vide , probabilmente  con  suo  piacere , cosrretto  a trattenersi 
in  questa  Città  . Fu  essa  poscia  per  molti  anni  il  soggiorno  or- 
dinario del  Malpighi , il  quale  però  passava  gran  parte  dell’  an- 
•no  in  Villa  , per  attendere  con  più  agio  agli  amati  suoi  studi  . 
Nel  1669.  ebbe  l’onore  di  essere  aggregato  alla  Reale  Società 
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dì  Londra , la  quale  ancora  ne  fece  a sue  spese  stampare  qual- 
che opera.  Essendo  stato  nel  1691.  eletto  a Pontefice  il  Car- 
dinal Antonio  Pignatelli  col  nome  di  Innocenzo  XII.,  questi  , 
che  in  Bologna  avea  conosciuto  e amato  molto  il  Malpighi , 
chiamollo  tosto  a Roma  , e dichiarollo  suo  Medico  , Camerie- 
re , e Prelato  Domestico.  Ma  allora  era  già  egli  in  istato  assai 
cagionevole  di  salute  (a)  , e dopo  soli  t'c  anni  del  nuovo  suo 
impiego  a’  zj.  di  Giugno  del  1694.  colpito  da  improvviso  col- 
po d’  apoplessia  , e a grande  stento  riavutosene  , si  apparecchiò 
con  segni  di  Cristiana  pietà  alla  morte  , a cui  un  altro  colpo 
il  condusse  a’  29.  di  Settembre  dell'anno  stesso.  Il  corpo, 
com'egli  avea  ordinato,  ne  fu  trasportato  a Bologna,  e sepol- 
to nella  Chiesa  di  S.  Gregorio  de’  Ministri  degli  infermi  eoa 
una  onorevole  Iscrizione  , che  si  riferisce  anche  da  M.  Por- 
tai (1)  , insieme  con  quella  più  breve  e più  elegante  , che  leg- 
gesi  sotto  il  busro  a lui  innalzato  in  quella  Università  . Ma  più 
che  taf  monumenti  fenderanno  eterna  la  memoria  del  Malpighi 
le  molte'  dottissime  opere  da  lui  pubblicate,  delle  quali  dobbiara 
or  dare  una  breve  idea.  XIV. 

XIV.  Furono  esse,  oltre  diverse  particolari  edizioni,  scam-  l«t 
pare  congiuntamente  in  Londra  nel  1686.  in  due  tomi  in  fo- 
lio, e un  altro  tomo,  che  abbraccia  k opere  postume,  ne  fu 
ivi  stampato  a spese  della  Società  nel  1&97.  Io  non  ne  farà 
un  minuto  catalogo-,  ma  solo  delle  più  celebri  accennerò  gli 
argomenti  e le  principali  scoperte.  Il  polmone,  viscere  per  l’ ad- 
dietro mal  conosciuto,  fu  il  primo-  oggetto  delle  ricerche  di 
questo  grand’uomo.  Ei  ne  esaminò,  e esattamente  ne  descrisse 
la  sostanza  , la  struttura , le  parti  diverse  -y  ne  vide  i vasi  at- 
te- 


(<)  Fin  dall’anno  1SS4.  era  et-!l  fog- 
gttm  a gravi  dolori,  ed  ebbe  inflolrreid 
putiranno  la  lanetta  dlfgravia  di  ;m  in. 
««dio , che  g'i  recò  gravifltma  danno. 
* Per  altro,  fcrive  egli  da  Bologna  a’ 9. 
» di  Maggio  del  deco  anno  ai  Redi  , 
» io  vivo , fe  pure  fi  pub  dir  vira , in 
n oaio,  fena’altra  applicazione  che  di 
,1  fuggire  i dolori.  Un  fortuito  in-en- 
„ dio  oecorfomi  in  cafa  ne’mtfi  pattati, 
„ mi  ha  contornato,  oltre  quel  poco  di 
u baono,  che  io  aveva  , le  mie  Marna- 
ti) L.  «.  p.  n3. 


„ rie  manoferitte  , e i Miercfcopii  cttia- 
„ no  I enti , anzi  ettendomene  reilata  aJ- 
dotto  una  fola  , quella  peco  dopo  ni 
„ ft>  levata  con  alcuni  pochi  denari  ;oi- 
,,  de  bifogna  intender  il  parlar  del  Cie- 
„ lo  ; tanto  p;ù  che  agli  antichi  miei 
„ guai  fi  fono  aggiunti  i dolori  arricola- 
„ ri,  che  bene  fpetto  mi  legtno  j ficchi 
„ folo  mi  retta  I’  imparare,  e godere 
„ dell’  altrui  fatiche  f Opre  del  Redi  T. 
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teriosi , c fu  il  primo , che  col  microscopio  vedesse  in  essi  aggi, 
rarsi  il  sangue,  e ne  trasse  la  spiegazione  e i rimedi  di  varie 
malattie , che  in  quella  parte  si  formano  . Nel  cervello  ancora 
ci  s' innoltrò  assai  più , che  non  si  fosse  finallora  fatto , c sulla 
sostanza  di  esso  e sulle  minute  parti , onde  è composto , fece 
osservazioni  agli  altri  Anatomici  sconosciute . Colla  medesima 
diligenza  prese  a esaminare  la  lingua , e primo  fra  tutti  ne  de- 
scrisse le  papille  nervose;  e da  esse  passando  all’organo  del  tat- 
to , spiegò,  come  da  alcre  somiglianti  papille,  che  son  nella 
pelle,  possa  esso  formarsi.  Il  fegato,  ancora  fu  dal  Malpighi  esa- 
minato , e lo  stesso  egli  fece  riguardo  alle  reni  e a’ior  vasi  san- 
guigni , e alla  milza  da  lui  descritta , dice  M.  Portai , con  tan- 
ta  esattezza , che  tutte  le  osservazioni  da  lui  fatte  posson  pas- 
sare per  altrettante  scoperte  , atteso  il  poco,  che  innanzi  a lui 
erane  conosciuto.  Il  mistero  della  generazione,  e le  parti,  che 
ad  essa  concorrono  , la  formazione  del  feto  , e quella  delle  os- 
sa , le  glandole  conglobate , i visi  linfatici , e più  altre  parti 
del  corpo  umano  furono  parimenti  1'  oggetto  delle  ricerche  di 
questo  illustre  Anatomico , e in  tutte  egli  fece  scoperte , che 
alla  Medicina  recarono  non  ordinario  vantaggio . Ad  altre  parti 
ancora  della  Storia  Naturale  ei  rivolse  il  suo  studio  . Il  trattato 
de’  bachi  da  seta  è uno  de’  più  compiti , che  si  abbiano  su  que- 
sto argomento.  Ma  stimabilissima  singolarmente  è 1’  Anatomia 
delle  piante  , perché  egli  , affin  di  esaminarne  c descriverne  la 
struttura , le  disseccò  col  metodo  stesso  , con  cui  si  disseccano 
i corpi  degli  animali  , e potè  quindi  parlarne  con  tale  esattezza, 
che  questo  trattato  fu  rimirato  da  tutti  come  un  capo  d’  opera. 
Ebbe  nondimeno  il  Malpighi  non  pochi  avversari!".  Il  Borelli , ben- 
ché gli  fosse  amico,  ne  criticò  alcune  opinioni,  e prese  princh 
palmente  a combattere  ciò  , eh’  egli  intorno  al  polmone  aveva  scrit- 
to . GiangiroJaino  Sbaragli  Professore  dell’Università  di  Bologna, 
e autore  di  alcune  opere  Mediche  e Anatomiche  , che  si  anno- 
veran  con  lode  da  M.  Portai  (i)  , in  una  di  esse  , che  ha  per 
titolo  Ocuìorum  & mentis  vigili * stampata  in  Bologna  nel  1701. 
si  dié  a confutare  moltissime  descrizioni  , che  date  avea  il  Mal* 
pighi  , e questo  libro  eccitò  una  lunga  contesa  , e fu  sorgente 
di  molti  altri  , quali  in  difesa  del  Malpighi  medesimo  , quali  in 
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favore  dello  Sbaragli.  II  P.  Buonannl , per  sostenere  fa  Peripa- 
tetica generazione  dalla  putredine  , scrisse  egli  pure  contro  il 
Malpighi.  Ma  questi,  benché  sia  egli  pure  caduto  talvolta  in  er- 
rori scoperti  poscia  e confutati  da’ più  recenti  Anatomici,  e ben- 
ché alcune  delle  sue  opere  non  corrispondano  al  nome  da  lui 
ottenuto  , è tuttora  considerato  come  uno  de'  più  benemeriti  ri- 
schiaratori  di  questa  scienza;  e le  opere  contro  di  lui  scritte  han 
recato  maggior  onore  al  Malpighi  stesso  che  agli  Autori  di  es- 
se suoi  avversarii . Quindi  io  conchiuderò  ciò  , che  ho  detto 
finora  di  questo  illustre  Anatomico,  colle  parole  del  sopracitato 
M.  Portai,  il  quale  dopo  aver  fatto  un  lungo  e diligente  estrat- 
to delle  opere  di  esso  , Ecco  , dice  , /’  estratto  delie  opere  di  mo 
iè  pii,  grandi  Anatomici,  che  ci  offra  Ustoria . lo  non  do,  che  un» 
debole  idea  delle  sue  fatiche  . Tocca  agli  intendenti  delt  arte  il  con- 
sultarle . U Malpighi  prese  la  natura  per  suo  modello  , e ne  fu  il 
■vero  pittore . Que'  che  vorranno  studiarlo , non  potranno  seguire  guida 

migliore  (t)*  X\r 

XV.  Al  Malpighi  succede  Lorenzo  Bellini , nome  pari-  N(.ti!i'e 
menti  famoso  nell'  Anatomia  c nella  Medicina . Ammiratore  in-  Lorenzo  Bei- 
sieme  ed  emulo  del  primo,  egli  scrisse  su  alcuni  degli  argo- 
menti  medesimi , che  quegli  o avea  già  rischiarati,  o stava  allo- 
ra illustrando;  e se  nelle  scoperte  anatomiche  ei  non  giunse  ad 
uguagliarne  la  fama  , lo  superò  nell’  adattarle  alla  Medicina  , la 
quale  fu  da  lui  condotta  a una  perfezione  molto  maggiore  di 
quella  , che  aveanle  proccurata  le  opere  de’  Medici  precedenti  , 
singolarmente  coll’  applicarvi  eh’  ei  fece  le  leggi  della  Meccani- 
ca . Parecchi  autori  citati  dal  C.  Mazzuchelli  (a)  ne  hanno 
scritta  la  vita  , ma  noi  ci  varremo  di  quella , che  più  recente- 
mente ne  ha  pubblicata  il  più  volte  lodato  Mons.  Fabroni  (3) . 

Girolamo  Bellini  e Maddalena  Angiola  Minuti  Cittadini  Fioren- 
tini furono  i genitor  di  Lorenzo  nato  in  Firenze  a’  3.  di  Set- 
tembre del  1643.  Il  Gran  Duca  Ferdinando  II.  che  fu  avverti- 
to de*  segni  di  raro  ingegno , che  si  scorgevano  nel  giovinetto 
Bellini,  gli  fu  invece  del  padre  mortogli  ne’ primi  anni,  e sov- 
venendo alle  angustie  domestiche  , in  cui  si  trovava , invidio 
alla  Università  di  Pisa , c il  dié  scolaro  ad  Antonio  Oliva  , c 

ad 


(1)  L e.  T.  Hi.  p.  ist.  (3)  Vita  Ital  Do3r.  ExcelL  Dee.  [V. 

Uj  Seri»,  Ita!.  T.  il.  p 6Ì6,  Set.  p.  39.  &c.  Voi.  IV.  p.  6. 


Digitized  by  Google 


304  STORIA  DELLA  LETTER.  IT  AL. 

ad  Alfonso  Borehi?’ Golia  scorta  di  questi  due  valentuomini,  e 
ajutato  dai  Redi  e da  Alessandro  Marchetti  , il  Bellini  si  avan- 
zò  felicemente  nelle  Scienze  Matematiche,  nelle  Fisiche,  e nel. 
le  Anatomiche  , e per  queste  gli  fu  di  grande  soccorso  1'  assi- 
ster  ch‘  ei  facea  giornalmente  alle  sperienze  , che  il  Borelli  sta- 
va allor  facendo  sopra  gli  animali , per  comporre  la  celebre  sua 
opera  de’ lor  movimenti.  In  età  di  vent’ anni  non  ancora  com. 
piati  pubblicò  nel  1663.  la  sua  Disserrazione  sopra  le  reni,  la 
quale  fu  accolta  con  grandissimo  applauso,  e più  volte  stampa- 
ta. Nell’anno  medesimo  ricevette  la  laurea,  c prima  ancor  di 
riceverla  fu  dai  Gran  Duca  trascelto  alla  Cartedra  di  Logica, 
indi"  trasferito  a quella  di  Filosofia,  poi  di  Medicina,  e per  ul- 
timo di  Anatomia . Egli  efibe  1’  onore  di  aver  più  volte  lo  stes- 
so Gran  Duca  presente  alle  sue  dimostrazioni  anatomiche,  e 
pruova  ancora  più  bella  delia  stima  e dell’  affetto , che  per  lui 
avea  quell’  ottimo  Principe  , egli  ebbe  , quando  essendo  caduto 
gravemente  infermo  , il  Gran  Duca  venuto  a Pisa  mandò  tosto 
al  Bellini  a significargli  il  dispiacere  , che  ne  provava , e a re- 
cargli una  somma  notabile  di  denaro,  ordinò  a’ suoi  propri  Me- 
dici di  assistergli  di  continuo,  e di  somministrargli  a sue  spese 
tutto  ciò , di  che  abbisognasse , e mostrossi  sempre  amorevol- 
mente sollecito  del  ristabilimento  di  un  uomo  a lui  si  caro. 
Ciò  non  ostante  non  era  il  Bellini  contento  di  quel  soggiorno. 
L’invidia,  con  cui  si  soglion  rimirare  gli  uomini,  che  si  solle- 
vano sopra  il  volgo  , e che  si  allontanano  da'  battuti  sentieri , 
e una  certa  sua  naturale  severità  , congiunta  a una  cotal  fran- 
chezza nel  palesare  i suoi  sentimenti,  rendevanlo  odioso  a mol- 
ti , e fra  gli  altri  al  Presidente  di  quella  Università  ; e delle 
persecuzioni,  che  ei  soffriva,  ci  ragiona  in  una  lettera  al  Prin- 
cipe Leopoldo  scritta  nel  Marzo  del  1.673.  fi).  Ma  protezio- 
ne di  questo  Principe  c del  Gran  Duca  Cosimo  III.  succeduto 
frattanto  a Ferdinando  II.  tenne  fermo  il  Bellini  in  quella  Uni- 
versità ; e nel  1683.  essendo  egli  stato  colla  promessa  d’ampio 
stipendio  invitato  a quella  di  Padova , per  opera  singolarmente 
de!  Redi  ricusò  di  partire  da  Pisa.  Nel  169X.  il  Gran  Duca 
chiamolio  a Firenze,  e il  nominò  suo  Medico,  e con  lui  fece 
udranno  stesso  il  viaggio  di  Loreto.  Fu  per  qualche  anno  ac- 
ce t- 
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certissimo  a questo  Principe;  ma  gli  invidiosi  e i nimici  , che 
sempre  egli  ebbe , prevalendosi  di  qualche  cura  , che  poco  feli- 
cemente eragli  riuscita,  e svegliando  nell’ animo  di  Cosimo  III. 
piissimo  Sovrano  sospetti  contro  il  Bellini  , come  uomo  di 
ree  massime  e irreligioso,  ne  alienarono  l'animo;  ed  ei  fu  co- 
stretto a passare  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  chiuso  quasi  sem- 
pre in  casa.  A questo  dispiacefe  un  altro  domestico  se  ne  ag- 
giunse; perciocché  avendo  egli  nel  1696.  a istanza  degli  amici 
presa  in  moglie  Leonora  Mannozzi , la  prima  sera  , eh'  egli  eb- 
bela  in  casa  , sdegnato  per  un  fanciullesco  scherzo  , eh*  ella  gli 
volle  fare,  la  congedò,  e fu  poscia  costretto  a pagarle  ogni  an- 
no non  picciola  somma  di  denaro . Gli  fu  di  qualche  sollievo 
fra  tanti  disgusti  l’onore  a lui  fatto  da  Clemente  XI.  che  l’an- 
no 1701.  per  opera  di  Monsignor  Lancisi  il  dichiarò  suo  primo 
Consultore  nelle  cose  alla  sua  sanità  appartenenti.  Mori  con  se- 
gni di  Cristiana  pietà  agli  8.  di  Gennajo  dei  1704*.  « fa  se- 
polto nella  Chiesa  di  S.  Felice,  ove  anche  crasi  determinato  di 
innalzargli  un  onorevole  monumento  ; ma  ciò  non  fu  mai  ese- 
guito . k 

XVI.  Le  opere  del  Bellini , stampate  prima  separatamen- 
te più  volte,  furono  poi  insieme  riunite,  c pubblicate  in  Ve- 
nezia nel  1708.  in  due  tomi  in  4.,  nella  qual  edizione  però, 
come  avverte  il  C.  Mazzuchelli  , alcune  sono  state  dimenticate. 
La  dissertazion  sulle  reni , come  s è detto  , fu  la  prima  , che 
dal  Bellini  si  pubblicasse . Ei  non  avea  ancora  veduta  l’ opera 
su  quelle  parti  scritta  dal  celebre  Eustachio  , che  gli  venne  alle 
mani  solo  alcuni  mesi  appresso,  e M.  Portai  dice  (1) , eh’ ei 
merita  fede , poiché  paragonando  insicm  le  due  opere  si  cono- 
sce , che  quella  dell’  Eustachio  é molto  superiore  a quella  del 
Bellini . Ei  nondimeno  confessa , che  questa  contiene  molte  os- 
servazioni importanti,  ch’egli  stesso  viene  indicando,  traile  qua- 
li é la  scoperta  di  que’  piccioli  canaletti , che  dagli  Anatomici 
si  son  poi  detti  duSìuf  Belliniani  , scoperta  , che  lo  stesso  Malpi- 
ghi , il  quale  dopo  il  Bellini  scrisse  su  questo  argomento,  a lui 
attribuisce  sinceramente  (z) . Tre  anni  appresso , avendo  egli 
dal  Borelli  saputo  , che  il  Malpighi  in  Messina  stava  scrivendo 
intorno  alla  lingua  , e che  avea  in  essa  scoperte  certe  membra- 
Tom.  Vili.  P.  1.  Qq  oc 


(1)  T.  IH.  p-  191.  (»)  Opera  pofthum.  g.  51.  Edit.  Amftelod. 


xvr. 

S*j  opere. 
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ne  prima  non  conosciute , volle  egli  ancora  scrivere  sullo  stesso 
soggetto , e le  loro  Dissertazioni  uscirono  alle  stampe  nello  stei 
so  anno  1 66$.,  nel  qual  tempo  pure  avendo  il  Borelli  eccitato 
Carlo  Fracassati  a esaminare  lo  stesso  membro , avvenne , che 
e il  Malpighi  e il  Bellini  e il  Fracassati , senza  saper  1’  uno 
dell'altro,  vi  scoprirono  le  papille  nervose  da  noi  già  indicate, 
nel  che  però  sembra,  che  al  Malpighi  si  debba  la  precedenza 
nella  scoperta , ma  al  Bellini  la  lode  di  aver  ad  esse  attribuito 
il  senso  dei  gusto . Avea  egli  ancora  intrapresa  un’  opera  sulla 
respirazione  e sulla  separazion  della  bile . Egli  ne  dà  l' idea  in 
una  sua  lettera  al  Gran  Duca  Ferdinando  II. , che  è stampata 
traile  sue  opere  , c di  cui  anche  ci  dà  l’ estratto  M.  Portai , 
lodando  alcune  osservazioni , che  fa  in  essa  il  Bellini . Ma  egli 
non  eseguì  il  suo  disegno,  e di  quest’ opera  non  si  ha  che  l’ac- 
cennata idea . Più  altre  osservazioni  anatomiche  si  contengono 
in  diversi  opuscoli  del  Bellini,  e ne’  Discorsi  d’Anatomia  divisi  in 
tre  parti,  c pubblicati  dal  celebre  Antonio  Cocchi  in  Firenze  nel 
1741.,  e nel  1744.  Ma  benché  in  essi  più.  cose  leggansi  a questa 
scienza  assai  utili , e che  scuopron  1'  ingegno  e 1’  esattezza  nell' 
osservare  di  questo  Scrittore , non  son  però  quelli , che  gli  ab- 
biano ottenuta  più  nome  ; ed  é certo , eh’  egli  in  essi  e in  al- 
tre sue  opere  è caduto  in  varii  falli,  che  sono  poi  stati  scoperti 
e confutati . Maggior  fama  han  conciliata  al  Bellini  i suoi  opu- 
scoli Medici , De  urinis  & pulii  bui  , de  missione  sanguini; , de  fe- 
bri  bus  , de  morbi s capili s & pefloris  éc.  Egli  non  seguì  in  essi 
i'  antico  metodo  di  ragionare  secondo  certi  principi!  fondati  più 
sull’  immaginazione  de’  Medici  che  sulla  costituzione  del  corpo 
umano.  Applicatosi  a conoscere  la  costruzione,  la  figura,  le 
operazioni  delle  diverse  membra  interne  , F indole  degli  umori 
del  corpo,  e le  leggi,  con  cui  per  esse  si  aggirano,  ardì  primi 
di  ogni  altro  di  applicare  le  leggi  della  Meccanica  alla  Medici- 
na, e il  fece  con  sì  felice  successo  , che  il  Boerahave  nella  pre- 
fazione premessa  agli  Opuscoli  del  Bellini  ristampaci  in  Levden 
nel  1717.,  afferma,  che  nella  scienza  della  Medicina  non  v hi 
alcuno , che  si  possa  antiporre  al  Bellini , e appena  uno  o due , 
che  gli  si  possano  paragonare , perchè  egli  si  diede  a studiare  li 
natura  medesima,  non  fingendo  a capriccio,  ma  osservando  mi- 
nutamente ogni  cosa  , e spiegando  tutti  i fenomeni , che  nell’ 
uomo  o sano  o infermo  si  veggono  secondo  le  infallibili  leggi 

del- 
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della  Meccanica  tratte  dalla  fabbrica  del  corpo  umano  e dalla  na- 
tura degli  umori,  che  per  esso  vanno  scorrendo,  (a)  E che  il 
Bellini  fosse  versatissimo  nelle  leggi  della  Meccanica,  si  scuopre 
ancora  dalla  dimostrazione  da  lui  daca  di  quella  proposizione  , 
che  è stimata  il  principal  fondamento  di  questa  scienza  , cioè 
che  la  ragione  de'  momenti  si  compone  dalle  ragioni  delie  forze  asso- 
lute, e dalle  distanze,  in  cui  operano , dimostrazione,  che  Ales- 
sandro Marchetti  spacciò  poi  come  sua , e fu  più  volte  cagion 
di  contese  forse  non  ancora  finite . Intorno  a che  veggasi  il 
Saggio  più  volte  citato  del  Senator  Nelli  (x) , e le  Lettere,  con 
cui  l’Avvocato  Francesco  Marchetti  si  è sforzato  di  difendere  la 
memoria  del  suo  genitore.  11  Bellini  per  ultimo  fu  valoroso 
Poeta  Italiano  ; ma  di  ciò  sarà  altrove  luogo  più  opportuno  a 


parlare . 

XVII.  Sieguono  ora  alcuni  altri  Anatomici , che  , se  non 
furono  ugualmente  famosi  che  il  Malpighi  e il  Bellini,  meritan  r;"/»*  a°ri 
nondimeno  in  questa  Storia  onorevol  menzione.  Parla  breve-  Anatomici, 
mente  M.  Portai  (1)  di  Guglielmo  Riva  Astigiano , di  cui  ci- 
tando la  testimonanza  di  Mons.  Lancisi  afferma , che  morì  nel 


1676.  attaccata  da  una  febbre  pestilenziale,  per  essersi  addor- 
mentato sotto  una  pianta  nella  Campagna  Romana.  Egli  avver- 


te, che  l’Haller  ne  ha  trovate  in  Gottinga  32.  tavole  anatomi, 
che  , le  quali  rappresentano  molti  feti  mostruosi , e ove  vedesi 
una  nuova  tavola  de’  vasi  delle  reni , a cui  1*  Autore  ha  aggiun- 


te alcune  riflessioni  Chirurgiche . Egli  qui  non  ne  cita  alcun’  ope- 


ra  ; ma  altrove  (3)  ne  indica  due  Osservazioni  Chirurgiche  stam- 
pate in  Roma  nel  1663.,  c nel  1664.  Era  di  fatto  il  Riva  di 
que’  tempi  in  Roma  , e 1*  Abate  Michelangelo  Ricci , poi  Cardi- 
naie,  scrivendo  nel  1665.  al  Principe  Leopoldo,  Noi  abbiamo 

Q q a qui 


(t)  Moni.  Fabroni  avverte  cib , che 
primi  di  lui  aveano  accennato  il  Dott. 
Targioni  e il  P.  Niccolai  r Lezioni  T.  I. 
p.  jyó.),  che  par,  che  il  Bellini  avelie 
idea  di  quella  univerfale  attrazione,  il 
cui  Sdenta  refe  poi  tanto  celebre  il  New- 
ton . „ Quantom  vero  late  pateat , “ 
. dice  Moni.  Fabroni  (p.  47 * 3 >j  hax via , 

(1)  p.  85.  &e. 

(x)  L.  c.  p.  xj*. 


„ quam  naturalis  contraéìionis  nomine 
„ appellar  Bellinius,  phiritus  ille  *x?o- 
„ fuit  in  Ptopofitione  L.  fuorura  Opu- 
„ fculotum , quem  locttm  qui  Jeget,  non 
„ nulla  .ibi  cum  admiratione  offender, 
„ qua:  indicare  & innuere  videntor  Ncw- 
„ tonianam  atrraftionem  in  terredribus 
„ corporibus.  M 

(})  T.  VI.  P.  IL  p.  7 69. 
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dice  ( i) , un  certo  Sig.  Guglielmo  Rivi  molto  esercitato  nelle  co- 
se delt  Anatomia  , il  quale  ba  radunato  varie  osservazioni , a fine  di 
stamparle  un  giorno  , e i rami  sono  quasi  tutti  intagliati . Me  le  par- 
tecipò f altro  giorno  , e le  sentii  con  sommo  piacere  , perchè  le  novi- 
tà di  Pccquct  , Bartolino  , ed  altri  moderni  francamente  esaminandole , 
mostra  in  fatto  , quali  siano  vere , e quali  false , sempre  con  anatomie 
reiterate  , che  ba  fatte  de’  corpi  umani  . Parecchie  Osservazioni  Chi. 
rurgichc  dei  Riva  sono  inserite  nel  primo  Tomo  dell’ Accademia 
de'  Curiosi  di  Vienna  , ed  ivi  egli  è detto  : Jo:  Gulielmus  Rive 
Pedemontani!! , Anatomicus  Romanus  celeberrima  Cbisian a Legationis  iu 
Galliam , S.  M.  Cbristianissima  ac  Pontificis  Clementis  IX.  Chinar- 
gus . (a)  Carlo  Fracassati  Professore  di  Medicina  prima  in  Bolo- 
gna 


(a)  Bulle  notizie  intorno  a]  Riva,  eh; 
fa  Chirurgo  del  Re  di  Francia  e de!  Poo- 
teriee  Clemente  IX.  e che  moti  in  Ro- 
ma a’ 17.  di  Ottobre  del  1677.  ci  ha  da. 
re  il  Ch.  Sig.  Do».  Antonio  M-irmue- 
ci  Medico  primario  foprannrner©  dell’Ar. 
chilpedale  della  Confolazione  in  Roma , 
dirette  al  Sig.  Dott.  Pietro  Orlandi , e 
inferite  nell’Antologia  Romana  ( 1788. 
Luglio  N.  t.  0“c.  ) Io  non  mi  arrefterò 
che  fopra  due  colè,  le  guati  fon  degne, 
di  più  efatta  con  federazione . La  prima 
ì,  che,  come  abbiam  veduto  accennarli 
dal  Card  Ricci,  egli  avea  apparecchiati 
g fatt.  intagliare  più  rami  di  defcrizfoni 
Anatomiche,  eh’ ei  difegnava  di  pubbli- 
care ; e di  fitto  nel  fon  rellamento  da 
lui  (tefo  fin  dal  lòfi*,  egli  lafcib  le  foe 
Open  d’ Anatomia , tic!  li  rami  intaglia- 
ti della  chilililaxiont , circolazime  , e lin- 
filaztoni  ce' futi  ferini  a rii  appartenenti 
al  Sig.  Patio  Manfredi  L ilare  di  Sa- 
pienze , con  condizione , che  nello  fpa- 
zio  di  un  aano  e mezzo  dopo  ia  fua 
morte  dovette  darle  alla  luce,  al  qual 
fine  g'i  fece  un  legato  di  cento  feudi  . 
Ma  l’ordin  del  Riva,  qualunque  ragion 
fe  ne  folle , non  fu  efeguiro , e quell’ 
opera  lì  conferva  ora  fcritta  in  pergame- 
na preffo  il  foddetto  Sig.  Dott.  Pietro 
Orlandi , ch:  fin  dai  1.  di  Marzo  del 

(1)  Leter,  ined.  T.  II.  p.  1 j j. 


17I8.  fi  compiacque  con  fna  lettera  £ 
darmene  avvifo  . Ella  ha  per  titolo  t 
„ Noviffima  8c  inaudita  ufque  ad  farca- 
„ lum  prafens  exrifpicia  viva  Phyli.o- 
„ Anatomica  de  latice  rn  animante  a 
„ Tot  Guglielmo  Riva  Aflenfe  Doftoreiu 
„ Medicina  Romano  Anatomico  jrm- 
„ diu  private  ollenfa , mox  in  theauo 
„ publico  indignata  , obfervat'oniht!  mo- 
„ do  Buperrimia  ac  irte  exaratis  Ululili- 
„ tt  figuri:  &c.  ‘‘  colla  dedica  ad  Alef- 
fandro  Vtf. , e vi  fi  trovano  fette  Ta- 
vole Anatomiche,  le  quali  debfcon  ciTef 
diverte  da  quelle  , che  fi  hanno  in  Got- 
tinga ; perciocché  di  fatto  nell'  Inventa- 
rio fatto  dopo  la  fua  morte , oltre  que- 
fla  grand’opera,  fi  veggono  indicati  mol- 
ti altri  dìfegni  d'  Anatomìa.  L'altra  co- 
la degna  d’ offervazione  intorno  al  Ri- 
va fi  i,  ch’ei  fu  un  de’ primi  in  Italia 
a tentare  la  rrasfufione  del  fangue,e  che 
fu  forfè  il  primo  tra  noi  a tentar  a ne- 
gli uomini,  lo  non  mi  tratterrò  qui  a 
cercare  , a chi  fi  debba  la  gloria  di  aver 
prima  d’ogni  altro  tentata  la  trasfusone 
del  fangue  di  un  animale  in  un  aiuo- 
li Dott.  Giovanni  Targoni  Toiletti  ri- 
ferisce i parti  di  divedi  Scrittori  Tede- 
fchi  t Fnglefi , che  prima  della  metà  del 
fecolo,  di  cui  trattiamo,  l’iveano  pro- 
gettata , e orterva  che  fin  dal  fecolo  prt- 
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gna  sua  patria , poscia  in  Pisa , é di  cui  abbiamo  già  fatta  men- 
zione , fu  avuto  in  conto  di  valoroso  Anatomico,  e diversi  opu- 
scoli se  ne  hanno  alle  stampe , e alcuni  di  essi  inseriti  nelle 
Transazioni  Filosofiche . M.  Portai  dice  (i) , che  essi  sono  mol- 
to inferiori  a que’del  Malpighi.  Egli  stesso  però  ne  loda  alcune 
osservazioni , e singolarmente  il  valore,  con  cui  combatte  l’ opi- 
nione del  'Willis  sull’  origine  de’  nervi  e sulle  funzioni  vitali . 
Altre  opere  e altre  notizie  di  questo  Scrittore  si  posson  vedere 

prcs- 


cedente  il  Cardano  ne  avea  parlato , co- 
me di  cofa  da  alcuni  creduta  poff>bilo. 
Ki  reca  accora  un  patio  dell’ opera  di 
Domenico  belli  da  Poppi , in  cui  dice 
dà  aver  avute  fin  dal  tesa-  l’idea  delia 
trasfufione  del  Sangue  ( Aggrandì  menti 
&c.  7.  I.  p lèi.  &e.  ) Checché  fa  di 
ciò»  pare,  che  il  primo  ad  efeguir'a  in 
Italia  buffe  ri  celebre  Geminiano  Mon- 
tanari Modenefr  . Nel  Giornale  de'  Let- 
terati d’Italia  (lampare  in  Roma  l’ an- 
co idei,  fi  patta  t p.  9 1.  ) della  fpe- 
rienza  da  lai  fatta  in  Bologna  in  cala 
del  Camini  nel  Maggio  del  1667  , in 
cui  il  faugue  cavato  totalmente  a un 
agnello , che  perc'ù  ne  moti , fu  tranfu- 
(o  in  un  altro,  che  vide  fette  meli  do- 
po, e fi  riporta  atta  relazione  fattine 
dal  medefimo  Montanari,  lnnoltre  nel- 
lo lidio  anno  itti.  fu  (lampara  in  Ro- 
ma la  Relazione  dell’  E/ptrienzr  /«tre  in 
Inghilterra , Frutici» , ed  Itali»  interno 
ili»  celebre  e fame/»  trasfufione  del  /an- 
gue per  . ulto  Genntr»  1 66*.  , e fu  ri- 
tta ire  paca  1’  anno  Hello  in  Bologna , colla 
cccttnimione  fino  a tutto  il  Maggio  del 
detto  aDno  , della  guai  feconda  edizio- 
ne ha  copia  quella  Ducal  Biblioteca  ; e 
vi  f»  narrano  divede  efperienze  fatte  fu 
db  in  Roma  dal  Chirurgo  Ippolito  Ma- 
gnani . Ma  più  ardito  fu  il  Riva , H 
qual  volle  tenaria  negli  uomini;  e tre 
ce  tro  ù , che  vi  fi  fottomifero.  Se  ne 
ha  la  relazione  (lampara  in  un  foglio 
volante , che  conferva!!  nella  Cafanaten- 
fe  di  Roma  fcritta  in  Latino , e amen- 

li)  L.  c,  p.  ifj. 


ticata  da  quattro  Medici,  tellimonii  di 
veduta , di  cui  mi  ha  trafinefia  copia  il 
fopraiodato  Sig.  Dott.  Orlandi  . Diceli 
in  ella  , che  nel  Dicembre  del  1667. 
avea  il  Riva  fatta  la  tris  fu  fio  ne  del  fan- 
goe  di  tre  calirati  in  tre  uomini  con  me- 
todo più  dolce  di  quello , che  ufavifi  in 
Francia,  e in  Inghilterra,  perché  facé- 
vafi  fine  vena  txtradione  vtl  exeortationt , 
ma  col  folo  foro  ofato  nel  falaflo  un 
po’  più  targo . Di  quelli  tre  uomini  coti 
curati  il  primo , cioè  il  Sig.  Dott.  Gian- 
fraacefco  Sinibaldi , in  cui,  dTcndo  tifico 
marcio,  t*è  potendoli  cavargli  (angue, 
l’ operazione  non  potè  riufeire , mori  di 
quel  male  alcuni  rr.eft  dopo,  un  alno, 
che  da  ledici  giorni  avea  continuamente 
la  febbre,  effeado  cita  celiata,  era  par- 
tito da  Roma , né  più  aveafene  udito 
novella  ; il  terzo , che  g'ù  da  ;6.  giorni 
era  travagliare  da  febbre  terzana,  il  ter- 
zo giorno  ne  era  rimafto  libero.  I no- 
Uri  valorcfi  Medici  decideranno , fe  que- 
lle fperienze  ballino  a provar  utile  la 
trasfufione  del  (angue,  la  qual  perù  ebbe 
contraddittori  in  gTan  numero , e aliai 
pochi  fegtnci . Ho  voluro  pariate  con 
qualche  e(lenfione  di  quelle  fperienze , 
perchè  effe,  fottanto  perù  negli  anima- 
li, fono  Hate  più  volte  e felicemente 
rinnovate  in  quelli  ultimi  anni  da’  vaio- 
refi  Profellbri  di  quella  Univerfità  nel 
Palazzo  di  S.  E.  il  Sig.  March.  Ghe- 
rardo Rangone  magnanimo  e intendea- 
tillimo  protettore  de’  buoni  (tudii , 
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presso  il  P.  Orlandi  (i).  (a)  Maggiori  elogi  fa  M.  Portai  dell* 
due  Opere  Anatomiche  di  Antonio  Molinetti  Veneziano  (a)  Pro. 
fessore  d' Anatomia  c di  Medicina  in  Padova,  ove  con  raro  esem- 
pio  giunse  ad  avere  fino  a 1600.  Sorini  di  stipendio  (3),  e mor- 
to nel  1675.  .La  prima  è intorno  a' cinque  sentimenti  del  capo; 
la  seconda  è una  descrizione  di  tutte  le  parti  di  .esso . Il  sud- 
detto  Scrittore  compendia  le  belle  osservazioni  da  esso  fatte  sin- 
golarmente sull’  occhio  e sul  cervello,  e loda  il  congiungere, 
che  ingegnosamente  egli  ha  fatto  la  Fisica  coll'Anatomia.  Ei  fa 
ancora  onorevol  menzione  dell’  Anatomia  di  Bernardo  Genga 
stampata  in  Roma  la  prima  volta  nel  1675.  , e i conienti  da 
lui  pubblicati  nel  1694.  sugli  Aforismi  d’ lppocrace  , che  spetta- 
no  alla  Chirurgia  (4)  ; e 1’  Anatomia  dell’  ossa  di  Domenico 
Gagliardi  stampata  in  Roma  nel  1689.,  eristampata  in  JLeyden 
nel  17ÌJ.  , e la  dice  piena  di  riflessioni  originali  e degne  di 
elogio  (5)  , e finalmente  le  Osservazioni  Anatomico  - Mediche  di 
Giambatista  Fantoni  Bibliotecario,  Medico,  e Consigliere  di  Vit- 
torio Amedeo  I.  Duca  di  Savoja , stampate  in  Torino  per  ope- 
ra di  Giovanni  di  lui  figliuolo  ed  erede  nel  saper  Medico  e 
Anatomico  (6)  (£).  E ciò  basti  degli  Scrittori  d’ Anatomia , per 
.dimostrare,  che  questa  scienza  anche  nel  secolo,  di  cui  scrivi»- 

' mo , 


(#)  Veggafi  ancori  il  Doti.  Gio.  Tar- 
gioni  Toiletti  ( jfggr  indi  pumi  T.  1.  f. 
170.  &c.  194.  <STjc.  J 
li)  A quelli  celebri  Anatomici  doveafi 
nnire  Monfignor  Giammaria  Caflellani  na- 
to in  un  luogo  detto  le  Calcare  nella 
Diocefi  d’  Alba  ma  nello  Stato  di  Geno- 
va , Medico  primario  dell’  Arcispedale  di 
S.  Spirito  in  Salita  f e Profellore  d’ Ana- 
tomia e di  Chirurgia  nella  Sapienza  Ro- 
mana , e Archiatro  di  Gregorio  X V.  « 
meno  1’  anno  ib;j.  Intorno  a Ini  ha 
raccolte  le  pii»  efatte  notizie  il  foprallo- 
dato  Ch.  Sig.  Dote.  Pietro  Orlandi  Ro- 
mano , e mi  ha  fatto  l’ onore  d' indiriz- 
zarmele, inferendole  nell’  Antologia  Ro- 
mana [178*  D".  N.  xkv.  XXVI.]. 
Oltre  qualche  Opufcolo  Anatomico  da  Ini 

(l)  Scritt.  fiologn.  p S t. 

(»)  L.  c.  p.  wi- 

(j)  Faccio!.  Falli  P.  III.  p J45. 


pubblicato.,  offerirà  egli  , che  per  teftimo- 
manza  deli’  Allacci  Scri-tore  contempora- 
neo , il  Callellani  fumò  alcune  grandi  1 
infigni  Tavole  Anatomiche,  ed  egli  cre- 
de con  ottime  e ben  fondate  ragioni , che 
Sano  quelle  me Jefime , che  van  folto  il 
nome  .di  Pietre  Berettini  da  Cortona , e 
che  furono  pubblicate  la  prima  volta  nel 
17 ti  in  Roma,  eoi  Conienti  di  Gaeta- 
no Petrioli , e poi  ivi  di  nuovo  nel  17*  f- 
coi  Coment!  del  Doti.  Francefco  Ferra- 
glia-,  le  quali  Tavole  da  alcuni  erano  li*; 
te  fellamente  attribuite  al  Riva  , di  tni 
G è parlare  poc'anzi,  da  altri  al  Veslin- 
gio  . Abbiamo  anche  vedalo  altrove,  ebe 
a Monfìgnor  Caffellam  deefi  la  puma  o- 
rigine  della  Biblioteca  .Cafanatenfe . 


f4  L.  c p.  5°*- 
(jl  T.  IV.  p.  J07.  &c. 
li)  Ib.  p.  119.  169, 
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trio  , dovette  in  gran  parte  all*  Italia  i nuovi  e felici  progressi ,. 
eh’  ella,  venne  facendo.  Solo  ad  essi  io  aggiugnerò  uno,  che,, 
*e  non  fece  conoscer  co’  libri , quanto  ei  ne  sapesse  mostrollo 
col  fatto  , e in  modo  da  farne  stupire  1’  Accademia  delle  Scien- 
ze in  Parigi ..  Ei  fu  Gaetano  Giulio  Zumbo  Siracusano , che  nel 
1701..  presenti  a quella  Accademia  una  testa  umana  da  lui  for- 
mata di  cera,  in  cui  tutte  le  più  minute  parti,  le  vene,  le  ar* 
terie  ,.  i nervi ,,  le  glandole  , i muscoli,  vi  si  vedevano  espresse,, 
ed  ogni  cosa  colorita  al  naturale  (i).  Ei  mori  poco  appresso,  e 
l’  Accademia  pianse  la  perdita  dell’ ammirabil  segreto,  di  cui  egli’ 
avea  usato  in  quel  si  raro  lavoro . Questo  medesimo  Artefice  ». 
essendo  in  Genova»  avea  lavorato  in  cera  una  Natività  del  Re- 
dentore » e una  Deposizion  dalla  Croce,  opere  amendue  mara- 
vigliose,  che  furon  poi  trasportate  a Parigi , e delle  quali  legge- 
si  la  descrizione  nel  Journal  de:  Savans  (a)  . 

XVIII..  Nè  meno-  felice  fu  lo  stato  dell’  Arte  Medica  , la 
quale  essendo  coll’  Anatomia  si  stremamente  congiunta , dee  ne- 
cessariamente o fiorire  con-  essa1,  o con  essa  giacere  dimenticata 
e negletta1.  Più  copiosa  ancora  che  quella  degli  Anatomici  è la 
serie  de"  Mèdici  » e perciò  più  ancora  ci  è qui  necessario  1’  usar» 
di  una  prudente,  scelta,,  lasciando  in  disparte  quelli,  che  scrisse- 
ro di  Medicina,  soli  perchè  vollero  farsi  autori accennando 
coloro,,  il  nome-  de’ quali  è ancora  in  qualche  venerazione,  e 
alquanto  più1  a lungo1  stendendoci  nel  ragionare  di  quelli , di  cui 
c più  chiara*  la  fama.  Fortunato1  Fedeli  Siciliano  morto  in  età 
di  8o:  anni  nel'  1630.  fu  il  primo  , che  adattasse  la  Medicina 
agli  usi  Legali , scrivendo  1’  opera  ,,  che  ha  per-  titolo  : De  Rei tu 
tionibus  Medicorum  Libri  quatuor  ,.  in  quibus  ea  omnia  , qua  in  fo- 
rensi bus*  ac  publicis ■ causi's  Medici  referre  solenr , pienissime  traduntur 
che  fu  stampata  prima  in  Palermo  nel  i6oì.  , e fu  creduta  de- 
gna1 di  essere  ristampata  in  Lipsia  nel  1674. ,.  oltre  alcune  altre 
opere  Mediche-  dà:  luf  pubblicate  » che  si  annoverano  dal  Mongi- 
tore-  (3) ..  Giambattista1  Codronchf  Medico  Imolese  si  accinse  , 
forse  prima  d’  ogni  altro , a scrivere  le  Effemeridi  annuali  delle 
malattie1,  e T anno1  1603.  stampò  in  Bologna1  la  descrizione  e 
Tesarne  di  quelle,,  che  L’  anno1  precedente  si-  eran  vedute  in  Imo- 

la 


(1)  Hift.  de  1’ Acid  .in,  noi.  p j7.  (j)  Bibl.  Sicul.  Voi.- 1.  p.  ijy. 

(2;  An.  1707.  Supplem  p 450.  ctc. 
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la . Di  lui  ancora  si  ha  un  Trattato  su’  difetti  della  voce  stam- 
pato fin  dal  1597.  in  Francfort.  Bartolommeo  Castelli  fu  il  pri- 
mo autore  di  un  Lessico  Medico  Latino  e Greco  , di  cui  dopo 
la  prima  edizion  Veneta  del  1607.  annovera  1’  Haller  fino  a 13. 
altre  edizioni , nelle  quali  da  alcuni  esso  fu  poscia  di  molto 
accresciuto  (1).  Di  Marsilio  Cagnati  Veronese,  che  fu  Medico 
di  molto  nome  in  Roma,  ci  ha  lasciato  un  grande  elogio  l' Eri- 
treo (2) , e dopo  lui  il  M.  Maffei  (3),  che  ne  accenna  le  mol- 
te opere  date  in  luce.  Prospero  Marziani  Sassolcse,  che  al  tem- 
po medesimo  esercitava  la  Medicina  in  Roma , avendo  scritte 
alcune  annotazioni  sulle  opere  del  Cagnati , queste  furono  cen- 
surate e riprese  da  due  altri  Medici  Aezio  Cleto  e Giovanni 

Manelfi.  Ma  in  difesa  del  padre  morto  nel  1621.  sorse  Fran- 
cesco Marziani  di  lui  figliuolo  , e con  una  sua  opera  intitolati 
Aiiti-paralogismus  stampata  nello  stesso  anno  difese  il  padre  in- 
sieme e il  Cagnati . Di  Prospero  abbiam  di  fresco  avute  assai 
esatte  notizie  scritte  dal  Sig.  Cammillo  Baggi,  e inserite  in  que- 
sto Giornale  di  Modena  (4) , ove  anche  si  annoverano  diverse 
opere  da  lui  pubblicate , e si  riferiscon  gli  elogi , che  altri  Scrit- 
tori di  Medicina  ne  hanno  fatti . Due  assai  pregiate  Disserta- 
zioni pubblicò  ne‘  primi  anni  del  secolo  Domenico  Tcrillo  Me- 
dico Veneziano , una  sulle  cagioni  della  morte  improvvisa , 

T altra  sull’  uso  de’  vescicanti . E1  ancora  in  pregio  tra’  Medici 
l’ Opera  di  Tommaso  Cornacchini  d’  Arezzo  stampata  in  Arez- 
zo nel  1607.  col  titolo  Medicina  pratica  rationalis  & empjric* , 
in  cui  assai  esattamente  descrive  le  malattie , e saggiamente  ae 
propone  i rimedi  . 

XIX.  Di  mezzo  a questi  Medici  un  altro  ci  si  fa  innan- 
zi , che  pe’  libri  da  lui  pubblicati  e per  le  vicende  della  sua  vi- 
ta è degno  di  particolar  ricordanza . Ei  fu  Girolamo  Mercurii 
Romano  , di  cui  a lungo  ragionano  dopo  altri  Scrittori  i PP. 
Quetif  ed  Echard  (5) . In  età  giovanile  fu  alle  Università  di 
Bologna  c di  Padova , ed  attese  principalmente  allo  studio  del- 
la Medicina  , in  cui  tragli  altri  maestri  ebbe  Giulio  Cesare  A- 
ranzi  da  noi  nominato  nella  Storia  del  secolo  precedente.  En- 
trò 


(1)  Riblioth.  Botan.  Voi.  f.  p.  4jg.  (4)  T.  Xfrf. 

fi)  Pinacoih.  P.  (.  p.  97.  (3)  Script.  Ord  Pratd.  Voi.  II.  p }!• 

(3)  Verna,  ili.  P-  II.  p.  37?. 
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trò  poscia  nell’  Ordine  de’  Predicatori  ; e si  rivolse  allora  agli 
studi  propri  della  nuova  sua  professione  , ma  senza  abbandona- 
re la  Medicina  , cui  non  solo  continuò  a coltivare , ma  diessi 
ancora  a esercitarla,  singolarmente  in  Milano  , ove  era  da  mol- 
ti richiesto  nelle  lor  malattie.  Un  Religioso  Medico  era  un  og- 
getto troppo  scraoxdinario  , e perciò  il  Mercurii  divenne  presto 
il  bersaglio  delle  dicerie  di  molti  ; ed  egli  sdegnato  al  vedersi 
ancora  tra’ suoi  non  curato,  anzi,  come  a lui  parve,  persegui- 
tato per  l’ esercitar  eh’  ei  faceva  la  Medicina  , gittato  l’ abito 
religioso , fuggì  dal  chiostro  , c andò  aggirandosi  per  diverse 
provincic  , prendendo  allora  invece  di  quel  di  Girolamo  il  no- 
me di  Scipione  , che  era  quello  probabilmente , che  avea  ricevu- 
to nascendo . Ei  corse  allora  quasi  tutta  1’  Europa  ; perciocché 
racconta  egli  stesso  di  essere  stato  due  anni  in  Francia  col  ca- 
rattere di  Medico  di  Girolamo  Lodrone  Comandante  delle  Trup- 
pe Tedesche  sotto  Anna  di  Giojosa , di  aver  soggiornato  anche 
in  Ispagna,  e di  aver  esercitata  la  Medicina  in  diverse  Città 
d'Italia.  Per  varii  anni  fu  in  Peschiera  sul  Veronese,  ove  egli 
si  vanta  di  aver  preservati  molti  di  quegli  abitanti  dalla  insalu- 
brità dell’  aria  , a cui  quel  Castello  era  soggetto  ; ed  ivi  ancora 
avea  egli  fatto  acquisto  di  un  picciol  podere  , per  passarvi  in 
pace  la  sua  vecchiezza . Ma  pentito  finalmente  dell’  errore  com- 
messo nell’  abbandonare  la  Religione  , e ottenuto  il  perdono  del 
suo  fallo,  ad  essa  fece  ritorno  circa  il  principio  del  secolo  XVII., 
e in  essa  poi  visse  costantemente  riparando  con  una  non  ordi- 
naria pietà  gli  antichi  suoi  errori,  finché  circa  il  1615.  chiuse 
i suoi  giorni  in  Roma . 1 suddetti  Scrittori  ci  danno  il  catalo- 
go delle  opere  da  lui  pubblicate  , fralle  quali  le  più  utili  alla 
Medicina  sono  la  Commare  0 Raccoglitrice , opera  più  volte  stam- 


pata , nella  quale  descrive  minutamente  i diversi  casi , che  pos- 
son  nascer  ne’ parti , e il  metodo,  che  dee  in  essi  tenersi,  e 
quella  intitolata  Degli  errori  popolari  d Italia , in  cui  ragiona  de' 
falli , che  spesso  commettono  i Medici , o nel  prevenire  , o nel 
conoscere  , o nel  curare  le  malattie  ; e benché  usi  di  uno  stile 
diffuso  troppo  ed  incolto  , propone  nondimeno  riflessioni  e spc- 
rienze  , che  posson  essere  nella  Medicina  di  molto  uso . 

XX.  Niuno  però  de’ Medici  finor  nominati  è celebre  ne* 

Fasti  di  questa  Scienza  per  importanti  scoperte  , e per  nuovo  Untori*? 
sistema  in  essa  introdotto.  Non  così  Sartorio  Santorio,  a cui 


Tom.  Vili.  P.  I.  Rr  la 
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la  sua  Medicina  Statica  ha  acquistato  un  tal  nome,  che,  finché 
quest’  Arte  sarà  conosciuta  , vivrà  immortale . Egli  era  natio  di 
Capo  d' Istria , e avea  fatti  i suoi  studi  in  Padova , ove  ebbe  U 
laurea . Dopo  avere  esercitata  per  alcuni  anni  la  Medicina  ia 
Venezia,  nel  1611.  fu  chiamato  alla  prima. Cattedra  di  Medi, 
cina  Teorica  nella  suddetta  Università  (i)  collo  stipendio  prima 
di  800.  poscia  di  1500.  fiorini.  Ivi  diedesi  *gli  a fare  le  01. 
servazioni , che  poscia  espose  nell’ opera  poc’anzi  accennata. 
Benché  gli  antichi  Medici  avessero  scritto  sulla  traspirazione,  e 
un  trattato  di  essa  avesse  pubblicato  il  celebre  Cardinale  Nicco. 
ló  da  Cusa , niuno  però  avea  fatte  sopra  essa  quelle  sì  esatte 
riflessioni , che  vi  fece  il  Santorio  , nè  aveane  formato  un  com- 
pito sistema . Egli  ne  esaminò  la  necessità  e la  quantità , c 
mostrò,  che  la  materia,  che  per  essa  si  evacua,  è maggiore  di 
quella,  che  si  fa  per  tutte  le  altre  evacuazioni  insieme;  osservò 
le  diverse  maniere  , con  cui  essa  siegue  ; calcolò  la  proporzio- 
ne  , eh’  essa  ha  col  cibo  e colla  bevanda  , con  riguardo  però 
alla  diversità  del  clima  , della  stagione , della  complessione , 
dell’  età  ; le  diverse  vicende , a cui  essa  è soggetta , secondo  i 
diversi  stati  del  corpo  , e gli  utili  o dannosi  effetri  , che  alla 
sanità  ne  derivano . La  bilancia  da  lui  ideata  per  fare  tutte 
queste  sperienze,  c di  cui  egli  servivasi  continuamente,  gli  age- 
volò 1’  accertare  le  osservazioni , che  su  ciò  egli  andava  facen- 
do, e che  poscia  egli  descrisse  nella  sua  Medicina  Statica,  stam- 
pata la  prima  volta  in  Venezia  nel  1614.  Poche  optre  Mediche 
hanno  avuto  applauso  uguale  a questa,  e ugual  numero  di  edi- 
zioni . Fino  a venti  ne  annovera  M.  Portai  (a) , e forse  pii» 
altre  se  ne  potrebbono  aggiugnere.  Fu  tradotta  anche  in  Italia- 
no, in  Francese,  in  Tedesco,  e in  Inglese,  c parecchi  Medici 
valorosi  l’hanno  illustrata  con  note.  Dello  stesso  Aurore  abbia- 
mo ancora  i Comenti  sulla  prima  parte  del  Canone  d’  Avicenna, 
un  trattato  sul  taglio  della  pietra , un’  opera  intitolata  Metbodui 
vitandtrum  errorum  omnium  qui  commini  possimi  in  Arte  Medita  , 
t alcune  altre  accennate  dal  Papadopoli  (j)t  e benché  esse  non 
siano  così  pregiate  come  la  prima  , vi  si  contengono  nondime- 
no parecchie  osservazioni  alla  Medicina  assai  utili.  Egli  er  in- 

ge- 


li) Facciol.  Falli  P.  III.  p.  144. 
(1,  T.  IL  g.  3*9. 


1»  Hill.  Cjrma.  Patav.  Voi.  I.  p. 
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legnosissimo  nell’ ideare,  e nel  fabbricare  diversi  stromenti  alla 
stessa  arte  opportuni.  Alcuni  ferri  per  estrarre  la  pietra,  un* 
macchina  per  prendere  i bagni,  un  letto  di  nuova  foggia  pe’fe» 
riti  , alcuni  termometri  per  conoscere  il  grado  di  calor  negli  in- 
fermi , una  macchina  per  iscoprirc  la  diversità  de’  polsi , ed  al- 
tri diversi  stromenti,  eh’ ei  descrive  nelle  sue  opere,  son  pruo- 
va  della  fecondità  del  suo  ingegno . Non  é perciò  a stupire , 
eh’  ei  fosse  richiesto  da  molti  nelle  lor  malattie  ; e che  perciò 
dopo  tredici  anni  lasciasse  la  Cattedra  per  passare  a Venezia. 

Il  Senato  però  non  volle , eh’  a lui  fosse  o tolto  o sminuito 
l’ ampio  stipendio,  di  cui  prima  godeva.  Mori  in  Venezia  in 
età  di  75.  anni  a’ 14.  di  Febbraio  del  1636.  e nel  Chiostro  de’ 

Servi , ove  fu  sepolto  , gli  venne  innalzata  una  statua  di  mar- 
mo ad  eterna  memoria  di  un  uomo,  che  tanto  avea  illustrata 
la  Medicina . 

XXI.  Quando  il  Santorio  da  Padova  passò  a Venezia,  eb-  A; 
be  nella  sua  Cattedra  per  successore  il  Conte  e Cavaliero  Pom-  Mutici, 
peo  Caimo  Udinese , il  quale  prima  era  stato  Professore  e Me- 
dico in  Roma  (*),  ma  più  felice,  come  narrasi  dall'  Eritreo  (1), 
nell’ insegnar  dalla  Cattedra,  che  nell' assistere  agli  infermi.  Egli 
ebbe  ivi  gravi  inimicizie  con  Cesare  Lagalla  Napoletano,  Me- 
dico esso  ancora  famoso  , di  cui  pure  ci  ha  dato  l’ elogio  il 
medesimo  Eritreo  (a) . Ma  chi  crederebbe  , che  le  liti  fra  que- 
sti due  Medici  fossero  non  già  sulla  spiegazione  di  qualche  afo- 
rismo  d’ Ippocrate  , o sul  metodo  di  sanar  qualche  infermo , ma 
chi  tra  essi  piacesse  più  alle  donne  ? nel  che  il  Caimo  preten- 
deva per  la  sua  rara  bellezza  di  essere  molto  superiore  al  La- 
galla , come  narra  lo  stesso  Scrittore.  Del  Caimo  parla  a lun- 
go il  Papadopoli,  che  ne  annovera  ancor  le  opere,  e raccon- 
ta (3),  che  nel  lòfi.  infierendo  la  peste  in  Padova  egli  non 
si  die  già  al  servigio  degli  appestati  , come  narra  M.  Portai  (4), 

R r z ma 


(«)  FI  Mandofio  ha  annoverato  il  Cal- 
mo tra’  Medici  di  Paolo  V.  Ma  il  Sig. 
Ab  Marini  Io  ha  cTclufo  dal  lor  Cata- 
logo , benché  ei  creda  non  abballami  fon- 
dato ciò  , che  narrali  dall’  Eritreo , eh’  ei 

(1)  Pinacoth.  P.  I.  p.  gl. 

(a)  Ib.  p.  xi j. 


rieulalle  quell’  impiego , a cui  dal  Ponte- 
fice era  fiato  invitato , mofio  da  fuperfti- 
tioni  Antologiche  [ Digli  Arcbùuri  Fon- 
ti/. T.I.  p.  494.  ] 


L.  c.  p.  ì6 1. 
(4)  L.  c.  p.  4JI. 
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ma  riti rossi  alla  patria , né  perciò  potè  schivare  U morte , che 
il  rapi  1’  anno  stesso  contandone  egli  6*3.  di  età . Molte  opere 
, Mediche  abbiam  parimenti  di  Giovanni  Manchi  Medico  assu 
accreditato  in  Roma  a’  tempi  di  Urbano  Vili. , fralle  quali  me- 
rita di  essere  rammentata  per  la  natura  dell’  argomento  quella 
de  fletti  & lacrimis , e di  Giulio  Cesare  Chiodini  o Claudino  Bo- 
lognese , Professore  nell’  Università  della  sua  patria , e tra  es- 
se son  celebri  quella  singolarmente  de  Ingressi 1 ad  Infirmos , e 
quella  intitolata  Empirica  Rationalis , che  fu  poi  pubblicata  dì 
Giulio  Cesare  il  giovane  (t ).  Paolo  Zacchia  Romano  fu  uno 
de’ più  dotti  Medici  dell’età  sua,  e il  sapere  ne  fu  tanto  am- 
mirabile , quanto  più  si  stese  a ogni  genere  d’  erudizione  , e 
non  sol  alle  Scienze  , ma  alla  Pittura  ancora , alla  Musica , al- 
la Poesia  , all’  Eloquenza  . Fu  Medico  del  Pontefice  Innocenzo 
X.  e visse  fino  al  1659.,  in  cui  in  età  di  75.  anni  venne  1 
morte . Le  opere  da  lui  composte  e date  alla  luce  si  annovera- 
no in  parte  dall’  Allacci  (ì)  , c più  compitamente  dal  Mando 
sio  (3)  , i quali  ancora  accennano,  o riferiscono  gli  elogi,  con 
cui  hanno  di  lui  parlato  molti  Scrittor  di  que’ tempi.  Fra  que- 
ste opere  sono  le  più  pregiate  quelle  de' Mali  Ipocondriaci,  e ài 
Pitto  Quadragesimale,  scritte  in  lingua  Italiana.  Ma  maggior  fa- 
ma ancora  egli  ottenne  colle  sue  Questioni  Medico-Legati  , di  cui 
si  fecero  varie  edizioni,  e quella  singolarmente  del  1688.  in 
Francfort  in  tre  tomi  in  folio,  M.  Portai  sembra,  che  non 
sappia  finire  di  lodare  quell’opera  (4).  Ei  dice,  che  c una  del- 
le migliori , che  i Medici  Italiani  abbian  prodotte  , e che  noi 
possiamo  vantarci  di  aver  pubblicati  intorno  alla  Medicina  i mi- 
gliori libri , che  si  abbiano  ; eh’  egli  ha  composta  quest’  opera 
in  favore  de'  Giureconsulti  destinati  a decidere  di  quistioni  Me- 
dico-Legali, e in  favore  de’ Medici  obbligati  dal  loro  stato  a far 
relazioni  alla  Giustizia  ; eh’  egli  è osservatore  giudizioso  ed 
esatto , e versatissimo  nell’  Anatomia , sulla  quale  ci  ha  date 
importantissime  osservazioni  ; aggiugne  , che  nell’  esercizio  della 
Medicina  non  é possibile  1’  esser  privo  di  una  tal  opera  ; invita 
que’,  che  non  1’ hanno*  a farne  1’  acquisto  ; dice,  che  sarebbe 

a bra- 


(1)  V.  Or'and.  Scritt.  IWoqn.  p.  ilo.  (?)  BiW.  Rom.  Voi.  I.  p.  io>.  &c. 

e Fantuzzi  Scritt.  Boloqn.  T.  III.  p.  137.  (4)  L.  e.  p.  419. 

(»)  tn  Apibus  Utbaa. 
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X bramire,  che  essa  fosse  spiegata  nelle  diverse  scuole  della 
Francia,  e che  aggiugnendovi  alcune  particolarità  tratte  dalle 
leggi  di  ciascheduna  Provincia  si  avrebbe  in  essa  un  corpo  per* 
ferro  di  Medicina  Legale . 

XXII.  Moiri  famosi  Medici  ebbe  in  questo  secolo  il  Re- 
gno di  Napoli  ; ma  di  tre  soli , che  furono  per  avventura  i più 
Illustri , io  dirò  brevemente . E sia  il  primo  Leonardo  da  Ca- 
poa . Egli  insiem  col  Cornelio  da  noi  nel  precedente  Capo  lo- 
dato si  affaticò  a sbandire  da  quella  Provincia  l’amica  barbarie, 
e a spargervi  le  nuove  scoperte  de'  recenti  Filosofi  . Fu  ivi  Pro- 
fessore di  Medicina  e di  Filosofia  , e coltivò  ancora  la  Storia 
Naturale  ; del  quale  suo  studio  diè  pruova  a!  pubblico  nelle  sue 
Lezioni  intorno  alla  natura  delle  Mofete.  Libero  da’ pregiudizi , 
che  anche  nelle  Scienze  si  sogliono  introdurre  , oltre  il  Parere 
sofra  t origine  e il  progresso  della  Medicina  stampato  in  Napoli 
nel  1681.  pubblicò  ivi  ancora  otto  anni  appresso  i Ragionamenti 
intorno  all'  incertezza  de'  medicamenti , ne’ quali  agli  encomiatori  di 
questa  scienza  è sembrato , eh’  ei  1’  abbia  oltre  il  dovere  depres- 
sa. Di  qualche  altra  opera  da  lui  pubblicata,  e di  alcune  altre 
appartenenti  alla  Poesia , eh’  egli  avea  composte  , e che  gli  fu- 
rono involate , veggasi  la  Vita  di  esso  scritta  da  Niccolò  Amen- 
ta , e inserita  tra  quelle  degli  Arcadi  illustri . Luca  Tozzi  nato 
in  Aversa  nel  1658.  fu  egli  ancora  Professore  di  molto  grido 
nell' Università  di  Napoli,  e tal  fama  era  sparsa  di  lui  per  l'Ita- 
lia, che  l’Università  di  Padova  lo  invitò  alla  Cattedra  di  Me- 
dicina. Ma  egli  non  volle  allora  abbandonare  il  Regno,  di  cui 
fu  fatto  Regio  Protomedico  Generale.  Nel  1695.  fu  chiamato  a 
Roma  a succedere  al  gran  Malpighi  nella  carica  di  Medico  del 
Pontefice  Innocenzo  XII.  , da  cui  fu  anche  nominato  suo  Ca- 
meriere, e Professore  di  Medicina  nella  Sapienza.  Dopo  la  mor- 
te di  questo  Pontefice  ei  fu  destinato  ad  essere  primo  Medico 
del  Re  di  Spagna  Carlo  IL,  e già  erasi  posto  in  riaggio  verso 
Madrid;  ma  giunto  a Milano,  c udita  ivi  la  morte  di  quel  Mo- 
narca, volse  i passi  addietro,  e tornossene  a Napoli,  ove  po- 
scia morì  nel  1717.  Oltre  un  discorso  della  Cometa  da  lui  stam- 
pato in  età  giovanile  nel  1664.,  ei  pubblicò  un  corso  intiero 
di  Medicina  diviso  in  due  parti , nella  prima  delle  quali  com- 
prendesi  la  Teorica  , la  Pratica  nella  seconda  ; alcuni  Coment!, 
sugli  Aforismi  d’  Ippocratc , un  Trattato  sul  Caffè  , sul  Thè  , e 

sul 
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sul  Cioccolate,  e alcuni  altri  Opuscoli.  Finalmente  Luca  Anta, 
nio  Porzio  nato  nel  1637.  in  Pasitano  nella  Costa  d’  Amalfi  fu 
dapprima  Professore  in  Napoli , indi  nel  1670.  nella  Sapienza 
di  Roma;  di  là  passò  a Venezia,  e nel  1684.  in  Ailemagna, 
e soggiornò  per  alcuni  anni  in  Vienna.  Ma  provando  poscia 
quel  clima  alla  sua  salute  nocivo , ripatriò  , ed  ebbe  in  Napoli 
la  Cattedra  d’  Anatomia,  cui  sostenne  fin  verso  il  1715.  Molte 
sono  le  Opere  Fisiche  e Mediche  e di  Storia  Naturale  da  lui 
composte  , delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  nelle  Bibliote- 
che Napoletane . Io  accennerò  solo  quella  da  lui  stampata  in 
Vienna  col  titolo  De  Mi  liti s in  castri s sanitate  menda,  nella  qua- 
le fu  egli  il  primo , che  rivolgesse  agli  usi  militari  la  Medi- 
cina . 

XXIII.  Un  famoso  Medico  Raguseo  , ma  allevato , e vis- 
suto sempre  in  Italia , dee  egli  pure  avere  in  questa  Storia 
quell’  onorevole  luogo  , che  al  raro  di  lui  merito  i per  ogai  ri- 
guardo  dovuto . Ei  fu  Giorgio  Baglivi , che  nato  in  Ragusa 
circa  il  1669.,  e trasportato  in  età  fanciullesca  a Lecce,  ivi, 
e poi  anche  in  Salerno  , in  Napoli , e in  Bologna  con  tal  fer- 
vore e con  tale  felicità  si  rivolse  allo  studio  di  questa  scienza, 
che  ottenne  presto  la  fama  di  dottissimo  Medico.  Stabilitosi  quin- 
di in  Roma,  vi  ebbe  nel  1695.  la  Cattedra  di  Chirurgia  c di 
Anatomia  nella  Sapienza , e la  sostenne  per  più  anni  con  si 
grande  onore  , che  ne  divenne  celebre  il  nome  in  ogni  parte 
d’Europa-  L’Imperiale  Società  d’  Augusta  e la  Reale  di  Lon- 
dra lo  ammisero  tra’  loro  Sodi  ; i più  dotti  uomini  di  quell’  età 
ambirono  di  aver  con  lui  commercio  di  lettere  , e ne  parlano 
con  sentimenti  di  somma  stima  ; e i forastieri  più  illustri , che 
venivano  a Roma,  non  credevano  di  aver  soddisfatto  abbastan- 
za all’  erudita  loro  curiosità  , so  non  conoscevano  il  Baglivi . 
Nel  Congresso  Letterario  di  Mons.  Ciampini  e nella  erudita  con- 
versazione di  Mons.  Marcello  Severoli , a cui  interveniva  fre- 
quentemente, era  considerato  come  uno  de’ principali  ornamen- 
ti di  quelle  illustri  adunanze  , c cosi  pure  dell’  Arcadia  di  Ro- 
ma, benché  le  sue  troppo  più  serie  occupazioni  non  gli  permet- 
tessero il  coltivare  la  Poesia . Ma  egli  fu  da  immatura  morte 
rapito  nel  più  bel  fiore  delle  speranze  a'  17.  di  Giugno  del  1707. 
in  età  di  soli  38.  anni.  Il  C.  Mazzuchelli,  da  cui  abbiam  trat- 
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tc  in  compendio  queste  notizie,  ci  ha  ancor  dato  il  catalogo  (i) 
di  tutte  1’  opere  da  lui  composte  c dace  alla  luce , che  oltre  di- 
▼erse  particolari  edizioni  furono-  anche  fino  a undici  volte  al- 
meno congiuntamente  stampate  . Fra  esse  si  hanpo  in  grande 
stima  i due  libri  de  Praxi  Medica  stampati  la  prima  volta  nel 
1696.  mentre  egli  era  ancora  in  età  assai  giovanile  , i quali 
talmente  parvero  opera  d'  uotn  consumato  e maturo  , che  nac- 
que dubbio  in  alcuni  , che  il  Baglivi , avendo  trovata  un'  opera 
inedita  di  qualche  valoroso  Medico,  l’avesse  spacciata  qual  sua, 
e forse  il  dubbio  avrebbe  trovata  fede,  se  coll’ altre  sue  opere  ei 
non  avesse  poi  sostenuta  la  fama , che  con  quella  erasi  conci- 
liato. Molte  delle  opere  del  Baglivi  appartengono  all’Anatomia, 
e singolarmente  i quattro  libri  de  Fibra  motrice  ac  morbosa  , ne* 
quali  però  M.  Portai  si  duole  (1) , che  dopo  avere  disapprovati 
coloro  , che  di  ogni  cosa  forman  sistema , si  mostri  egli  pur 
non  esente  da  questo  difetto.  Due  accuse  venner  date  al  Bagli- 
vi riguardo  a quest’opera,  cioè  di  aver  fatta  sua  la  scoperta  del- 
la dura  Meninge , che  dicevasi  osservata  già  dal  celebre  Dottor 
Antonio  Pacchioni  Reggiano , e di  essersi  dato  il  vanto  di  aver 
prima  di  ogni  altro  trattato  1’  argomento  de  Morborum  successioni- 
bus  , il  quale  già  era  stato  trattato  da  un  altro  illustre  Medico 
Reggiano,  cioè  da  Giovanni  Casalecchi , benché  l’opera  di  que- 
sto nè  avesse  allora,  né  abbia  mai  veduta  la  luce.  E il  C.  Mar- 
zuchelli  riflette , che  il  Baglivi  si  difese  ben  felicemente  contro 
la  prima  accusa  ; ma  che  non  è sì  agevole  il  difenderlo  dalla 
seconda.  ( a ) 

XXIV.  Noi  potremmo  qui  ancora  ìnnoltrarci  a parlare  di 
Monsignor  Giammaria  Lancisi  Romano  e di  Giuseppe  Lanzoni  £ 
Ferrarese , che  fin  dagli  ultimi  anni  del  secolo , di  cui  scrivia-  ni, 
mo , ottenner  gran  nome  tra’  Medici , ma  amendue  sopravvisser 
ancor  più  anni  del  secol  presente  , non  essendo  morti  che  nel 
1715-  >1  primo,  nel  1730.  il  secondo,  e ad  essi  perciò  deesi 
•on  più  ragione  dar  luogo  nella  Storia  de’  nostri  tempi . Io  con- 

chiù- 


(a)  Del  Cafj'ecchi  e del  Pacchioni  ho  rammenfaro  con  diftinzione , fe  non  ap- 
parilo pii  a lungo  nella  Biiiitteca  Mo-  partenef fc  più  al  iecol  adiro  che  al  prt- 
icueft  [7\  I p.  *i».  T.  Ili.  p.  415.  J cedente. 

• quello  fecondo  meriterebbe  di  tITerqui 

4»)  Sciiti.  lui  T.  li  P.  I.  p.  ji.  Su-  (a)  T.  IV.  p.  149, 
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chiuderò  dunque  la  serie  de'  Medici  col  ragionare  di  un  dotto 
Medico  Carpigiano , cioè  del  Dott.  Bernardino  Ramazzini , che 
se  non  giunse  ad  uguagliar  la  fama  di  un  Malpighi , di  un  Bel- 
lini , e di  un'  Santorio , per  la  moltitudine  però , per  la  varie- 
tà, e per  l'erudizione  delle  sue  opere,  è meritevole  di  distinta 
menzione . La  Vita,  che  ne  ha  scritta  il  Dote.  Bartolommeo 
Ramazzihit  di  lui  nipote , c il  bell'  elogio  degnissimo  della  pub- 
blica luce,  che  nell’anno  1777.  ne  ha  recitato  nel  riaprimento 
di  questa  Università  di  Modena  il  Ch.  Sig.  Dottore  Michele 
Araldi,  ci  agevoleranno  il  parlarne , e il  dare  idea  de’lumi,  che 
su  questa  scienza  egli  sparse,  (a)  Carpi  fu  la  patria  del  Ramaz- 
zini  , che  ivi  nacque  nel  1633.  da  Bartolommeo  e da  Caterina 
Federzoni . Prima  nelle  Scuole  de'  Gesuiti  nella  sua  patria  , pò- 
scia  in  Parma,  attese  agli  studi  delle  Lettere  e delle  Scienze,  e 
della  Medicina  principalmente  , cui  poscia  praticò  per  alcuni  an- 
ni in  Roma.  Nel  1671.  si  stabilì  in  Modena,  ove  nel  i6da. 
avendo  il  Duca  Francesco  IL  fondata  1’  Università,  ei  ne  fu 
eletto  primo  Professore  di  Medicina  Teorica  , c recitò  in  quell' 
occasione  l'Orazione  da  noi  altrove  accennata.  Nel  qual  tempo 
medesimo  eccitossi  tra  lui  c il  Dott.  Giannandrea  Moneglia  la  fa- 
mosa contesa  sulla  morte  della  Marchesa  Martellini  Bagnesi , 
che  molte  Scritture  produsse  da  una  parte  e dall’  altra  , e nella 
quale  il  Ramazzini  ebbe  agio  di  far  palese  il  molto  suo  sapere 
nell’  Arte  Medica , come  si  può  vedere  dalla  diffusa  relazione  di 
tal  contesa  dataci  dal  Cinelli  fi).  In  questa  Città  fu  ascritto 
all'  Accademia  de’  Dissonanti  ; perciocché  della  Poesia  ancora  di- 
lettavasi  il  Ramazzini,  c oltre  un  Centone  tessuto  co’  versi  di 
Virgilio  in  lode  del  Re  Luigi  XIV.  stampato  qui  nel  1677.  al- 
cune non  ineleganti  Elegie  se  ne  leggono  nella  poc’  anzi  citata 
Vita . Ma  la  Medicina  c la  Fisica  ne  formavano  il  principale 
studio  e la  più  dolce  occupazione.  Nel  1690.  cominciò  a pub- 
blicare le  sue  osservazioni  sulla  costituzione  e sulle  malattie  di 
quell’  anno , e continuò  a farlo  per  quattro  anni  seguenti  ; e ap- 
re-" 


(vi  Dell»  Vita  e delle  opere  del  Ra-  p.  140.  (Tc.)  e ne  ha  anche  feritti  eie. 
mattini  fi  é parlato  alquanto  più  flefa-  eintememe  la  vita  Monf.  Fabroni  ( fi- 
ottate nella  Bikliottc*  Modentfe  ( T IV.  tx  lui.  T,  XIV.  p.  6t.  ) 

(1)  Bibliot.  Volante  T.  IV.  p.  114.  . 
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ptna  sì  sparse  quest’  opera  ne’  paesi  stranieri  , che  grande  fama 
ne  venne  all’autore,  edei  si  vide  onorevolmente  ascritto  all' Ac- 
cademia de’  Curiosi  della  Natura  di  Vienna  col  gloriosissimo  ti- 
tolo di  terzo  Ippocrate  , e da  tutti  i .più  dotti  Medici  dell’Euro- 
pa altamente  encomiato . I celebri  fonti  Modenesi  furono  anche 
dal  Ramazzini  attentamente  considerati;  ed  egli  nel  1691.  no- 
pubblicò  la  descrizione,  nella  quale  a#cnd<5>  egèi  fralie  altre  cose 
scoperto  il  plagio  dell’ Inglese  Burnctv  che  nella  sua  Teoria  Sa- 
cra della  Terra  avea  spacciato  qual  suo  un  capriccioso  sistema 
ideato  già  dal  Patrizi,  come  noi  pure  parlando  di  esso  abbiamo 
osservato,  quest'opera  fu  in  Inghilterra  accolta  con  tanto  applau- 
so , che  venne  tradotta  in  Inglese  , e di  nuovo  stampata  . Più 
ancora  si  diede  a vedere  J’  acuto  ingegno  del  Ramazzini  nelle 
sue  Efemeridi  Barometriche  stampate  in  Modena  dii  1695.  nel- 
le quali  avendo  egli  osservato  I’  abbassarsi , che  fa  il  Mercurio 
ne' tubi,  quando  l’aria  pregna  di  umori  sembra  esser  più  grave, 
ei  si  fa  a spiegare  il  fenomeno;  e a me  ugualmente  che  la  spie- 
gazióne del  Ramazzini  sembra  ingegnosa  1‘  osservazione,  che  fa 
sopra  essa  il  soprallodato  Doti.  Araldi,  di  cui  perciò  non  sarà* 
discaro  a chi  legge,  ch’io  rechi  qui  le  parole.  Ei  tic  reca , dice,' 
urta  sua  Spiegazione  , che  oltre  all  essere  ingegnosissima  , o io  molto 
rn  inganno  , 0 in  se  rinchiude  siccome  il  germe  d'  una  intera  teoria  , 
che  sembra  assai  più  recente  , e nata  anzi  solo  a dì  nostri , sopra  la 
natura  e le  cagioni  dell  evaporazione  ; perchè  congetturando  egli  , che 
pero  f atmosfera  nelle  accennate  circostanze  s aliegerisca , perché  il  co- 
pioso umido  , che  wo  recano  i venti  portatori  delle  nuvole  e della 
piotgia , ne  separa  t precipita  al  basso  le  particelle  d altra  natura  più 
mossicele  e pesami  raccolte  in  essa  , e costrette  a cedere  il  luogo  alle 
sòprawegnentl  acque , di  cui  è 1'  aria  secondo  esso  avida  e bibula 
sofra  modo,  manifestamente  si  scorge,  ch'egli  immagina  i vapori  non 
già  misti  unicamente , c sospesi,  i nuotatiti  nell'  aria  , carne  pare  de 
fino  a questi  ultimi  tempi  siasi  comunemente  opinato  , ma  sihbene  ad 
essa  strettamente  congiunti  , e per  una  perfetta  ed  intima  combinazione 
accoppiati , e conseguentemente  , eh’  egli  attribuisce  ali'  aria  stessa  f at- 
tività e la  forza  di  vero  solvente  ; per  cui  essa  dalle  sostanze  presso- 
ché tutte  sparse  sulla  faccia  del  globo  stacchi  le  minime  lor_o  molecole , 
e a se  le  attragga  e le  umica  , Utile,  quali  due  proposi doni  consistono 
appunto  , se  non  sono  ingannato  , le  principali  novità  , cui  si  pregia- 
rti) di  avere  scoperte  alcuni  valenti  Fisici  de’  nomi  dà-.  Egli  ebbe  aU 
Jom.  filli  P.  I Ss  . cu- 
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cunì  avversarli  della  sua  opinione  , e fece  loro  I’  onore  , forse 
da  essi  non  meritato , di  rispondere  alle  loro  obbiezioni . Ma 
ebbe  anche  il  piacere  di  veder  la  sua  opinione  approvata  dal  gran 
Leibnizio  , che  alla  teoria  del  Ramazzisi  aggiunse  poscia  chia- 
rezza c perfezione  maggiore . Io  non  farò  un  minuto  catalogo 
di  tutte  le  altre  opere  Mediche  del  Ramazzini  , fralle  quali  ab- 
biamo ancora  molte  Orazioni  da  lui  dette  in  diverse  occasioni. 
Ma  due  singolarmente  furono  da'  dotti  onorate  di  grandi  enco- 
mi , cioè  quella  delle  malattie  degli  Artefici  , a cui  in  una  se- 
conda edizione  aggiunse  un  trattato  sulla  sanità  delle  Monache, 
e quella  della  conservazione  de’  Principi  da  lui  dedicata  al  figlio 
del  Duca  Rinaldo  I.  allora  Principe  Ereditario , e poscia  Duca 
Francesco  III.  Sulla  fine  del  1699.  il  Ramazzini  chiamato 
alta  seconda  Cattedra  di  Medicina  nell’  Università  di  Padova , t 
dieci  anni  appresso  fu  promosso  alla  prima  , con  decreto  onore- 
volissimo di  quel  Senato , in  cui  si  ordinava , che  attesa  la  sua 
avanzata  età , e la  cecità  , che  travagliaselo  da  qualche  anno , 
facesse  quelle  sole  lezioni,  che  a lui  piacesse  di  fare.  Ln  questo 
frattempo,  cioè  nel  1706.  r ei  fu  ascritto  all’  Arcadia  Romana, 
e,  ciò  che  per  lui  fu  assai  più  glorioso,  nel  1709.,  all’  Accade- 
mia di  Berlino.  Ei  visse  fino  all’età  di  81.  anni;  e la  morte 
il  sorprese  quasi  nell’ esercizio  d'  insegnare,  perciocché  a’  5.  di 
Novembre  del  1714.  mentre  ci  disponevasi  ad  andare  all'  Uni- 
versità per  tenervi  scuola,  colpito  da  apoplessia,  dopo  dodici  ore 
finì  di  vivere  compianto  da  tutti  quelli , che  conosciuto  ne  avea- 
no  cd  ammirato  non  solo  la  molta  dottrina , ma  ancora  le  vir- 
tù dell’animo,  e Le  amabili  e dolci  maniere  , ciac  a tutti  il  ren- 
devan  carissimo. 

XXV.  A compir  questo  Capo  rimane  solo,  che  diciamo  di 
alcuni  Scrittori  di  Chirurgia,  de’ quali  però  più  scarsa  è la  co- 
pia, e mcn  celebre  è il  nome.  M.  Portai  reputa  degna  di  lode 
la  Pratica  Chino  gita,  e {'introduzione  alla  Chirurgia  d' Ippolito  Par- 
ma Medico  e Chirurgo  di  Padova , stampate  amendue  in  Lati- 
no, la  prima  in  Venezia  nel  1&08.  la  seconda  in  Padova  net 
16  iz.  (1)  , e fa  pur  qualche  elogio  delle  opere  di  Matteo  Rossi 
e di  Teodoro  Baronio  Cremonese  (z);  e più  ancora  delle  opere 
di  Pietro  Marchetti , che  per  molti  anni  fu  Professore  di  Ana- 

' • • to- 
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fornii  e di  Chirurgia  nell’  Università  di  Padova  sua  patria  (i)  . 
Ma  uno  de'  più  famosi  tragli  Scrittori  di  Chirurgia  , e forse  il 
più  benemerito  di  quest*  arte  nel  secolo  , di  cui  ragioniamo , fu 
Cesare  Magatti,  di  cui  ha  scritta  la  Vita  Prospero  di  Jui  nipo- 
te. (a)  Era  egli  natio  di  Scandiano  nd  Ducato  di  Reggio,  ove 
nacque  nel  1579.  da  Giorgio  Magarti  e da  Claudia  Mattacoda , 
famiglie  amendue  in  quel  paese  distinte . L’  Università  di  Bolo*. 
gna  lo  ebbe  a suo  allievo , e poiché  ivi  ricevette  la  laurea  nel 
1597.  passò  a Roma,  ove  attese  principalmente  all’ Anatomia  e 
alla  Chirurgia , e indi  tornato  in  patria  diedesi  ad  esercitar  la 
seconda  con  si  -felici  successi , che  il  Marchese  Bentivoglio  cre- 
dette di  recar  gran  vantaggio  all’  Università  di  Ferrara  sua  pa- 
tria, facendo,  che  vi  fosse  condotto  il  Magatti  per  Professore  di 
Chirurgia , e ne'  Cataloghi  di  essa  ci  vedesi  infatti  segnato  fin 
dal  x6i2.  (t) . Tenne  il  Magatti  con  sommo  applauso  e con 
uguale  concorso  la  detta  Cattedra  per  alcuni  anni  , finché  do- 
po una  grave  malattia  determinossi  a lasciare  il  mondo  , ed  en- 
trò nell'Ordine  de’ Cappuccini.  Continuò  nondimeno  ad  esercitar 
la  sua  arte  fino  al  1647.  , nei  qual  anno  essendo  stato  costret- 
to a soggettarsi  al  taglio  della  pietra,  e non  essendo  questo  riu- 
scito  felicemente , dié  fine  a’  suoi  giorni . L’  opera , che  il  fen- 
dette  allora  famoso,  e per  cui  egli  è ancora  in  gran  credito  tra- 
gli intendenti  dell’  arte  , é quella  de  rara  medicatione  vulnerum , 
stampata  in  Venezia  fin  dal  16 16.  e dopo  altre  edizioni  ristam- 
pata in  Lipsia  nel  17  $3.  con  una  prefazione,  in  cui  si  espongo- 
no i meriti  degli  Italiani  verso  la  Medicina  e la  Chirurgia . 
Egli  è il  prime  autore , dice  M.  Portai  (3)  , ebe  abbia  proccurato 
di  semplificare  la  Chirurgia  . Le  riflessioni  e i precetti  , cb'  ei  dà  per 
la  curazion  delle  piaghe,  sen  degne  di  un  profondo  Filosofo  e di  un 
attento  osservatore  della  natura  . Fralìe  altre  cose  ei  proscrive  f usa 
delle  faste  e piumaeciuoli  , de’  quali  ei  non  vuole , che  il  Chirurgo  si 
serva  , se  non  quando  si  tratta  di  estrarre  dalle  piaghe  qualche  corpo 
attronco , 0 di  ritardare  la  cicatrice  di  una  piaga  antica , .0  che  serva 

Ss  z di 


.(«)  Di  Cefare , di  Profpero  , e di 
Giambatifta  Magatti,  e delle  eontefe  na- 
le  all’ occafione  del  metodo  di  Cefare. 

(i)  t.  tir.  t>.  5«t. 

(»)  -Borfetti  Hifl.  Gyton.  Ferrar.  Voi, 


fi  poi  vedere  ciò  , che  più  a lungo  fi  è 
detto  nella  BìiUotec a Modtnefc  ( 7'.  III. 
p.  log.  J 

II.  p.  ìyo. 
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dì  spurgo  a -qualche-  umore  morboso  . Queste-  riflessióni,  dice  il  sud. 
fletto  Scrittore  , sono  state  trascurate  per  io  spazio  di  più  di  cento 
anni  , e non  è gran  tempo  , thè  ì saggi  Chirurghi  ne  ben  conosciuto 
ol  pregio-.  Ei  siegue  poscia  a riferire  alcune  delle  più  importanti 
riflessioni,  che  sulla  cura  delle  ferite  fa  H Magate!;  e avverte, 
che  molte  di  esse  sono  state  da'  moderni  Chirurghi  proposte’ 
eome  loro  scoperte;  mentre  pur  esse  si  trovano  anche  più  mi’ 
Duramente  spiegate  nelf  opera  di  questo  Scrittore  t Fra  gli  aita- 
li Chirurgo  Francesco  Agostino  Bcllostc  al  principio  del  nostro 
secolo  ha  fatto  un  grand'uso  delle  riflessioni  del  Magarti,  il  cui 
nome  egli  accenna  soltanto  nella  sua  prefazione , e ciò  diede 
occasione  ai  Medico  Dionigi  AndTea  Sancassani  da  Sassolo  di 
stampar  il  suo  libro  intitolato  Lume  alt  Occhio,  in  cui  scuopre; 
quanto  il  BcHosre  si  fosse  arricchito  delle  spoglie  del  Chirurgo 
Scandianese  . Un  altro  Chirurgo  Francese  , cioè  il  Sennert , pre- 
se a confutare- 1 opera  del  Magarti , e a-  lui  perciò  rispose  Giam* 
batista  Magatei  fratello  di  Cesare  Medico  di  Professione  „ Ma  il 
Sancassani  vuole  , eh’ esso  fosse  lavoro  dello  stesso  Cesare  * e che 
questi,  essendo  allor  Cappuccino,  pubblicasse  il  libro  sotto  il  no- 
me  di  suo  fratello  . Di  Giambatistn  si  ha  aHe  stampe  un  Tomo 
da  Considerazioni  Mediche  scritte  in  Latino,  c pubblicato  in  B«v 
legna  nel  1637.  col  titolo  di  Tomo  1.  , e I'  Autore  infatti  prt> 
mettevane  altri  due , che  poi  non  vider  la  luce  ; e forse  son 
quelli,  che  conservaci  MSS.  in  questa  Biblioteca  Estense,  ma 
attnbu.t.  a Prospero  nominato  poc*  anzi,  di  cui  pure  abbiamo 
qui  (liciotto  Volumi-  MS5*  intitolati  P.bantasmata  Medica  ót  Pbiìo • 
sophtea  e «juasi  altrettanti'  di  altre  opere  appartenenti  a Medici- 
na  , oltre  alcune  Dissertazioni  Mediche  del  soprailodaco  Cesare. 
I quali  Codici  son  pervenuti  pochi  anni  sono  a questa  Bibiiote- 
ca  per  dono  del  Gav.  Antonio  Vailisnieri  figlio  dei  celebre  Scrit- 
tore dt. Stona  Naturale,  nipote  per  parte  di  madre  di  Cesare 
Magarti  a.  . > 
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CAPO  IV. 

Giurisprudenza  Civile  e Canonica, 

I..  \T  Iun  Capo  cr  si  è ancora  offerto  nel  decorso  di  questa 
Scoria  digiuno  c sterile  al  par  di  questo.  Nè  è già  » 
che  scarso  sia  il  numero  degli  Scrittori  Italiani  dell’  una  e dell/ 
altra  Giurisprudenza  , e che  moki  non  ve  ne  abbia  , de'  qliali 
qualche  particolar  trattato  sia  tuttora  tra’  Giureconsulti  in  gran 
pregia.  Ma  debbo"  io- riempier  più  pagine  sol  per-  dire y che  il 
tale  ci  dié  un  trattato  su'  debitori , i!  tal  altro  una  dissertazioni 
su’ testimoni , o , che  sarebbe  peggio  .y  schierare  innanzi  uni  in- 
numerabile  serie  di  Cementatori  e di  Consultori  , e tesser  cosi 
un  nojoso  e inutile  catalogo  di  titoli  e di  nomi  ? Io  fuggo  quel- 
le fatiche-,  che  altro-  frutta  non  recano,  che  quello  d’  infastidi- 
re a un  tempo  medesimo  e me  e chi  legge  . Mi  lusingo  per- 
ciò, che  r miei  Lettori  mi  sapran  grado  \ se  dòpo  aver  accen- 
nati.! nomi  d'  alcuni,  de’  quali  la  fama  non  è ancor  del  tut- 
to perita , mi  tratterrò  solamente  alquanto  più  a lungo  nel 
ragionare  dF’urió,  che  fu  fra  pochi,  che  nel  corso  di  questo  se- 
colo imitaron  f esempio  del  grande  Alciatr , valendosi  dell’  eru- 
dizione a rischiarare  la  Giurisprudenza,  cioè  del  celebre  Gian- 
vinccnzo  Gravina. 

II.  Jacopo  Antonio  Marta  Napoletano  , che  fin  dal  1589. 
era  stato  Professor  di  Legge  nella  Sapienza  di  Roma  (r),  andò 
poscia  aggirandosi  per  diverse  Uni  tersità  d' Italia  e fu  ancora 
io  Avignone,  e se  in  ogni  luogo  ottenne  fama  di  valoroso  Giu- 
reconsulto , diessi  ancora  a conoscere  per  uom  capriccioso , fie- 
ro, c incostante,  e a provarne  la  strana  indole  basterebbe  ciò1, 
che  di  lui  si  racconta , eh’  ei-  non  volle  in  alcun  luogo  ricever 
la  laurea  , benché  piuno  più  di  lur  affettasse  il  titolo  di  Dotto- 
re, che  di  sua  propria  autorirà  erasi  imposto.  Fissossì  finalmen- 
te in  Padova,  ove  dal  1611.  ar  1617.-  fu  Professore  di  Diritto 
Canonico,  e poscia  fino  al  1-623.  » c^e  fai’  ultimo  di  sua  vi- 
ta, di  Diritto  Civile  (2).  Molte  opere  dié  in  luce  » e fra  esseri 

Giu-  ) 

' . ^ • • « 1 J 't)  ^ 

rT'  Car-ffi  de  Gym-a.  Rom.  Voi  II.  (V  Pavida?.  Gymtr.  Par.iv.  Vii  t. 
- 41/.  ’ p.  ìdt.  Fareiol.  Fafli  P.  IH.  p.  ();• 


r. 

Quel»  fftt- 
dio  ebse  mol- 
ti , n a non 
molto  illudri 
coltivatoti. 


rr. 

le  ne  nomi- 
nano alcuni 
piti  celebri . 
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Giureconsulti  fanno  gran  conto  del  Trattato*  Claustilis . (a)  Gran- 
de e magnifico  c l'elogio,  che  l'Eritreo  ci  ha  lasciato  di  Fran- 
cesco  Acarigi  Sanese  di  patria,  ma  nato  in  Ancona  (i),  che  per 
più  anni  con  sommo  concorso  di  scolari  e con  istraordinario  ap- 
plauso fu  Professore  di  Legge  prima  in  Siena,  poscia  in  Pisa, 
indi  in  Parma  chiamato  colà  dal  Duca  Ranuccio  collo  slipéndio 
di  1300.  Ducati,  e finalmente  di  nuovo  in  Pisa  collo  stipendio 
di  mille  piastre,  ove  anche  mori  nel  i6iz.  Di  lui  però  non 
li  ha  alle  stampe  che  un  tomo  di  Allegazioni  (a) . Con  somi- 
glianti lodi  ei  ragiona  di  Girolamo  Lampugnani  Milanese  (j),  che 
dalla  sua  patria  passato  a Roma  vi  tenne  per  più  anni  or  pub- 
blica or  privata  scuola  di  Leggi , ma  non  ne  dissimula  insieme 
i difetti , e quello  singolarmente  di  un  soverchio  amor  del  dena- 
ro. Finì  di  vivere  in  Roma  nel  1644.  dopo  aver  pubblicato  sol- 
tanto un  compendio  dell’  Introduzione  alle  Istituzioni  insieme 
con  un  trattato  del  modo  di  studiare  l’uno  e l'altro  Diritto,  ol- 
tre alcune  opere  inedite,  che  si  accennano  dall’  Argdati  (4). 
Bartolommeo  Cbesio  Giureconsulto  Pisano  , c autor  di  due  ope- 
re , 


(a)  L’onore,  che  il  Marre  eoi  (ito 
vailo  Capere  creane  a Napoli  Tua  pa- 
tria , fu  a turila  Cittì  confermato  da 
molti  altri  dotti  Giureconfulti,  che  vi 
nacquero  e vi  fiorirono , e che  la  ren- 
dettero per  quefii  (ludi  li  titolarmente  rin- 
novata in  Italia,  fra  effi  merita  dipin- 
ta menzione  Francefilo  d’  Andrea  nato 
1’  anno  t<»q.  in  Ravello  nella  corti 
d’  Amalfi  , uno  de'  più  illuflri  e de’  più 
eloquenti  Avvocati  di  Napoli , e folle- 
varo  ivi  a ragguardevoli  Cariche  , e mor. 
to  nella  Capitanata  nel  idpl.  A lui  (in- 
goi armente  dovetteii  il  miglior  gurto  in- 
trodotto in  qnel  Regno  nello  ftudio  del- 
la Giutifprudenza , e l’avere,  come  già 
1’  Alciati  e il  Cujacio,  adoperata  a ris- 
chiarare le  Leggi  la  Storia  e la  Critica  . 
Ed  era  egli  di  fatto  follecito  promotore 
«on  fot  degli  Audi  Legali , ma  degli  al- 
ni ancora  ; e perciò  adopetorti  ed  otten- 


ne , che  la  Cattedra  di  Matematica  i« 
quella  Univerfità  forte  data  a Tornatalo 
Cornelio,  che  vi  fi  rinnovalie'qurila  del- 
la lingua  Greca,  e vi  fi  iitituiue  quelli 
dell’  Eloquenza , e che  parecchie  Acca- 
demie fodero  ivi  o rinnovate  o fóndi- 
te. Di  lui  e delle  molte  opere  da  lui 
comporte  hanno  recentemente  parlato  i 
lungo  il  P.  d’ Afflitto  ( Scritt  Napol- 
T.  I.  • ? t?-  &e,  ) e il  Giurtiniaoi  ( Scritt. 
Le  (al.  Napol.  T.  J p S7.  ) Predo  quello 
fecondo  Scrittore  fi  potrà  trovar  notiti» 
di  molti  altri  celebri  Giureconfulti , de’ 
quali  la  Città  di  Napoli  fu  fempre  fe- 
condimela madre,  e che  così  in  quello 
di  cui  parliamo  , come  nel  precedente  (è- 
colo  ebber  gran  nome,  quali  furono  Cam- 
mino Borelli , Carlanronio  Bottiglieri, 
Bartolomeo  Camerario  , Fabio  Cape» 
Galeotta  et. 


(1)  Pinacoth.  P.  II.  n.  XXV. 

(a)  Mazzoch.  Scria.  Itai.  T.  L P.  I. 
»•  !*■ 


L c.  p.  ir.  n.  xxx viri. 

(4)  Bibl.  Serip.  Mediol.  Voi.  II.  P L 
p.  7«j.  &c. 
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re , una  intitolata  biterpreutivnet  Jurit  stampata  in  Firenze  nel 
1650.,  e ristampata  più  altre  volte,  l'altra  Differenti * Juris  pub- 
blicata in  Pisa  nel  1665.  è sembrato  degno  all’ Heineccio  di  es- 
sere ricordato  tra’  pochi  Giureconsulti , che  in  questo  secolo  sep- 
pero volgere  1'  erudizione  a rischiarare  le  Leggi , ed  ei  ne  ha 
perciò  fatto  f elogio , in  cui  però  si  duole  , che  poco  conosciu- 
ta ne  sia  la  vita  (1)  . (a)  Due  Cardinali  si  discinser  fra  gli  altri 
per  la  profonda  loro  dottrina  nel  Diritto  Canonico  , Francesco 
Maria  Brancacci  Napoletano  morto  in  età  di  83.  anni  nel  1675., 
e Francesco  Albizzi  da  Cesena,  che  giunse  a'  91.  anni  di  età,  e 
finì  di  vivere  nel  1684.  De’ gradi,  pe' quali  essi  giunsero  all’ onor 
della  porpora  , delle  dignità  da  lor  sostenute  , e delle  opere  da 
lor  pubblicate,  parla  esattamente  il  G Mazzuchelli  (a).  E quel- 
le singolarmente  del  Card.  Albizzi  sulla  giurisdizione  de’  Cardi- 
nali nelle  Chiese  de’ loro  Titoli,  sull’Incostanza  da  ammettersi 
o no  nel  Diritto , e la  Risposta  alla  Storia  del’  Inquisizione  dt 
Fra  Paolo  Sarpi  sono  opere  , che  fanno  conoscere , quanto  pro- 
fondamente fosse  egli  in  questa  scienza  versato.  Ma  più  celebri 
ancora  sono  le  opere  di  Prospero  Fagnani , cioè  i •Comenti  da 
hi»  pubblicati  su’ cinque  libri  delle  Decretali,  che  la  prima  volta 
uscirono  alle  stampe  in  Roma  nel  1661.  in  tre  tomi  in  folio. 
E tanto  più  fu  ammirabile  il  sapere  di  questo  Scrittore,  quanto 
era  a lui  più  difficile  l’acquistarlo;  perciocché  in  età  di  44.  armi  ave» 
già  perduta  interamente  la  vista,  e continuò  nondimeno  a com- 
porre quella  grand'  opera , a cui  anche  aggiunse  uno  de’  miglio- 
ri Indici,  che  in  tal  genere  si  abbiano.  Egli  morì  in  Roma, 
ove  era  sempre  vissuto , e ove  era  stato  carissimo  a più  Ponte- 
fici , e principalmente  ad  Alessandro  VII. , nel  1678.  in  età  di 
oltre  ad  80.  anni . Le  Controversie  Forensi  di  Giambatista  Car- 
lini Carpigiano  Archidiacono  nella  sua  patria , poi  Vicario  dell* 

Dio-  ì: 


(»)  Glo.  Filippo  Prati  Ginneconfnlro 
Aleffmdrino  fia  «orno  affai  rinnomuo 
■ella  faa  patria,  e molte  opere  MSS. 
fe  ne  con  fervano  ivi  preffo  i Marehtfi 
Prati  da  Ini  difendenti  Ma  non  fe  ne 
ha  alle  ftampe  che  un  Confulto  Latino 

(1)  Oper.  Voi.  [II.  Edit Genev.  1748. 
f.  331.  &c. 


ivi  pubblicato  nel  lóto,  all’occafione  di 
un  progetto  fatto  dal  Dotr.  Francete? 
Guafco  di  on  nuovo  Ordine  Equelìre  r f 
cui  Sodi  doveano  effere  fparfi  per  tatto 
il  mondo . 


rii  Scritr.  Ita!.  T.  ir.  P.  TVVp 
&c.  T.  1.  P.  I.  p.  34T. 
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Diocesi  di  Reggio,  ie  molte  opere  del  Cardinal  Ciambarista  di 
Luca  -nano  di  Venosa  nel  Regno  di  Napoli,  e morto  nel  i6$j.  , 
k osservazioni  Criminali  Civili  e Miste  di  Giandomenico  Rina!* 
di , le  Controversie  di  Antonio  Merenda  Forlivese , le  opere  Ca- 
noniche dell’  Ab.  Ascanio  Tamburini , dei  Passerini , e di  più  al- 
tri son  tutte  utili  agli  studiosi  di  queste  Scienze  , e onorevoli  al 
nome  de  loro  autori , ma  sulle  quali  non  crcdiam  necessario  il 
trattenerci  in  quest’ opera  a die  lungamente. 

IH.  Ma  lasciamo  questi  ed  altri  somiglianti  Giureconsulti, 
per  ventre  al  famoso  Gravina  , cioè  a uno  di  quegli  uomini , di 
cui  malagevole  è a diffinire,  se  più  siano  staci  innalzati  con  elogi 
e depressi  con  Satire  , e se  più  degni  fosser  de’  primi  o delle  se- 
conde . Io  mi  varrò  nel  parlarne , e nel  riferirne  sì  4 pregi  che 
i difetti  delia  vita  , che  elegantemente'  ne  ha  scritta  Monr.  Fa- 
broni  (t) , a -cui  niuno  , lo  arredo  , darà  a questo  luogo  la  tac- 
cia di  Scritror  sospetto  e parziale . Rogiano  Castello  vicino  a 
Cosenza  nella  Calabria  tu  la  patria  di  Giovanni,  o,  come  ei  si 
disse  in  latino  , Giano  Vincenzo  Gravina  . Gennaro  Gravina  e 
Anna  Lombarda  famiglie  onorate  di  quel  paese  ne  furono  i ge- 
nitori, da’ quali  nacque  a’  ai.  di  Gennaro  del  1664.  Fu  dato  pri- 
ma  ad  istruire  a Gregorio  Caroprcse , da  cui  non  solo  fu  intro- 
dotto nell’amena  Letteratura,  ma  anche  negli  studii  della  Geo- 
metria e della  Filosofia  , non  già  secondo  i principi!  Peripateti- 
ci, ma  secondo  que’del  Telesio,  del  Mersenno,  c del  Cartesio, 
la  cui  Filosofia  erasi  in  quelle  provincie  sparsa  per  opera  princi- 
palmente di  Tommaso  Cornelio,  come  a suo  luogo  s' è detto. 
Passò  indi  a Napoli , ove  dopo  essersi  sempre  più  avanzato  nello 
studio  delle  Lettere  Greche  e Latine,  si  volse  alla  Giurisprudenza 
Civile  e Canonica;  e non  pago  della  maniera  digiuna  e barbara, 
con  cui  essa  insegnavari , la  adornò  collo  studio  dell’  erudizione, 
dell’ antichità  , della  Storia,  e anche  della  Teologia . Nel  1688.  si 
trasferì  a Roma  , ove  fu  accolto  e tenuto  per  più  anni  in  suj 
casa  da  Paolo  Coardi  Torinese.  Frequentò  ivi  la  Letteraria  adu- 
nanza di  Mons.  Ciampini  ; e fu  uno  de’  primi  fondator  delI’At- 
cadia  , di  cui  gli  venne  dato  1’  incarico  di  stender  le  Leggi  se- 
condo l'  antico  stile  delle  Romane  tavole . Ma  da  ciò  nacquero 
i primi  semi  delle  discordie,  che  divisei  per  molti  anni  l’Arca- 
dia , 
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(Li  ; perciocché  essendosi  H Gravina  vantato  di  avere  non  solo 
stese , ma  ideate  ancor  quelle  Leggi , ciò  punse  gii  altri  fonda- 
tori , e il  Crescimbeni  principalmente , che  «’  era  il  primo  , e 
fu  il  Gravina  costretto  a dichiarare  pubblicamente  , che  di  quel- 
le Leggi  ci  non  era  stato  che  1*  estensore . Questa  dichiarazione 
però , invece  di  acchetar  le  discordie , le  avvivò  maggiormente  , 
«inasprendo  gli  animi  dell'  una  parte  e dell'  altra , c segui  per 
più  anni  quell’  adunanza  ad  esser  divisa  in  fazioni , delle  quali 
il  Gravina  e il  Crescimbeni  erano  i Capi . Su  queste  contese 
scrisse  il  Gravina  una  lettera  al  M.  Maffei , nella  quale  però 
Mons.  Fabroni  ci  avverte,  che  non  prestiam  fede  a tutto  ciò, 
che  da  esso  si  narra . E a dir  vero  , come  osserva  lo  stesso  il* 
lustre  Scrittore , era  il  Gravina  uom  facile  ali’  eccesso  a biasi, 
mare  ugualmente  che  a lodare,  ma  al  primo  più  che  al  secon- 
do , e nel  fazlo  non  solo  ci  parlava  liberamente  , ma  affettava 
ancora  una  cotal  arroganza,  per  cui  pareva,  che  sprezzando  gli 
altri  tutti,  non  giudicasse  alcuno  degno  di  venir  seco  al  confron- 
to. Quindi  ne  venne  l’odio  di  molti  contro  il  Gravina;  e quin- 
di le  pungeotissme  e insieme  elegantissime  Satire  di  Settano  * 
cioè  di  Mons.  Lodovico  Sergardi , contro  di  esso . H Gravina^ 
mostrò  dapprima  di  non  curarle;  ma  poscia  non  potendo  frenar 

10  sdegno,  prese  a scrivere  alcune  invettive  c alcuni  Jambi  coa- 
tro il  suo  avversario;  ma  -vide  egli  stesso,  che  le  armi  non  era- 
no uguali,  e si  asnrnne  dal  pubblicarle.  Nel  1698.  fu  nomina- 
to  Professore  di  Diritto  Civile  nella  Sapienza  ; e cinque  anni 
dopo  passò  alla  Cattedra  del  Diritto  Canonico,  e poco  appresso 
alla  spiegazion  del  Decreto  . Il  metodo  da  lui  tenuto  nell’  inse- 
gnar dalla  Cattedra  fu  conforme  all’  idea  , che  si  era  formata  di 
questo  studio . Fuggiva  le  inutili  dispute  sul  senso  delle  parole  i, 
e le  scolastiche  speculazioni  , con  cui  la  più  parte  dc’Giureqon- 
sulci  aveano  ingombrata  questa  poco  felice  scienza  ; Ma  invece 
penetrando  entro  lo  spirito  delle  Leggi , ne  illustrava  la  teori* 
colle  osservazioni  tratte  dagli  antichi  Scrittori,  e co' lumi  di  una 
esatta  critica  c di  una  vastissima  erudizione.  Pareva,  che  que- 
sto metodo  dovesse  esser  sorgente  di  grandi  applausi  al  Gravi- 
na, < condurre  a lui  gran  numero  di  uditori.  Ma,  o fosse  che 

11  faticoso  -studio , che  richiedeva  un  tal  metodo , atterrisse  gli 
scolari  , o fosse  che  1’  altera  e orgogliosa  indole  del  maestro  ne 
alienasse  gli  animi  , o fosse  anche  che  i raggiri  de’  suoi  nùnici 
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ne  allontanassero  molti , ei  non  ebbe  uditorio  molto  frequente , 
nè  vide  le  sue  lezioni  accolte  con  quell’  applauso , che  loro  era 
dovuto . 

IV.  Più  felice  successo  ebber  le  opere  da  lui  pubblicate  ; 
e io  non  parlerò  qui  né  di  vari»  Opuscoli  nè  di  molte  Orazioni 
di  diverso  argomento , che  non  son  quelle  , a cui  il  Gravina 
debba  la  celebrità  del  suo  nome  . Il  loro  catalogo  si  può  vede- 
re presso  il  sopracitato  Scrittore  , tratto  dall’  edizione  di  tutte  le 
opere  di  esso  fatta  in  Napoli  nel  1/56.  in  tre  tomi  in  4.  Quel- 
la delle  origini  del  Diritto  Civile  da  lui  scritta  in  Latino,  e 
stampata  la  prima  volta  in  Lipsia  nel  1708.  , poscia  più  corret- 
tamente in  Napoli  nel  171J.,  è opera  classica,  c che  può  sola 
bastare  a renderne  1’  Autore  degno  d’ immortai  lode.  Egli  in  es- 
sa esamina  1’  origine  e le  vicende  tutte  del  Diritto  Romano; 
tratta  de’  promulgatoti  , de’  corrompitori  , de’  ristorator  delle  leg- 
gi , e delle  opere  loro  ; passa  ad  esaminare  i principii  del  Dirit- 
to Naturale  e di  quel  delle  genti  , mostra  la  connessione  di  es- 
so col  Diritto  Civile  , spiega  gli  avanzi  del  Codice  Papiriano  e 
delle  XII.  Tavole  , e discende  poscia  di  mano  in  mano  alle  leg- 
gi Romane  , che  appartengono  al  privato  Diritto  . E benché  si 
conoscesse  , che  molte  cose  egli  avea  tolte  interamente  dal  Cu- 
jacio  , dal  Gottofredo  , dai  Manuzio  , c dal  Sigonio  , fu  nondi- 
meno quest’  opera  esaltata  , come  doveasi , da  tutti  i -dotti  con 
somme  lodi . All’  edizione  Napoletana  egli  aggiunse  un  libro 
sull’Impero  Romano,  in  cui  parve,  eh’  ei  superasse  se  stesso. 
Anzi  aveane  scritto  un  altro  sull’  Impero  Romano  Germanico; 
ma  così  consigliato  da  prudenti  amici  non  volle  darlo  alla  luce. 
Le  Istituzioni  dell’uno  e dell’altro  Diritto,,  che  pur  se  nc  han- 
no alle  stampe  , furono  pubblicate  contro  il  voler  dell’  Autore , 
il  quale  avea  disegno  di  darle  in  luce  assai  più  accresciute , e 
più  ornate.  Né  fu  la  sola  Giurisprudenza,  che  si  accingesse  ad 
illustrare  il  Gravina . L’  arte  Poetica  ancora  gli  dee  non  poco , 
e i due  libri  della  Ragion  Poetica,  e il  libro  della  Tragedia  , il  pie- 
ciol  libretto  de  Institutionc  Poetarnm  , che  dal  Ch.  Sig.  Auditor 
Passeri  è stato  poi  tradotto  in  lingua  Iraliana , e illustrato  con 
alcune  note,  e con  una  nuova  vita  dell’  Autore  (1),  si  annove- 
rano giustamente  tra’  migliori  e tra’  più  utili  libri , che  su  que- 
sto 
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ita  argomento  sì  abbiano.  Egli  però  fu  un  tra  coloro,  che  quanto 
vagliono  rìel  prescriver  le  Leggi  per  ben  poetare,  altrettanto  sono 
infelici  nel  porle  in  esecuzione  . Ei  volte  esser  Poeta , e oltre  al- 
cune altre  Rime  scrisse  e pubblicò  cinque  Tragedie  ; ed  egli  era 
persuaso , che  fosscr  cose  eccellenti , e che  fosse  stato  egli  il 
primo  a dare  all’  Italia  l’ esempio  di  tali  componimenti . Ma  me- 
glio egli  avrebbe  provveduto  alla  sua  gloria , come  riflette  Mons. 
Fabroni , se  pago  de'  libri  da  esso  scritti  ad  istruzione  degli  al- 
tri, non  avesse  voluto  poetare  a dispetto  della  natura.  La  mor- 
te del  Caroprese  suo  antico  maestro  , e l’ istituirlo  eh’  egli  avea 
fatto  suo  erede,  il  ricondusse  alla  patria  nel  1714.  , ma  due  an- 
ni appresso  tornò  a Roma,  ed  essendo  stato  con  onorevoli  con- 
dizioni invitato  dalle  più  celebri  Università  dell’  Allemagna , il 
Gravina  se  ne  scusò.  Ma  ben  accettò  egli  1’  invito  fattogli  dal 
Duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  II.  a trasferirsi  all’  Università 
di  Torino,  ove  sarebbe  stato  non  solo  Professore  di  Legge  , ma 
anche  Dircttor  generale  di  tutti  gli  studi  ; e già  apparecchiava- 
si  egli  a partire  sulla  fine  del  1717.  , quando  acerbissimi  dolori 
di  stomaco  il  costrinsero  a sospendere  il  viaggio . Parca  nondi- 
meno , eh' ei  se  ne  riavesse;  ma  sul  principio  dell’anno  seguen- 
te assalitone  di  bel  nuovo,  a' 6.  di  Gennajo  finì  di  vivere  trai- 
le braccia  del  suo  amatissimo  scolaro  il  Sig.  Ab,  Pietro  Meta- 
stasio  da  lui  nominato  erede  di  tutti  i suoi  beni,  che  avea  fuo- 
ri della  Calabria . Il  Sig.  Pierantonio  Crevenna  ha  pubblicate 
due  lettere  (ij  scritte  in  occasione  della  morte  del  suo  caro 
maestro  da  questo  si  celebre  di  lui  discepolo,  il  cui  nome  solo, 
e la  tenerezza  , che  per  lui  mostrò  il  Gravina  , basta  a forma- 
re un  magnifico  elogio  di  questo  illustre  Scrittore . 


) 
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APPENDICE 

AL  CAPO  II.  DEL  LIBRO  IL 

Che  contiene  due  Memorie  Storiche  sul  Sistemo 
de!  Galileo  . 


MEMORIA  STORICA  1. 

SUI  PRIMI  PROMOTORI  DEL  SISTEMA  COPERNICANO 

Retitela  nelt  Alt  edemi»  de'  Dissonanti  a IJ.  Marzo  1792. 

MOn  vi  ha  forse  argomento,  che  si  largo  e spazioso 
campo  aperto  abbia  a’  moderni  Filosofi  e a'  liberi 
pensatori , e a’  Protestanti  singolarmente  , per  riem- 
piere i loro  libri  di  amare  invettive  contro  la  Chiesa 
« contro  i Romani  Pontefici , quanto  la  persecuzione  mossa  all" 
Jmmortal  Galilei)  pel  sistema  Copernicatìò  da  lui  perfezionato  e 
promosso  . Alcuni  di  essi  ci  rappresentano  quel  vencrabi!  vec- 
chio oggetto  dell’  ammirazione  e degli  applausi  di  tutta  la  colta 
Europa,  carico  di  caténe,  gittato  iti  un’ oscura  prigione,  e qual 
malfattore  abbandonato  da’  Giudici  alla  crudeltà  del  carnefice , e 
Soggettato  a ignominiosa  tortura . Al  leggere  si  patetiche  descri- 
zioni si  riempion  di  raccapriccio  e d'  orrore  coloro , pe’  quali  il 
leggere  e il  credere  sono  una  cosà  medesima  } • ne  ripetono  il 
dolente  racconto  a*  loro  amici } e si  va  in  ogni  parte  esclaman- 
do , che  il  Galileo  ci  somministra  uno  de’  più  lagrimevoii  esem- 
pi d’  una  ingiusta  e crudele  persecuzione.  Io  non  voglio  per 
ora  intraprendere  F apologia  de’  Tribunali  Romani  ; il  che  però 
da  altri  si  è fatto  felicemente  , mostrando , che  non  può  ne- 
garsi , è vero , che  troppo  allora  si  seguissero  in  Roma  i vol- 
gar  pregiudizi , e che  ne  fosse  effetto  la  proibizione  del  sistema 
Copernicano^  ma  che  tutti  al  Galileo  si  usarono  que’ riguardi 
che  alla  sua  età,  al  suo  carattere,  al  suo  sapere  eran  dovuti; 
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e che  finalmente  non  fu  la  Chiesa , ma  un  secondarie  e noa 
infallibile  Tribunale , da  cui  il  detto  sistema  iu  .condennato. 
Per  altra  via  io  voglio  oggi  difendete  la  Corte  Romana  nella 
condotta  da  essa  tenuta  a riguardo  del  sistema  Copernicano , e 
lasciando  in  disparte  ciò  , che  al  Galileo  appartiene  io  stabi- 
lisco una  proposizione»  che  sembreravvi.  dapprima  aver  l’appa- 
renza di  paradosso , ma  eh’  io  spero  di  dimostrarvi  in  tal  mo- 
do , che  chiaramente  ne  riconosciate  1’  evidente  certezza . lo 
dico  dunque  , che  prima  de'  tempi  dei  Galileo  i difensori  del  si- 
sterna  Copernicano  da  niuno  c in  niun  luogo  furono  più  ono- 
rati che  da’  Romani  Pontefici  e in  Roma;  e nel  recarne  le  pruo- 
ve  mostrerovvi  al  tempo  medesimo  , che , benché  i primi  soste- 
nitori di  quel  sistema  fossero  Oltramontani , all'  Italia  però  do- 
vetter  essi  il  sapere  , di  cui  si  adornarono , e che  noi  possiamo 
in  certo  modo  rimirarli  non  altrimenti  che  nostri , e che  il  si- 
stema Copernicano  nato  nell’  Allemagna  , nell'  Italia  prima  che 
altrove  si  divulgò,  si  sparse,  ed  ebbe  illustratori  e seguaci.  Ec- 
covi, o Signori,  F argomento  della  mia  Dissertazione  in  questo 
memorabile  c lieto  giorno , in  cui  la  nostra  Accademia  , dopo 
avere  oltre  ad  un  secolo  fatto  all’  Italia  tutta  conoscere  , quan- 
to felicemente  coltivinsi  in  Modena  i poetici  studi,  c come  spen- 
to ancora  ne’  Modenesi  non  sia  quel  vivace  estro  Febeo  i che 
animò  già  i Sassi , i Molza , i Castelvetri , i Tassoni  , comin- 
cia a spiegare  più  alto  il  volo , e a trattare  più  gravi  argomen- 
ti, e a mostrare  con  ciò  , che  i Modenesi  ben  si  ricordano  di 
aver  comune  la  patria  co’  Sadoleti , co’  Cortesi , co’  Sigoni , co’ 
Montecuccoli , co’  Montanari , co’  Muratori , e che  scudiano  di 
seguirne  le  gloriose  vestigia . Così  mi  riesca  di  ragionare  in  tal 
modo  , che  a sì  liete  circostanze  troppo  male  non  corrisponda . 

Voi  non  ignorate  , o Signori , che  il  primo  a rinnovare  il 
sistema  dall’  antica  Pitagorica  scuola  già  adombrato  , secondo  il 
quale  il  Sole  si  sta  fermo  nel  centro  del  mondo,  e la  Terra  in- 
torno ad  esso  si  aggira  , fu  Niccolò  da  Cusa  , così  detto  dal 
Villaggio  , ov’  egli  nacque  di  bassa  stirpe  nella  Diocesi  di  Tre- 
viri  l’anno  1401.  Ei  venne  giovinetto  in  Italia  secondo  l’uso 
allora  comune  agli  Oltramontani , che  volevano  cogli  studi  as- 
pirare a’  più  sublimi  onori , e nell’  Università  di  Padova  ebbe 
I*  onor  della  laurea . Bologna  e Padova  erano  allora  le  due  più 
rinnomatc  Università  d'  Europa,  né  era  lecito  , direi  quasi , il 
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lusingarsi  di  esser  uomo  di  lettere,  a chi  per  qualche  tempo  al- 
meno non  avesse  o dell’ usa  o deli’  altra  frequentate  le  scuole  B 
al  principio  appunto  del  secolo  XV.,  poco  prima  che  il  Cusa  vi  si 
recasse,  era  stato  in  Padova  Professor  d’Astronoitifi  $ud  Si»gÌ3- 
Pelacane  , il  cui  sepolcro  vedesi  innanzi  alla  Cattedrale  di  Par* 
ma  sua  patria  con  un  lungo  elogio,  in  cui  se  ne  esalta  singo* 
larmentc  il  sommo  sapere  nell’  Astronomia . Non  è dunque  im- 
probabile, che  da  lui  avesse  il  Cusa  le  prime  idee  di  quel  siste- 
ma, eh’  ei  poscia  abbracciò  , e venne,  benché  rozzamente,  spie- 
gando in  quella  traile  sue.  Opere , che  è intitolata  dt  doti*  ign 0* 
unti*,  nella  quale  egli  afferma,  che  la  Terra  si  muove,  e il 
Sol  resta  fermo  (x) , e alla  difficoltà,  che  dal  volgo  si  oppone, 
cioè  che  noi  ci  avveggiamo  del  moto , che  va  essa  facendo , 
risponde , come  suol  farsi  anche  oggi , che  ciò  avviene  allo  stes- 
so modo,  con  cui  a chi  naviga,  e ticn  gli  occhi  fissi  alla  spiag- 
gia , sembra  che  questa  si  muova  , e che  et  rimangasi  immo- 
bile . 

Or  questo  libro , in  cui  egli  osò  di  sostenere  un'  opinione , 
che  allor  dovette  sembrare  si  strana , noi  tenne  già  egli  nasco- 
sto e sepolto  nel  suo  scrigno , ma  il  rese  pubblico , come  allor 
si  poteva  , dedicandolo  a un  de’  più  celebri  personaggi , che  aves- 
se allora  la  Chiesa,  cioè  al  Cardinal  Giuliano  Cesarini,  che  era 
già  stato  suo  maestro  nel  Diritto  Canonico  in  Padova  , e con 
cui  il  Cusa  fatto  già  Arcidiacono  di  Liegi  erosi  trovato  presen- 
te al  Concilio  di  Basilea  l’anno  1431.  Il  libro  del  Cusa  dedi- 
cato a un  tal  Cardinale  dovette  dunque  aggirarsi  traile  mani 
de’  dotti , e la  nuova  opinione  da  lui  proposta  dovette  essere 
frequente  scopo  de’ loro  ragionamenti  ; e molto  più  che  allor 
quando  il  Cusa  intervenne  al  sopradetto  Concilio  , ad  esso  co- 
municò un  suo  trattato  a mostrare  la  necessità  di  riforma  nel 
Calendario,  c il  disordine,  a cui  esso  già  era  condotto;  ed  trai- 
si perciò  in  quella  grande  adunanza  fatto  conoscere  il  sapere 
Astronomico  dell'  Arcidiacono  di  Liegi , e la  fama  doveasene  es- 
sere sparsa  per  ogni  parte . £ nondimeno  tanto  fu  lungi  , che 
f opinione  da  lui  sostenuta  intorno  al  sistema  del  Mondo  fosse 
a lui  origine  di  alcuna  molestia,  che  anzi  ei  si  vide  da’  Ronia- 
■i  Pontefici  a’  più  alti  gradi  d’  onor  sollevato . Niccolò  V.  , che 
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thttf  fesrse  superò,  quanti  mai  furono  i’i  Papi,  ne!  fomentare  gfi 
stadi»  e-  nc!  premiar  gli  studiosi , ji  nominò  Cardinale  nel  ^4#., 
e gli  conferì  ancora  il  Vescovado  di  Brixen  ; ed  egli  poscia , e 
appresso  lui  Callisto  III.  c Pio  li.  , die  gli  succederono  , dell' 
opera  e del  consiglio  del  Cardinale  di  Cusa  si  valsero  ne'  più 
difficili  affari  , e nelle  più  ardue  Legazioni , «è  mai  cessarono 
di  onorarlo  , di  stimarlo , e d' amarlo,  finché  egli  non  venne  a 
morte  1'  anno  1464.  Né  deesi  qui  ommettere  ciò  , che  a pochi 
è noto  , cioè  , che  le  opere  del  Cardinal  di  Cusa  furono  la  pri- 
ma volta  stampate  in  Italia  l’anno  1502.  in  Corte  Maggiore 
per  opera  del  Marchese  Rolando  Pallavicino  Signore  di  quella 
Terra  , che  con  sua  lettera  dedicatoria  la  Indirizzò  al  celebre 
Cardinal  Giorgio  d’  Amboise . E ciò  non  ostante  non  fuvvi,  chi 
accusasse  quell'  opera  di  mal  sane  opinioni , né  chi  nc  credesse 
sospetto  d’  eresia  1’  autore . - - 

Eccovi  dunque  il  primo  rinnovator  del  sistema,  che  fu  poi 
detto  Copernicano,  favorito  e premiato  da’  Papi  e dalla  Corte 
Rimana , onorato  dell’  amicizia  di  un  Cardinale , c la  cui  ope- 
ra in  un  altro  Cardinde  trova  un  rispettabile  Mecenate.  Mi 
ciò  non  basta  . Questo  sistema  rozzamente  adombrato  dal  Casa 
fu  poco  appresso  a maggior  perfezione  e a maggior  evidenza 
condotto  da  Niccolò  Copernico.  E Niccolò  Copernico  ancori 
ebbe  in  ciò  il  favore  e la  protezione  de'  Papi  e della  Corte 
Romana.  Piacciavi  , o Signori , di  venir  meco  seguendo  Jc  prin- 
cipali -epoche  della  vita  di  questo  grand’  uomo  , - e voi  non  po- 
trete non  esserne  pienamente  convinti  . Il  Copernico  nato  in 
Thorn  l’anno  1471.  Venne  egli  pure,  come  già  il  Cusa,  ancor 
giovinetto  in  Italia  , e’ nell’ Università:  di  Bologna  fece  il  con- 
sueto corso  di  studi . Eravi  aHor  Professore  Domenico  Maria 
*Novara  ferrarese , uno  de’  più  dotti  Astronomi , che  di  quel 
Tempo  fossero  In  Europa  . Se  questi  avesse  egli  pare  abbraccia- 
to H sistema  della  mobiliti  della  Terra,  non  possiamo  accertar- 
lo. Sappiamo  perù  per  testimonianza  di  Giorgio  Gioachimo  Re- 
ti co  scolaro  e compagno  indivisibile  del  Copernico,  -che  questi 
Insienf  col  Novara  occupavasi  spesso  in  Bologna  io  fare  osser- 
vazioni Astronomiche,  e che  fatto  conoscere  per  tal  maniera  il 
Suo  valore  in  questi  studi, 1 fu  circa  l’anno  -*500. ‘chiamato  a 
Roma  , e nominato  pubblico  Professore  di  Matematica  . Conti- 
nuò ivi  il  Copernico  le  sue  Astronomiche  osservazioni  e non 
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i Improbabile  » ch‘  egli  cominciasse  in  Roma  a formarsi  nell’  a» 
(timo  il  suo  sistema.  Ma  io  non  voglio  affermar  cosa  , che  ap- 
poggiata non  sia  ad  autentici  monumenti.  Abbandonò  il  Coper- 
nici dopo  qualche  tempo  Roma  e l’Italia,  ove  però  ta!  memo- 
ria rimase  del  suo  molto  sapere  nelle  cose  Astronomiche,  che 
essendosi  messo  pochi  anni  dopo  nuovo  trattato  della  riforma 
del  Calendario  nel  Concilio  Lateranese  tenuto  a’  tempi  di  Leon 
X.  fragli  uomini  dotti , che  in  quell'occasione  furono  per  lette- 
re consultati , uno  fu  il  Copernico . Questi  frattanto  fatto  Ca- 
nonico di  Warmia  attese  ivi  tranquillamente  a’  suoi  studi , e ivi 
veramente  perfezionò  e svolse  il  suo  ingegnoso  sistema  , e com- 
pose la  sua  grand’  Opera  De  revoìutionibus  orbium  CetUnium . Ma 
egli  ben  conosceva , che  un  sistema,  con  cui  egli  ardiva  di  op- 
porsi a un’  opinione  da  tanti  secoli  stabilita  nel  mondo , e dall' 
autorità  di  tanti  Filosofi  approvata , avrebbe  trovati  nimici  e 
contraddittori  in  gran  numero.  Faceagti  perciò  d'  uopo  di  autore- 
voli personaggi , che  lo  animassero  a non  temere  i popolar  pre- 
giudizi, c contro  di  essi  colla  lor  protezione  rassicurassero.  Or 
chi  furono  quelli  , a’ quali  dovette  il  Copernico  la  pubblicazione 
della  sua  Opera,  e la  sua  sicurezza  contro  gli  invidi  detrattori? 
Un  Cardinale,  un  Vescovo,  e un  Pontefice. 

11  Cardinal  Niccolò  Schonberg  Vescovo  di  Capova  fu  que- 
gli , a cui  si  dovette  1’  edizione  dell'  Opera  dei  Copernico . Que- 
sti nato  nell’anno  medesimo,  in  cui  nacque  il  Copernico , era  po- 
scia in  età  di  io.  anni  entrato  nell’  Ordine  de’  Predicatori , cir- 
costanza degna  di  riflessione , e che  dee  muoverci  ad  usare  di  una 
pietosa  indulgenza  verso  alcuni  dell'  Ordine  stesso  , che  con  so- 
verchio zelo  declamare»)  poscia  dal  pulpito  contro  del  Galileo 
illustratore  c perfezionatore  di  quel  sistema  , che  da  un  antico 
lor  confratello  era  stato  sostenuto  e promosso . Pare , che  il 
Cardinale  non  avesse  conosciuto  mai  di  presenza  questo  celebre 
Astronomo  ; perciocché  nella  lettera , eh’  ei  da  Roma  gli  scrive 
il  i.  giorno  di  Novembre  dell’anno  1536.,  e che  va  innanzi  al- 
la grand’  Opera  del  Copernico  , dice  soltanto  di  aver  udito  cele- 
brare da  molti  il  profondo  sapere,  di  cui  era  fornito,  ed  espor- 
re »l  sistema  Astronomico  da  lui  ideato  , di  cui  nella  lettera 
stessa  fa  un  breve  compendio . Quindi  caldamente  il  prega  a non 
voler  tenere  sepolto  più  lungamente  un  sì  pregevol  lavoro , e a 
mandargli  il  suo  libro  sopra  la  sfera , e qualunque  altra  cosa  ad 
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esso  appartenga;  e aggiugne,  ehe  perciò  avea  già  ordinato  a un 
cerco  Teodorico  da  Redek , che  tutea  quell'opera  facesse  intera- 
mente copiare  a sue  spese , e a Roma  gliela  trasmettesse . Forse 
il  Copernico  si  disponeva  a soddisfare  al  desiderio  del  Cardina- 
le; ma  essendo  questi  venuto  a morte  nel  seguente  anno  1537., 
pare,  eh’  egli  non  sapesse  ancora  determinarsi  ad  esporre  alia  pub- 
blica  luce  le  nuove  sue  opinioni.  Certo  noi  sappiamo  dallo  stes- 
so Copernico , che  più  c più  volte  convenne  replicar  le  preghie- 
re e le  istanze,  che  perciò  gli  venivano  fatte.  Cosi  egli  ci  assi- 
cura  nella  lettera  dedicatoria,  di  cui  fra  poco  farò  parola,  nel- 
la quale  oltre  il  Cardinale  di  Schonberg  nomina  anche  i’  altro 
Prelato , da  cui  veniva  continuamente  stimolato  a dare  alla  la-  " 
ce  il  suo  libro,  cioè  Tidemanno  Gisio  Vescovo  di  Cuima.  „ 
Gli  amici , dice  egli  , mi  hanno  finalmente  dopo  lunghi  contra- 
sti e dopo  molte  difficoltà  espugnato.  Fra’  quali  il  primo  fu  il 
Cardinale  Niccolò  Schonberg  Vescovo  di  Capova  , uomo  in  ogni 
genere  di  dottrina  insigne  , c presso  a lui  il  mio  amantissima 
Tidemanno  Gisio  Vescovo  di  CuLrna,  uomo,  com’egli  è,  stu- 
diosissimo delle  sacre  Lettere  e di  ogni  Letteratura,  il  quale  spes- 
so con  lettere  e talvolta  ancor  con  rimbrotti  mi  ha  esortato  t 
sospinto  a pubblicar  questo  libro  . ,, 

Detcrminossi  dunque  finalmente  11  Copernico  a pubblicarlo. 
Molto  di  protezione  e di  favore  poteva  egli  sperare  alla  sua 
Opera  dal  Vescovo  e da'  tanti  altri  uomini  dotti , che  a pubbli- 
carla 1’  aveano  indotto.  Un  più  autorevole  Mecenate  volle  ei 
•procacciarle  , e scelse  quello  , di  cui  nell’  Ecclesiastica  Gerarchia 
non  poteva  avere  H più  grande,  dico  il  Pontefice  Paolo  III.  La 
dettela  dedicatoria , con  cui  egli  gliela  offre , tutta  rivolgcsi  stri- 
da novità  e -sulle  difficoltà  dell’  argomento  , e sulle  ragioni , che 
a immaginare  questo  nuovo  sistema  l’ avean  condotto  . Nelle  lo- 
di di  Paolo  non  si  stende  si  a lungo,  come  di  far  si  costuma 
■nelle  moderne  lettere  dedicatorie  ; ma  ne  forma  in  breve  un  lu- 
minoso elogio  dicendo , ehe  anche  in  quel  suo  rimoto  angolo 
delia  terra,  in  cui  egli  vivea,  sapevasi , che  Paolo  IH.  non  so- 
lo per  la  sublime  sua  dignità  , ma  anche  per  1’  amore  di  tutte 
4e  Scienze,  e della  Matematica  singolarmente,  sopra  tutti  si  sol- 
levava. Sappiamo  di  fatto,  che  Paolo  III.  fu  uno  de’ più  erudi- 
ti Pontefici , che  sedessero  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro  . E a pro- 
trarcelo -bastar  potrebbe  1*  immagine  , -che  di  lui , mentre  era 
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Cardinale  , d ha  lasciata  1'  Ariosto  , dipingendolo  circondato  da 
tutti  i più  dotti  uomini  dell’ età  sua  (i): 

Ecco  Alessandro  , il  mio  Signor  , Farnese  : 

0 dotta  compagnia  , ebe  seco  mena  ! 

Fedro,  Capello,  Porzio,  il  Bolognese 
Filippo  , il  Volterrano  , il  Maddalena  , 

Blosio  , Pierio , il  Vida  Cremonese 
V'  alta  facondia  inessiccabil  vena , 

E Caseari , e Musuro  , e Navagero , 

E Andrea  Alarono  , e 7 Monaco  Severo  . 

Celio  Catcagnini  ancora  , di  cui  dovrò  parlare  tra  poco  , loda 
altamente  i gravi  e seriosi  studi  di  Paolo  III.,  e il  disputar  eh' ei 
sovente  faceva  or  in  Latino  or  in  Greco  sulle  più  astruse  qui* 
stioni  della  Filosofia  (i) . Ma  1’  Astronomia  era  quella,  di  cui 
■singolarmente  compiacevasi  questo  Pontefice,  e oltre  la  testimo- 
nianza del  Copernico  poc'  anzi  recata  , abbiam  quella  del  gran 
Fracastoro,  che  un  altro  sistema  Astronomico  avendo  immagi- 
nato, che  egli  svolse  e spiegò  nel  suo  Trattato  degli  Omocerl- 
trici  , egli  pure  offrillo  allo  stesso  Pontefice  con  sua  lettera  in 
cui  afferma,  che  dopo  gli  affari  della  Religione  murra  cqsa  più 
scavagli  a cuore  che  i Filosofici  studi  , e gli  Astronomici  singo- 
larmente . E forse  di  qua  ebbe  origine  1’  accusa  a lui  data  allo- 
ra da  alcuni,  che  anche  dell’  Astrologia  giudiciaria  ei  si  occu- 
passe. Io  non  so,  a qual  fondamento  appoggisi  tale  accusa.  Ma 
ancorché  essa  fosse  appoggiata  ad  autorevoli  pruove , non  sarebbe 
a stupire,  se  in  un  secolo,  in  cui  più  altri  uomini  grandi,  etra 
«ssi  il  celebre  Giambatista  Porta,  e anche  nel  secol  seguente  il 
dottissimo  Buonaventura  Cavalieri , non  ebber  coraggio  a solle- 
varsi contro  i volgar  pregiudizi  , e crederon  le  stelle  presaghe 
de  11’ avvenire , anche  il  Pontefice  Paolo  III.  si  lasciasse  avvolge- 
te in  tale  errore . 

Sotto  gli  auspieii  adunque  di  Paolo  III.  usci  dalle  stampe 
di  Norimberga  l'anno  1543.  la  grand’Opera  del  Copernico.  Egli 
non  ebbe  tempo  a vedere , per  qual  modo  venisse  essa  accolta 
da'  dotti  ; perciocché  appena  ricevute  le  prime  copie  del  libro , 
fci  cadde  infermo  e mori.  Né  Paolo  III.  potè  con  qualche  atto 
di  generosa  beneficenza  mostrargli , quanto  ei  gradisse  e pregiai* 
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tt  quell'opera.  Ciò  che  i certo  si  é,  che  l'Opera  del  Coperni. 
co  non  fu  allora  chiamata  ad  esame,  nc  fu  accusata  di  errore. 
Ne  è già,  che  fin  da  que' tempi  non  si  avesse  sospetto,  che  d» 
alcuni  potesse  il  sistema  Copernicano  tacciarsi  come  contrario 
alla  Cattolica  Religione , Prima  ancora  che  1’  Opera  del  Coper- 
nico uscisse  alla  luce,  cioè  fin  dal  *540.  Giorgio  Schonero  in- 
viando a un  suo  amico  la  lettera , con  cui  Giorgio  Gioachimo 
Rctico  avealo  ragguagliato  delle  osservazioni  Astronomiche  del 
Copernico  , e del  sistema  da  lui  ideato , dice , che  non  essendo 
esso  corrispondente  al  metodo  nelle  scuole  finallora  tenuto , po- 
teva forse  cadere  in  sospetto  ancor  d’  eresia . Licei , dice  egli 
dell'  Opuscolo  del  Retico , consueto  battenus  docmdi  metbodo  non 
resfondeot , possitque  non  unico  ibernate  usitatis  Scbolarum  tbeorìcis 
contrari  ut , & , ut  Monachi  dicerent  , btereticus  existimari . 

Ciò  non  ostante  o niun  sollevossi  contro  il  Copernico , 0 
sollevossi  inutilmente  ; e 1’  Opera  di  esso  per  quasi  ottant'  anni 
corse  per  le  mani  de’  dotti  immune  da  ogni  censura  . E solo 
l’anno  1610.  allor  quando  già  erano  cominciate  le  controversie 
col  Galileo,  e fin  dall'anno  1616.  gli  era  stato  ordinato  di  non 
sostener  quel  sistema,  allor  solamente  per  decreto  dell’ Inquisizio- 
ne Romana  non  fu  già  proscritta  l’Opera  del  Copernico,  masi 
comandò , che  a renderne  lecita  la  lettura  dovesscr  troncarsene 
c correggersene  alcuni  passi . Non  è di  questo  luogo  1’  esaminare, 
per  qual  ragione  sì  lungo  tempo  si  differisse  a trovar  degna  di 
correzione  l’opera  del  Copernico.  L’argomento  di  questa  mia 
Dissertazione  è solo  il  mostrarvi,  che  il  sistema  Copernicano  fu 
nel  suo  nascere  , o a dir  meglio  nel  suo  rinnovarsi , da’  Roma- 
ni Pontefici  e dalla  lor  Corre  favorito  e protetto.  Io  ve  nc  ho 
già  recate  più  pruove , ma  altre  ancor  nc  rimangono  , 

V opera  del  Copernico,  come  vi  dissi,  solo  l'anno  154J. 
fu  pubblicata.  Ma  era  frattanto  già  sparsa  la  voce  delle  Astro- 
nomiche osservazioni  da  esso  fatte  , e del  nuovo  sistema  da  lui 
immaginato  a spiegare  i movimenti  celesti.  Avvenne  frattanto, 
che  il  Cardinal  Ippolito  d’  Este  il  vecchio  verso  il  1518.  andos- 
sene  in  Ungheria , e seco  condusse  il  celebre  Celio  Caleagnini. 
Era  il  Cardinal  Ippolito  più  che  della  piacevole  Letteratura  col- 
tivatore studiosissimo  delle  gravi  Scienze  e dell’ Astronomia  prin- 
cipalmente. E ne  abbiamo  oltre  più  altre  pruove  la  testimonian- 
za dell'  Ariosto , ove  cel  rappresenta  in  mezzo  a una  scelta  f 

cu- 


Digitized  by  Gcjogle 


AL  CAP.  n.  DEL  LIB.  II.  34* 
numerosa  corona,  d’ uomini  dotti , c in  atto  di  udirli  disputare 
tra  loro: 

Di  Filosofi  altrove  e di  Poeti 
Si  vede  in  mezzo  un  onorata  squadra  ; 

Quel  gli  dipinge  il  corso  de'  Pianeti  , 

Questi  la  Terra,  quegli  il  del  gli  squadra  (1). 

E forse  a questo  amore  pe'  gravi  e seriosi  studi  dovette  1‘  Ario- 
sto quel  non  troppo  gentil  complimento,  con  cui  il  Cardinale*, 
suo  benefattore  per  altro  e amorevole  Mecenate,  lo  accolse,  ai- 
tar quando  vennegli  innanzi  col  suo  Furioso.  Io  non  so,  se  il 
Cardinale  nel  traversar  1*  Allemagna  vedesse  il  Copernico , e eoa 
lui  favellasse  , Certo  è bensì , eh’  ei  conobbe  Jacopo  Zieglero 
Astronomo  esso  pure  rinnomatissimo  , e che  tornato  in  Italia 
con  replicati  inviti  a lui  fatti  per  mezzo  del  Caleagnini  medesi- 
mo ottenne,  eh’  ei  venisse  a Ferrara,  ove,  e poscia  in  Venezia 
e in  Roma  visse  piò  anni . Da  lui  é probabile , che  il  Calea- 
gnini prendesse  notizia  del  Copernicano  sistema,  eh’  ei  poscia, 
benché  non  troppo  felicemente,  spiegò  in  quel  suo  Trattatello  : 
Quod  Calum  stet , terra  autem  moveatur  . 

Ed  eccovi,  o Signori,  nel  Caleagnini  il  primo  Italiano , 
che  ardisse  di  sostenere , prima  ancora  della  pubblicazione  dell’ 
Opera  del  Copernico  , il  sistema  Copernicano  . Or  come  fu  egli 
accolto  un  uomo,  che  riguardo  all’  Astronomia  poteva  rimirarsi 
come  un  empio  novatore  pericoloso  ? Non  solo  niun  rumore 
contro  lui  sollevossi  ; ma  essendosi  egli  recato  a Roma  a’  tempi 
di  Paolo  III.  ne  fu  con  tale  benignità  ricevuto,  che  di  ritorno 
a Ferrara  gli  indirizzò  lettera  di  ossequioso  ringraziamento , e 
avendolo  il  Papa  onorato  di  cortese  risposta  , continuò  il  Cal- 
eagnini ad  aver  con  lui  commercio  di  lettere  (2) . Nè  è già  a 
credere,  che  nota  non  fosse  a Paolo  III.  1’  opinione  del  Caleagnini, 
perciocché  questi  scrivendogli  afferma  di  averne  ammirato  singo- 
larmente il  profondo  sapere  ne’  Filosofici  studi . E troppo  perciò 
i probabile  , che  nelle  amichevoli  conferenze  , che  Paolo  ebbe 
col  Caleagnini  , questi  gli  spiegasse  le  sue  idee,  e che  il  Ponte- 
fice con  quella  stessa  facilità,  con  cui  pochi  anni  appresso  permi- 
se al  Copernico  di  dedicargli  la  sua  grand’Opera,  mostrando  con 
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xiò  di  approvarne  if  sistema , approvasse  aocor  I*  opinion*  del 

Caleagnini . 

E veramente  avea  Paolo  III.,  mentre  era  àncor  Cardinale, 
avuto  sotto  gii  occhi  un  esempio , per  cui  non  poteva  nascer, 
gli  dubbio  , che  lecito  non  fosse  1’  abbracciare  quel”  opinione . 
Avea  egli  veduto  il  suo  predecessore  Clemente  VII.  accogliere 
cortesemente  negli  Orti  Vaticani  un  sostenitor  del  sistema  Co- 
pernicano, udirlo  esporre  il  sistema  medesimo  innanzi  ad  am- 
plissimi personaggi  , e dargli  un  onorevole  contrassegno  del  suo 
gradimento  c delia  sua  approvazione.  Io  dico  cosa  poco  finor 
conosciuta,  ma  pur  certissima,  e appoggiata  a troppo  autorevole 
documento.  Giovanni  Alberto  Widmanstadio  , che  fu  poscia  ce- 
lebre pe’ suoi  studi  nelle  lingue  Orientali,  venuto  a Roma  l’an- 
no 1535.  cominciò  a tenervi  ragionamenti  dell’ opinion  del  Coi- 
pernico,  che,  benché  non  ancor  fatta  pubblica  col1*  stampe,  do- 
vea  nondimeno  esser  notissima  nell’  Allemagna  . Ebbene  avviso 
Clemente,  e volle  et  medesimo  udire,  per  qual  modo  con  tal 
sistema  tutti  si  spiegassero  i movimenti  celesti . Chiamato  per- 
ciò il  Widmanstadio  negli  Orti  Vaticani  alla  presenza  di  due 
nobilissimi  Cardinali  Franciott'o  Orsini,  e Giovanni  Salviati,  di 
Giampietro  Grassi  Vescovo  di  Viterbo,  c del  proprio  suo  Medi- 
co Matteo  Cotte  , udillo  svolgere  , e a parte  a parte  dichiarare 
il  sistema  Copernicano.  E poiché  ebbelo  udito,  a dare-  al  Wid- 
manstadio una  prucrva  durevole  del  piacere  , con  cui  1'  avea  as- 
coltato , fattosi  recare  uri  bel  codice  Greco  , in  cui  contenevasi 
l’opera  di  Alessandro  Afrodisco  eie  sensu  & sensibili , gliene  fé 
dono  , ed  onorollo  ancora  co’  titoli  di  suo  Segretario  domestico 
e famigliare  . Il  detto  codice  tuttor  si  conserva  nella  Elettomi 
Biblioteca  di  Monaco , e vi  si  leggono  le  seguenti  parole  , con 
cui  il  Widmanstadio  vòlle  lasciar  memoria  di  un  fatto  a lui 
tanto  glorioso  : Ckmens  VU.  P.  Ai.  bswe  Codiccm  miti  dono  dedit 
Anno  15133.  Komae  , póstqtmm  prmer.tibus  Fr indotto  Urtino  , Jo. 
Salvino  Cardinalibus  , Jo.  Petro  Episcopo  P'ilcrliense  , òr  Maniaco 
Curdo  Medico  Pbysico  in  bortts  Vadcanis  Copernicaram  de  moni  ter- 
■rie  sentemiam  expltcavi . Johannes  Albertus  V'idmanstadtts  cognomino 
Lunedili  SS.  D.  N . Secretirius  domostitus  & ftmiliaris < 

Or  raccogliendo  le  cose  finor  dette , o Signori  , parmi 
d’ avervi  dimostrato,  che  il  Sistema  Copernicano,  ebbe  ad  ap- 
provato» c a lodatori  tre  Papi,  Niccolò  V.  Clemente  VII.  c 
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Paolo  III.  tre  Cardinali  Casa , Cesarini , c Schonbérg  , che  esso 
fu  pubblicamente  sostenuto  negli  Orti  Vaticani  , senza  che  al- 
cuno  vi  si  opponesse  , e che , quando  venne  alla  pubblica  luce , 
non  ebbe  altro  Mecenate  che  un  Papa . Or  ditemi  per  vostra 
fede , se  siavi  mai  stata  alcuna  opinion  Filosofica , che  tanti 
contrassegni  di  approvazione  abbia  riportati  da’  Papi  e dalla  Cor- 
te di  Roma  , quanti  riportonne  il  sistema  Copernicano  , 

E nondimeno  io  debbo  aggiungervi  cosa , che  vi  recherà 
ancora  maggior  maraviglia.  Eran  cominciare  l’anno  1616.  le 
controversie  irall’ Inquisizione  Romana  e il  Galileo,  e a lui  era 
stato  ordinato  di  non  difendere  il  sistema  Copernicano  . L’  anno 
seguente  i6x;.  venne  a morte  in  Bologna  Qiannantonio  Magi- 
ni  Astronomo  a que’  tempi  assai  rinnomato  , e conveniva  perciò 
a quella  Pontificia  Università  provvedere  di  un  nuovo  Professo- 
re d’ Astronomia.  Or  a chi  credece  voi,  o $igaori,  che  si  vol- 
gesse il  pensiero  ? Al  più  dichiarato  sostenitore  , anzi  all’  inge- 
gnoso perfezionatore  del  sistema  Copernicano  , dico  al  celebre 
Giovanni  Keplero , il  quale  già  da  zo.  anni  ( perciocché  la  pri- 
ma opera  Astronomica  da  lui  pubblicata  appartiene  al  ,1596.  ) 
crasi  dichiarato  apertamente  in  favor  di  Copernico . A lui  a 
nome  di  quella  celebre  Università  fu  offerta  la  Cattedra  di  Astro- 
nomia, e se  molte  ragioni,  ebe  dal  Keplero  nella  sua  risposta 
si  adducono,  per  non  accertar  quest'onore  , non  l’ avesser  di- 
stolto , sarebbesi  veduto  il  secondo  autore  , per  cosi  dire , del 
sistema  Copernicano  condotto  alla  più  celebre  traile  Università 
Pontificie  un  -anno  dappoiché  al  Galileo  crasi  divietato  il  soste- 
ner quel  sistema  . 

La  serie  di  questi  farri , eh’  io  vi  ho  esposti  finora , nell* 
atto  medesimo , in  cui  vi  avrà  chiaramente  convinto  di  c(ò , 
che  al  principio  del  mio  Ragionamento  mi  proposi  di  dimostrar- 
vi, vi  avrà  insieme  fatto  nascer  il  dubbio , e mossi  a investigar 
tra  voi  stessi  , per  qual  ragione  adunque  ciò  , che  non  sol  fu 
permesso  , ma  fu  anche  approvato  nel  Cwa  , nel  Copernico , 
nel  Zicglero  , nel  Caleagnini,  nel  'OH dinar,  stadio,  fosse  poi  bia- 
simato , punito  e condennato  nei  Galileo . Ciò  potrebb’  essere 
1*  argomento  di  un’  altra  Dissertazione , in  cui  potrebbesi  forse 
mostrare,  ohe,  se  il  Galileo  fosse  stato  alquanto  men  fervido 
sostenitore  della  sua  opinione , e se  diverse  altre  circostanze 
concorse  non  fossero  a renderlo  sospetto  ed  odioso  a'  Tribunali 
• Ro- 


344  APPENDICE 

Romani , egli  non  sarebbe  staro  soggetto  alle  molestie , che  pel 
sistema  Copernicano  sostenne , e che  questo  avrcbbevi  ritrovato 
quel  favor  medesimo  , di  cui  altre  volte  era  staro  onorato , o 
almeno  sarebbesi  verso  di  esso  usato  di  quella  facile  condiscenden- 
za , di  cui  non  molto  tempo  dopo  la  condanna  del  Galileo  si 
cominciò  ad  usare . Ma  troppo  lungo  tempo  richiederebbesi  a 
svolgere  ogni  cosa , ed  io  ho  abbastanza  abusato  della  sofferen- 
za vostra , o Signori , per  non  dovervi  trattener  più  oltre  su  un 
argomento,  che  sarebbevi  forse  sembrato  più  curioso  e più  inte- 
ressante , se  da  più  erudito  e più  elegante  Scrittore  fosse  stato 
illustrato . 
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MEMORIA  STORICA  II. 

SULLA  CONDANNA  DEL  GALILEO  E DEL 
SISTEMA  COPERNICANO 

Recitata  nella  stessa  Accademia  a'  7.  Marzj»  1793. 

SEmbra  , o Signori,  costante  legge  della  natura,  che  , co- 
me niuna  di  quelle  cose,  le  quali  per  arte  e per  inge- 
gno si  fanno,  non  è mai  da  ogni  canto  perfetta  per  mo« 
do  , che  nulla  vi  si  possa  o correggere  o migliorare , co- 
sì ancora  non  v'  abbia  uomo , a cui  qualche  cosa  per  qualche  • 
lato  non  manchi  a renderlo  esente  da  ogni  difetto  e superiore 
alla  più  dilficil  censura.  Anzi  veggiam  talvolta  quegli  uomini, 
che  per  forza  e per  acutezza  d'  ingegno  sembrano  sollevarsi  so- 
pra gli  altri  tutti,  c poggiar  sì  alto  col  volo,  che  si  sottraggan  , 
quasi  allo  sguardo  degli  attoniti  osservatori  , scender  poscia  c 
precipitare  con  sì  rovinosa  caduta,  che  1’  ammirazione  e 1’  in- 
vidia, che  per  essi  si  aveva,  per  poco  non  cambisi  in  derisione 
e in  disprezzo.  Come  se  la  natura  volesse  per  tal  modo  porge- 
re un  lusinghiero  conforto  a coloro , che  impotenti  a tentare 
grandi  intraprese  si  avvilirebbon  forse  di  troppo,  se  non  vedes- 
sero anche  i sommi  uomini  abbassarsi  talvolta  al  loro  livello,  e 
con  essi  umilmente  radere  il  suolo.  Chi  avrebbe  mai  sospettato, 
che  il  Filosofo  più  ingegnoso  per  avventura  che  mai  vivesse, 
e a cui  il  Calcolo,  1'  Ottica,  1'  Astronomia,  la  Fisica  tutta 
debbon  cotanto,  dico  1’  immorta!  Newton,  si  volgesse  poscia  a 
comentare  l'Apocalisse,  e seriamente  scrivesse,  la  bestia  a set- 
te  corna  non  altro  essere  che  il  Romano  Pontefice?  Cbi  avfcb. 
be  creduto,  che  1‘  uomo  per  acutezza  d’  ingegno  c per  am- 
piezza di  erudizione  il  più  capace  di  illustrare  1'  antichità  e 
la  Storia,  qual  era  il  P.  Harduino,  dovesse  ravvisar  nell’  Enei- 
de il  viaggio  di  S.  Pietro  a Roma  descritto  da  un  Monaco  Be- 
nedettino , creder  le  Odi  di  Orazio  opera  di  un  Domenicano 
del  secolo  XIII.  e la  Divina  Commedia  di  Dante  parto  di  un 
WicIefEsta  vissuto  nel  secolo  XV.  ? E quant'  altri  potrei  io 
ricordarvi,  ne’  quali ,.  se  il  raro  ingegno,  ^di  cui  erjn  forniti, 
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fu  sempre  costante  ed  uniforme  a se  stesso , venne  però  in 
certo  modo  ecclissato  da  difetti  morali , che  ad  essi  non  permi- 
sero l’ ottenere  interamente  gli  onori  c le  lodi,  che  lor  si  sarcb- 
bon  dovuti  ! E in  ciò  sembra  quasi  più  infelice  la  condizione 
de’ sommi  uomini  che  de'  mediocri;  perciocché  in  questi  la  stes- 
sa loro  mediocrità  li  toglie  allo  sguardo  degli  invidiosi  censori , 
e non  lascia  ravvisare  difetti  in  coloro  , in  cui  non  si  ravvisa- 
no grandi  vittù  . Ne’  primi  al  contrario  1’  ammirazione , che  si 
ha  de’  singolari  loro  talenti , risveglia  l’ invidia  , e la  rende  inge- 
gnosa  a investigarne  i falli;  e quanto  più  chiara  luce  essi  spar- 
gono, tanto  più  curiosamente  se  ne  ricercan  le  macchie,  e pur 
troppo  c raro  , che  alcuna  non  se  ne  «cuopra . E a me  appunto  è 
grave , o Signori , il  dover  questa  sera  sostenere  1’  odioso  uffi- 
cio di  rigoroso  censore  del  carattere  e della  condotta  di  uno  de' 
più  grand’  uomini , di  cui  si  vanti  l' Italia , e che  ne'  fasti  del- 
ia Filosofia  e della  Matematica  vivrà  sempre  immortale  . Ma  io 
mi  ci  trovo  in  certa  guisa  da  voi  stessi  costretto . Voi  non 
avete  dimenticato  , o Signori , che  altor  quando  questa  nostra 
Adunanza  cominciò  1'  anno  scorso  a sollevarsi  a’  più  nobili  og- 
getti , ed  io  ebbi  1’  onore  di  favellarvi  da  questo  luogo  , presi  a 
mostrarvi , che  il  sistema  Copernicano  dannato  poscia  nel  Ga- 
lileo era  stato  per  quasi  due  secoli  prima  de’  tempi  del  Galileo 
da’  Romani  Pontefici  e da  illustri  Cardinali  e Prelati  favorito  e 
promosso  ; e che  ne  inferii , che  se  il  Galileo  fosse  stato  alquan- 
to men  fervido  sostenitore  della  sua  opinione  , e se  diverse  al- 
tre circostanze  concorse  non  fossero  a renderlo  sospetto  ed 
odioso  a Tribunali  Romani,  egli  non  sarebbe  stato  soggetto  alle 
molestie,  che  per  quel  sistema  sostenne . Questa  mia  proposizio- 
ne innanzi  a voi  profferita  dà  a voi  diritto , o Signori  , di  esi- 
gerne da  me  le  pruovc . Né  io  posso  farlo , senza  mostrare  il 
Galileo  colpevole  di  qualche  fallo , per  cui  forse  più  che  pel  si- 
stema medesimo  ei  soggiacque  a patimenti  e a travagli.  Io  stu- 
dicrommi  nondimeno  di  farlo  con  quella  moderazione  e con  quel 
rispetto,  che  a’ sommi  uomini  é dovuto.  E se  mi  é lecito  l’usa- 
re di  un’  espressione , che  al  secolo  passato  converrebbe  più  che 
al  presente,  io  non  dovrò  finalmente  esser  ripreso,  se  ardirò  di 
trovar  qualche  macchia  in  un  uomo , che  tante  ardi  di  trovar- 
ne nel  Sole . 

Che  il  Galileo  per  aver  sostenuto  il  sistema  Copernicano 
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fosse  citato  al  Tribunale  della  Romana  Inquisizione  , che  fosse 
ivi  rattenuto  per  qualche  tempo,  che  e»  fosse  perciò  condennato, 
e che  r opinione  da  lui  insegnata  fosse  dallo  stesso  Tribunale 
proscritta  non  altrimenti  che  Eretica , son  cose  a tutti  notis- 
sime  , e delle  quali  non  è lecito  il  dubitare . Ma  non  ugual* 
mente  son  note  le  circostanze,  che  precederono  e aeccompagna* 
reno  questo  fatto , e dalle  quali  sole  si  può  raccogliere , se  il 
Galileo  fosse  in  qualche  modo  colpevole  ; c quai  motivi  spin- 
gessero quel  Tribunale  a si  rigorosa  condanna.  Erasi  il  Galileo 
recato  la  prima  volta  a Roma  fin  del  1611.,  ma  in  quel  pri- 
mo viaggio  del  sistema  Corpernicano  non  si  fece  alcun  motto , 
0 perché  egli  non  se  ne  fosse  ancora  abbastanza  occupato  , o 
perchè  non  avesse  ancor  fatta  pubblica  la  sua  opinione . I Sa- 
telliti di  Giove  da  lui  poc’  anzi  scoperti , e appellati  Pianeti 
Medicei , fecero  allora  il  principale  argomento  de*  discorsi  da  lui 
tenuti  co’  Filosofi  e co'  Matematici  Romani . Scrive  egli  stesso 
a!  Segretario  Vinta  di  aver  trovati  il  P.  Ctavio  e due  altri  Ge- 
suiti assai  dotti  Astronomi  occupati  nel  confermare  con  nuove 
osservazioni  le  sue  scoperte,  e nel  ridersi  di  un  certo  Francesco 
Sizi , eh*  aveale  combattute  (1) . E veggiamo  ancora  da'  docu- 
menti prodotti  dal  Dott.  Giovanni  Targioni  , che  lo  stesso 
Cardinal  Bellarmino , che  poi  ebbe  parte , come  vedremo , nel- 
la prima  proibizione  del  sistema  Copernicano  , avea  egli  stesso 
voluto  osservare  i fenomeni  dal  Galileo  scoperti  nel  Cielo , e 
aveane  chiesto  il  parere  al  P.  Clavio  medesimo  , e a tre  altri 
Matematici  Gesuiti,  i quali  gliene  aveano  confermata  la  verità, 
(z)  Ma  I’  Accademia  de’  Lincei  singolarmente  allora  di  fresco 
istituita  dal  celebre  Principe  Federigo  Cesi  fu  quella , in  cui 
più  di  frequente  e con  maggior  plauso  fu  udito  il  Galileo  tener 
pubblico  ragionamento  delle  sue  scoperte,  che  erano  allora  l'og- 
getto de*  libri  e de'  discorsi  di  tutti  i dotti  singolarmente  dell’ 
Italia  e dell’  Aliemagna . Quel  primo  viaggio  adunque  non  fu 
sorgente  pel  Galileo  che  di  ammirazione  e di  gloria. 

Egli  frattanto  ritornato  in  Toscana  cominciò  a svolgere  e 
a comunicare  agli  altri  le  sue  idee  sul  sistema  Copernicano;  e, 
come  suole  accadere  di  tutto  ciò,  che  ha  apparenza  di  novità, 

X x z se 
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(1)  Atti  e Mem.  dell’  Accad.  del  Cimento  T.  II.  P.  i.  p,  19.  so. 
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se  trovò  molti  ammiratori  e seguaci , molti  ancora , e (orse  « 
maggior  numero,  ritrovò  contraddittori  c nimici;  o perché  non 
ben  s’  intendessero  i fondamenti  di  tal  sistema,  o perché  gli 
antichi  Professori  di  queste  Scienze  si  recassero  a vergogna  il 
confessare  di  essere  stati  finallora  in  errore  , o perché  paresse 
a molti , che  il  sistema  Copernicano  non  potesse  conciliarsi  col. 
la  S.  Scrittura  , che  sembra  supporre  il  moto  del  Sole  e 1’  im- 
mobilità della  Terra . Quest’  ultima  ragione  era  quella , che  più 
alto  sonar  faceasi  contro  del  Galileo , perché  era  la  sola , che 
addur  si  potesse,  senza  esporsi  ad  entrare  in  quistioni  Astrono- 
miche  , nelle  quali  troppo  era  a temere  1’  ingegno  del  Galileo. 
Cominciò  dunque  a menarsi  rumore  contro  il  rinnovatore  del 
sistema  Copernicano , e si  giunse  perfino  a declamar  contra  es- 
so da’  Sacri  pergami , e fuvvi  chi  si  lusingò  di  aver  trovata  ne- 
gli Atti  degli  Apostoli  una  predizione  e una  derisione  dell’opi- 
nione del  Galileo  in  quelle  parole  : Viri  Galilei , quid  statis  aspide»- 
tis  in  Cttìum  ? Ne  giunse  lo  strepito  fino  a Roma , e il  Galileo  fa 
avvertito , che  grave  scandalo  presso  alcuni  destava  la  sua  domi- 
na.  Quindi,  o perché  egli  spontaneamente  a ciò  s’  inducesse, 
come  egli  scrive  in  una  sua  lettera  (j) , o perché  fosse  citato 
a render  conto  delle  sue  opinioni , come  scrive  pure  In  una  sua 
lettera  Antonio  Querenghi  (4),  colà  recossi  sulla  fine  del  1615. 

Cominciò  ivi  or  in  una  or  in  altra  casa  a spargere  il  si- 
stema da  lui  abbracciato,  e a rispondere  alle  difficoltà  , che  da 
molti  gli  si  opponevano,  e da  cotali  dispute  comunemente  usci- 
va egli  vincitore  fragli  applausi  e le  maraviglie  degl»  Uditori. 
Ma  egli  non  seppe  usare  di  quella  moderazione  , che  a’  grand 
uomini  é tanto  più  necessaria,  quanto  più  temon  gli  atrri  di 
esser  da  essi  soverchiati  ed  oppressi.  Il  Galilea,  scrive  1’  Amba- 
sriadore  Pietro  Guicciardini  al  Gran  Duca  Ferdinando  a’  4.  di 
Marzo  del  1616.  (5),  ba  fatta  più  capitale  della  tua  opiniane , che 
di  quella  de'  suoi  amici , ed  il  Sir.  Cardinale  del  Monte  ed  io  in  quei 
poco  che  ba  potuto  , e più  Cardinali  del  S.  Offizio  f avremo  persua- 
so a quietarsi , e non  stuzzicare  questo  negozio  ; ma  se  voleva  tenere 
questa  opinione,  tenerla  quietamente , senza  far  tanto  sforza  da  dis- 
por- 


li) Fabtrcm  l c.  p.  35. 

(4)  Sror.  della  Letter.  Irai.  T.  VIIL  p.  11$. 
Fabbro»»  I.  c.  p.  jj. 
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forre  e tirar  gli  altri  a tener  t istesso . E poco  appresso  : Egli  t 
infuoca  nelle  sue  opinioni  , e ba  estrema  passione  dentro , e poca  for- 
tezza e prudenza  a saperla  vincere . Voi  vedete  dunque  , o Signo- 
ri , che  se  il  Galileo  avesse  moderate  alquanto  le  sue  espressio- 
ni , forse  non  sarebbesi  esposto  a'  travagli , che  dovette  poi  so- 
stenere ; e che  que‘  Cardinali , che  dal  Guicciardini  si  accenna- 
no, non  gli  avrebber  recata  molestia  alcuna,  se  solo  privata- 
mente avesse  egli  sostenuta  la  sua  opiuionc . 

Ma  prima  di  andare  innanzi,  conviene  qui  stabilire  alcuni 
principii , che  son  necessarii  a rischiarare  c a giustificar  la  con- 
dotta, che  si  tenne  col  Galileo.  E'  certo  presso  tutti  i Cattoli- 
ci, che  il  testo  originale  della  S.  Scrittura,  anche  nelle  cose, 
che  non  appartengono  al  dogma , non  contiene  falsità  alcuna  , 
c che  tutto  ciò,  che  da  essa  si  afferma,  deesi  tenere  per  vero. 
E’  certo  ancora,  che  dal  senso  letterale  della  S.  Scrittura  non 
è lecito  1’  allontanarsi , se  non  ove  qualche  evidente  pruova  a 
ciò  ci  conduca , la  qual  ci  dimostri , che  il  senso  letterale  con- 
terrebbe una  falsità  o un  crror  manifesto  . Ot  ciò  supposto,  non 
può  negarsi  , che  diversi  passi  della  S.  Scrittura  sembrino  per- 
suaderci , che  la  terra  sia  immobile  , e che  il  Sole  intorno  ad 
essa  si  aggiri . Questi  erano  i passi , che  al  Galileo  si  oppone- 
vano , e s’  ei  si  fosse  ristretto  a rispondere , che  egli  parlava 
sol  da  Filosofo,  e che  ove  i passi  della  Scrittura  non  potessero 
altrimenti  spiegarsi , ci  non  intendeva  di  opporsi  a sì  rispetta- 
bile autorità  , la  quisrione  probabilmente  non  sarebbe  ita  piu  ol- 
tre. Ma  pare,  che  il  Galileo  non  fosse  pago  di  ciò.  Una  let- 
tera da  lui  scritta  circa  quel  tempo  al  P.  D.  Benedetto  Castel- 
li suo  scolaro,  che  é quella  stessa  probabilmente,  che  accenna- 
si nel  decreto  di  condanna,  di  cui  ora  diremo,  e che  è stata, 
ma  non  interamente,  data  alla  luce  dal  sopradrtto Targioni  (6J, 
e un’  altra  da  lui  scritta  alla  Gran  Duchessa  di  Toscana  , ci 
mostrano , che  il  Galileo  avrebbe  voluto  persuaderci , che  al 
senso  letterale  della  Scrittura  non  dovesse  aversi  riguardo  se 
non  nelle  cose,  che  appartengono  al  dogma . Or  questa  proposi- 
aione,  benché  in  qualche  senso  si  possa  ammettere  per  vera,  ri- 
putavasi  nondimeno,  ed  era  di  fatto  pericolosa  , singolarmente 
a que’  tempi,  ne’  quali  era  ancora  recente  la  dolorosa  memoria 
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delle  perdite,  che  la  Chiesa  Romana  fatte  avea  nel  Settentrio- 
ne  , e che  in  gran  parte  avean  tratta  la  loro  origine  dalla  li- 
bertà introdotta  da’  Novatori  di  interpretare  a loro  capriccio  la 
S.  Scrittura  , e di  darle  quel  senso  , che  tornasse  loro  più  ac- 
concio.  Non  ignoravano  certamente  i Romani  Teologi , che 
nelle  cose,  che  indifferenti  sono  alla  Fede,  e in  queste  ancora, 
se  una  evidente  ragione  a ciò  ne  determini , c lecito , e talvol- 
ta ancor  necessario,  allontanarsi  dal  senso  letterale . .Ma  sapeva- 
no ancora  , che  i Teologi  e i Filosofi  tutti  dell’  età  trapassate 
avcano  finallora  creduto , che  nella  S.  Scrittura  si  stabilisse 
chiaramente  l’ immobilità  della  Terra;  che  quelli,  i quali  prima 
del  Galileo  sostenuto  aveano  il  sistema  Copernicano , avean  par- 
lato soltanto  come  Filosofi , e non  avean  cercato  di  conciliare 
la  loro  opinione  col  Sacro  testo;  che  il  Copernico  solo  dato 
ne  avea  qualche  cenno  , ma  che  1'  opera  di  esso  non  era  nota 
che  a pochi  dotti.  Vedevano,  che  il  Galileo  con  ingegnose  di- 
mostrazioni  sforzavasi  di  stabilire  il  sistema  Copernicano  ; ma 
vedevano  insieme,  che  la  massima  parte  de’ Filosofi  di  que’ tem- 
pi non  se  ne  mostrava  convinta.  Nè  pareva  perciò  1’  opinione 
del  Galileo  certa  cd  evidente  per  modo,  che  dovesse  permetter- 
si , almeno  pubblicamente  , il  dare  altro  senso  alle  parole  del  Sa- 
cro testo  da  quel  eh’  esse  sembravano  manifestare.  Per  altra 
parte  il  Galileo  faceva  tanto  pubblicamente  sonare  l’  opinion 
sua , eh’  essa  era  ornai  nella  becca  di  tutti , nè  potevasi  dissi- 
mulare, che  molti  de’  più  dotti  Filosofi  e Teologi  ne  rimane- 
vano scandalizzati , e che  rimiravano  il  Galileo  come  novatore 
pericoloso,  perchè  ardisse  egli  il  primo,  e quasi  egli  solo,  di  op- 
porsi in  sì  solenne  maniera  al  senso  letterale  della  S.  Srittura* 
E pareva  loro  perciò,  che  non  si  dovesse  permettere  all’  arbi- 
trio di  un  solo  il  dare  al  Sacro  testo  altra  spiegazione  da  quel- 
la , che  data  crasi  fino  allora . 

Queste  furono  le  ragioni , che  determinarono  i Consultori 
Romani  alla  prima  condanna  del  sistema  Copernicano,  che  è ri- 
portata nel  secondo  Decreto,  che  fecesi  poscia  sedici  anni  più 
tardi.  Niun  processo  fu  allora  fatto  contro  del  Galileo,  e a 
niuna  pena  si  venne  contro  di  lui . Furon  proibite  due  delle 
proposizioni  del  Galileo,  cioè  quella,  che  il  Sole  fosse  nel  cen- 
tro del  mondo,  e non  avesse  movimento  locale,  la  qual  fu 
condennata  come  eretica,  perchè  contraria  alla  S.  Scrittura,  e 
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quella,  che  la  Terra  non  era  centro  del  Mondo,  e che  essa 
tnoveasi  con  movimento  diurno , come  erronea  riguardo  alla 
Fede;  e poscia  il  Card.  Bellarmino  amorevolmente  esortollo,  c 
il  Commissario  delia  Romana  Inquisizione  severamente  gli  di- 
vietò, il  sostenere  tali  proposizioni,  anzi  pur  di  tenerne  ragiona- 
mento , minacciandolo  di  prigionia,  se  osato  avesse  di  contrav- 
venire al  divieto.  E ordinossi  insieme,  che  1*  opera  del  Coper- 
nico , e qualche  altro  libro , in  cui  adottavasi  quel  sistema , fos- 
se ripurgata  e corretta , que’  passi  togliendone , ne*  quali  in  es- 
sa dicevasi , che  la  S.  Scrittura  non  era  a quel  sistema  cont  ra- 
na. 

Non  può  a questo  luogo  dissimularsi,  che  il  Galileo  co- 
minciò allora  a non  operare  con  buona  fede . In  due  lettere  da 
lui  scritte  in  quell’  occasione  al  Segretario  Vinta  (7)  ei  non  fa 
menzione  alcuna  del  divieto  a lui  intimato,  ma  ragiona  solo 
de’  libri,  de’  quali  erasi  ordinata  la  correzione.  Nè  mai  nelle 
sue  opere  ne  fece  cenno,  se  non  allor  quando  fu  accusato  di 
averlo  trasgredito;  e allora  egli  volle  scusarsi  dicendo,  che  solo 
gli  era  stato  fatto  divieto  di  difendere  e di  sostenere  il  sistema 
Copernicano,  e non  già  di  trattarne  semplicemente,  com’  ei 
pretendeva  di  aver  fatto  soltanto  nel  celebre  suo  Dialogo  (8) . 
Par  dunque  certo,  che  ei  fosse  determinato  a non  ubbidire  al 
comando,  che  dal  Tribunale  Romano  avea  ricevuto,  e che  si 
lusingasse,  che,  tacendone  egli,  niun  altro  dovesse  tenerne  me- 
moria . Oc  cu  possi  egli  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma  nello  scri- 
vere il  Dialogo  sul  sistema  del  Mondo  diviso  in  quattro  giorna- 
te; ed  esso  fu  condotto  a fine  nel  16 30.  Ei  ben  conosceva, 
che  pericolosa  ne  sarebbe  stara  la  stampa  dopo  il  decreto  della 
Romana  Inquisizione,  in  cui  il  sistema  Copernicano  dannavasi 
come  contrario  all’  autorità  della  S.  Scrittura.  Recossi  perciò  a 
Roma , presentò  il  Dialogo  al  Maestro  del  S.  Palazzo , il  qua; 
le,  forse  con  sorpresa  del  Galileo  medesimo,  avendolo  esamina- 
to, non  trovò  in  esso  cosa  degna  di  biasimo  e di  censura,  e nc 
permise  la  stampa . Il  Galileo  fe  ritorno  a Firenze , per  dare 
1’  ultima  mano  al  lavoro,  e rimandarlo  poscia  a Roma,  affin- 
chè ivi  si  pubblicasse.  La  peste,  che  allor  cominciò  a infuriar 
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nell'  Italia,  non  gliel  permise.  Ottenne  perciò  dal  Maestro  del 
S.  Palazzo,  che  dopo  una  nuova  revisione  dell’  opera  fatta  da 
un  Consultore  dell'  Inquisizione  in  Firenze  , in  questa  Città 
medesima  potesse  essa  stamparsi;  e in  tal  modo  essa  usci  alla 
luce  in  Firenze  1’  anno  163 a.  Questa  è la  sostanza  del  fatto, 
e in  esso  par  che  nulla  si  trovi  a riprendere  nel  Galileo.  Ma 
spesse  volte  un  fatto,  che  semplicemente  rappresentato  sembra 
innocente,  all'  esaminarne  le  circostanze  si  riconosce  colpevole. 
Veggiamo,  se  ciò  avverisi  nel  Galileo. 

Il  Proemio  da  lui  premesso  al  Dialogo  è quello  , che  non 
ci  permette  di  giustificarlo  interamente . Ecco , com'  egli  co- 
mincia in  modo,  che  il  più  acconcio  non  poteva  idearsi  a trar- 
re i Revisori  in  inganno:  Si  promulgò  agli  anni  panati  in  Roma 
un  salutifero  Editto , ebe  per  ovviare  d pericolosi  scandali  dell'  età 
presente  imponeva  opportuno  silenzio  alt  opinione  Pittagorica  della 
mobilità  della  Terra.  Non  mancò  chi  temerariamente  asserì  , quel  de- 
creto essere  stato  parto , non  di  giudizioso  esame , ma  di  passione  trop- 
po poco  informata , e si  udirono  querele  , che  Consultori  totalmente 
inesperti  delle  osservazioni  astronomiche  non  dovevano  con  proibizione 
repentina  tarpar  f ale  agli  intelletti  speculativi  . Non  potè  tacere  il 
mio  zelo  in  udir  la  temerità  di  si  fatti  lamenti.  Giudicai,  come  pie- 
namente instrutto  di  quella  prudentissima  determinazione , comparir 
pubblicamente  nel  Teatro  del  Mondo  come  testimonio  di  sincera  verità. 
Un  dichiarato  Apologista  dell'  antico  sistema  del  mondo  , anzi 
il  medesimo  Inquisitor  più  zelante,  poteva' egli  parlare  diversa- 
mente,  se  avesse  preso  a confutare  il  sistema  Copernicano/  Ma 
più  ancora.  Non  solo  il  Galileo  si  finge  veneratore  di  qurl  de- 
creto , ma  per  poco  non  ci  vorrebbe  far  credere  , che  per  suo 
consiglio  esso  fossesi  promulgato.  Mi  trovai  allora,  continua 
egli  , presente  in  Roma,  ebbi  non  solo  udienze  , ma  ancora  applausi 
dai  piu  eminenti  Prelati  di  quella  Corte  , nè  senza  qualche  mia  an- 
tecedente informazione  seguì  poi  la  pubblicazione  di  quel  Decreto . Ed 
ecco  poi , com’  egli  ci  dà  1’  idea  dell'  opera  , che  mette  in  lu- 
ce : Per  tanto  è mio  consìglio  nella  presente  fatica  mostrare  alle  Na- 
zioni forestiere , che  di  questa  materia  se  ne  sa  tanto  in  Italia  , e par- 
ticolarmente in  Roma  , quanto  possa  mai  averne  immaginato  la  dili- 
genze! Oltramontana , e raccogliendo  insieme  tutte  le  speculazioni  pro- 
prie intorno  al  sistema  Copernicano , far  sapere  , che  precedette  la  no- 
tizia di  tutte  alla  Censura  Romana  , e che  escono  da  questo  clima  non 
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mh  i dogmi  per  la  salute  deli  anima,  ma  ancora  ili'  ingegnosi  tra » 
vati  per  delizie  degli  ingegni.  E poco  appresso  dice  di  voler  co  13 
ciò  far  .conoscere  , che  il  rimettersi  ad  asserir  la  fermezza  delia 
Terra,  e prender  il  contraria  solamente  per  capriccio  Matematico,  non 
nasce  da  non  aver  contazza  di  quatti  nitri  ci  abbia  pensato,  ma,  quan- 
do altro  non  fossa  , da  quelle  ragioni , che  la  pietà  , la  Religione  , il 
unoscimento  della  Divina  Onnipotenza,  e lo  coscienza  della  debolezza 
ielt  ingegno  tonar, 0 ci  somministrano . 

Dopo  questo  esordio  chi  avrebbe  creduto  mai , che  il  Dia- 
logo del  Galileo  dovesse  essere  la  più  ingegnosa  dimostrazione 
del  sistema  Copernicano , che  formare  allor  si  potesse  ? Egli  è 
vero , che  a quando  a quando  , e sulla  fine  singolarmente,  egli 
accenna,  che  questa  é una  semplice  ipotesi.  Ma  c vero  ancora, 
che  a quel  suo  interlocutore  Simplicio,  a cui  egli  affida  le  par-* 
ti  di  difender  1'  antico  sistema  , fa  dire  tante  semplicità  , e sì 
debolmente  il  fa  sostenere  la  sua  opinione , che  cadde  il  sospet- 
to a taluno , che  il  Galileo  sotto  il  nome  di  quel  Simplicio  vo- 
lesse adombrare  .e  deridere  alcuno  de’  suoi  censori,  e non  mancò 
chi  sospettasse , benché  a mio  credere  seoza  ragione , che  lo 
stesso  Pontefice  Urbano  Y III.  ei  disegnasse  sotto  quel  •neme.ìlé 
io  sarei  lungi  dal  credete,  .che  i revisori,  a quali  fu  data  a Cf 
umiliar  T Opera  del  .Galileo  , leggendo  quel  sì  modesto  e reli- 
gioso proemio  , .e  non  essendo  poi  in  astato  di  ben  compren- 
dere gli  ingegnosi  ragionamenti  , che  si  tengono  nel  Dialo- 
go , dalla  csterior  facciata  giudicassero  dell’  Interno  di  quell’  ci 
dificio,  e lo  credessero  esattamente  formato  a norma  dd  lor  di» 
segno.  Sappialo  di  fatto  , che  Urbano  Vili,  si  dolse  di  essi  più 
volte  , che  non  fossero  stati  abbastanza  avveduti , e che  si  fos* 
ser  lasciati  ingannate  dal  Galileo,  e contro  Monsignor  Ciampcdi, 
Prelato  $ grande  autorità  in  Ho  ma , mostrassi  singolarmente 
sdegnato , perché  avendolo  egli  su  ciò  interrogato  più  volte  , sem- 
pre avealo  assicurato  della  religiosa  ubbidienza  e della  sana  dot- 
trina del  Galileo  (9)  . 

Gr  ditemi  per  .vostra  fede,  o Signori.  11  più  moderato  e il 
più  giusto  Tribunale,  che  mai  sia  stato  al  mondo,  se  vedesse  un 
suo  rigoroso  divieto  oltraggiato  pubblicamente , c conoscesse,  che 
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il  violator  del  comando  di  ciò  non  pago  ha  voluto  ancora 
prendersi  beffe  di  esso,  e raggirarlo  con  arte,  e carpirne  astu- 
tamente una  permissione  , che  a piena  cognizion  di  causa  gii 
sarebbe  stata  negata  , non  movertbbesi  a sdegno  , e non  ripute- 
rebbe di  grave  pena  meritevole  il  trasgressore  ? E sarebbe  egli 
perciò  a stupirsi , che  1'  Inquisizione  Romana  -proceduto  avesse 
con  non  ordinario  rigore  contro  del  Galileo?  t 

E nondimeno  tale  era  il  rispetto,  che  col  suo  profondo  sa- 
pere, c colle  tante  sue  ingegnose  scoperte  egli-  avea  ottenuto, 
che  ei  fu  da  quel  severo  Tribunale  trattato  con  non  usata  pia- 
cevolezza . Ciò  che  vi  ebbe  di  più  aspro  nel  processo  intenta- 
togli, ne  fu  il  principio.  Perciocché  uomo  giunco  ornai  all’  età 
di  70.  anni  nel  Fcbbrajo  del  163;.  dovette  recarsi  a Roma,  a 
nulla  essendo  giovate  le  istanze  fatte  in  nome  ancor  del  Gran 
Duca,  perché  a stagion  migliore  si  differisse  il  processo.  Ma  iti 
tutto  il  rimanente  si  renne  con  lui  metodo  assai  diverso  dal 
consueto.  Stette  dapprima  due  mesi  in  casa  dell’  Ambasciador 
del  Gran  Duca,  senza  espresso  divieto  di  non  favellar  con  alai- 
no,  ma  solo  con  amichevole  consiglio  di  non  ammetter  frequenti 
visite,  e di  tenersi  quanto  piu  fosse  possibile  nascosto  c soia 
(io).  Giunto  poscia  il  tempo  ,‘ in  cui  secondo  le  leggi  di  quel 
Tribunale  avrebbe  dovuto  esser  racchiuso  in  carceie,  e quindi 
sottoposto  al  processo,  fu  chiamato  al  Tribunale  medesimo;  ma 
le  stanze  a lui  assegnate  furon  le  tre  camere  del  Fiscale  , dal- 
le quali  c poteva  uscire  a diporto  anche  nel  corti]  della  casa , 
e teneva  il  suo  proprio  domestico , e poteva  ancora  ricevere 
que’  dell’  Ambasciador  del  Gran  Duca , da'  quali  venivagli  reca- 
to il  pranzo  , e scrivere  e ricever  lettere  da  chiunque  più  gli 
piacesse.  E prima  ancor  eh?  gli  esami  fusser  finiti,  dopo  quin- 
dici giorni  fu  rimandato  alla  casa  dell'  Ambasciadore  , da  cui 
era  partito,  e fugli  ancora  permesso  di  uscirne  a diporto  in  car- 
rozza ne’  vicini  giardini.  (11).  Finalmente  nel  Giugno  dell’  an- 
no stesso  si  venne  alla  tanto  aspettata  sentenza . Fu  in  essa 
condennato  il  sistema , e fu  proibita  1’  Opera  del  Galileo  , ed 
egli  costretto  a solenne  ritrattazione;  e perché  fin  dal  1616. 
«ragli  stata  minacciata  la  prigionia , se  avesse  di  nuovo  ragio- 
nato 
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ntto  pubblicamente  o icritto  su  tale  argomento,  gli  fu  intima^ 
ta  la  carcere.  Ma  tosto,  e prima  eh'  ei  vi  fosse  condotto  , per 
voler  del  Pontefice  essagli  fu  cambiata  nella  relegazione  al  giar* 
dino  della  Trinità  de’  Monti , che-  era  Villa  del  Gran  Duca  , 
dalla  quale  gli  fu  anche  talvolta  permesso  di  recarsi  a Castel 
Gandolfo  (ta).  E questa  relegazione  ancora  fra  pochi  giorni  eb- 
be fine,  e gli  fu  permesso  di  passare  a Siena  presso  1'  Arcives- 
covo suo  amico;  don  le  poscia  sul  finire  dell'  anno  potè  ancor 
trasferirsi  alla  sua  Villa  di  Arcetri . 

Tutta  questa  serie  di  fatti , eh'  io  vi  ho  in  breve  accetti 
nati,  non  è già  tratta  dalle  Opere  di  qualche  Scrittoi  Pontili-: 
ciò  , o di  qualche  Apologista  della  Romana  Inquisizione  , mar 
dalle  lettere  , con  cui  i'  Ambàsciador  Niccdiiai  ragguagliava,  il; 
Gran  Duca  di  tutto  .ciò  , che  al  Gah'leó  addava  di  giorno  in> 
giorno  accadendo . Voi  vedete  dunque , q Signori , qual  fede  sts 
debba  a certi  Scrittori  di  Aneddoti  e di  Dizionari!,  j quali  cb 
rappresentano  il  Galileo  chiuso  e sepolto  lungamente  in  un'  om 
cura  prigione,  e sottoposto  a una  crudele  tortura  non  akrimen-a 
ri  che  farebbesi  di  un  malfattore.  Quadri  son  jquesti  delincati} 
dalla  fantasia  dr  velenosi  Scrittori , i quali  tutto  ciòcche  a Re- 
ligione appartiene , o mondooo  o insultano  rabbiosamente.  i 
i Che  direm  noi  poscia  di  quelli  tra’  Protestatiti , che  nellat 
condanna  del  Galileo  si  lusingano  di  trovare  un  invincibile  ar-q 
gotnento  contro  l’infallibilità  della  Chiesa?  Li  sistèma  Gopcrni-; 
eaao,  diottri. essi,  Ifui.cgrra;  ereticale  condeonato  e proscritto.  & 
nondimeno  esso  è ora  riconosciuto  conoeoiL soldo» vclac  sia.  con*: 
forme  all’  esperienza  e alla  ragione,  c fra’  Cattolici  stessi  non 
v'  ha  alcuno  , che  si  rechi  a scrupolo  il  sostenerlo . Ma  essi 
non  si  avveggono,  o a dir  meglio,  infingono  di  non  avvedersi, 
della  debolezza  del  loro  argomento . La  Chiesa  non  ha  mai  di- 
chiarati eretici  i sostenitori  del  sistema  Copernicano,  e questa 
troppo  rigorosa  censura  non  use)  che  dal  Tribunale  della  Ro- 
mana Inquisizione  , a cui  niuno  tra'  Cattolici  ancor  più  zelanti 
ha  mai  attribuito  il  diritto  della  infallibilità  T Anzi  in  ciò  anco- 
ra è d’  ammirarsi  la  provvidenza  di  Dio  a favor  della  Chiesa; 
perciocché  in  un  tempo , in  cui  la  maggior  parte  dei  Teologi 

Yy  2 fer- 
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fermamente  credevano , che  il  sistema  Copernicano  fosse  all*  au- 
torità delie  Sacre  carte  contrario,  pur  non  permise,  che  dalla 
Chiesa  si  profferisse  su  ciò  un  solenne  giudizio. 

Nè  io  perciò  voglio  dire,  che  la  condotta  tenuta  col  Gali- 
leo fosse  in  ogni  sua  parte  lodevole.  Troppo  si  prestò  fede  in 
quell’  occasione  a’  Filosofi  Peripatetici  , » quali,  non  sapendo  ris- 
pondere agli  argomenti  del  Galileo  , facevansi  9cudo  dell'  auto- 
rità della  S.  Scrittura.  Non  si  esaminò  abbastanza,  se  gli  argo- 
menti del  Galileo  avesser  tal  forza,  che  rendesscr  lecito  l’  ab- 
bandonare il  senso  letterale  ; e si  suppose  come  già  dimostra- 
to, che  il  Sacro  testo  non  poteva  avere  ahro  senso.  Tutto  ciò 
io  concederà  trolentieri.  Ma  voi  ancora  mi  concederete,  o Si- 
gnori , die  non  picciola  parte  nella  sua  condanna  ebbe  H me- 
desimo Galileo,  e che  s1  egli-  fosse  stato,  se  non  più  esatto  os- 
servatore , trasgressore  almeno  più  cauto  del  divieto  già  fattogli, 
e se  meno  avesse  innaspati  i suoi  emuli  e i suoi  censori , e 
non  avesse  mostrato  di  volersene  prender  giudeo,  da  sua  opi- 
nione sarebbe  stata  lasrìata  in  quella  tranquillità , di  cui  già  da 
gran  tempo  essa  gode . 

Possa  questo  esemplo  essere  di  ammaestramento  agli  uomi- 
ni dotti , e renderli  cauti  a non  urtare  troppo  di  fronte  non 
solo  le  opinioni  dagli  altri  dotti  ricevute  comunemente,  ma  i 
pregiudizi  stessi  del  volgo , e persuaderli  , che  tanto  più  facil- 
mente la  verità  giunge  a farsi  conoscere , e a trionfar  dell'  er- 
rore , quanto  più  i suoi  difensori  si  tengoo  lontani  dall’  usare 
a tal  fine  la  violenza  o i’  inganno  , 
r 
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LETTERA 

DEL  SIG.  CONTE  SENATORE  CESARE  LUCCHESINl 


ALL*  AUTORE 


Ih  tonto  alta  scoperto  de  Satelliti  di  Giove  e delle  macchie  Solari 
fatta  dal  Galileo , e a un  teorema  di  Meccanica  del  medesimo  . 


®3fiP  6ìfb  N nuovo  (muto  del  Galileo1  esige  per  mio  avviso  quab 
of  Mr  che  ricerca?  ed  io  ringrazio  quest'  emulo , che  mi  ofr 
wshdjlé  fre  oggi  I’  occasione  di  comunicarle  qualche  mio  pen- 
siero, onde  sentirne  poi  la  decisione  dal  suo  giusto1 
e fine  discernimento , Niuoo  forse  credeva  ; che  in  questa  lon- 
tananza di  tempo1  dovesse  sorgere  alcuno  , che  contrastare  po-> 
rtsse  a quell’  insigne  nostro  filosofo  la  gloria  di  avere  il  primo 
osservato  i satelliti  di  Giove  e le  macchie  del  Sole  . Eppure  si 
vorrebbe  adesso  ravvisar  questo  In  Tommaso  Harriot,  ed  al  Signù-i 
re  Zach  noi  ne  dobbiamo  Y inaspettata  scoperta . Egli  nel  To- 
mo V.  delle  Memorie  dell’Accademia  di  scienze  e belle  lettere  di 


Bruxelles  ha  pubblicato-  una  dissertazione  intorno  al  nuovo 
pianeta  Ufano,  della  quale  ho  letto  un  estratto  nell’  Esfrit  dei 
joùmaux  pel  mese  di  Novembre  dello  scorso  Ivi  al- 

la p.  548.  si  ha  una  nota  dello  stesso  Si g.  Zach  appartenenti 


* questo  oggetto  , die  è la  seguente  . „ On  sait  que  Gali- 

„ ìée  'evtt  un  rivai  darts  Simort  Marius , qui  lui  disputa  la  gioì- 

» re  & I’  hofineuf  de  fa  premiere  dècoUverte  des  quatre  sateb 

» lites  de  fupiter  ; mais  on  ignorait  jusqu’à-  prèsene  un  autrO 

it  pretendami  à'  cetre  ddcouvert'e . C’est  dans  l’dtd  de  fan  1784Ì 
„ que  je  fis  cefte  découVerfe  curreuse.  Àyant  passé  cotte  saison 


1,  suf  Ics  terre*  de  Milord  Egfemonf  k Petworth  dans  lo 
» comtè  de  Sussex  je*  ttouvai  dans  la  bibliotheque  de  son  cbà- 
1,  feau  des  Vkux  mafirtsctirs  (fu  cèlebre  Thomas  Harriot.  M.  le 


,,  Comte  de  Bruhl , ertvoyé  eXtràordinaire  de  la  cour  de  Saxe 

><  à la  cour  de  Loridrès , à qui  ce  tnfsor  dtoit  connu  , ro’en 

» avoit  donnè  la  connoissance . Parmi  ces  papiers  rèellcment 
a prède  ux  jet  reti  vai , que  Harriot  avoit  cbscrvè.les  taches  du 
» soleil  & les  quatre  satellitcs  de  Jupiter  avant  pallide  . La 

>,  dècouveric  de  ces  marrusetics'  a est  pas  seulemcnc  interessante 
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,,  & cuneuse  pour  I’  histoire  de  1’  astronomie  , mais  ìnfinimciH 
„ urile  & précieuse  par  Ics  diffifrentes  observations  qu’ils  con- 
„ tiennent , & que  je  compte  de  donner  un  jour  au  public . „ 
Aspetto  con  ansietà  , che  il  Sì g.  Zach  dia  in  lupe  questi  mano- 
scritti ; ma  credo , che  iqtaoto  ci  sarà  lecito  di  dubitare  un  po- 
co, che  forse  quelte  osservazioni  dell’ Harriot  non  sieno  state 
esaminate  abbastanza,  né  ben  considerati  i tempi,  ne’  quali  fu- 
rono fatte.  Nel  paese  di  Maggio  del  1609.  o in  quel  torno  il 
Galileo  fece  il  suo  primo  telescopio,  e nel  Gennajo  del  1610. 
vide  i>  satelliti  di  Giove-  Nort  etano  i telescopi  a quella  stagio- 
ne cosi  comuni , che  possa  facilmente  credersi  , averne  avuti  si 
presta  ancor  l' Harriot;  e. certo  niuno  ve  ne  aveva,  clic  ugua- 
gliasse in  bontà  quelli  del  Galileo.  So  che  il  Pignoria  scriven- 
do a Paolo  Gualdo  nel  1609.  indied  UOi  cannocchiale  , che  il 
Cardinal  Borghese  avea  ricevuto  di  Fiandra  simile  a quello,  che 
il  Galileo  aveva  donato  alla  Repubblica  di  Venezia  (1).  Ma  mi 
ricorda  altresì , Tche  in  una  lettera  da  lei  citata  (1)  si  doleva 
Costantino  Ugenio,  che  coi  telescopi!'  d’OIanda  male  si  pptevan 
distinguere  quei  satelliti.  Mi  permetta,  che  aggiunga  qui  le  pa* 
tole  della  letrCra  stessa  ; I,  T descopii , che  fi  fanno  in  queste  porti, 
non  assicurandoci  i quattro  satelliti  di  Giove  , de  qui! i si  tratto,  st 
nòti  con  certe  scintillazioni  ec.  E nell’  anno  medesimo  scriveva 
Martino  Ortensio  in  una  lettera  recata  dal  Vandejli  (3)  : Hit K 
de  telescopio  agere  capimus  , compir imusque  nulla  in  Batavia  bodie, 
qua  tantam  pratisionem  poìliceri  queant , quanta  ad  eas  pbservatitna 
nquiritur  . Solent  enim , etiam  optimi  , dtscum  Jot/is  binutum  o fern, 
& mate  termputtum  , onde  Jòvialts  in  ejtts, peicinio  non  rette 'conspi- 
Btmtur  a'  . . . rton  tamen  vidimus  quanto Jo  in  Holandia  toni  exjuisi- 
Li  potstcnuci  natteisà",  qttandoquidem  omnes  artifici  fudes  expertrmcr  , 
ér  dioptròca  qttant  maxime  ignaros  .Che  se  cos).  erano  imperfetti  i 
telescopi!- , i!  quando  quelle  due  lettere  furono  scritte , cioè  nel 
1637,  e?  pàrecchi  anni  dopo  le  fatiche  ,c  gli  scudi  4'  Cornelio 
Btrebbelio,  quatlto  più  doveyana  esserlo  al  <nqP9  del  loto  ^ortui- 
to  scoprimento.  Ora  con  rali  strumenti  difficjlmente  jfni  datò  a 
credere,  che  altri  abbia  potuta  scoprire  quei  satelliti  senza  averne 

rn  ti  ; pel* 

li-  -■  1 - ."  »*!■)■.  J -Ili!  »,  1111  i|'l- 

fij  lettere  d’  uomini  111.  Veneii»  1714.  p in.  [ ‘ ‘ - ’■ 
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primi  avviso  da  chi  era  fornito  di  strumenti  migliori.  A que- 
sta considerazione  vuoisi  aggiugnere  ciò,  che.il  Sig.  Bailly  ha 
detto  di  Simon  Mario,  il  quale,  siccome  è, notissimo,  preten- 
deva anch’  egli  d‘  aver  fatta  questa  scoperta . Il  f*ut  publier 
prompimtnt  ce  qu  on  sa.'t  , & ce  qu  oa  a vu  de  nouveau  dura  Ics 
Sciences  t Us  ter  di  fi  sant  toujoufs  malbeureux  (i).  E dee  certamen- 
te far  gran  maraviglia  , che  l’  Harrioc  avendo  fatta  prima  d’ ogni 
altro  questa  osservazione  , fosse  contento  di  rimanere  semplice 
spettatore  della  gloria,  che  altri  per  ciò  si  attribuiva,  e della 
battaglia  insorta  appunto  per  questo  oggetto  medesimo  fra  il  Ga- 
lileo e Simon  Mario;  c che  anzi  le  sue  osservazioni  restasser  se- 
polte fra  le  sue  carte  per  modo , che  a niuno  della  stessa  In- 
ghilterra fossero  note  . Infatti  non  solo  non  v’  ha  finora,  chi  ab- 
bia a lui  data  questa  gloria,-  ma  anzi  l'Inglese  Walhs  al  Gali- 
leo I’  attribuì  francamente,  scrivendo  al  Principe  Leopoldo,  che 
egli  Medicei  sedera  optici  tubi  sui  beneficio  orbi  ostcndit  prirnus  (a). 

Ancor  per  1’  altra  scoperta  delle  macchie  solari, che  si  vor- 
rebbe pure  attribuire  all'Harriot,  credo,  che  potremo  ripetere  le 
pa-ole  del  citato  Sig.  Bailly  dette  riguardo  alio  stesso  Simon 
Mario  : Quanti  on  a vu  tant  de  eboses  , il  est  faebeux  de  se  laisser 
prevenir  , & de  ne  te  dire  qu  aprcs  les  autres  ($).  Ma  di  ciò  pure 
Vuoisi  aspettare  la  promessa  edizione  delle  osservazioni  dell'  Astro- 
nomo Inglese  , e allora  porle  a confronto  coll’  epoca  incontra- 
stabile delle  osservazioni  del  Galileo.  Quest’  epoca  precede  1‘ 
Agosto  del  1610.  perchè  una  lettera  di  Fra  Fulgenzio  (4)  d 
assicura  , che  egli  aveva  mostrato  in  Venezia  le  macchie  del  So- 
le  a Fra  Paolo  Sarpi  ; e già  sì  sa , che  alla  line  d’  Agosto  di 
quell’  anno  il  Galileo  fece  ricorno  in  Toscana  (5),  Ma  troppo 
a lungo  io  mi  trattengo  intorno  a tali  cose  , scrivendo  a lei , 
che  di  quest’  epoca  appunto  ha  fatto  uso  per  attribuire  al  no- 
stro Italiano  Filosofo  fi  primato  di  questa  scoperta  contro  zU« 
vane  pretensioni  del  P.  Scheiner . 

Mentre  da  una  parte  così  si  muove  guerra  al  Galileo , da 
un’  altra  parte  gli  si  presentano  nuovi  omaggi  e nuove  glorie . Un 
■ ,'•»  suo 


(lì  Ihiìty  Hirt  de  1’  Aftr  mod  T II.  p.  itff*t 
li  Lerere  ined.  d’uom.  111.  Firenze  177J.  T.  il*  p. 

(})  Bnliy  1 e. 

(4,  Gili'eo  Opere  T.  II.  p it*.  edic.  di  Flrente . 1 » 

(5;  Vivimi  vita  dei  Gol.  pu  merla  alle  fue  opere  e dii,  cit-  T.  1 p,  LXX(f, 
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suo  breve  teorema  di  meccanica  era  fin  qui  rimasto  umile  < 
quasi  negletto  , ed  ora  nelle  mani  del  Sig.  de  la  Grange  improv- 
visamente si  mostra  feconda  sorgente  d' un’  intera  scienza  vastis- 
sima . Questo  è il  principio  delle  velocità  virtuali , dal  quale  egli 
ha  dedotta  la  meccanica  tutta  quanta  de’  corpi  solidi  e de’  flui- 
di (i) . Questo  principio  egli  confessa  d’  averlo  attinto  dal  Ga- 
lileo, che  lo  spiegò  nella  Scienza  Meccanica , e nel  terzo  de'  suoi 
Dialoghi  incorno  a due  nuove  scienze . Esso  consiste  in  questo  , che 
v'  ha  equilibrio  fra  le  potenze,  quando  esse  sono  in  proporzio- 
ne inversa  delle  Imo  velocità  virtuali , avendo  riguardo  alla  di- 
rezione delle  potenze  medesime  . Col  nome  poi  di  velocità  vir- 
tuale s‘  intende  quella  velociià  , che  un  corpo  pasto  io  equili- 
brio è disposto  a ricevere  dalle  -sue  fòrze , e che  prenderebbe  ve- 
ramente nel  primo  istante,  ove  l’equilibrio  venose  a rompersi. 
Il  Sig.  de  la  Grange  non  contento  d’  aver  fondato  su  questo  fe- 
condo teorema  tutta  la  Meccanica  ha  scoperto  anepra,  ebe  quan- 
ti sono  i principii  generali  esposti  dai  Matematici  successori  del 
Galileo  a promuovere  questa  scienza  altro  non  sono  , che  quel 
teorema  sotto  diverse  forme  travisato  e nascosto  ; il  die  quan- 
to ridondi  in  sua  lode  non  v’  è chi  noi  veda.  Anche  il  brato 
P.  Riccati  aveva  tentato  cosa  molto  simile  alla  bella  impresa 
del  Sig.  de  la  Grange;  e fra  i suoi  manoscritti  si  conserva  un 
trattato  di  statica , che  ha  per  titolo  , de  statica  trafiata  per  pria- 
cipium  velocitatimi  virtualium  traflatus  critico-mccbanicus  f z)  ; £ in 
altre  opere  ancora  ha  non  rare  volte  facto  uso  di  qualche  prin- 
cipio, che  ha  con  questo  grande  analogia. 

Ecco  quelle  poche  riflessioni  riguardanti  il  Galileo  , che  si 
son  presentate  alla  mia  mente,  e che  volentieri  vengono  a lei 
per  essere  esaminate  . Ella  dia  a queste  mie  dance  quel  valore, 
che  crede  convenirsi  loro;  mi  basta  solo,  che  cred?  ip.c  im mu- 
tabilmente 

Pi  Lei  Sig.  Cav.  gentilissimo 

Lucca  a.  Agosto  1793. 

Pevotiss.  Obbligatisi.  Servitore  e Africo 
Cesare  Lucchesi  ui . 

IL  FINE. 
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Si  permette  la  riftampa  colle  fatte  aggiunte. 
ly.  Dicembre  1791. 

Giufeppe  Conte  Fabrizj  Rif.  degli  Studi. 


3.  Mano  1793. 

Vidit 

Canonico  Giufeppe  Lodovico  Albori  Arcipr.  Magg. 
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PREFAZIONE 

. l 

AL  TOMO  IX.  DELLA  PRIMA  EDIZIONE . (i) 


QUali  ragioni  mi  abbiano  determinato  a non  entrar  nella 
Storia  della  Letteratura  del  nostro  corrente  secolo , già 
si  è per  me  accennato  nella  Prefazione  al  Tomo  Vili,  di 
questa  mia  Opera  , né  fa  bisogno  di  qui  ripeterle , o di  svolger- 
le più  lungamente  . Ampio  c luminoso  argomento  sarà  ai  cer- 
to , per  chi  vorrà  a tempo  opportuno  trattarlo , lo  stato  della 
Letteratura  Italiana  ne'  primi  cinquant’  anni  di  questo  secolo , 
per  accennar  questi  soltanto , senza  innoltrarsi  negli  altri  a noi 
troppo  vicini . Se  altri  nel  corso  di  quegli  anni  non  avesse  ad 
additare  d' Italia  che  un  Muratori  e un  MafFei , non  potrebb* 
ella  di  essi  soli  andar  lieta  e superba  ? Se  la  Storia  di  tante 
Città  Italiane  ha  cominciato  ad  uscir  dalie  tenebre  , frolle  qua- 
li era  stata  in  addietro  involta,  per  mezzo  di  antiche  Cronache 
rozze  quanto  allo  stile  , ma  schiette  e veridiche  ne’  lor  raccon- 
ti, disotterrate  dalla  polvere,  in  cui  giaceano  ; se  una  innumera- 
bil  serie  di  autentici  documenti  , racchiusi  prima  inutilmente  e 
condannati  a imputridir  negli  Archivi,  ha  veduta  la  luce  ; se  4e 
rivoluzioni,  i costumi,  le  leggi  de' bassi  tempi  si  son  finaimen- 
te  conosciuti  per  modo , che  poco  più  resta  a scoprirne  , se  la 

a z Sto- 


ri) Il  Tomo  IX.  della  prima  edizio- 
ne , a cui  quella  Prefazione  fu  pretref- 
fa , conteneva  le  giunte  e le  cq'reTÌoai 
a tutù  i Tomi  precedenti.  Quelle  inde- 
nte con  piò  altre  fono  dare  ora  inferite 


a'  loro  luoghi  opportuni  ; e perciò  lì  dà 
qui  quella  Prefazione,  perchè  nulla  man- 
chi a quella  edizione  di  ciò, che  era  nel- 
la prima , 
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Storia  della  più  antica  fralle  famiglie  Regnanti  d’  Italia , libera 
dalle  favole  , da  cui  l' ignoranza  e la  credulità  de’  secoli  prece- 
denti 1’  avea  ingombrata , é stata  posta  nel  vero  suo  lume , per 
tacere  di  tante  altre  Opere  di  tanti  diversi  argomenti  da  lui 
pubblicate , non  ne  siam  noi,  e non  ne  saranno  i nostri  poste- 
ri debitori  all’  immortai  Muratori  ? E se  tanti  pregevoli  monu- 
menti  d’  antichità  ritolti  alle  tenebre  sono  stati  dottamente  illu- 
strati , se  Verona  ha  avuto  un  rischiaratore  della  sua  Storia  de- 
gno  della  sua  grandezza  e del  suo  nome , e se  ha  veduto  nelle 
sue  mura  raccolto  uno  de’  più  ricchi  Musei , che  si  offrano  all' 
occhio  di  un  erudito  ricercatore  , se  1'  Italia  può  agli  stranieri 
additare  una  Tragedia , che  dalle  stesse  critiche  ad  essa  fatte 
trae  argomento  a provare  1’  invidia , che  in  essi  ha  destata , e 
se  possiamo  vantarci  di  avere  in  un  uom  solo  avuto  un  Anti- 
quario , uno  Storico , un  Filosofo , un  Poeta  , urr  Bibliografo , 
in  ciascheduno  di  questi  generi  d’  erudizione  superiore  a molti , 
a pochi  inferiore,  non  deesene  per  avventura  la  gloria  al  Mar- 
chese Maffei , degno  perciò  della  statua , che  a lui  ancor  vivo 
la  riconoscente  sua  patria  volle  innalzare? 

Ho  detto , che  questi  due  uomini  soli  basterebbono  a ren- 
der gloriosa  ITtalia  di  averli  prodotti.  Ma  aggiungo  ancora,  che, 
quando  Ella  pur  non  gli  avesse  , potrebbe  tanti  altri  additarne , 
che  non  avesse  che  invidiare  ad  alcun’  altra  nazione  . E a qual 
sorta  infatti  di  studi  si  potranno  rivolgere  i nostri  posteri , di 
cui  non  trovino  egregi  coltivatori  ne’lor  maggiori,  che  nel  det- 
to tempo  fiorirono?  Qual  era  lo  stato  della  Storia  Letteraria  pri- 
ma che  Apostolo  Zeno  si  accingesse  ad  illustrarla  ? Quante  fa- 
vole nelle  Vite  de  dotti  ! Qual  superficiale  ampollosità  negli  elo- 
gi ad  essi  tessuti  / Quanta  negligenza  nell’  indicare  le  epoche 
della  lor  vita,  le  edizioni  delle  lor  opere,  le  contese  per  esse 
insorte  ! E qual  sorgente  inesausta  di  notizie  in  tal  genere  prc- 
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gevolissime  sono  c le  Lettere  , e le  Dissertazioni  Vossiane , c le 
note  alla  Biblioteca  di  Mons.  Fontanini , c il  Giornale  de’  Let- 
terati d' Italia , in  cui  egli  ebbe  sV  gran  parte  , e più  altre  ope- 
re di  quell’  indefesso  Scrittore , a cui  non  so,  se  debbasi  maggior 
lode  per  la  vastissima  erudizione  , di  cui  fu  adorno , o per  le 
amabili  c dolci  maniere , e per  le  belle  virtù,  che  ne  renderon 
più  ammirabile  1’  erudizione  ! E a lui  ancora  dcesi  il  vanto  di 
aver  riformata  la  Dramatica  Poesia,  tanto  corrotta  dal  reo  gusto 
del  secolo  precedente  , riconducendola  alla  gravità  c al  decoro 
che  dcbb’  esserle  proprio , e aprendo  così  la  via  al  più  felice  e 
più  tenero  suo  successore  , per  sollevarla  a tal  perfezione , 
che  ornai  si  debba  temere  di  vederla  decader  nuovamente . E 
poiché  si  è qui  fatta  menzione  della  Poesia , essa  può  certo  glo- 
riarsi di  aver  riparato  interamente  il  torto , che  il  capriccio  c 
l' irregolar  fantasia  di  molti  Poeti  del  secolo  precedente  le  avean 
recato".  E quando  si  ricorderanno  i nomi  de’ Manfredi,  de’ Rolli, 
degli  Ercolani,  de’Zanotti,  de’Ccva,  de’Lazzarini , de’ Martelli, 
de’  Lorenzini,  de’ Conti,  de’  Frugoni,  si  dovrà  confessare  per  av- 
ventura, che,  se  questa  età  non  può  contrapporre  un  numero  df 
Poeti  uguale  S quello,  che  fiorì  nel  secolo  XVI.,  essa  ne  ha 
avuti  non  pochi,  che  in  vivacità  d’  immagini,  in  forza  di  senti- 
menti, e in  robustezza  di  stile  non  soffrono  di  rimanersi  addie^ 
tro  ad  alcuno . Lo  studio  della  lingua  Greca , quello  delle  an>- 
tichità , e quel  della  Storia , e tutte  le  parti  dell’  amena  Lette- 
ratura , quanto  hanno  acquistato  di  ornamento  c di  luce  dalle 
Opere  di  Anton  Maria  Salvini,  uomo  nella  lingua  e nell’ erudi- 
zion  Greca  dottissimo,- del  P.  Odoardo  Corsini  uno  de’ più  bene- 
meriti e de’  più  giudiziosi  illustratori  delle  Antichità  Greche  e 
delle  Latine,  di  Mons.  Filippo  della  Torre,  a cui  pur  tanto  dee 
questa  classe  d’  erudizione , di  Mons.  Gianvincenzo  Lucchesini 
elegante  Scrittore  di  Storia  Latina  c non  meno  elegante  tradut- 
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tor  di  Demostene  , del  Card.  Corradini , e del  P.  Rocco  Gro- 
seppe  Volpi,  da’  quali  abbiamo  avuta  la  tanto  pregiata  Opera 
sulle  Antichità  del  Lazio,  di  Mons.  Fontanini,  del  Canonico 
Giovanni  Checcozzi  , di  Giammario  Crescimbeni  , dell’  Arci- 
prete BarufFaldi , del  March.  Orsi  , e di  tanti  altri  Scrittori , i 
cui  nomi  soli  potrcbbonci  occupare  non  poco . 

Che  se  da  questi  piacevoli  studi  facciam  passaggio  a’  più 
gravi  , qual  n'uovo  e vasto  campo  ci  si  aprirebbe  a correre , e 
quali  oggetti  gloriosi  all’  Italia  ci  si  offrirebbero  agli  occhi  ! i 
due  Pontefici  , che  hanno  aperta  e chiusa  la  prima  metà  del 
secolo , Clemente  XI.  io  dico  e Benedetto  XIV.  con  quali  elo- 
gi dovrebbon  esser  esaltati  ! Il  primo  uomo  dottissimo  nella  lin- 
gua Greca,  coltivatore  indefesso  degli  studi  d'ogm  maniera,  an- 
che fralle  gravissime  occupazioni  de’  ministeri  prima  del  Pontifi- 
cato affidatigli , autore  di  un  gran  numero  di  trattati  e di  ope- 
re, poche  delle'  quali  si  hanno  alla  luce,  le  altre  si  conservano 
presso  la  nobilissima  sua  Famiglia,  ristoratore  di  quella  sacra, 
grave,  c maestosa  eloquenza,  che  rendette  una  volta  sì  celebri 
i Crisostomi  e i Leoni , splendido  e magnifico  protettore  delie 
Belle  Arti  e delle  Scienze  d’ogni  maniera;  il  secondo  dotto  pef 
modo  nella  scienza  de'  Sacri  Canoni , nella  Storia  Ecclesiastica, 
nella  Liturgia,  e in  tutti  quanti  sono  i rami  della  Sacra  erudi- 
zione , che  pochi  a lui  si  possono  paragonare,  e le  cui  opere _ 
finché  la  Religione  avrà  coltivatori  e seguaci , saranno  sempre 
considerate  come  feconde  e pure  sorgenti,  a cui  attinger  Ja  più 
profonda  dottrina , Né  poco  ci  occuperebbono  le  opere  del  Car- 
dinal  Angelo  Quirini , che  tanti  c sì  diversi  generi  d’  erudizio- 
ne sacra  e profana  abbracciò  nelle  sue  Opere  , del  Card.  Gotti 
uno  de’  più  valorosi  Apologisti  della  Chiesa  Cattolica  , di  Mon- 
signor Alessandro  Borgia  Arcivescovo  di  Ferrara  uno  de’ più  dot- 
ti Prelati  di  questo  secolo , e che  ha  in  certo  modo  .segnata  1* 
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rlt  al  vìvente  Card.  Stefano  suo  nipote  , a cui  tanto  dee  ogni 
genere  di  erudizione,,  di  Mons.  Francesco  Bianchini  illustrator 
benemerito  della  Cronologia,  dell’Antichità,  della  Storia,  del 
P.  Gio:  Lorenzo  Lucchesini , del  Dottor  Giuseppantonio  Sas- 
si, e di  più  altri  Scrittori , da  cui  tanti  punti  di  Storia  Eccle- 
siastica e di  sacra  e di  profana  erudizione  sono  stati  sì  dotta- 
mente illustrati. 

Quai  nomi  poi  dovremmo  noi  rammentare  , quando  doves- 
simo far  passaggio  allo  studio  della  Fisica,  e della  Matematica, 
o a quelli  della  Storia  naturale,  della  Medicina,  dell'  Anato- 
mia ! Un  Marchese  Poleni , un  Conte  Jacopo  Riccaei , a cui  ri- 
marrà incerta  la  posterità,  se  debba  esser  più  grata  o per  le  ope- 
re date  alla  luce , o pe'  figli  da  lui  lasciatici , un  P.  Grandi , 
an  Zendrini  nc' primi  : un  Lancisi,  un  Lanzoni , un  Valsalva-,. 
un  Morgagni,  un  Vallisnieri , un  Torti,  un  Pacchioni,  un  TiL 
li , un  Micheli  ne'  secondi , e l*  Istituto  di  Bologna  col  suo  au- 
tore e padre  il  celebre  Conte  Marsigli , di  quali  elògi  sarebbon' 
degni , e quanto  ornamento  riceverebbe  da  essi  la  Storia  / Que- 
sti e più  altri  illustri  Scrittori , che  potrebbonsi  con  ugual  ra- 
gione qui  ricordare  , e eh’  io  non  pretendo  di  posporre  a’  sinor 
nominaci  col  non  farne  menzione,  daranno  un  giorno  a qual- 
che penna  miglior  della  mia  copioso  argomento  di  scriverò . 

lo  frattanto  pago  di  aver  condotto  il  mio  qualunque  lavo- 
rò fino  al  termine , che  mi  sono  prefisso , prendo  ora  a ritoc- 
carlo e a toglierne  quegli  errori  c quelle  mancanze , che  in  par- 
te vi  ho  io  stesso  scoperte  , in  parte  mi  sono  state  additate  da’ 
cottesi  e dotti  amici.  Una  storia  di  sì  vasto- argomento,  qual  é 
quella,  oh’  io-  ho  presa-  a tessere,  avesse  ella  pure  avuta  la  sorte 
di  cader  sotto  la  penna  del  più  erudito  e del  più  esatto  Scrit- 
tore , che  mai  sfa  vissuto , non  avrebbe  potuto  andare  esente 
da  motti  difetti.  la  quanto  più  gravi  errori  dovea  cader  io  trop- 
po 
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po  lontano  dall’  aver  quel  corredo  d’  erudizione  , che  sarebbe  a 
ciò  necessario!  Io  ho  sempre  temuto  di  me  medesimo j e con- 
fesso, che  più  volte,  dopo  aver  messa  la  mano  al  lavoro,  mi  ha 
atterrito  la  immensa  estensione  del  campo,  eh’  io  dovea  correre, 
e la  incredibile  moltitudine  degli  oggetti , che  mi  si  offriva- 
no ad  esaminare . Perciò  e nelle  Prefazioni  a’  primi  Tomi  del- 
la mia  Storia,  e con  replicate  mie  lettere  ho  implorato  1'  aju- 
to  di  dottissimi  uomini,  perché  coll’esattezza  delle  loro  ricerche 
riparassero  i falli , ne*  quali  io  ben  conosceva  di  dover  necessa- 
riamente cadere.  Le  mie  preghiere  non  sono  state  inutili;  e io 
ho  avuto  il  piacere  di  veder  molti  de’  più  eruditi  uomini , che 
abbia  ora  l’Italia,  adoperarsi  con  non.  lieve  loro  fatica  nel  sug- 
gerirmi i passi,  ne’ quali  la  mia  Storia  abbisognava  di  correzio- 
ni e di  supplementi . Essi  possono  fare  testimonianza , con  qual 
riconoscenza  io  abbia  ricevuti  i loro  avvisi , c come  me  ,ne  sia 
lor  dichiarato  tenuto  non  altrimenti  che  di  un  singoiar  benefi- 
cio. Io  gli  andetò  indicando  di  mano  in  mano,  che  se  ne  offri- 
rà 1’  occasione  . Ma  mi  si  permetta  il  ricordare  fin  d’  ora  i no- 
mi di  alcuni , a’  quali  singolarmente  mi  protesto  perciò  debito- 
re ; cioè  di  Mons.  Giuseppe  Garampi  Nunzio  Apostolico  alla 
Corte  di  Vienna  ( poi  Cardinale  ) , di  Mons.  Onorato  Gaetani 
de’  Duchi  di  Sermoneta , del  Sig.  Ab.  Pierantonio  Serassi , del 
Sig.  Ab.  Francesco  Cancellieri,  del  P.  Lettor  Tommaso  Vcrani 
Agostiniano  della  Congregazione  di  Lombardia,  del  Sig.  Anniba- 
ie degli  Abati  Olivieri , del  N.  U.  Sig.  Gio.  Roberto  Pappafava , 
del  Sig.  Ab.  Jacopo  Morelli  Custode  della  Libreria  di  S.  Marco, 
del  Sig.  Conte  Giovanni  Fantuzzi  , del  P.  Ab.  D.  Gio.  Criso- 
stomo Trombelli  Can.  Reg.  del  Salvatore  , del  P.  Ah.  D.  An- 
drea Mazza  Mon.  Casinese  , del  P.  Ireneo  Affò  Min.  Oss.  Re- 
gio Bibliotecario  in  Parma , di  Monsig.  Rambaldo  dgll  Azzo- 
ai  Conte  Avogaro,  e di  Mons.  Giovanni  Conte  Trieste  amen* 
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due  Canonici  in  Trevigi  , di  Mons.  Francesco  Scipione  Dondi 
dall’Orologio  Canonico  di  Padova,  del  Sig.  Marchese  Carlo  Va- 
ienti Gonzaga,  del  Sig.  Ab.  Saverio  Bettinelli,  del  Sig.  Ab.  D. 
Giovanni  Àndrcs  , del  P.  Eustachio  Michele  d’ Afflitto  dell’Ord. 
de’ Predicatori , del  Sig.  D.  Domenico  Diodati,  del  Sig.  D.  Bal- 
'dassare  Papadia,  del  Sig.  Giuseppe  Bencivenni  già  Pelli  Custode 
della  R.  Galleria  in  Firenze,  del  Sig.  Don  Baldassare  Oltrocchi 
Prefetto  della  Biblioteca  Ambrosiana  , del  Sig.  Ab.  Giuseppe  An- 
tonio Cantova,  di  Mons.  Mario  Lupi  Primicerio  della  Cattedra- 
le di  Bergamo,  del  Sig.  Barone  Giuseppe  Vernazza  Segretario 
di  Stato  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  e fuor  dell’Italia  del  Sig. 
Pierantonio  Crevenna  d’Amsterdam,  del  Sig.  Ab. ' Merde r Ab. 
di  S.  Legcr , del  Sig.  Cristoforo  Teofilo  de  Murr  Patrizio  di 
Norimberga,  oltre  piu  altri,  che  a suo  luogo  dovrem  rammen- 
tare. (i)  Qual  sorte  per  me,  anzi  qual  sorte  per  l’ Italiana  let- 
teratura , e stata , che  tanti  valentuomini  siansi  uniti  in  cor- 
reggere que’ difetti , de’ quali  io  avea  sparsa  questa  mia  Storia/ 
L’uso,  che  io  ho  facto  delle  erudite  lor  riflessioni  darà,’ io 
spero,  a conoscere,  quanto  io  sia  lungi  dall’  ostinarmi  in  ciò, 
che  una  volta  ho  asserito , e quanto  volentieri  io  cambi  opinio. 
ne  , quando  mi  si  recan  monumenti  e ragioni , che  mi  persua- 
dono . Parrà  forse  ad  alcuno , che  da  questa  legge  mi  sia  dis- 
pensato solo  in  riguardo  al  Saggio  del  Sig.  Ab.  D.  Saverio  Lain. 
pillas , che  ne’  quattro  Tomi  di  esso  da  me  finora  veduti  si  è 
impiegato  singolarmente  in  ribattere  le  calunnie , colle  quali 
egli  pretende , eh’  io  abbia  cercato  di  oscurare  la  fama  della  Lee- 
Tom.  Vili.  P.  II.  b tera- 


.0)  Dopo  la  pr;ma  etJiziogc  molti  al- 
ni mi  hanno  gentilmente  comunicati  i 
lor  lami  ; e tr;  arti  debho  rammentare  (ìn- 
golarmente  il  S:g  Ab.  Gaetano  Marini 
Ardii.' illa  faticano,  il  Sig.  Vincenzo  Ma- 


Jacirne  ProfsflTore  nella  R.  Unlverfitì  di 
Pavia,  il  P.  Ab  D Angelo  Fumagalli 
C i}srcunre , il  $ig.  Ab.  Giofeppe  Gen- 
nari , il  Sig  Giufeppe  Belrramelii,  ed  al- 
tri , che  in  più  luoghi  fono  Itati  nominati  • 
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tcratura  Spagnuola . Ho  creduto  di  dover  rispondere  a diversi 
capi  d’  accusa  , co’  quali  ei  mi  ha  voluto  spacciare  come  dichia- 
rato nimico  della  sua  nazione  ; e confesso , che  nel  rispondere 
ho  forse  secondata  alquanto  quella  vivacità , da  cui  guardasi  dif- 
facilmente,  chi  si  sente  oltraggiato  in  ciò,  di  che  dee  essere  piu 
sollecito,  cioè  nell’ onore.  Perchè  non  ha  egli  il  Sig.  Ab.  Lam- 
pillas , uomo  , come  egli  c certamente , di  acuto  ingegno , di 
molto  studio  , di  vasta  erudizione , tenuta  una  via  alquanto  di- 
versa nell’  illustrare  la  gloria  delia  sua  Spagna  ? Perche  invece 
di  fingersi  in  me  un  nemico  de’  suoi  concittadini , e invece  di 
credere  , o almen  di  affermare  , eh’  io  avea  diretta , per  quanto 
pareva,  la  mia  Storia  a disonorar  gli  Spagnuoli , non  ha  egli 
impiegato  il  suo  felice  talento  a far  conoscere  all’  Italia  , quan- 
to la  sua  Nazione  sia  degna  della  stima  de’  dotti , e quanti  uo- 
mini in  ogni  genere  di  sapere  chiarissimi  abbia  prodotti  ? Io  sa- 
rei stato  il  primo  a far  plauso  al  suo  amor  patriottico  , e mi 
sarei  unito  con  lui  a celebrare  que’  celebri  geni,  che  la  Spagna 
ci*ha  dati.  Quelli,  che  ho  l’onore  di  avere  per  corrispondenti 
ed  amici,  sanno,  quale  stima  io  faccia  della  Biblioteca  Spagnuo- 
la di  Niccolò  Antonio  , eh’  io  soglio  rimirare  come  una  delle 
piìt  belle  opere  in  genere  di  Storia  Letteraria,  che  abbia  veduta 
la  luce.  Sanno,  che  io  ho  proccurato,  che  a questa  Ducal  Bi- 
blioteca non  mancassero  i Cataloghi  de'  MSS.  Arabici  e Greci 
delle  Regie  Biblioteche  pieni  di  esatte  e profonde  ricerche  per 
opera  de’ Signori  Casiri  ed  Iriarte,  che  con  somma  diligenza  gli 
han  compilati,  la  bellissima  edizione  del  Sallustio  Spagnuolo,  a 
cui  aggiungono  si  gran  pregio  e la  eccelsa  m?no  impiegatasi  nel 
tradurlo , c le  dottissime  Dissertazioni  del  Sig.  Canonico  Baj'e- 
ro , a cui  pochi  si  uguagliano  nella  cognizione  delle  antichità 
Fenicie  e Greche , la  continuazione  della  Espana  Sacrada , e 
della  Raccolta  delle  Medaglie  Spagnuole,  la  Raccolta  delle  Poe- 
sie 
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sic  Spagnuolc  anteriori  al  Secolo  XV.  dottamente  illustrate  da 
Don  Tommaso  Sanchcz , ed  altre  opere  piene  di  recondita  eru- 
dizione , che  in  questi  ultimi  anni  singolarmente  ci  ha  date  la 
\ Spagna.  Sanno  finalmente,  in  qual  pregio  io  abbia  le  opere  de* 

Perpiniani , degli  Agostini , de’  Mariana , de’  Martini , de'  Majan- 
si  e di  più  altri  colti  ed  eleganti  Scrittori  Spagnuoli , a'  quali 
| renderò  sempre  quella  giustizia , che  al  loro  raro  talento  è dovu- 

ta . Ma  che  io  non  dovessi  perciò  parlare  di  Seneca , di  Luca- 
no , di  Marziale  , come  han  finora  parlato  quanti  hanno  avuta 
idea  del  buon  gusto;  che  non  dovessi  dire,  ciò  che  tanti  anche 
fra  gli  stranieri  hanno  detto , che  dall’  Italia  si  c sparso  nelle 
altre  provincie  d’Europa  quel  germe  della  buona  Letteratura.il 
quale  si  copiosi  frutti  ha  prodotto  ; che  dovessi  intorno  alla  pa* 
tria  di  alcuni  Scrittori  seguir  quella  opinione , che  a me  pares- 
se o falsa  o dubbiosa  ; che  mi  si  dovesse  imputare  a delitto  , 
se  io  ripetessi  ciò , che  della  decadenza  della  Letteratura  e della 
corruzion  del  buon  gusto  avean  prima  di  me  affermato  cent’ al- 
tri Scrittori  ; eh’  io  dovessi  nella  Storia  della  Letteratura  Italia- 
na far  1*  elogio  del  Card.  Torquemada  , del  Tostato  , e del  P. 
Cassafages  ; come  potea  io  crederlo  , e come  potea  sospettare  , 
che  io  dovessi  perciò  essere  tratto  quasi  in  giudizio  innanzi  al 
tribunale  della  Naiione  Spago  uola,  ed  accusato  come  autore  di 
un’  opera  diretta  principalmente  a screditarla  ? Io  però  ho  avu- 
to  un  troppo  dolce  c onorevol  conforto  al  dispiacere  , che  mi 
ha  recato  il  soverchio  amor  patriottico  del  Sig.  Ab.  Lampillas  , 
e ne’  sentimenti , co’  quali  alcuni  de’  più  dotti  Spagnuoli  si  son 
dichiarati  intorno  al  merito  di  questa  contesa,  e nella  per  me 
troppo  onorevole  accoglienza,  che  la  Reale  Accademia  di  Storia 
di  Madrid  si  è degnata  di  fare  alla  mia  Storia  da  me  trasmessale, 
perchè  in  ciò  ella  avesse  una  testimonianza  della  mia  stima  per 
quella  sì  illustre  adunanza  , e per  tutta  quella  Nazione , della 
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cui  Letteratura  essa  è in  certo  modo  arbitra  e Legislatrice' 
lo  desidero  adunque,  che  nel  leggere  le  risposte,  ch’io  an- 
derò  di  mano  in  mano  facendo  alle  accuse  del  Sig.  Ab.  Lam- 
pillas,  si  abbian  sempre  presenti  que’ sentimenti  di  stima  eh'  io 
mi  son  protestato  di  avere  per  la  Nazione  Spagnuoia,  e che  si 
troveranno  ancor  ripetuti  nel  decorso  di  queste  Giunte.  Che  sia 
per  giudicare  di  esse  l'Ab.  Lampillas,  chi  può  saperlo  ? Forse  ei 
ne  trarrà  materia  di  più  volumi  : forse  troverà  in  esse  altri  de- 
litti, di  cui  accusarmi,  e prendendo  le  mie  parole  in  quel  sen- 
so, che  più  gli  tornerà  in  grado,  mi  rimprovererà  infedeltà, 
alterazioni,  troncamenti  ec. , e io  mi  aspetto'  frali’  altre  cose, 
eh’  et  meni  an  alto  rumore  , perché  al  principio  delle  Giunte 
ho  asserito,  che  dopo  la  pubblicazione  della  mia  lettera,  nella 
quale  mi  protestava  di  non  aver  mai  avute  le  ree  intenzioni  da 
lui  attribuitemi , egli  ha  voluto  sostenere,  eh’  io  aveale  avute  ve- 
ramente , e che  a lui  più  che  a me  in  ciò  dovessi  fede;  e che 
citerà  contro  di  me  la  sua  stessa  risposta  , nella  quale  vorrebbe 
far  credere,  che  non-  mi  avesse  mai  attribuite  cotali  intenzioni. 
Ma  chi  leggerà  la  risposta  medesima,  vedrà,  che  significhino  ta- 
li parole  , e come  in  esse  ancora  ei  continuamente  mi  rimpro- 
vera le  arti  da  me  usate,  e gli  occulti  miei  fini  da  lui  accorta- 
mente  scoperti . Qualunque  cosa  però  egli  dica  ,■  con  qualunque 
numero  di-  volumi  mi  assalti , sia  egli  pur  certo  , eh’  io  non  ri- 
prendo la  penna  in  mano  per  fargli  altra  risposta,  lo  sono  sem- 
pre stato  nimico  delle  battaglie;  e mi  sarei  volentieri  da  questa 
ancora  astenuto,  s’ ei  non  mi  avesse  assalito  da  tal  fianco,  che 
mi  rendesse  necessario  il  difendermi,  per  ishiggir  quei  disgusti, 
che  dal  mio  silenzio  potean  nascere  , ove  esso  si  considerasse  co- 
me una  confession  del  reato  da  lui  appostomi . 

Or  tornando  alle  Giunte,  io  le  ho  distribuite  secondo  f or- 
dine de’  volumi  della  mia  Storia . Ma  mi  è avvenuto  ciò , che 
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in  cai  lavori  suole  spesso  accadere  . Mentre  le  Giunte  si  andavano 
stampando  , altre  osservazioni  o mi  venivano  dà’  miei  amici  co- 
municate , o per  esse  medesime  mi  si  offrivano . Quindi  alle 
prime  Giunte  mi  è convenuto  1’  aggiugnere  le  seconde  , e alle 
seconde  le  terze . Nelle  opere  di  questo  genere  ogni  giorno  si 
vanno  scoprendo  monumenti  e notizie,  che  giovano  a correg- 
gerle, o a migliorarle.  Fra  qualche  anno,  ove  a Dio  piaccia 
di  concedermi  tanto  di  vita , io  penso  di  fare  una  nuova  edizio- 
ne della  mia  Storia  , in  cui  queste  Giunte  saranno  a’  loro  luo- 
ghi più  opportunamente  inserite  . E quando  iratranto , com’  è 
probabile  , si  vengano  a trovar  altre  cose  da  aggiugnersi  o da 
cambiarsi , ad  esse  ancora  si  darà  luogo , coll’  avvertenza  però 
di  stamparle  anche  a parte  ad  uso  di  quelli,  che  hanno  questa 
edizione,  (i) 

Un  pregevole  monumento  della  Letteratura  Italiana  del  se- 
colo XVI.  ho  pubblicato  in  questo  Tomo.  Il  celebre  Paolo  Gio- 
vio , allor  quando  dopo  il  famoso  Sacco  di  Roma  nel  1527.  ri- 
tirossi per  qualche  tempo  nell’  Isola  d’ Ischia , detta  latinamente 
/Enaria,  scrisse  a sollievo  delle  disgrazie  da  lui  sofferte  tre  Dialo- 
ghi , uno  su'  famosi  Generali , f altro  su  gli  uomini  dotti , il 
terzo  sulle  matrone  più  celebri  de’  suoi  xempi . Questi  insieme 
con  altre  opere  di  esso  conservansi  in  Como  presso  il  Sig.  Con- 
te Giambatista  Giovio,  che  in  età  giovanile  ha  già  fatto  in  più 
opere  conoscere  al  mondo  il  suo  ingegno  e la  sua  erudizione  , 
Egli  mi  ha  cortesemente  trasmessa  copia  del  secondo , benché 
mancante  del  suo  principio , come  cosa  adattata  all’  argomento 
di  questa  mia  Storia.  E io  ho  creduto  di  far  cosa  grata  agli 
amanti  della  Letteratura  col  renderlo  pubblico  per  le  belle  noci- 
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(1)  Coni  fi* è fatto  in  quefta  nuova  edizione. 
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zie , che  in  esso  s' incontrano  di  molti  di  quegli  uomini  dotti , 
de' quali  nel  decorso  della  Storia  si  c favellato.  (1) 

Io  avea  per  ultimo  disegnato  di  unire  alle  Giunte  l’ Indice 
generale  formandone  un  sol  volume.  Ma  le  prime  sono  a tal 
segno  cresciute  , e il  secondo  è di  tale  estensione  , eh’  è stato 
necessario  il  formarne  due  tomi,  ciaschedun  de' quali  sarà  ugua* 
le  a un  di  presso  di  mole  a’  precedenti . 


AV- 


<t\  Queflo  frammento  in  quei**  duo-  delia  Storia  del  Creolo  XVI.,  a evi  ap- 

7*  edizione  4 fiato  aggiunto  alia  fine  paitiene . 
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AVVISO  A CHI  LEGGE. 


PEr  compimento  dell'  Opera  mi  è sembrato  opportuno  I’  ag- 
giugncrc  al  fine  di  questo  Tomo  alcuni  Opuscoli,  che  ad 
essa  appartengono  . Essi  sono  : 

1.  La  Lettera  da  me  pubblicata  nel  1778.  in  risposta  al 
Sig.  Ab.  D.  Saverio  Lampillas,  il  quale  nel  suo  Sàggio  Storico 
Apologetico  dilla  Letteratura  Spaglinola  avea  intrapreso  non  tanto 
a difender  le  glorie  della  sua  Nazione,  nel  che  io  gli  avrei  fat- 
to plauso , quanto  a rappresentarmi  come  nimico  della  Nazione 
medesima,  e a cercar  di  persuadere,  che  nella  mia  Storia  io 
avessi  singolarmente  pensato  a screditarla.  Quali  ragioni  m'ob- 
bligassero a pubblicarla  , si  vedrà  dalla  lettera  stessa . 

IL  La  Risposta  , che  il  Sig.  Ab.  Lampillas  fece  alla  mia 
Lettera  , con  alcune  brevi  annotazioni  ad  essa  da  me  aggiunte , 
le  quali  possono  , se  mal  non  avviso , tener  luogo  di  Replica  , 
a mostrare  , da  qual  parte  sia  la  ragione  . 

.III.  La  Lettera  al  Reverendissimo  Padre  N.  N.  autore 
delle  Annotazioni  aggiunte  alla  edizione  Romana  di  questa  Sto- 
ria . L'anno  178 1.  si  intraprese  in  Roma  una  nuova  edizione 
della  mia  Storia,  c mi  fu  scritto,  che  chi  soprastava  allora  al- 
la censura  de’  Libri , andava  correggendone  a suo  capriccio  quà 
e là  qualche  passo . Ciò  mi  costrinse  a far  qui  pubblicare  dalia 
Società  Tipografica  il  seguente  Manifesto  : 

Agli  Eruditi  Italiani  la  Società  Tipografica  di  Modena. 

MEntre  sta  per  uscire  l’ultimo  Tomo  della  Storia  della  Let- 
teratura Italiana,  che  comprende  l’Indice  generale  con 
alcune  altre  Giunte  c Correzioni  all’Opera  tutta,  veggiamo  an- 
nunciarsi una  nuova  edizione  della  Storta  medesima  , che  dopo 
le  ristampe  di  Firenze  e di  Napoli  intraprcndesi  nella  Stamperia 
Salvioni  in  Roma . La  nostra  Società  si  compiacerebbe  nel  ve- 
dere onorata  dal  favore  de’  dotti  un’  Opera  uscita  la  prima  vol- 
ta da’ suoi  rorchi,  se  potesse  lusingarsi,  che  1’  edizione  Roma- 
na non  si  discostasse  dall'  originale  se  non  nell’  aggiugnere  in 
> piè 
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piè  di  pagina  a’  luoghi  loro  ie  Correzioni  e le  Giunte , che  l’ Au- 
tore in  questa  prima  edizione  ha  dovute  necessariamente  collo- 
care insieme  unite  al  fin  dell’ Opera . Ma  ci  vicn  fatto  sapere, 
che  Taluno  abusando  dell’  autorità  conferitagli  ha  il  coraggio  di 
cambiar,  di  correggere,  di  troncare  a capriccio  ciò,  che  gli  seni 
bra  meglio.  Questo,  adir  vero,  è un  nuovo  genere  di  dispotis- 
mo non  più  veduto  . La  legittima  autorità  può  e dee  provvede- 
re, che  non  si  pubblichin  libri,  i quali  contengano  massime  pe- 
ricolose cd  erronee  in  ciò  che  appartiene  alla  Religione , al  Go- 
verno, al  Costume.  Se  si  soggetta  alla  Revisione  un  libro , che 
eonrenga  alcuna  di  tali  massime,  deesi  avvertire  1’  Autore  , ac- 
ciocché la  tolga  , o la  corregga.  S'ci  ricusa  di  fare  alcun  cam- 
biamento , si  può  vietarne  la  stampa  . Se  non  ostante  il  divieto 
si  stampa  il  libro,  si  può  proibirne  la  lettura  e lo  smercio.  Ma 
niuno  ha  mai  pensato,  che  sia  lecito  ad  alcuno,  senza  consul- 
tar prima  l’Autore,  il  correggere  e il  cambiare  ciò,  eh’  egli  ha 
scritto,  e il  fargli  dire  ciò,  ch’egli  non  ha  mai  avuta  intenzio- 
ne di  dire  . Se  si  fosse  fatto  sapere  all’  Autor  della  Storia  della 
Letteratura  Italiana  , che  bramavasi  da  lui  la  correzione  di  tale 
e di  tal  altro  passo,  egli,  quando  avesse  trovata  la  correzioa 
ragionevole,  ben  volentieri  l'avrebbe  fatta.  Che  se  non  gli  fos- 
se sembrata  tale , avrebbe  esposte  le  sue  ragioni , e quando  quo 
ste  non  fosser  credute  abbastanza  valevoli , non  avrebbe  avuta 
difficoltà  a permettere  , che  si  aggiugnesse  qualche  nota  in  piè 
di  pagina  , con  cui  si  confutasse  il  preteso  suo  errore . Poiché 
dunque  si  è voluto  usar  con  lui  di  questo  nuovo  genere  di  dis- 
potismo , ei  protesta,  e ci  ordina  di  far  sapere  a tutti  in  suo 
nome , eh’  egli  non  riconosce , nè  riconoscerà  mai  come  sua 
1'  edizione  Romana,  che  anzi  la  disappruova  e condanna;  e 
prega  chiunque  onora  di  un  cortese  compatimento  la  sua  Storia 
ad  usare  di  qualunque  altra  edizione,  fuorché  di  quella  della  Stam- 
peria Salvioni . Egli  frattanto , quando  abbia  condotta  a fine 
qualche  aitra  Opera,  che  ora  ha  traile  mani,  penserà  egli  stes- 
so a una  nuova  edizione  ; in  cui  oltre  1’  inserire  a’  Ior  propri 
luoghi  le  Correzioni  e le  Giunte  , ritoccherà  e migliorerà  in 
gran  parte  la  Storia . E questa  nostra  edizione  , che  supererà 
in  b<  Mezza  la  prima,  e non  sarà  inferiore  a quella , che  da’ tor- 
chi del  Salvioni  si  va  promulgando  , speriamo  che  sarà  di  buon 
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mimo  preferita  a una  edizione  alterata  e guasta  e dall*  Autor 
medesimo  solennemente  riprovata . 

i 5-  Maggio  1782.  „ 

Questo  Manifesto  sparso  per  Roma  destò  gran  rumore 
Molti  degli  Associati  ritirarono  le  loro  sottoscrizioni , e lo  Stam- 
patore si  vide  al  pericolo  di  restare  abbandonato.  Quindi  , a 
fosse,  come  taluno  credette,  per  superiore  comando,  o fosse 
per  qualunque  altra  ragione , il  severo  Aristarco  piegossi  , e 
permise  , che  1*  Opera  si  stampasse , qual  era  uscita  dalle  mani 
del  suo  Autore . Ma  parendogli , che  in  più  luoghi  io  avessi 
gravemente  errato  in  punti  , che  alia  Religione  appartengono , 
e temendo  , che  grave  scandalo  potesse  nascerne  e grande  dan- 
no, aggiunse  alla  Storia  alcune  note,  nelle  quali  ei  prese  t 
riprendermi  e a correggermi  dolcemente . Perciò  allor  quando  vi- 
di f edizion  Romana  condotta  al  suo  compimento , mi  credetti 
in  obbligo  di  render'  ali*  amorevol  mio  correttore  i dovuti  rin- 
graziamenti , e il  feci  colla  detta  Lettera  ; la  quale  può  ancor 
giovare  a rischiarare  qualche  passo  della  Scoria  medesima. 
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| E il  numero  degli  Scrittori  è pruova  del  'fi©* 
rir  che  -faccian  gli  studi  presso  una  nazione' 
in  niun  secolo  e in  niun  paese  direbbesi , che 
fosse  mai  tanto  coltivata  la  Storia , qtiamtd 
in  Italia  nel  secolo  XVII.  sì  grande  è il  nu- 
mero degli  Storici,  che  da  ogni  parte  ci  si 
offre.  Appena  V ha  alcuna  deHc  nostre  Citi 
ti  , che  non  abhia  lo  Scrittore  della  sua  origine  e delle  sud 
aiccndc , e molte  ancora  ne  -han  moki  • Nd  minore  “è-  li 
Téft.  FUI  P.  il  A c«- 


T. 

Moltitudine 
e carattere 
degli  Storici 
di  quello  fi- 
colo  . 
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copia  di  Scrittori  di  Storie  generali  o particolari  di  diversi 
argomenti.  Ma,  a dir  vero,  al  lor  numero  non  è uguale  in 
tutti  il  valore . Le  Storie  di  questo  secolo  si  risentono  quasi 
tutte  del  reo  gusto  , che  infettò  la  maggior  parte  d’  Italia , e il 
guasto  e ampolloso  loro  stile  non  ce  ne  rende  sofferibile  la  let- 
tura . La  critica  c 1*  esattezza  non  è per  lo  più  miglior  dello 
stile;  e le  favole  Annianc  e le  popolar  tradizioni  vi  si  veggo- 
no a piena  mano  spàrse  pressoché  ad  ogni  pagina.  Nondimeno 
di  mezzo  a molti  cattivi  Storici  alcuni  ci  si  offriranno  degni  di 
molta  lode,  c anche  dalla  lettura  de' più  infelici  si  trac  talvolta 
non  lieve  vantaggio , perciocché  alcune  notizie  invano  si  cerche- 
rebbono  altrove,  e anche  fralle  sozzure  nascondesi  talor  qualche 
gemma.  Noi  dunque  anderemo  scorrendo  su’  diversi  capi  di 
Storia,  in  cui  gl’  Italiani  in  questo  secolo  s’esercitarono,  e pas- 
sando di  volo  su  quelli , a'  quali  rcndesi  un  onore  forse  non 
meritato  col  nominarli  , ci  tratterremo  in  ragionare  di  quelli, 
al  cui  merito  incesi  maggior  riguardo.  E nel  farlo  noi  seguire- 
mo quell’  ordine  stesso  , che  nella  Storia  del  secolo  precedente 
si  é tenuto  , ragionando  prima  di  quegli  Scrittori , che  illustra- 
ron  le  Scienze,  le  quali  se'rvon  di  guida  o di  fondamento  alla 
Storia,  e poscia  di  quelli,  che  direttamente  presero  a rischia- 
rarla . 

II.  La  Cronologia  noq  ebbe  jn  Italia  né  kun  fetavio  né 
uno  Scaligero  ; e noi  confesseremo  sinceramente  , che  non  ab- 
biamo autore  , che  possa  contrapporsi  a ,tai  nomi . Nondimeno 
l’opera  di  Leone  Allacci,  Italiano  se  non  di  nascita,  almcn 
di  lungo  soggiorno,  de  mcnspra  nm forum  anjiquorum  , la  Crono- 
logia Riformata  del  P.  Riccioli , di  cui  si  é detto  altrove , e 
r opera  de  anno  primitivo  di  Qjrola.mo  Vecchietti , del  qual  si  è 
parlato  tra’  Viaggiatori , si  possono  annoverare  tra  quelle , che 
a questa  Scienza  h^o  recato  qualche  vantaggio.  Maggior  lume 
arrecarono  a questa  Scienza  alcune  opere  del  dottissimo  Card. 
Noris , come  i Fasti  Consolari  tratti  dalla  Biblioteca  di  V ieo- 
Da,  le  Dissertazioni  sul  Ciclo  Pasqual  de’ Latini,  e su  quel  di 
Ravenna,  l’ Epistole  Consolari , e alcuni  altri  Opuscoli  pie" 
di  sceltissima  erudizione . Ma  di  lui  abbiamo  parlata  altrove . 

E noi  potremmo  ancora  con  nostro  onore  indicare  Va  i/òria  Jni- 
versale  provata  con  monumenti  stampata  nel  1697,  , Iq  Qissertaziqi 
ai  sul  Calendario  c sul  Ciclo,  di  Cesare  altre  opere  dell’era. 

" ; <•<*!  di' 
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dirissimo  Monsignor  Francesco  Bianchini , Veronese , se  quest# 
illustre  Prelato  vissuto  fino  al.  171$.  e, oon  avesse  più  diritto  ad 
entrar  nella  Storia  del  secol  presente  che  in  quella  del  tra- 
passato. .t  ,rt  *i..  ■ .v  iì! > ; 

III.  Maggior  numero  e più  scelta  . serie  dii.  Scrittóri  ebbe 
tra  noi  la  Geografia.  Già  abbiamo  accennata  l'  opera  su  questo 
argomento  del  poc'  anzi  "nominato  P.  Riccioli , ebe  è assai  piu 
pregiata  della  Cronologia,  per  la  molta  erudizione,  eoo  cui  è 
scritta . La  guida  aito  studio  Geografico  di  Giambatista  Niccolosi 
stampata  in  Roma  nel  i66z. , e gli  Elementi  della  Geografia 
scritti  in  Latino  dal  P.  Niccolò  Partcnio  Gianoetasio  Gesuita, 
e stampati  in  Napoli  nel  1691.  sono  opere  nel  lor  genere  eie* 
mentare  pregevoli,  e utili  al  tempo,  in  cui  furono  scritte.  Il 
Dizionario  Geografico  Latino  del  P.  Filippo  Ferrari  dell’  Ordine 
de’  Servi  di  Maria , la  cui  prima  edizione  fu  fatta  in  Milano 
nel  1627.  un  anno  dopo  la  morte  dell’  autore,  fu  ricevuto  con 
molto  applauso  ; e benché  , come  doveva  avvenire , vi  si  notas* 
sero  mancanze  ed  errori  , fu  nondimeno  creduto  degno  di  esse* 
re  accresciuto  e perfezionato  , anzi  che  intraprendere  una  nuo- 
va fatica , e quindi  venne  la  nuova  edizione  , ripetuta  poscia 
più  volte  , che  ne  diede  in  Parigi  il  Baudrand . Io  veggo  an. 
cora  citarsi  il  Portolano  del  Mare  Mediterraneo  di  Sebastiano  Gor. 
goglione  Genovese  stampato  in  Napoli  nel  1681.  , e certe  Ria 
flessioni  Geografiche  sopra  le  terre  incognite  del  P.  Vitale  Tefraross» 
Parmigiano  e Monaco  Casinese  e già  maestro  del  Principe  e 
poi  Duca  di  Modena  Rinaldo  I.  (1^  pubblicate  in  Padova  nel 
1686.,  delle  quali  non  posso  dare  più  minuta  contezza.  Ma  niu- 
no  tanto  adoperassi  nel  rischiarare  la  Geografia  , quanto  il  P. 
Vincenzo  Coronclli  Minor  Conventuale  di  patria  Veneziano,  che 
dopo  essere  stato  nominato  Cosmografo  della  Repubblica  Vene- 
ta nel  1685.,  e indi  pubblico  Professore  di  Geografia,  fu  art- 
che  eletto  nel  1702.  General  del  suo  Ordine,  e fini  di  vivere 
in  Venezia  nel  Dicembre  del  1718.  Non  vi  é mai  forse  sta- 
to Scrittor  sì  fecondo  né  si  veloce . Et  componeva  un  gran 
tomo  in  foglio  con  quella  facilità , con  cui  altri  scriverebbe  una 
pagina.  Ma  egli  ancora  era  uomo;  e perciò  avveniva,  che  scri- 
. A 2 ven- 


(i)  V.  ArmcHia.  B.bL  Ciftoeaf. 
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vendo  in  gran  fretta , e abbracciando  mille  cose  ad  hit  tèmpo», 
non  conduceva  a perfezion  le  sue  opere  ; te  quali  perciò' sono  ora 
comunemente  dimenticate.  Avea  egli  intrapresa  fralie  altre  còse 
una  Biblioteca  Universale,  la  quale,  come  scrive  egli  medesimo  nel 
1700.  ai  Magliabecchi  (1) , dovea  giungere  a 40.  tomi  in  fo- 
glio, anzi  ei  dice  d’averla  fin  d’ allora  finita.-  Ma  sette  tomi  so- 
li ne  uscirono,  co’ quali  non  compiesi'pure  la  terza  lettera  deH’ 
Alfabeto,  c veramente  questo  saggio  non  cf  rende  troppo  spia- 
cevole  la  perdita  del  rimanente , perciocché  essa  è un  miscu- 
glio di  cose  buone  e cattive  ammucchiate  insieme  alla  rinfusa 
c senza  molto  discernimento  , e che  ptuova  , che  l’autore  ave- 
va un’infinita  lettura,  ma  che  mancavagli  quel  buon  criterio, 
senza  cui  la  lettura  invece  di  ornare  confonde  lo  spirito.  Moli, 
tissime  ancora  sono  le  carte  Geografiche  da  lui  disegnate,  mol- 
tissimi i tomi  ad  illustrazione  di  esse  da  lui  pubblicati , e fra 
gli  altri  son  celebri  pel  lor  numero  e per  la  lor  mole  F Atlan- 
te Veneto  e il  Teatro  della  Guerra . Ma  piò  che  ogni  altra  co- 
sa rcndettcr  famoso  il  P.  Coronelli  i molti  Globi  da  lui-  mede- 
simo lavorati , fra’  quali  risvegliarono  1’  ammirazione  i due  più 
grandi  , che  mai  si  fosser  veduti , da  lui  fabbricati  per  ordine 
del  Cardinal  d’Etrées , e donati  da  questo  al  Re  Luigi  XIV.  i 
quali  or  sono  nella  Biblioteca  del  Re  in  Parigi.  Per  lavorarli 
fu  chiamato  egli  stesso  colà  , e condusse  a fine  il  lavoro  nel 
1683.  La  vaghezza  di  essi,  gli  ornamenti  e le  iscrizioni , ch’egli 
v’  aggiunse  allusive  aH'  imprese  di  quel  Monarca  , renderouli 
oggetto  di  maraviglia  alla  Corte  e a tutta  la  Francia . M.  de 
la  Hirc  ne  pubblicò  la  descrizione  nel  1704.  , e da  essa  appren- 
diamo , che  il  lor  diametro  è di  undici  piedi  , undici  pollici , e 
sei  linee  , e dee  perciò  rimirarsi  , come  uri’  iperbole  gigantesca 
quella  del  P.  Franchini,  ove  afferma  (z) ,-  che  ognun  di  que’ 
globi  era  capace  di  berr  sessanta  persone. 

IV.  Ninno  però  tra  gH  Stadi,  che  servono  df  fondamen- 
to e di  pruova  alla  Storia,  fu  fra  noi  coltivato  con  tanto  ardo- 
re , quanto  quello  delle  Antichità  , o si  riguardino  le  raccolte 
e le  dichiarazioni  delle  Medaglie  e di  altri  antichi  monumenti, 
ovver  si  riguardino  le  Dissertazioni  dirette  a rischiarare  i co- 

stu- 


fi) Epifi.  CI.  Vfnet.  ad  Magliab.  Vo)  l.  p.  337. 
(1)  Bibiiofof.  di  Sciiti.  Cosrent.  p.  564. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  ITI.  3*1 

sfumi  e le  leggi  delta  Romana  Repubblica  e di  altre  antiche 
nazioni.  E per  cominciare  dalle  Medaglie,  Francesco  Angeloni 
da  Terni  Segretario  del  Card.  Ippoiito  Aldobrandini , Protona» 
tario  Apostolico,  e morto  in  Roma  nel  1651. , otre  alcune 
altre  opere  di  diversi  argomenti , che  si  annoverano  dai  G. 
MazzucheWt  (I),  dié  in  luce  nel  1641.  t Istoria  Augusta  da  Giu/io 
Cesari  a Costantino  it  Magno  illustrata  con  la  verità  delle  mìtiche  Ale- 
daghe , Il  Tristano  Antiquario  Francese  in  una  sua  vasta  ed  eru» 
dita  opera  sullo  stesso  argomento  scrisse  pii*  volte  con  molto 
disprezzo  dell*  Angeloni , biasimandone  principalmente  l' infelici» 
tà  nella  spiegazion  de'  rovesci . Né  può  negarsi  , che  fn  molte 
cose  noi  cogliesse  in  errore < Parve  nondimeno  a Giampietro 
BelloTi  Romano , nipote  per  madre  dell'  Angeloni , che  troppo 
oltre  H giusto  fosse  staro  criticato  suo  zio,  e perciò  okrc  a una 
nuova  edizione,  eh’  ci  diede  dell’ opera  stessa  nel  1685.  colle  an* 
notazioni  postume  dell' Angeloni , e co' suoi  propri  supplementi, 
pubblicò  molti , anni  prima,  cioè  nel  1649.  un  libro  intitolato 
il  Bonino,  ovvero  Avvertimenti  Storia  al  Tristano  , ove  difende  il 
zio  contro  le  accuse  dell'  Antiquario  Francese , opera  da  alcuni 
attribuita  all'  Angeloni  medesimo,  ma  che  dal  C.  MaZzuchelli  si 
pruóva  esser  del  Bellori  (a).  Questi  in  fatti  fti  uno  de’ più  dotti 
e de’  piò  faticosi  Antiquarii , che  avesse  in  questo  secolo  Ro- 
ma, ove  egli,  dopo  essere  stato  alcuni  anni  col  zio  in  Corte 
dei  Card.  Aldobrandini ,-  fu  poi  Bibliotecario  e Antiquario  della 
Rcina  Cristina , e fu  anche  dal  Pontefice  Clemente  X.  fatto 
Antiquario  di  Roma,  e morì  in  età  di  80.  anni  Pel  1 696. 
Bell' arderne  amore,  che  per  le  antichità  ei  nutriva,  è pruov» 
la  bella  raccolta,  che  di  esse  e di  disegni  e di  vaghissimi  rami 
egli  avea  fatta  , la  qual  poscia  con  poco  onor  dell’  Italia  passò 
nel  Museo  dell’ Elettore  di  Brandeburgo.  Ma  piò  certa  pruova 
incora  ne  sono  le  moke  ed  erudite  opere  da  lui  pubblicate  , 
delle  quali  si  ha  il  catalogo  presso  il  sopralodaro  C.  Mazzu- 
chelli . Altre  di  esse  appartengono  allo  studio  delle  Medaglie 
come  le  Annotazioni  sulle  Medaglie  di  Èfeso  e di  aftri  paesi, 
in  cui  veggonsi  scolpite  le  Api , la  Dissertazione  su  due  Msd». 
glie  degli  Antonini , la  scelta  de’  Medaglioni  piò  rari  del  Card, 

Car- 
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Càrpegna,  le  le  Note  sulle  Medaglie  de’ Cesari ‘di  !Ertea  Vi», 
Altre  versano  su  diversi  argomenti  d'  antichità , e tali  sodo  le 
Note  sull’Arco  di  Tito,  e la  descrizione  di  tutti  gli  Archi  degli 
Imperadori  Romani  , che  si  son  conservati  in  Roma,  le  Note 
sulle  gemme  antiche  figurate  di  Leonardo  Agostini  Sanese  (i), 
antiquario  valoroso  esso  pure , i frammenti  di  alcune  antichità 
Romane  illustrati , le  giunte  alla  spiegazione*  delia  Colonna  Tu- 
jana  fatta  già  dal  Ciacconio , le  Pitture  amiche  del  sepolcro  de' 
Nasoni,  le  immagini  de’ Filosofi  , de’ Poeti,  c di  altri  dotti  dell’ 
antichità  tratte  da’ monumenti , la  spiegazione  di  una  Statua  del- 
la Dea  Siria  , le  antiche  Lucerne  sepolcrali , gli  antichi  Sepol- 
cri o Mausolei  Romani  ed  Etruschi , ed  altre  somiglianti  ope- 
re. Altre  finalmente  appartengono  ad  altri  argomenti,  c fra  es- 
se  dovrem  rammentare  in  questo  Capo  medesimo  le  Vite  de’ Pio 
tori,  Scultori  , cd  Architetti  moderni.  Le  quali  opere  presso  che 
tutte  furono  più  volte  stampate , anche  oltremonti , c rimirate 
come  utilissime  allo  studio  delle  antichità  , e onorate  perciò 
d’elogi  da  molti  eruditi,  le  testimonianze  de’ quali  si  posson  ve- 
dere presso  il  suddetto  Scrittore . 

V.  Una  seguita  serie  di  Medaglie  Imperiali  da  Pompeo  li- 
no all' Imp.  Eraclio  avea  pubblicata  in  Augusta  nel  xfioo.  Adol- 
fo Oecone.  Parve  nondimeno  al  Conte  Francesco  Mczzabarba 
Pavese  , Fiscale  Imperiale  in  Milano  , eh’  essa  abbisognasse  di 
giunte  e di  spiegazioni . Egli  intraprese  quest’  opera  , e coll'  ajuto 
di  una  assai  copiosa  serie  di  Medaglie  , e di  una  scelta  Biblio- 
teca i da  lui  formata  , la  condusse  a fine , e la  pubblicò  in  Mi- 
lano nel  1683.  E forse  più  altre  pruovc  ci  avrebbe  egli  date  di 
questo  suo  studio,  se  la  morte  non  l’avesse  sorpreso  in  Milano 
nell’età  di  soli  51.  anni  nel  1697.  Di  lui  e di  qualche  altra 
opera  di  esso  parla  1'  Argelari  (1).  Pare,  che  alcune  giunte  pen- 
«asse  di  farvi  il  P.  Giannantonio  Mczzabarba  Somascp  di  lui  h* 

> gliuo- 


‘ f a ) A Leonardo  AgofHni  fi  dee  !a  lo- 
de di  edere  fiato  uno  de’  pe'mi  ad  il  Li- 
brare le  antiche  Gcirme  figura-c;  e non 
è pere  I>  maraviglia  , che  1’  onera  di  erto 
fbffe  piti  volte  (lampara  , e forte  poi  an- 
che notabilmente  accrefcìyta da, Cavaliere 

(0  B.bl.  Strip.  Medio!.  Voi.  IL  P. 


Paolo  A'ert'.ndro  Mirtei,  che  in  quarto 
Tomi-divifa  ripubbiicolla  in  Homi  l’an- 
no tqo->.  rntorno  a quell'  Operi  v te- 
ga nli  le  IJlitHzioni  Glittcgrofichr  de1  Ch. 

~Sig.  A vv.  Gtoftfftn-onio  Aldini  (lampa- 
ra in  Cefena  l’anno  1783. 

II.  p.  ai  17.  &e. 
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gfidoV»  , èHc  nel  più  belfior  dell’  età,  e nelle  più  liete  speranze 
che  dava  de' più  felici  successi  nella  Letteratura  e nell’  Antiqua- 
ria singolarmente  , fu  rapito  dalla  morte  in  Milano  in  età  dii 
35.  anni  nel  1705.  (1) . L'  Argelati  parla  di  qualche  opuscolo* 
che  se  ne  ha  alle  stampe  ,•  e il  Ch.  Sig,  Crevenna  ha  pubblica- 
te alcune  lettere  a lui  scritte  dal  Muratori , le  Sfilili  pruovan  la 
stima  ,*  in  cui  egli  lo  avea,  Una  di  esse  però  ci  muove  qualche 
sospetto  , che  1'  opera  sopracitata  del  Conte  Francesco , in  ciò 
che  appartiene  alia  Cronologia  e ad  altre  osservazioni , sia  in 
gran  parte  fatica  del  Card.  Noris , il  quale  in  fatti  anche  nelle 
Antichità  era  versatissimo  , e ce  ne  fanno  fede  le  sue  Disserta- 
zioni su  due  Medaglie  dì  Diocleziano  e di  Licinio , i Ccnotafi 
Pisani  da  lui  illustrati  , (a)  1*  Epoche  de’  Siro  - Macedoni  , i Fa- 
sti Consolari,  la  Confutazione  di  alcune  opinioni  del  P.  Arduino, 
ed  altre  opere  somiglianti  , alle  quali  poche  altre  di  altri  Scrit- 
tori si  possono  paragonare  (*) . Checché  sia  di  ciò,  l'opera  del 
C.  Mezzabarba  fu  sempre  in  somma  stima  fra’  dotti  , e perciò 
ottimo  è stato  il  consiglio  del  sopraderto  Argelati,  che  una  nuo- 
ta edizione  ne  ha  data  nel  1730.  Alla  serie  pure  òe’ Cesari  ap- 
partiene la  troppo  voluminosa  opera  del  Museo  Farnesiano  de’  PPi 
Pedrusi  e Piovene  Gesuiti , della  quale  si  è fatta  altrove  men- 
zione . Una  Raccolta  di  Medaglie  Imperiali  da  se  per  privato 
genio  formata  pubblicò  in  Modena  nel  1677.  Pellegrino  Ascani 
Pittor  Modenese,  la  quale  è assai  pregiata  dagli  eruditi.  Benché 
non  fosse  che  disegnatore  o incisore  , vuoisi  però  4ul  nominare 
con  lode  Pietro  Sante  Bartoli  Romano , perchè  ali’  esattezza  di 
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'')  Negl:  Elifi  d gli  HUfi' i Tifimi  lungi  da!  poterli  per  ciò  apporre  alcun» 
T.  iti.  p.  ^7.  fi  i mortrato  infljffìflen-  tacci»  al  detto  Conte , deefegli  arri  non 
te  il  Ibipoito,  che  il  Caldina’*  fi  forte  in  pieno!»  lode  per  la  fioccrità , colla  qua- 
qceli’Opera  giovato  di  quell»,  che  poco  ie  e nella  prefazione  ai  Tuo  Oeconr,  * 
piima  avea  fcritta  folio  fierto  argomento  affai  p ii  d'ffùfameote  nell’fndice  de’ fon- 
Govanni  Pagri  Pifano,  che  i inedita.  ti,  da’ quali  avea  tratte  le  fue  ifluflr*- 

(*)  Egli  i veriflìmo,  che  il  fard  No-  lioni.  rende  al  Nors  •!»  derma  giurtn 
ris  giovò  co’ funi  ]um:  al  C.  Mrzrabar-  zia;  (inceri'!  , che  fuol  effere  piò  fie- 
ri per  formar  la  fua  opera  ful'e  antiche  quente  e msgg’ore  negli  uomini  vera- 
Medaglie  , erme  fpeffsL  accade  tra  gli  mente  dotti , che  negli  ftiftlLe  negl’im- 
Otffi  uomini  più  erudii,  che  a vicenda  portoti,  i quali  volentieri,  ma  occulta- 
£ ccmunicano  le  lor  cognizioni  . Ma  mente , 0 adornano  del Je.  altrui  penne . 

(1;  V.  Ibid.  Voi.  II.  P.  I.  p.  pi».  ^ CataJ.  RaifoEmdT,  Vf.  p.  uj.  4c. 
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«so  nell’  osservare  c nel  rappresentare  le  Antichità  dobbìvn*  h 
bella  descrizione  del  Musco  delia  Reina  Criscioa  dell’  Havercamp, 
migliore  di  quella,  che  fin  dal  1692.  avea  pubblicata  Francese* 
Camelli , c a lui  innoltre  dobbiam  le  figure  prejsocchè  tutte  ag- 
giunte alle  opere  del  Bellori  da  noi  mentovate  poe’  aozi , Ab- 
biam  già  accenfllte  le  Medaglie  de'  Romani  Pontefici  illustrate 
dal  P.  Buonanni , e non  fa  perciò  d’  uopo  jl  dirne  qui  nuova- 
mente . 

VI,  Mentre  questi  valorosi  Antiquarii  prendevano  a illu- 
strare le  antiche  Medaglie  generalmente  , c quelle  in  particoljr 
modo  de'  Cesari  , altri  volgevansi  a esaminar  quelle , che  alla 
Storia  della  lor  patria  potean  recar  giovamento  . £ la  prima  a 
darne  1’  esempio  fu  la  Sicilia , ove  Filippo  Paruta  nobile  Paler- 
mitano Segretario  del  Senato  della  -sua  patria  c in  essa  morto 
nel  1629.  diè  alia  luce  nella  stessa  Città  Tanno  i6it.  la  Par- 
te prima  dell a Sicilia  descritta  con  Medaglie , la  quale  poscia  ancor 
più  accresciuta  per  opera  di  Leonardo  Agostini  poc'  anzi  da  noi 
nominato  Fu  stampata  di  nuovo  in  Roma  nel  ,1649.  , poscia  ia 
Lion  nel  1697.  e finalmente  nel  ,1713.  per  opera  dell’  Havercamp, 
Poceansi  nondimeno  far  molte  giunte  a quest’opera,  e fin  dal 
principio  del  nostro  secolo  il  P.  Giovanni  Amato  Gesuita  Sicilia- 
no più  di  300.  Medaglie  Siciliane  inedite  avea  in  pronto  per 
pubblicarle  (j)  , la  quale  idea  è poi  stata  di  fresco  felicemente 
eseguita  dall’  eruditissimo  Principe  di  Torremuzza , a cui  tanto 
debbono  Je  Antichità  di  quell’ Isola  (a).  Di  più  altre  opere  del 
Paruta  si  ha  il  catalogo  presso  il  Mpngitore  ($).  Quasi  al  tem- 
po medesimo  le  Medaglie  della  Città  di  Siracusa  furono  pubbli- 
cate c dottamente  illustrate  da  Vincenzo  Mirabella  Nobile  Sira- 
cusano morto  nrf  1-614.  n*Ha  sua  opera  intitolata  Die biar adone 
della  pianta  dej.lt  antitbe  Siracuse  stampata  in  Napoli  nel  ,1613.  (4), 
per  tacer  di  altre  opere,  nelle  quali  altri  Scritt;or  Siciliani  inci- 
dentemente trattarono  lo  stesso  argomento  . Le  Provincie  del  Re- 
gno di  Napoli  comprese  già  sotto  ri  nome  di  Magna  Grecia  era- 
so  state  la  sede  di  popoli  in  guerra  e in  pace  troppo  famosi , 
perchè  le  loro  medaglie  non  dovessero  attentamente  cercarsi  t 


a.-'  ' 1 "■■>*  ■ ■ 1 ■ ■ — 

(1)  Riceol.  f Opale.  Sjcif.  T.  Vili. 
* (a)  Vvi  T.  *1.  XH.  XM!.  XIV. 
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illustrar1;? . E questo  fu  1’  argomento  dell’  opera  di  Prospero  Pa- 
risio , stampata  in  Napoli  nel  1683.  intitolata  Kariora  Magne 
Greci*  Kumismata  &c.  nella  quale  egli  raccolse  e spiegò  tutte  quel- 
le , che  gii  venne  fatto  di  osservare  . 

’ VII.  Le  raccolte  di  antiche  Iscrizioni  non  furono  in  Ita-  v/r. 
lia  meno  frequenti  né  men  copiose  di  quelle  delle  antiche  Me-  R’ccoeiitori 
daglic.  Gii  abbiamo  altrove  parlato  della  bella  collezione  di  es-  di *a”t^ché°ri 
se  fatta  dal  dottissimo  Giambatista  Doni,  ma  pubblicata  solo  nel  Kctizioni. 
corso  del  nostro  secolo;  e abbiam  pure  accennate  le  opere  del 
Card.  Noris  , di  Giampietro  Bellori  e di  altri  , che  qua  posso- 
no appartenere.  Alcuni  presero  a raccogliere  e ad  illustrar  con 
comenti  le  Iscrizioni  della  lor  patria . Tra  essi  il  Conte  Serro- 
rio  Orsato  Nobile  Padovano  nato  nel  16  ij.',  e nel  1670.  di- 
chiarato Professore  delle  Meteore  nell'  Università  della  sua  pa- 
tria , e ivi  morto  otto  anni  appresso , due  opere  ci  diede  su  que- 
sto argomento  , la  prima  intitolata  Monumenti  ratavina  , la  se- 
conda scritta  in  Italiano , e pubblicata  più  anni  dopo  la  sua 
morte  dal  P.  D.  Giannantonio  Orsato  Monaco  Casinese  di  lui 
nipote  col  titolo  i Marmi  eruditi  , innanzi  alla  quale  il  Ch.  Sig. 
Giannantonio  Volpi  ha  premessa  la  vita  del  dotto  Autore  . (*)> 

Atnendue  sono  opere  , le  quali  , benché  non  siano  senza  errori, 
spargon  però  molto  lume  sull’antica  Storia.  E’  ancor  più  prege- 
vole l' opera  dello  stesso  Scrittore  De  Notis  Kormnorum  , che  dal 
Grevio  è stata  inserita  nella  sua  gran  Raccolta  de'  Trattati  sull* 

Antichità  Romane  (0-  Una  Apologia  delle  opere  dell’  Orsato  , a 

contro  le  accuse  ad  esse  date  dal  M.  Maffei  ha  pubblicata  nel 
1751.  il  Sig.  Giandomenico  Polcastro  pronipote  dell’  Autore  j 
Prima  ancor  dcll’Orsato  avea  pubblicata  una  Raccolta  delle  Iscri- 
zioni della  Città  e del  territorio  di  Padova  sacre  e profane  Ja- 
topo  Filippo  Tommasini  Canonico  di  S.  Giorgio  in  Alga,  e po- 
scia Vescovo  di  Cittanuova  nell’ Istria,  ove  fini  di  vivere  nel  1654,^ 
di  cui  e di  più  altri  libri  da  esso  dati  alla  luce  si  posson  vedere 
il  Papadopoli  (1),  il  P.  Niccron  (3),  e una  breve  Dissertazione 
Tom.  mi.  P.  II.  B in- 


(•)  !l  C.  Sertoro  OrIVo  pubbli  h egli  nuata  con  un  altro  tomo  dal  P.  D. 
Afflo  nel  16  kg.  il  primo  Tomo  de’  Mar-  Giannantonio  di  lui  nipote, 
ni  Erudì: i , 1*  «piai  opeia  fu  poi  conci- 
li) Voi.  Xf.  (j)  Meinoir.  T.  XXIX. 

Uj  HiA.Gynan.Pauv.  Voi.  II.  p.  134. 
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inserita  nelle  Nuove  Miscellanee  di  Lipsia  ti)-  L'opera  del  Toro, 
masini  fu  pubblicata  nel  1649.,  e fu  indi  assai  accresciuta  dal 
P.  Jacopo  Salomoni  Domenicano  di  patria  Candiotto , ina  vissu- 
to lungamente  in  Padova . La  stessa  fatica  riguardo  alle  Iscri- 
zioni della  sua  patria  intraprese  Ottavio  Rossi  nelle  sue  Memorie 
Bresciane  stampate  in  Brescia  nel  1616.  Bologna  dovette  la  pub- 
Librazione  delle  sue  Iscrizioni  al  Conte  Carlo  Malvasia  , che  fu 
poi  Canonico  della  Metropolitana,  e finì  di  vivere  in  età  di  77. 
anni  nel  1693.  L’opera  da  lui  data  alla  luce  nel  1690.  col  ti- 
tolo Marmora  Felsinea  abbraccia  tutte  le  Iscrizioni  finallora  sco- 
perte in  quella  Città  , c 1’  Autore  nell'  illustrarla  fa  pompa  di 
molta  erudizione  . Giulio  Cesare  Capaeio  Segretario  della  Città 
di  Napoli  , c Scrittor  fecondissimo  di  molte  opere  di  diversi  ar- 
gomenti, morto  nel  1631.  fu),  ci  diede  ic  Antichità  e la  Storia 
di  Napoli,  della  Campagna  felice,  e di  Pozzuoli.  In  questa  pe- 
rò c nella  maggior  parte  delle  altre  opere  da  noi  indicate  vede» 
si  il  difetto  del  secolo , in  cui  per  una  parte  la  critica  e la 
scienza  delle  Antichità  non  era  ancora  stara  condotta  a quella 
perfezione  , che  poscia  colle  fatiche  di  tanti  valentuomini  ella  ha 
ottenuta  ; e per  1’  altra  una  cotal  ambizione  di  mostrarsi  uom 
dotto  traeva  spesso  fuor  di  sentiero  gli  eruditi  Scrittori , e gli 
occupava  in  lunghe  e per  lo  più  inutili  digressioni . 

Vili.  Nome  ancor  più  illustre  in  questo  genere  d’  erudi- 
zione c quello  di  Rafaello  Fabrerti , di  cui  abbiamo  la  vita  scrit- 
ta da!  già  lodato  Ab.  Giuseppe  Marotti  , c da  Monsig.  Fabroni 
traile  sue  inserita  (2).  Era  egli  nato  in  Urbino  nel  1619.  e 
dopo  essere  stato  istruito  negli  studi  dèli'  amena  Letteratura  in 
Cagli  , e nella  Giurisprudenza  in  patria  , ove  anche  in  età  di 
sS.  anni  ne  ebbe  la  laurea  , passò  a Roma  . Ivi  egli  presto  ri- 
volse a se  gli  cechi  di  tutti  non  solo  pel  felice  ingegno  e per 
la  moltiplice  erudizione,  che  in  lui  si  vide,  ma  anche  per  la 
prudenza  e per  la  destrezza  nel  maneggio  de* pubblici  affari.  Per- 
ciò mandato  in  Ispagna  per  trattare  a quella  Corte  di  negozi  as- 
sai rilevanti , adempiè  si  bene  1’  ufficio  impostogli , che  da  Ales- 

. san- 


te) Del  Casaccio  e delle  molte  opere  ria  f T.  /.  p.  tiB.  &r.  1 il  qual  creile, 
«la  lui  cornac  il.*  fi  polton  vedete  copinfe  <h’«i  mortile  almeno  due  acni  dopo, 
notizie  ceg'i  Storici  Ncpil  r*«»  del  So- 
fà) T.  I.  p.  148.  fa)  Dee.  IH.  p.  149.  Su. 
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undr©  VII.  fu  nominato  prima  Tesoriere,  poscia  Assessore  della 
Nunz atura  di  Spagna,  e tornato  dopo  ij.  anni  a Roma  ebbe 
l’impiego  di  Giudice  delle  Appellazioni  da  lui  sostenuto  con  ta- 
le integrità  e con  tal  vigilanza  , che  non  vi  ebbe , chi  di  lui  si 
dolesse.  Fu  indi  Uditore  della  Legazione  di  Urbino  per  tre  an- 
ni, e poiché  da  essa  fu  rimesso  a Roma  , ebbe  successivamente 
gli  impieghi  e le  dignità  di  Esaminatore  del  Clero  , di  Segreta- 
rio de’  Memoriali  , di  Canonico  della  Basilica  Vaticana  , di  Pre- 
fetto de’ Sacri  Cimiteri  di  Roma  e dell’Archivio  di  Castel  S.  An- 
gelo. Fralle  occupazioni,  che  questi  suoi  impieghi  gli  davano, 
ci  trovò  tempo  di  coltivare  per  modo  lo  studio  delle  Antichità , 
che  non  v’  era  forse  in  quel  tempo  , chi  gli  si  potesse  parago- 
nare ; c lo  studio  da  lui  posto  su’  Greci  c su’  Latini  Scrittori , e 

le  diligenti  osservazioni  su  tutto  ciò  , che  erane  meritevole  , da 

lui  fatte  in  Roma  e ne’ diversi  suoi  viaggi,  lo  arricchirono  di 

quelle  cognizioni  , che  erano  a ciò  opportune  . Si  accinse  fralle 
altre  cose  a esaminare , e a raccogliere  tutte  le  Iscrizioni  e tue* 
ti  gli  altri  antichi  monumenti  sparsi  pel  Lazio  , e tutta  perciò 
corse  quella  provincia  solo  e a cavallo  , internandosi  fino  nelle 
spelonche,  e salendo  sulle  più  erte  cime  de' monti,  per  non  la- 
sciarne inosservata  alcuna  benché  picciola  parte  . Ed  avéa  egli 
per  tai  modo  avvezzo  il  cavallo  ad  arrestarsi , ove  incontravasi 
cosa  degna  di  osservazione,  che  divenuto  esso  pure  antiquario 
si  fermava  talvolta,  benché  dal  padrone  non  avvisato,  c lo  av- 
vertiva cosi  , che  era  ivi  cosa  , che  doveasi  esaminare  . Ma  H 
frutto  di  tante  fatiche  rimase  inedito  ; e solo  una  Dissertazione 
ne  fu  poi  pubblicata,  in  cui  egli  emenda  alcuni  errori,  ne’ qua- 
li é caduto  il  P.  Kircher  nella  sua  descrizione  del  Lazio  (i)j. 
L’ insigne  opera  del  Fabrecti  de  Aquis  <y  AqiieduSlibus  fot  iris  Ro- 
me srampata  la  prima  volta  nei  1680.  fu  essa  -pur  frutto  delle 
ricerche  da  lui  fatte  nel  Lazio  , c perché i<fu  la  prima  , eh'  ei 
desse  in  luce  , ne  fece  tosto  rimirar  da  tutti  l’ Autore  come  un 
de’ più  dotti  Antiquarii,  che  allor  vivessero.  II  solo  Jacopo  Grò- 
novio  , veggendosi  in  qualche  passo  dal  Fabretti  impugnato , 
scrisse  , e pubblicò  contro  di  esso  una  poco  rispettosa  risposta  ; 
ma  anche  il  Fabretti  sotto  il  nome  di  Jasireo  gli  replicò  con 
un  libro  intitolato  Apologeta»  *d  Grunovitm , in  cui  sarebbe  a bra- 

B % ma- 


(1  j Dimenai,  dell’ Acca!  di  Cortona  T.  I.I.  p.  aai. 
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mare,  che  alla  molta  erudizione,  con  cui  confuti  il  suo  aVver 
sario  , avesse  congiunta  una  maggior  moderazione  neH’impugnir. 
lo.  La  Colonna  di  Trajano  diede  essa  pure  al  Fabretti  Targo, 
mento  di  una  dottissima  Dissertazione  , in  cui  delle  navi  degli 
antichi  , della  milizia  , de’  sagrifizi , c di  altre  somiglianti  ma- 
terie ci  dà  rare  e pellegrine  notizie.  L'ultima  opera»  colla  qua- 
le il  Fabretti  segnalò  il  suo  nome  , fu  la  gran  Raccolta  delle 
Iscrizioni  da  lui  pubblicata , cioè  di  quelle,  eh’  egli  avea  adunate 
in  sua  casa , e di  quelle  assai  più , eh’  egli  avea  altronde  copia- 
te ; raccolta  , che  e per  T esattezza  , con  cui  sono  espresse , e 
per  1 eruditissime  dichiarazioni,  con  cui  egli  le  accompagna, 
fu  da  rutti  accolta  come  la  migliore  , che  si  fosse  veduta , e 
che  è la  prima,  come  osserva  il  M.  Mafifei  (i) , che  non  sia 
piena  d’ Iscrizioni  finte  e supposte  , benché  pure  alcune  pochis- 
sime vi  siano  corse.  Egli  finì  di  vivere  in  Roma  a’  19.  di  Gen- 
naio del  1700.  in  età  di  81.  anni,  e fu  pianto  da  tutti  « dot- 
ti, da' quali  egli  era  non  meno  stimato  che  amato.  Il  bel  teso- 
ro di  antichi  monumenti  da  lui  raccolti , che  fu  poi  trasportato 
ad  Urbino,  dal  Card.  Gianfrancesco  Stoppani  nel  1756.  insieme 
con  altri  monumenti  d’antichità  in  quel  Ducato  raccolti  fu  po- 
sto cd  ordinato  nell’  antico  Palazzo  de’  Duchi . 

IX.  Ebbe  innoltre  fama  di  dotto  Antiquario  Ottavio  Fal- 
conieri Prelato  Romano  , di  cui  si  hanno  alle  stampe  diverse 
Dissertazioni  appartenenti  alle  Antichità  nelle  Raccolte  dei  Gre- 
vio  e del  Gronovio  (2)  , e a cui  dobbiamo  ancora  la  pubblica- 
lione  della  Roma  Antica  di  Famiano  Nardini  fatta  con  qualche 
sua  giunta  in  Roma  nel  1666.  Avverte  però  Apostolo  Zeno  (3), 
che  un  grave  errore  egli  prese  nell’  interpretare  una  Medaglia 
degli  Apameesi , in  cui  gli  parve  di  raffigurare  l’arca  e 1’ univer- 
sale diluvio  col-nome  di  Koì  , mentre  altro  non  vi  era  che  le 
tre  ultime  lettere  della  Greca  voce  Apamcon  , che  da  lui  lette 
all'Orientale  indicavano  appunto  Noè.  Mons.  Fabroni  ne  ha  pub- 
blicate due  httere  al  Principe  Leopoldo  de’  Medici  (4)  , nella 
prima  delle  quali , che  è assai  lunga  ed  eloquente  , a istanza 
del  Card.  Pallavicino  lo  prega  a fare  , che  le  opere  di  Torqua 

to  . 


(«  De  Arte  Crit.  Lapiit. 
f;)  Kom.  Amiquit.  Voi.  17.  Gra-e. 
Anu;j.  Voi.  Viti. 


More  al  Fonrm.  T T f.  p *jj. 
(4,  Lctter  Ieed.  T.  1.  p.  248. 
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co  Tasso  sian  citate  nel  Vocabolario  della  Crusca  , nella  secon- 
da gli  spone  il  riconciliar  eh’  egli  avea  fatto  1’  animo  dell’  Ab. 
Michelangiolo  Ricci,  che  lu  poi  Cardinale,  con  Alfonso  Borcl- 
li . „ Molte  altre  lettere  del  Falconieri  si  trovano  sparse  traile 
lettere  famigliati  del  C.  Magalotti  , di  cui  era  amicissimo  , e 
da  una  di  quelle  del  Magalotti  racccogliesi , eh'  ei  può  aver  di- 
r tto  ad  essere  annoverato  tri  gli  Accademici  del  Cimento . AJ 
intenzione  del  Serenissimo  Principe,  scrive  egli  a Michelangelo  Ric- 
ci (i),  che  il  Sig.  Ottavio  Falconieri,  come  nostro  Accademico,  sia 
incb'  egli  a parte  d'  ogni  nostra  speculazione  , purebi  si  mantenga  in 
fede  , senza  più  ritornare  , come  suol  dirsi  , al  vomito  del  Peripateti • 
cismo , dopo  essente  così  felicemente  risanato  per  sua  testimonianza, 
rr.crcè  dei  frequenti  discorsi  avuti  con  esso  lei  nell'  ultima  villeggiatu- 
ra di  Frascati.  “ Un  altro  illustre  Antiquario  produsse  il  Friuli  in 
Filippo  del  Torre  nato  in  Cividale  di  antica  e nobil  famiglia  nel 
1657.  di  cui  ha  scritta  lungamente  la  vita  Girolamo  Lioni(z), 
e più  brevemente  in  Latino  il  coltissimo  Ab.  Facciolati  (3) . 
Egli  dopo  essere  stato  in  Padova  scolaro  del  famoso  Ottavio 
Ferrari,  e dopo  essersi  ben  istruito  non  sol  nell’ amena  Lettera- 
tura, ma  ancora  nella  Giurisprudenza , nella  Matematica,  e nell’ 
Anatomia,  passò  a Roma  nel  ióSy.  , e ammesso  nel  Collegio 
detto  de  Propaganda  , tutto  si  diè  agli  studi  sacri , e si  rendette 
in  essi  s’t  noto  , che  il  Cardinal  Giuseppe  Renato  Imperiali  an- 
dando Legato  a Ferrara  seco  il  condusse  suo  Uditore  . Tornato 
dopo  sei  anni  a Roma , si  applicò  a scrivere  la  sua  grand” 
opera  sulle  antichità  di  Anzio,  e la  pubblicò  nel  1700.  col 
titolo  Monumenta  faterà  Antii  ire.  ed  ebbe  il  piacer  di  vederla 
ricevuta  con  sommo  applauso  dagli  eruditi,  e onorata  di  quegli 
elogi,  che  ben  le  eran  dovuti.  Clemente  XI.  nel  1701.  il  no- 
minò Vescovo  d’  Adria  , ed  egli  trasferitosi  alla  sua  Chiesa , la 
resse  con  sommo  zelo , senza  però  intermettere  gli  usati  suoi 
studi,  fino  all’anno  1717.,  che  fu  l'ultimo  della  sua  vita.  Più 
altre  Dissertazioni  c più  altri  opuscoli  appartenenti  alle  antichi- 
tà, alla  Storia  Naturale,  e ad  altre  materie  diede  egli  alle  stam- 
pe, e più  altri  rimasero  inediti,  de' quali  si  .può  vedere  il  cata- 

lo- 


(1)  I.etteie  Fa/rvgl.  T.  II.  p 4.  (*s  Fabroni  Virar  (tal  Doètrm.  Ex- 

( 1 G ornai,  de’  Letterat.  d’ Italia  T.  celi.  Dee.  lif.  p.  jOg.  & c. 
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logo  nelle  due  sopràcitace  vice , ove  anche  ragionasi  delle  conte, 
se,  che  per  alcun  di  essi  ei  sostenne,  lo  aggiugnerò  qui  anco- 
ra Girolamo  Aicandro  il  giovane  pronipote  dell’ altro  Girolamo, 
di  cui  abbiamo  parlato  nella  Scoria  del  secolo  precedente,  per- 
ciocché traile  opere  di  esso  abbiamo  la  spiegazione  di  una  anti- 
ca tavola  di  marmo , in  cui  vedesi  scolpito  il  Sole  con  altri 
simboli , e la  spiegazione  de'  sigilli'  di  una  zona , che  cinge  un 
antica  statua,  opera  di  molta  e rara  erudizione  , la  qual  pur  si 
vede  nella  confutazion  da  lui  fatta  dell’opinione  di  Jacopo  Got- 
tofredo  sulle  Regioni  Suburbicarie  . Ma  di  lui  e delle  alcre  ope- 
re da  lui  pubblicate  io  non  dirò  più  oltre , perché  a lungo  ne 
han  ragionato  il  C.  Mazzucheili  (i),  e più  ampiamente  ancora 
il  Sig.  Giangiuseppe  Liruti  (a) . Dell’  Opere  di  Mons.  Giovan- 
ni Ciampini-,  che  a questo  luogo  appartengono  , si  é già  det- 
to nel  ragionare  degli  Scrittori  sacri , ove  anche  si  è parlato 
di  alcuni  altri,  da’ quali  le  Ecclesiastiche  Antichità  furono  illu- 
strate . E io  perciò  aggiugnerò  sol  un  cenno  su’  famosi  fram- 
menti delle  Antichità  Etrusche  pubblicati  nel  1637.  da  Curzio 
Inghirami,  che  affermò  di  averli  disotterrati  presso  Volterra  sua 
patria . Negli  Elogi  degli  Illustri  Toscani  , ove  è stato  inserito 
quello  di  questo  Scrittore,  morto  nella  fresca  età  di  31.  anni 
nel  1655.,  si  confessa  (3)  ciò,  che  da  niuno  mediocremente 
erudito  si  osa  ornai  di  negare,  che  tai  monumenti,  su’ quali 
alcuni  menossi  allora  tanto  rumore , sono  falsi  e supposti  ; ma 
si  adducono  insieme  diverse  ragioni,  per  dimostrare,  che  all’ln- 
ghirami  non  deesi  perciò  la  taccia  d’  impostore  , ma  che  anzi 
*iec  credersi  , eh’  ei  veramente  li  ritrovasse  , e che  fosse  ingan- 
nato dall’  impostura  altrui  , chiunque  questi  si  fosse  . Il  più  for- 
te argomento  sembra  a prima  vista  quello  , che  si  feccr  proces- 
si per  riconoscer  la  verità  degli  scavamenti , eh’  ei  dicea  di  aver 
fatti , e che  si  trovarono  di  fatto  alcuni  di  corai  monumenti  na- 
scosti profondamente  sotterra . Ma  poiché  si  confessa  , che  essi 
sono  supposti , convien  confessare , che  alcuno  ivi  a bella  posta 
gli  acose  , poiché  certo  essi  non  vi  nacquero  come  funghi , né 
germogliarono  dalle  radici.  Or  perché  non  poteva  avergli  ivi  oc. 


* (i)-Setìtt.  Ini.  T.  I.  P.  I.  p,  414.  (i)  Nstiiie  de’ Lettor,  del  Frinii  T,  L 

Jcc.  '•  p.  14S  &t. 
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cultati  !o  stesso  Inghirami  ? Se  alcun  altro  fu  !*  autor  dell’  in- 
ganno , perchè  non  si  accinse  egli  allo  scavo  ? Gli  autori  di  co- 
tai  burle  non  hanno  altro  fine  , che  di  godere  il  piacere  di  ve- 
der molti  delusi,  e io  non  so,  se  vi  sia  mai  stato  uno,  che 
dopo  aver  sostenuta  la  pena  di  fingere  monumenti , c di  occul- 
tarli  sotterra  , non  siasi  curato  di"  veder  1'  effetto  di  cotale  im- 
postura. Nè  io  perciò  voglio  dare  all' Inghirami  la  taccia  d’im-' 
postore . Forse  egli  volle  soltanto  prendersi  giuoco  d’  altrui . 

Ma  ei  non  1’  ottenne  se  non  presso  quelli  , cui  poca  gloria  era 
l’ ingannare . 

X.  Tanti  e sì  pregevoli  monumenti  scoperti  e dottamente 
illustrati  giovaron  non  poco  a rischiarar  1’  altro  ramo  delle  an-  y 
tichità , cioè  gli  usi  e i costumi  delle  antiche  nazioni  c de’  Ro-  continui™ 
mani  singolarmente . E io  nominerò  dapprima  la  Raccolta  di  de’  «ntdafimi. 
Dissertazioni  di  diversi  Autori  su  diversi  punti  di  antichità  sin- 
golarmente Romane  col  titolo  di  Miscellanea  Italica  erudita  pub- 
blicata dal  P.  Gaudenzio  Roberti  Carmelitano  in  Parma  in  4. 
tomi  nel  1690.,  in  cui  ^contengono  molti  trattati  su  tale  ar- 
gomento , benché  non  tutti  di  ugual  valore . Le  fabbriche  e la 
forma  dell’  antica  Roma,  benché  avessero  occupate  le  penne  di 
molti  valorosi  Scrittori  del  secolo  precedente  , furono  nondime- 
no 1’  oggetto  delle  ricerche  di  più  altri  Autori  a’  tempi , di  cui 
scriviamo;  e abbiam  su  ciò  molte  opere  di  Giannangelo  Ruffi- 
nelli  , di  Jacopo  Lauro  , di  Giovanni  Maggi , di  Filippo  Rossi , 
di  Giambattista  Casali  , di  Jacopo  Marucci , di  Fioravante  Mar- 
tinelli, e di  piu  altri  Scrittori.  Ma  in  questo  genere  le  più  pre- 
giate sono  la  Roma  in  ogni  stato  di  Gasparo  Alveri  pubblicata  nel 
1654.  (,»)  e nel  1664.  in  due  tomi  in  folio,  la  Roma  antica  di 
Famiano  Nardini,  che,  come  si  è detto  poc’  anzi,  fu  data  in 
luce  dal  Falconieri,  e la  Roma  -uetits  & recens  del  P.  Alessandro 
Donati  Gesuita  Sanese , più  volte  stampata , e inserita  ancora? 
dal  Grcvio  nel  suo  Tesoro  (1).  Le  opere  del  Bellori,  del  Fa* 
bretti  , del  Falconieri , c di  altri  , che  a questo  argomento  ap- 
partengono, sono  state  già  da  noi  accennate  poc’anzi.  Lorenzo 

Pi- 


(a'<  BeneM  Del  Catalogo  delia  Cap-  eh’  erto  pure  forte  ftampato  nel  1 664. , 
poniana  ditali  il  primo  Tomo  dell*  Al-  col  qual  anno  veggonfi  legnate  le  copie, 
veti  ilampato  nel  1634.  par  veramente  che  le  ne  hanno  in  divette  Biblioteche, 
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Pignoria  Padovano  fu  uno  de*  più  faticosi  illustratori  di  ogni  ge. 
nere  d’  antichità  , e tanto  più  ammirabile  ne  fu  1'  erudizione, 
quanto  pareva  essa  men  propria  del  genere  di  vita  da  lui  in- 
trapreso. Perciocché  dopo  fatti  i primi  suoi  studi  alle  Scuolcde' 
Gesuiti  di  Padova  , e poscia  a quelle  dell’  Università  , e dopo  es- 
sersi  ordinato  Sacerdote , andò  a Roma  col  Vescovo  di  Padova 
Marco  Cornaro,  e vi  stette  due  anni,  e tornato  poi  a Padova 
fu  Confessore  di  Monache  , e Parroco  nella  Chiesa  di  S.  Loren- 
zo , e fini  di  vivere  nel  1631.  in  età  di  60.  ami  (*).  Nondi- 
meno le  Monache  c i suoi  Parrochiani  gli  permisero  non  solo  di 
radunarsi  in  casa  un  bel  Museo  di  antichità  , ma  ancor  di  scri- 
verne molti  trattati . Quello  de'  Servi  è un  de'  migliori  in  tal 
genere  , benché  secondo  il  costume  del  secolo  sia  molto  diffuso. 
Le  antichità  Egiziane  ancora  furon  da  lui  rischiarate  cosi  nella 
tua  opera  su’  Geroglifici,  come  nella  spiegazione  della  famosa 
Tavola  Isiaca . Né  egli  trascurò  quelle  della  sua  patria  , delle 
quali  trattò  in  tre  lettere  latine  al  Senator  Domenico  Molino , 
nelle  sue  Ostini  di  Padova,  e nel  suo  Antenore,  opere  nelle 
quali  ei  diede  a conoscere  la  buona  critica , di  cui  era  forni- 
to , rigettando  come  supposti  e favolosi  parecchi  Scrittori , e 
confutando  certe  tradizioni  popolari  prive  di  fondamento.  Ma  la 
sua  critica  dié  occasione , come  spesso  avviene , al  Pignoria 
di  sostener  lunga  contesa,  singolarmente  per  cagion  della  patria 
di  Giulio  Paolo  celebre  Giureconsulto , di  cui  egli  ardì  di  por- 
re in  dubbio,  se  fosse  Padovano,  come  crasi  finallora  creduto; 
e il  principale  tra*  suoi  nimici  fu  il  Portenari,  di  cui  diremo  pii 
sotto.  La  serie  degli  opuscoli  d^H’  una  parte  e dall’altra  pubblicati 
per  tal  contesa  si  può  vedere  presso  Apostolo  Zeno  (1).  Il  catalo- 
go di  più  altre  opere  del  Pignoria  si  ha  presso  il  Tomasini  (a)  ,il 
Papadopoli  (3),  e presso  il  P.  Niceron  (4),  presso  i quali  Scrit- 
tori più  minute  notizie  si  potran  ritrovare  di  questo  Scrittore . 
Ad  essi  però  deesi  aggiugnere  , che  molte  lettere  dei  Pignoria 

so- 


(*  Il  Pianoria  Quando  fini  di  vivere 
non  era  più  Parroco  di  S.  Lorrn/o  in 
Padova,  ma  Canonico  e Penitcnzier  di 

(1)  Note  al  Fontan.  T.  II.  p.  13 j. 
(a  Arhen.  Parav 

(3J  Htftor.  Gy ma.  Patav.  Voi.  IL  p. 


Trcvigi , onore  ottenutogli  dal  Ordina! 
Franceiro  Barberini  il  Vecchio  fplendido 
ptoteaor  de’  doni. 

l2d. 

(4)  Mem.  des  Homm.  III.  T.  XXL 
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fono  state  poi  pubblicate  nella  Raccolta'  di  Lettere' inedite  etam- 
pata  in  Veneria  nel  *744.  le  quali  a eòi  vólesse  scrivere  diffu- 
iamentc  la  vita  di  questo  dóitc*  'Scrittore  potrebbon  dar  molto' 
lume.  Il  Trattato  de  Ieg;  A?sg;>di  Giambatisra  Castelli  Padova- 
no, e Professore  in  quella  Università,  stampato  nel  1685.,  quel.1 
li  sulla  Toga  e sul  Lato  Clavo  de’  Romani , c sul  Sistro  Egizia- 
no di  Girolamo  Bossi  Pavese  Professore  nell’  Università  di  Pa- 
via , di  cui  e delle  cui  opere  copiose  notizie  ci’  somministra 
il  C.  Mazzuchelli  (i),  il  Trattato  de  Cullgis  wtceum  del  P.  Giu- 
lio Negroni  Gesuita  Genovese , e quel  di  Fortunio  Licéto  sugli 
anelli  degli  antichi , la  Dissertazione  del  P.  Bacchini  su'  Siseri , 
f opera  di  Vincenzo  Gontarini  de  frumentaria  Romnvorwn  largiti». 
tu  , & de  Militari  Romanortcm  stipendio , alcune  delle  opere  sì' stam- 
pate che  inedite  di  Giambatista  Capponi  Bolognese,  eòe  si  an- 
noverano nell’  elogio  di  es>o  inserito  nelle  Memorie  de’  Gelati*  \ 
(1) , sono  opere , che  allo  studio  della  antichità  recarono  moka 
luce,  benché  in  esse  comunemente  manchi  una  certa  precisione' 
c un  certo  ordine  , che  ne  reuda  utile  insieme  e piacevole  la' 
lettura.  Uomo  ancora  dottissimo  nelle  antichità  sacre)  e profane p 
e insieme  ncHa  Giurisprudenza , nella  Filosofia  , nella  Matema- 
tica , nell’  Architettura  Militare  , e nelle  lingue  orientali  "fi t 
Domenico  Aulisio  Napoletano , che  per  moki  anni  sostenne 
in  Napoli  la  Cattedra  del  Diritto  Civile  , e Ivi  morì  nel  1717.' 
in  età  di  78.  o secondo  altri  68.  anni.  Oltre  alcune  opere  lega- 
li e filosofiche  , ne  abbiamo  i due  libri  delle  Scitele  Sacre  stami 
pati  dopo  la  sua  morte  nel  1 72  3.  opera  molto  erudita , ma  noaf 
ugualmente  felice  nel  metodo  e nello  stile  , e ne  abbiamo  anJ 
cora  alcune  Dissertazioni  Latine  sulla  costruzion  del  Ginnasio  ,* 
sull’  Architettura  de’  Mausolei  cc. , delle  quali  ci -dà  il  catalogo! 
insieme  colle  notizie  dell’  autore  il  C.  Mazzuchelli  (j)  (a). 

Tom.  mi.  V.  Il-  


I 1 U 1 . "Jl  — y."— TT 

(»)  Dell*  àulifio  parlano  piti  lunga- 
minte  il  P a1  Afflitto  (Jjte  n def  li  feriti. 
Nafte!.  T I.  p 47#  ) e il  Giuflinispi 
( Scritt.  Ligel-  ÀV’/.  T.  I.  p 91.  ) A 
hi  pub  congiuagerfì  Pietro  Lafcna , orlon - 
do  dall»  Normandia , ma  nato  in  Na- 
poli nel  1590-)  e morto  in  Roma  nel 

(il  Scritt.  (tal.  T,  li.  P.  HI.  p.  it’jt. 

(*)  p.  “• 


1(16  Egli  vergendo  , che  alcuni  Scrit-' 
tori  Napoletani  eranfi , fecondo  la  criti- 
ca d:  que’  tempi , impegnati  » follenere, 
che  fjn  da’  tenjpi  di  UliiTe  erano  in  Na-‘ 
po  i pubbliche  Syioje , e che  Uli.Te  me-1 
dedalo,  dopo  avere  dilhutta  Troja,  era' 
flato  in  effe  fcolaro,  ptefe  a impugnare 

(3J  Scritt.  Ini,  T.‘  Z,  P.  II,  p.  1161. 
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XI.  Fra  tutti  però  gli  Scrittori  d'antichità,  « non  il  più 
dotto , certo  fu  il  più  felice  Ottavio  Ferrari  Milanese  , e nipo- 
te di  quel  Francesco  Bernardino  Ferrari , di  cui  altrove  si  é 
fatta  menzione . L’  opera  da  lui  pubblicata  de  Re  Feniani , a 
cui  aggiunse  poi  t A.  talee  t a sullo  stesso  argomento  concro  Alber- 
to Rubenio , e le  Dissertazioni  de  Lucernii  Sefttlcralibus  Feterm , 
de  Pantomimi!  éf  Mimis,  de  Balntis  & Gladiatoribui,  i due  libri  in- 
titolati EUclorum , furono  più  volte  stampate  anche  oltramomi , 
e ammirate  come  piene  di  erudizione.  Nacque  però  presso  alcu- 
ni sospetto , che  Ottavio  le  avesse  trovate  tra  gli  scritti  del  sud- 
detto suo  zio,  che  nelle  antichità  era  uomo  dottissimo,  e che 
come  sue  le  avesse  francamente  spacciate . Ottavio  era  nato  ift 
Milano  nel  1607.  e avea  dati  si  presto  saggi  di  vivo  e fertile 
ingegno,  che  in  età  di  poco  oltre  a io.  anni  fu  dal  Card.  Fe- 
derigo Borromeo  destinato  Professor  d'  Eloquenza  nel  suo  Col- 
legio Ambrosiano.  Nel  1634.  fu  chiamato  all'Università  di  Pa- 
dova ad  occupare  la  stessa  Cattedra , e vi  si  aggiunse  poscia  an- 
cor quella  della  lingua  Greca . Gli  Storici  di  quella  Università 
confessano  (1),  che  parve,  che  essa  per  opera  del  Ferrari  ri- 
sorgesse all’  antica  sua  fama;  tanto  era  1‘  applauso,  e si  nume- 
ro» il  concorso , con  cui  egli  leggera.  Lo  stipendio,  ch‘ ci  giunse 
ad  avere  , ne  é chiara  pruova , perciocché  con  esempio  per  tal 
Cattedra  non  mai  veduto  egli  ebbe  fino  a due  mila  annui  fiori- 
ni. E innoltre , avendo  egli  recitato  un  Panegirico  in  lode  della 
Reina  Cristina,  ne  ebbe  da  lei  in  premio,  come  altrove  si  c det- 
to, una  collana  d’oro  del  valor  di  mille  ducati  , c un  altro  Panegi- 
rico pubblicato  avendo  in  onore  del  Re  Luigi  XIV. .questi  per  cin- 
que anni,  secondo  il  Papadopoli  (z) , per  sette , secondo  1’  Arge- 
nti (3) , gli  fece  annualmente  pagare  joo.  scudi . La  Città  di 

Mi- 


si  [ciocca  opinione , e il  fece  col  fuo 
trattato  dell’  tn-ìto  Ginntfto  Napoletano 
(lampi co  in  Rema  nei  1641.,  e poi  ri- 
flarrpato  nel  ió88. , nel  qual  ei  moilra, 
che  gii  antichi  ginnafii  non  erano  ilìitui- 
ti  che  agli  efereijj  del  corpo,  e combat- 
te fmeoiarmeme  Francefco  de  Perris , che 
■ella  Tua  infelice  Storia  di  Napoli  iktn- 

(1)  Papadop.  Voi,  I.  P-374-  Facciol. 
P.  I.  p.  do- 


pata, nel  idjt-  area  voluto  fofltnert 
quella  popolar  tradizione  . Ma  anche  i’ 
opera  del  la  feti  a pel  difendine  , eco  cui 
é ferina,  e pe’  molti  errori,  di  cui  i in- 
gombra , non  i in  molto  pregio  prillo 
degli  eruditi.  Di  lui  e di  altre  opere  di 
lui  pubblicare  veggafi  il  Soria  ( Beiti 
Storici  NapJ.  T.  II.  f.  339.  et.) 
t 

(a)  L.  c.  (j)  Bibl  Scrip.  Medio). 
Voi.  I.  P.  11.  p.  6i%. 
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Milano  ancora,  dopo  la  morte  del  Ripamonti,  dichiarotlo  suo 
Storiografo  coll’  annuo  stipendio  di  300.  scudi;  ed  egli  avea  già 
composti  otto  libri  di  Storia  ; ma  reggendo , che  non  gli  veni- 
vano somministrati  i documenti  perciò  necessarii,  c temendo  in- 
noltre  di  offender  con  essi  o la  Casa  d’  Austria , di  cui  era  sud. 
dito,  o il  Re  di  Francia,  da  cui  era  stato  beneficato,  cessò  dal 
lavoro,  c vietò,  che  ciò,  che  ne  area  scritto,  venisse  mai  pub- 
blicato . Né  io  credo , che  molto  abbiano  in  ciò  perduto  le  Let« 
tere;  perciocché  gli  onori  c i premi  conceduti  al  Ferrari  ci  mo- 
stran  più  il  reo  gusto  del  secolo  che  il  merito  dello  Scrittore. 
Se  le  opere  di  esso,  che  spettano  alle  antichità  , sono  erudite, 
quelle,  che  appartengono  alla  amena  Letteratura,  hanno  in  som. 
mo  grado  tutti  I difetti  del  tempo,  a cui  egli  vivea.  Il  lor  ca- 
talogo si  può  vedere  presso  V Argelati  , Ad  esse  però  se  ne 
possono  aggiugner  più  altre , che , come  mi  ha  avvertito  l' eru- 
ditissimo Sig.  D.  Jacopo  Morelli , si  conservan  originali  nella 
Libreria  di  S.  Giustina  in  Padova;  e sono  De  funere  Cbristiarwrum 
libri  IP.  opera  non  finita , le  Lezioni  da  lui  fatte  dalla  sua  Cat- 
tedra su  Apulejo  , su  Tacito  , su  Giovenale  , su  Virgilio  , alcu- 
ne Dissertazioni  su  Tertulliano , e un’opera  in  sette  libri  intito- 
lata Germanica  Serra , uu  duriorts  veterum  Cbristianorum  ad  corput 
edam  an  dim  or  tei  (a). 

C t XL  * 


(j)  Il  Ferrari  scriffe  anche  una  Cenni- 
ria  di  elogi  d*  uomini  illuliri  per  Lene- 
re,  e Te  ne  conferva  I’  originale  MS. 
ertilo  il  fuddetto  Ah.  Morelli . L’ opera 
è (ditta  in  iftile  pii  femplice  e più  ele- 
gante ; e io  ne  recherò  qui  un  faggio  da 
lui  trafmefsosil,  anche  perchd  ci  di  noti- 
ria  di  un  erudito  Tedefco  riduco  lunga, 
menre  fra  noi , e di  cui  io  non  Co  che 
altri  abbia  fatta  «emione  - 

Quirinus  CmflfTMS  jiu/ìriéeut . 

„ Ingrati  animi  nota  plaae  fukeunda 
effet , fi  eruditiffimum  virnm  hifee  hono- 
ris ac  gloriar  faitis  non  adferiberem,  a 
quo  ingenii  co!  rum  acerpimus , cujusqoe 
modus  ab  hac  volgari  ingrataque  difen- 
di confuctudine  ad  plenam  folidamque 
(ludiorom  rarionem  eternati  fumai . Ja- 
fiart ut  diu  incertis  fedibns  per  Poloniam 
ac  Germaniaro  tandem  in  Italiam  con- 
cedi! , divinar  um  atque  huramatum  re- 


rum peritilTiooot , acque  cum  arre  medi- 
ca, quara  ad  miracolimi  callebat . Gr*. 
eas  luterai  om ncque  autiqnitatis  ftudium 
con;  jnxerit . Erat  illi  mite  ingcnium  t 
nifi  illud  naturale  genrit  fufpicacifllrax 
«ritinta  ftnefia  & peregrinatio  rum  cru- 
cis debilitai  afperaffet;  ut  feraper  fnf- 
picionibus  indulgens  , aoaie  treptdus , fi. 
kique  male  metuent,  nonn'fi  ri  ras  Se 
jurgia  cum  dofiis  & qnandoque  atniciifi- 
m s feteret . Qux  illi  canta  poritTima  pe- 
regrinetionam  fuit,  cum  vel  faftidirer  ip- 
fe,  vel  cardio  hospitibus  effet , quorum 
parientiffimi  morofum  ferve  ingenium  non 
poffent  ; atque  ita  Scytharom  more  va- 
gus  & exul  mutare  fubinde  loca  coge- 
retur.  Cum  Mediolanum  venifler,  qua 
famem  propulfaret  , devovit  Cenobio 
operata,  variafque  difciplinas  inter  Mo- 
naehot  profeffus  eft , fola  dbariorum  mer- 
cede, acque  est  paffas  diutius  laterè  in- 


xn. 
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XII.  Or  venendo  piìr  da  vicino  agli  Scrittori  di  Storia, 
pochi  ne  abbiamo , che  a tutti  i tempi  e a tutte  le  nazioni 
stendessero  le  loro  ricerche  . E oltre  i Compendi  Storici  del 
Conte  Alfonso  Loschi , che  non  sono  in  gran  pregio , appe- 
na v*  ha  libro , che  qui  possa  essere  mentovato  ‘r  perciocché 
ri  Mappamondo  Storico  del  P.  Antonio  Foresti  della  Compa- 
gnia di  Gesù  Carpigiano  di  patria  non  venne  a luce  che  sul 
principio  del  nostro  secolo . Molti  bensì  furono  gli  Scrittori 
delle  cose  memorabili  de’  tempi  loro  , e abtiam  tra  essi  Giorgio 
Piloni,  Giambatista  Birago , Alessandro  Ziliolo,  Vincenzo  For- 


ti, il. Conte  Ma/olino  Bisaccioai 


gloriare  Cardinal:*  Frrdfrftw,  liberalique 
stipendio  attributo,  in  Med:c!«nensi  Se- 
minario constitnit,  nt  Giacca!  Litreras  pro- 
(itere'ur  ; sub  quo  nos  etiam  prim's  Orar- 
ci eruditioni»  ftipendi'e  rrieruirius.  Cirm 
afliaefis  ani  vel  «Iteri  Codici  adolescenti- 
kts  Latinos  Gratcofque  Seri ptores  pro'ps- 
B«ref,  viatnque  ad  sapientiam  flupentituj 
aperiret , tenerisqoe  aniiris  instrllarcr  mi- 
pifiers  crUdi'ioBis  ; rr.ctes , vir,  cim  biits 
aubsidisset,  fes  ivirtimes,  ac  mtmorx  pro- 
di gi  oste , qua  feie  I arincs  omr.es  Poetas 
atra  felicitare  redderet . Neque  tari  irf- 
genio , quoti  no»  ita  M Iralis  yividum 
ptefirebarur,  quarti  labore  improbo,  jnn- 
ger degne  noeres  dithns  prrfrcmf . lAibi 
coni  quoque  demesriens  morbus  iiTurjir, 
le  quiequid  1 rtudrs  ? acibar  , altercando 
sempe»  et  muffando , et  curi  vhilfirta 
familiac  pane  tranlìgebaf.  Nec  fuleré 
«unuiniD  senem  qnibus  fa  rtìra  ciaf,  set 
dati  venia  d misete;  tei  prersus  qoitqrid 
apud  nos  Lh  trattar*  poiiiicrh  eli  debe- 
aitrs  . Cubi  illnm  remale  non  moiri 
post.  & etndonare  cantar  virtù  fi  moleste! 
mag<s  qu;ns  noxics  mores  precibns  no- 
stris  animum  indur'lTet  Princep; , nus- 
qoatn  repenti  poruit  j dor.ee  ncrcios  ve- 
nir, cura  Parrox  cum  medicarli  faSitareb, 
populari  morbo  ettinetnm  ; idqne  malori 
detrimentt»,  quod  notine  script!  cjus  per- 
legere  polfitr  tam  radi  et  confuso  cha- 
mcttre  utebatur.  Libri,  qeos  non  edita.:, 
sed  abso'ntos  legimus , de  Sacri:  Eieusi-' 
ann.ac  de  Talis  et  Telfcris;  rum  Loci 
fcùii'i  et  Politici , Graham  l jtinamque 


più  celebre  per  le  suo  avven- 
ta 


ernditionem  in  onuri  mirabili  ordine  ectt- 
tmeranr , Jam  qui  Gasperis  Ardii  iw- 
mine  circumfeitur,  ’.icet  lactearam  vena- 
rum  inventum  ejufdfftt  fit,  liber  ipfe  fub 
oru  is  nostri:  ad  verbum  a Quirino  coa- 
sdriptus  ett . ,r 

In  altra  maniera  fi  volfe  ad  illullrait 
le  antichi  1 uno  Scrittore  poco  ficor  co- 
tìOscioro  , e depilo  nondimeno  di  andar 
dei  plri  to'  p ù rie  nomati,  cioè  Giaco- 
ito  Grimalci  Bo.cgnese  di  nascita  , ira 
vifTuro  quali  ferripre  ih  Ile  ma , ove  fa 
Cherieo  Benefciato  di  S Pietro,  e ove 
morì  nel  idi?.  11  Sig.  Conte  Fantuzzi 
i (laro  il  primo  a rifcliiararne  la  memori, 
valencefi  de’  documenti  trasmeffìgli  dal 
S;g.  Ab.  Mar  ni  ( Scene.  Bohgn.  T.  We 
p 50 6.  tt.  ) Con  immensa  fatica  er  tra- 
feriiie  e transumò  ratti  i documenti  del 
copicfiffirr.o  ed  antico  Archivio  de’  Ca- 
nonici di  Se  Pietro  di  Roma  , e lo  fen- 
dute ancora  più  arile  con  opportuni  ed 
eflttAimi  Indici.  Formò  diligenti  Cata- 
loghi di  tutti  gli  Arcipreti,  Canonici  e 
Ber  c Sciati  delia  ffefftr  Baliiica . Copib 
tu  ti  i Papiri  da  Peola  V.  acquiferi  per 
la  Biblioteca  Vaticana,  aggiugnen  dovi  gli 
argomenti,  le  note,  e le  spiegazioni  dil- 
le abbreviarme , la  qual  opera  fu  poi 
dal  Doni  copiata,  senza  rendere  al  Gri- 
maldi tolta  quella  giudi. li,  che  gli  era 
dovala , e pubblicata  dal  Goti  senza  pur 
ntminare  il  Grimaldi . Di  quelle  e di  altre 
opere  dello  tleiTo  Seri  trote , ninna  però 
delle  quali  ha  veduta  la  luce,  vegga!»  H 
saprtlicdaio  C.  bantu- zi . ... 
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rare  che  per  le  sue,  benché  moltissime , opere  (i),  Pietro  Ga:f- 
zotti,  Girolamo  Brusoni  da  Lcgnago,  le  cui  vicende  pure  potreb- 
bon  qui  occuparci,  se  il  G.  Mazzuchclli  non  ci  avesse  già  dato 
intorno  a questo  Scrittore  un  bellissimo  articolo  (i).  E lo  stes- 
so io  dirò  di  Ferrante  Pallavicino,  traile  cui  opere,  che  presso 
alcuni  hanno  il  merito  d*  essere  ricercate  per  la  loro  oscenità  e 
per  la  lor  maldicenza , abbiamo  ancora  la  Storia  delle  cose  av- 
venute nel  1656.  Il  Bayle,  il  Chaufepié,  il  Marciumi  ne’  lor  Di- 
zionari hanno  a gara  parlato  di  questo  Scrittore  , che  fu  deca- 
pitato nel  fior  degli  anni  in  Avignone  nel  1644.  per  gli  scritti  sa* 
tirici  da  lui  pubblicaci  contro  il  Pontefice  Urbano  Vili,  in  occasioti 
della  guerra  di  Parma,  e in  generale  contro  la  Chiesa  . Ma  le  ope- 
re di  esso  non  sono  tali , che  possano  ramentarsi  con  lode  dell' 
Italiana  Letteratura.  (*)  Molte  pure  son  le  opere  storiche  su  gli 
avvenimenti  di  questi  tempi  del  CoBte  Galeazzo  Gualdo  Vicen- 
tino . Ma  esse  ancora  non  sono  or  molto  curate ; e chi  puf 
voglia  vederne  un  esatto  catalogo,  può  consultarne  la  vita  scrit- 
ta da  Michelangiolo  Zorzi  (j)  e dal  P.  Angiolgabriello  da  S. 
Maria  (4).  In  maggior  credito  sona  le  Storie  dr  Pier  Giovanni  Ca- 
priata, di  cui  egli  pubblicò  le  due  prime  parti  dal  16 1 fina» 
al  1644.  e la  terza,  che  giunge  al  1660.  fa  pubblicata  da  Giam- 
batista  figliuol  dell’autore,  e dedicata  a Francesco  Maria  Impe- 
riali Lcrcari  Patrizio  Genovese , e a qua'  tempi  splendido  protet- 
tore de'  Letterati . Ma  il  più  celebre  fra  tutti  gli  ScrictOT  della 
Storia  di  questi  tempi  fa  Vittorio  Siri , su  cui  perciò  ri  conviene 
trattenerci  alquanto  più  a lungo . Egli  era  Parmigiano  di  patria 
e agli  8.  di  Dicembre  del  1615.  in  età  di  circa  18.  anni  ave4 
preso  1’  abito  di  S.  Benedetto  in  quel  Monastero  di  S.  Giovan- 
ni. Così  narra  il  P.  Armellini  fj),  il  quale  per  altro  scarse  no»» 
tizie  ci  dà  della  vita  da  lui  condotta  nel'  chiostro;  e accenna 
Jok>  i senza  indicarne  il  tempo  precisamente,-  che  avendo  egli 
co'  primi  Tomi  del  suo  Mercurio  ottenuta  fama  d'  illustre  Sten 
rico*  il  Re  Luigi  XIV,  chiamollo  a Parigi*  ov’  egli  poscia  pas» 

• ,i  , sò.. r 

■—  < * -•  ■■■■-  - - - 

M Delle  vicenda-  di  quello  infelice  tue  Memori  pee  la  Stona  Lettami*  «8 
Scrittote  ha  parlao  a lungo  ed  efatta-  Piacenza  [ T.  11.  p.  170 . ec  J 
olente  il  Ch.  Sig  Ptopófto  Poggiati  nell*  r 

fi)  V.  MazzucR  Stri»,  (tal.  T.  IL  P.  IL  p.  11/j.  r ’ ,d 

(z)  Ivi  P.  IV.  p 2 a*  t.  ec.  fa)  Scritt.  Vicenr.  t.  VL  p.  CLXXV.  «e. 

(dJ  Calogeri  Raco.  d’Optafe.  T.  I.  ftibl.  Gaf®<  Vpi.  li.  1 ( 
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tò  'i  suoi  giorni;  in  lì  dalla  testimonianza  di  Andrea  Raineri  di 
luì  addotta  raccogliesi , che  avendo  il  Siri  avuta  in  Francia  da! 
Re  una  Badia  secolare,  depose  l’abito  Religioso,  e cambiolioin 
quello  di  Ecclesiastico , cui  tenne  fino  all’  anno  1685.  nel  qual 
anno  contandone  egli  78.  di  età  a’  6.  di  Ottobre  chiuse  i suoi 
giorni . In  fatti  egli  nelle  ultime  sue  opere  s’ intitola  D.  Vittorio  Si- 
ri Consigliere,  Eleemosinario  , & Hi  storiografo  dell»  Maestà  Cbristimsù- 
ma.  Il  Mercurio  Politico  fu  la  prima  opera,  che  ne  rendette  cele- 
bre il  nome . E’  diviso  in  quindici  tomi  , i quali  abbraccian  la 
Storia  dal  1635.  al  1655.  (a)  Ed  egli  poscia  vi  aggiunse  le  Me- 
morie recondite  ir»  otto  tomi,  colle  quali  ripigliando  la  Storia  pii 
addietro  la  conduce  dal  1601.  al  1640.  L’idea  del  Siri  in  quest’ 
opera  non  è solamente  di  narrare  i fatti  avvenuti , ma  d’  inda- 
garne le  origini  , e di  raccontare  petció  le  negoziazioni  de’ 
Gabinetti  e le  lor  conseguenze  , e di  pubblicare  i documenti , 
che  comprovano  i suoi  racconti . Gran  copia  di  essi  in  fatti  si 
vede  nella  Storia  del  Siri,  ch’egli  ebbe  da  alcuni  Nunzi  del  Pa- 
pa e da  altri  Ambasciadori  di  diverse  Corone , e da'  Ministri 
del  Re  Luigi  XIV.  da  cui  per  opera  del  Card.  Mazzarino  avea 
avuti  i suddetti  titoli  con  una  onorevol  pensione  ; e per  esser 
meglio  informato  de’ fatti,  avea  egli  un  vasto  carteggio  co’ Ministri 
di  molte  Corti , come  ben  raccogliesi  e dalla  gran  copia  di  let- 
tere ad  esso  scritte  , che  si  conserva  nel  Monastero  di  S.  Gio- 
vanni in  Parma , e da  molte  scritte  da  lui  medesimo  a questa 
Corte  di  Modena  , da  cui  fu  molto  favorito  a’  tempi  del  Duca 
Francesco  I.  , le  quali  si  conservano  in  questo  Ducale  Archivio 
fegreto . Quindi  è , che  le  dette  Storie  non  sono  a leggersi  mol- 
to piacevoli , perchè  sono  anzi  un  tessuto  di  documenti  che  uo 
seguito  racconto  ; e I’  Autore  su  molti  fatti  passa  assai  legger- 
mente , ove  non  ne  ha  distinte  memorie  ; e su  molti  altri  i 
estremamente  diffuso  . M.  le  Cferc  , che  ci  ha  dato  un  breve 
estratto  di  queste  opere  del  Siri  (1) , avverte,  eh’  essendo  egli 
Italiano , e scrivendo  tomi  voluminosi , che  poco  leggevansi  io 
Francia,  ha  parlato  di  Luigi  XIII.  e del  Duca  d’  Orleans  di 


tal  Dim  «Itti  Tomi  inedili  del  Mer-  P.  Ab.  D.  Aodrea  Malia,  a cui  1 Uh- 
•ano  del  Siri  ccniervaafi  nella  Maglia-  ho  molte  notizie  di  quello  Scintole . 
Wtxbi.ua , come  mi  ha  avvertito  il  C h. 

il)  Bìbl.  C boilie  T.  XV.  p.  13?.  ec. 
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faii  fratello  c de*  foro  Ministri  più  liberamente , che  non  abbiali 
fitto  gli  Scrittori  Francesi.  Non  è però  egli  ancora  esente  dall* 
prJinario  difetto  degli  Scrittor  pensionati , cioè  di  ricompensare 
gli  stipendi  e i donativi  cogli  elogi  de'  Ior  Mecenati,  e coll* 
esporre  in  aspetto  favorevole  e glorioso  le  loro  azioni . Benché 
queste  Storie  pel  soverchio  numero  de’  volumi  e per  la  loro 
prolissità  siano  or  poco  lette,  ne  é stata  però  intrapresa  di  fre- 
sco una  traduzione  Francese  col  titolo  : Mempircs  secrets  des  Ar- 
chila dei  Souverains  d Europe . Qualche  altro  opuscolo  del  Siri 
scritto  in  occasion  delle  guerre  del  Monferrato  si  ha  alle  stam- 
pe , ma  sotto  finti  nomi , cioè  il  Politico  Soldato  Men ferrino  , e io. 
Scudo  e f Aita  del  Soldato  Monferrino , il  qual  secondo  libro  fu  d% 
lui  scritto  contro  il  sopraccennato  Giambatista  Birago , che  avea 
pubblicato  il  Soldato  Politico  Indifferente , e contro  lo  stesso  Bi- 
rago ei  diè  in  luce  un  alerò  libro,  che  ha  per  titolo  il  Bollo  del 
ìlercurio  veridico  del  Birago.  Il  P.  Abate  Armellini  avverte,  che 
nel  suddetto  Monastero  di  S.  Giovanni  in  Parma  conservansi  di- 
ciotto Tomi  MSS.  del  Siri , che  contengono  una  Raccolta  di 
scritture  , di  racconti , di  discorsi  Politici , che  erano  probabil- 
mente i materiali  da  lui  raccolti  per  le  sue  Storie  , e che  fra 
essi  vi  ha  un'  alrr'  opera  contro  il  Birago  intitolata  : Mitridate 
di  D.  littorio  Siri  per  f Istoria  di  Portogallo  , t Mercurio  veridico 
del  Dottor  Birago. 

XIII.  Anche  la  Storia  generale  d’  Italia  non  ha  nè  tal 
numero  nè  tal  celebrità  di  Scrittori , che  possa  farne  gran  van- 
to. E niuno  ne  abbiamo,  che  si  accingesse  a scriverne  una 
compita  Storia  dalle  più  antiche  memorie  fino  a’  suoi  giorni , 
trattone  Girolamo  Briani  Modenese,  che  nel  i6aj.  pubblicò  in 
Venezia  la  sua  Istoria  di  Italia  dalla  venuta  di  Annibaie  sino  alf 
tnno  di  Cristo  1527.  in  due  tomi  in  4.  ne’ quali  vuoisi  che  aves- 
se parte  anche  Giovanni  di  lui  fratello  (1),  opera,  la  quale  per 
riguardo  a'  tempi , ne' quali  fu  scritta  , può  annoverarsi  tra  quelle, 
di  cui  non  è inutile  la  lettura  (<*) . Alcuni  seguendo  le  vestigia  dei 
gran  Sigonio  presero  a rischiararne,  la  Storia  de’  bassi  tempi , 1' 
Origine  de’  diversi  domimi,  c le  vicende  de’  popoli,  che  se  ne 


xrrr. 

Seri  noti  del- 
la Storia  ga- 
nciata <t’  Ila- 
ita  . 


lin- 


fa) It  Briaoi  scritte  ancora  la  Storia  ta . Di  etto  ho  parlato  pii  a lungo  ncl- 
d.  Modena,  che  non  è mai  Hata  (lampa-  la  Biblioteca  Moicane  { T.  1.  f.  345.  ) 

(1)  Mazzuch.  Sciiti.  ItaL  T.  II.  P,  IV.  p.  ioti.  et. 
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impadronirono  . Io  veggo  citarsi  un’  opera  di  Lodovico  Rodolfi» 
da  Sabbìoneta  de  origine,  digiunate,  ac  poi  estate  Duomi  Italia  stam- 
pata in  Argentina  nel  1614.  (1)  ma  non  avendola  veduta,  noa 
posso  darne  più  esatta  contezza.  11  Conte  Emanuel  Tesauro  Pi. 
trizio  Torinese  c Cavalier  Gran  Croce  dell’  Ordine  de’  Ss.  Maurizio 
» Lazzaro,  fratte  moltissime  opere  di  ogni  argomento,  che  cir- 
ca la  metà  del  secolo  diè  alla  luce,  pubblicò  ancora  in  Torino 
nel  1664.  il  Regno  £ Italia  sotto  i Barbari,  opera  in  cui,  come 
in  tutte  le  altre  , si  scorge  un  Autore  dotato  di  vivo  ingegno , 
c che  avrebbe  potuto  avere  nella  Repubblica  delle  Lettere  ono- 
fcvol  luogo , se  non  si  fosse  del  tutto  abbandonato  a’  pregiudizi  del 
duo  secolo.  Il  P.  Tommaso  Mazza  Domenicano  sotto  il  nome  di 
Didimo  Rapaligero  pubblicò  in  Verona  nel  1683  una  Storia  de’ 
Goti , ma  a fine  principalmente  di  farvi  1’  apologia  di  Ansio 
da  Viterbo . Ma  Francesco  Sparavieri  Veronese  ne  scrisse  ua' 
erudita  confutazione  , di  cui  ragiona  a lungo  Apostolo  Zea» 
(t).  Molto  ancor  siam  tenuti  a Felice  Osio  Milanese  e Profes- 
sore nell'  Università  di  Padova,  il  quale  si  accinse  a dare  io 
luce  le  Storie  di  Albertino  Mussato , di  Rolandino  , de*  Cortusi 
e di  altri  Storici  de'  bassi  tempi , c a illustrarle  con  noce.  La 
morte  non  gli  permise  di  compire  il  suo  lavoro,  togliendo!  dal 
mondo  nella  peste  del  1631.4  quando  egli  non  era  giunto  col* 
le  sue  note  che  alla  metà  del  libro  primo  della  Storia  del  Mussa- 
to. E per  vero  dire  fu  buona  sorte  delle  borse  degli  eruditi , eh’ ci 
non  potesse  compiere  un  tal  lavoro;  che,  se  ciò  accadeva,  la  Storia 
6ola  del  Mussato  , che  pur  non  è lunghissima , avrebbe  occupati  più 
tomi  in  folio  , tanto  è fecondo  questo  Cementatore  , e tante 
cose  va  egli  unendo  insieme  sotto  il  pretesto  di  far  note  ai  Mus- 
sato , c tanto  si  perde  in  lunghissime  e per  lo  più  inutili  di- 
gressioni. In  questo  lavoro  ebbe  a compagno  Lorenzo  Signo- 
ria (l) , c così  furono  quelli  Storici  pubblicati  in  Padova  nel 
1636. , e poscia  inseriti  dal  Muratori  nella  sua  Raccolta  degli  Sto- 
riti Italiani  (4).  Avea  già  I’  Osio  nel  1629.  pubblicata  ancora 
la  Storia  di  Lodi  di  Ottone  e di  Acerbo  Morena,  da  lui  pure 
illustrata  con  note  , ma  più  discrete  , e questa  pure  dopo  altre 
edizioni  è stata  di  nuovo  pubblicata  dal  Muratori . Utili  parimen- 
— . ti 

\ ••  ■■  -|  , ' - 1 - "r~ 

(1)  Meihode  pour  l’Hiiloire  T.  XL,  p.  4°J.  (1)  DiH.  VoA  T,  II.  p 19*. 

(j)  Vedi  fopra  la  pag.  ji.  (4,  VoL  VI. 
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ti  alla  Storia  de  bassi  tempi  furori  le  fatiche  c le  opere  di  Cam- 
mino Pellegrini  , uomo  degnissimo  di  esser  posto  nel  numero 
de’  più  benemeriti  di  questi  studi  , c il  cui  nome  nondimeno 
non  è sì  celebre , come  esser  dovrebbe  tra'  dotti . Perciocché  egli 
fu  il  primo,  che  non  pago  di  ricercare  gli  Archivi  e le  Biblio- 
teche , come  altri  aveano  già  fatto , per  trarne  lumi  alle  loro  * 
Storie  opportuni , prendesse  ancora  a far  pubblica  una  bella  rac- 
colta di  antiche  Cronache , c a dar  con  ciò  la  prima  idea  della 
grand’  opera  eseguita  poi  dall’  immortai  Muratori  colla  sua  col- 
lezione degli  Scrittori  delle  cose  Italiane  . Era  egli  nato  in  Ca- 
pova  nel  1598.,  e dopo  i primi  studi  dell’  età  fanciullesca  man- 
dato a Napoli  alle  scuole  de’  Gesuiti  vi  apprese  la  Filosofia,  la 
Matematica,  la  lingua  Greca,  c arrolatosi  poscia  nel  Clero,  ag- 
giunse a questi  studi  que’  della  Civile  e dell’  Ecclesiastica  Giu- 
risprudenza e della  Teologia;  e formatasi  in  casa  una  privata 
Accademia  , venivasi  spesso  co’  suoi  Accademici  esercitando  nel 
ragionare  or  di  uno  or  di  altro  argomento , Fu  poscia  inviato 
a Roma,  ove  conversando  co’  dotti,  che  ivi  erano,  c visitando 
diligentemente  gli  Archivi  e le  Biblioteche  , formò  l’ idea  di  racco- 
glier quante  più  potesse  Cronache  e monumenti,  che  concernes- 
sero la  Storia  de’  bassi  tempi,  e quella  singolarmente  della  sua 
patria  e di  tutto  il  Regno  di  Napoli , Grandi  furono  le  fati- 
che , che  perciò  il  Pellegrini  sostenne  ne'  molti  viaggi , eh’  ei 
fece,  e grandi  spese  ancora  convennegli  fare  per  copiare  cotai 
monumenti  , e per  formarsi  innoltre  , com'  egli  fece  nella  pro- 
pria sua  casa , una  pregevol  raccolta  di  antichità  d’  ogni  gene- 
re, che  poscia  lui  morto  andarono  miseramente  disperse.  Frut- 
to di  tante  fatiche  del  Pellegrini  fu  primieramente  t Apparato  al- 
le antichità  di  Capta  da  lui  dato  alle  stampe  nel  1651.,  in  cui 
minutamente  ed  eruditamente  descrive  le  parti  tutte  della  Campagna 
Felice  , e ne  ricerca  la  Storia  e le  più  antiche  vicende . Con 
quest’  opera  mostrò  egli  il  suo  affetto  per  la  sua  patria . Ma 
maggior  vantaggio  ei  rendette  all’  Italia  colf  altra  intitolata  Hi- 
storia  Principimi  Longolardorum , nella  quale  ei  pubblicò  la  Crona- 
ca dell’  Anonimo  Salernitano  e parecchi  altri  monumenti  Sto- 
rici, che  non  aveano  ancor  veduta  la  luce,  illustrò  con  erudite 
annotazioni , con  dissertazioni , con  giunte  quattro  altri  antichi 
Cronologi  pubblicati  alcuni  anni  avanti  dal  P.  D.  Antonio  Ca- 
raccioli  Teatino,  e sparse  con  ciò  gran  luce  non  solo  sulla  Sto-  “ 
T.  Vili.  P.  II.  D ria 
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ria  delle  Provincie  del  Regno  di  Napoli  già  da  que'  Principi 
signoreggiate  , ma  ancora  su  quella  di  tutta  1’  Italia . Quindi  1’ 
opera  del  Pellegrini,  dopo  essere  stata  pubblicata  di  nuovo  e in- 
serita nelle  lor  collezioni  dal  Burmanno  e dal  Muratori,  è stata 
poscia  un’  altra  volta  prodotta  ai  pubblico  , e con  più  altre  giunte 
e con  divene  Dissertazioni  accresciuta  c illustrata  nel  1749.  in 
Napoli  per  opera  del  Sig.  Francesco  Maria  Pratiili , a cui  pari- 
menti dobbiamo  la  vita  del  Pellegrini , eh’  ci  vi  ha  premessa . 
In  essa  ei  ci  ragguaglia  d’  alcune  altre  opere  di  diversi  argo. 
menti  da  questo  dotto  Scrittor  pubblicate,  e ci  narra  insieme,  in 
quai  modi  la  gran  copia  de’  Manoscritti  da  lui  raccolti , e del- 
le opere  da  lui  o cominciate , o anche  finite , con  gran  danno 
della  Storia  venisse  a perire.  Perciocché  egli  veggendosi  assai 
mal  condotto  di  sanità  , ordinò  a una  sua  serva  , che  quand» 
ei  fosse  vicino  a morte , gittasse  alle  fiamme  tutto  quel  gran 
fascio  di  carte  ; ed  ella  udendo  un  giorno  , che  i Medici  gli 
predicano  sol  poche  ore  di  vita  , esegui  troppo  fedelmente  il 
ricevuto  comando  con  gran  dolore  del  Pellegrini,  che  essendosi 
allora  alquanco  ristabilito  , si  dolse  di  avere  una  serva  più  del 
dovere  ubbidiente.  Poco  però  ei  sopravvisse  al  fatale  incendio, 
ed  essendosi  trasferito  a Napoli,  per  cercar  da  quel  clima  qual- 
che vantaggio,  ivi  a’  9.  di  Novembre  dei  1663.  finì  di  vive- 
re (a)  . 

XIV.  Per  ciò  che  appartiene  alla  Storia  particolare  d' Italia 
XIV.  di  questo  secolo,  abbiam  la  Storia  delle  Guerre  d' Italia  dal  1613. 
StoriadMwh  a*  1 6 3°-  di  Luca  Assarino  Genovese,  ma  nato  in  Siviglia,  di 
lì»  di  quello  cui  c di  più  altre  opere  poco  felici  da  lui  pubblicate  ragiona  il  C. 
fteelo.  Mazzucchelli  (t),  la  Storia  d’  Italia  di  Girolamo  Brusoni  da  noi 

no- 


ce) Merita  »ncoi  di  eflèr  letto  ciò , PEREGRINVS  ■ AiemanJri . Filili  Ci- 
che del  Pellegrini  e delle  Opere  da  lui  lui.  Stadi.  Sui.  Lumai.  Ut  . Ab . Ur- 
cotnpolie  ha  scritto  pili  recentemente  il  bano . Sir.pitu . Pnad . Anima . Quau- 
Signot  Fnncefcanrono  Sona  ( Starici  Nu-  daque . Vacarci . Ab . Incinto . Eucita- 
pol.  Tom.  II.  pag.  477.  cc.  ) Il  Signor  virai.  Et.  Pritci . Aevi.  Monum-niit . 
Cammillo  Pellegrini  da  lui  discender!-  Vudiquc.  Conquifitii.  Omtvarut . Tanfa- 
ta , a render  pii  durevole  la  memo-  rum.  Iniquhato.  Sita.  & S qualar  t . Ob- 
lia1 di  quello  grand’  uomo,  ha  fatta  ri-  filai . Cam'-llui . Peregrinai  . Gatpatit. 
sforare  e abbellire  la  cafa  da  lui  abitata.  Fili  ut.  In.  Elegantieron . Formam.  Rr- 
e vi  ha  pollo  la  seguente  Ifcrizione,  che  ititundat.  Acre  . /ito.  Curavi! . Anna , 
i opera  del  celebre  Signor  D Francefco  MDCCLX XXIX. 

Daniele;  Quai.  Atdct . CAMlLLVS. 

(ij  Scritt.  lui.  T.  I.  P.  IL  p.  1170. 
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nominato  poc’  anzi , che  fu  aspramente  criticata  , come  opera 
di  Scrittor  mercenario  e bugiardo  (1)  , le  Memorie  Istoriche 
delle  Guerre  d‘  Italia  di  Gianfrancesco  Fossati , che  fu  poi  Ve- 
scovo di  Tortona,  e mori  nel  1653.  (l)  « e ^ue  Scrittori  Lati- 
ni , Giuseppe  Ricci , che  scrisse  le  cose  avvenute  in  Italia  dal 
1613.  al  1653.,  oltre  un  altra  Storia  delle  Guerre  Germani- 
che dal  1618.  al  1648.,  e Paolo  Maccio  Modenese,  che  si  ri- 
strinse alle  vicende  del  1635.  Ma  1’  Autore  più  celebre,  che  a 
questo  luogo  appartiene , e di  cui  quasi  ad  ogni  passo  di  que- 
sto Capo  potremmo  fare  menzione , se  ne  venisse  onore  all'  Ita- 
lia, è Gregorio  Leti,  fralie  cui  infinite  opere  quasi  tutte  in  ge- 
nere Storico  abbiamo  ancora  t Italia  Regnante  , in  cui  ci  dà  1’ 
idea  dello  stato  di  queste  Provincie  ne’  tempi , in  cui  egli  scri- 
vea . Pochi  Autori  sono  stati  fecondi  di  opere  al  par  di  lui . 
Quaranta  ne  annovera  1'  Argelati  (3)  , e la  maggior  parte  di 
esse  divise  in  più  tomi,  che  tutti  insieme  giungono  quasi  a cento. 
Oltre  l’Italia,  la  Francia  ancora,  la  Fiandra,  la  gran  Brettagna, 
1’  Impero , la  Città  di  Ginevra , le  Reali  Case  di  Brandeburgo 
e di  Sassonia , ebber  da  esso  le  loro  Storie  , e nondimeno  non 
crederono  di  esser  molto  onorate  da  un  tale  Scrittore  , il  quale 
volendo  scriver  moltissimo  , do  re  a necessariamente  scrivere  con 
gran  fretta,  e volendo  piacere  a quelli , a onor  de'  quali  scrive- 
va , poco  curavasi  di  dire  il  vero,  ma  sol  di  dire  ciò,  che  po- 
tesse renderlo  ad  essi  caro  e gradito  . Quindi  in  vano  si  cerca 
nelle  Storie  del  Leti  la  sincerità  e 1’  esattezza;  c oltre  ciò  lo 
stile  ne  è s\  prolisso  c diffuso  , che  non  vi  ha  più  efficace  ri- 
medio a conciliare  il  sonno . La  mordacità  e la  satira  singoiar, 
mente  contro  la  Corte  di  Roma  e contro  la  Religione  Cattoli- 
ca è il  solo  pregio  , che  ne  rende  care  ad  alcuni  le  opere  , le 
quali  senz^  questo  bell’  ornamento  rimarrebbero  affatto  dimen- 
ticate . Vuoisi , eh'  ei  medesimo  si  vantasse  di  scrivere  ciò , 
che  gli  parea  più  opportuno  a ricreare  i Lettori , e che  aves. 
se  P impudenza  di  dire  alla  Delfina  di  Francia , la  quale  chie- 
dcvagli  , se  vero  fosse  tutto  ciò , che  egli  avea  scritto  nella  vi- 
ta di  Sisto  V. , che  una  cosa  ben  immaginata  era  migliore  e 

D x più 


( i ) V.  Mazmch.  1.  e.  T.  II.  P.  I V.  p.  P,  II.  p 641. 

14).  (j)  lb.  Voi.  II.  P.  I.  p.  800.  te. 

(»)  Argel.  Bibi.  Script.  Mcdiol,  Voi.  I. 
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più  piacevole  che  la  verità . Egli  era  nato  in  Milano  di  famiglia 
per  origine  Bolognese  nel  1630.,  e nel  1657.  avendo  fatta  in 
Genova  conoscer  za  con  un  Calvinista,  si  lasciò  da  esso  sedur- 
re  , e passato  a Losanna  , e presavi  in  sua  moglie  la  figlia  di  un 
Medico  Calvinista  , passò  nel  1660.  a Ginevra  , c vi  soggiornò 
per  20.  anni.  Navigò  poscia  in  Inghilterra  , ove  dal  Re  Car- 

10  II.  fu  dapprima  onorevolmente  accolto , e splendidamente 
premiato.  Ma  il  Teatro  Britannico  da  lui  pubblicato  avendo  ir. 
ritato  lo  sdegno  di  quel  Monarca , ebbe  comando  di  uscir  dall’ 
Isola,  e ritiratosi  in  Amsterdam  rivisse  fino  al  1701.,  nel  qual 
anno  a’  9.  di  Giugno  un  colpo  d’  apoplesia  il  tolse  di  vita . 

XV.  Assai  più  spazioso  è il  campo  , che  ci  si  offre  , se 
prendiamo  a ricercare  partitamente  gli  Scrittori  della  Storia  di 
ciascheduna  delle  Città  Italiane  . Ma  debbo  io  affaticare  chi  legge 
aggirandolo  dalC  una  all’  altra  , e additandogli  gli  Scorici  di  ognu- 
na? Noi  ne  abbiam  già  molti  cataloghi,  e i più  copiosi  tra  es- 
si sono  quello  dell’  Haim,  (1)  quanto  a quelli,  che  scrissero  in 
lingua  Italiana  , delia  recente  edizion  di  Milano  , c quello  più 
generale  di  M.  Drouct  nella  nuova  edizione  del  metodo  per  la 
Storia  di  M.  Lenglct  (2) , e i più  recenti  del  Calcti  e del  Ball 
Farsetti . Foco  utile  e molta  no>a  recherei  io  dunque  con  un 
distinto  novero  di  tutti  questi  Storici;  e molto  più  che  molti  di 
essi  c per  le  favole,  di  cui  hanno  ripiene  le  loro  opere,  c per 
l'infelice  stile,  con  cui  sono  scritte,  appena  hanno  alcun  merito 
per  essere  ricordati  ne'  fasti  della  Letteratura . Basterà  quindi 

11  nominare  alcuni  de’  più  illustri  , e il  dare  solo  una  gene- 
rale idea  del  gran  numero  degli  Scrittori  di  tale  argomento , 
che  ebbe  in  questo  secol  1’  Italia . Lo  Stato  Ecclesiastico  ne 
fu  forse  il  più  copioso  fralle  altre  Provincie . Non  parlo  degli 
Scrittori  delia  Storia  di  Roma , perché  essendo  essa  connessa 
colla  Storia  de*  Papi , noi  ne  abbiamo  altrove  detto  quel  poco , 
che  era  a dirsene.  Ma  delle  altre  Città , comprese  ancor  le  Car 
stella  , appena  alcuna  ve  n’  ebbe  , che  non  avesse  il  suo  Stori- 
co. Tivoli,  Terracina,  Sezze,  Terni,  Rieti,  Todi,  Noccra  nell’ 
Umbria,  Ascoli,  Foligno,  Camerino,  Recanati,  Cingoli,  Fer- 
mo , Ancona  , Urbino  , Cesena  , Osimo  , Ravenna  , Forlimpo- 
poli,  Forlì,  Faenza,  c anche  Monte  Alboddo,  Verrucchio,  Spel- 


ei) T.  I.  p.  48.  ee. 


C*)  T.  Xf.  p.  43?.  ce. 
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lo,  e Carbognane  , e Cesi , ed  altri  luoghi  ancora  parvero  ga* 
reggiare  tra  loro  nell*  avere  le  proprie  loro  Storie , e alcune 
anche  ne  ebber  più  d’  una . Fra  esse  però  sono  singolarmente 
pregiate  il  Racconto  l storico  dilla  fondazione  di  Rimino , e dell'  ori- 
gine-c vite  de'  Molatati  di  Cesare  Clcmentini  , l’ Istoria  T ibtcrtina 
di  Francesco  Marzio,  la  Storia  di  Spaliti  di  Bernardino  Campelti, 
quella  di  Perugia  di  Pompeo  Pellini  , quella  di  Faenza  di  Giu- 
lio Cesare  Tond  ucci  illustrata  da  Pier  Maria  Cavina  , di  cui  pure 
abbiamo  un’  alrr’  opera  assai  erudita  intitolata  Faventia  Rediviva. 
Molti  Storici  ebbe  Bologna,  e per  lasciare  in  disparte  le  molte 
operette  di  Giannicolò  Pasquali  Alidosi , che  sono  anzi  Catalo- 
ghi e Indici  , che  vere  Storie  , io  nominerò  solo  la  Storia  di 
Gasparo  Bombaci  nobile  Bolognese  , che  contiene  parecchie 
notizie  , che  invano  si  cercano  presso  altri  Scrittori . Di  questo 
Storico  e di  più  altre  opere  da  lui  composte  , molte  delle  quali 
sono  parimenti  dirette  a rischiarare  la  Storia  della  sua  patria , 
ragiona  esattamente  il  C.  Mazzucchelli  (1)  (a).  Ferrara,  dive- 
nuta essa  pure  Città  dello  Stato  Ecclesiastico  , non  ebbe  più  ne 
un  Giraldi  nè  un  Pigna . Pregevole  è nondimeno  per  le  notizie  , 
che  ci  somministra  , il  Compendio  Umico  delle  Chiese  di  Ferrara  di 
Marcantonio  Guarini  ; né  sono  inutili  le  Memorie  degli  Eroi  di  Casa 
i Ette  del  Conte  Francesco  Berni , del  quale  Autore  e di  molte 
altre  opere  da  lui  pubblicate  ragiona  il  suddetto  C.  Mazzucheili 
(a),  e la  Cronologia  e l' Istoria  de'  Savi  di  Ferrara  di  Alfonso  Maresti, 
autore  però  molto  sospetto,  ove  si  tratta  di  notizie  Genealogiche. 

- XVL 


(a)  Tra  e'i  Storici  Bologrett  deve 
anche  nomirtirfi  con  lode  Monfignor  G'ara- 
banlta  Aeo  th)  Bolognese,  il  quale  dopo 
diverse  onorevoli  commiSioni  ivate  da’ 
Romani  Pontefici  nei  i«i*  mandato  Nutr- 
ito Apottoheo  1 Vrneria , e faro  Ar- 
civesrovo  d’  Amasia,  in  quella  carica 
fiat  di  vivere  !’  anno  1632  alla  Motta 
Bel  Friuli,  ov’  celi  crasi  ritirato  per  sot- 
trarfi  alla  pelle.  Egli  é degno  d’  eiog  o 
Angolarmente  , perché  in  un  tempo  , in 
cui  qoaft  tutti  gli  Storici  andavano  fol- 
lemente perduri  d’etro  gli  Scrittori  di 
Annio  da  Viterbo,  egli  ardi  di  mostrar. 
Del’  impoftuza  ne  a sua  lettera  tuli  orni- 

(l)  Seti  re.  hai.  T.  IL  P.  ili  p.1304. 


ri  fndaacni  e diminro  dritti  Ci'ià  di 
Bt'tgna  stamoata  in  quelia  Cirà , e 
poi  tradotta  in  latino  , e inserita  nel- 
la Col'ezioo  del  Burro  anno  ( Ithsaur. 
jtntitpi.  T.  VII.).  Ei  fu  ancora  eoi- 
tivatore  dell’  Attirinomi»  e della  Fi(kat 
come - ci  moflnno  alcune  sne  Opere  in- 
edite sulle  Comere  e folle  Mtrcore  ; g 
come  ancora  meglio  raccogiiefi  da  alcu- 
ne lettere  da  lui  scritte  a:  Gali'ci  pub- 
blicate dal  Dott.  Gio;  Targioni  Toz- 
retti  ( Aggrandirà.  T.  IL  P.  L p-  87.  ) 
Del  Bombace  e dell’  Agoecbi  fi  poflbo. 
vedere  pii»  dittiate  notizie  negli;  Scrini- 
ti Btbgnift  del  G.  Fanltirzi  r 

i . . * -,  T , .1  **>i 

o(*) X.  c.  P.  IL  p.  efettq  o 
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XVI.  Anche  i Regni  di  Napoli  e di  Sicilia  ebber  bob  it- 
carsa  copia  di  Scorici . Ma  pochi  ve  ne  ha  , che  possan  propor. 
si  a modello  degno  d'  imitazione.  Già  abbiamo  accennate  le 
opere  di  questo  argomento  pubblicate  da  Giulio  Cesare  Capac- 
cio . Le  due  Scorie  di  Napoli  di  Giannantonio  Summonte  e di 
Francesco  Capecelatro  furon  accolte  con  plauso,  e la  prima  eb- 
be l’onore  di  molte  edizioni.  L’eleganza  dello  stile  Latino  ren- 
dette pregevole  quella,  che  ne  pubblicò  il  P.  Giannetasio  da  noi 
nominato  al  principio  di  questo  Capo.  Il  P.  D.  Antonio  Cx- 
raccioli  Teatino  da  noi  nominato  poc*  anzi , oltre  la  pubblica- 
zione delle  antiche  Cronache  già  accennate , raccolse  ancora 
con  molta  erudizione  i Monumenti  Sacri  della  Chiesa  di  Napo- 
li, e ne  formò  un’  ampia  opera  in  Latino , che  però  non  fu  pub- 
blicata che  nel  1645.  dopo  la  morte  dell’  Autore  («) . Riguardo 
alle  altre  Città  del  Regno  le  Antichità  di  Capava  di  Cammillo  Pel- 
legrino da  noi  già  mentovato  con  qualche  altra  Dissertazione 
dello  stesso  dotto  Scrittore  , le  Mimorie  di  Biseglia , e la  Cronolo- 
gia de  Penavi  di  Siponto  di  Pompeo  Sarnelli  Vescovo  della  pri- 
ma Città  , e ancor  più  noto  per  le  sue  Lettere  Ecclesiastiche , son 
le  migliori , che  si  possano  rammentare  , benché  moltissime  sia- 
no le  Storie  delle  altre  particolari  Città  di  quel  Regno . Più  fe- 
lice a mio  credere  nella  sceltezza  c nel  valor  de'  suoi  Storici 
fu  in  questo  secolo  la  Sicilia.  Rocco  Pirro  natio  di  Neto , che, 

‘ do- 


la) A quello  argomento  appartiene  an- 
cori la  N-iptli  Socco  di  Cesare  Eogeoio  , 
dal  cognome  della  madre  detto  anche 
Caracciolo,  (lampara  in  Napoli  nel  161?. , 
e in  cui  tratta  dell’  origine  delle  Chie- 
se, degli  Spedali  ec-  di  quella  Cirri; 
Carlo  de  Lellis  vi  aggiunse  la  Parte  If. 
srampata  ivi  nel  tdjq  * Di  Ini  parla  il 
più  volte  lodato  Sona . ( De  gli  Storici 
Nopol.  P.  I.  p-  ìas-  ) Predo  Ini  fi  pò- 
tranno  vedere  pih  diffuse  notizie  intorno 
a tutti  gli  Storici , che  il  Inorarono  le 
vicende  del  medefimo  Regno.  E belle 
Gngolarmente  son  quelle , che  egli  ci  ha 
date  intoino  al  Summonte  ( T II.  p. 
570.  ) Il  pover  nomo,  appena  pubblica- 
ti i due  primi  Tomi  della  sua  Storia  noi 
lóot.,  fi  vide  arreftaro  e chiuso  in  prigio- 
ne, o perché  j Magistrati  vi  aveller  tro- 


vato di  che  punirlo,  o perché  le  private 
padioni  fi  eopriflcro  coli’  autotirà  de'  Ma- 
giffrati . Tutte  ie  copie  del  primo  To- 
mo furon  date  alle  fiamme,  benché  pur 
dicali , che  alcune  ne  foder  fottratte  ; ed 
et  dovette  dando  in  prigione  rifarlo  a 
talento  de’  Revisori  ; e fa  cofttetto  1 
difformare  il  secondo  con  frapporre  qd 
e là  diverse  cartucce.  Allora  ei  riebbe 
la  libertà  ; ma  mori  poco  appredo  a'  19. 
di  Marzo  del  r6o>.  Ei  lasciò  due  altri 
Tomi  delia  sna  Storia , che  furono  po- 
scia liimDatì  non  fenza  molte  contrad- 
dizioni nel  1640.  e nei  !<♦?.  Ne  fupo- 
feia  fatta  una  nuova  edizione  nel  id7<- 
Benché  quell’  opera  fnperi  per  molti  ri- 
guardi ie  altre  , che  1’  aveano  preceduta, 
egli  ancora  però  vi  ha  inferite  favole  t 
novelle. in  buon  carne  io , 
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dopo  essere  stato  onorato  con  diversi  cospicui  impieghi  Ecclesia- 
stici, morì  in  Palermo  nel  1651.  in  età  di  74.  anni,  gran  lu- 
ce sparse  sulla  Storia  Ecclesiastica  di  quell’  Isola  colla  sua  SiVi- 
Ua  Sacrt , in  cui  pubblicò  tanti  pregevoli  monumenti  raccolti 
dalle  Chiese  tutte  del  Regno  , e da  lui  eruditamente  illustrati 
(1).  E circa  il  tempo  medesimo  il  P.  Ottavio  Gaetano  Siracu- 
sano Gesuita,  che  alla  nobiltà  congiunse  lo  splendore  delle  più 
rare  virtù  , andava  raccogliendo  dagli  Archivi  e da’  Codici  an- 
tichi le  più  sicure  memorie  per  gli  Atti  de’  Santi  di  quest’  Iso- 
la. Egli  però  non  ebbe  tempo  di  pubblicarli,  ed  essi  non  ven- 
ner  a luce  che  nel  1657.  in  due  tomi  in  folio,  cioè  trentaset- 
te  anni  dappoiché  egli  era  motto,c  assai  più  tardi  ancora,  cioè 
nel  1707.  ne  fu  data  al  pubblico  un’  erudita  Introduzione  , da 
lui  intitolata  Isagoge , alla  Storia  Ecclesiastica  dell’  Isola  stessa. 
Di  questo  autore  e di  altre  opere  da  lui  composte  più  distinte 
notizie  somministrerà  a chi  le  brami  il  suddetto  Mongitore  (1). 
Riguardo  alla  Storia  profana  dell’  Isola  abbiamo  quella  di  Giu- 
seppe Buontìgli  Costanzo  divisa  in  tre  parti,  che  da’  tempi  più 
antichi  scende  fino  alla  morte  di  Filippo  II.  e che  fu  stampata 
nel  1613.  in  Messina  patria  dell'autore,  che  di  essa  ancora  ci 
diede  la  descrizione  in  otto  libri  (3).  Sono  anche  in  pregio  tra 
gli  eruditi  gli  Annali  di  Palermo  di  Agostino  Inveges  Sacerdote 
Siciliano  morto  nel  1677.,  c autore  di  più  altre  opere  quasi 
tutte  dirette  a illustrar  la  Storia  della  Sicilia  , molte  delle  quali 
però  sono  inedite  (4)  . Il  Discorso  dclf  origine  ed  antichità  di  Pa- 
lermo , e de'  primi  abitatori  della  Sicilia  e delf  Italia  di  D.  Maria- 
no Valguarnera  nobilissimo  Palermitano  , stampato  in  Paler- 
mo nel  1614.  è uno  de’  più  eruditi  libri,  che  su  questo  argo- 
mento in  quel  secolo  si  pubblicassero  . E fu  veramente  il  Valguar- 
nera uomo  e nelle  Scienze  e nelle  lingue  dottissimo , e avuto  per- 
ciò in  altissima  stima  così  dalla  Corte  di  Spagna , ove  fu  per  al- 
cuni anni , come  dal  Pontefice  Urbano  Vili.  , e da  più  eruditi 
uomini  di  quell’ età  (5).  Anche  le  Memorie  Istoriche  di  Catania  di 
D.  Pietro  Carrera,  f antica  Siracusa  illustrata  di  D.  Giacomo  Buo* 

nan- 


Ci)  V.  Mongtr.  Bibl.  Sical.  Voi.  II.  Irai.  T If.  P.  IV.  p. 
p-  »oi.  (4)  Mooeit.  I.  c p.  S7. 

(*)  Ib.  p.  n®.  «.  <j)  lb.  T.  II.  p.  44.  ec. 

lb.  T.  I.  p.  37 j.  Mmuch.  Strili . 
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nanni  Duca  di  Montalbano  , le  Notiz ie  Istoricbe  dì  Missini  di 
Placido  Reyna  , e altre  particolari  Storie  delle  Città  di  queir 
Isola  per  gli  antichi  monumenti , rche  in  esse  s'  illustrano,  pos- 
sono aver  luogo  traile  opere  utili  alla  Storia . E forse  non  vi 
ebbe  Regno  o Provincia  , in  cui  tanto  s impegnassero  i dotti 
in  ricercare  e in  illustrare  le  loro  antichità  e le  loro  Storie  quan- 
to in  quell'  Isola. 

XVII.  La  Toscana  , sede  in  questo  secolo  e centro  della 
grave  non  meno  che  della  piacevole  Letteratura  , pare  che  del- 
la Scoria  sola  non  fosse  molto  sollecita;  e forse  ciò  avvenne, 
perchè  tanto  si  erano  in  ciò  adoperati  gli  Scrittori  del  secolo 
precedente  , che  poco  avean  lasciato  a’  lor  posteri,  in  che  occu- 
parsi . Abbiam  nondimeno  la  Strie  degli  amichi  Duchi  e Marcia 
si  di  Toscana  di  Cosimo  della  Rena  , uomo  nelle  antichità  e nel- 
le Etrusche  singolarmente  assai  dotto,  di  cui  si  posson  veder 
notizie  ne’  Fasti  dell’  Accademia  Fiorentina  (i),  della  quale  iti 
Console  nel  1675. , e la  Firenze  illustrata  di  Ferdinando  Leopol- 
do del  Migliore  , di  cui  però  vuoisi  da  alcuni  , che  il  vero  au- 
tor fosse  Pietro  Antonio  dell’  Ancisa , che  molto  si  adoperò 
nel  raccogliere  dagli  Archivi  scritture  c documenti  per  la  Storia 
delle  famiglie  Fiorentine  (a) . Nel  che  pure  affaticossi  molto 
Bernardo  Benvenuti  natio  di  Empoli  , Maestro  de’  Principi  fi- 
gli del  Gran  Duca  Cosimo  III.  Priore  di  S.  Felicita  nella  sua 
patria,  e morto  1’  ultimo  giorno  del  1699.  in  età  di  66.  anni. 
Avendo  egli  fatte  grandi  ricerche  negli  Archivi  di  Firenze,  com- 
pilò 1’  opera  intitolata  il  Triorista  divisa  in  più  tomi  , in  cui 
delle  più  illustri  famiglie  di  quella  Città  dà  minute  ed  esatte  no- 
tizie. Ma  essa  non  ha  mai  veduta  la  luce  ($)•  Il  Discorso  Cro- 
nologico dell'  origine  di  Livorno  del  P.  Niccolò  Magri  Agostinia- 
no, le  Pompe  Senesi  del  P.  Isidoro  Ugurgieri  Domenicano,  le  Me- 
morie di  Pisa  di  Paolo  Tronci,  le  Storie  di  Pìstoja  di  Michelangelo 
Salvi,  son  le  migliori  traile  opere,  che  appartengono  alla  Storia 
delle  altre  Città  della  Toscana;  benché  niuna  di  esse  sia  tale, 
che  non  abbisogni  di  correzioni  e di  giunte  in  buon  numero. 

XVIII.  Più  felice  nel  numero  e nel  valor  de’  suoi  Storici 
fu  la  Repubblica  di  Venezia , e il  costume  di  commettere  un 

tal 


(»)  p.  <st4-  p.  ir.  p.  6tz. 

(i;  V.  Mszzuch.  Sciiti.  Irai.  T.  I.  (j)  Ivi  T.  II.  P.  II.  p.  885.  «. 
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tal  lavoro  per  pubblica  autorità  a dii  si  credesse  a ciò  più  op- 
portuno giovò  non  poco  a mantenere  e ad  avvivar  questo  studio 
fra’  Veneziani . Dopo  il  Paruta  ■,  di  cui  abbiam  detto  nella  Sto- 
ria del  secolo  precedente,  fu  trascelto  all’  incarico  di  scriver  la 
Storia  Veneta  Andrea  Morosini,  uomo,  dice  il  Ch.  Foscarini  (i) , 
di  lunga  esperienza  nel  governo , e consumalo  negli  studi  della  più  col- 
ta erudizione . Egli  volle  scriverla  ia  lingua  Latina , e prese  per- 
ciò a continuare  quella  del  Bombo , e colla  fatica  di  oltre  a 
vent’  anni  la  condusse  dal  ijn.  fino  al  1615.  Non  potè  però 
darle  l’ultima  mano;  ed  essendo  venuto  a morte  nel  j6i8.,  fu 
dato  1'  incarico  a Lorenzo  Pignoria  di  porla  in  istato  di  uscire 
alta  pubblica  luce  ; ma  egli  ancora  si  duole  di  non  aver  potuto 
prestarle  quell’  opera*  di  cui  avrebbe  abbisognato . Qual  cHa  usci 
nondimeno  nei  i6zj.  fu  ricevuta  con  grande  applauso  , e la  sin- 
cerità, 1'  eloquenza,  c 1’  eleganza,  con  cui  è scritta,  la  fecero 
annoverare  traile  migliori,  che  questo  seco!  vedesse . Tre  altri  fu. 
ron  poi  destinati  al  medesimo  impiego  , Niccolò  Concarini , eletto 
indi  Doge  nel  1650.,  e morto  1’  anno  seguente.  Paolo  Moro-, 
sini  fratello  d'  Andrea  , e Jacopo  Marcello  . Ma  la  Storia  dei. 
primo  si  giace  tuttora  Inedita,  il  secondo  invece  di  proseguire. 
1'  altrui  lavoro  volle  scYivere  una  Storia  generale  delia  Città  dal- 
la fondazione  di  essa  fino  al  1487.,  in  cui  si  desidera  una  mag- 
gior esattezza  nell’  indicare  1 fonti  e le  pruovc  delle  sue  asser- 
zioni, e il  terzo  giteò  al  fuoco  ciò,  che  avea  scritto  fa).  Suc- 
cedette ad  essi  Giarabatista  'Nani  Chiarissimo  Sena* or  Venezia- 
no , impiegato  dalla  Repubblica  nelle  più  onorevoli  ambasciate, 
e morto  ia  età  di  6;.  anni  nel.  1678.  La  Storia  della  Repub- 
blica da  lui  scritta  in  lingua  Italiana , e divisa  in  due  parti , che 
abbraccia  lo  spazio  corso  tra  ’l  161;.  e ‘1 1671.,  si  ha  in  con- 
cetto di  opera  per  la  veracità  de’  racconti  e per  la  sodezza  del- 
le politiche  riflessioni  pregevolissima,  e a cui  manchi  solo  uno 
stile  alquaoto  più  semplice  e più  elegante . E dei  plauso , con 
cui  -fu  accolta , son  pruova  le  traduzioni  fattene  nelle  lingue 
Francese  ed  Inglese  . Innanzi  alla  nuova  edizione  fattane  in 
Venezia  nella  Raccolta  degli  Storici  Veneziani  si  é premes- 
sa la  vita  di  questo  celebre  Storico  scritta  dal  P.  D.  Pier  Ca- 
terino Zeno  Somasco . L'  ultimo , che  in  questo  secolo  si  ac- 
T.  Vili.  P.  11.  E cin-  , 


C*y  Letterat.  Venti,  p.  157. 


(*)  Ivi  p.  *5».  177.  ee. 
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cingesse  per  pubblica  autorità  alla  stessa  fatica  fu  Michel  Fos> 
carini  , la  cui  Storia  stampata  nel  1696.  non  ebbe  plauso 
uguale  a quello  , che  avuto  avea  quella  del  Nani , e che  ebbe 
poi  quella  di  Pietro  Garzoni  stampata  sul  principio  di  questo 
secolo  , di  cui  non  è di  questo  luogo  il  parlare.  Io  lascio  in  dis- 
parte altre  mcn  celebri  Storie  della  stessa  Repubblica , di  Giani- 
batista  Contarini , di  Francesco  Verdizzotti , di  Giacomo  Carusio, 
di  Giambatista  Veri  Scrittor  Latino  elegante,  di  Alessandro  Maria 
Vianoli  , e quelle  delle  guerre  da’  Veneziani  avute  co’  Turchi  di 
Andrea  Valiero,  di  Girolamo  Brusoni  , e di  Alessandro  Locateli/, 
e i libri  scritti  all’  occasione  del  famoso  Squittinì 0 della  libertà  Ve- 
neta, e diverse  opere  sul  dominio  del  Mare  Adriatico,  perche  non 
vi  ha  cosa , che  meriti  grandi  elogi  . 

XIX.  Alcune  fralle  Città  suddite  alla  Repubblica  Veneta 
ebbero  Storici , se  non  molto  eleganti , almen  diligenti  abbastan- 
za , riguardo  al  secolo  , in  cui  viveano  . Le  opere  già  da  noi 
mentovate  sulle  antichità  di  Padova  dell’  Orsato , del  Tommasi- 
ni,  del  Salomoni , del  Pignoria  , illustrarono  molte  la  Scoria  di 
quella  Città  ; il  che  pure  studiossi  di  fare , come  meglio  potè  , 
Angelo  Portenari  Religioso  Agostiniano  ne’  suoi  nove  libri  della 
felicità  di  Padova  stampati  nel  i6zj.  La  Storia  di  Vicenza  di  Ja- 
copo Marzari  , e la  Storia  Ecclesiastica  della  stessa  Città  di  Fra 
Francesco  Barbarano  de’  Mironi  Cappuccino , posson  giovare  , e 
dar  qualche  lume , finché  non  se  ne  abbia  una  migliore  . (a) 
Quella  di  Verona  scritta  dal  Conte  Lodovico  Moscardo  è lodata 
dal  M.  Maffèi  (1);  ed  ci  si  rendette  ancora  utile  alla  patria  per 
l'insigne  Museo  da  lui  raccoltole  da  noi  altrove  citato.  Già 
abbiam  parlato  delie  Memorie  Bresciane  di  Ottavio  Rossi,  di  cui 
anche  abbiamo  gli  Elogi  Storici  de  Bresciani  Illustri  , e si  può  ad 
essi  aggiugnere  il  Ristretto  della  Storia  Bresciana  di  Leonardo  Coz- 
zando. L'Istoria  quadripartita  di  Bergamo  di  Fra  Celestino  Cappuc- 
cino, e t Efemeride  Sacro -profana  del  P.  Donato  Calvi  Agosti- 

nia- 


(*)  Miglior  di  quelle  é l’Opera  di  Sil- 
vertro  Cartellini,  che  circa  il  télo  ferii 
fé  gli  annali  della  foa  patria , e li  cor- 
redò di  Diplomi  e di  altri  autentici  mo- 
namemi . Quell'  Opera  non  ha  veduta  la 

(i)  Verna.  111.  P.  II.  p.  471, 


luce  , che  pochi  ansi  addietro  . Del  Mar- 
zari e del  Barbarano  vegganfi  gli  Scrii- 
fri  Vicentini  del  P.  Anqiolgabriello  da 
S.  Maria  ( T.  V.  f.  CCXV.  T.  VI.  p. 
CXXJCA) 


Digitized  by  Google 


LIBRO  111.  ?95 

m'ano  mostrino  il  desiderio , che  ebbero  questi  Scrittori  di  illu- 
strare la  loro  patria,  c ai  primo  deesi  anche  loie  maggiore  pel 
pubblicar  eh’  ei  fece  parecchie  carte  de’  bassi  tempi . Due  buoni 
Storici  ebbe  Trivigi  in  Bartoiommeo  Burchellati  e in  Giovanni 
Bonifacio.  Per  le  notizie  della  vita  di  questi  due  Storici  io  ri- 
manderà i Lettori  a’ diligenti  articoli,  che  ce  ne  ha  dati  il  C. 
Mazzuchelli  (i),  il  quale  ancora  annovera  minutamente  tutte  le 
molte  opere  da  essi  composte , poiché  questi  due  Scrittori  pare- 
vano gareggiare  tra  loro  , a chi  fosse  più  fecondo  ne’  parti  del 
loro  ingegno.  Il  Burchellati  scrisse  in  Latino,  e avendo  raduna- 
ta gran  copia  di  monumenti  e di  notizie  concernenti  la  Storia 
della  patria  li  pubblicò  nel  1616.  col  titolo  Commentariorum  Afe- 
mvrabilium  multiplicis  Hi  stori*  Tarvisin <t  locuplcs  Promptuarium,  tito- 
lo , che  corrisponde  appunto  all’  opera  , che  si  può  considerare 
come  un  magazzino  pieno  di  merci  , non  tutte  però  di  ugual 
valore , e a sceglier  le  quali  fa  d’  uopo  di  fino  discernimento . 
11  Bonifacio,  ch’era  natio  di  Rovigo,  e che  visse  fino  al  1655., 
scrisse  in  Italiano  una  seguita  ed  esatta  Storia  di  Trevjgi , e fin 
dal  1591.  la  die  in  luce.  Quindi  rifacendosi  sul  suo  lavoro, 
l’ampliò,  la  corresse,  e la  continuò  fino  al  162$.  valendosi  an- 
che dell’  opera  pubblicata  frattanto  dal  Burchellati . Ma  -questa 
Storia  così  migliorata  fu  da  lui  lasciata  inedita,  c non  venne  a 
luce  che  nel  1744-  cd  è degna  di  aver  luogo  traile  migliori  Sto- 
rie delle  Città  Italiane . L’  antica  Storia  del  Friuli  scritta  in  La- 
tino da  Arrigo  Palladio  é più  degna  di  lode  per  l’ eleganza  del- 
lo stile  che  per  l’esattezza  delle  ricerche,  ed  essa  fu  poi  conti- 
nuata in  Italiano  da  Giovanni  Palladio  di  lui  nipote.  Non  ugual- 
mente pregiate  son  quelle  di  Feltre  di  Girolamo  Bertondelli , 
di  Belluno  di  Giorgio  Piloni  (*) , e 1’  Udine  Illustrata  di  Giari- 
giuseppe  Capodagli . Io  aggiugnerò  qui  per  ultimo , benché  que- 
1 Ex  sta  t‘ 


(•j  La  Città  di  Feltre  ebbe  un  alno  molte  alrre  opere  da  lui  pubblicate , e 
Storico  nel  P.  Benedetto  Bovio  Dome-  di  tre  altri  uomini  illollri  della  famiglia 
deano  natio  di  tiobil  famiglia  nella  ftef-  medefìma  fi  pub  vedere  un’erudita  Dif- 
fa  Ciri  , che  nei  lóti,  pubbiicb  in  Tre-  fcrtazione  del  Sic.  Conte  Giovanni  Trie- 
vigi  un’  opera  intitolata:  La  Città  di  (le  Canonico  della  Cattedral  di  Trevigi 
Fritta  campmdittfamtnta  deferì  Ita  quanto  ( Nuova  Race,  d' Opufc.  T.  XVU.  p.  15. 
alla  fua  antichità  re.  Di  lui , e delle  CTc.  ) 

(a)  Scptu  Ita!.  T.  li.  P.  IV.  p.  141 6.  ec  P.  III.  p.  16^2.  ee. 
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sta  Città  sia  di  dominio  Austriaco  , la  Stòria  di  Trieste  de!  P. 
Ireneo  dalla  Croce  Carmelitano  Scalzo  stampata  io  Venezia  nel 
1698.,  che  per  le  antichità  in  essa  pubblicate  fu  onorata  «li 
molti  encomi,  e leggesi  tuttora  con  frutto. 

XX.  Molte  ancora  sono  le  opere  , colle  quali  fu  in  que- 
sto secolo  illustrata  la  Città  di  Milano-.  Io  però  non  farò  che 
accennare  quelle  di  D.  Placido  Puccinelii  Monaco  Casincse  , di 
Girolamo  Borsicri , di  Carlo  Torre , per  tacer  d’ altri  anche  men 
buoni  Scrittori . Le  Scorie  Latine  di  Giuseppe  Ripamonti  Cano- 
nico delia  Scala  furono  applaudite  , finche  lo  stil  gonfio  e am- 
polloso ebbe  plauso . Ma  al  risorgere  del  buon  gusto  se  ne  smi- 
nuì di  molto  il  pregio;  e a' lumi  della  critica  innoltre  vi  si  sco- 
prirono molti  errori . Bella  ed  erudita  è la  Dissertazione  de  Me- 
tropoli Mcdiolxrensi  del  P.  Eustachio  da  S.  Ubaldo  Agostiniano 
Scalzo  per  le  diligenti  ricerche , che  vi  s’ incontrano  sull'  Eccle- 
siastiche antichità  . Giannantonio  Castiglione  Sacerdote  Milanese 
morto  in  eecasion  della  peste  del  1 630.  fu  attento  ricercatore 
degli  antichi  monumenti  Ecclesiastici  della  sua  patria,  e oltre 
più  altre  opere  sV  stampate  che  inedite,-  le  quali  si  annoverano 
dall’  Argelati  fi-) , molte  egli  ne  pubblicò  nella  sua  opera  stam- 
pata in  Milano  nel  1615. , e intitolata  Metiolmemcs  Antìquitates , 
libro,  che  rappresenta  l'immagine,  e dà  la  descrizione  di  mol- 
ti di  eotai  monumenti  da  lui  veduti  in  diverse  Chiese  di  Mila- 
no, e in  quella  singolarmente  di  S.  Vincenzo,  all’  occasion  de’ 
quali  egli  dottamente  ragiona  su  molti  punti  d’  Ecclesiastica  eru- 
dizione . A aiuno  però  tanto  debbon  le  Storie  e le  Antichità 
Milanesi  quanto  a Giampietro  Furiceli»,  uomo  veramente  dottis- 
simo , e dotato  di  una  critica  a que’  tempi  maravigliosa  .■>  Nato 
m Gallarate  nella  Diocesi  di  Milano  a’  ij.  di  Novembre  del 
1589.  prima  alte  Scuole  de' Gesuiti  nella  detta  Città,  poscia  ip 
quel  Seminario  , coltivò  non'  solo  gli  studi  propri  dell’  età  gio- 
vanile , ma  anche  i più  gravi , applicandosi  fralle  altre  cose  al- 
lo studio  delle  lingue  Greca  ed  Ebraica  , e dando  segni  di  vivo 
ingegno  e di  una  istancabile  avidità  di  apprendere  .cose  nuove. 
Un  uomo  tale  non  poteva  fuggire  agli  sguardi  del  gran  Cardi- 
nale Federigo  Borromeo.  Éi  gli  fu  infatti  carissimo,  c venne 
da  lui  adoperato  ne' più  onorevoli  impieghi,  che  affidar  si  possa- 
no 


(l)  Bibl.  Script.  M*dioI.  Voi.  I.  P.  H.  p.  370.  &e.  ì!  - 
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ocr  ad  un  Éccfesiistico,  e dopo  altre  dignità  fu  sollevato  a quel!» 
di  Arciprete  nella  Basilica  di  S.  Lorenzo  nel  1629.  V anno  se- 
guente , mentre  in  Milano  infieriva  fa  peste , consecrossi  con  som- 
mo zelo  al  servigio  degli  inférmi  , e fu  if  solo  tra'  Canonici  di 
quella  Chiesa,  che  ne  campasse  . E io  mi  ricordo  di  aver  tetro 
tra'  Codici  della  Biblioteca  Ambrosiana  if  lagrimevol  diario  da 
fui  scritto  di  giorno  in  giorno  delle  stragi , che  la  peste  mena- 
va nel  suo  Capitolo.  In  mezzo  alle  fatiche  del  sacro  suo  mini- 
stero ei  trovò  tempo  di  occuparsi  in  dotte  ricerche  , quanto  po- 
tesse fare  1'  uomo  più  libero  ed  ozioso.  Ei  diessi  principalmente 
1 ricercare  gli  antichi  diplomi  e le  carte,  che  si  stavano  dimen- 
ticate ne’  polverosi  archivi , e fu'  un  de'  primi  a far  saggio  tuo’ 
de’ lumi1,  che  la  Diplomatica  ci  somministra.  L'  archivio  singo- 
larmente dell’ Imperiai  Basilica  di  S.  Ambrogio  fu  da  lui  esami- 
nato diligentemente  , e raccoltene  moltissime  carte  se  ne  valse 
a scrivere  fa  sua  opera  intitolata  Ambrosi un*  Basiliche  Monumenta , 
una  delle  più  dotte  e delle  più  critiche  , che  in  questo  secolo 
si  vedessero,  in  cui  la  Storia  Ecclesiastica  generale,  c quella  in1 
parrticolare  delia  Chiesa  di  Milano  , vengon  mirabilmente  iHu- 
strate.  Le  Dissertazioni  su'  Ss.  Martiri  Ge evaso  c Protaso,  Naz- 
zario  e Celso,  A rialdo  ed  Erlembaldo  , e quella  su'  sepolcri  de" 
Ss.  Ambrogio,  Satiro,  e Marcellitia  foro  sorella,  e fa  vita  dell’ 
Arcivescovo  Lorenzo  primo  di  questo  Home  son  piene  anch’  es- 
se di  scelta  erudizione , benché  non  siano  esenti  da  qualche  er- 
rore. Ma  le  opere  stampate  del  Purieelli  sono  la  menoma  par- 
te di  quelle,  che  da  lui  furon  * composte . Si  vegga  il  lungo  e mi- 
nuto catalogar  datocene  dall-'  Argelati  (r),  e si  faranno  le  ma- 
raviglie , come  ei  potesse  scrivere  su  tante  e si  diversi-  argomert- 
ti,  principalmente  di  Storia  Ecclesiastica . Io  ho  avuta'  la  sorre: 
più  anni-  addietro  per  sfrigolar  gentilezza  del  Ch.  Sig.  Dottore 
Baldassarre  Oltrocchi  Prefetto  della  Biblioteca  Ambrosiana  di  ve- 
derne c di  leggerne  un  gran  numero,  e confesso,  ch’io  non  fi- 
niva allora  di  ammirare  e P {stancabile  pazienza  dei  Purieelli  nel 
raccogliere  sì  gran  copia  di  monumenti  , e f erudizione  vastissi- 
ma nel  farne  uso.  Ei  si  era  applicato»  principalmente  a raduna- 
re gli  antichi  monumenti  degli  Umiliati , de’  quali  anzi  si  dico' 
comunemente,  e affermalo  ancor  P Argelati,  eh’  egli  scrivesse 

fa 


(«)  u.  voi.  ir.  p.  r.  p.  iijj. 
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la  Stori*-.  May  a' dir  vero,  ci  non  la  scrisse,  Egli  adunò  ben. 
sì  una  rara  copia  di  pergamene  , e ne  fece  copia  ; e non  solo 
dagli  archivi  Milanesi  , ma  li  trasse  ancora  da  molte  altre  Cit- 
tà d’ Italia  per  mezzo  di  eruditi  amici  ; e raccolse  quante  potè 
trovare  notizie  su  questo  argomento  , le  quali  veggonsi  sparse 
, in  diversi  Codici  dell’Ambrosiana  . Scrisse  ancor  qualche  cosa  su- 
gli  uomini  di  quell’  Ordine  celebri  per  santità  , e sull’  cstinzion 
• del  medesimo . Ma  o non  ebbe  agio  a compir  1’  opera  medita- 
ta , o gli  parve  di  non  avere  ancora  raccolta  bastevol  copia  di 
monumenti.  Delle  fatiche  di  questo  grand’uomo  io  mi  son  pò- 
scia  giovato  nel  comporre  la  mia  opera  sullo  stesso  argomento, 
c benché  le  moltissime  carte  da  lui  non  vedute,  e da  me  fot- 
lunatamente  scoperte,  mi  abbian  recato  gran  lume,  io  però  for- 
se non  1’  avrei  potuta  condurre  a fine  , se  il  Puricelli  non  mi 
avesse  aperta  e segnata  la  via.  Egli  finì  di  vivere  nel  1659.  in 
età  di  70.  anni;  c il  nome  ne  rimarrà  immortale  c glorioso 
presso  i saggi  estimatori  della  vera  erudizione. 

XXI.  Qualche  Storico  ci  additano  ancora  le  altre  Città, 
che  or  compongono  lo  Stato  di  Milano.  Alcune  opere  di  Giu- 
seppe Bresciani,  le  quali  però  son  Cataloghi  anzi  che  Storie, 
e che  si  annoverano  dal  C.  Mazzuchelli  (1),  dan  qualche  lu- 
me per  la  Storia  di  Cremona,  la  qual  Città  meriterebbe  per  al- 
tro di  avere  una  migliore  Storia.  Pavia,  che  alcune  Storie  area 
avute  nel  secolo  precedente,  niuna  ne  ebbe  in  questo.  Ad  essa 
però  è utile  1’  opera  del  P.  Romoaldo  da  S.  Maria  Agostiniano 
Scalzo  intitolata  Flavia  rupia  Sacra  , per  le  notizie , benché  non 
tutte  sicure  né  sempre  esatte  , che  vi  si  trovano  sparse  entro . 
Miglior  sorte  ebbe  Como  , perciocché , oltre  il  Compendio  delle 
.Cronache  di  quella  Città  di  Francesco  Ballerini,  che  non  é co- 
sa di  molto  pregio  , abbiamo  gli  Annali  Sacri  di  essa  scritti  dal 
P.  D.  Primo  Luigi  Tatti  Cherico  Regolare  Somasco , che  le  pri- 
me due  Decadi  ne  stampò  nel  1675.  e nel  1683.,  e ne  fu  poi 
pubblicata  la  terza  Deca  con  alcune  giunte  in  due  Tomi  dal  P- 
D.  Giuseppe  Maria  Stampa  dell’  Ordine  stesso  nel  1734.  c od 
seguente  ; ed  è opera , che,  benché  forse  più  del  dovere  diflàisa, 
pe’  documenti  però , che  vi  si  contengono , è assai  utile  alla  Sto- 
ria. Anche  la  Città  di  Lodi,  oltre  la  Storia  scrittane  da  Giam- 
bi- 


ci) Seri».  Irai.  T.  II.  P.  IV.  p.  1075.  &e. 
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batista  Villanova , ha  i Discorsi  Istorici  di  Difendente  Lodi  , in 
cui  si  trovano  su  varii  punti  della  Storia  de’  bassi  secoli  assai 
erudite  ricerche.  Io  non  parlo  delle  Storie  di  alcune  particolari 
Castella  o Borghi,  come  di  Treviglio,  di  Meda,  di  Campione, 
di  Cascelleone , perchè  esse  non  possono  solleticar  molto  la  cu- 
riosità degli  eruditi.  Alle  Storie  dello  Sarò  di  Milano  voglion- 
si  aggiugnere  quelle *di  Mantova,  che  tre  Storici  di  qualche  no. 
me  ebbe  in  questo  secol  medesimo . II  primo  è il  P.  Ippolito 
Donesmondi  Minor  Osservante  , che  ce  ne  diede  la  Storia  Ec- 
clesiastica; il  secondo  è Antonio  Possevino  il  giovane  nipote  del 
celebre  Gesuita , che  in  Latino  scrisse  la  Storia  de'  Gonzaghi  Si- 
gnori di  quella  Città  , e innoltrc  quella  della  guerra  del  Mon- 
ferrato dal  r6n.  al  1618.  , il  terzo  è Scipione  Agnelli  Maffci 
Vescovo  di  Casale  , che  una  voluminosa  Storia  di  quella  Città 
pubblicò  nel  1675.  Ma  niuna  di  queste  Storie  é tale  , che  cor- 
risponda al  merito  di  quella  Città , e soddisfaccia  alle  brame 
de’  dotti . 

XXII.  Più  scarse  furono  di  Storici  le  altre  Provincie  d’ Ita- 
lia. Modena  ebbe  dal  suo  Lodovico  Vedriani  due  tomi  di  Sto- 
ria , e parecchi  altri  volumi  di  Vite  de'  suoi  Vescovi , de’  suoi 
Cardinali  , de’  suoi  Santi  , de'  suoi  Artisti  , de’  suoi  Dottori  ; ed 
essa  gli  debb'  esser  grata  del  buon  desiderio  , che  egli  ebbe  d’ il- 
lustrar la  sua  patria , c delle  molte  fatiche , che  perciò  sosten- 
ne. Ma  dee  ancora  bramare,  che  venga  un  giorno  chi  con  or- 
din  migliore  e con  maggiore  esattezza  ne  scriva  la  Storia.  Il 
Compendio  Storico  di  Reggio  di  Fulvio  Azzari  è troppo  picciol* 
cosa  per  esser  qui  rammentata  , e la  Storia  diffusa  , eh'  egli  ne 
scrisse,  si  giace  inedita,  e ne  ha  copia  1’  Estense.  (a)  Qualche 
opera  di  Ranuccio  Pico  intorno  alla  Storia  di  Parma  non  ha 
pregio  molto  maggiore.  Assai  più  dotto  Scrittore  ebbe  Piacen- 
za , che  nella  Storia  Ecclesiastica  di  essa  scritta  dal  Canonico 
Pier  Maria  Campi , e stampata  in  tre  tomi  nel  1659.  e negli 
anni  seguenti,  ci  mostra  un’opera  piena  di  autentici  e finallora 
inediti  monumenti,  e in  cui  solo  sarebbe  talvolta  a bramare,  che 
i*  Autore  di  più  rigorosa  critica  avesse  usato  nel  discerncrc  i ve- 
ri 


(s)  Il  Compendio  della  Storia  di  Reg-  me  qui  fembra  indicarli,  ma  di  Ottavio 
pio  no  a è opera  dello  Hello  Fulvio  Ai-  di  lui  fratello  ( Biliiet.  Mud:n.  T.  J. 
zeri  , di  cui  è l’ampia  Stoiia  MS.,  co-  f.  113.) 
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« d>’ fzM  , rie! 'dedurne  le  conseguenze  . Genova , pigi  dì 
aver  avuto  nel  secolo  precedente  un  Foglietta  e un  Bonfadio, 
parve , che  si  sdegnasse  di  avere  altri  Storici . (a)  Non  cosi  il  Pie 
monte , che  molti  ne  ebbe , e lasciando  in  disparte  la  grand'ope- 
ra dd  Guichenon  , eòe  non  appartiene  all'  Italia  , due  indefessi 
ricercatori  delle  notizie  Storiche  del  Piemonte  diede  in  questo 
secolo  la  nobilissima  famiglia  della  Chiesa  di  Saluzzo,  Lodovico 
Senatore  c Consigliere  del  Duca  Carlo  Emanuele  I. , e France- 
sco Agostino  di  lui  nipote  Vescovo  di  Saluzzo . (i)  Del  primo 
abbiamo  la  Storia  dei  Piemonte  , quella  dell'  origine  della  Reai 
Casa  di  Savoja,  e quella  delia  sua  patria  Saluzzo,  scritte  in  Ita- 
liano; e in  Latipo  le  .vite  de’ Marchesi  di  Saluzzo,  e alcune  os- 
servazioni Storiche,  oltre  altre  opere,  che  non  sono  di  questo 
luogo.  Del  secondo  abbiamo  la  serie  de'  Cardinali , de’ Vescovi, 
degli  Abati  del  Piemonte , la  Coront  Reale  di  Savoja  , il  Catalo- 
go degli  Scrittor  Piemontesi  e Savoiardi,  oltre  moltissime  altre 
opere  in  gran  parte  inedite , delle  quali  si  può  vedere  il  cata- 
logo presso  il  iRossocci  ( t) . A nelle  il  Conte  Emanuel  Tcsauro 
da  noi  nominato  poc’  anzi  ci  diè  le  Storie  del  Piemonre  e del- 
la Città  di  Torino . Ma  tutte  queste  opere  sanno  troppo  il  gu- 

’ sto 


(0)  Un  altro  Storico  ebbe  Genova,  il 
quale  però  più  che  per  opere  Storiche 
debb’efter  rammentato  per  un  nuovo  ge- 
nere di  componimento , che  ideò  eg'i  il 
primo,  e che  prfcii  i dato  da  tanti  al- 
tri feguiro  e perfezionato . Parlo  di  Giam- 
paolo Ma'ins  Nobile  Genovefe,  il  qua- 
le eflandofi  lafeiato  avvolgere  nella  tra- 
ma ordita  , ma  inutilmente  , 1’  anno  i67>. 
da  Kafaello  dalla  Xorre  per  fpr  cader 
Savona  nelle  meni  del  Duca  di  Savoja, 
e collctto  perciò  a fuggire , tintoli;  a 
Monaco,  e indi  a Lione,  ove  nel  iota, 
pubblicò  la  Storia  di  quella  congiura . 
P; flato  indi  a Parigi,  compofc  ivi  nel 
1*84-  l’alna  Opera,  per  cui  è merite- 
vole di  maggior  nome,  intitolata  l’ Ef- 
piou  Ture  ia  Tei  volumi,  in  cui  finge, 
che  una  fpia  mandata  perciò  dal  Saltano 
in  Francia  faccia  ia  relazione  di  ciò , che 
vi  i accaduto  dopo  il  1637. , libro , che 

(1)  Syllab.  Scrip-  Pedean.  p.  199. 


per  la  nov'ti  dell'idea,  e per  l’arte  del 
racconto,. fu  aliai  applaudito,  a'mrno ce1 
primi  tre  volumi  , e fu  pe-ciò  imiraro 
pofeia  da  molti . Egli  pubblicò  «cori 
nel  Ideo,  un  Compendio  de  piò  memo- 
rabili avvenimenti  del  Regno  di  Luigi 
X t V.  Dietfi  , ch’egli  tornato  pofeia  in 
Italia  , e rinehiufofi  ia  una  foliradice  *i 
motilfe  I’  inno  161)3.  ( Dtftjomi.  dei 
IU.  E Ut.  de  Cni.  1779  T.  li. 
p.  J4«-  ) 

’i)  Di  Lodovico  e di  Fratte  eleo  Ago- 
ffigo  della  Chiefa , e delie  Opere  loro, 
c di  piò  altri  di  quelli  nobil  famiglia, 
fi  troveranno  più  d lfinte  notizie  Deli' 
Elogio  -ad  elfi  teffuto  dal  ■ Sig.  Collate- 
rale Gaetano  Giacinto  Loya  ( RUmattp 
llluflri  T.  IV.  p.  1 9.  &c.  1,  ove  anche 
molti  alni  lumi  t’incontrano  alla  Storia 
Letteraria  del  Piemonte  opportuni . 
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sto  del  secolo  de’ loro  Autori,  e oltre  i difetti  dello  stile,  man- 
ca loro  quell’  esattezza  e quel  giusto  discernimento,  senza  il 
quale  le  opere  Storiche  , in  vece  di  recar  lume  alle  vicende  de’ 
secoli  trapassati,  le  confondono  c osculano  maggiormente.  Il 
che  pure  vuol  dirsi  di  alcune  Storie  delle  Città  del  Piemonte  c 
degli  altri  Stati  Soggetti  ora  alla  Reai  Casa  di  Savoja  , come 
degli  Anuali  d'  Alessandria  di  Girolamo  Ghilini , della  Storia  di 
Tortona  di  Niccolò  Montcmerlo  , di  quella  d’  Asti  del  Conte 
Guid'  Antonio  Malabaila  , dell’  opera  del  P.  ,Ab.  M^labaila  Ci- 
sterciense intitolata  Clypeus  Civitatis  Astcnsis , delle  opere  intor- 
no alla  Storia  di  Vercelli  di  Carlo  Amedeo  Bellini,  del  P.  Au- 
relio Corbellini  Agostiniano  , e del  Canonico  Marco  Aurelio  Cu- 
sano , e delle  Storie  di  alcune  altre  Città  di  quelle  Provincie , 
di  cui  non  giova  il  far  distinta  menzione.  (*) 

XXIII.  Come  ne’ secoli  precedenti,  così  in  questo  anco- 
ra , oltre  gli  Scrittoti  delle  cose  d’  Italia  , molti  altri  ne  ebbe  , 
che  si  occuparono  nella  Storia  degli  altri  Regni.  Anzi  dobbiam 
confessare  , che  i più  illustri  Storici , che  produsse  in  questo  se- 
col  l'Italia,  più  che  delle  vicende  della  lor  patria  furon  solleci- 
ti di  tramandare  a’  posteri  la  memoria  delle  straniere , forse 
Tom.  Vili.  P.  II.  F per- 


(*J  Uno  de’ migliori  Sierici  , che  in 
quello  fecoio  .1  veliero  i dominii  della 
k e 1 1 Corre  di  Savoja  , fa  Pietro  Giof- 
fredo  naia  in  Nizza  a’ 1 6.  d’  Agolìo  del 
1619.  Nel  réò j.  ebbe  il  titolo  d’ Idon- 
eo di  Savoja  , e a’  titoli  s’  aggiunfer  pre- 
do le  Sovrane  beneficente  , perciocché 
oltre  l’ edere  dato  nominato  nel  1 66S. 
Renare  della  Parrochia  di  S.  Eufebio 
in  Torino,  e oltre  alcuni  altri  Beneficii 
Ecclefiadici  pofeia  ottenuti , nel  1073. 
fa  nominato  Limofiniere,  Precettore,  e 
Coofigliere  del  Principe  di  Piemonte , 
che  fu  il  Re  Vittorio  Amedeo , coll’  an- 
nuo trattenimento  di  Lir.  uso.  oltre 
Lir.  300.  di  Aipendio  e la  tavola  per 
lui  e per  un  fervidore;  l’anno  feguente 
fu  ancor  nominato  Bibliotecario  collo  di- 
pendio di  Lir.  300.  Nel  1*77.  fu  aferit- 
to alla  Cittadinanza  di  Torino  e nel 
1679.  fu  fatto  Cavaliere  deli’ Ordine  de’ 
SS.  Maurizio  e Lazzaro..  Egli  fini  di 
vivere  in  Nizza  agii  n.  di  Dicembre 


dei  i*oi.  II  Rodotti  ( Sylìrb.  Script. 
Pedtmsnt.  p.  489.  ) ne  accenna  le  ope- 
re 0 liam  paté  che  inedite . f ralle  pri- 
me la  più  pregevole  i quella,  che  ha 
per  titolo  Niett  Civittt  eteri t monu- 
menti.t iìlujlrett  , dampata  in  Torino 
nei  1*58. , e inferita  poi  dal  Burmanno 
nella  fua  Raccolta  ( Thef. Hìjhr.  Itti. 
T.  IX.  P.  VI.  ) . Fralle  inedite  fon 
degne  di  particolar  menzione  la  Ctro- 
grtjia  e Storio  delle  .Alpi  marittime , 
il  cui  originale  confervali  in  Torino  ne- 
gli Archivi  di  Corte , e la  Storia  dedi’ 
Ordini  de'  SS.  Mturiz.it>  e Lnz.nro , il 
cui  originale  ì parimenti  in  Torino  . 
Tutte  quelle  opere  per  la  efatta  critica , 
per  la  chiarezza  dell’ordine,  per  la  fo- 
Ìmctì  dello  dile , e per  1’  ampiezza  dell’ 
erudizione,  fon  tanto  più  degne  di  di- 
ma , quanto  più  rari  erano  allora  tai 
pregi  negli  Scrittori  di  Storia . Di  quelle 
notìzie  io  fon  debitore  al  Ch.  Sig.  Ba- 
ro» Giufeppe  Vernazzt, 


xirm. 
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perche  parve  loro , che  più  luminoso  argomento  di  Storia  es* 
somministrassero . Ciò  però  non  dee  intendersi  riguardo  ali'  Im- 
pero Germanico,  i cui  avvenimenti  ebber  tra  noi  alcuni  Soli- 
ci, ma  non  di  molto  valore.  Se  la  magnificenza  delia  edizione 
fosse  pruova  dell’  eccellenza  di  uu’  opera , appena  vi  sarebbe  Sto- 
rico, che  potesse  paragonarsi  a Giovanni  Palazzi  Veneziano, 
di  cui  abbiamo  otto  gran  Tomi  Latini,  co' titoli  Aquila  inter  Li- 
lia, Aquila  Saxonica  in.  e un  altro  italiano  intitolato  Aquila  Ro- 
mana stampati  in  Venezia  dal  1671.  al  1679.,  ne' quali  abbrac- 
cia la  Storia  di  tutti  gli  Imperadori  da  Carlo  Magno  fino  a’ suoi 
tempi , stampati  con  lusso  non  ordinario.  Ma  benché  egli  fosse 
dall'  Imperador  Leopoldo  onorato  di  regali , di  onori , e di  carie» 
di  suo  Istoriografo  (1),  essi  però  si  giacciono  ora  dimenticati,  e 
non  v'  ha  a chi  spiaccia  di  esserne  privo . Migliore  é la  Storia 
della  guerra  dal  Re  Gustavo  Adolfo  fatta  nell' A lleinagna,  serie- 
tà in  Latino  da.  Pier  Batista  Borgo  Genovese  (1) , sul  qual  ar- 
gomento abbiamo  ancora  un’  altra  Storia  parimenti  in  Latino  di 
Giuseppe  Ricci , e in  Italiano  di  Majolino  Bisaccioni  c del  C 
Galeazzo  Gualdo , autori  già  da  noi  rammentati  , e de'  quali 
abbiani  veduto , qual  conto  si  debba  fare . Anche  le  vite  dclT 
Imp.  Leopoldo  scritte  da  Giambatista  Comazzi  e da  Carlo  Giu- 
seppe Reina  non  sono  tali , che  il  mentovarle  torni  a granir 
onor  dell’  Italia  . (a) 

XXIV.  Alcuni  degli  Autori  più  volte  in  questo  Capo  già 
mentovati  presero  anche  ad  argomento  delle  lor  opere  la  Scoria 
di  Francia , come  il  Gualdo , il  Leti , ed  altri . Ad  essi  si  può 
aggiugnere  il  Conte  Alessandro  Roncoveri  Piacentino,  che  ci  ha 
data  una  Storia  del  Regno  di  Luigi  XIII.  e Beniamino  Priuli, 
che  in  Latino  descrisse  le  turbolenze  di  quel  Regno  dopo  la  mor- 
te del  detto  Monarca , del  quale  Storico  si  posson  vedere  esat- 
te 


Ponrificibur  Gegerio  XV  tT  Ut’' non  Piti, 
regnante  Ferdinando  II.  (lampa:*  in  Co 
Ioni*  ne!  ré?*,  in  8 , in  cui  s’eCponf 
tono  e 6 , eh*  di  piò  mernorjbi'e  era  i» 
quelle  Pro» inde  avvenuto  dal  lóto,  fi 
no  al  1*19. 

fa'  V.  Mitruclt.  Scrirt.  ItaL  T.  IL 
P.  III.  p.  I7ét. 


(e)  A quello  luego  appartiene  pari- 
menti una  pregevole  Operetta  di  Mon- 
ftgnor  Carlo  Carrafa  Vefeovo  di  Aver!», 
e già  Nuncio  del  Papa  all’  Imp.  Ferdi- 
nando li.  intitolata  : Com  ntnttria  de 
Germania  Sacra  re/ìaurara  fub  Summit 

<0  CI.  Vene».  Epift.  ad  Mallab.  Voi. 
II.  p.  I?p. 
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te  notizie  presso  ii  Ch.  Foscarini  (1)  e presso  il  P.  Nieeron  (2). 
Sopra  tutto  però  le  guerre  civili , che  nel  secolo  precedente  avear 
no  sconvolto  quel  Regno  , diedero  argomento  di  Storia  a molti 
Scrittori  Italiani . Ci  basti  accennare  quelle  del  P.  Stefano  Cos- 
mi SomascO  e Generale  della  sua  Religione  , di  Omero  Torto- 
ra Pesarese  , e di  Alessandro  Campiglia;  le  quali  non  mancano 
de' loro  pregi,  ma  che  cedon  di  molto  a quella  di  Arrigo  Ca- 
terino Davila , uno  de'  più  illustri  Storici , che  questo  secolo  ab- 
bia prodotti.  Il  diligentissimo  Apostolo  Zeno  innanzi  alla  ma- 
gnifica edizione  di  questa  Storia  fatta  in  Venezia  nel  1733.  ha 
premessa  la  vita  di  questo  rinnomato  Scrittore  , ripurgandola 
dalle  favole  , di  cui  molti , e il  Papadopoli  singolarmente  (3) , 
1‘  aveano  ingombra . Il  P.  Nieeron  ce  ne  ha  poi  dato  un  com- 
pendio (4) , e un  più  breve  epilogo  ne  darem  qui  noi  pure . 
La  Pieve  del  Sacco  nel  Territorio  di  Padova  fu  la  patria  del 
Davila  , che  ivi  nacque  a' 30.  di  Ottobre  del  1576.  da  Antonio 
Davila  già  Contestabile  del  Regno  di  Cipro  , che  perduti  in 
quell'  Isola  tutti  i suoi  beni , quando  i Turchi  la  presero  nel 
1570.  , fu  costretto  a partirne.  Gli  furon  posti  i nomi  di  Arri- 
go Caterino  in  grazia  di  Arrigo  III.  Re  di  Francia  e della  Rei- 
na Caterina  de'-  Medici , da'  quali  era  stato  il  padre  beneficato 
nel  soggiorno  , che  per  alcuni  anni  avea  fatto  in  quél  Regno . 
Quindi  volendo  egli  porre  il  figlio  sotto  la  lor  protezione , pri- 
ma eh’  ei  giugnesse  al  settimo  anno  , il  condusse  in  Francia , 
ove  in  Villars  nella  Normandia  fu  allevato  presso  il  Maresciallo 
Giovanni  d’  Hemery  marito  di  una  sorella  di  suo  padre . Passò 
poi  a Parigi , e fu  per  qualche  tempo  alla  Corte  , forse  come 
Paggio1  del  Re  o della  Reina  Madre.  Indi  giunto  all’ età  di  18. 
anni  entrò  nelle  truppe  , c per  lo  spazio  di  circa  quattro  anni 
vi  diè  molte  pruove  del  suo  valore  , e fu  più  volte  in  pericolo 
della  vita.  Nel  1599-  tornò  a Padova  richiamatovi  dal  padre, 
che  dopo  la  morte  delta  Retna  accaduta  nel  1589.  avea  Uscia- 
ta la  Francia;  ma  appena  giuntovi,  perdette  sventuratamente  il 
padre , che  gittatosi  da  un’  alta  finestra  poche  ore  dopo  mori . 
Entrò  allora  al  servigio  della  Repubblica , e fu  da  essa  impie- 

F 2 ga- 


' . . . T ' •••!  . . V.  ■’Li  ? 

CO  T -ttcnt.  Veeei.  p.  40».  . (-j)  HiO.  Gytr.O.  fata».  Voi.  II.  t>-  <»<• 
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gato  in  onorevoli  cariche  militari.  Trovandosi  • egli  S’n  Parma 
nel  1606.  prese  a frequentare  1' Accademia  degl’ Innominati,  ove 
Tommaso  Stigliani,  uomo  gonfio  quant’  altri  mai  fosse  del  suo 
sapere  , che  pur  non  era  grandissimo  , pretendeva  di  avere  il 
primato  . Una  disputa  letteraria , che  tra  essi  si  accese  , per  pò- 
co  non  fu  fatale  allo  Stigliani,  perciocché  il  Davila  da  lui  of. 
feso  con  parole  sfidollo , e colla  spada  il  passò  da  parte  a par* 
te  , riportandone  egli  solo  una  ferita  in  una  gamba . La  ferita 
nondimeno  non  fu  mortale  , e lo  Stigliani  ne  guari . 11  Zeno 
annovera  i diversi  impieghi  militari  e i diversi  Governi , che  af* 
fidati  furono  al  Dovila  in  Candia  , nel  Friuli , nella  Dalmazia, 
c altrove  , e rammenta  1'  onorevole  guiderdone  de’  suoi  servigi , 
eh’  ebbe  dalla  Repubblica , non  solo  colle  pensioni , che  gli  fu- 
rono  assegnate,  ma  con  un  decreto  ancora,  con  cui  si  ordinò, 
che,  quando  egli  intervenisse  al  Senato,  stesse  presso  il  Doge, 
come  avean  fatto  i suoi  Antenati  , quando  erano  Contestabili 
del  Regno  di  Cipro.  Così  egli  visse  fino  al  1631.  quando  un 
impensato  accidente  il  tolse  miseramente  di  vita . Andava  egli 
da  Venezia  a Crema,  per  avere  il  cornami*  di  quella  guarnigio- 
ne, e la  Repubblica  avea  ordinato,  che  gli  fossero  in  ogni  luo- 
go somministrati  i carriaggi  al  suo  viaggio  opportuni.  Ma  giun- 
to a un  luogo  sul  Veronese  detto  S.  Michele  , un  uom  brutale 
ricusando  di  dargli  ciò  , che  il  Davila  richiedeva  , contro  di  lui 
avventossi , e con  un  colpo  di  pistola  gittollo  morto  a terra  in 
presenza  della  moglie  e de’  figli  dell’  infelice  Storico , uno  de 
quali  poco  appresso  uccise  l’ uccisore  del  padre,  e In  quel  tumul- 
to altri  ancora  fùron  feriti  , e il  Cappellano  del  Davila  rimase 
morto  i -'Solo  l’anno  innanzi  avea  egli  pubblicata  la  sua  Storia 
delle  Guerre  Civili  di  Francia,  la  qual  poscia  fu  tante  e tante  vol- 
te di  nuovo  stampata  e tradotta  in  quasi  tutte  le  lingue  stra- 
niere-, fralle  quali  edizioni  le  più  magnifiche  son  quelle  della 
stamperia. Reale  di  Parigi  nel  1644.  e 1’  accennata  Veneta  del 
'1733.  In  fatti  per  confessione  degli  sressi  Francesi  essa  è una 
delle  migliori  Storie  , che  quelle  guerre  abbiano  avuto.  11  lun- 
go soggiorno  da  lui  fatto  in  Francia,  le  amicizie  da  lui  ivi  for- 
mate, la  cognizione  de’ luoghi  da  lui  stesso  veduti,  e de’ fatti, 
a’  quali  si  era  trovato  presente,  1’  avean  posto  in  istato  di  scri- 
vere comunemente  con  sicuri  ed  ottimi  fondamenti . Lo  stil  fa- 
cile e chiaro , 1’  ordine  e la  connessione  degli  avvenimenti , le 
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riflessioni  sull’ origine  e sulle  conseguenze  delle  rivoluzioni,  l’ esat- 
tezza delle  descrizioni  , e la  veracità  de’  racconti  rendono  la  let- 
tura di  questa  Storia  non  solo  utile , ma  dilettevole  ancora . 
S' egli  ha  voluto  talvolta  penetrar  troppo  avanti  nel  cuor  de' 
Principi  e d’  altri  gran  personaggi , e indovinarne  gli  affetti  e i 
pensieri , se  ha  inserite  nella  sua  Storia  orazioni  da  lui  stesso 
immaginate  e composte  , se  ha  errato  talvolta  nella  Geografia  , 
o se  ha  travisati  i nomi  Francesi  ( nel  che  però  egli  ha  pecca- 
to meno,  che  non  facciano  comunemente  i Francesi  ne’ nomi  Ita- 
liani ),  se  in  alcune  circostanze  de’ fatti  ha  preso  errore,  ciò 
pruova , che  la  Storia  del  Davila  non  è in  ogni  parte  perfetta; 
ma  ella  non  lascia  perciò  di  esser  tale , che  poche  traile  Italia- 
ne e traile  Francesi  ancor  di  que’  tempi  le  possano  stare  al  con- 
fronto. Cinque  lettere  Latine , ma  in  uno  stile  poco  felice,  scrit- 
te dal  Davila  a Luigi  Lollino  Vescovo  di  Belluno  si  leggon  tra 
quelle  di  questo  Vescovo  , c una  Italiana  è inserita  ne’  Discorsi 
Morali  di  Flavio  Querenghi  (1). 

XXV.  Nulla  meno  delle  guerre  civili  di  Francia  furon  fa- 
mose in  Europa  quelle  di  Fiandra , che  diedero  occasione  ed  ori- 
gine alla  nuova  Repubblica  delle  Provincie  Unite,  e in  cui  tan- 
ti celebri  condottieri  d’armata  dall’  una  e dall’altra  parte  segna- 
larono il  loro  valore  e il  lor  senno.  Esse  ancora  perciò  ebbero 
molti  Scrittori  ih  Italia  ; e alcuni  ne  abbiamo  accennati  fin  dal 
secolo  precedente  . In  questo  io  non  farò  menzione  di  quelle  di 
Pompeo  Giustiniani,  di  Gabriello  Niccoletti , di  Pier  Francesco 
Pieri,  e di  alcuni  altri  meno  illustri  Scrittori.  Due  son  quelli, 
che  quasi  a gara  !’  uno  dell’  altro  avendo  preso  a trattare  quel- 
ito argomcn*  1’  han  maneggiato  per  modo , che  le  loro  Storie 
dopo  replic;.  . edizioni  sono  ancora  avidamente  cercate ’/'c  an- 
cor si  leggon  con  frutto,  il  Cardinal  Guido  Bentivoglio  e il  P. 
Famiano  Strada  della  Compagnia  di  Gesù  . Facciam  prima  co- 
noscere questi  due  Scrittori , e direm  poscia  delle  Storie  da  essi 
composte.  11  primo  ha  parlaro  abbastanza  dì  se  medesimo  nelle 
sue  Memorie  o Diario , c nelle  sue  lettere,  perchè  ci  sia  necessa- 
rio di  molta  fatica  per  raccoglierne  le  notizie . Egli  era  figlioiel 
Marchese  Cornelio  Bentivoglio  e d’  Elisabetta  Bcndedei  , ed  era 
nato  in  Ferrara  nel  1579.  Fatti  in  patria  i primi 'studi,  passò  neti* 
. : . I!..  :«.-i  i'.:l  .-m  ,■■■.:  ' . -.i  t • ù art-n? 
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anno  1593.  a Padova  per  coltivare  le  scienze;  e fece  conoscete, 
quanto  felice  ingegno  avesse  per  ciò  sortito.  Dopo  la  morte 
del  Duca  Alfonso  II.  seguita  nell'  anno  1597.  egli  ripatriò,  e 
molto  colla  sua  destrezza  adoperassi , si  per  riconciliare  col 
Cardinale  Aldobrandini  il  March.  Ippolito  suo  fratello,  che  si  era 
mostrato  favorevole  al  Duca  Cesare,  sì  per  conchiuder  la  pace 
fra  questo  Sovrano  e il  Pontefice  Clemente  Vili.  Venuto  que- 
sti a Ferrara  diè  al  Benti voglio  molti  contrassegni  di  stima,  e 
il  nominò  suo  Cameriere  Segreto  , permettendogli  però  di  tor- 
narsene pel  compimento  de' suoi  studi  a Padova,  ove  poi  ebbe 
la  laurea . Passato  a Roma  vi  strinse  amicizia  co'  dotti , che 
ivi  erano , e de’  quali  egli  parla  nelle  sue  Memorie  , e fu  poi 
adoperato  nella  Nunziatura  delle  Fiandre  dal  1607.  fino  al  1616. 
c indi  in  quella  di  Francia  fino  ai  i6zt. , nel  qual  anno  sol- 
levato all’  onor  della  Porpora  fu  ancora  dal  Re  Luigi  XIII.  no- 
minato Protcttor  della  Francia  in  Roma . Egli  ottenne  poi  di 
deporre  questo  onorevole  incarico,  e nel  1641.  fu  fatto  Vesco- 
vo di  Terracina . La  stima , in  cui  egli  era  presso  ogni  ordine 
di  persone  , faceva  credere  a molti , eh’  ei  fosse  per  succedere 
al  Pontefice  Urbano  Vili.,  a cui  era  stato  carissimo,  morto 
nel  1644.  Ma  appena  ei  fu  entrato  in  Conclave,  fu  sorpreso 
da  mortai  malattia , che  il  condusse  al  fin  de'  suoi  giorni  a’  7. 
di  Settembre  dell1  anno  stesso.  Le  Relazioni  da  lui  distese  in 
tempo  delle  sue  Nunziature  di  Fiandra  e di  Francia , le  Lettere 
da  esso  scritte  nell’  occasione  medesima , e le  Memorie  ossia  Dit- 
rio della  sua  vita  , sono  oltre  la  Storia  delle  Guerre  di  Fian- 
dra , di  cui  poscia  diremo  , i monumenti  qon  tanto  del  suo  sa- 
pere , quanto  della  sua  prudenza  e del  suo  saggio  discernimen- 
to , che  il  Card.  Bentivoglio  ci  ha  lasciati . E se  altre  pruovc 
non  ne  avessimo , le  molte  edizioni  c le  traduzioni  in  più  al- 
tre lingue  , che  ne  sono  state  fatte  , ci  mostrano  abbastanza, 
quanto  le  prime  due  opere  singolarmente  fossero  e sian  tuttora 
applaudite.  Egli  di  fatto  si  scuopre  in  esse  uomo  di  maturo  in- 
gegno, osservator  diligente,  avveduto  Politico  , ■ e fornito  di 
tutti  que’ pregi  , che  propri  son  di  un  Ministro;  e T onor  ch’egli 
ebbe  di  essere  accettissimo  a que’  Sovrani  , da’  quali  fu  impiega- 
’.to,  0 presso  i quali  egli  visse,  ci  fa!  vedere,  che,  quale  il  roo* 
stran  le  sue  opere , tale  era  veramente . Più  tranquilla , come 
ad  uom  Religioso  si  conveniva , fu  la  vita  dell’  altro  Storico 
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delle  Guerre  di  Fiandra,  cioè  de!  P.  Famiano  Strada  Romano, 
nato  nel  1571..  c entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  1591. 
Il  Collegio  Romano  ne  fu  l’ordinario  soggiorno,  e l’impiego 
di  Professor  d’  Eloquenza  fu  quello , in  cui  esercitossi  comune- 
mente , finché  a' 6.  di  Settembre  del  1649.  in  età  di  58.  anni 
fini  di  vivere,  lasciando  di  se  stesso  onorevol  memoria  presso  i 
suoi  non  meno  che  presso  gli  stranieri  non  solo  pel  suo  sapere , 
ma  anche  per  le  Religiose  virtù  , che  in  lui  risplendevano  mi- 
rabilmente (1).  Benché  la  Storia,  di  cui  or  ora  diremo,  sia 
quella,  che  lo  ha  renduto  più  celcbte,  io  credo  nondimeno, 
che  uguale  o forsq  anche  maggior  lode  egli  meriti  per  le  sue 
Prolusioni  Accademiche  su  diversi  argomenti  dell’  amena  Lette- 
ratura , nelle  quali  e le  riflessioni , eh'  egli  propone  , e lo  sti- 
le , con  cui  egli  scrive  , mi  sembra  proprio  di  un  uomo  di  ot- 
timo gusto  . E quella  frallc  altre  , in  cui  egli  ci  offre  diversi 
componimenti  poetici  da  se  composti  a imitazion  dello  stile  de’ 
più  celebri  Poeti  Latini  Eroici  , cioè  di  Lucano  , di  Lucrezio  , 
di  Claudiano  , di  Ovidio,  di  Stazio,  di  Virgilio,  a me  par  ta- 
le , che  niuno  abbia  mai  si  felicemente  eseguito  una  si  varia  a 
sì  difficile  imitazione  di  sì  diverse  maniere  di  stile.  Ma  vegniam 
ornai  alle  due  Storie. 

XXVI.  Esse  cominciarono  a uscir  in  pubblico  quasi  al 
tempo  medesimo,  perciocché  la  prima  Decade  del  P.  Strada, 
con  cui  conduce  la  Storia  dalla  moite  di  Carlo  V.  fino  all'  an- 
no 157?.  fu  stampata  in  Roma  nel  1631.,  ma  la  seconda,  con 
cui  arriva  sino  al  1590.,  non  venne  a luce  che  nel  1647.  , né 
più  oltre  ci  si  avanzò  ; e il  lavoro  di  esso  fu  poscia  continua- 
to , ma  con  successo  non  ugualmente  felice  , dal  P.  Guglielmo 
Dondioi  Bolognese  e dal  P.  Angiolo  Galluzzi  Maceratese  , amen- 
due  Gesuiti , il  primo  de’  quali  descrisse  le  imprese  di  Alessan- 
dro Farnese  fatte  in  Francia,  il  secondo  la  continuazione  della 
guerra  di  Fiandra  dalla  morte  del  Farnese  fino  al  1609.  La 
Parte  I.  di  quella  del  Card.  Bentivoglio,  che  dal  *559.  si  avan- 
za fino  al  1 5 7 S.  fu  pubblicata  nello  stesso  anno  1631.  Quattro 
anni  appresso  uscì  la  seconda,  che  giunse  ai  1593.  e poscia 
nel  1699.  la  terza,  con  cui  s’ innoltra  sino  alla  tregua  del 
>609.  Frattanto  tra’!  pubblicarsi  della  prima  e della  seconda 
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Decade  del  P.  Strada  il  Card.  Bentivoglio  nel  i64Z.  prese  a 
scrivere  le  sue  Memorie , c facendo  in  esse  menzione  degli  uo- 
mini dotti  da  se  conosciuti  in  P.oma,  ricorda  il  P.  Strada  (i)  ,• 
e la  Storia  della  guerra  di  Fiandra  da  esso  composta  , ed  entra 
a farne  un  lungo  e minuto  esame  ; nè  può  negarsi , che  il  Car- 
dinale non  si  mostri  in  questo  passo  non  del  tutto  libero  dalle 
umane  passioni  ; e il  giudizio , eh’  ci  dà  della  Storia  del  suo 
emulo  , benché  per  lo  più  sia  giusto  , piacerebbe  più  nondime- 
no , se  fosse  opera  altrui . Dopo  un  ajfettaziont  lunghissima  , dice 
egli  , eh'  è giunta  ormai  a treni  anni , non  si  è veduto  uscire  se  non 
la  prima  Pan  di  quest'  opera  sino  al  presente  , e . confesso , che  se  be- 
ne f Autore  è mio  amilo , e da  me  viene  grandemente  stimato  , non 
posso  far  di  meno  , cb'  io  non  concorra  sopra  di  ciò  nel  comune  giu- 
dizio delle  più  erudite  e piti  gravi  persone  , dalle  quali  vieti  giudi- 
* calo  , ebe  un  tal  componimento  serva  alle  scuole  molto  più  di  quello, 
che  insegni , e ebe  in  tutto  il  resto  eziandio  f Autore  di  gran  lunga 
non  osservi  , come  dovrebbe  , i precetti  istorici . E veramente  sopra 
questa  materia  toccante  i precetti  move  maraviglia  grande  al  vedersi , 
ebe  prima  /'  Autore  nelle  sue  Prolusioni  ricevute  con  tanto  applauso 
gli  abbia  cos)  bene  insegnati  , e ebe  poi  nella  sua  istoria  gli  abbia 
cos ) imperfettamente  eseguiti.  Passa  indi  il  Cardinale  a fare  una 
minuta  analisi  de’ difetti  del  P.  Strada.  Quanto  all’Arte  Sto- 
rica , riprende  le  frequenti  e lunghe  digressioni , con  cui  in- 
terrompe la  serie  de'  fatti , e gli  elogi , e le  quasi  distinte  vite 
de’  gran  personaggi , eh’  ei  v’  inserisce  ; biasima  ancora  le  mi- 
nutezze , a cui  talvolta  discende , la  soverchia  brevità  , con  cui 
si  spedisce  da  alcuni  più  memorabili  avvenimenti , la  parzialità 
eh’  egli  mostra  per  la  Casa  Farnese , per  ordine  della  quale  di 
fatto  egli  scrisse  la  sua  Storia,  il  troppo  frequente  uso  delle 
comparazioni  e delle  sentenze  , e le  scarse  e superficiali  noti- 
zie, eh’ ei  dà  delle  negoziazioni  de’  gabinetti,  le  quali  nelle  vi- 
, ,cende  della  guerra  sogliono  aver  sì  gran  parte.  Venendo  poi 
allo  stile  , ei.  confessa,  ebe  in  questa  parte  può  meritar  lodi  cosi 
vantaggiose  lo  Strada,  ebe  gli  servano  come  per  un  contraccambio  del- 
le saprannotate  opposizioni  , che  alla  sua  Istoria  si  fanno  . E siegue 
annoverandone  i pregi,  ma  aggiunge  insieme,  e con  ragione, 
.che  più  terso  è lo  stile  delle  sue  Prolusioni  che  quello  della  sua 
•-  ' Sto- 
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Storia . Fa  poscia  un  confronto  trailo  sdì  dello  Strada  e quello 
del  P.  Giampietro  Matfei  , e,  com’era  giusto,  antipone  il  se- 
condo al  primo  , benché  anche  dello  stile  del  P.  Strada  faccia 
di  nuovo  grandi  elogi  , e cosi  conehiude  per  ultimo  il  lungo 
esame  : Nè  io  sono  così  vano , che  avendo  composta  la  mia  ( Storia 
di  Fiandra  ) nel  tempo  stesso  , che  lo  Strada  va  seguendo  la  sua  , mi 
fossa  cadere  in  pensiero  , che  non  soggiaccia  forse  a maggiori  difetti  . 
Ma  si  deve  considerare  fra  lui  e me  questa  differenza , cb'  egli  ba 
scritto  per  professione , ed  io  per  trattenimento  ; egli  alla  Casa  Farne- 
se , ed  io  a me  medesimo  ; egli  con  ogni  comodità  e di  tempo  e di 
luogo  e di  quiete  > laddove  io  quasi  sempre  ho  scritto  di  furto  , essen- 
domi bisognato  rubare  me  sasso  continuamente  alla  violenza  , .che  » 
tutte  f ore  mi  hanno  fatta  nel  divertirmi  dalt  intrapreso  lavoro  e le 
ture  private  , e gli  affari  pubblici  , e lo  strepito  inquietissimo  dell* 
Corte , e f impedimento  della  mia  languida  sanità  , che  è stato  il 
maggiore  e più  molesto  di  tutti  gli  altri . S io  debbo  dire  libera- 
mente ciò  , che  a me  sembra  di  questo  giudizio  del  Card.  Bcn- 
rivoglio  , io  stimo , ohe  egli  abbia  troppo  biasimato  insieme  e 
troppo  lodato . I difetti , che  egli  appone  allo  Strada  quanto 
all'  arte  Storica  , mi  sembrano  esagerati , benché  pur  sia  vero  , 
che  questo  Scrittore  non  sia  talvolta  esente  da  quelli  , che  il 
Cardinale  in  lui  biasima . Ma  esagerate  ancor  mi  sembran  le 
lodi , con  cui  ne  esalta  lo  stile , il  quale  a me  par  non  poco 
lontano  da  quella  facile  eleganza,  che  forma  il  pregio  principal 
di  uno  Storico , e da  quella  .purezza  , che  » ammira  in  un  Soo» 
fadio  , in  un  Maffei,  e in  altri  Scrittori  del  secolo  precedente. 
Né  io  dirò,  che  perciò  il  P.  Strada  si  meritasse  di  essere  villa- 
namente ripreso  dallo  Sdoppio  , il  qual  prese  a criticarne  , per 
così  dire  , ogni  sillaba  , con  un  libro  intitolato  Infamia  Fami  ani 
titolo  , che  basca  esso  solo  a mostrare  il  buon  gusto  di  sì  seve- 
ro censore  . Anzi  a me  sembra , che  malgrado  i difetti , che 
incontrami  io  questa  Storia,  essa  meriti  un  discinto  luogo  trai- 
le più  celebri , che  sono  uscite  in  Italia . Quella  del  Card.  Ben. 
rivoglio  non  é stata  essa  pure  senza  accusatori  e senza  critica  ; 
e il  famoso  Gravina  fra  gli  altri  lo  dice  Scrittor  leggiadro,  ma 
povero  dì  sintimenti  , e parco  nel  palesare  gli  ascosi  consigli  da  lui 
forse  pii*  per  prudenza  taciuti  , ebe  per  imperizia  tralasciati  (i).  lo 
Tom.  mi.  T.  n.  G con-  • 
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confesso  , che  al  legger  questo  giudizio  mi  é nato  dubbio , che 
il  Gravina  non  avesse  letta  la  Storia  del  Bentivoglio,  e che 
troppo  si  fidasse  all’altrui  relazione.  A me  par  certo,  eh’ ci  sia 
ben  lungi  dall’  esser  povero  di  sentimenti  ; e che  anzi  il  difetto 
di  questo  celebre  Storico  sia  quello  di  affettare  ingegno  scriven- 
do ,,  e l’ usare  troppo  frequentemente  le  antitesi  e i contrappo. 
sti , senza  però  cadere  in  quella  gonfiezza  di  stile  si  comune 
agli  Scrittor  di  que’  tempi . Riguardo  poi  agli  ascosi  consigli , a 
me  par  che  ne  dica  , quanto  a un  saggio  Storico  si  conviene , 
e che  nulla  egli  ommetta  di  ciò  , che  a conoscere  le  segrete 
origini  de’  più  memorabili  avvenimenti  può  essere  opportuno. 
Rimarrebbe  ora  a decidere,  quale  di  queste  Storie  sia  più  a pre- 
giarsi ; decisione  malagevole  , ove  si  tratta  di  cosa  , che  dipen- 
de dal  gusto , e di  opere  , che  hanno  amendue  molti  pregi , 
benché  non  siano  senza  difetti . Io  credo  però , che  sarà  sem- 
pre letta  più  volentieri  quella  del  Card.  Bcntivoglio  che  quella 
del  P.  Strada,  perché  il  primo  scorre  più  velocemente  sulla  se- 
rie de’  fatti , né  troppo  si  arresta  in  certe  descrizioni  più  Orato- 
rie che  Storiche.  E benché  egli  pure  talvolta,  come  già  ho  os- 
servato, voglia  parer  ingegnoso,  è però  assai  men  prodigo  di 
sentenze  , le  quali  nel  P.  Strada  son  troppo  frequenti , e molte 
volte  si  veggon  venir  da  lungi , e avvertir  quasi  chi  legge,  che 
si  disponga  a riceverle . Finalmente  la  cognizione  de'  luoghi , 
che  avea  il  Card.  Bentivoglio  , vissuto  più  anni  nelle  Fiandre , 
dà  alle  sue  Storie  una  certa  evidenza  e chiarezza  , che  le  ren- 
de più  interessanti  e piacevoli  a leggersi . 

XXVII.  Dopo  aver  ragionato  del  Davila , del  Card.  Ben- 
tivoglio , del  P.  Strada  , io  non  oso  di  ragionare  di  alcuni  al- 
tri Storici  di  minor  nome  , che  qualche  opera  non  molto  pre- 
gevole ci  diedero  sulla  Storia  di  altre  Provincie , come  della 
Storia  delle  sollevazioni  e delle  guerre  civili  della  Polonia  di 
Alessandro  dilli  e di  Alberto  Vimina,  della  Storia  del  Regno 
de’  Goti  in  Ispagna  del  P.  Barrolommeo  de  Rogatis  Gesuita , 
della  Monarchia  di  Spagna  di  Giampietro  Crescenzi , della  Sto- 
ria d'  Inghilterra  di  Gianfranccsco  Bondi  , e d*  altre  opere  so- 
miglianti , delle  quali  senza  suo  gran  danno  avrebbe  potuto 
rimaner  priva  1’  Italia . Migliore  quanto  allo  stile , benché 
pure  abbia  alquanto  del  gonfio,  é il  compendio  della  Storia  di 
Spagna  del  P.  Paolo  Bombino  Cosentino  prima  Gesuita , poi 
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Chérìéo  Regolare  Somasco,  Scrittore  di  molte  altre  opere,  quasi 
tutte  in  Latino,  delle  quali  e della  vita  del  loro  Autore  si  han- 
no diffuse  notizie  presso  il  C.  Mazzuchelli  (1)  e gli  altri  Scrit- 
tori  da  lui  citati  . Passerò  in  vece  pii»  volentieri  alla  Storia  del- 
le Arti  ; e dico  sol  delle  Arti , perché  le  Scienze  non  ebbero 
ancor  tra  noi  Storico  alcuno  di  qualche  nome,  se  se  ne  tragga 
la  Musica  , la  quale , oltre  le  opere  di  Giambatista  Doni , che 
colle  sue  dottissime  dissertazioni  ne  rischiarò  molto  1’  origine  e 
lo  stato  antico,  ebbe  ancora  la  Storia  dell*  Musica  di  Giovanni 
Andrea  Angelini  Buontempi  Perugino  , stampata  in  Perugia  nel 
1695. , la  qual  però  non  é tale  , che  possa  bastare  , a chi  vuo- 
le essere  su  questo  argomento  ben  istruito . Di  questo  Autore 
e di  altre  opere  da  lui  pubblicate  ragiona  il  C.  Mazzuchelli  (z). 

Ma  le  belle  Arti  , e la  Pittura  principalmente  , ebber  molti  tra 
gli  Italiani , che  seguendo  le  vestigia  segnate  già  dal  Vasari  e 
da  altri  Scrittori  da  noi  rammentati  nella  Storia  del  secolo  pre- 
cedente tramandarono  a’  posteri  la  memoria  de’  più  celebri  Pro- 
fessori . 

XXVIII.  Il  primo  a darci  una  contlnuazion  del  Vasari  fu  xrvirr 
Giovanni  Baglioni  Romano,  che  a' tempi  di  Sisto  V.,  di  Cle-  Scrittori  dei- 
mente  Vili,  e di  Paolo  V.  esercitò  la  Pittura  in  Roma,  e da  ^le  d’ife' 
quest’  ultimo  Papa  ebbe  in  dono  una  collana  d’oro  e la  divisa  Baie  Arti, 
dell*  Ordin  di  Cristo  (5),  Di  lui  abbiamo  le  vite  di'  Pittori,  Scul- 
tori, ed  Architetti  dal  157*.  fino  a!  1641.  stampata  in  Roma 
nello  stesso  anno  1641.  Ma  quest’opera  non  ebbe  la  sorte  di 
quella  del  Vasari,  e non  è ugualmente  pregiata  dagli  intendenti 
dell’arte.  Migliore  è quella,  che  sulle  vite  de’ Pittori  moderni 
fino  al  1665.  pubblicò  in  Roma  nel  1672.  Giampietro  Bellori, 
autore  già  da  noi  rammentato  al  principio  di  questo  Capo . 

Noi  però  non  ne  abbiamo  che  la  prima  parte  ; e la  seconda  , 
eh’ ci  lasciò  manosciitta,  non  ha  mai  veduta  la  luce  (4).  A 
quattro  soli  Pittori  antichi,  cioè  a Zeusi , a Parrasio  , ad  Apel- 
le  , e a Protogene  , ristrinse  le  sue  ricerche  Carlo  Dati , di  cui 
sarà  d’  altro  luogo  il  parlare  piu  a lungo  . Opera  di  più  vasto 
argomento  intraprese  circa  il  tempo  medesimo  Filippo  Baldinuc- 
ci  Fiorentino,  che,  benché  non  fosse  Professore  delle  Belle  Ar- 
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ti  , nc  fu  nondimeno  intendentissimo , c perciò  dal  Gard,  Leo- 
poldo de’  Medici  fu  inviato  in  Lombardia  ad  osservare  la  ma- 
niera e lo  stile  de’  più  illustri  Pittóri  di  queste  Provincie  , c di 
lui  e da  Cosimo  III.  di  lui  nipote  fu  adoperato  in  commissioni 
e in  affari  ad  esse  spettanti.  La  Reina  Cristina  a lui  diede  l’in- 
carico di  scriver  la  vita  del  celebre  Cavalier  Bernino  , ed  egli 
perciò  nel  1 6 8 1 . andossene  a Roma,  per  rendergliene  grazie; 
e pubblicò  poi  l’ anno  seguente  la  detta  vita . Egli  adunque , 
parendogli , c non  senza  ragione  , che  il  Vasari  avesse  nella 
sua  opera  commessi  non  pochi  falli  , e ommesse  più  cose  , che 
non  erano  da  tacersi  , volle  rifarne  il  lavoro  , e darci  una  nuo- 
va Storia  de’  più  valorosi  Professori  del  disegno  da’  tempi  di 
Cimabue  feno  a’  suoi  . Sci  tomi  egli  ne  scrisse  , dividendo  la 
Storia  in  secoli  , e ogni  secolo  in  più  Decennali  , I primi  due 
e il  quarto  furon  da  lui  medesimo  pubblicati . Il  terzo  e gli 
ultimi  due  dopo  la  morte  di  esso  avvenuta  ne!  1696.  in  età  di 
7 1.  anni,  rimasti  in  mano  dell'Avvocato  Francesco  di  lui  figliuo. 
lo,  furon  poi  da  questo  in  diversi  anni  dati  alla  luce,  e in  que- 
sti ultimi  anni  due  altre  edizioni  se  ne  son  fatte,  una  in  Firen- 
ze , 1'  altra  , che  non  è ancor  compita  , in  Torino  con  copiose 
note  e giunte  del  Sig.  Ingegnere  Piacenza  . E veramente  quest’ 
©pera  , oltre  1’  essere  scritta  in  uno  srii  colto  e corretto  , con- 
tiene molte  notizie  sfuggite  a!  Vasari , il  quale  innoltre  spesso 
è emendato  dal  Baldinucci . Questi  ancora  però  non  è esente  da 
errori,  e noi  ne  abbiamo  rilevati  talvolta  alcuni } e innoltre  ei 
sembra  a molti  troppo  diffuso,  talché  le  cose  da  lui  narrate  si 
potesser  ristringere  in  assai  minor  numero  di  volumi  . Oltre 
quest’  opera  pubblicò  il  Baldinucci  il  Vocabolario  del  Disegno  , per 
Cui  egli  meritò  di  essere  ascritto  all’  Accademia  della  Crusca , e 
che  è opera  in  farti  utilissima  per  l’ insegnarci , che  fa  ai  espri- 
mere co’ propri  vocaboli  le  cose  tutte  dell’ Arte.  Il  cominciarne)!!» 
t progresso  dell'  Arte  di  intagliire  in  rame  è libro  esso  pure  ripieno 
di  pregevoli  cognizioni  su  questo  argomento,  che  da  lui  prima 
che  da  niurr  altro  fu  rischiarato . Di  altre  minori  opere  da  lui 
date  alla  luce,  e dell' ingiusta  e fiera  guerra,  che  per  alcune  di 
esse  gli  mosse  il  Cintili . si  posson  veder  le  notizie , che  colla 
consueta  sua  esattezza  ci  dà  il  C.  Mazzuchelli  (1)  . 

XXIX. 
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XXIX.  Altri  al  tempo  medesimo  sì  diedero  a illustrar  le 
Memorie  de'  celebri  Artisti  di  alcune  particolari  Città  , c a dar- 
ci la  dcscrizion  delle  opere,  che  di  essi  ci  son  rimaste.  Io  non 
farò  qui  il  catalogo  di  quegli  Scrittori , de’  quali  abbiamo  il  rag- 
guaglio delle  Pitture,  delle  Sculture,  c delle  Architettare  di  qual- 
che Città  d’ Italia , né  quelli , che  di  qualche  Pittore  scrissero 
separatamente  la  vita . Ma  accennerò  quelli  soltanto , che  scris- 
ser  le  Vite  e le  Storie  de’  Professori  di  alcuna  dì  esse.  Al  qual 
lavoro  furon  essi  singolarmente  indotti  dall’  osservare  , che  il 
Vasari,  quasi  unicamente  sollecito  della  gloria  de’  suoi  Toscani  , 
poco  avea  scritto  degli  stranieri . Venezia  fu  la  prima  a darne 
l’esempio  coll’opera  di  Carlo  Ridolfi  Vicentino  intitolata,  le  Ma- 
miglia  de/P  Arte  , ovvero  le  Vite  degli  Illustri  Pittori  Veneti  e dello 
Stato  stampata  in  due  tomi  nel  1648.  Il  Vedriani  traile  opere, 
che  divolgò  a onor  di  Modena  sua  patria , ci  die  ancora  la  Rac- 
colta de'  Pittori , Scultori,  td  Architetti  Modenesi  stampata  nel  166 a. 
Nell’anno  1674.  si  videro  uscire  in  luce  le  Vite  de' Pittori  Na- 
poletani e de'  Genovesi  , scritte  le  prime  da  Giambatista  Don- 
giovanni, le  seconde  da  Rafaello  Soprani.  Tutti  questi  libri  pe- 
rò , se  contengon  notizie  alla  Storia  dell’  arte  assai  utili  , sono 
scritti  con  sì  infelice  stile  , con  sì  poco  ordine , e spesso  ancora 
con  sì  poca  esattezza , che  perciò  si  è creduto  opportuno  o il 
far  nuove  e più  corrette  edizioni  della  maggior  parte  di  tali  ope- 
re, o lo  scrivere  altre  opere  più  esatte  e più  erudite  sullo  stes- 
so argomento . Lo  stesso  dee  dirsi  (.iella  Fettina  Pittrice  del  Con- 
te Carlo  Cesare  Malvasia , divisa  in  due  tomi , e stampata  in 
Bologna  nel  1678.  Fu  questi  il  più  dichiarato  impugnator  del 
Vasari,  contro  del  quale  spesso  si  volge  pel  poco  conto,  che  a 
lui  sembra,  ch’egli  abbia  fatto  de’  Pittor  Bolognesi.  Ma  il  Va- 
sari trovò  difensori  nella  sua  patria  , e il  Baldinucci  principal- 
mente sì  nelle  sue  Notizie  de'  Professori  come  nel  Dialogo  intito- 
lato la  foglia  si  studiò  di  difenderlo,  rilevando  Insieme  gli  errot 
ri  del  Malvasia  , che  certo  non  ne  è esente  . Nè  sol  da  Firen- 
ze , ma  ancor  da  Roma  Ievossi  un  avversario  contro  questa 
Scrittore,-  quando  però  egli  era  già  morto.  Fu  questi  D.  Vin- 
cenzo Vittoria  Patrizio  Veneziano,  che  in  Roma  nel  170;.  pub- 
blicò alcune  lettere  col  titolo  : Osservazioni  sopra  il  libro  della  Fel- 
sina  Pittrice  per  difesa  di  Rafaello  da  Urbino  , d:  Caracci , e della 
Uro  Scuola  , a cui  fece  risposta  nel  1705.  Giampietro  Givazzonl 

Z>a- 


xxtx. 

Jtotie  pirli- 
cc  Uri  de 4IÌ 
Attilli . 


Digitized  by  Google 


XXX. 

tcntrori  di 
Storia  Lette, 
raria  • 


414  STORIA  DELLA  LETTER.  ITAL. 

Zanotti  colte  Lettere  famigliar i scritte  ad  un  amica  in  difesa  del  C, 
Carlo  Malvasia  autore  della  Fettina  Pittrice.  Frallc  altre  accuse, 
che  al  Conte  Malvasia  si  apposero,  una  fu  quella  di  avere  con 
intollerabil  disprezzo  dato  al  Divino  Rafaello  l' ingiurioso  sopran- 
nome di  Boccalajo  Urbinate.  Il  Zanotti  difesclo  coll' osservare , che 
il  Malvasia  pentito  del  suo  grave  trascorso  a quante  copie  potè 
aver  nelle  mani  fece  toglier  quel  foglio , e un  altro  ne  sostituì , 
sicché  pochi  esemplari  rimasero  guasti  da  quella  pittoresca  be- 
stemmia. Venne  poi  fatto  al  Zanotti  di  aver  traile  mani  la  co- 
pia della  sua  opera,  che  il  Malvasia  avea  presso  di  se  riserbata, 
e tutta  avea  postillata  di  sua  mano,  e in  essa  nel  T.  I.  p.  471. 
ove  é quel  passo,  trovò  inserita  questa  cartuccia:  Io  non  so  mai, 
come  mi  sia  uscito  dalla  penna  arditezza  ed  insolenza  tale  di  chiamar 
Boccalajo  Rafaello , da  me  tanto  riverito  e stimato  . lo  giurerei  , chi 
nell'  originale  non  è evi)  , 0 sarà  cassato  0 corretto  . Come  posi  ie 
averlo  detto  Boccalajo , se  so  di  certo  essere  una  falsità  , eh'  ci  dise- 
gnasse mai  vasi  in  Urbino , e s'  io  so  di  certo  , che  Gio.  suo  padre  fu 
ben  Pittore  mediocre,  ma  non  mai  Boccalajo  ? Questo  passo  vien  ri- 
ferito dal  suddetto  Zanotti  in  una  sua  lettera  a Mons.  Botta- 
ri  (1)  , ove  poscia  aggiugne  : Io  tengo  presso  di  me  il  primo  mano- 
scritto della  Felsina,  e questo  Boccalajo  Urbinate;)»»  v’è.  Come  an- 
dasse la  faccenda  , io  non  so  dire  , nè  so  credere  intorno  a questo  , it 
non  se , eh'  egli  vi  diede  , quanto  prima  potè , debito  e pronto  rime- 
dio , ed  ba  lascialo  segno  di  esserne  stato  molto  fra  se  dolente.  La  co- 
pia , che  della  Felsina  Pittrice  ha  la  Biblioteca  Estense  , è una 
delle  poche  , in  cui  1’  Autor  non  fu  a tempo  a togliere  Io  scan- 
daloso foglio . L’  ultima  opera  di  questo  argomento  , che  vuoisi 
qui  rammentare,  sono  le  Vite  de'  Pittori , Scultori , ed  Architetti, 
che  hanno  lavorato  in  Roma  morti  dal  1641.  fino  al  1673.  scritte 
da  Gfambatista  Passeri  morto  in  Roma  nel  1679.  in  età  di  circa 
70.  anni , le  quali  e per  io  stile  meno  incolto  e per  la  copia  e 
1*  esattezza  delle  notizie  sono  la  miglior  opera  di  tal  natura , 
che  allor  si  scrivesse  , e che  nondimeno  non  sono  state  pubbli- 
cate che  nel  1772. 

XXX.  Alla  Storia  de'  Professori  delie  Belle  Arti  succede 
la  Storia  de’  Letterati , a cui  pure  molti  si  volsero  tragli  Italia- 
ni , ma  pochi  il  fecero  in  modo , che  le  lor  opere  possan  servire 

a mo- 
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a modello  di  tali  Storie . Il  Teatro  £ Uomini  Latenti  di  Girola- 
mo  Ghilini  , di  cui  due  comi  si  hanno  alle  stampe  , gli  origi- 
nali degli  altri  due  inediti  si  conservano  io  Venezia  presso  il 
Ch.  Sig.  D.  Jacopo  Morelli,  e un’ altra  opera  MS.  intitolata  Tem- 
pio di  Letterati  e Letterate  per  santità  illustri  si  conserva  in  Ales- 
sandria presso  il  Sig.  D.  Giuseppe  Bolla  da  me  nominato  altre 
volte , gli  Elogi  £ uomini  Letterati  di  Lorenzo  Crasso  , di  -cui  ab- 
biamo ancora  la  Storia  de'  Poeti  Greci , e gli  Elogi  de’  Capitani 
illustri;  e gli  Elogi  degli  Uomini  e delle  Donne  celebri  per  sa- 
pere di  Giulio  Cesare  Capaccio , sono  opere  , le  quali  deludono 
comunemente  l'erudita  curiosità;  perciocché,  ove  si  spera  di  tro- 
var presso  loro  sicure  ed  esatte  notizie  de' dotti  a’ loro  tempi  vis- 
suti , altro  non  vi  si  legge  che  voti  e pomposi  elogi , che  inve- 
ce d*  istruire  stancano  e annojano  i leggitori . Lo  stesso  difetto 
vedesi  in  quegli  Scrittori , che  ci  diedero  le  Biblioteche  degli  Au- 
tori della  lor  patria , de'  quali  parimenti  abbiamo  non  picciot 
numero  . Ma  essi  paghi  di  indicare  i nomi  di  tali  Autori , di 
dar  qualche  superficiale  notizia  delle  lor  vite,  e di  accennare  con 
poca  esattezza  le  loro  opere , credon  di  aver  soddisfatto  abba- 
stanza al  dovere  di  Scorico . Perciò  invano  presso  loro  si  cerca- 
no il  carattere  e 1’  indole  degli  Scrittori,  il  metodo  da  essi  te- 
nuto ne*  loro  studi  , le  contese  Letterarie  da  essi  sostenute  , le 
diverse  edizioni  delle  opere  loro , ed  altre  somiglianti  notizie  , 
che  rendcrebbono  più  interessante  e più  utile  la  lettura  di  taU 
libri , Le  opere  di  Jacopo  Alberici  e di  Pietro  Angelo  Zeno  in- 
torno agli  Scrittor  Veneziani , quelle  di  Agostino  Superbi  e di 
Antonio  Libanori  pe’  Ferraresi , quelle  del  Vedriani , del  Rossi , 
del  Pico,  del  Calvi,  del  Porta,  del  Piccinelli , di  Prospero  Man* 
dosio  per  gli  Scrittor  Modenesi , Bresciani , Parmigiani , Berga- 
maschi, Alessandrini,  Milanesi,  Romani;  le  Biblioteche  degli 
Scrittor  Genovesi  di  Michele  Giustiniani,  di  Rafaello  Soprani, 
del  P.  Oldoini  Gesuita  , di  cui  pure  si  ha  quella  degli  Scrittor 
Perugini  , e quella  degli  Scrittori  Papi  e Cardinali  , le  Bibliote- 
che degli  Scrittor  Piemontesi  di  Monsignor  dalla  Chiesa  e del 
Rossotti , la  Storia  de’  Poeti  Siciliani  di  Giovanni  Ventimiglia  , 
le  Glorie  degli  Incogniti  di  Venezia,  e le  Memorie  de'  Gelati  di  Bo- 
logna , son  tutte  opere  di  tal  natura  , che  abbisognerebbono  di 
esser  rifatte,  o almen  corrette  di  molto,  e condotte  a maggior 
perfezione . E lo  stesso  potrebbe  dirsi  della  Biblioteca  Napolita- 
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na  del  Toppi,  stampata  nel  1678.,  se  cinque  anni  appresso  Lio- 
nardo  Nicodemo  (a)  colle  copiose  ed  erudite  giunte  ad  essa  fatte 
non  1’  avesse  resa  molto  migliore  (b) . La  Storia  de’  Poeti  di 
Alessandro  Zilioli,  di  cui  si  hanno  copie  in  diverse  Biblioteche, 
non  è mai  uscica  alla  luce;  nè  sarebbe  bene  che  uscisse  se  non 
purgata  da  molte  favole,  eh' ei  v’ha  inserite.  Del  Zilioli  e del- 
la sua  Storia  si  posson  vedere  buone  notizie  nel  Catalogo  de' 
MSS.  della  Libreria  Farsetti  (1).  Anche  gli  Ordini  Religiosi  non 
ci  possono  additare  in  questo  secolo  Biblioteche  molto  esatte  de' 
loro  Scrittori  , perciocché  né  quella  de’  Domenicani  del  P.  Am- 
brogio Altamura , e molto  mcn  quella  della  lor  Provincia  di 
Lombardia  del  P.  Andrea  Rovetta,  nè  quella  de’ Canonici  Late- 
ranensi  del  P.  D.  Celso  Rosini  , nè  la'  Bibliosofia  de’  Minori 
Conventuali  del  P.  Giovanni  Franchini  Modenese  , né  alcune  al- 
tre, che  abbiamo  accennate  nel  ragionare  degli  Scrittori  di  Sto- 
ria Ecclesiastica , sono  tali , che  corrispondano  al  merito  di  quel- 
le Religioni , a onor  delle  quali  furon  dirette  . La  miglior  ope- 
ra di  questo  genere , che  si  vedesse  sulla  fine  del  secolo , fii 
quella,  che  venne  a luce  nell’ ultimo  anno  di  esso,  cioè  le  noti- 
zie degli  uomini  illustri  delf Accademia  Fiorentina  pubblicata  da  Jacopo 
Riili,  che  nera  Console  in  quell’anno,  il  qual  nella  prefazione 
dice  , che  quell’  opera  era  lavoro  di  Lorenzo  Gherardini  Cano- 
nico della  Metropolitana  di  Firenze  , dell’  Ab.  Ferdinando  Ba- 
llotti , di  Neri  Scarlatti , p di  Roberto  Marucelli  ; ma  vuoisi , 

.che 
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(*’>  Vuoili  da  alcuni,  eh?  le  giunte  al 
Toppi  liano  non  di  Lionardo , ma  di 
Giovanni  Nicodemo  di  lai  fratello,  e a 
lui  premorto.  Intorno  a ciò,  e al  pre- 
gio di  quelle  giunte  veggafi  la  pii»  vol- 
te citata  opera  del  Sorta  ( Storie.  Nepti. 
T.  II  p 411.  ) 

<I>)  Pii  ma  del  Toppi  e del  Nicodemo 
ave  a ferina  in  Latino  un1  opera  forai- 
gliante  Bartoiommco  Ghioccareili  Napo- 
letano mono  circa  la  metà  dtPo  feorfo 
fecolo  , e intitolata  r Dr  Illu/ìr)but  Scri- 
ptoribut , qui  m Givitate  & regno  Nca- 
pùis  ab  Orbe  condito  ad  annum  ufyue 
ftoruerunt . L’ opera  era  giacciut» 


finora  inedita,  e foto  nel  1780.  ne  fa 
pubblicato  ii  primo  tomo  dal  Ch.  Sic. 
Ab.  O.  Gianvincenzo  Meda  , che  vi 
premile  un’elegante  ed  efatta  Vita  deli’ 
Autore.  Il  leccndo  temo  con  li  è fi- 
nor  pubblicato . Quella  Biblioteca  non  i 
fpregevaie,  artefa  l’età,  in  coi  fu  feru- 
ta, ma  è molto  lungi  da  quella  efartez- 
za,  che  ora  io  tali  opere  lì  richiede. 
Deli’  Astore  di  quella  e di  altre  opert 
da  lui  compolle  parlano  anche  copiofi- 
mente  i più  volte  lodati  Scria  ( Storici 
Napoi.  T.  I.  p.  161.  &c  ) e Giuflinia- 
« t Srrùt,  Legali  T.  I.  f.  145.  &t.) 
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dìe  gr am  parte  vi  avesse  41  celebre  Magiiabeechi  t « -oc  Io  rende 
probabile  la  minutezza,  con  cui  quelle  notizie  sono  distese,  ove 
trattasi  singolarmente  di  piccioli,  opuscoli  , di  diverse  edizioni , 4 
delle  (testimonianze  di  altri  Scrittori , -nel  che  consisteva  ia  forza 
dcU’  erudizione  del  Magliabeccbi . Di  /qualche  pregio  sono  anco- 
fa  le  ■Osservazioni  àeih  Letteratura  ic’Tuubi  di  Giambatista  Dona- 
to, stato  già  Bailo  in -Costantinopoli  stampate  in  Venezia  od 
*688.  , c ài  Leibnizip  scrivendo  al  Magliabeccbi  da  Venezia  nel 
1.690.  dice , eh'  ora  quello  1'  unico  libro  nuovo  degno  d’  esser 
ietto  , eh’ .egli  avesse  trovato  in  Venezia  (,1)  (+)  . 

XXXI.  fra  tanti  Scrittori  .di  Storta  ^Letteraria,  ch'io  ho 
accennati , ,e  ebe  potrei  ancora  nominare , se  a più  minute  par- 
ticolarità volessi  .discendere  , 4>  due  $oli  .dirò  alquanto  più  stesa- 
mence  , perche  il  numero  c la  matura  delle  ,lorp  -opere  mi  scm- 
bran  richiedere  più  distinta  menzione . 31  primo  ,c  Gian  Vittorio 
Rossi  , che  latinamente  voile  dirsi  Janm  Kicius  JExjtbr^us . Gian 
Cristiano  Fischer  ne  h*  scritta  diligentemente  la  vira , e 1’  ha 
premessa  alla  nuova  edizione  , che  delle  lettere  di  ,esso  (ci  ha 
data  in  Colonia  nel  17,39.,  c noi  non  .avremo  perciò  ad  affati- 
carci -molto  io  rintracciarne  Je  notizie.  £i  nacque  in  Roma  nel 
1577.  e -mandato  alle  scuole  de’’ Gesuiti  del  Collegio  Ramano  W 
ebbe  a -maestri  tre  dottissimi  .uomini , fi  PP.  F.ranqesco  Benzi.,  c 
Orazio  Torsellino,  ,da  noi  nominati  nella  Storia  del  secolo  pre- 
cedente , e i!  P.  Girolamo  Bcunelli  Professore  delie  lingue  Gre- 
ca ed  Ebraica , e di  cui  abbiamo  alcune  traduzioni  dal  Gre T 
co  (2),  a quali  egli  *si  mostrò  poscia  sempre  gratissimo.  Ne'  pri- 
mi  anni  -però  ei  non  fu  troppo  sollecito  di  avanzar  .negli  studi. 
Ma  mortogli  poscia  il  padre,  e trovandosi  assai  ristretto  di  be- 
ivi .di  fortuna,  si  volse  a coltivarli  con  più  ardore,, c «gli  studi 
dell’  amena  .Letteratura  congiunse  quelli  della  Filosofia  c dell* 
Giurisprudenza . 1 primi  però  .piacevano  .sopra  /tutti  gli  altri  al 

Tom.  VLU.  P.  Il  h , 'V',,,  ,Rps- 


<•)  Agli  Seri tt ori  di  Storia  Letteraria  i!  -primo  in  Firenze  tre!  i il  Cesaa- 
geeii  aggingnere  Jaeono  Caddi  Fiorenti,  do  nell’anno  foguente  in  Gene,  (he  è una 
»o,  di  co*  abbiamo  l’opera  de  Scriptorì-  (Selle  migliori  , thè  in  qucfto  fttoio  fi 
tui  n » Ecetefifflicii , Cremi , Lttinir  , pubbli  adiro  . 
iturtiiis  tu  dee  Tomi  ia  foL , Campati 

(1)  CI-  Ceraia».  -EpW.  ad  Maehab.  Ve!.  T.  p.  so,  t - ’ 

<>;  - V-  M arane h.  Striti.  irai.  J.  U.  P.  IV.  > *174. 
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Blbìsf/i  pbiShé  ifiSte  Venirgli  menò  qualche  ìptetafàui  ] thè  nèh 
Ristudio  delie  Leggi  avca  riposta?  tutto  ad  essi  Si  dedicò.  Eoa 
Orò  nell’  Accademia  degli  Umoristi , di  cui  si  è detto  a suo  luo-' 

, c ne  fu  uno  de’ pili  fervidi  promotori.  In  essa  el  diede  ta- 
li pruove  d’ ingegno , che  Marcello  Vestri  uno  degli  Scrittóri  deli 
le  Lettere  Pontificie  a’  tempi  di 'Piòlo  V.  già  area  disegnato  di 
farlo  scegliere  a suo  collega  e successore  e venivato  perciò 
istruendo  . ' Ma' morto  frattanto  il  Vestri , anche  in  questa  spe- 
ranza fu  il  Rossi' deluso . Nel  1608.  il  Card.  Meliini  avealó 
scelto  a suo  Segretario1  nella  Legazion  d'Alletnagna,  ma  appena 
usfciVo  di  Roma  fii  lì  Rossi  sorpreso  da  febbre,  che  il  costrinse 
a tornam.  Tròvè  finalmente  stabile  impiego  pressò  11  Card.  Aiv 
drea  Pere  tei , ‘di  cui  per  lo  spazio  di  20.  anni  fu  Segretario.' 
Ma  poiché  quest f fu  morto  nel  i 6 ritiross!  in  uria  solitaria 
Villa  sul  Colle  di  Sant’  Ònofriò  , ove  lungi  dallo  strepitò  degli 
affari  visse  tranquillamente  a se  stesso  e a' suoi  studi,  finche  in 
età  di"70.  anni  a’  13.  di  Novembre  del  1647.  venne  a morte, 
pianto  da’  dotti  , che  ne  amavaho  gli  aurtei  costiimi  notf  meno 
che  il  molto  sapere  , e da'  grandi  ancora  , a rtiolti‘  de'  quali  fu 
accettissimo  e singolarmente  al  Card.  Fabio  Chigi , che  fu  poi 
Papa  Alessandro  Vii.  Le  opere  da  lui  composte'  sodo  non  poche 
e dì  diversi  argomenti.  Una  graziosa  satira  in  prosa  latina  con- 
tro i costumi  de’  suoi  tempi , intitolata  Eudemia  , fa  la  prima , 
eh’  ei  pubblicasse,  o che  anzi  senza  saputa  di  esso  venisse  a lu- 
ce .'Ne  abbiamo  ancora  due  temetti  di  lettere  a Tirreno,  sotta 
H qual  nome  egli  intende  il  suddetto  Cardinal  Chigi  , due  altri 
a diversi , parecchi  dialoghi  per  Io  più  su  materie  morali , al- 
cune Orazioni,  ed  alcuni  Opuscoli  ascetici , libri  tutti  scritti  in 
latino.  Se  ne  hanno  ancora  alle  stampe  alcune  Rinite  Spiritatali , 
falere  più  opere  inedite  , che  si  annóverano  dalP^btor  della  vi- 
ta. Ma  noi  dobbiamo  esaminare  'singolarmente  la  Pinacoteca, 
opera  divisa  In  tre  parti,  'nella  quale  egli  fk  gli  elogi  di  molti 
uomini  dotti  vissuti  a’ suoi  tempi.  L’uso,  che  di  quest’ opera  ab- 
biam  fatto  sovente  nel  decorso  di  questa  Storia  , puS  bastare  a 
provarne  1’  utilità  , ed  è certo , che  di  molte  notizie  siamo  ad 
essa  tenuti , le  quali  invano  si  cercherebbono  altrove  . Ella  é 
nondimeno  assai  lungi  dal  potersi  dire  perfetta . Perciocché  scar* 
seggia  assai  nelle  date  , e si  trattante  Spesso  ‘in  troppo  generali 
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degli  Scrittori  vi  sono  semplicemente  accennate , e non  si  distiiv 
guon  sovente  le  inedite  da  quelle,  che  han  veduta  la  luce.  Pa- 
re  innoltrc,  che  troppo  abbia  egli  conceduto  all'  amicizia,  esalt 
cando  con  somme  lodi  alcuni  suoi  1 a, mici , a cui,  forse  doveansi 
più  moderate . Con  altri  al  contrario  ci  si  mpscra  troppo  seve- 
ro ; e si  può  dire  del  Rossi  ciò , che  abbiam  detto  del  Giovio , 
che  alcuni  non  soi\  già  elogi  , ma  satire  . Nel  che  però  ei  non 
c ugualmente  degno  di  riprensione  , perciocché  egli  propriamen-r 
te  non  si  prefisse  di  scrivere  elogi  , come  il  Giovio,  ma,  di  fa- 
re ritratti,  così  indicando  la  voce^tj jacotieca.  Lo  stile  del  Ros. 
ji  da  alcuni  è sollevato  fino  alle  stelle  ; e il  Fisfher  reca  il  det- 
to di  certi  Scrittori , che  .affermano  . .e^sf re  lui  stato  il  più  feli, 
ce  imitatore  di  Cicerone,  che  vivesse  a que’.reinpj.  Li  quale  lo- 
de però  sembrerà  esagerata  qon  poco  , ,a>  chi  essendo  capace  cfi 
rilevare  i pregi  e » difetti  .dello  scile, -si  ponga  a leggere  e ad 
esaminare  le  opere  di  questo  Scrittore.  ( ; v n r*> 

XXXII.,  fL’ altro  Scrittore  di  Storia  Letteraria,  che  yuplgi 
qui  nomioare  , c il , porr.  Giovanni  Cinelh  Cai  voli  Fio  tenti  39 
nato  a’ 16.  di  Febbraio  <fcl.  * 6^5:,  di  cui  abfiiagìQ  la..  vita;,scrltyi 
dal  Dott.  Dionigi  Sancassaoi  Sassolese  „chc  gli  fy  ann'O’ssimqi. 
Ei  fece  i suoi  studi  all' Università,  di  Pisg,.  ove  ,aìnche  nel  165®. 
fu  laureato  in  Medicina.  Fra  i dotti  uomiijj  , .co' qyali  egli  pq- 
té  ivi  conversare  , uno  fu  il  celebre*  scijittpr  di  satire  Salyadqr 
Rosa,  da  cui  per  suo  danno  apprese  quel  fostftm?  di  mqrdqne 
.gli  altrui  difetti ,,  che  gli  fu  piyyolie  fatala  Fra  prjma  Medicp 
in  Portq  Longone.,  indi  Jp  Borgo  S.  Sepolcri  , q. di  lik,. passò,  g 
Firenze  , ove  si, strinse  ip  grande  amicizia  col  celebre  Magli a- 
becchi , per  mezzo  del  quale  ebbe  fàcile  accesso  glia,  Biblioteca 
Palatina . Ivi  formò  egli  il  disegno  della  sua  Biblioteca  volante , 
cioè di  un  catalogo  di  piccoli  Opuscoli , che  facilmente  sfuggo- 
no all’ occhio  anche  de’  più  diligenti,  ricercatori t Ei  prese  a di- 
stenderla a parte  a partq  , secondo  1'  ordine,  con, cu»  essi  gli 
venivano  alle  mani , e ^dividendola  in  molte  -scansie,,  comincip 
a pubblicarne  in  Firenze  la  prima  e la  seconda  nel  1677,  Quat- 
tro anc»'., appresso  fu  pubblicata  la  terza,  e poscia  l'anno  seguen- 
te . i68z.  la  quarta  in  Napoli.  Ma  quest’  ultima  fu  origine  al 
Cinelli  di  gravi  sciagure.  Avea  già  egli  date  più  pruove  della 
sua  soverchia  inclinazione  alla  satira  in  una  prefazione,  premes- 
sa a!  Malmaniile  da  lui  pubblicato  nel  1672. , che  poi  dovette 
^ H 2 sop- 
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sopprimere,  e sostituirne  un’altra,  e nelle  giimte  da  lui  fatte  aU 
le  Bellezze  di  Firenze  di  Francesco  Boccili  l’anno  1677:  Ma  nel* 
la  detta  quarta  scansia  avendo  egli  distesamente  narrata  h con- 
troversia da  noi  pure  a suo*  luogo  indicata , di'  era  insorta  tra 
*1  Dotr.  Ramazzini  e ’f  Dort.  Giannandrea  Mbneglia,  e essendo- 
si mostrato-  tutto  favorevole  al  primo  , e poco  rispettoso  verso 
H1  secondo , questi , che  presso  il  Gran  Duca  Cosimo  III.  di 
cui  era  Medico , poteva-  assai , ne  menò  tal  rumore  , che  il  Ci- 
ncin Io  stesso  anno  16 81.  come  autore  df  un  libello  infamato- 
rio fu  chiuso  in  carcere,  e costretto  a promettere  di  ritirare  le 
copie  tutte  della  quarta  scansia,  che  fu  anche  bruciata  per  man 
del  carnefice , e di  stampare  un’  altra  relazione  df  quella  con- 
tesa  colla  «trattazione  di  tutto  ciò , che  avesse  scritto  d’'  ingiù- 
rioso  contro  al  Moneglia . Poiché  tutto-  dò  ebbe  promesso  ih  Ci- 
ne  Ili , fu  tratto-  df  carcere  , ma  a patto  , che  non-  potesse  uscir 
di  Firenze.  Egli  però,  che  ardeva  di  voglia  di  dir  sue  ragioni, 
e che  non  voleva  mantener  le  promesse  , amò  meglio  df  pren- 
dersi un  volontario  esilio-;  e ritiratosi  nef  168$.  a Venezia,  ivi 
colla  data  di  Cracovia  pubblicò  le  sue  Giustijtctzioni , in*  cuf  ognu- 
no può  immaginarsi-,  come  fosse  trattato  il  Moneglia . Ma  po- 
scia , poiché  fu  morto  il  Moneglia,  le  ritoccò',  c ne  tolse  le 
Ingiurie,  e le  troppo*  mordaci  punture,  e cosi  corrette  si  leggo- 
no innanzi  al  Tomo  li.  della  nuova  edizione  della  Biblioteca 
volante . Da  Venezia  passò  il  GineHi  nello  stesso  anno-  a Bolo- 
gna,  ove  dagli  Accademici  Gelati  ebbe  onorevoli  distinzioni. 
Indi  per  opera  del  suo  amiro-  Dott.  Ramazzini  venne  a Moden* 
a occupare  una  Cattedra  in  grazia  di  esso  in  questa*  Uni  versi  ri 
istituita  , cioè  queHa  ddla  Toseana  favella;  e nel  iélfy.  dfc  qui 
alle  stampe  una  introduzione  a questo  studio  dedicata  al  Duca 
Francesco  II.  Ma  la-  tenuità  dello  stipendia , e fcrs’  anche  i ma- 
neggi de’  suoi  avversaria , il  costrinsero  a lasciane  fe  Cattedra , e 
a darsi  all’esercizio  della  Medicina.  Fu  dunque  Medico*  condot- 
to prima  in  Gudtierf,  poscia  a Fa-nano  sull*  Alpi  df  Modena, 
ìndi  a Montese,  e lasciate  poi  le  montagne  Modenesi  passò  nel- 
la Marca  . Usci  frattanto  alla  luce  la  vita  del  Cinetii  c del  Ma* 
gliabeechi , libello  infame , di  cui  abbiamo  parlato  nd  ragionare 
del  Magliabecchi , e il  Cinelli  , die  non  meno  di  lui  risentfsse- 
ne , non  fasciò  in  varri  passi  delle  sue  nuove  scansie , cb'  « 
continuava  a pubblicare  , di  rispondere  alle  ingiurie  t alle  accu- 
se. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  II K 

se,  che  hi  essa  ventatigli'  date . Anzi  egli  all'  oecasion,  che  ere* 
dette,  ma  forae  a torto,  di  essere  stato  preso  di  mira  in  certe 
sue  Satire  dai  Menzini,  risolvente  di'  scriver  la  sua  propria  vita» 
e la  scrisse  di  fatto , ma  con  tale  mordacità  contro  i suoi  av- 
versarli,  che  avendola  mandata  a un- suo  figlio  Monaco  VaJlonv 
brasano-,  questi  si  credette  obbligato  a gittarla,  come  fece,  alle 
fiamme.  Il  Ginolfi  frattanto  andavasi  aggirando  in  diverse  Ca- 
stella e Città  dell»  Marca,  esercitando  la  Medicina,  e continua». 
dt>  a pubblicare  altre  scansie  dell»  su»  Biblioteca.  Et  fu  in  S. 
Ginesio,  in  S.  Anatolia-,  in  Chimo,  in  Ancona,  ove  fu  medico 
del  Card.  Antonio  Bichi , donde  ,.  morto  quel  Cardinale , passò' 
Medico  della  S.  Casa-  a Loreto,  ove  in  età  di  81.  anni,  dopo' 
aver  date  più  prtiovo  di  pentimento  dc‘  suoi  trasporti  nelle  Let- 
terarie contese,  a'  i-fi.  di  Agosto  del-  1706*  fini  di  vivere.  Il 
Dotr.  Sancassani  alla-  vita  del  Cinelli  da  noi  finor  compendiata 
aggiugne  il-  catalogo  delle  opere  di  esso-  da  lui  medesimo  scrit- 
te, molte  delle  quali  sono  anzi  opere  altrui  pubblicate  che  fa- 
tiche dello  stesso  Cinelli , molte  altre  son  rimaste  inedite . Fra 
queste  è la  Biblioteca  digli  Scrìttor  Fiorentini,  per  la  quale  egli 
avea  raccolta  gran  copia  di  materiali , che  poi-  passarono  alle 
mani  del-  Can.  Amonmaria  Biscioni , il  quale  vi  fece  non  poche 
giunte  , e la  ridusse  a-  XI L tomi  in-  folio  . Essi  or  si  conserva- 
no nella'  Libreria  Magliabccchiana  , e aspettano  qualche  mano1 
benefica  e saggia che  troncando  ciò  , eh’ esser'  vi  possa  d' inuti- 
le , e riducendoti  a-  quella  esattezza , che  il  buon  gusto  richie- 
de , la  dia  in  luce.  Della  sua  Biblioteca  volante  ci  pubblicò  sedi- 
ci scansie,  e lasciò-  i materiali  per  quattro  altre,  che  furoa poi 
pubblicate  dal  Dott.  Sancassani-;  e poscia  nel  1 7, 34.  una-  nuo'*a 
più  opportuna  edizione  se  ne  fece  in-  Venezia  , ove  tutte  le  ope- 
re- nelle  venti  scansie  indicate  furon  disposte  in  ordine  alfabeti- 
co-. Ella  è questa  opera*  alla  Storia  Letteraria  non  poco  utile 
po’  moiri  libri , di  cui  ci  ha  serbata-  la  notizia,  e pc’  lumi,  che 
su  diversi' punti  ci  sòmrtiinistrx . Ed-  ella-  sarebbe  ancora  miglio- 
re , se  1’  Autore  ne’  suoi  elogi  e nello  su®  critiche  non  avesse 
seguita  più  la  sua  passione  che  un  giusto*  discernimento . 

XXXIlf.  Un  alrtro  nuovo  genere  di  Opere  concernenti  la' 
Storia  Letteraria-  ebbe  comkiciirnent®  nel  secolo,,  di  cui  scrivia- 
mo-, cioè  i Giornali  Letterari^  ne’  quali  si  dà  l’ avviso  e l’ estrat- 
to db’  nuovi  libri,  che  vapno  uscendo  all»  luco;  opere,  che 
* quan- 
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•quando  siano  affidate  a persone  in  ogni  genere  di  «nidfefont 
versare,  libere  dallo  spirito  di  partito  , uè  facili  a soggettarsi  al- 
le lusinghe  del  favore  e dell’  oro , sono  di  tal  vantaggio  alti 
Letteraria  Repubblica  , che  poche  altre  possono  loto  paragonar- 
si . L’ Italia  non  può  , a dir  vero , arrogarsi  il  vanto  4'  averne 
dato  alle-altrc  nazioni  T esempio  ; perciocché  nè  la  Libreria 
Doni,  nè  ccite  Gazzette  politiche  pubblicate  fin  dai  secolo  XVI, 
non  possono  aversi  in  conto  di  Giornali.  L4  Francia  fu- la  prima 
ad  averlo;  c il  Journal  dei  Savans  cominciato  nel  1665.' da  Dio- 
nigi de  Salto , continuato  poscia  dall’  Ab.  Gailois , e da  altri , è 
veramente  il  primo  Giornale  , che  uscisse  alla  luce,1  e a cui 
‘questo  nome  conviene  con  più  rigore  che  alle  Transazioni  Fi- 
losofiche .cominciatesi  a pubblicare  in  Londra  lo  stesso  anno 
1665.  Non  fu  però  lenta  V Italia  a imitare  si  bell'esempio.  L' 
Abate  Francesco  Nazzari  Bergamasco  colia  direzione  c col  con- 
siglio dell*  Ab.  Michelangelo  Ricci  poi  Cardinale  cominciò  nel 
1668.  a dare  alle  stampe  In  Roma  un  Giornale,  e continuollo 
felicemente  fino  al  Marzo  del  1675.  nel  qual  tempo  avendo  egli 
voluto  cambiare  lo  stampatore  Tinassi  nel  Librajo  Benedetto  Car- 
rara , il  primo  per  non  perdere  l'usato  guadagno  raccomandossi 
a Mons.  Ciampini , col  cui  ajuto  potè  continuare  il  Giornale  fi- 
no al  Marzo  del  168 1.,  mentre  frattanto  il  Nazzari  proseguiva 
a stampare  separatamente  il  suo  , che  però  non  giunse  che  a 
tutto  il  *679.  altro,  ma  infelice  e scipito.  Giornale  comin- 
eiossi  in  Venezia  nel  1671.,  c durò  fino  al  1689.  In  Ferrara 
-ancora  uno  se  ne  intraprese,  che  non  durò  che  due  anni  cioè 
1’  88.  e F 89.  e tm  alerò,  che  ivi  ricominciò  nel  1691.  ebbe  es- 
so pure  fine  assai  presto.  Assai  .migliore  fu  quello,  che  nel  1686. 
prese  a pubblicare  in  Parma  il  celebre  P.  Ab.  Bacchiai  a istan- 
za e coll’  ajuto  del  P.  Gaudenzio  Roberti  Carmelitano  , che  il 
provvedeva  de’  libri  perciò  necessari . Egli  il  continuò  con  eia- 
que  tomi  fino  a tutto  il  ^690.  Nel  1691.  fu  interrotto,  e ripi- 
gliato poscia  ne' due  anni  seguenti  in  Modena.  ‘Nel  1691.  il  P- 
Bacchini  si  associò  alcuni  altri  per  render  migliore  e più  univer- 
sale il  suo  lavoro , cioè  il  Guglielmini  per  la  Matematica , il 
Ramazzini  per  la  Fisica,  la  Medicina,  1' Anatomia,  c la  Bota- 
nica, il  P.  Giovanni  Franchini  .Conventuale  per  la  Teologia,  Ja- 
copo Cantelli  ( non  Cancelli , come  ivi  si  legge  ) per  la  Geo- 
grafia e pc'  Viaggi;  e per  qualche  parte  il  Provinciale  de"  Mino- 
- . . • ri 
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il  OMerrsntì,  Nel  5+.  e nel  95.  fu  di  nuovo  interrotto  il  Gior- 
nale r e fu  ripigliato  di  nuovo  nel  96.,  in  cui  ne  usci  un  altro 
tomo,  e un  altro  l’anno  seguente,  in  cui  fu  del  tutto  sospeso. 
Finalmente  nel  1696.  ebbe  principio  ih  Venezia  la  Galleri » di  Mi '* 
nerva  , ne*  cui  primi  Tonai  ebbe  qualche  parte  Apostolo  Zeno , o 
che  venne  poscia  continuandosi  per  alcuni  anni  del  nostro  seco- 
lo , finché  all’ apparire  nel  1710.  de I Giornale  de'  Letterati  essa* 
qualunque  altro  Giornale  cadder  di  pregio  , e furono  dimentica- 
ti . La  Storia  di  questi  Giornali  da  me  in  breve  accennata  4 
pud  vedere  più  a lungo  esposta  nella  prefazione  al  suddetto  Gior- 
nale de'  Lettemi . Nè  io  negherò  già  , che  queste  prime  opere 
periodiche  non  siano  assai  lungi  dà  quella  perfezione , a cui  po- 
scia sono  state  condotte . Ma  ella  è questa  la  sorte  di  tutte  le 
nuove  intraprese*  singolarmente  nel  genere  Letterario,  che  non 
possano  al  principio  andare  esenti  da  difetti  c da  errori . E lo 
stesso  Journal  dei  Savam  non  fu  esso  ancora  ne’  suoi  comincia- 
mene! troppo  diverso  da  quello,  che  poscia  veggiamo  ? Basta 
leggere  le  riflessioni  e le  critiche  , che  su  alcuni  de’ primi  Tomi 
di  quel  Giornale  fa  il  Ch.  Magalotti  (1),  per  riconoscere , quan- 
to esso  fosse  ne’  suoi  principti  mancante  . j 

XXXIV.  Gli  Scrittori  Genealogici  fòrmao  1’  ultima  classe  de- 
gli Scrittori  di  Storia , de’  quali  dubbiano  quìi-  ragionare . Io  ac- 
cennerò prima  il  trattato  di  Celso  Cittadini  dell  antichità  dell  ar- 
mi gentilizie,  del  qual  Autore  dovrem  ad  altro  luogo  trattar  più 
a lungo,  e I' opera  del  P.  Silvestro  Pietrasanta  Gesuita , che  h* 
per  titolo  Tessera  genti liti*,' della  quale  abbiam  fatta  altrove  men- 
zione. Quindi  tra  quelli,  che  scrissero  propriamente  Genealogie» 
lasciando  in  disparte  per  amore  di  brevità  coloro , che  scrisse* 
la  Storia  di  qualche  particolare  famiglia,  (a)  indicherò  solo  afr- 
■ cu- 


'a)  Fra  gli  Scrittori  di  particolari  Ge- 
nealogie io  accennerò  quella  (oliamo  del- 
la nobile  e astica  famirrlia  Taccoli  di 
Reggk  fermata  dai  celibre  Ab.  Bocchi- 
ni, perchè  rèi!  C Mazrachelli,  nè  Meo. 
fiqnor  Fabioai,  rè  alcun  altra  di  quelli, 
che  di  lui  hanno  ferino , ne  ha  fatta 
meni  ione:  tfla  ha  per  titolo:  Pruavc  del 
Cìiu  ■ p-  l renai*  della  Ch  ef*  Parrocchiale  e 

(l)  Lettere  famigliati  T.  I.  p.  74. 


Plinto  di  S.  Giacomo  Maggiore  della 
Città  di  Raggio  /gettante  alla  Co  fa  Tae- 
f ii , » cella  d'tfieadema  -le'  Campadrcui 
dilla  mnicjima  Cb’tfa  ai/p  r:e  e digerite 
dal  fa  Rrvireniìi/jimo  Panie  0.  tìmeàua 
r»  Becchini  tre.  In  Moiieaa  pai  Saisani 
tytS.  fa I Non  è ptìtb  che  tutto  quat)j| 
yoiumioofo  T-oin>  lls  opera  del  P.  Btgt 
chini , perciocché  più  cole  vi  aegiuuie  il 
4 > T Vi*  : S8  Awaat'.I  (t; 
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euni  dì  quelli,  die  o a più  grande  o -a  pia  vasto  argomento ii 
volsero  le  lor  fatiche . Ni  io  proporrò  , come  opera  scritta  co» 
buona  critica  , 1’  Austri»  Anici » di  D.  Cipriano  de'  Conti  Beatili 
Monaco  Olivetano  (r)  , né  alcune  opere  , che  generalmente  tra- 
«no  delle  famiglie  Nobili  Italiane,  -e  che  non  aon  comunemen- 
te né  molto  esatte , né  molto  erudite , quali  son  quelle  di  Fla- 
minio Rossi , di  Lattanzio  Bianchi , di  Francesco  Zazzera , di 
Giampietro  de’  Crescendi . Migliori  sono  le  Storie  Genealogiche 
delle  famiglie  di  alcune  particolari  Città  . Quelle  della  Città  e 
del  Regno  di  Napoli  furono  assai  bene  illustrate  da  Carlo  de 
Lellis , la  cui  opera  in  tre  tomi  fu  -stampata  -nella  stessa  Città 
dal  1654.  al  167-1.  £ benché  in  essa  si  veggan  talvolta  adotta- 
te alcune  di  quelle  antichissime  Genealogie  , che  ora  eccitan  le 
fisa  dé‘  critici , f uso  nondimeno  eh’  ei  fa  de’  privati  e de’  pub- 
blici documenti , molti  de'  quali  ancora  egli  ha  dati  in  luce , ren- 
de quest’  opera  pregevolissima  . Più  compendiosa  .c  meno  -ricca 
di  coca!  documénti  é quella  di  Biagio  Aldimari  o Altomare, che 
ha  per  titolo:  Memorie  Iseoricbe  di  diverse  famiglie  Nobili  cesi  Na- 
poletane, come  forestiere,  stampata  in  Napoli  nel  1691. , ma  egli 
in  vece  parlando  di  ciascheduna  -famiglia  indica  più  altri  Scritto- 
ri , che  di  essa  ragionano . Più  celebre  e più  piena  di  erudi- 
zieni diplomatica  é da  Storia  Genealogica  della  famiglia  Carrafa  da 
lai  pubblicata  nell’  anno  stesso  in  tre  tomi , e stampata  con 
molta  magnificenza , opera , che  fu  perciò  altamente  applaudita, 
Cóme  -ci  mostran  gli  elogi  ad  essa  fatti  da  molti , ohe  si  accen- 
nano dal  G Mazzuchelli  (z)  , il  quale  parla  a lungo  di  que- 
sto Scrittore  , che  fu  insieme  celebre  Giureconsulto  , autor  di 
molte  opere  Legati,  e impiegato  in  più  cariche  luminose.  (a) 
incorno  alle  famiglie  del  medesimo  Regpo  abbiamo  più  altre 
•-  ..  ope- 


C.  Niccoli»  Tacenti , da  coi  1’  Onera  fa 
«ofcia  coaiinuara.  Ma  egli  ne  raccolto 
hi  gran  parte  i documenti , e oe  -formi 
gli  alberi , come  fi  raccoglie  da  alcune 
far  lerere  premetto  all’  Opera  (trita  . 

(a)  Intorno  all’  Aldimari  reggali  in- 
aile 1’  Opera  più  volte  citata  del  P.  d’  A<f- 
Aitto  , che  ce  ne  dà  più  minare  « piè 

<l)  M itane h.  Seritt.  Trai.  T.  II.  P. 

c»)  Suiti-  tot-  T. i r,  i<if.  j4*. 


efatte  aotizie  { Strinar.  Nepal.  T I p 
. ax.  <¥c.  ),  e oflerva , che  alla  magni- 
ficenza delP  edizione  sella  Storia  delia 
Fanrg’ia  Carrafa  Boa  corrifpoode  T efiat- 
tcrm  e la  etirica  delie  ricerohe  . Di  Ini 
parla  ancora , e oe  dà  un  giudizio  ugual- 
mente -fvaaiaggioio  il  Sjg.  D.  Lotcnao 
Giufiiniaoi . 

III.  p.  stai. 
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opere  di  Ferrante  della  Marca  Duca  delle  Guardie  , di  Filiberto 
Campanile , di  Francesco  Eiio  Marchesi , di  Carlo  Borello  , di 
Giuseppe  Rcceo , e d’  altri  , di  cui  non  giova  il  far  distinta 
menzione . Le  opere  di  Pompeo  Scipione  Dolfi  sulle  famiglie 
Nobili  di  Bologna  , del  Libano»  e del  Maresti  su  quelle  di  Fer- 
rara , di  Eugenio  Gamurrini  su  quelle  della  Toscana  e dell'  Um- 
bria , benché  contengano  molte  pregevoli  notizie  , non  son  pe- 
rò  tali , alla  coi  autorità  convenga  ciecamente  affidarsi.  Intorno 
alle  famiglie  di  Genova  io  non  trovo  notizia  che  dell’  Armi  dil- 
le Casate  Nobili  di  essa  di  Agostino  Franzone.  Moltissime  opere 
Genealogiche  , e singolarmente  intorno  alle  famiglie  di  Padova 
e di  Venezia,  pubblicò  il  Conte  Jacopo  Zabarclla  Nobile  Pado- 
vano, delle  quali  diffusamente  ragiona  Gregorio  Leti  (i).  Ma 
troppo  sono  esse  sprovvedute  di  buona  critica , perché  possano 
ora  piacere  agli  eruditi . Delle  famiglie  Fiorentine  abbiam  già 
accennato  qualche  Scrittore  parlando  della  Storia  di  quella  Cit- 
tà. Niuno  ne  ebbe  Milano,  che  venisse  alla  luce.  Ma  un’opera 
assai  vasta  sulle  famiglie  di  quella  Città  , c corredata  di  gran 
copia  di  autentici  documenti  scrisse  Rafaello  Fagnani  , morto 
nel  1617.  , la  qual  conservasi  manoscritta  in  otto  gran  tomi  in 
folio  nell’  Archivio  del  Collegio  de’  Nobili  Giureconsulti  della 
stessa  Città  (z).  E certo  a quegli  Scrittori,  ciré  nel  tesser  le 
Genealogie  delle  famiglie  fecer  molto  uso  de’  monumenti  conser- 
vati negli  Archivi  , e gli  trassero  alla  pubblica  luce  , noi  dob- 
liam  esser  molto  tenuti , perché  in  tal  modo  non  solo  alla  Sto- 
ria di  quelle  famiglie , ma  anche  alla  Storia  delle  Città  e delle 
Provincie  recarono  molto  vantaggio  ; poiché  questo  studio  non 
ha  più  sodo  e più  autorevole  fondamento  di  quel  delle  carte,  c 
da  esse  principalmente  si  dee  riconoscere  lo  scoprimento  di  tan- 
te interessanti  notizie  , che  i moderni  Scrittori  ci  han  date  , e 
la  confutazione,  eh’  essi  hanno  fatta,  di  tanti  errori  per  1’  addie- 
tro incautamente  adottati. 

XXXV.  Io  darò  l’ultimo  luogo  fra  gli  Scrittori  di  Storia 
al  celebre  Trajano  Boccalini,  perché  comunque  egli  niun’  opera 
veramente  ci  desse  , a cui  convenga  il  nome  di  Storia , tutte 
però  quelle  da  lui  pubblicate  spargon  non  poco  lume  su'  tempi , 

Tom.  Vili.  P.  II.  I a’  qua- 


li) Italia  Regi).  P.  Iff.  p.  tès- 
ti; V.  Argel.  Bibl.  Script.  Medio!.  Voi.  I.  P.  II.  p.  jXy.  &e. 


XXXV. 
Noti  aie  di 
Trajano  Bae- 
catini. 
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a quali  egli  visse . Di  esse  e del  loro  Autore  ha  parlato  sì  es«. 
tamerice  il  C.  Mazzuchelli  (i),  che  invano  io  mi  sforzerei  di 
dir  cose  nuove . Solo  intorno  alla  patria  del  Boccalini  parmi  di 
poter  dir  qualche  cosa  da  altri  non  osservata . 11  suddetto  Au- 
tore dice,  eh’ ci  fu  di  patria  Romano,  ma  nativo  di  Loreto,  e 
che  suo  padre  era  di  professione  Architetto.  Ma  io  aggiungo, 
che  il  Boccalini,  benché  nato  in  Loreto,  fu  di  origine  Carpi- 
giano , della  qual  Città  era  natio  Giovanni  di  lui  padre , che 
fu  Architetto  della  S.  Casa  di  Loreto.  Noi  ne  abbiamo  la  testi- 
momanza  primieramente  di  Silvio  Serragli  , il  qual  parlando 
della  cupola  di  quella  Chiesa  la  dice  non  poco  illustrata  da  Gio- 
vanni Boccalini  da  Carpi  Architetto  di  essa  Casa  sedente  Pio  IV.  (l) . 
Innoltre  1’  ornatissimo  Sig.  Avv.  Eustachio  Cabassi  da  me  altre 
volte  lodato  , e a cui  io  debbo  questa  scoperta  , mi  ha  avverti- 
to, che  in  Carpi  nell’Archivio  della  nobilissima  Famiglia  de’ Pii 
in  una  carta  del  i$oi.  trovasi  nominato  Giovanni  Boccalini  babi- 
tante  nel  Borgo  di  S.  Antonio.  E lo  stesso  Trajano  , benché  chia- 
mi Loreto  sua  patria  (j) , dice  nondimeno,  che  suo  padre  era 
staro  al  servigio  di  Rodolfo  Pio  (4).  Par  dunque  indubitabile, 
eh’  ci  fosse  di  origine  Carpigiano , ma  nato  in  Loreto  , ove  ti 
venne  a luce  nel  1556.  (a)  Visse  molto  in  Roma,  ove  il  suo 
ingegno  pronto  e vivace  rendettelo  caro  a molti  de’  più  illustri 
personaggi  di  quella  Città  ; e ove  fu  maestro  di  Geografia  al 
Card.  Bentivoglio,  che  ne  lasciò  ne’  suoi  scritti  grata  memo- 
ria (j)  . Per  opera  di  essi  fu  impiegato  in  diversi  governi  nella 
Stato  Ecclesiastico , e in  quello  tra  gli  altri  di  Benevento . Ma 
ci  fece  conoscere , eh’  egli  era  più  abile  a dar  buoni  precetti  di 
sana  politica  , che  a porgli  in  esecuzione  , e Roma  ebbe  non 
poche  doglianze  della  condotta  dal  Boccalini  in  que’  governi  te- 
nuta.  Forse  la  poca  speranza  di  avanzarsi  più  oltre,  ma  più 
probabilmente  la  brama  di  stampar  le  sue  opere  in  paese  libero, 
il  trasse  nel  16 1 a.  da  Roma  a Venezia,  ove  l’anno  medesimo 

pub- 


(t)  PofTon  vederli  anche  pii  maniferte  Bibliotca  Modeaefe  {T.  I p.  iti.) 
pruove  della  pania  del  Boccalini  nella 

(1)  Scritt.  Ita!.  T.  II.  P.  III.  p. 

&c- 

'1;  La  S.  Cala  abbellita  . Ancona 
1*75.  P.  II.  C.  IV. 


(j)  Bilancia  Politica  L IV.  p.  aie. 

(4)  ivi  L.  ir.  p.  ipf. 

(5)  Mernof.  L I.  C.  IX. 
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pubblicò  la  prima  Centuria  de’  suoi  Ragguagli  di  Parnaso  , a cui 
l’  anno  seguente  fece  succedere  la  seconda . Ma  non  potè  lungo 
tempo  goder  degli  applausi , con  cui  quell'  opera  fu  ricevuta , 
perciocché  a’  x6.  di  Novembre  del  1613.  fini  di  vivere.  La  co- 
mune opinione  fondata  principalmente  sul  detto  dell'  Eritreo  (1) 
è , eh’  egli  avendo  colle  sue  opere  incorso  lo  sdegno  di  alcuni 
potenti  , assalito  una  notte  in  casa  nel  suo  proprio  letto  da  al- 
cuni armati  fosse  così  fieramente  battuto  e pesto  con  sacchetti 
pieai  «T  arena  , che  poco  appresso  se  ne  morisse . Ma  le  ragioni 
per  dubitar  di  tal  fatto  prodotte  prima  da  Apostolo  Zeno  (a)* 
e poi  dal  C.  Mazzuchelli  , mi  sembrano  di  tal  peso , eh'  esso 
debba  considerarsi  almeno  come  molto  incerto . Vuoisi  però  av- 
vertire, che  agli  Scrittori,  da’ quali  si  narra  tal  cosa,  accenna- 
ti dal  C.  Mazzuchelli , deesi  aggiugnere  ancora  il  suddetto  Card. 
Bentivoglio , il  qual  però  ne  parla  soltanto  come  di  opinione 
ricevuta  comunemente . E potè  forse  avvenire,  che  il  Boccalini  aves- 
se veramente  quell'  efficace  avviso  di  scrivere  più  cautamente , 
ma  che  non  dovesse  ad  esso  la  morte . La  più  celebre  opera  del 
Boccalini  sono  i sopraccennati  Ragguagli  di  Parnaso , ac  quali  egli 
fingendo,  che  innanzi  ad  Apolline  si  rechino  relazioni,  doglian- 
ze , ed  accuse , acciocché  egli  ne  giudichi , prende  occasione  or  di 
lodare,  or  di  biasimar  più  persone,  e le  azioni,  e le  opere  loro. 
Essi  non  avrebbero  forse  avuto  quel  grande  applauso,  che  ebbero, 
se  i tratti  mordaci  e satirici  , che  1'  Autore  vi  ha  sparsi , non  ne 
rendessero  a molti  piacevole  la  lettura . Certo  i giudizi , che  il 
Boccalini  dà  in  questi  Racconti , non  sono  sempre  i più  esatti  e i 
più  conformi  ai  vero.  Delle  molte  edizioni,  delle  traduzioni,  delle 
giunte  fatte  ad  essi  ragiona  a lungo  il  suddetto  C.  Mazzuchelli, 
e io  temerei  di  annoiare  i Lettori  ripetendo  di  nuovo  le  minu- 
te osservazioni , eh’  ei  fa  sopra  esse  (*) . Egli  parimenti  cr  dà 

I 2.  pie- 


Cl  II  C.  Maizuchelli  «cruna  la  vo- 
ce da  alcuni,  ma  fenza  fondamento, 
adonata , che  il  Card.  Bonifacio  Greca- 
si p’ù  che  il  Boccalini  fólte  1’  Autore 
de’ Ragguagli  di  Parnafo , e aggiugne. 
che  queffa  voce  nacque  per  avventura  dal 
rifaperfi , che  quel  Cardinale  approvava 

(i1  Pinacoth.  P.  I.  p.  *7*.  P.  III. 
a.  LIX. 


i Ragguagli  medefimi . E’  certo  perh  an- 
cora , che  egli  non  Colo  approvava  i 
Ragguagli  , ma  re  favoriva  1’  Autore 
con  buone  fomme  di  denaro.  II  Ch, 
Moaf.  Onorato  Gaetani  mi  ha  trifmeflà 
cop-a  di  tre  lettere  da  Pier  Capponi 
ferine  al  Cardinal  medelìmo  da  Raven- 

(t)  Note  al  Fontin.  T.  II.  p.  139. 


xxrvr. 

Scrittori  dell’ 
Arte  Storica. 
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piene  cd  esatte  notizie  delta  Pietra  del  Paragone  Politico  , che  i 
come  una  continuazion  de’  Ragguagli , . ina  diretta  principalmente 
contro  la  Spagna  , delle  Lettere  Politiche  ed  Istorie  he , le  quali  ser- 
vono di  continuazione  atta  bilancia  Politica , ma  che  in  gran 
parte  non  sono  opera  del  Boccalini  , de'  Coment  ari  sopra  Cor  ne  li» 
Tacito,  i quali,  anzi  che  un  Contento  su  quello  Storico,  sono 
Osservazioni  Politiche  sopra  diversi  fatti  della  Storia  de’ suoi  tem- 
pi;  e di  alcune  altre  cose  al  Boccalini  attribuite,  delie  quali  non 
giova  il  ragionare  distintamente . 

1 XXXVI.  Rimane  finalmente  a parlare  di  alcuni,  che  die- 
der  precetti  a scrivere  lodevolmente  la  Storia , argomento , in 
cui  il  secolo  precedente  ci  ha  dati  molti  Scrittori , e quello , di 
cui  trattiamo , non  ci  offre  che  Agostino  Mascardi . Egli  era 
nato  in  Sarzana  nella  riviera  Orientale  di  Genova  nel  1591.  ed 
entrato  in  età  giovanile  tra' Gesuiti,  ne  usci  poscia,  e da  Urba- 
no Vili,  a cui  pel  suo  ingegno  ei  si  rendette  assai  caro,  fu  fat- 
to suo  Cameriere  d’  onore  , c dichiarato  Professor  d’  Eloquenza 
nella  Sapienza  di  Roma  1’  anno  1618.  collo  stipendio  di  500. 
scudi  (1) . L’Eritreo  quanto  ne  loda  1'  ingegno,  altrettanto  nt 
biasima  la  poco  saggia  condotta  (1) , per  cui  visse  sempre  op- 
presso da’  debiti  , e forse  il  suo  tenore  di  vivere  gli  accorciò  i 
giorni;  perciocché  divenuto  etico,  e ritiratosi  a Sarzana,  ivi  in 
età  di  49.  anni  venne  a morte  nel  1640.  L'  arte  htoric.i  da  lui 
pubblicata  in  Roma  nel  1636.  e accresciuta  poscia  in  una  nuo- 
va  edizione  del  1646.  da  Paolo  Pirani , fu  l'opera,  che  mag- 
gior fama  gli  conciliasse  , c con  ragione  , poiché  esso  é libro  ot- 
timo , c un  de’  migliori , che  in  questo  genere  abbiamo . E ba- 
sti recarne  il  giudizio  del  Card.  Bentivoglio , che  ben  potea  co- 
noscerne il  pregio.  Con  mirabile  erudizione,  dice  egli  (3),  ed  in- 
sieme coti  singolare  eloquenza  fra  i più  moderni  compose  un  pieno  vo- 
lume sopra  f Arte  Isterica  ultimamente  in  particolare  Agostino  Mascar- 
di, 


ita,  la  prima  a’ io.  d’ Aprile,  la  fecon- 
de a’  jo.  di  Ottobre , la  terza  a’  a 1.  di 
Dicembre  del  idi;.,  nelle  qaafi  li  par- 
la di  alcune  fontine  di  denaro , che  in 
■ome  del  Cardinale  area  fatti  pagare  al 

(1)  Carraia  de  Gymn.  Roto.  Voi.  II. 
p.  Jlt, 


Boccalini,  e nell’nlrima  li  dice,  che  era 
piacciuto  alla  Mae/là  Divina  di  ehi* 
maria  » fe  qtufli  gicrni  pa flati  i»  Pene- 
via  . 


(a)  Pinacoth.  P.  I.  p.  tu.  Bec. 
(j)  Memorie  L.  I.  C.  IX. 
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di , uno  de  primi~  Letterati  S Italia , e mio  strettissimo  amico . E cer- 
to gli  deve  restare  grandemente  obbligata  f Istoria , poiché  egli  nell  ac- 
cennato componimento  non  poteva  piu  al  vivo  effigiarne  la  vera  e per- 
fetta Istoria.  Egli  avea  già  pubblicata  fin  dal  1629.  la  Storia  del- 
ia famosa  congiura  del  Fieschi . Ma  questo  saggio  , dice  Apostolo 
Zeno  ( 1 ) , ebe  questo  Maestro  dell'  Arte  ba  divolgato , ha  fatto  dire , 
cb'  egli  fosse  più  abile  ad  insegnarla , ebe  a praticarla . Lo  stesso  Ze- 
no ha  rilevati  alcuni  errori  , che  nel  parlar  del  Mascardi  han 
commesso  il  P.  Niceron  e il  P.  Riccardo  Simon  . Le  altre  ope- 
re del  Mascardi  non  sono  ugualmente  celebri , e se  ne  può  ve- 
dere il  catalogo  presso  il  detto  P.  Niceron  (2) . 

CAPO  IL 


Lingue  Straniere, 

I.  T O studio  delle  lingue  Orientali  fu  uno  di  quelli  , che  in 

I J questo  secolo  vennero  con  più  ardore  coltivati  in  Italia  , S(1>J£  d(1|e 
c se  ne  dee  la  gloria  principalmente  a’  Romani  Pontefici , e a u^ue  Ori.n- 
que’  due  gran  Cardinali  Federigo  Borromeo  c B.  Gregorio  Bar-  '»>*  fomenr*- 
barigo  . E quanto  a’  Romani  Pontefici  , Paolo  V.  studiossi  di  t0  d*  Paf“  * 
eccitare  i Regolari  al  coltivamento  delle  lingue  , ordinando  con 
una  sua  Bolla  de*  28.  di  Settembre  del  1610.  che  in  qualunque 
Studio  de'  Regolari  fosse  un  Maestro  delle  lingue  Ebraica,  Gre- 
ca , e Latina,  e negli  Studi  maggiori  si  aggiugnesse  quello  an- 
cor dell'  Arabica  (1)  . Ma  questo  provvedimento  non  ebbe  un 
successo  corrispondente  al  zelo  e al  desiderio  del  Pontefice.  Più 
ampio  c più  stabii  frutto  raccolse  Gregorio  XV.  dr  lui  succes- 
sore dalla  fondazion  eh'  egli  fece  nel  1622.  della  Congregazio- 
ne detta  de  Propaganda  Fide , di  cui  fosse  pensiero  il  formar  zelan- 
ti operai , che  spargendosi  fin  nelle  più  lontane  Provincie  del 
mondo  si  affaticassero  o in  propagare  o in  promuovere  la 
Religione . Era  perciò  necessario , eh’  essi  fossero  istruiti  nel- 
le lingue  de’  popoli  , a quali  dovevano  recarsi , e faceva  biso- 
gno di  libri  scritti  in  que'  medesimi  idiomi  , affinchè  più  facil- 
mente si  diffondesse  fra  essi  il  lume  del  Vangelo  A tal  fine 

per  ’ 


fi)  Note  il  Fontan.  T.  TI.  p.  no.  XXV IL 

(t)  Mcmoir.  des  Homm.  ili,  T.  (3)  Marat.  Ann.  iT  Ita!,  ad  fi.  a. 
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per  opera  singolarmente  di  Monsignor  Francesco  Ingoi! , che  nt 
fu  il  primo  Segretario , fu  ad  essa  aggiunta  una  magnifica  stam. 
peria  , in  cui  fin  dal  1617.  contavansi  quindici  caratteri  di  di- 
verse lingue,  che  crebber  poscia  fino  a ventitré,  e che  sono  poh 
stati  fino  a’  di  nostri  successivamente  accresciuti , Non  é perciò 
a stupire,  se  in  Roma  singolarmente  questo  studio  fiorisse,  e se 
tante  opere  dotte  nelle  lingue  Orientali  si  vedessero  ivi  uscire 
alla  pubblica  luce.  Ivi  il  P.  D.  Ilarione  Rancati  Monaco  Cister- 
ciense , di  patria  Milanese  , dottissimo  nelle  lingue  Orientali 
Arabica  e Siriaca  fu  ammesso  in  una  Congregazione  destinata 
da  Paolo  V.  all'  esame  di  certi  libri  Sacri  Siriaci , e fu  un  de' 
trascelti  da  Urbano  Vili,  a tradurre  la  Volgata  Latina  nella  lin- 
gua Arabica  , c dopo  aver  sostenuti  più  ragguardevoli  impieghi 
finì  di  vivere  in  età  di  69.  anni  nel  166$.  senza  aver  mai  pub- 
blicata opera  alcuna , ma  lasciandone  un  grandissimo  numero 
scritte  a mano,  che  or  si  conservano  nel  Monastero  di  S.  Ambro 
gio  in  Milano  e in  quello  di  Caravaggio  , e che  si  annoverano 
dall’  Argclati  (*)  (1).  Ivi  il  P.  D.  Giulio  Bartolocci  dello  stes- 
so Ordine  , ma  della  Congregazion  Riformata  di  S.  Bernardo , 
nato  nel  16 ij.  in  Celiano  nella  Diocesi  di  Montefiascone , che 
per  $6.  anni  fu  Professore  di  lingua  Ebraica  nel  Collegio  de’ 
Neofiti,  e Scrittore  della  medesima  lingua  nella  Vaticana , e che 
v ’ morì  nel  1687.,  dié  alla  luce  nella  Stamperia  della  Congregazione 
de  Propaganda  la  Bibliotbeca  Magna  Rabinka,  in  cui  per  ordine  ’ alfabe- 
tico si  dà  notizia  di  tutti  gli  Autori  e di  tutti  gli  scritti  Rabbinici 
(1).  Ivi  il  P.  D.  Carlo  Giuseppe  Imboniti  di  patria  Milanese , sco- 
laro e correligioso  del  Bartolocci , oltre  il  compire  il  quarto 
Tomo  della  Biblioteca  Rabbinica  dal  suo  Maestro  scritto  sol 
per  metà,  pubblicò  ancora  nel  1696.  la  Biblioteca  Latino-Ebrai- 
ca, ossia  la  notizia  di  tutti  gli  Scrittori  Latini,  che  scritto  avea- 
no  o contro  gli  Ebrei  o di  cose  a Religione  o a'  costumi  loro 
, N • * at- 

(*)  L*  Vita  del  P.  D.  Ilarione  Ran-  gare  le  circodanze  della  vita  di  quello 
cari  i fiata  con  moria  diligenza  ed  era-  dottiamo  Religiofo.  ma  mefTo  ancorila 
dizione  iilulìrata  dal  Ch.  P.  Ab.  O.  An-  miglior  luce  rutto  ciò,  che  da  lui  fuooe- 
gelo  Fumagalli  Cilìercienfe , e (lampara  raro  per  promuover  lo  Audio  delle  iin- 
in  Brefcia  nel  izdz.  E li  potranno  in  gue  Orientali,  e di  tutte  le  Scienze  Si- 
eda vedere  non  folo  più  ampiamente  fpier  ere  . 

(ti  Bibl.  Script.  Medici.  Voi.  IL  P.  (*j  Mazzucb.  Scritt.  Irai.  T.  Il,  P.  L 
I.  p.  1173.  ec.  p.  qé*. 
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attinenti  (i).  Iri  il  P.  D.  Clemente  Galani  Teatino , dopo  aver 
per  più  anni  soggiornato  in  Armenia,  tornato  a Roma  dié  alle 
stampe  nel  1650.  in  due  tomi  una  pregevol  raccolta  di  Atti 
scritti  in  quella  lingua,  e da  lui  tradotti  in  Latino,  e illustrati 
con  osservazioni  Teologiche  e Storiche  intitolandola  Conciliazio- 
ni della  Chiesa  et  Armenia  colla  Latina  sulle  testimonianze  de'  Pa- 
dri e de'  Dottori  Armeni . Ivi  Filippo  Guadagnoli  di  volgo  nel 
1641.  la  Gramatica  della  lingua  Arabica,  e Tommaso  Obizzi- 
no  da  Novara  Minor  Riformato  il  Tesoro  Siro-Arabico-Latino 
nel  1636.,  e prima  una  Gramatica  Arabica  nel  1631.  Ivi  tre 
Maroniti  Vittorio  Scialac,  Abramo  Echellense  , e Fausto  Nairone, 
furono  da’  Romani  Pontefici  mantenuti  c premiati , perchè  te- 
nessero scuola  di  lingue  Orientali  ; e tutti  corrisposero  a bene- 
fizi , di  cui  vedeansi  onorati  , col  pubblicare  più  dotte  opere  , 
fratte  quali  abbiamo  de*  due  primi  le  Gramatiche  della  lingua 
Arabica  e della  Siriaca.  Ivi  il  P.  Giambatisca  Ferrari  Sanese  di 
patria  e Gesuita  , da  noi  altrove  già  nominato  , diè  in  luce  nel 
16  ìz.  un  Dizionario  della  Siriaca  intitolato  Nomenclator  Sjria- 
cus.  Ivi  Fra  Mario  da  Calasio  (luogo  nel  Regno  di  Napoli)  Mi- 
nor Osservante  pubblicò  nel  ióai.  la  grand’  opera  delle  Con- 
cordanze Ebraiche  , avuta  in  -sì  gran  pregio , che  una  nuova 
edizione-  se  n’  è fatta  in  Londra  nel  1749.,  e di  lui  abbiamo 
ancora  un  Dizionario  Ebraico-latino  stampato  in  Roma  nel  1617. 
Ivi  finalmente  nel  1671.  dopo  le  fatiche  e gli  studi  di  ben  46. 
anni  in  ciò  impiegati  da’  più  dotti  uomini,  che  fossero  in  tutta  1’ 
Europa  , uscì  alla  luce  la  famosa  edizione  della  Bibblia  Arabica  in 
tre  tomi  in  folio . I nomi  di  tutti  quelli,  che  in  ciò  furono  ado- 
perati , e la  serie  delle  fatiche  da  essi  perciò  sostenute,  si  pos- 
son  vedere  nel  Giornale  Romano  dell’  Ab.  Nazzari  (z). 

II.  Colle  grandi  e magnifiche  idèe  de’  Romani  Pontefici 
parve  , che  gareggiar  volesse  il  Card.  Federigo  Borromeo.  Noi 
abbiano  già  veduto , che  questo  gran  Cardinale  nel  fondare  la  Bi- 
blioteca Ambrosiana  vi  aggiunse  una  Stamperia  di  lingue  Orien- 
tali, che  condusse  a Milano  Maestri  delle  lingue  Arabica , Persia- 
na , ed  Armena,  e che  cercò  ancora,  ma  inutilmente,  un  Mae- 
stro della  lingua  Abissina . Benché  le  premure  del  Card.  Federigo 

non 


(t)  Arget.  1.  c.  T.  I.  P.  ir.  p.  7*7. 

(»)  Giorn.  de’Letter.  Roto.  1671.  29.  Gen». 


ir. 

Del  Card. 
Federigo  Bor 
romeo. 
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non  avessero  cutro  quell’ ampio  effetto  , che  alla  grandezza  del  suo 
animo  era  corrispondente , non  rimaser  però  senza  frutto , e due 
degli  alunni  da  lui  formati  , amendue  Milanesi , promosser  non 
poco  lo  studio  delle  lingue  Orientali . Il  primo  fu  Antonio 
Giggeo  della  Congrcgazion  degli  Obblati  , e uno  de’  Dottori 
del  Collegio  Ambrosiano.  Fin  dal  1620.  avea  ci  pubblicati  da 
se  tradotti  in  Latino  i Comenti  del  Rabbin  Salomone  , di  Abe# 
Esra  , c di  Levi  Gersom  su’  Proverbi  di  Salomone.  Ma  opera 
assai  più  gloriosa  al  suo  Autore  fu  il  gran  Vocabolario  Arabico 
in  quattro  tomi  stampato  in  Milano  nel  tóji.  , che  é il  più 
ampio  , clic  abbiasi  in  quella  lingua , e che  ben  mostra , quan- 
to in  essa  fosse  versato  il  Giggeo  . Egli  scrisse  ancora  una 
Gramatica  delle  lingue  Caldaica  c Targumica , che  conservasi 
MS.  in  Milano  (2).  La  fama  sparsa  del  molto  saper  del  Gig- 
geo nelle  lingue  Orientali  giunse  al  Pontefice  Urbano  Vili., 
che  bramò  di  avere  un  uom  sì  dotto  in  Roma  per  illustrarne 
il  Collegio  d;  Propaganda  ; e il  Giggeo  chiamato  dal  Papa  già 
era  sul  partir  da  Milano  , quando  fu  dalla  morte  rapito  nel 
L’  altro  Dottor  del  Collegio  Ambrosiano  illustrator  del- 
le lingue  Orientali  fu  Francesco  Rivola  , il  quale  rivoltosi 
singolarmente  alla  lingua  Armena  ne  scrisse  il  Dizionario,  che 
fu  stampato  in  Milano  nel  16  13.,  e poscia  ancor  la  Gramatica 
ivi  pubblicata  nel  1624.  , e nella  nuova  edizione  del  Diziona- 
rio fatta  in  Parigi  nel  1653.  ad  esso  unita. 

ILI.  Emulatore  delle  virtù  c della  munificenza  del  Card. 
lir-  Federigo  Borromeo  fu  il  B.  Cardinal  Gregorio  Barbarigo  Veìco» 

B*rtarigo!  vo  di  Padova , il  quale  , come  parlando  delle  Biblioteche  ab- 

biamo già  osservato,  nel  suo  Seminario  fondò  una  Stamperia  di 
lingue  Orientali , c ne  promosse  tra  quegli  alunni  lo  studio 
Quanto  ne  fosse  egli  sollecito  , cel  mostrano  alcune  delle  let- 
tere da  lui  scritte  al  celebre  Magliabecchi  . lo  non  so  come , gli 
scrive  egli  nel  168'.  (1)  , mi  sono  fosso  in  fensiere  di  mettere  k 
lingue  Orientali  nel  Clero  , e vado  avanzando  , onde  quando  odo  tali 
libri , convengo  soddisfare  alla  curiosità , e però  pregola  farmi  far- 
te  delia  materia  , che  trattano  li  libri  venuti  dal  parente  del  Turca 
a S.  Altezza  : intendo,  che  vi  siano  in  Costantinopoli  libri  Arabi  di  co- 
te 


(t)  V.  Arati.  Bibl.  Script.  Mediol.  (i)  CI.  Vcnct.  Ep.  ad  Magliab.  Voi. 
Voi.  I.  P.  IL  p.  <5*5-  IL  p,  *. 
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se  anco  morali  molto  ben  aggiustati . Intendo  esser  stati  in  cotesta  Stam- 
peria impressi  Avicena  ed  Averroe.  Mi  sarebbe  grazia  sapere,  se  so* 
no  soli  Arabi  , o pure  anco  tradotti  , e quanti  tomi . E in  un’  al- 
tra dell’  anno  stesso  (i)  : Per  le  cose  Arabiche  veramente  io  pre- 
si f esemplare  dal  Sig.  Card.  Por  romeo , e mi  dispiace  che  i suoi  suc- 
cessori non  /’  abbiati  seguito  , e sarà  per  me  grazia  singolare  f averne 
iena  copia  di  quei  stampati  in  Roma  dal  Gran  Duca  Ferdinando  . Il  Car- 
dinal Giorgio  Cornaro  successore  del  Barbarigo  ne  imitò  ancora 
gli  esempi  , e ne  promosse  i disegni  riguardo  a questi  studi  ; e 
frutto  delle  sollecitudini  di  questi  due  Cardinali  fu  la  bella  edi- 
zione dell'  Alcorano  in  lingua  Arabica  colla  traduzione  Lati. 
na>  £ colla  dotta  confutazione  del  P.  Lodovico  Marracci  defc 
la  Congregazione  della  Madre  di  Dio  da  quella  Stamperia 
uscita  nel  1698.  Ma  i lor  disegni  ancora  non  ebber  la  sor- 
te di  esser  poscia  avvivati  e promossi , com’  essi  avrebber  bra- 
mato . 

IV.  Benché  i Gran  Duchi  di  Toscana  di  questo  secolo  non 
fosser  tanto  solleciti  di  questo  studio , quanto  Ferdinando  I.  , 
noi  trascuraron  per  modo , che  ad  esso  ancora  non  rivolgesser 
talvolta  il  pensiero.  Ferdinando  IT.  e il  Principe  Leopoldo  fe- 
cer  venire  a Firenze  quell'  Abramo  Echellense  da  noi  nominato 
poc’  anzi.,  acciocché  esaminasse  i Codici  Orientali  , eh’  erano 
nel  Palazzo  de’  Pitti  (z)  , (a)  e poscia  il  Gran  Duca  Cosimo 
III.  trasse  a Firenze  il  celebre  P.  Pietro  Benedetti  di  nazion 
Maronita.  Un  Regalo , scrivea  nel  1698.  il  C.  Magalotti  al  Prio- 
re del  Bene  (3)  , pel  mio  Sig.  Priore  , e regalo  non  piccolo  ; ma  ci 
vuole  un  po'  di  mancia  . Il  regalo  è tutta  /’  amicizia  e -la  confidenza 
del  P.  Benedetti  Maronita  onorato  dal  Gran  Duca  nostro  Signore  della 
lettura  delle  lingue  Orientali  in  codesta  Università  . Saranno  intorno 
a seti  anni  , ebe  S.  A.  cavò  questo  degnissimo  soggetto  di  Roma  per 
riordinare  t orribil  caos  , in  cui  eran  ridotti  i caratteri  non  so  se  di 
dieci  lingue  Orientali  fatti  gettare  con  centotrentamila  scudi  di  spesa  dal 
Gran  Duca  Ferdinando  I.  allora  Cardinale  e Protettore  del  Collegio  de  pro- 
paganda Fide . Finito  questo  laborioso  riassortimento  S.  A non  f ha  mai 

T.  mi.  P.  II.  K li- 


te) Queli  Cod  ci  Orientali  fono  Pati  poi  Tmperadore  Pietro  Leopoldo  uniti  al- 
eni ancora  per  comando  del  Gran  Duca  la  Laurenziana . 

(t)  tb.  p.  9.  (j)  Magalotti  Lettere  Ftmigl.  T.  II. 

(zj  Bianchini  Ragionato,  p.  107.  p.  141. 


V. 

Lo  (Iodio  del 
la  lingua  Gre 
ca  illanauiii- 
fre  a'qoanro 
in  Italia:  no 
tt  aie  di  alcu- 
ni G recidi . 
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licenziato,  mirando  veri  similmente , e come  anche  ne  tengo  qualche  ris- 
contro , infin  tf  allora  a valersene  in  questo  nuovo  impiego  . Si  trova 
egli  in  necessità  di  procacciarsi  un  quartiere  costì  ère.  Alcuni  altri  Ita. 
liani  , che  furon  dotti  nelle  lingue  Orientali  , abbiamo  ad  altre 
occasioni  accennati  nel  decorso  di  questo  Tomo  ; c alcuni  altri 
potremmo  qui  rammentare,  e fra  gli  altri  quel  Filippo  d'  A qui. 
no,  da  Ebreo  divenuto  Cristiano  , e Professore  per  molti  annidi 
Lingua  Ebraica  in  Parigi,  di  cui  si  hanno  alle  stampe  non  pò* 
che  opere  ( t ).  Ma  benché  egli  fosse  originario  d'  Aquino  nel 
Regno  di  Napoli,  nacque  nondimeno  in  Carpentras,  c visse  sem- 
pre in  Francia  ; e noi  non  possiamo  perciò , senza  esporci  alla 
taccia  di  usurpatori  delle  altrui  glorie , annoverarlo  tra'  no* 
stri.  Io  farò  più  volentieri  menzione  di  Leon  da  Modena  Rab- 
bino Veneto  , Ebreo  assai  dotto  nella  lingua  e nelle  antichità 
della  sua  nazione  ; e autore  di  alcune  opere  su  i Riti  Ebraici, 
che  anche  Oltramonti  furono  accolte  con  applauso,  e più  volte 
stampate  (2)  (a) . 

V.  Al  fervore  degli  Italiani  nel  coltivar  le  lingue  Orientali 
par  che  avrebbe  dovuto  essere  uguale  1’  impegno  riguardo  alla 
Greca.  E nondimeno  la  cosa  andò  tutto  altrimenti.  L'  univtr- 
sale  entusiasmo , con  cui  abbiamo  veduti  gli  Italiani  del  secolo 
precedente  volgersi  allo  studio  di  questa  lingua  , talché  allora 
sembrava  anzi  disonor  1'  ignorarla  che  onore  il  saperla,  si  andò 
scemando  e illanguidendo  per  modo,  che  veggiam  gli  eruditi  di 
questa  età  altamente  lagnarsi , che  essa  fosse  quasi  dimenticata. 
E forse  ne  fu  cagione  lo  stesso  ardore  dell'  età  precedente  nel 
fomentar  questo  studio.  Appena  vi  fu  Oratore  o Poeta  Greco, 

che 


(»)  A’  coltivatori  della  lingua  Ebrai- 
ca de»  fi  aggiugnere  il  P.  Eli  feci  Pefenti 
Cappuccino , morto  in  Bergamo  fua  pa- 
tria nel  i«}4.  che  per  treni’  anni  tenne 
in  miei  Tuo  Convento  pubblica  fcuola  di 
quella  lingua.  Oltre  alcune  opere  da  Ini 
pubblicate,  delle  quali  fi  fa  menzione 
nella  B.blioreca  de*  Cappuccini  del  P. 
Bernardo  da  Bologna , confervafi  nella 
Librerìa  dei  Tuo  Convento  nn  ampio  Di- 
zionario Ebraico  manoferìtto,  in  quattro 

(O  V.  Mazzuch.  Scritr.  Ita!.  T.  I. 
P.  IL  p.  pii. 


torni  in  fòlio,  e una  Gramatiea  Ebrai- 
ca in  un  alno  tomo.  Il  Sg.  Ab.  Maf- 
feo Maria  Rocchi,  » cui  debbo  quella 
notizia,  mi  avverte  ancora,  che  pochi 
anni  fono  alcuni  de’  Cappuccini  Frante- 
li, che  in  Parigi  coltiva  vano  con  molto 
appianici  la  detta  lingua,  venuti  in  Ita- 
lia, e veduto  quel  Lefltco,  volean  feco 
recarlo  in  Francia  per  pubblicarlo,  ma 
che  gli  amichi  poffcftori  non  vollero  te- 
ttarne privi . 

(1)  V.  Le  Long.  Bibi.  Sacr.  VoL  IL 
p.  jyj.  «od. 
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che  da’  nostri  non  fosse  allora  tradotto  o in  Latino  o in  Ita- 
liano . Quindi  potendosi  leggere  Ornerò  e Demostene  anche  da 
chi  ignorava  il  Greco  , si  credette  da  molti  inutile  la  fatica  ne- 
cessaria ad  apprenderlo,  e quella  lingua  perciò  non  fu  più  mol- 
to curata . Luca  Olstenio  scrivendo  da  Roma  nel  1649.  al  Prin- 
cipe Leopoldo  de’  Medici , e proponendogli  per  la  Cattedra  d* 
Eloquenza  e di  lingua  Greca  vacante  in  Pisa  per  la  morte  di 
Paganino  Gaudenzi  il  dotto  Leone  Allacci , Altro  soggetto , dice 
(1),  che  meriti  £ esser  messo  in  considerazione  a V.  A.  io  non  vedo 
in  Italia  , e si  sa  quanto  male  sieno  provviste  le  Cattedre  di  Padova 
e di  Bologna  in  questo  genere , dove  le  Lettere  Greche  , e in  conse - 
guenza  ogni  vero  fondamento  di  sapere , sono  bandite  affatto  in  modo , 
che  di  qua  non  si  possa  sperare  che  cosa  debole  e ordinarissima  ( a ) . 
Veggiamo  infatti  , che  per  occupar  quella  Cattedra  fu  per  qual- 
che tempo  trascelto  un  non  so  quale  Ibernesc,  che  ivi  era  nel 
167;.  In  Firenze  fu  quella  Cactedra  sostenuta  da  un  uomo  nel- 
la lingua  Greca  dottissimo , cioè  da  Giantbatista  Doni , di  cui 
abbiamo  altrove  fatta  menzione.  E quando  questi  mori  nel  1646. 

K a fu 


(a)  Par  nondimeno,  che  in  Roma, 
donde  così  fcriveva  nel  1 649.  l’ Oiilenio, 
doveiTer  trovarli  non  pochi  nella  lingua 
Greca  ben  irtruiti . Perciocché , come  ha 
o(Ter»ato  il  Ch.  Canonico  Bandini  ( Vita 
f.  B.  Donii  p LXXXII.  ) conferva!!  in 
Roma  nella  Biblioteca  Barberina  un  Co- 
dice , in  cui  lì  contengono  i Falli  di  un’ 
Accademia  detta  Baliliana  eretta  1’  anno 
j6) 5.  nel  Monaftero  de’  Balìliani  di  Ri- 
to Greco  in  quella  Cittì  per  opera  del 
Card.  Francefco  Barberino  il  vecchio , 
ferirti  da  Giufeppe  Carpano , che  era  uno 
degli  Accademici  ■ Erane  Protettore  il 
fuddetto  Card.  Barberino,  e Principe  il 
Card  Francefco  Maria  Brancacci , e Se- 
gretario il  celebre  Giambatilìa  Doni . 
Nelle  loro  adunanze  folevano  gli  Acca- 
demici recitar  prima  un  Ragionamento 
fu  qualche  materia  Sacra  o Morale  ; in 
di  paflavano  allo  fcioglimento  di  qualche 
dubbio  intorno  alla  lingua  Greoa , tratto 
fingolarmente  dalla  Liturgia  di  quella  Ba- 
cione . Quella  Accademia  però  non  eb- 

(1)  Lettere  ined.  T.  I.  p.  Si. 


be  lunga  durata , e,  come  praova  il  futi- 
detto  Scrittore  con  una  lettera  dell’OI- 
(tenio  de’  16.  di  Febbraio  del  1641.  al 
partir  che  il  Doni  fece  da  Roma , lì 
iciolfe  quaft  interamente  • Nondimeno 
circa  il  tempo  medelimo  abbiamo  un  al- 
tro documento  a provare,  che  era  in  Ita- 
lia un  fulficiente  numero  di  coltivatori 
della  lingua  Greca.  Elio  è un  catalogo 
d’  uomini  dotti  fcritto  a’ tempi  di  Urba- 
no VI  IL  di  mano  di  Gafparo  Sc  oppio, 
e pubblicato  dallo  (lelfo  Canonico  Bandi- 
ni f /.  e.  ».  XXI.  te.  ) Tra  efll  veggian» 
molti  da  lui  lodati , come  dotti  nel  Gre- 
ca, e fono  Girolamo  Aleandro,  Paolo 
Bombino  Gefuita,  Ignazio  Bracci , A go- 
llino Oreggio  f poi  Cardinale  ) Giamba- 
tilla  Lauro,  Niccolò  Villani,  Niccolò 
Alamanni  , Giufeppe  Ripamonti  dotto 
ancor  nell’  Ebraico , Pietro  Stroiai , Giatn- 
batida  Doni,  e Lorenzo  Pignoria,  di 
molti  de’  quali  abhiara  parlato  in  diver- 
11  palli  di  quello  Tomo.  
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fei  próposto  a succedergli  Valerio  Chimentelli,  del  cui  sapere  ab. 
biamo  un*  onorevole  testimonianza  nella  lettera  perciò  scritta 
dal  P.  Michelini  al  Principe  Leopoldo  (i) . Ma  egli  passò  poi  alia 
medesima  Cattedra  nella  Università  di  Pisa,  ove  pubblicò  la  sua 
erudita  Dissertazione  intitolata  Marmar  l’isamtm  de  banare  Biscia. 
Ma  il  più  celebre  Professore  di  lingua  Greca,  che  quell’  Uni. 
versità  in  questo  secolo  avesse,  fu  Benedetto  Averani . Più  di 
cinque  Vite  4*  questo  Professor  valoroso  annovera  i!  C.  Maz- 
zuchelli  (2),  e possiamo  ad  esse  aggiugnerne  un*  altra,  che  più 
di  fresco  ci  ha  data  il  Ch.  Mons.  Fabroni  (j).  Debbo  io  dun- 
que occuparmi  in  formarne  una  nuova?  A me  basterà  1*  ac- 

cennare, eh’ ci  fu  di  patria  Fiorentino,  e che  nacque  nel  164$. 
che  fin  dal  tempo , in  cui  cominciò  a frequentare  le  scuole  dt’ 
Gesuiti  , diè  saggi  di  non  ordinario  ingegno  e di  maturità  su- 
periore agli  anni che  a tutte  le  più  nobili  Scienze  rivolger  vol- 
le il  suo  studio,  c in  tutte  fece  lieti  progressi,  che  avvertito 

dal  Card.  Leopoldo  a disporsi  ad  occupare  la  Cattedra  di  Belle 

Letteré  in  Pisa , solo  e senza  la  scorta  d’  alcun  maestro  studiò 
la  lingua  Greca,  e nc  ottenne  pienissima  cognizione,  che  nel  1676. 
fu  nominato  Professore  di  lingua  Greca,  dalla  qual  Cattedra  passò 
poscia  a quella  d*  Umanità  ; che  ricusò  i premurosi  inviti  a lui 
fatti  dall’  Università  di  Padova  e dal  Pontefice  Innocenzo  XI., 
nè  mai  volle  lasciar  il  servigio  del  naturai  suo  Sovrano , finché 
in  età  di  5 2.  anni  nel  1707.  a’  28.  di  Dicembre  passò  a mi- 
glior vita  . Egli  fu  veramente  uom  dotto  , e insieme  colto  ed 
elegante  Scrittore  , e viene  annoverato  tra  quelli  , che  più  con- 
tribuirono a richiamare  in  Italia  il  buon  gusto.  Le  Dissertazio- 
ni Latine  da  lui  dette  nell’  Università  di  Pisa  , e che  raccol- 
te dopo  la  sua  morte  furono  in  tre  tomi  in  folio  stampate 
in  Firenze , contengono  spiegazioni  e dissertazioni  sull’  Anto- 
logia Greca,  su  Tucidide,  su  Euripide,  su  Livio,  su  Cicerone, 
sa  Virgilio,  e più  altre  Orazioni,  Poesie,  e Lettere  dell’  A- 
verani,  il  quale  in  esse  discuopre  e il  profondo  studio,  che  fat- 
to avea  sugli  antichi  Scrittori  , e 1’  ampio  frutto , che  aveane 
raccolto . Di  altre  opere  di  esso  o stampate  o inedite  o smar- 
rite si  veggano  i cataloghi  , che  cc  nc  han  dato  i suddetti 
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Scrittori . Fratello  di  Benedetto  fu  Giuseppe  Averani  Professo- 
re egli  ancora  in  Pisa  , e autor  parimenti  di  molte  opere  . Ma 
egli  visse  fino  al  1758. , e non  è perciò  di  questo  luogo  il  ra- 
gionarne . 

VI.  Io  non  verrò  annoverando  gli  altri  Professori  di  lin- 
gua Greca  , che  nelle  altre  Università  Italiane  ne  tennero  scuo- 
la ; perciocché , se  vi  ebbe  tra  essi  qualche  uomo  di  chiara  fa- 
ma, egli  é più  noto  per  opere  di  erudizione,  che  per  saggi  da- 
ti di  grande  perizia  in  questa  lingua  , come  furono  Felice  Osio  e 
Ottavio  Ferrari  nell’  Università  di  Padova  già  da  noi  mentovati , a* 
quali  si  può  aggiugnere  Vincenzo  Concarini  autore  di  alcuni  Trat- 
tati su  diversi  punti  di  Romana  antichità  e di  altri  argomenti , di 
cui  più  copiose  notizie  ci  dà  il  Papadopoli  fi).  Ma  non  deesi  tacere 
una  nuova  Cattedra  di  lingua  Greca  aperta  in  Napoli  verso  la  fine 
del  secolo  dall’ amor  patriottico  e dalla  munificenza  di  Giuseppe 
Valletta  , del  quale  abbiano  fatta  in  altro  luogo  menzione  . Di 
dò  ne  ha  lasciata  memoria  il  P.  Mabillon,  che  fu  a Napoli  nel 
1686.  e che  racconta,  che  quel  benemerito  Cittadino  avea  col 
suo  proprio  denaro  assegnato  stipendio  a Gregorio  Masscrio 
Sacerdote  di  Brindisi,  perchè  vi  insegnasse  pubblicamente  la  lin- 
gua Greca.  Più  altri  Italiani,  che  sepper  di  Greco , abbiamo  in- 
dicati ne’  Capi  precedenti,  e più  altri  ne  indicheremo  in  quel- 
li , che  verranno  appresso . E qui  ancora  se  ne  potrebbono  ram- 
mentare alcuni  , come  il  P.  Giambacisca  Giattini  Gesuita  Paler- 
mitano, morto  in  Roma  nel  1672.,  uomo  non  sol  nella  Greca, 
ma  ancora  nelle  Orientali  lingue  versato,  e a cui  dobbiamo  il  quin- 
to e il  sesto  libro  de’ Cementi  di  S.  Cirilla  Alessandrino  da  lui  tro- 
vaci in  Cbio,  benché  altri  gli  togliesse  la  gloria  di  pubblicarli  (2.)  , 
c Simone  Porzio  autóre  di  un  Dizionario  Latino,  Greco-Barbaro., 
c Letterale,  e.  più  altri,  de' quali  però-,  per  quanto  minutamente 
noi  andassimo  in  cecca  , non  potremmo-  raccoglier  tal  numera, 
nò’  indicare  tali  opere  , che  la  fama  da.'  nostri  in  questo  secolo 
ottenuta  non  fosse  di  molto  inferiore  a quella  del  secolo  prece- 
derne. . 

VII4  Io  potrei  qui  ancora  aggiugnere  una  non  breve  serie 
di  Scrittori  Italiani,  che  ci- diedero  Granitiche  o Vocabolarii  o 
altri  Libri  ,,  clic  giovano  a conoscere  la  lingua  Turchesca , la 
> 1 Ci» 


(fj  HWlor.  Gymo.  Patav.  Voi  l.  p.  34S.  (-)  Sotaell.  Scrip,  S.  [.  p.  41*. 


\ 


vr. 

Se  ne  anno- 
verano alcuni 
altri . 


Vii. 

Siud'o  di  si- 
tra  lingue . 


Digitized  by  Google 


r. 

Cattivo  sa 
Ito  comune- 
mente in  erta 
introdotto . 


438  STORIA  DELLA  LETTER.  ITAL. 

Cinese  , la  Giapponese,  la  Messicana,  e quella  di  più  altre  t\». 
zioni  dell’  Indie  Orientali  e delle  Occidentali  ; opere  comune- 
mente de’  Missionarii  vissuti  lungamente  in  quelle  Provincie.  Mi 
poiché  esse  furon  singolarmente  dirette  al  vantaggio  dell’ anime 
di  que’  popoli  più  che  alla  Letteraria  loro  istruzione  , perciò  io 
mi  astengo  dal  farne  un  minuto  catalogo , di  cui  sarebbe  la 
noja  maggior  che  il  frutto. 

CAPO  III. 

Poesia  Italia n*  . 

I.  T~l*  Ccoci  a un  argomento  , di  cui  par  che  I*  Italia  debbi 
r j anzi  andar  vergognosa  che  lieta  e superba . Se  alca- 
ni  degli  Scrittori  da  noi  in  addietro  accennati  usano  d'  uno  stil 
tronfio  e vizioso  , essi  almcn  ci  istruiscono  co'  lumi , che  spar- 
gono o sul  regno  delia  natura  o sulle  vicende  de'  secoli . Mi 
ora  dobbiam  parlar  di  Scrittori , a'  quali  se  mancan  le  grazie 
dello  stile,  manca  il  migliore  e quasi  1'  unico  pregio  de'  lor  li- 
vori. Un  Teologo,  un  Filosofo,  un  Matematico,  un  Medico, 
uno  Storico , che  scriva  male , si  legge  con  dispiacere  e con 
noja  , ma  pur  si  legge  con  frutto . Ma  un  poeta  incolto  e roz- 
zo a che  giova  egli  mai  ? E nondimeno  pur  troppo  dobbiam 
confessare,  che  fra’  Poeti  di  questo  secolo  il  maggior  numero  è 
di  quelli  , le  cui  poesie  oc  non  possono  aver  altr'  uso  , che  di 
servir  di  pascolo  alle  fiamme  o alle  tignuole  , o d’  esser  desti- 
nate anche  a più  ignobile  uffizio . Ma  dovrò  io  rinnovare  in 
certo  modo  la  piaga  , che  il  reo  gusto  fece  allora  all’  Italia , 
col  far  menzione  di  tanti  inutili  Poetastri , da'  quali  ella  fu  in- 
nondata ed  oppressa  ? Né  io  ho  coraggio  a farlo , né  ove  pa- 
re 1*  avessi , potrei  sperarne  lode  ed  applauso  da'  Lettori  di  que- 
sta Storia . Si  giaccian  essi  dunque  dimenticati  fra  quella  polve- 
re, a cui  sono  or  condennad.  Io  invece  mi  studierò  di  mostri- 
re  , che,  benché  quasi  tutta  1'  Italia  andasse  follemente  perduti 
dietro  a quel  falso  lume  , che  tanti  e tanti  sedusse  , il  numero 
però  di  coloro,  che  non  si  lasciaron  travolgere  dalla  corrente, 
non  fu  sì  scarso , come  da  molti  si  crede  ; e che  anche  nel  se- 
colo XVII.  non  fu  del  tutto  priva  1’  Italia  di  leggiadri  ed  e- 
leganti  Poeti . Solo  perché  le  infelici  vicende  della  Letteratura 
v ugual- 
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ugualmente  che  le  gloriose  da  un  sincero  e imparziale  Storico 
debbono  essere  rammentate  , io  parlerò  de’  primi  e de’  più  celebri 
corrompitori  del  buon  gusto  in  Italia  , acciocché  si  conosca  a 
chi  debba  essa  imputare  le  sue  sciagure . 

II.  Prima  però  di  essi  dobbìam  dire  di  un  valoroso  Poeta , 
il  quale  tanto  toccò  del  buon  secolo,  che  potè  raccoglierne  in 
se  tutti  i pregi,  e tanto  s’  innoltrò  nel  cattivo,  che  per  poco 
non  ne  contrasse  alquanto  i difetti . Parlo  del  celebre  Gabriel- 
lo Chiabrera,  onor  di  Savona  sua  patria,  ove  nacque  agli  8.  di 
Giugno  del  1551.  Ha  scritta  egli  stesso  la  sua  vita,  e di  essa 
noi  ci  varremo  nel  ragionarne  , finche  una  più  ampia  non  ne 
abbiamo  ; e noi  speriamo  di  averla  nella  nuova  edizione  delle 
opere  di  questo  valoroso  Poeta  già  da  qualche  anno  promessa 
da  alcuni  Letterati  Savonesi,  ma  che  non  vedesi  ancora  venire 
a luce  . Gabriello  rimasto  presto  privo  del  padre  fu  in  età  di 
nove  anni  inviato  a Roma,  ove  sotto  la  direzione  di  un  suo 
zio  paterno  cominciò  gli  studi,  e fu  poscia  inviato  alle  Scuole 
del  Collegio  Romano.  L'  amicizia  da  lui  ivi  contratta  con  Pao- 
lo Manuzio  e poi  col  celebre  Sperone  Speroni , e le  lezioni 
udite  dal  famoso  Mureto , giovaron  non  poco  a porlo  sul  buon 
sentiero . Fu  per  qualche  tempo  in  Corte  del  Cardinal  Cornaro 
Camerlingo;  ma  un  incontro  da  lui  avuto  con  un  Gentiluomo 
Romano  il  costrinse  ad  uscire  da  Roma,  e a tornare  alla  pa- 
rria, ove  in  un  tranquillo  riposo  tutto  si  dié  agli  studi,  e a 
quello  singolarmente  della  Poesia  Italiana . E par  veramente  , 
che  il  Chiabrera  in  età  giovanile  fosse  d’  indole  vivace  e risen- 
tita oltre  il  dovere,  poiché  confessa  egli  stesso,  ebe  in  patria  in- 
contrò , senza  sua  colpa , brighe , e rimase  ferito  : la  sua  mano  fece 
sue  •vendette , e molti  mesi  ebbe  a stare  in  bando  e quietassi  poi  ogni 
nimistà  , ed  ci  si  godette  fungo  riposo . Ei  visse  quasi  sempre  in 
patria,  ove  ancora  in  età  di  50.  anni  prese  a moglie  Lelia  Pa- 
vese, da  cui  però  non  ebbe  figli.  Solo  nel  trasser  talvolta  il  de- 
siderio di  viaggiar  per  1’  Italia , e gli  onorevoli  inviti  fattigli  da 
alcuni  Principi.  Fra  essi  Ferdinando  I.  Gran  Duca  di  Toscana, 
avendo  saputo,  che  il  Chiabrera  era  venuto  a Firenze,  chiamol- 
lo  a se,  e accoltolo  con  molto  onore  gli  commise  alcuni  versi 
per  servire  sulla  Scena  ad  alcune  macchine,  eh’  ei  volea  man- 
dare  in  dono  a!  Principe  di  Spagna;  ed  avutili,  gli  fece  dono 
di  una  catena  d’  oro  con  una  medaglia,  in  cui  era  impressa  la 
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sua  immagine  e quella  della  Gran  Duchessa  , c dt  dna  casset- 
ta di  acque  stillate  e odorose.  Indi  in  occasione  delle  feste , che 
si  celebrarono  per  le  nozze  della  Principessa  Maria,  che  fu  poi 
Reina  di  Francia,  gli  comandò,  che  avesse  cura  delle  Poesie, 
che  doveansi  rappresentar  sulla  Scena  , e nella  pruova , che  se 
bc  faceva  innanzi  al  Gran  Duca  e ad  altri  gran  Personaggi , 
avendo  egli  veduto,  che  il  Chiabrera,  come  gli  altri,  sfavasi  in 
piedi  e a testa  scoperta  , il  fe  coprire,  e sedere;'  e ordinò  po- 
scia , eh’  ei  fosse  notato  tra’  Gentiluomini  della  sua  Corte  con 
onorevole  provvisione  e senza  obbligo  alcuno.  Abbìain  parimen- 
ti veduto  ; com'  ei  fosse  ivi  onorato  da  Cosimo  1 1 . , che  in  so- 
migliante occasione  chiamatolo  sei  fece  sedere  a lato.  Nè  meno 
fu  egli  accetto  a Carlo  Emanuello  Duca  di  Savoia , il  quale  sa- 
pendo, eh  ' egli  scriveva  1’  AmadeiJe,  chiamollo  a Torino,  1’ 
invitò  a fermarsi  alla  sua  Corte  , e , poiché  egli  non  accettò  1’ 
invito,  gli  fé  dono  d’  una  catena  d’oro,  e volle,  che  nel  par- 
tire fosse  servito  d’  una  carrozza  e di  quattro  cavalli  di  Corte, 
c ogniqualvolta  ei  fu  a Torino,  il  Duca  fecegli  contar  pel  viag- 
gio 300.  lire,  benché  esso  non  fosse  che  di  50.  miglia.  Anche 
il  Duca  di  Mantova  Vincenzo  Gonzaga  lo  ebbe  assai  caro  ; vol- 
le , ch’egli  ordinasse  le  macchine,  e componesse  i versi  per  gli 
Intcrmedii  nelle  feste  per  le  nozze  del  Principe  suo  figliuolo, 
lo  alloggiò  in  Corte,  e seco  il  volle  in  carrozza,  in  barca,  al- 
la mensa,  e gli  assegnò  un’  annua  pensione.  Urbano  Vili,  gli 
diè  parimenti  gran  contrassegni  di  onore  e di  stima,  e fraile  al- 
tre cose  1'  ammise  una  volta  ad  udire  il  Predicatore  Apostolico 
nella  sua  bussola  stessa,  c con  un  Breve  pieno  di  encomi  lo 
invitò  a fissare  il  suo  sogg:orno  in  Roma  , al  che  però  non 
condiscese  il  Chiabrera . Finalmente  la  Repubblica  di  Genova , 
di  cui  era  suddito,  lo  ricolmò  essa  pure  di  onori  e di  privilegi, 
permettendogli  fraile  altre  cose  di  coprirsi , quando  ragionava  a’ 
Serenissimi  Collegi.  Cosi  onorato  da  tutti  visse  il  Chiabrera  fi- 
no alP  estrema  vecchiezza,  finché  in  età  di  86.  anni  nel  1637. 
dié  fine  in  Savona  a’  suoi  giorni . 

III.  A dare  un'  idea  del  poetare  del  Chiabrera , m'una  im- 
Iti.  magine  é più  opportuna  di  quella , eh’  ei  medesimo  ci  sommi- 

PoeG*  * nistra  nella  sua  vita  dicendo  , tb'  ei  seguiti  f esempio  di  Cristofo- 
c*mtc  ro  Colombo  suo  Cittadino,  cb'  egli  voleva  trovar  nuovo  mondo  , 0 af- 
fogare . In  fatti , benché  Luigi  Alamanni , Bernardo  Tasso , e al- 
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«ni  altri  Poeti  del  secolo  XVI.  avesser  felicemente  tenuto  di 
ornare  la  Poesia  Italiana  colie  leggiadre  grazie  di  Anacreonte , 
e cogli  arditi  voli  di  Pindaro , ninno  però  sì  vivamente  espres- 
se la  Greca  Poesia,  quanto  ài  Chiabrera . -O  egli  scherzi  nelle 
Canzonette  Anacreontiche  , o si  sollevi  al  cielo  colie  Pindari- 
che , vedesi  in  lui  quella  fervida  fantasia  e quel  vivace  estro , 
di  cui  i Greci  ci  furono  sì  gran  maestri , e senza  cui  non  ■/ 
ha  Poesia  nè  Poeta.  Se  1’  espressione  non  p sempre  coltissima, 
se  ne’  craslati  e nelle  metafore  è forse  .talvolta  ardito  oltre  ii 
dovere  , sicché  sembri  non  del  tutto  esente  da’  difecri  del  seco- 
lo, la  nobiltà  de’  pensieri,  la  vivacità  delle  immagini,  i voli 
Lirici , appena  d lasciano  ravvisare  cotai  piccioli  nei;  e la  mol- 
riplice  varietà  de'  metri  da  lui  nella  Poesia  introdotti  dà  un 
nuovo  pregio  alle  sue  itime.  Non  v’  ebbe  genere  di  Poesia  Ita- 
liana , a cui  egli  non  si  volgesse  (a) . Ma  alle  Canzoni  princi- 
palmente ci  dee  la  celebrità  del  suo  nome.  Ne'  Sonetti  egli  « 
vivo  e immaginoso;  ma  al  leggerli  ci  spiace  quasi  , eh’  egli  ab- 
bia esposti  que’  sentimenti  in  un  Sonetto  più  tosto  che  in  una 
Canzone.  Niun  Poeta  ci  ha  lasciato  sì  gran  numero  di  Poemi, 
quanto  il  Chiabrera.  L’  itali  a liberai a,  la  Firenze,  la  Gotiadc  o 
delle  Guerre  de'  Goti,  l’ Amadeide  , Il  Ruggiero,  san  tutti  di  lungo 
lavoro,  oltre  moiri  altri  Poemetti  di  minor  mole;  e in  tutti  si 
riconosce  il  Chiabrera  , cioè  un  Poeta  versatissimo  nella  Mito- 
logia e nella  erudizion  Greca  « Latina,  maestoso,  fecondo,  elo- 
quente . Ciò  non  ostante  i Poemi  del  Chiabrera  non  hanno  avu- 
ta la  sorte  di  essere  annoverati  tra’  più  perfetti  , di’  abbia  l’ Ita- 
liana Poesia;  e forse  io  stesso  sarebbe  avvenuto  al  gran  Pinda- 
ro, $’  ei  si  fosse  accinto  a scriver  Poemi  Epici.  Gli  ingegni 
fervidi  e ardiri  sembraci  meno  opportuni  a quei  generi  di  Poe- 
sia , che  richieggono  regolare  condotta  e fatica  di  lungo  tem- 
po . Noi  abbiamo  altrove  accennata  la  bella  e giudiziosa  critica, 
che  dell*  Amadeide  fece  il  celebre  Onorato  d’  Urte  , e in  cui  eb- 
be*parte  anche  il  Duca  di  Savoja  Carlo  Emanueilo  I. , in  cui 
si  rilevano , e , per  quanto  a me  ne  è sembrato , assai  giusta- 
T.  PIU.  P.  U.  L men- 


(jt)  y Cay.  Vanumi  nelle  fue  auree 
©nervazioni  intorno  ad  Orarie  prima  di 
tutti  ha  analizzare  le  rare  bellezze  e la 
felice  jmita/.ion  Oraziana  de’  trenta  Ser- 
caaoi  del  Chiabrera,  ne’  quali  egli  ludi 


gran  lunga  fuperaro  tutto  ciò,  che  di  Ser- 
moni e di  Satire  aveafi  fino  a’  Cuoi  tem- 
pi avuto  in  PoeCa  Italiana  (T.  IL  p. 
35>  *•) 
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mente , parecchi  difetti  di  quel  Poema , nel  quale  per  altro  co*, 
fessa  il  Censore , che  ben  si  vede  1'  ingegno  e lo  studio  del  va* 
loroso  Poeta . Lo  stesso  dee  dirsi  de'  Drammi  per  Musica  c del- 
le Favole  Boscherecce  c dell' Erminia  Tragedia,  tucte  opere  non 
indegne  del  loro  Autore , ma  per  le  quali  egli  non  avea  dalla 
natura  sortita  quella  felice  disposizione  , che  avea  per  la  Lirica 
Poesia.  Non  son  molti  anni  che  ne  sono  state  pubblicate  le  let- 
tere famigliari  scritte  con  quella  naturale  eleganza,  che  ne  è il 
maggior  pregio . E nella  nuova  promessa  edizione  da  noi  poc' 
anzi  accennata  molte  altre  opere  finora  inedite  ci  si  fanno  spe* 
tare  di  questo  sì  illustre  scrittore . 

IV.  Mentre  tanti  c sì  ben  meritati  onori  rendevansi  in  ogni 
parte  al  Chiabrera  , non  eran  minori  quelli , che  tributavano 
Novìzi-  d s‘  a Giambatista  Marini , che  si  dee  a ragione  considerare  co- 
G’amHaYfta  rne  il  pici  contagioso  corrompitor  del  buon  gusto  in  Italia  ; e di 

Mirini,  • cui  perciò  dobbiamo  or  farci  a parlare.  Giambatisra  Bajacca  Co- 

Po tù»T  masco  nc  ha  scritta  la  Vita  stampata  lo  stesso  anno  16x5.  in 

cui  il  Marini  morì , e poscia  ristampata  più  altre  volte  , e di 

lui  innoltre  favellano  tanti  altri  Scrittori,  che  non  ri  è d’uopo 
di  gran  fatica  a raccoglierne  le  notizie.  Ei  fu  di  patria  Napo- 
letano, ed  ivi  nacque  nel  1569.  da  padre  di  professione  Giure- 
consulto  , il  quale  perciò  avrebbe  voluto , che  il  figlio  battesse 
la  carriera  medesima.  E forse  sarebbe  stato  spediente  all’  Italia- 
na Poesia,  che  così  fosse  accaduto.  Ma  il  Marini  fu  uno  de’ 
molti  , che  volsero  dispettosamente  le  spalle  alla  Giurispruden- 
za, per  seguire  le  Muse.  Sdegnato  il  padre  cacriossel  di  casa, 
negandogli  perfino  il  pane.  Il  Duca  di  Bovino,  e poscia  il  Prin- 
cipe di  Conca,  che  ne  ammiravano  il  raro  talento,  gli  dieder 
ricovero  , finché  un  delitto  giovanile  da  lui  commesso  il  fece 
imprigionare , e poiché  ebbe  riavuta  la  libertà  , lo  persuase  pet 
timore  di  peggio  a lasciare  il  Regno,  e a trasportarsi  a Roma, 
ove  prima  presso  Melchiorre  Crescenzi  , indi  presso  il  Card. 
Pietro  Aldobrandini  visse  alcuni  anni , e col  secondo  fu  ancora 
a Ravenna  e a Torino.  In  questa  Città  rcndettesi  celebre  il  Ma- 
rini non  solo  pel  suo  talento,  ma  ancora  per  le  ostinate  e più 
che  letterarie  contese,  che  vi  sostenne.  La  prima  fu  quasi  una 
battaglia  da  giuoco  in  confronto  delle  altre , c nacque  all’  oc- 
casion  di  un  Sonetto  dal  Marini  composto  in  lode  di  un  Poe- 
metto di  Rafaello  Rabbia  sopra  S.  Maria  Egiziaca,  in  cui  egli 

pre- 
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frese  un  solenne  granchio  confondendo  il  leone  da  Ercole  uc- 
ciso coll'  idra  Lcrnea  ; oggetto , a dir  vero , di  troppo  lieve 
momento,  perché  si  dovesser  per  esso  pubblicar  tanti  libri,  quan- 
ti allora  ne  uscirono,  altri  contro,  altri  a favor  del  Marini , il 
cui  principal  difensore  fu  il  Conte  Lodovico  Tesauro  da  noi  no- 
minato nella  Storia  del  secolo  precedente.  La  serie  de’  libri  la 
tal  occasion  pubblicati  si  può  vedere  presso  il  Crescimbcni  (x) 
e presso  il  Quadrio  (a).  Assai  più  aspra  fa  la  contesa,  ch’egli 
ebbe  in  Torino  con  Gasparo  Murtola  Genovese  Segretario  del 
Duca  Carlo  Emanuele.  Il  Marini  recatosi,  come  si  è detto,  a 
Torino  col  Card.  Aldobrandini , ottenne  tal  grazia  presso  quel 
Principe,  singolarmente  col  Panegirico  in  onor  di  esso  da  lui 
composto  , che  questi  lo  ascrisse  all’  Ordine  de’  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro , e fermollo  alla  sua  Corte  co'io  stesso  carattere  di 
Segretario.  Il  Murtola,  che  credeva  di  non  aver  pari  nel  poe- 
tare, e che  allora  stava  per  pubblicare  il  suo  Poema  del  Mondo 
Creato  , che  infatti  usci  alla  luce  in  Venezia  nel  1608.  non  po- 
tè veder  con  buon  occhio  il  favor  del  Marini.  Quindi  motti  sa- 
tirici e poscia  Sonetti  dell’  uno  contro  dell’  altro , e la  Murto- 
leide  e la  Mar inei de  , e altri  infami  libelli  dati  alle  stampe,  con 
cui  questi  due  Poeti  si  vennero  arrabbiatamente  mordendo  per. 
lungo  tempo  nel  1608.  e nel  1609.,  libelli,  ne’  quali  non  so- 
lo la  carità  Cristiana,  ma  1’  onestà  ancora  e la  decenza  vedesi 
del  tutto  dimenticata.  Alcuni  autorevoli  personaggi  ottennero 
colla  lor  mediazione  , che  cessassero  si  indegne  contese . Ma  il 
Murtola , a cui  parve  di  non  esser  sicuro  , finché  il  suo  rivale 
vivesse,  attesolo  un  giorno  in  Torino  gli  scaricò  contro  un’ ar- 
chibugiata . Essa  invece  del  Marini  colpi  un  favorito  del  Duca, 
che  scavagli  a fianco  ; e il  Murtola  fatto  prigione  era  già  con- 
dannato a morte,  e s*  ei  ne  campò,  ne  fu  debitore  al  suo  ri- 
vale medesimo  , che  con  atto  assai  generoso  gli  ottenne  la  gra- 
fia dal  Duca;  ma  parve  , che  il  Murtola  si  sdegnasse  di  dover 

la  vita  al  Marini  ; perciocché  é troppo  probabile  , che  o a lui 

© a’  protettori  di  esso  si  dovesse  la  calunnia  , con  cui  egli  fu 
al  Duca  accusato  di  avere  sparlato  di  lai  in  un  suo  giovanile 
Poema  intitolato  la  Curcagna.  Tanto  poteron  le  voci  degli  emuli 

■-  L 2 ; > del  ù 

__  I - - - 

f t)  Stona  della  Volg.  Potila  p.  354.  (1)  Storia  della  Poefa  T.  II.  p.  1S3. 
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del  Marihi  nell’  animo  di  quei  per  altro  sì  saggio  Principe  * che 
il  fece  chiudere  in  carcere,  c vel  tenne,  finché  Ja  testimonian- 
za inviatagli  dal  Marchese  Manso,  che  il  Marini,  fin  da  quan- 
do era  in  Napoli,,  c ancor  non  conosceva  il  Duca,  composte 
avea  quel  Poema,  e 1’  intercessione  di  ragguardevoli  personag- 
gi , non  F indussero  a rendergli  la  libertà  . Passò  allora  il  Ma 
ridi' in  Francia  nel  1 6 1 5. , ove  la  R-eina  Ma rghcrira  avealo  pre- 
murosamente invitato-.  Trovò  morta-  la  sua  Protettrice,  ma  un 
altra  ne  ebbe  nella  Reina  Maria,  da  cui  ebbe  un'  annua  pen- 
sione di  1500.  scudi,  cresciuta  poi  fino  a due  mila.  In  Fran- 
cia ei  pubblicò-  il  suo  troppo  celebre  Adone»  che  fu  ivi.  stampa- 
to la  prima  volta  nel  i6aj.,  e che  diede  occasione  a un'altra 
contesa  più  lunga  ancora  e più  ostinata  che  le  altre  finor  men- 
tovate . 

V.  Tommaso  Stigliani  natio  di  Matera  nella  Basilicata , nel 
tfioj.  era  passato  al  servigio  del  Duca  di  Parma , come  io  rac- 
colgo da  due  lettere  inedite,  una  da  lui  ìr  quell’anno  scritta  a 
Ferrame  II.  GonZaga  Duca  <ii  Guastalla?,  c F altra  a-  lui  invia- 
ta in  risposta  dal  Duca-  stesso . Fu-  poscia  in  Corte  del  Card. 
Scipione  Borghesi  © di  Giannantonio  Orsini  Duca  di  Bracciano, 
presso  il  quale  morì  dopo  il  1615.  in  età  di  £0.  anni  fi).  Or 
questi  avea  nel  1601.  pubblicate  in  Venezia  alcuno  sue  Rime, 
ehe  parver  conformi  al  buon  gusto.  Ma  F applauso,  eh’  ei  vi- 
de farsi-  alle  Poesie  del  Marini,  lo-  invogliò  di  imitarne  lo  stile, 
e gtl  accese  in  seno  un'  ardente  brama  di  superarne  la  gloria. 
Nel  1 6-17.  ei  diede  in-  luce  la  prima  parte  del  suo  Poema  Eroi- 
co intitolato-  il'  Mondo  nuovo,  che  or  non  si  legge  da  alcuno;  e 
descrivendo-  in-  esso-  quel  pesce , che  dicesi  Vom  Morino , si  fece 
a descrivere  , e a mettere  in  burla  lo-  stesso  Mariai  . Questi, 
dopo  aver  avuto  a suo-  rivale  il  Mortola,  non  «ra-  uomo,  che 
potess-  temer  lo  Stigliani . Gli  rispose  adunque  con  alcuni  pun- 
genti Sonetti-  intitolati  le  Smorfie , e in  alcune  sue  lettere  anco- 
ra il  malmenò  per  modo , ehe  Io  Stigliani  impauritone  gli  scris- 
se  a Parigi  nel  1614.  assicurandolo,  ehe  in  quelle  stanze  non 
avea  mai  avuta  intenzione  di  prenderlo  di  mira  . Vi  ha  chi  du- 
bita, che  questa  lettera  fosse  dallo  Stigliasi  fìnta  solo,  poiché 
il  Marini  fu  morto.  E certo  questi  non  tralasciò  mai  di  mor- 
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dere  lo  Stigliani  , perciocché  nel  Canto-  IX,  del  suo  Adone  io- 
re  ri  alcune  Stanze , in  cui  quegli  veniva  beffato  e deriso  sotto 
1'  allegoria  di  un  gufo  . Lo  Stigliani  non  ebbe  coraggio  di  as- 
saltar di  nuovo  il  Marini  ma  scrisse  la  critica  dell’  Adone  , a 
cui  diè  il  titolo  di  Occhiale  e quando  il  suo  avversario  morto 
nel  1615.  non  potea  più- rispondere  ,.  ne  pubblicò  il  quarto  li. 
bro , sopprimendo  i tre  primi  , che  forse  non  avea  mai  compo- 
sci . V Occhiale  fu  còme  il  segno  di  una  generale  battaglia,  che 
si  accese  contro  1’  infelice  Stigliani , il  quale  fu  da  ogni  parte 
assalito.  Girolamo  Aleandro  , Niccola  Villani,  Scipione  Errico* 
Agostino  Lampugnani,  Giovanoi  Capponi,  Andrea  Barbazza.il 
P.  Angelico  Aprosio  ed-  altri  , tutti  si  volsero  contro  quel  mi. 
sero  occhiale  , e contro  il  fabbricator  di  esso,  il  quale  però  noa 
perdendosi  d'  animo  si  apparecchiava  a rispondere . Ma  egli  noa- 
ebbe  o coraggio  per  uscire  in  campo'  colla-  risposta,  o-  tempo 
per  terminarla , Il  grande  impegno  di  tanti  nel  difender  /’  Ad» 
ne  é pruova  del  gusto  , che  allor  dominava  in  Italia . Percioc- 
ché, comunque  in  tsso  si  leggano  tratti  degni  di  gran  Poeta,  è" 
certo  però,  che  non  solo  per  1-*  oscenità  , di  cui  1-  Autor  F ha 
macchiato,  e di  cui  il  Card.  Bentivoglio  avealó  caldamente  pre- 
gato a purgarlo,  prima  che  il  pubblicasse  (1),  ma  anche  pei; 
tronfio  stile  e per  le  strane  metafore  , con  cui  c scritto,  non' 
era  degno-  d’ esser  sì  caldamente  difeso  . Frattanto  il  Marini  in- 
vitato dal  Gard.  Ludovisio  nipote  di  Gregorio  XV.  era  tornato* 
in  Italia  sulla  fine  dei  16-22.-.  , e benché  moiri  in  Roma  voles- 
sero avere  f onor  di  alloggiarlo,  egli  antipose  a tutti  il  fratel- 
lo del  suo  antico  benefattore  , cioè  Crescenzio  Creseenzi . Fil- 
ivi eletto  Principe  dell'  Accademia  degli  Umoristi . Ma  poco  ap- 
presso, morto  il*  detto  Pontefice,  ed  eletto-  a succedergli  Urbano* 
Vili'..,  fece  ritorno  a Napoli,,  ove  fu  amorevolmente  accolto  dal 
Viceré  Duca  d’  Alba.  Pensava  ci  nondimeno  di  ritornare  a Ro- 
ma , ove  era  istantemente  richiesto , quando  sorpreso  da  morv 
tal  malattia  in  età-  di  56:  anni  venne  a morte  a*  2*5.  di  Marzo- 
dèi  1625.  Quando  si  vide  vicino  al  fin  de’  suoi  giorni-,  pianse 
e detestò  le  oscenità  delle  quali  avea  imbrattate  le  sua  Poesie* 
e pregò , Che  si  usasse  ogni  possibile  diligenza,  affiti  di  soppri- 
merle, Ma  il  gusto  del  secolo , e il  plauso,  con  cui  da  alcuni 

si  * 
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ri  accoglie  tutto  ciò,  che  è favorevole  al  libertinaggio,  avelie 
già  troppo  moltiplicate,  perché  ci  potesse  ottenere  ciò,  che  bri- 
ma  va.  Io  non  farò  il  catalogo  delle  Poesie  del  Marini  , nè  mi 
tratterrò  a formarne  il  carattere.  Inutile  sarebbe  il  primo,  che 
già  trovasi  presso  molti  Scrittori,  ne  è molto  glorioso  all'  Ita- 
lia  il  serbarne  memoria  . Il  secondo  é noto  abbastanza  a chi 
ha  buon  gusto  nell’  Italiana  Poesia , e tutti  ornai  confessano 
concordemente,  che  pochi  ebbero  si  felice  disposizione  dalla  na- 
tura ad  esser  Poeta,  e più  pochi  tanto  abusarono  di  questa  fe- 
lice disposizione  quanto  il  Marini , che  volendo  levarsi  in  alto 
assai  più  che  non  avesser  mai  fatto  tutti  gli  altri  Poeti,  rinnovò 
i voli  di  Icaro  , e per  farsi  più  grande  diveane  mostruoso . E 
i'  esempio  di  lui  fu  anche  più  dannoso  all'  Italia , perche  quasi 
tutti  i Poeti  il  vollero  imitare  ; e non  avendo  1’  ingegno  e la 
fantasia  , di  cui  egli  era  dotato , ne  ritrassero  tutti  i difetti, 
senza  ritrarne  que'  pregi , che  in  qualche  modo  li  rendon  mi- 
nori. 

VI.  Ma  io  non  posso  dissimulare  a questo  luogo  la  ridi- 
ri- cola  riflessione  di  un  recente  scrittor  Francese  , che  , volendo 
f"("  giudicare  generalmente  della  Poesia  Italiana , crede  di  doverne 
Ita  prender  i'  esempio  dal  Marini.  Per  avere  una  giusta  idea  , dice 
egli  (i),  dell  arditezza  de’  Poeti  Itali  mi  batta  leggere  una  traduvm 
letterale  del  quarto  Idillio  della  Rampogna  del  Cavalier  Marini , inti- 
tolato Europa . Il  delirio , che  in  esso  regna  , si  rende  , è vero  , pi» 
ridicolo  nella  nostra  lingua  ; ma  esso  è almeno  un  saggio  della  Poesia 
Italiana , da  cui  si  può  conoscere  il  genio  di  questa  nazione.  Qual  en- 
tusiasmo , qual  focosa  immaginazione  , qual  affettazione  avranno  i lo- 
ro grandi  Poemi , se  T Idillio  tra  essi  può  ammettere  stravaganze  jI 
grandi ? Quindi  prima  di  darri  la  traduzione  in  prosa  Francese 
di  questo  Idillio,  aggiugne  in  una  nota,  che  gli  Italiani  non 
esano  di  ^'fendere  il  Marini  riguardo  a*  Concetti , ma  che  pre- 
tendono, che  il  cattivo  gusto  di  questo  Poeta  é un  frutto  del 
soggiorno,  eh*  ei  fece  in  Francia,  quando  le  arguzie  vi  erano 
in  favore . Ma  coloro , ecco  l’ irrevocabil  sentenza  del  nostro  Mi- 
nosse , eie  conoscono  il  genio  e le  opere  poetiche  degli  Italiani , tro- 
veranno ben  ridicola  la  /or  pretensione.  Per  vero  dire,  • se  M.  Mi- 
chault  Avvocato  usa  nel  trattare  le  cause  lo  stesso  metodo,  che 

nell’ 
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nell*  accasare  I Poeti  Italiani , io  compiango  la  sorte  de’  suoi 
clienti . Dunque  perché  il  Marini  é un  pazzo , tutti  i Poeti  Ita- 
liani son  pazzi?  Che  direbbe  egli  di  grazia,  se  io  prendessi  in 
maao  il  Poema  intitolato  la  Semaine , ou  lei  iept  Jours  de  la 
Creation  di  Guglielmo  du  Bartas  Francese  morto  in  età  giovani- 
le  nel  1590.,  in  cui  il  Sole  vicn  detto  il  Duca  delle  Candele,  il 
vento  il  Postiglione  S Eolo  , il  tuono  il  Tamburo  degli  Iddii  (1)  , 
e dicessi  : Ecco  il  genio  della  Poesia  Francese , ecco  lo  studio , 
di  cui  i lor  Poeti  si  piacciono:  non  avrei  io  le  fischiate  non 
sol  da’  Francesi , ma  anche  dagli  Italiani  ? E io  potrei  aggiu* 
gnere  nondimeno,  che  questo  Poema  fu  tanto  applaudito  in  Fran- 
cia, che  in  sei  anni  se  ne  fecero  trenta  edizioni  (a),  cosa  cer- 
to non  accaduta  al  Marini.  Ma  che  genere  d’argomento  sareb- 
be questo  ? Du  Bartas  ha  usate  le  più  strane  metafore  : du  Bar- 
tas ha  avuto  sì  gran  numero  d’  edizioni.  Dunque  coteste  me- 
tafore son  proprie  del  genio  e della  lingua  Francese.  E questo 
argomento,  che  sarebbe  sì  ridicolo  riguardo  alla  Francia,  potrà 
avere  altra  forza  riguardo  all’  Italia , se  non  di  mostrare , che 
chi  ha  voluto  farsene  bello,  avrebbe  meglio  provveduto  al  suo 
onore  tacendolo?  Ma  forse  M.  Michault  è degno  di  scusa  . For- 
se egli  non  sa  ( né  egli  é obbligato  a saper  tanto  ) che  1*  Italia 
prima  del  Marini  avea  avuto  un  Bembo,  un  Ariosto,  un  Casa, 
un  Sannazzaro,  un  Moiza,  un  Alamanni,  un  Tasso,  un  Co- 
stanzo, mentre  la  Francia  avea  un  Ronsard,  un  Marot,  un  du 
Bartas,  e che  dopo  il  Marini  ha  avuto  un  Redi,  un  Marchet- 
ti , un  Magalotti , un  Guidi , un  Menzini , un  Filicaja , un  Man- 
fredi , un  Zanotti , un  Frugoni , per  tacer  de’  viventi . Forse  egli 
ha  creduto  , che  noi  non  avessimo  altri  Poeti  fuorché  il  Mari- 
ni , o che  rutti  gli  altri  Poeti  fosser  somiglianti  al  Marini.  E 
s egli  ha  creduto  così , poteva  egli  scriver  altrimenti  ? Quanto 
poi  all’  effetto  , che  il  soggiorno  in  Francia  produsse  in  questo 
Poeta,  io  non  dirò,  che  ivi  apprendesse  il  Marini  il  vizioso  suo 
stile , perciocché  egli  1'  avea  formato  prima  di  andarvi  ; ma  di- 
rò solo,  che  le  pensioni  e gli  onori,  che  ivi  ottenne  non  solo, 
egli , ma  ancor  1’  Achillini , come  tra  poco  vedremo,  ci  pruo- 
vano  chiaramente , che  le  metafore  e i concetti  non  erano  men 

pre- 


(«)  V.  lei  Troi»  Siede*  ie  la  Litterat.  Fransoif*  T.  I.  p.  96. 
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.pregiati  in  Francia  che  in  Italia.  Ma  basti  cosi  di  questa  aoi 
inutile  digrcssienc,  e torniamo  alla  Storia. 

VII.  Si  rendevano  nello  stesso  tempo  in  Italia  onori  cd 
applausi  al  Chiabrera.  si  rendevano  onori  ed  applausi  al  Man- 
ni  . £ ciò  non  ostante  pochi  seguaci  ebbe  il  primo  , molti  ne 
ebbe  il  secondo . io  penso . che  ciò  avvenisse  per  la  stessa  ra- 
gione , per  cui  più  facil  riesce  a un  pittore  il  ritrarre  una  ridi- 
cola caricatura  che  una  esatta  e proporzionata  bellezza . A imi- 
tare il  Chiabrera  richiedtvasi  .vivo  ingegno,  fervida  fantasia, 
ampia  erudizione  , forza  di  sentimenti , maestà  d‘  espressione , 
sceltezza  di  voci . A imitare  in  qualche  modo  il  Marini  , basta- 
va abbandonare  le  redini  alla  fantasia , e senza  studiar  la  natu- 
ra lasciarsi  trasportare  dalla  immaginazione , ovunque  ella  scon- 
sigliatamente guidasse  . La  turba  ignorante  , che  è sempre  li 
maggior  numero , tanto  più  leva  alte  le  voci  di  applauso , quan- 
to più  è .gigantesco  f oggetto , che  le  vicn  posto  innanzi , nè 
molto  si  cura  , che  vi  manchi  ogni  verosimiglianza  e ogni  esat- 
ta proporzione . Ecco  per  .quql  ragione  , s’  io  non  m’  inganno , 
tanti  si  lasciato»  sedurre  dallo  sdì  Marincsco  , si  pochi  preseto 
ad  imitare  il  Chiabrera.  Ma  fra  coloro,  che  il  seguirono  più 
d’  appresso , e quasi  gareggiaron  con  lui  nel  farsi  capi  di  nuova 
scuola  , di  due  soli , die  furono  allor  rinnomati  singolarmente , 
io  dirò  qui  in  .breve  , di  Claudio  Adulimi  e di  Girolamo  Pre- 
ti . (a)  Amendue  Bolognesi  di  patria , amendue  furono  Giure- 
consulti , e il  primo  per  lungo  tempo  , anzi  per  quasi  tutta  ia 
sua  vita,  tenne  scuola  di  questa  Scienza  in  Bologna,  in  Ferra- 
ra , in  Parma  , nella  qual  ultima  Città  giunse  ad  avere  raitie- 
xinquecento  scudi  d’annuo  stipendio,  c in  ogni  luogo  ebbe  con- 
corso affollatissimo  di  scolari . Fu  caro  al  Card.  Alessandro  Lu- 
dovisi , .e  il  segui  col  carattere  d’  Auditore  io  Piemonte  , e poi- 
ché quegli  fu  eletto  Pontefice  nel  i6n.  col  nome  di  Gregorio 
XV.  volò  a Roma  sperandone  grandi  cose . Ma  le  sue  speranze 
venner  deluse  , ed  egli  torneisene  colle  mani  vote  a Bologna . 
Miglior  fortuna  trovò  egli  alla  Corte  di  Francia.  Perciocché 
avendo  mandato  al  Card,  di  Richelieu  , non  già  , come  scrivo- 
no alcuni , il  famoso  Sonetto , che  incomincia  : Sudate  o fuochi  » 

fre - 


(«)  Notizie  ancora  più  tratte  della  Vi- 
ta e delle  opere  dell’  AehiUmi  e .del  Pre- 
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preparar  metal!:',  ma  una  Canzone  sulla  nascita  del  Delfino,  co- 
me pruova  il  C.  Mazzuchelli  (t),  che  un  esatto  articolo  ci  ha 
dato  intorno  a questo  Poeta  , quel  Cardinale  gli  inviò  in  dono 
una  collana  d‘  oro  del  valor , come  dicesi , di  mille  scudi . (a) 
Gli  ultimi  anni  della  sua  vita  passò  1’  Achillini  in  una  sua  villa 
detta  il  Sasso  ,.  c ivi  in  età  di  66.  anni  finì  di  vivere  al  i.  di 
Ottobre  del  1640.  Le  Iodi,  con  cui  il  veggiamo  onorato  da  qua- 
si tutti  gli  Scrittor  di  que’ tempi , son  pruova  del  gusto,  che  al- 
ior  regnava;  e mi  spiace  di  vedere  tra  gli  ammiratori  dell’  Achil- 
lini anche  il  Card.  Bcntivoglio  , che  il  tu  ancor  del  Marini.  Ma 
gli  elogi  allor  ricevuti  son  ben  compensati  dall’  abbandono,  in 
cui  or  se  ne  giacciono  le  opere . Di  queste  ci  dà  il  catalogo  il 
suddetto  Scrittore , e quasi  tutte  appartengono  alia  Poesia  Italia- 
na , niuna  ve  n ha  , in  cui  tratti  della  Giurisprudenza  , che  fu 
pure  1‘  ordinaria  sua  professione  , per  cui  anche  fu  applauditissi- 
mo.  Girolamo  Preti,  di  cui  abbiamo  1’  elogio  nelle  Memorie 
de'  Gelati  (a) , c in  quelle  degli  Incogniti  (3) , figliuol  di  Ales- 
sandro  Cavaliere  di  S.  Stefano , fu  ancor  fanciullo  inviato  Pag- 
gio a Ferrara  nella  Corte  del  Duca  Alfonso  II.  , e coltivò  sin- 
golarmente lo  studio  della  Giurisprudenza.  Fu  poscia  in  Genova 
presso  il  Principe  Doria  , di  cui  suo  padre  era  Cavallerizzo  , e 
tornato  indi  a Bologna  , e annoiatosi  presto  del  severo  studio 
delle  Leggi  , tutto  si  diò  alla  volgar  Poesia  e all’  imitazione  del 
Marini  e dell’  Achillini . Fu  per  qualche  tempo  in  Corte  del  Car- 
dinale Pio  Emanuele  di  Savoja , c passò  poscia  a quella  del  Card. 
Francesco  Barberini  , con  cui  mentre  viaggia  per  mare  in  Ispa- 
gna  sorpreso  da  febbre  in  età  ancor  fresca  inori  in  Barcellona 
a’  6.  d'  Aprile  del-i6z6.  Non  molte >sono  le  Poesie  , che  se  ne 
hanno  alle  stampe  , perche  non  molti  furon  gli  anni , ch’ei  vis- 
se . Ma  nulla  avrebbe  perduto  la  Pòesia  Italiana , se  niuna  ne 


Tom.  Vili.  T.  II.  M tos- 


(a)  Poco  efatto  i (lato  il  Sig.  Ab.  chdieu  a nome  di  Luigi  X I T T.,  che  pre- 
Arteaga  nel  ragionare  di  quello  fatto,  mih  I’ Achillini.  Non  fo  un  Sonetto, 
perciocdk'  patlando  di  Luigi  XIV.  dice:  ma  la  Canzone  da  me  qui  accennata, 
la  munificenza  di  un  Sovrano , che  fa-  che  gii  ottenne  quel  premio . E il  pre- 
mure con  quatto  dici  mila  feudi  un  fetfi-  mio  non  fu  dei  valore  di  quattordici  rat- 
mo  Sonetto  di  Claudio  Achillini.  (Ri-  la,  ma  folo , come  dicefi  comunemente, 
zohz.  del  Teatro  Mafie,  hai.  T.  II.  p 1 6.)  di  mille  tendi. 

Non  fu  Luigi  XIV.  ma  il  Card,  di  Ri- 

*’!  * j • 

• < i ; Scritt.  Itti.  T.  I.  P.  I.  p.  104.  Su.  (1)  p.  19 J.  (3)  p.  177. 
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fosse  fino  a noi  giunta , cosi  son  esse  scipite , e piene  solo  dì 
quelle  metafore  e di  que‘  ghiribizzi , che  allora  si  rimiravano 
come  portenti  d’ ingegno  . 

Vili.  Benché  la  maggior  parte  degli  Italiani  Poeti  andy. 
se  follemente  perduta  dietro  lo  stil  del  Marini  e de’ suoi  ampol- 
losi seguaci , alcuni  nondimeno  possiamo  indicarne  , che  tenen- 
dosi sul  buon  sentiero  non  vollero  traviarne , e se  non  ebber 
coraggio  di  opporsi  all'uso  e allo  stile  comune,  il  scguiron  pe- 
rò assai  più  parcamente , e si  sforzarono  di  compensare  con 
nuovi  pregi  quegli  stessi  difetti  , ne’  quali  quasi  lor  malgrado 
cadevano  . Fra  essi  è degno  di  distinta  menzione  il  Conte  Ful- 
vio Testi,  celebre  non  men  per  gli  onori,  a cui  giunse,  che 
per  le  sventure  , dalle  quali  essi  furon  seguiti . Io  non  mi  trat- 
terrò qui  a esporne  le  diverse  vicende,  delle  quali  io  dovrei  da- 
re o un  troppo  inesatto  compendio  , o una  troppo  ampia  rela- 
zione , trattandosi  di  un  uomo,  che  quanto  più  merita  d’essere 
conosciuto,  tanta  più  sembra  che  la  memoria  ne  sia  stata  fino- 
ra dimenticata  e negletta.  Nella  Biblioteca  Modenese  ne  parle- 
rò a lungo  , e la  gran  copia  de’  bei  monumenti  , che  mi  i riu- 
scito di  raccoglierne,  spero  che  renderà  quell* articolo  curioso  e 
interessante  sopra  tutti  gli  altri  . (*)  Qui  basti  il  dire  , eh’  egli 
naro  in  Ferrara  nel  1593.  in  mediocre  fortuna,  e trasportato  a 
Modena  ancor  fanciullo  nel  1598.,  andò  passo  passo  salendo  al- 
le più  cospicue  cariche  di  questa  Corte , e fu  ancora  onorato 
degli  Ordini  Equestri  de’  SS.  Maurizio  e Lazzaro  e di  S.  Jago; 
che  la  vita  del  Testi  fu  un  contìnuo  alternare  di  prospera  e di 
avversa  fortuna,  e che  finalmente  la  sua  ambizione  e la  sua  in- 
costanza medesima  il  fece  cadere  in  disgrazia  al  Duca  Francesco 
I. , per  cui  comando  fatto  prigione  in  questa  Cittadella  di  Mo- 
dena a’  fj.  di  Gennajo  de!  1646.  , ivi  fini  di  vivere  a’  28.  d’  A- 
gosto  dell’  anno  stesso  . Egli  ne'  primi  anni  e nel  bollore  della 
fervida  gioventù  si  lasciò  trasportar  dal  torrente  ; e le  Poesie 
da  lui  alior  pubblicate  sanno  non  poco  de’difetti  del  secolo.  Co- 
nobbe ei  poscia  di  aver  traviato  dal  buon  sentiero , e si  studiò 

di 


( a'  Non  folo  nell*  Riblìottc » MaJc- 
nrfe  ho  parlato  più  a luogo  del  C.  Ful- 
vio Tedi  , (T.  K p 2*5.  <5*c.)  ma  ne 
ho  anche  pubblicata  2 pane  la  Vita  lìarar 


psta  nel  1780.,  in  coi  le  cofe,  che  a 
quello  celebre  Poeta  e infelice  Minillro 
appartengono,  fono  pii»  ampiamente fpie- 
gate. 
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di  tornarvi . Ma  parve , che  non  avesse  coraggio  di  opporsi  egli 
solo  al  gusto  , che  allor  dominava  , e poche  sono  le  sue  Can- 
zoni , in  cui  qualche  traccia  non  se  ne  veda . Alcune  di  esse 
però  per  elevatezza  di  pensieri  e per  leggiadria  d’  immagini  pos- 
sono stare  al  confronto  di  quelle  de’  migliori  Poeti . E nelle  al- 
tre ancora,  s‘  egli  non  è del  tutto  esente  da’  difetti  del  secolo , 
ha  però  comunemente  un’ energia  e una  forza  talmente  poetica, 
che , se  ad  esse  fossero  uguali  quelle  di  moki  altri  Poeti , essi 
non  giacerebbono  ora  del  tutto  dimenticati . Ei  volle  provarsi 
ancora  nello  stil  Tragico  coll’  Ariinda  , e coll’  Isola  <t  Aititi*  \ ma 
pare,  eh’ ci  non  sapesse  dimenticare  lo  stil  Lirico  anche  scriven- 
do Tragedie,  che  pur  vogliono  avere  il  lor  proprio. 

IX.  Guido  Casoni  natio  di  Scrravalle  nella  Marca  Trivi-  TX. 
giana  , e uno  de’  fondatori  della  seconda  Accademia  Veneziana  ^ ”°t™'pano 
da  noi  mentovata  nella  Storia  del  secolo  precedente,  Lelio  Gui-  ti,  * ” °** 
diccioni  Lucchese,  di  cui  abbiamo  ancora  la  traduzione  dell’ Enei- 
de di  Virgilio  in  versi  sciolti  , e di  cui  un  non  breve  elogio  ci 
ha  lasciato  l’Eritreo  (i),  Porfirio  Feliciano  da  Gualdo  di  Noce- 
ra , lodato  dallo  stesso  Scrittore  (z) , sono  Poeti  , che  benché 
non  poco  contraessero  delle  macchie  de’  loro  tempi , mostrarono 
nondimeno  , che  in  età  più  felice  sarebbono  stati  tr^’  più  felici . 

Tra’  più  illustri  ancora  avrebbe  potuto  aver  luogo  Monsignor 
Giovanni  Ciampoli  nato  in  Toscana  di  bassa  famiglia,  e pel  suo 
raro  ingegno  giunto  a ragguardevoli  dignità  in  Roma  . Ma  un’ 
intoJlerabil  superbia  , che  gli  faceva  rimirar  con  disprezzo  quatvr 
ti  erano  stati  innanzi  a lui  valorosi  Poeti , senza  far  grazia  né 
a Virgilio  nè  ad  Orazio  nè  al  Petrarca,  e per  cui  gonfio  degli 
applausi,  che  gli  veniano  fatti,  giunse  a sdegnarsi  di  rendere  il 
saluto  a chi  gli  pareva  non  degno  di  esser  da  lui  rimirato  , co- 
me gli  fece  poi  perder  la  grazia  di  Urbano  Vili,  e il  costrinse 
ad  uscire  di  Roma  , e ad  appagarsi  del  governo  di  Jesi,  ove  me* 
ri  nel  1643.  , cosi  gli  fece  talmente  gonfiar  lo  stile  , che  non 
v’  ebbe  mai  simbolo , che  più  al  vivo  esprimesse  la  rana  emula- 
trice  del  bue.  Di  lui  parlano  più  a lungo  il  suddetto  Eritreo (3) 
e il  Card.  Bentivoglio  (4).  (a)  Miglior  uso  del  suo  ingegno  fece 
. M a Ales- 


(a)  Altre  più  minute  notizie  intorno  dee  tacerli , che  fu  in  Roma  otto  de’  di- 
# Monfigm»  Ciampoli , a-  cui  lode  nou  fenfort  de!  Galilei , li  poflon  vedere  noli» 

(1)  Pioacotb.  P..  It-B.  XI.  ’ (?)  Tb.  P.  III.  d.  XIX.  . < ' 

(a)  Ib.  P.  i.  p.  ijj.  (4;  Memor.  L.  I.  C.  VII»  y \ 
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Alessandro  Adimari  Fiorentino  morto  in  età  di  70.  anni  nel 
1649.,  perciocché,  comunque  egli  ancora  nelle  molte  sue  ope- 
re , che  si  annoverano  dal  C.  Mazzuchelli  (i),  seguisse  l’esem* 
pio  della  maggior  parte  degli  altri  Poeti,  nella  traduzion  di  Pio. 
davo  nondimeno  usò  di  uno  stile  molto  migliòre,  e se  non  pò* 
té  adeguare  perfettamente  1'  energia  c la  forza  di  quel  gran  Poe- 
ta, l’espresse  nondimeno  con  lodevole  felicità,  e ne  illustrò  an- 
cora  le  Poesie  con  dotte  annotazioni , frutto  del  molto  eh'  ei 
sapea  nella  lingua  Greca  . Anche  Lodovico  Adimari , che  visse 
alquanto  più  tardi  fino  al  1691.,  fu  colto  cd  elegante  Poeta,  e 
ne  è in  pregio  singolarmente,  oltre  più  altre  Poesie,  la  traduzione 
d.’Salmi  Penitenziali  (a).  Il  gran  Galileo  non  isdegnossi  di  toc- 
care la  cetra , come  a suo  luogo  si  è detto  , e tocchila  felice- 
mente , e buon  Poeta  ancora  fu  Vincenzo  figliuol  di  lui  natura- 
le (3) . La  Sicilia  ancora  produsse  un  leggiadro  scrittore  di  Can- 
zonette Anacreontiche,  cioè  Francesco  Balducci  Palermitano, 
il  quale  , se  negli  altri  generi  di  Poesia  non  fu  punto  meno  vi- 
zioso de’ suoi  eòetaner,  in  questo  li  superò  di  modo,  che  il  Ore- 
scimbeni  afferma  (4)  , eh’  ei  non  cede  ad  alcuno  de’  più  accredi- 
tati Poeti.  Le  sue  diverse  vicende  concorsero  a renderlo  ancor* 
più  rinnomato  . Da  varie  sventure  costretto  ad  abbandonare  la 
patria  passò  in  Italia  , indi  arrolarosi  nelle  truppe  in  Allemagna. 
Quindi  tornato  a Roma  ebbe  ivi  quasi  sempre  srabil  soggiorno, 
né  gli  mancarono  onori  e premi . Ma  egli  uomo  di  umor  bis- 
betico e facile  all’ira,  e oltre  ciò  prodigo  scialacquatore  cambiò 
spesso  padrone;  nè  mai  trovò  , con  chi  fosse  pienamente  con- 
tento ; si  rendette  famoso  per  I’  intrudersi  che  tacca  alle  mense 
tic’ gran  Signori  ; e di  esse  ancora  annojato  si  dié  per  compagno 
di  tavola  ad  un  Barbiere , che  non  soffrendone  la  petulanza  cac- 
ciossel  di  casa  ; fu  prigione  pe’  debiti  , e fu  più  volte  malconcio 
di  bastonate  per  modo  , che  a gran  pena  salvonne  la  vita . Fi- 
nalmente prese  gli  Ordini  Sacri , e fini  di  vivere  nello  Spedale 

del- 
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Optra  afwe  volte  citata  de!  D-vtor  Gio-  metti  &c.  T.l.  f.ti.  tSv.  T.  II.  Ai- 
vanni  Targioni  Tozze  tei . ( Aggrandì-  p.  101,  ) 

. (t)  Soitt.  ItaL  T,  f.  V.  1.  p.  ijy.  Codici  Manofczitti  della  Libreria  Nani 
&C.  p.  «a. 

(z)  Ivi  0.  fai.  14)  Storà  d.’VoIg.  Potfia  p.  161. 

(.])  V.  Salvini  Fatti  Confo!,  p.  4 jtf, 
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della  Basilica  Lateranense  nel  1641.  Intorno  alle  quali  vicende 
di  questo  non  men  capriccioso  che  ingegnoso  Poeta  veggansi  il 
C.  Mazzuchclli  (1)  e gli  altri  Scrittori  da  lui  citati.  Tre  valo- 
rosi Poeti  ebbe  anche  il  Regno  di  Napoli.  Il  primo  fu  Salvador 
Pasqualoni,  detto  per  errore  Baldassarre  dal  Crescimbeni  (?)  e dal 
Quadrio  di  lui  copiatore.  Egli  era  nato  in  Acumulo  Città  del 
Regno  di  Napoli  nella  Provincia  dell'  Aquila,  evenuto  a Roma 
nel  1602.  vi  ebbe  la  Cittadinanza  Romana,  e nel  diploma  per- 
ciò speditogli  egli  è detto  Dottor  di  Leggi.  Le  Rime  da  lui  pub- 
blicate in  Napoli  nel  1610.  ( nel  qual  tempo  non  c possibile, 
eh'  egli  avesse  soli  30.  anni , come  ha  detto  il  Crescimbeni , 
poiché  nel  1601.  già  era  Dottore  ) son  tali,  che  si  possono  pa- 
ragonare con  quelle  de'  più  leggiadri  Scrittori  del  secolo  XVI.  , 
ed  egli  stesso  protestasi  nella  prefazione  di  aver  presi  a sua  gui- 
da i migliori  maestri,  e non  già  quelli,  che  al  suo  tempo  tan- 
to si  celebravano  . Egli  è annoverato  dal  March.  Manso  tra  gli 
amici  , che  ebbe  in  Napoli  il  Tasso , c detto  da  lui  intendentissi- 
tro  della  Poesia  non  meno  che  delle  Lezzi.  Delle  quali  notizie  intor- 
no a questo  illustre  Poeta  e de’  monumenti  qui  accennati  io  son 
debitore  all’ornatissimo  Signor  Pietro  Pasqualoni,  che  cortese- 
mente da  Roma  me  le  ha  trasmesse . 11  secondo  fu  natio  di  Ca- 
stel d’  Abrigliano  presso  Cosenza,  cioè  Pirro  Schettini  Canonico 
della  detta  Città,  e morto  nel  167 8.  in  età  di  48.  anni,  il 
quale,  benché  al  principio  traviasse  seguendo  il  Marini,  si  rimi- 
se poscia  felicemente  sul  buon  sentiero  (3)’.  Il  terzo  era  nato  in 
Alghiera  nell’  Isola  di  Sardegna  , ma  visse  lungamente  in  Napo- 
li, ove  anche  chiuse  i suoi  giorni  nel  1670.  in  età  di  49.  an- 
ni, cioè  Carlo  Buragna,  a cui  principalmente  si  attribuisce  il 
tornar  che  fece  in  quel  Regno  la  vofgar  Poesia  all’  antica  ele- 
ganza , da  cui  gli  adorator  del  Marini  canio  ^ aveano  allonta- 
nata (4)  (*). 

X. 


!")  A’  valornfi  Pi*»!  ufiriri  ttat  Regno 
di  Napoli  nel  fetn-o  XVII.  dei  agg  ». 
gonfi  Barrolomineo  Nappini  Calabrefe , 
aaror  poco  nnttrin  arjairfro,  perché  aden- 
do egli  in  Roma , ave  vive» , volato 


folTenere  f .Accrrh  mb  degli  Infermiti  con- 
tro la  uafcenre  Arcadia,  il  Crefcimbtni 
perciò  fé'egnato  r.orr  volle  farne  menato- 
ire  a 'con  a nell»  fua  Storia , e quindi  an- 
che il  Quadrio  non  ne  ha  parino . Le 


(1)  Scrirt.  TraL  T.  H.  P,  I.  p.  Mf.  Spirili  Scritt.  Colini,  p.  157. 

(1)  Commear.  delia  Volg.  PoctT,  il.  C4)  Maeiuch.  L c.  T.  li.  P.  IV- 
t.  II.  p.  ifU  p.  I.)»*. 


X. 

Continua* 
x«on  de’  me- 
de fi  aiì  • 
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X.  Tra’  Poeti , che  furono  pili  ritenuti  nel  seguire  il  rt« 
gusto  Jcir  età  loro,  si  annovera  dal  Crcscimbeni  (i)  e dal  Qua- 
drio (a)  Giambatista  Lilli  nato  in  Norcia  nel  1572..  Bendi:  la 
Poesia  Italiana  ne  fosse  la  più  dilettevole  occupazione  , non  la- 
sciò nondimeno  di  coltivare  i più  gravi  scudi  , c quello  della 
Giurisprudenza  principalmente,  e perdio  fu  adoperato  in  diversi 
Governi  dalla  Corte  di  Parma  e da  quella  di  Roma;  e in  essi 
egli  ottenne  non  solo  la  stima  di  tutti  pel  suo  sapere  , ma  an- 
cor l’amore  per  le  sue  dolci  maniere  e per  l'amabile  tratto.  Ri- 
tirossi poscia  in  patria,  ove  venne  a morte  nel  1657.  Le  Poe- 
sie serie  da  lui  composte,  traile  quali  abbiamo  un  Poema  sull» 
distruzione  di  Gerusalemme  , gli  han  dato  luogo  rra’  buoni  Poe- 
ti di  questo  secolo  . Ma  più  felice  disposizione  avea  egli  sortita 
dalla  natura  alla  scherzevole  Poesia  , e le  sue  Pistole  giocose , i 
suoi  burleschi  Poemi  intitolati  la  Moscbeide  e la  Frtmceide  son  tra' 
migliori  di  questo  genere.  Egli  volle  ancora  ridurre  in  istite  bur- 
lesco  alcune  Rime  del  Petrarca  e 1*  Eneide  di  Virgilio  ; c se  è 
possibile  , che  serii  e gravi  componimenti  piacciano  ancor  trave- 
stiti in  tal  modo  , niuno  poteva  ottenerlo  meglio  del  Lalli , a 
cui  non  mancava  né  quella  scherzevole  fantasia , nè  quella  faci- 
lità di  verseggiare  , che  a ciò  principalmente  richiedcsi  , e sol  si 
vorrebbe,  che  alquanto  più  colta  ne  fosse  la  locuzione.  Del  Lal- 
li abbiamo  un  onorevole  elogio  presso  1’  Eritreo  (3).  Un'  alrra 
traduzion  dell’  Eneide  in  ottava  rima , e in  uno  stile  più  conta- 
centc  alla  dignità  dell’ argomento  , pubblicò  nel  1680.  in  Lucca 
sua  patria  il  P.  Bartolommeo  Beverini  della  Congregazione  del- 
la Madre  di  Dio  , uomo  assai  dotto  , e uno  de’  più  colti  Scrit- 
tori cosi  nell’  Italiana  Poesia , come  nella  Latina  , che  avesse  il 
secolo , di  cui  parliamo  , e che  sarebbe  degno  , che  qui  ne  par- 
lassimo distesamente , se  il  C.  Mazzuchelli , col  darci  un  esatto 
articolo  della  vita  di  esso  e un  minuto  catalogo  di  tutte  le  opc 
re  da  lui  composte  (4),  non  ci  avesse  già  prevenuti.  E Io  stesso 

Poe- 


Poefe  ne  furono  (lampare  in  Guadila  le  egli  ha  molta  grazia  e Felicità  L’  àu- 
negli  anni  17  6q.  e 177°-  e poi  ripro-  toro  mori  in  Roma  in  età  diottre  ai  !o. 
dotte  in  Londra  dal  Sig.  Bareni  nel  1780.,  anni  nel  1717. 
ed  effe  Fono  in  iftil  pedantesco , ne!  qua- 
li) Comment.  T.  II.  P.  II.  p.  306.  ( })  Pinacoth.  P T.  p.  tao. 

(a)  T.  II.  p.  309.  -5(4}  L e.  T.  IL  P.  li.  p.  noj. 
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Poema  ci  dieder  tradotto  il  P.  Ignazio  Angelucci  da  Beiforte 
Gesuita  sotto  il  nome  del  suo  parente  Teodoro  , (a)  c Pier 
Antonio  Carrara  Bergamasco  (b) . Nè  deesi  qui  tacere  la  tradu- 
zione di  Orazio  di  Loreto  Mattei  natio  di  Rieti  , uno  de’  primi 
Arcadi,  e morto  in  Roma  in  età  di  8$.  anni  nel  1705  Se  ne 
ha  la  vita  tra  quelle  degli  Arcadi  Illustri,  ed  egli  è ancor  noto 
per  la  sua  versione  de’  Salmi  e per  altre  Poesie  , nelle  quali 
avrebbe  anche  ottenuto  più  chiara  fama  , se  più  colto  e purgato 
ne  fosse  lo  stile.  Anche  Claudiano  tbbe  un  traduttore  in  ottava 
rima  per  questi  tempi  non  dispregevole  in  Niccolò  Biffi  Nobile 
Bergamasco,  la  cui  traduzione  insieme  co’comenti  Latini,  ch’egli 
vi  aggiunse,  fu  stampata  in  Milano  nel  1684.  Di  lui,  e di  al- 
tre cose  , che  se  ne  hanno  alle  stampe  , parla  il  C.  Mazzuchel- 
li  (t).  Il  più  celebre  tra’ traduttori  degli  antichi  Poeti  fu  Ales- 
sandro Marchetti,  che  in  età  giovanile  avea  intrapresa  un’altra 
version  deli'  Eneide  in  ottava  rima , la  quale  avrebbe  probabil- 
mente fatro  dimenticare  quella  del  Beverini  , ma  egli  non  si 
avanzò  oltre  al  quarto  libro,  e questa  parte  ancora  non  è mai 
stata  stampata  , trattine  alcuni  frammenti  inseriti  nel  Giornale 
de  Letterati  d’Italia  (1) . Più  che  a questa  versione  dee  il  Mar- 
chetri  la  fama,  di  cui  ora  gode,  e goderà  sempre  fra’ dotti,  al- 
la bella  sua  traduzione  in  versi  sciolti  del  Poema  di  Lucrezio  , 

per 


(«;  Nella  Biblioteca  Picena  ( T.  1.  f> 
151.)  fi  nega,  che  la  verfion  di  Virgi- 
lio fia  dei  P.  Ignaaio  Angeliacci,  e lì  dice, 
che  l'originale,  che  ne  area  il  Zeno, 
irolba  ch’efTa  fu  vera-nenie  opera  di  Teo- 
doro. Ma  il  Zeno  ( Noi.  tl  Fomtn.  T.  I. 
p i 77-),  riporti  il  de-to  del  Sotuello, 
che  fa  autore  delia  virfione  il  p.  Iena 
aio,  e non  dice  parola  per  impugnarlo . 

(f)  fi  Carrara,  che  i anche  aurore  di 
nn  Poema  MS.  in  orlava  rima  inri-olato 
la  Mofibrra  .Itìt’  n'i’o  e MI’ omorr.  di  cni 
più  copie  eoniervanfi  in  Bergamo , era 
naiio  di  Nife  Terra  poco  (filante  da 
quella  Cini  VI'  fi  permetra  l’aver  ri- 
levato quella  minu-ec/a  per  offeriate , 
che  non  fol  ie  Cirri , ma  anche  alcune 

fi)  Scritt.  Ital.  T.  II.  P.  II.  p. 
tal». 


delie  picciile  Terre  del  loro  diQretto  efi- 
flcvaO'i  fin  da’ tempi  della  Repubblica  o 
deli’  Impero  Romano . Cosi  ci  m;  lira  la 
fegueme , benchi  mancante  egualla,  Ifcri- 
rione  , che  era  g'à  incapata  nel  Campa- 
nie di  quella  Terra  , e -hs  or  ron  fervali 
preffo  il  Sig.  Giufeape  Beltraroelli,  e in 
coi  fi  nominano  gli  Anelìati,  cioè  gli 
abiranri  di  Anefe  o Ncfe.  Le  parole , 
che  ce  ne  fon  rimai)*,  fon  quelle  : 

....  ha  E COI . 

qvi  vTcanIs  b.  . o . .. 

A N ESI  ATI  B VS  PRATV.. 

NVM.  LOSCt A N . V1VV  .. 

DEDIT  EX  CV1VS.  . ED 

(2)  T.  XXI. 
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per  cui  assai  più  che  per  le  sue  opere  Filosofiche  e Matesoati- 
che  egli  è rinnomato . Di  questo  illustre  Scrittore  dopo  più  al- 
tri ci  ha  data  di  fresco  la  vita  il  Ch.  Mons.  Fabroni  (i),  dalla 
quale  trarremo  in  breve  le  più  importanti  notizie . Pontormo , 
Castello  cehbre  nel  territorio  Fiorentino  per  altri  dotti  uomini, 
che  ne  sono  usciti , fu  la  patria  di  Alessandro  , che  ivi  nacque 
pel  i6jz.  Fu  prima  applicato  alla  mercatura,  indi  alla  Giuris- 
prudenza , ma  né  1'  una  nè  1’  altra  piacevano  al  giovane  Mar- 
chetti, che  tutto  sencivasi  trasportar  verso  la  Poesia.  Inviato 
all’  Università  di  Pisa  congiunse  agli  studi  Poetici  i Filosofici  t 
i Matematici  sotto  la  direzione  principalmente  del  famoso  Borei- 
li  , che  ficca  grande  stima  dell’  ingegno  di  questo  suo  scolaro. 
Fu  ivi  promosso  alla  Cattedra  della  Logica  e della  Filosofia,  e 
giovò  non  poco  a sbandire  da  quell;  Scuole  gli  avanzi  della  bar- 
barie Peripatetica  , che  tuttora  vi  dominava.  Nel  1669.  pubbli- 
cò la  sua  opera  de  litiUtentU  solìdormi , e parlando  del  Viviani 
abbiamo  accennati  i contrasti,  che  perciò  sorser  tra  essi.  Avver- 
te Mons.  Fabroni,  che  nacque  allora  sospetto,  che  quell’ opera, 
almeno  in  gran  parte  , fosse  del  Borelli  ; ma  agj>iugne  , che  il 
Marchetti  avea  abbastanza  di  sapere  c d’ingegno  per  esserne  egli 
stesso  I’  autore,  e che  non  mancano  monumenti  a provare, 
eh’  egli  il  fu  veramente . E tanto  solo  mi  ba>ti  aver  detto  su 
questa  contesa , su  cui  più  ancora  che  non  bisognava  si  c scrit- 
to negli  anni  addietro  ; e perciò  anche  io  lascerò  di  parlare  del- 
le altre  opere  Matematiche  del  Marchetti , che  non  gli  ottenne- 
ro ugual  nome,  e delle  altre  contese,  ch'egli  ebbe  collo  stesso 
Viviani , c poi  col  P.  Abate  Grandi , le  quali  più  utili  sarebbe- 
no  riuscite  alla  Repubblica  Letteraria,  se  fossero  state  più  paci- 
fiche e più  modeste . Mentre  il  Marchetti  occupavasi  in  questi 
serii  argomenti  , quasi  a sollievo  delle  sue  gravi  fatiche  si  diè  1 
tradurre  Lucrezio , e condusse  felicemente  a termine  il  suo  la- 
voro. Ei  volle  farne  la  dedica  al  Gran  Duca  Cosimo  III.,  ir» 
quel  pio  Sovrano  avendo  in  orróre'  le  empie  massime  di  quel 
Poeta  Epicureo  , e mal  volentieri  veggendo , che  il  Marchetti 
invece  di  confutarle,  sembrasse  anzi,  che  le  avesse  poste  in  pili 
chiara  luce  , né  volle  accettarne  la  dedica , nc  mai  permise , 
che  quella  traduzioq  si  stampasse.  Corse  ella  dunque  manoscrit- 
1 ' . ti 


' ‘ ^ • 

(1)  Vitz  hai.  Dot)  Exrell,  Dee.  IV.  p.  411. 
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ta  per  le  mani  di  molti  ; finché  per  opera  di  Paolo  Rolli  fa 
stampata  la  prima  volta  in  Londra  nel  1717.  Chiunque  ha  l’idea 
del  buon  gusto  , non  può  negare , che  poche  opere  abbia  la  volgar 
Poesia,  e niuna  forse  traile  traduzioni  degli  antichi  Poeti  Latini, 
che  a questa  possa  paragonarsi  ; tale  ne  è la  chiarezza,  la  mae- 
stà , i’  eleganza , e così  bene  riunisce  in  se  tutti  i pregi  , che  a 
render  perfetti  cotai  lavori  richieggonsi . Abbiamo  altrove  accen- 
nata (1)  la  severa  critica  , che  inutilmente  ne  ha  fatta  f Ab. 

Lazzarini , il  quale  invano  ha  preteso  di  combattere  il  comun 
sentimento  de' dotti.  Il  Marchetti,  forse  per  far  conoscere,  ch‘ 
egli  era  ben  lungi  dall'  adottar  come  suoi  i principi!  c le  massi- 
me di  Lucrezio , si  accinse  a scrivere  un  altro  Poema  Filosofi- 
co  di  più  sana  morale , ma  presto  se  ne  stancò  ; e sol  qualche 
frammento  ce  n’é  rimasco  nell’ accennato  Giornale.  Ne  abbiamo 
ancora  molte  altre  Poesie  Italiane  , e fra  esse  la  traduzione  di 
Anacreonte,  che,  benché  da  lui  fatta  in  età  avanzata,  è la  mi- 
gliore , che  in  quel  secolo  venisse  a luce . Sul  finir  della  vita 
ritirossi  a Pontormo  , e ivi  venne  a morte  a’  6.  di  Settembre 
del  1 7 1 4. 

XI.  Benché  molti  de’  Poeti  da  noi  finor  nominati  non  fos-  XI. 
ser  Toscani , convien  confessare  nondimeno , che  quella  fu  la  fonJcomune- 
Provincia  , in  cui  1’  universale  contagio  , che  sì  grande  strage  mente  i mi- 
menò  nelle  altre  parti  d’ Italia,  più  lentamente  si  sparse,  e vi  fe-  Si"utOo'fie- 
ce  men  funesti  progressi.  Oltre  quelli  da  noi  già  indicati,  ivi  colo, 
fra  gli  altri  fiorirono  il  Redi  e il  Magalotti , de’  quali  già  ab- 
biam  parlato  trattando  de’  più  gravi  studi , in  cui  essi  occuparon- 
si  principalmente.  Le  Poesie  del  Redi  sono  per  grazià  e per  ele- 
ganza vaghissime,  ma  sopra  ogni  cosa  é stimato  il  suo  Bacco  in 
Toscana,  Ditirambo,  a cui  non  si  era  ancora  veduto  l'uguale,  e 
forse  non  si  é poscia  ancora  veduto,  (a)  Il  Magalotti  seguì  dap- 
prima egli  pure  il  più  battuto  sentiero;  ma  poscia  se  ne  ritras- 
se ; c benché  a quando  a quando  si  vegga  in  lui  qualche  avan- 
zo dell’  antico  costume , egli  é Poeta  nondimeno  singolarmente 

Tom.  Vili.  P.  IL  N in 


(•)  Negli  e'ogi  degli  Ululiti  Pifatii  fi 
i riprodotta  il  D tirambo  di  Bonavita 
Capezzali  pubblicato  un  anno  prima  del- 
la nafeira  del  Redi,  e Gèoflervato,  che 


quelli  fi  è in  più  luoghi  giovato  delle  ef- 
preftioni  e delle  immagini  del  Poeta  Pi- 
fano  ( ftlanum.  <T  III,  P\[mi  T.  III.  ». 
jij.  &c.  ) 


(1)  T.  I.  p.  133. 
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in  ciò  , che  è immaginazione  ed  energia , da  stare  a confronta 
co'  più  illustri . „ Nè  è perciò  a stupire  , eh’  ei  tanto  pregiasse 
c lodasse  Dante  , come  fa  sovente  nelle  sue  lettere  , dalle  quali 
anzi  raccogliesi  , eh’  egli  avea  preso  a illustrarlo  con  un  nuovo 
Comento , di  cui  già  avea  compiti  i primi  cinque  Capi  dell’  In- 
ferno , come  egli  scrive  a’  iz.  di  Gennajo  del  1665.  a Ottavta 
Falconieri  (1) . In  esse  fa  ancor  menzione  di  un  altro  grande 
ammiratore  di  Dante,  cioè  di  Francesco  Ridolfi,  di  cui  di  fatto 
tra  quelle  del  Magalotti  è una  bellissima  lettera,  in  lode  di  quel 
sommo  Poeta.  “ Anche  Lorenzo  Bellini  da  noi  già  lodato  per 
le  sue  celebri  opere  Anatomiche  e Mediche  coltivò  con  felice 
successo  la  Poesia,  e , oltre  più  altre  Rime  , la  sua  Buccbtreide  di- 
mostra, che  se  alle  Muse  ei  si  fosse  interamente  rivolto,  avreb- 
be avuto  luogo  tra’  più  illustri  loro  seguaci . ,,  Francesco  Baldo- 
vini  Sacerdote  Fiorentino  morto  nel  1716.  in  età  di  81.  anni 
pubblicò  nel  1694.  il  Lamento  di  Cecco  da  far  lungo , riprodotto  po- 
scia nel  1755.  colle  note  di  Orazio  Marrini , componimento 
giocoso  contadinesco , e uno  de’  migliori  in  tal  genere , che  ab- 
bia la  volgar  nostra  lingua . Di  altre  sue  Poesie  altre  stampate , 
altre  inedite,  si  può  vedere  il  C.  Mazzuchelli  (3) , e la  Vita, 
che  del  Baldovini  ha  scritta  il  Sig.  Domenico  Maria  Manni , e 
che  è premessa  alla  sopracitata  seconda  edizione.  Anche  Girola- 
mo Leopardi  Fiorentino  fin  dal  principio  del  secolo  fu  non  in- 
felice scrittore  di  Poesie  giocose Antonio  Malatesti  Fiorentino, 
morto  nel  1671.  oltre  diverse  rime,  fu  autore  de  Brindisi  de  Ci- 
clopi, componimenti  in  quel  genere  pregiatissimi;  e leggiadri 
ancor  ne  sono  gli  Enimmi  , che  volgarmente  diconsi  Indovinel- 
li . Ne’  Sonetti  Anacreontici  esercitossi  con  molta  felicità  fin  da- 
gli ultimi  anni  del  secolo  precedente  il  P.  Antonio  Tommisi 
Lucchese  della  Congregazione  della  Madre  Dio  , che  continuò 
poscia  ancor  per  più  anni  a darci  pruove  de’  poetici  suoi  ta- 
lenti . 

Eiog^odel  XII.  Ma  fra  molti  Toscani,  a’ quali  la  Poesia  Italiana  de; 
Scnator  Fili-  o 1’  aver  conservata  la  sua  natia  eleganza,  o 1’  averla  presto  ri- 
c»i»-  cuperata  , due  principalmente  son  degni  di  onorata  menzione , 

il  Senator  Vincenzo  da  Filicaja,  e il  Canonico  Benedetto  Men- 


(il  Lettere  fa  tir  gl.  T.  I.  p.  107,  (3)  Suite.  Ita!.  T.  IL  P.  1.  p.  137.  et- 

ti) Ivi  p.  ut 
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zini , de’  quali  amendue  abbiam  le  Vite  tra  quelle  degli  Arcadi 
Illustri,  c tra  quelle  scritte  da  Mons.  Fabroni  (i).  Vincenzo 
nato  in  Firenze  a' 30.  di  Dicembre  del  1641.  dal  Senator  Brac- 
cio c da  Caterina  Spini,  fino  da’  primi  anni  e alle  pubbliche 
scuole  della  sua  patria  e all’  Università  di  Pisa  diè  grandi  pruo- 
ve  di  un  raro  talento,  di  un’  insaziabile  avidità  di  studiare,  e 
insieme  di  una  fervente  pietà  , che  accompagnollo  poscia  nel  de- 
corso tutto  della  sua  vita.  In  età  di  31.  anni  prese  a sua  mo- 
glie Anna  Capponi,  e continuò  ciò  non  ostante  a vivere  lunga- 
mente in  un  tranquillo  ritiro  dividendo  il  tempo  tra  gli  studi 
della  Poesia,  tra’ doveri  del  padre  di  famiglia,  e tra  gli  esercizi 
della  Religione . Lontano  da  ogni  iattanza  appena  ardiva  di  mo- 
strare le  sue  Poesie  ad  alcuni  pochi  amici , perchè  essi  le  disa- 
minassero severamente . Ma  le  belle  Canzoni  da  lui  composte 
in  occasion  dell’  assedio  di  Vienna  quasi  suo  malgrado  il  rende- 
ron  famoso  al  mondo  , e le  lettere  a lui  scritte  dall’  Imperador 
Leopoldo , dal  Re  di  Polonia , e dal  Duca  di  Lorena  fanno  co- 
noscere , qual  esse  destassero  maraviglia  in  ogni  parte  d’  Euro- 
pa. La  Reina  di  Svezia  ne  fu  ella  ancora  cosi  rapita,  che  ne 
scrisse  al  Filicaja  congratulandosi  , e avendo  poscia  da  lui  avuta 
la  magnifica  Canzone  in  sua  lode  , il  ricolmò  di  onori , lo  a- 
scrisse  , benché  assente,  alla  sua  Accademia,  e volte  incaricarsi 
di  mantenerne  i figli , come  fossero  suoi  , e il  fece  , finché  eb- 
be vita  , comandando  però  a Vincenzo  di  non  palesare  questo  suo 
beneficio,  perchè,  dicea  ella,  sarebbesi  vergognata,  se  si  fosse 
saputo,  che  si  poco  ella  facea  per  un  uomo  sì  grande.  Dal  Gran 
Duca  onorato  della  carica  di  Senatore  , fu  anche  impiegato  ne’ 
governi  di  Volterra  e di  Pisa  , nell’  impiego  di  Segretario  delle 
Tratte  , c in  altri  cospicui  Magistrati , e in  tutti  ei  soddisfece  sì 
esattamente  a’  suoi  doveri , che  insiem  colla  grazia  del  Principe 
ottenne  non  solo  la  stima  , ma  1’  amore  ancora  e la  tenerezza 
de’  popoli , che  il  rimiravano  come  lor  padre  , e che  nell’  amo- 
re della  giustizia , nella  soavità  del  tratto , nella  compassione 
verso  gli  infelici , e in  tutte  le  altre  amabili  doti  , di  cui  il  Se- 
nator Vincenzo  era  mirabilmente  adorno  , trovavano  il  più  dol- 
ce sollievo  ne’  lor  bisogni . Così  amato  e stimato  da’  grandi  non 
men  che  da’  piccioli , c caro  a Dio  ugualmente  che  agli  uomi- 
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ni,  visse  il  Senatore  da  Filicaja  fino  all'anno  65.  dell'età  sua, 
e a’  25.  di  Settembre  de!  1707.  chiuse  co’  più  sinceri  contrasse, 
gni  di  una  fervente  pietà  i suoi  giorni , pianto  non  solo  da' suoi 
concittadini,  ma  da  quanti  erano  allora  in  Europa  amanti  delle 
buone  Lettere  e della  Toscana  Poesia.  E ne  fu  egli  infatti  uno 
de’  principali  ornamenti  . Nelle  Canzoni  non  meno  che  ne’  So- 
netti egli  è sublime , vivace , energico , maestoso  , e in  ciò  che 
è forza  di  sentimenti  e gravità  di  stile  non  ha  forse  chi  il  supe- 
ri . Se  ne  hanno  ancora  alle  stampe  Poesie  Latine  , scritte  esse 
ancora  con  eleganza  , e qualche  Orazione  , e alcune  Lettere  in- 
seritc  nelle  Prose  Fiorentine. 

XIII.  II  Mcnzini  ancora  ebbe  per  patria  Firenze,  e vi  nac- 
que di  poveri  genitori  a’ 29.  di  Marzo  del  1646.  A dispetto  del- 
la sua  povertà  volle  coltivare  gli  studi,  e sì  nelle  pubbliche 
Scuole  , come  nelle  Letterarie  adunanze  , alle  quali  presto  co- 
minciò a intervenire  , fece  concepir  di  se  stesso  sì  liete  speran- 
ze , che  il  Marchese  Gianvincenzo  Salviati  sei  prese  amorevol- 
mente in  casa,  e gli  diè  agio  di  coltivare  i suoi  talenti.  Fu  poi 
destinato  in  età  ancor  giovanile  ad  esser  pubblico  Professor: 
d’  Eloquenza  in  Firenze  e in  Prato  , e in  più  occasioni  ci  fece 
conoscere  , quanto  bene  ei  possedesse  quell’  arte  , che  agli  altri 
insegnava . Bramò  egli  di  esser  promosso  a qualche  Cattedra 
nell'  Università  di  Pisa  ; ma  poiché  vide  , non  ostante  la  prote- 
zione e l’ amore  di  molti  ragguardevoli  personaggi  , di  cui  go- 
dea  , deluse  le  sue  speranze,  sdegnato  abbandonò  la  patria,  c 
sovvenuto  di  denaro  dalla  Gran  Duchessa  Vittoria  dalla  Rovere 
nel  1685.  andossene  a Roma  , ove  per  opera  del  Card.  Dccio  j 
Azzolini  la  Reina  di  Svezia  il  prese  al  suo  servigio  , e lo  am- 
mise alla  celebre  sua  Accademia.  Lieto  il  Menzini  della  sua  sor- 
te attese  più  tranquillamente  a’  suoi  studi , e furono  questi  gli 
anni  , ne’  quali  scrisse  la  maggior  parte  delle  sue  Poesie . Ma 
non  durò  molto  la  sua  fortuna,  c morta  nel  1689.  quella  gran 
protettrice  de’ dotti,  il  Menzini  trovossi  povero  e disagiato.  Pao- 
lo Falconieri  splendido  Cavaliere  , che  ivi  vivea  , il  Card.  Cor- 
sini , e Monsignor  Alessandro  Falconieri  poi  Cardinale  , furono 
i soli,  da’ quali  ebbe  allora  il  Menzini  qualche  soccorso  , ed  ei 
fu  costretto  per  vivere  a prestare  il  suo  ingegno  e le  sue  fati- 
che ad  altri,  componendo  ciò,  che  gli  veniva  richiesto,  e vuoi- 
si , che  giugnesse  a dettare  un  intero  Quresimale  ad  uno , che 
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volendo  comparire  eloquente  Oratore,  non  avea  altro  mezzo  per 
ottenerlo  che  la  sua  borsa.  Nel  1691.  il  Cardinal  Ragotzchi 
Primate  della  Polonia  invitollo  ad  andar  seco  in  quel  Regno  col 
carattere  di  suo  Segretario  ; ma  non  avendo  ei  voluto  lasciar 
1"  Italia,  trovò  finalmente  nel  Card.  Gianfrancesco  Albani  , che 
tu  poi  Clemente  XI.  , un  amorevole  protettore  , che  gli  otten- 
ne dal  Pontefice  Innocenzo  XII.  un  luogo  tra  suoi  famigliar!  e 
un  Canonicato  nella  Chiesa  di  S.  Angelo  in  Pescheria  , e oltre 
ciò  nel  1701.  fu  nominato  Coadiutore  nella  Cattedra  d’ Eloquen- 
za nella  Sapienza  di  Roma  del  Canonico  Michele  Brugucres,  a 
cui  le  sue  malattie  non  permettevano  più  di  sostener  quell’  im- 
piego. Ma  poco  tempo  il  sostenne  anche  il  Menzini  ; che  a’  7. 
di  Settembre  del  1708.  in  età  di  59.  anni  finì  di  vivere.  Appe- 
na vi  ebbe  genere  di  Poesia  Italiana  , in  cui  il  Menzini  non  si 
esercitasse.  Le  sue  Canzoni  Pindariche  non  hanno  quella  eleva- 
tezza d’ idee  nè  quella  rapidità  di  voli , che  si  ammira  nel  Chia- 
brera  e nel  Filicaja;  ma  hanno  esse  nondimeno  e condotta  ed 
estro  ed  eleganza  , che  le  rende  degne  di  aver  luogo  traile  mi- 
gliori. Nelle  Canzoni  Anacreontiche,  ne’ Sonetti  Pastorali,  nel- 
le Elegie,  negli  Inni  Sacri  egli  ha  pochi,  che  il  pareggino , for- 
se niuno , che  il  superi  : così  vedesi  in  questi  componimenti 
tutto  il  gusto  e tutta  la  delicatezza  de’ Greci.  La  sua  Poetica  in 
terza  rima  e per  1’  eleganza  dello  stile  e per  l’utilità  de’ prece t- 
ti  è una  delle  più  pregevoli , che  abbia  la  nostra  lingua  . Nelle 
Satire  Italiane  ei  non  ha  chi  gli  possa  stare  al  confronto;  e so- 
lo ad  esso  si  accostano  quelle  di  Lodovico  Adimarì  da  noi  no- 
minato poc’  anzi  , e più  da  lungi  quelle  di  Salvator  Rosa  Poeta 
e Pittore  Napoletano  , e più  celebre  per  la  pittura  che  per  la 
Poesia  , morto  in  Roma  nel  1675.  Ei  volle  ancora  provarsi  nel 
genere  Epico,  e intraprese  un  Poema  sul  Paradiso  terrestre, 
ma  ne  scrisse  tre  libri  soli,  i quali,  benché  abbian  più  tratti  de- 
gni del  loro  Autore , ci  mostran  però  , eh’  egli  era  più  felice 
ne’  brevi  componimenti,  che  in  que’,  che  richieggono  lungo  lavo- 
ro . La  sua  Accademia  T uscii  lana  è un’  imitazion  dell’  Arcadia  dei 
Sannazzaro  , tale  però  , che  è appunto  come  una  copia , per  al- 
tro di  molto  pregio  , in  confronto  al  suo  originale . Ei  fu  per 
ultimo  Scrittore  elegante  anche  in  Latino  , come  ci  scuoprono 
le  molte  cose  da  lui  in  quella  lingua  scritte  si  in  prosa  che  in 
verso  . Tutte  le  opere  di  questo  valoroso  Poeta  sono  state  in  sic- 
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me  riunire,  e in  quattro  tomi  stampate  in  Firenze  nel  1751. 

XIV.  Mentre  il  Menzini  faceva  ammirare  a Roma  i Poe- 
tici suoi  talenti,  più  altri  valorosi  Poeti  erano  ivi  raccolti,  che 
sotto  la  protezione  della  Rcina  Cristina  e poscia  del  Pontefice 
Clemente  XI. , faceano  risorgere  all’  antico  suo  vanto  la  volgar 
Poesia , e la  vendicavano  dagli  oltraggi , che  il  reo  gusto  di  più 
altri  Poeti  le  avea  recato . Molti  potrei  io  qui  indicarne , nia 
perché  non  debbo  ragionar  di  coloro , che  vissero  ancora  non 
pochi  anni  del  nostro  secolo,  a due  soli  mi  ristringo,  cioè  ad 
Alessandro  Guidi  e all'  Avvocato  Giambatista  Felice  Zappi . Del 
primo  oltre  altri  Scrittori  ci  ha  data  la  vita  il  più  volte  lodato 
Mons.  Fabroni  (1).  Nato  in  Pavia  nel  1650.  passò  in  età  an- 
cor fresca  a Parma,  ove  dal  Duca  Ranuccio  II.  fu  amorevol- 
mente accolto  e onorato,  e ove  egli  giovane  di  31.  anni  pub- 
blicò alcune  sue  Poesie  Liriche  e un  Dramma  intitolato . Ama- 
Jasunta  in  Italia.  I quai  componimenti  però  eran  nello  stile  con- 
formi al  gusto  allora  comune.  Ma  poiché  da  Parma  passò  a Ro- 
ma , e dalla  Reina  Cristina  col  consenso  del  Duca  Ranuccio  fu 
alla  sua  Corte  fermato  nel  1685.,  egli  unitosi  con  alcuni  alt  si 
valorosi  Poeti  cospirò  con  essi  a fare  la  rivoluzione  e il  cambia- 
mento totale  del  gusto  nella  volgar  Poesia  ; c tutto  diessi  all’ 
imitazione  di  Pindaro  . Parve  a lui  , che  il  numero  determina- 
to de’  versi  di  ciascheduna  stanza  nelle  canzoni  c la  stabile  col- 
locazion  delle  rime  fosse  troppo  importuno  legame  a’  voli  di  un 
ardito  Poeta  ; e perciò  ebbe  coraggio  di  scuotere  il  giogo  , e di 
non  astringersi  ad  altre  leggi , se  non  a quelle , che  il  suo  estro 
gli  suggeriva  , facendo  or  più  brevi  or  più  lunghe  le  stanze  , e 
cambiando  , come  parevagli  , 1’  ordine  delle  rime . Questa  novi- 
tà , come  Suole  accadere,  ebbe  approvatoti  e contradittori , ma 
i secondi  furono  in  numero  maggior  che  i primi , e avvenne 
perciò , che  1’  esempio  del  Guidi  non  avesse  seguaci  . E forse 
egli  avrebbe  in  ciò  avuto  sorte  migliore  , se  una  certa  alterigia 
Pindarica  , con  cui  egli  parlava  e scriveva  di  se  medesimo , e 
che  appariva  ancor  più  spiacevole  in  un  uomo , qual  egli  era , 
di  aspetto  deforme , non  1'  avesse  renduto  odioso , e oggetto  de- 
gli scherzi  e delle  Satire  di  molti , e fra  gli  altri  del  famoso  Sel- 
lano . Ciò  non  ostante  é certo , che  le  Poesie  del  Guidi  son  pie- 
ne 
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ne  di  entusiasmo  e di  forza,  e ch’egli  é uno  de’ pochi,  che  fe- 
licemente han  saputo  trasfondere  nell'  Italiana  Poesia  1‘  estro  e ’1 
fuoco  di  Pindaro . Per  comando  della  Reina  egli  scrisse  ancor 
f Endimione , Dramma  Pastorale  , in  cui  la  stessa  Cristina  non 
si  sdegnò  d’inserire  alcuni  suoi  versi.  Volle  ancora  scrivere  una 
Tragedia,  prendendone  l'argomento  dalle  vicende  di  Sofonisba  , 
ma  dissuaso  dagli  amici  a continuar  quel  lavoro  , per  cui  non 
parve  disposto  dalla  natura  , si  volse  invece  a tradurre  i Salmi . 
Ma  anche  questa  fatica  dovette  interrompere , richiamato  a Pa- 
via sua  patria  , e destinato  a trattare  presso  il  Principe  Eugenio 
Governatore  della  Lombardia  la  diminuzione  de’  pubblici  aggra- 
vii . Nel  che  egli  fu  si  felice,  che  ne  ebbe  in  ricompensa  l’ono- 
re di  esser  posto  nel  numero  de’  Patrizi  Pavesi . Tornato  a Ro- 
ma diessi  a compire  la  traduzione  già  cominciata  delle  Omelie 
di  Clemente  XI.  Questa  traduzione  però  non  solo  non  ottenne 
al  Guidi  quel  frutto  , che  ne  sperava  , ma  gli  fu  anche  fatale  ; 
perciocché  essendo  essa  stampata  , c volendone  egli  offrir  copia 
al  Pontefice,  che  allora  villeggiava  in  Castel  Gandolfo,  per  viag- 
gio leggendo  il  suo  libro  vi  trovò  qualche  errore  di  stampa  ; di 
che  fu  oltremodo  afflitto  ; e giunto  a Frascati  , mentre  ivi  si 
trattiene,  fu  sorpreso  da  un  colpo  d’  apoplesia , che  a’  u.  di 
Giugno  del  1712.  il  tolse  di  vita. 

XV.  Il  secondo  de’ due  Poeti  or  mentovati,  cioè  l’Avvo- 
cato Zappi , ebbe  a sua  patria  Imola  , ove  quella  famiglia  ha 
luogo  traile  Nobili  , e fu  allevato  in  Bologna  nel  Collegio  Mon- 
talto  , ove  nelle  Lettere  e nelle  Scienze  fece  si  rapidi  e sì  ma* 
ravigliosi  progressi,  che  in  età  di  soli  ij.  anni  vi  ricevette  la 
laurea  . Passò  indi  a Roma , per  esercitarvi  la  profession  di 
Avvocato,  in  cui  si  occupò,  finché  ebbe  vita,  ed  ebbe  in  pre- 
mio del  suo  molto  saper  nelle  Leggi  le  cariche  di  Assessore  nel 
Tribunale  dell’  Agricoltura  , e di  Fiscale  in  quello  delle  Strade  . 
Ma  lo  studio  prediletto  del  Zappi  era  quello  della  volgar  Poe- 
sia ; nella  quale  si  felicemente  scriveva  , che  ì componimenti  di 
esso  erano  altamente  ammirati  , e applauditi  nette  Letterarie 
adunanze  , alle  quali  egli  interveniva.  Fu  uno  de’  fondator  dell’ 
Arcadia  , la  quale  non  poco  dovette  a lui  delta  fama , che  pre- 
sto ottenne  . Frequentò  ancora  1’  Accademia  de’  Concilii  fondata 
nel  Collegio  de  Propaganda , e vi  lesse  più  volte  erudite  Disserta- 
zioni su  diversi  argomenti  di  Storia  e di  disciplina  Ecclesiastica . 
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Prese  a sua  moglie  Faustina  figlia  del  celebre  Cavalier  Maratti, 
la  quale,  come  nelle  virtù,  così  ancor  nel  talento  di  poetare, 
gareggiò  col  marito , e più  anni  poscia  gli  sopravvisse . Caro 
a’  p:ù  ragguardevoli  personaggi  , c singolarmente  al  Pontefice 
Clemente  XI.  , e amato  da  tutti  i dotti  non  sol  di  Roma  e dell’ 
Italia,  ma  dagli  stranieri  ancora,  che  il  conosce van  per  fama, 
godeva  il  più  dolce  frutto,  che  da’  suoi  studi  bramar  potesse, 
quando  un'  immatura  morte  il  venne  a rapire  in  età  di  soli  51. 
anni  a’  30.  di  Luglio  del  1719.  Non  molte  sono  le  Poesie  dell' 
Avvocato  Zappi,  che  han  veduta  la  luce.  Ma  esse  son  tali , che 
Io  agguagliano  a’  più  illustri  Poeti . O egli  s’  innalzi  collo  stile 
a’  più  grandi  c a’  più  sublimi  oggetti  , o scherzi  in  argomenti 
piacevoli  ed  amorosi,  egli  è ugualmente  felice.  E come  ne’ pri- 
mi egli  c pien  d'  estro  e di  fuoco  , così  ne’  secondi  tutto  é ve- 
nustà , grazia  , e naturalezza . Le  stesse  critiche  fatte  ad  alcuni 
de’  suoi  più  famosi  Sonetti  son  pruova  della  loro  bellezza  , poi- 
ché eccellente  convien  dire  che  sia  un  componimento  , che  esa- 
minato con  tutto  il  rigore  trovasi  avere  solo  qualche  sì  picciola 
macchia  , che  rimane  ancor  dubbioso , se  essa  sia  neo  ovvero 
ornamento  . 

XVI.  Benché  quasi  tutti  i Poeti  finor  nominati  fiorissero 
o nella  Toscana  o nello  Stato  Pontificio , la  Lombardia  non 
ne  fu  priva  del  tutto  , c due  singolarmente  ne  ebbe  sul  fine  di 
questo  secolo,  da’ quali  in  gran  parte  ella  dee  riconoscere  il  ri- 
sorgimento del  buon  gusto  da  molti  anni  dimenticato.  Il  primo 
é il  celebre  Carlo  Maria  Maggi  Segretario  del  Senato  di  Mila- 
no sua  patria.  Professore  di  lingua  Greca  nelle  Scuole  Palati- 
ne, e morto  nel  1699.  in  età  di  69.  anni.  Il  Muratori,  che 
gli  fu  amicissimo,  ne  ha  scritta  la  vita,  la  qual  si  legge  innan- 
zi al  primo  de’ cinque  tomi  delle  Poesie  di  esso  stampate  in  Mi- 
lano nel  1700.  E nella  sua  opera  ancora  della  Verfctt a Toni* 
ne  parla  spesso  con  molta  lode , e spesso  reca , come  ottimi 
esemplari,  i Sonetti  e le  Canzoni  di  questo  Poeta.  Ma  pare,  che 
1’  amicizia  abbia  avuta  non  picciola  parte  in  tali  elogi . Percioc- 
ché comunque  sia  vero , che  non  manchi  loro  comunemente  no- 
biltà di  sentimenti  e regolarità  di  condotta  , è certo  ancora , e 
lo  stesso  Muratori  il  confessa  (i) , che  lo  stile  non  ne  è abbi- 
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stanza  sublime  nè  figurato , nè  così  vivace  la  fantasia  , come  si 
converrebbe.  Più  pregevoli  nel  loro  genere  sono  le  Commedie 
nel  dialetto  Milanese  da  lui  composte , nelle  quali  vedesi  una 
naturalezza  e una  grazia  non  ordinaria  , c quella  piaccvol  sati- 
ra de’ costumi,  che  diletta  insieme  c istruisce.  L'altro  fu  il  Con- 
te Francesco  de  Lemene  natio  di  Lodi,  e ivi  passato  a miglior 
vita  in  età  di  70.  anni  a'  14.  di  Luglio  del  1704.,  uomo,  che 
per  amabilità  di  maniere,  per  probità  di  costumi,  per  felicità  di 
talento  ebbe  pochi  pari  a suo  tempo  . Le  memorie  / alitine  virtù 
Jet  Sig.  Conte  Francesco  de  Lemene  con  alcune  riflessioni  sulle  sue  Poe - 
sic  del  P.  Tommaso  Ceva  Gesuita  stampate  in  Milano  nel  1706. 
sono  al  tempo  medesimo  uno  de' più  begli  elogi,  che  ad  un  Poe- 
ta si  possan  fare,  e uno  de' libri  intorno  all'arte  poetica  più  van- 
taggiosi , che  abbian  veduta  la  luce.  Il  P.  Ceva,  che  si  può  dir 
con  ragione  il  Poeta  della  natura  , perché  niuno  più  felicemente 
di  lui  1’  ha  condotta  ed  espressa  nelle  sue  Poesie  Latine , e sin- 
golarmente nelle  sue  leggiadrissime  Selve,  nel  rilevare  i pregi 
delle  Rime  di  questo  valoroso  Poeta  vien  facendo  riflessioni  si 
fine  , e tratte  sì  bene  dall’  indole  del  cuore  umano , che  questo 
libretto  è a mio  parere  assai  più  utile  di  molte  Poetiche , le 
quali  altro  non  contengono  che  inutili  speculazioni . Il  Conte 
de  Lemene  ardì  il  primo  di  esporre  in  Sonetti  e in  Canzoni  i 
più  augusti  e i più  profondi  misteri  della  Religion  rivelata , e ben- 
ché lo  stile  non  ne  sia  sempre  coltissimo,  e vi  si  possa  brama- 
re un  estro  più  vivo , nondimeno  non  pochi  sono  i pregi  di 
queste  Rime,  attesa  singolarmente  la  difficoltà  dell’argomento. 
Ma  alcuni  Madrigali  da  lui  in  esse  inseriti,  e altri  somiglianti 
brevi  componimenti,  ove  descrivonsi  piacevoli  scherzi  di  fanciul- 
li , di  pastori , di  ninfe  , sono  di  una  tal  grazia  e di  una  tale 
veramente  Greca  eleganza,  ch’io  non  so,  se  la  Poesia  Italiana 
ne  abbia  altri , che  lor  si  possano  contraporre . 

XVII.  Come  il  numero  de’  Poeti  non  fu  in  questo  secolo 
inferiore  a quello  del  precedente  , ma  di  molto  minore  ne  fu 
1’  eccellenza,  così  ancora  non  mancò  a questi  tempi  all’  Italia  co- 
pioso numero  di  Poetesse , ma  tra  esse  più  non  veggiamo  una 
Colonna , una  Gambara  , una  Stampa  . Molte  ne  annovera  il 
Quadrio  (1),  come  Lucrezia  Marinella  nata  in  Venezia  di  padre 

Tom.  fili  P.  IL  O Mo- 


(1)  T.  ir.  p.  i8«. 
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Modenese,  (a)  Lucchesia  Sbarra  natia  di  Concgliano,  Veneran- 
da Bragadina  Cavalli  Gentildonna  Veneta , Chiara  Fontanella 
Zoboli  Dama  Reggiana  , Margherita  Costa  Romana , Caterina 
Costanza  Napoletana,  Marta  Marchina  parimenti  Napolitana  eoa 
ampio  elogio  lodata  dall'Eritreo  (t),  Leonora  Gonzaga  Princi- 
pessa di  Mantova,  e poi  moglie  delITinperador  Ferdinando  111., 
Maria  Antonia  Scalerà  Steliini  da  Acquaviva  nella  Puglia,  Fran- 
cesca  e Isabella  Farnesi  Romane , Giovanna  Gelttude  Rubino 
Palermitana  , Maria  Porzia  Vignoli  Romana  e Monaca  Domeni- 
cana , Veronica  Maleguzzi  Valeri  Dama  Reggiana  , che  oltre  la 
Poesia  coltivò  ancora  le  Scienze  più  gravi , e innanzi  a più 
Principi  ne  sostenne  solenni  dispute  in  Reggio,  ma  poscia  rinun- 
ciando alle  pompe  e agli  onori  si  rendette  Monaca  in  questo 
Monastero  della  Visitazione  di  Modena  (z) , Maria  Elena  Lusi- 
gnani  Genovese  dotta  ancora  in  Greco  e ìq  Latino , e che  me- 
ritò gli  elogi  del  P.  Montfaucon  (j),  Margherita  Sarrocchi  Na- 
poletana , di  cui  non  troppo  onorevolmente  , quanto  a’  costumi , 
ragiona  l'Eritreo  (4),  e che  volendo  gareggiar  col  Marini  si  ac- 
cinse ascrivere  un  Poema  Epico,  intitolato  la  Scundcrkcide , stam- 
pato in  Roma  nel  i6z$.  , e moltissime  altre , le  Rime  delle  qua- 
li si  leggono  nella  Raccolta , che  delle  più  illustri  Rimatrici 
d' ogni  secolo  ha  pubblicata  nel  17Z6.  una  di  esse,  ciod  Lovisa 
Bergalli . Niuna  però  fralle  Donne  di  questo  secolo  fu  tanto  ono- 
rata di  elogi  e d’  applausi  quanto  Elena  Cornato  Piscopia  Gen- 
tildonna nobilissima  Veneziana  figlia  di  Giambatista  Proccurator 
di  S.  Marco,  e nata  in  Venezia  a’  5.  di  Giugno  del  1646.  La 
vita,  che  ne  hanno  scritta  il  P.  Massimiliano  Dezza  della  Con- 
gregazione della  Madre  di  Dio  e il  P.  Ab.  Baechini , le  Poe- 
sie stampate  nella  morte  di  essa  , le  testimonianze  , che  del  sa- 
pere e delle  virtù  della  medesima  si  leggono  presso  mille  Autori 

si 


(*)  Vcgqafi  nella  Bibltoltra  Me  Un  fé 
I’  articolo  della  Mar  nella  ( T.  Ili  p. 
i<9.  ),  e cosi  pare  quello,  in  cui  fì  è 
1 lungo  trattato  di  Veronica  Maleguzzi 
poco  appreflo  nominata  ( Ivi  p.  118.  ) 


che  fu  un  prodigio  d’  ingegno,  finchi 
vide  al  ferolo , e ehe  poi  venne  a naf- 
eondere  i fuoi  talenù,  e a vivere  Tan- 
tamente in  quello  Monalieto  della  Vi- 
frazione . 


(t)  Pinacoth.  P.  Ut.  n.  6p.  (4)  Diar.  (tal.  p.  15. 

(1)  V.  Gualco  Stor.  Letter.  di  Rcg-  (4;  Pinacoth.  P.  I.  p.  ìjf, 
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si  Italiani  che  stranieri,  ci  dispensano  dal  dirne  qui  lungamente. 
E certo  era  cosa  ammirabile  il  vedere  una  giovane  Damigella 
possedere  non  solo  le  lingue  Italiana,  Spagnuola,  Francese,  e 
Latina,  ma  la  Greca  ancora  e l’Ebraica,  e avere  innoltre  qual- 
che cognizion  dell’  Arabica  , comporre  Poesie,  e cantarle  ella 
stessa  accompagnando  maestrevolmente  il  canto  col  suono,  par- 
lar dottamente  delie  più  astiuse  quistioni  della  Filosofia  , della 
Matematica,  dell’Astronomia,  della  Musica,  e della  Teologia, 
e perciò  onorata  della  laurea  con  solennissima  pompa  nel  Duo- 
>mo  di  Padova  nel  1678.  Questa  in  una  donna  sì  rara  e si  am- 
mirabile erudizione  riceveva  in  Elena  un  più  illusele  ornamento 
da  una  non  meno  rara  ed  ammirabil  pietà  , per  cui  avendo  in 
età  di  soli  undici  anni  fatto  voto  di  castità , ricusò  poscia  costan- 
temente ogni  più  onorcvol  partito,  che  vcnnele  offerto,  né  volle 
valersi  della  dispensa  suo  malgrado  ottenutale  dal  suo  voto  ;.anzi 
bramò  di  rendersi  Religiosa  , ed  avendo  finalmente  ceduto  alle 
preghiere  dell’  amantissimo  suo  genitore,  volle  almeno  nella  pa- 
terna sua  casa  vestir  1’  abito  delle  Monache  dell'  Ordine  di  S. 
Benedetto,  e osservarne,  come  meglio  poteva,  le  leggi.  Sparsa 
perciò  la  fama  del  sapere  e delle  virtù  di  Elena  in  ogni  parte 
d’Europa,  non  v*  era  gran  personaggio,  che  venisse  in  Italia, 
e non  cercasse  di  conoscerla  di  presenza,  e grandi  furono  sin- 
golarmente i contrassegni  di  onore  e di  stima,  ch’ella  ricevette 
nel  1680.  dal  Card,  d’  Estrèes  , che  volle  far  pruova  , se  veri 
erano  i pregi,  che  ad  essa  si  attribuivano,  e ne  parti  altamen- 
te maravigliato . Ella  venne  a morte  nel  fior  degli  anni  , cioè 
a'  26.  di  Luglio  del  1684.,  quando  conravane  soli  38.  di  età; 
e come  la  morte  ne  fu  conforme  alla  santa  vita  da  lei  condot- 
ta , così  ancora  le  esequie  e gli  onori  rendutigli  furon  corrispon- 
denti alla  fama,  di  cui  essa  godeva.  Il  suddetto  P.  Abate  Bac- 
chini  ne  raccolse , e ne  pubblicò  le  opere , che  sono  alcuni  Dis- 
corsi Accademici  Italiani , gli  elogi  Latini  di  alcuni  uomini  il- 
lustri, poche  lettere  Latine,  c la  traduzione  Italiana  di  un*  ope- 
ra del  Certosino  Lanspergio , a cui  deesi  aggiugnere  qualche 
componimento  poetico  inserito  nell’  accennata  Raccolta  della 
Bergalli.  Queste  opere  nondimeno  a me  non  sembra  che  ade- 
guin  la  fama , di  cui  ella  godè  vivendo  , e forse  la  troppa  pre- 
mura di  darle  alla  luce  ha  fatto,  che  questa  illustre  Damigella 
non  sembri  or  così  degna  degli  onori , che  le  furono  concedu- 
ti 2 ti , 
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ti , quanro  parve  a coloro  , eh'  ebber  la  sorte  di  viver  con  lei , 
e di  ammirarne  le  virtù  e i talenti  . 

XVIII.  Nella  Storia  del  secolo  precedente  noi  abbiamo  di- 
stintamente trattato  degli  Scrittori  di  Satire di  Egloghe  Pa- 
storali  , di  Poesie  Bernesche,  c d’  altri  diversi  generi  di  com- 
poniraenti , perchè  in  ciascheduno  di  essi  ci  si  offrivano  nomi  il- 
lustri e pregevoli  opere  a rammentare.  Or  che  più  scarsa  e men 
lodevole  serie  ci  si  presenta  , non  ci  tratterremo  a parlarne  se- 
gnatamente,  e sarem  paghi  dell’  accennar  che  abbiam  fatto  poc' 
anzi  i migliori  Poeti,  che  anche  in  questi  generi  s'esercitarono. 
Solo  per  ciò  che  appartiene  alla  Poesia  Satirica  faremo  un  cen- 
no della  famosa  Ckceide , di  cui  fu  autore  Gianfrancesco  Laz- 
zarelli  natio  di  Gubbio , il  quale  dopo  aver  sostenute  diverse  cari- 
che  di  Governo  nello  Stato  Pontificio  , passò  ad  essere  Auditore 
del  Principe  Alessandro  Pico  Duca  della  Mirandola  nel  i66i.,e 
nel  i68z.  fu  nominato  Proposto  di  quella  Chiesa,  e fini  poscia 
di  vivere  nel  1694.  Ei  fu  un  de’  pochi  Poeti,  che  non  segui- 
rono il  reo  gusto  del  secolo,  ma  presero  a batter  la  via  segna- 
ta già  da’  più  eleganti  Scrittori , e sarebbe  stato  a bramare , eh’ 
egli  avesse  esercitato  il  suo  stile  in  migliore  argomento  ; e non 
avesse  preso  a mordere  c a dileggiare  l' infelice  Don  Ciccio , 
cioè  Buonaventura  Arrighini  già  suo  collega  nella  Ruota  di  Ma- 
cerata. La  vita  di  questo  valoroso  Poeta  è stata  di  fresco  scrit- 
ta con  molta  esattezza  e con  uguale  erudizione  dal  Ch.  Sig.  Ab. 
Sebastiano  Ranghiasci , che  si  apparecchia  a darci  altre  vite  de- 
gli uomini  illustri  della  sua  patria . Ma  passiamo  ornai  a dire 
degli  Scrittor  de’  Poemi  , qui  ancora  però  ristringendoci  a que’ 
soli , la  menzione  de’  quali  è all'  Italiana  Poesia  onorevole  e glo- 
riosa . Con  molto  applauso  fu  accolto  lo  Stato  Rustho , Poema  in 
versi  sciolti  di  Gianvincenzo  Imperiali  Nobile  Genovese  , stampato 
la  prima  volta  in  Genova  nel  i6n.,il  qual  però  non  può  stare 
al  confronto  colla  coltivazione  dell’ Alamanni . Di  questo  Poeta, 
che  mori  circa  il  1645. , e di  alcune  altre  opere  da  esso  com- 
poste, parlano  gli  Scrittori  delle  Biblioteche  Genovesi.  Maggior 
rumore  destarono  co’  lor  Poemi  due  contadini,  che  sbucati  tuo- 
ra  improvvisamente , uno  dalle  campagne  dell*  Abbruzzo  , 1’  al- 
tro dalle  montagne  Sanesi , comparvero  tutto  io  un  colpo  Poe- 
ti , e volsero  a loro  1’  ammirazione  di  Roma  e di  Firenze . Il 
primo  fu  Benedetto  di  Virgilio  nato  nel  i6oz.  in  Villa  Bar- 
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rea  nel  Abruzzo,  prima  pastore,  poscia  bifolco  nelle  tenute,  che 
nella  Puglia  aveano  i Gesuiti  del  Collegio  Roìnano.  Avendo  ap- 
preso a leggere  e a scrivere  , nell’  ore  , che  gli  rimanevano  libere 
da' suoi  lavori,  cominciò  a prendere  traile  mani  l’Ariosto,  il  San- 
nazzaro,  il  Tasso  ed  altri  Poeti.  Al  leggerli  gli  parve,  che  potes- 
se esser  Poeta  egli  pure.  Cominciò  a far  versi  all’ improvviso,  e i 
versi  sì  felicemente  gli  venivano  fatti , che  non  pago  di  brindisi  o 
di  canzonette  si  accinse  a scrivere  un  Poema.  Avea  da’  suoi  pa- 
droni appresa  la  vita  di  S.  Ignazio  , ed  ci  la  prese  a soggetto  del 
suo  lavoro.  Questo  Poema  fu  pubblicato  la  prima  volta  in  Tra- 
ni  nel  1647. , ed  egli  poscia  il  ritoccò  c corresse  più  volte,  e ri- 
fattolo quasi  di  nuovo  il  ridusse  a XI.  Canti , e così  il  diè  in  luce 
nel  1660.  Il  P.  Vincenzo  Carrafa  Generale  de’ Gesuiti  il  trasse  a 
Roma,  perchè  avesse  più  agio  di  coltivare  gli  studi;  e il  Pon- 
tefice Alessandro  VII.  conosciutone  il  raro  talento,  gli  assegnò 
onorevole  provvisione,  gli  diè  stanza  nel  Vaticano,  e creollo  an- 
cora Cavaliere  di  Cristo.  Più  altri  Poemi  scrisse  e pubblicò  egli 
poscia,  cioè  il  Saverio  Af osto/o  dette  Indie  in  XXI.  Canti,  la  t'ita 
de I Beato  Luigi  Gonzaga  in  270.  Stanze  in  sesta  rima,  e la  Grazia 
Trionfante  , o l’ Immacolata  Concezione . Anzi  l'Eritreo  , a cui  dobbia- 
mo in  gran  parte  queste  notizie  (1),  accenna  ancora  la  vita  di 
Gesù  Cristo,  e quella  di  S.  Bruno  fondatore  de’  Certosini,  che  for- 
se non  furon  date  alle  stampe,  oltre  alcuni  Panegirici  in  versi,  che 
si  annoveran  dal  Quadrio  (2)  e dal  Cinelli  (3) . Uno  di  questi  fu 
da  lui  composto  nel  1666.,  e perciò  dee  correggersi  lo  stesso  Qua- 
drio , ove  dice  (4)  , eh’  ei  morì  poco  dopo  il  1660.  Lo  stile  di 
questo  Poeta  non  è certo  quello  del  Petrarca  o del  Tasso  ; anzi 
inanca  d»  eleganza  , ed  è languido  e diffuso  . Nobili  però  ne 
sono  i sentimenti;  e ciò  che  li  rende  più  ammirabili  si  è,  che 
un  Contadino  ha  in  essi  saputo  svolgere  e spiegare  con  felicità 
insieme  e con  esattezza  maravigliosa  i più  difficili  misteri  della 
nostra  Religione  . Quindi  se  lo  stile  di  questi  Poemi  fosse  più 
colto  ( benché  pur  esso  non  abbia  i difetti  del  secolo  ) e più 
conforme  alle  regole  ne  fosse  la  tessitura  , il  loro  autore  non 
avrebbe  1’  ultimo  luogo  tra  gli  Scrittor  de*  Poemi  ; e dee  ciò 

non 


ti)  Fpift.  tA  Earych.  VoL  IL  p.  104. 
Pimcoth.  P.  111.  p.  2)8. 
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non  ostante  tra’  Poeti  Italiani  essere  annoverato  con  lode.  11 
secondo  tu  Giandomenico  Peri  nato  in  Arcidosso  nelle  monta- 
gne. di  Siena,  di  cui  pure  ci  ha  data  la  Vita  il  sopracitato  Eri- 
treo (i).  Da’  suoi  genitori,  benché  bifolchi,  mandato  il  fan- 
ciullo Giandomenico  a una  vicina  terra  alla  scuola  di  un  pe- 
dante , un  giorno  ch’ei  vide  un  suo  condiscepolo  posto  dal  Mae- 
stro sulle  spalle  di  un  altro  , e crudelmente  battuto  , e si  udì 
minacciare  Jo  stesso  poco  onorevol  gastigo,  prese  in  tal  orrore  il 
Maestro  e la  scuola,  che  tornato  a casa,  e presi  segretamente 
alcuni  tozzi  di  pane  , se  ne  fuggì  , e per  tre  anni  andò  aggiran- 
dosi per  solitarie  montagne  in  compagnia  delle  bestie  e de’  loro 
pastori.  Un  di  questi,  che  dovea  esser  uom  dotto,  perché  sapea 
leggere  , godeva  talvolta  di  portar  seco  1' Ariosto , e di  farne  udii  * 
qualche  tratto  a'  suoi  colleghi.  Il  Peri  provava  a quella  lettura 
incredibil  piacere,  e più  ancora  all’  udir  che  fece  talvolta  la  Ge- 
rusalemme del  Tasso  . Frattanto  trovato  da  suo  padre  fu  ricon- 
dotto a casa,  e allora  che  sarebbe  stato  opportuno  mandarlo  al 
la  scuola,  fu  destinato  ad  aver  cura  de’  buoi.  Ma  mentre  que- 
sti fendevano  i solchi  , il  Peri  provvedutosi  ingegnosamente  de' 
mezzi  a scrivere  , facca  versi , e di  nascosto  scriveali  . Il  ta- 
lento del  Peri  non  potea  star  lungamente  nascosto . Cominciò 
a comporre  Drammi  Pastorali , e godeva  di  recitarli  egli  stesso 
co’  suoi  compagni;  c ognuno  può  immaginare,  quanto  quel  tea- 
tro fosse  magnifico.  Si  accinse  poscia  a scriver  Poemi,  c aven- 
done composto  uno  sulla  caduta  degli  Angioli,  il  fe  recitare  ir>- 
nanzi  al  Gran  Duca,  che  venne  a passare  per  quelle  montagne 
nel  1613.  Così  fattosi  conoscere  il  Peri,  fu  quasi  a forza  trat- 
tola Firenze,  c da  Giambatista  Strozzi  nel  suo  abito  contadi- 
nesco presentato  al  Gran  Duca , il  quale  si  prese  tnaraviglioso 
trastullo  della  semplicità  insieme  c del  talento  di  quel  rozzo  bi- 
folco . Interrogato  , qual  grazia  volesse  , rimase  prima  sorpreso 
a tal  nome  ; poscia  preso  coraggio  , pregò  il  Gran  Duca  a far- 
gli dare  ogni  anno  canto  frumento , quanto  alla  sua  famigli» 
bastasse , e 1'  ottenne . Tornato  poi  alla  patria  porse  uno  scher- 
zevole memoriale  in  versi  a un  Cavaliere  pregandolo,  che,  poiché 
il  Gran  Duca  avcagli  dato  il  pane,  si  compiacesse  egli  di  dargli  il 
vino  ; e il  memoriale  ebbe  1’  effetto,  eh’  egli  bramava . Si  tentò 

ogni 
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ogni  via  per  fermarlo  in  Firenze  , e fargli  cambiar  abito  e te- 
nore di  vita  ; ma  tutto  fu  inutile  ; anzi  avendolo  Mons.  Ciam- 
poli  fatto  andare  a Roma,  e a grande  stento  avendo  ottenuto, 
che  a un  solenne  pranzo  venisse  in  abito  alquanto  migliore , ap- 
pena ei  vide  il  lauto  apparecchio  di  quella  mensa  , e le  dilicate 
vivande , di  cui  fu  essa  coperta , che  sdegnato  fuggissene  dispet- 
tosamente, e lasciata  subito  Roma  tornossene  alle  sue  montagne, 
ove  poscia  continuò  a vivere  fino  alla  morte.  Oltre  una  favola 
cacciatoria  intitolata  il  Siringo  , ne  abbiam  due  Poemi  in  ottava 
rima , uno  intitolato  Fiesole  distrutta  , l’  altro  il  Mondo  desolato  : 
i quali,  se  si  considerano  come  opera  di  un  rozzo  bifolco,  non 
posson  non  rimirarsi  come  ammirabili;  ma  se  si  considerano  co- 
me parto  di  un  Poeta  , non  posson  aver  luogo  che  tra’  mediocri  . 
E poiché  siamo  sul  parlar  di  prodigii,  a' due  contadini  Poeti  ag- 
giugniamo  un  fanciullo  figliuol  di  un  facchino  , Filosofo  , Teo- 
logo, Medico,  Giureconsulto,  e in  tutte  le  Scienze  maraviglio- 
samente istruito.  Ei  fu  Jacopo  Martino  Modenese  nato  agli  11. 
di  Novembre  del  1639.  in  Racano  nella  Diocesi  d’ Adria  di 
padre  oriondo  Modenese  , che  poi  venuto , per  guadagnarsi  il 
pane  , a Budrio  , colà  condusse  anche  il  figlio . Il  Padre  Giam- 
batista  Mejetti  dell’  Ordine  de’  Servi  di  Maria,  avendo  ivi  scor- 
to in  lui  quasi  ancora  bambino  un  raro  talento,  prese  ad  istru- 
irlo a dispetto  del  padre,  il  qual  diceva  di  voler  formare  di  suo 
figlio  un  facchino  , non  un  Letterato  ; e il  venne  in  tal  modo 
istruendo,  che  in  età  di  sette  anni  condottolo  a Roma  nel  1647. 
gli  fece  ivi  sostenere  in  pubblico  molte  proposizioni  su  tutte  ie 
Scienze  , le  quali  furono  allora  stampate  , con  tal  concorso  di 
Cardinali  , di  Prelati  , e d’  altri  personaggi  d’  ogni  ordine  , e 
con  tal  plauso  all’  ammirabile  felicità,  con  cui  il  fanciullo  par- 
lava delle  più  difficili  materie,  che  Roma  non  vide  mai  forse  il 
più  strano  spettacolo  , e 1'  Eritreo  pieno  perciò  di  stupore  ce 
ne  lasciò  onorevol  memoria  (i).  Tornò  poi  il  fanciullo  col  suo 
Maestro  a Budrio  , e parve  , che  quell’  ammirabile  ingegno  an- 
dasse svanendo,  e molto  più  dopo  la  morte  del  suo  Maestro  av- 
venuta nel  1648.  Fu  allora  per  opera  del  Card.  Giambatista  Pa- 
lotra  inviato  al  Collegio  di  Caldarola  nella  Marca , ove  circa  il 
1650.  fini  di  vivere.  Più  ampie  e più  curiose  notizie  di  questo 
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portentoso  fanciullo  si  posson  leggere  nell’Apologià  del  P.  Mejtt- 
ti  scritta  dal  P.  Paolo  Maria  Cardi  Reggiano  dello  stesso  Ordi- 
ne in  risposta  a chi  volea  far  credere  , che  fossero  state  opere 
del  Demonio  c frutto  di  stregherie  i prodigii  d’  ingegno  dal 
Modenese  mostrati  (i)(<»). 

XIX.  I Poemi  finor  mentovati  appena  possono  aver  qut- 
sto  nome  , perchè  le  leggi  ad  essi  prescritte  non  vi  si  veggono 
esattamente  osservate  . E se  noi  andiamo  in  cerca  di  Poemi  E- 
pici  , o ancor  Romanzeschi  , che  per  una  parte  siano  scritti  se- 
condo le  regole,  e abbian  per  l’altra  quella  nobiltà  di  stile, 
che  lor  si  conviene  , peneremo  a trovarne  nel  corso  di  questo 
secolo  . Quc’  del  Chiabrera  da  noi  già  accennati , e la  Croct  ree- 
quietata  di  Francesco  Bracciolini  , di  cui  diremo  tra  poco  , so- 
no i migliori,  che  in  questo  secolo  si  vedessero;  ma  pure  sono 
ben  lungi  dal  potere  uguagliarsi  a que’  dell'  Ariosto  e del  Tas- 
so . Dell’  Adone  del  Marini  , del  Mondo  nuovo  dello  Stigliaci , e 
del  Mondo  crealo  del  Murtola  si  è già  detto  poc’  anzi . Ansaldo 
Ceba  Genovese  nato  nel  1565.  e morto  nel  1613.  fu  Poeta  fecon- 
do di  molte  Rime  , e anche  due  Poemi  Eroici  divolgò  intitolati  1’ 
Esttr  c il  Furio  Camillo  . Ma,  come  osserva  il  Crcscimbeni  (z),  ei  fa 
più  felice  nel  dare  i precetti  del  Poema  Epico  in  un  trattato,  che  j 
su  ciò  scrisse,  che  nell’  eseguirli.  Di  lui  si  può  vedere  il  non 
breve  elogio  fattone  dall’  Eritreo  (3)  {b) . Questo  autore  parla  an- 

co- 


(«)  Di  Jacopo  Marcino  Modenefe  fi  è 
parlato  più  a lungo  nella  Biblioteca  Aiu- 
timele (T.  III.  p.  115.  ) ove  anche  fi 
fon  recare  probabili  congetture,  che  ci 
poflon  far  credere , eh’  ei  folte  oliando 
da  FolToli  Villa  del  Carpigiano  nel  Du- 
cato di  Modena . 

ib)  Frallc  Opere  del  Ceba  inerita  di 
«fière  rammentata  la  traduzione  de’  ca- 
ratteri Morali  di  Teofrafio  da  lui  anco- 
ra con  copiofe  note  illufirati  (lampara  in 
Genova  nel  1C10.  Di  efia  ragiona  fingo- 
larmente  il  Ch.  Sig.  Ab.  G10.  Crillofa- 
no  Amaduzzt  nell’  erudita  prefazione 
pretneffa  a’  due  Capi  anecdoti  di  Teo- 
frafio  da  lui  pubblicari,  e dal  celebre  Sig. 
Bodcni  con  edizione  magnifica  fiainpati 
in  Parma  nei  1786.  , ove  anche  ofierva, 

(ir  Mifeell.  di  varie  Operette  T.  VII. 
p.  1,  ec.  ediz.  Ven,  1743. 


che  il  Ceba  fofpettù  a ragione,  che  quii- 
che  cofa  mancafle  all’  opera  di  Teomic 
appunto  ove  fi  fon  poi  trovati  i due  fui- 
detti  Capi . (I  Ceba  è uno  de’  più  cofi 
ti  Scrittori,  che  vivefiero  al  principio  in 
fecolo  XVII.  E vuoili, ch;  nel  fuo  Dii- 
iego  del  Poema  Epico , eh’  ei  finge  te- 
nuto prima  che  fi  pubblicane  la  Cernir 
lemme  del  Tafio , preodefie  di  mira  , fin- 
ché fenza  nominarlo , quello  Poema, mo- 
ntando , che  in  più  luoghi  ei  non  fecK 
i precetti  delia  Poetica  d’  Arifiorile.i 
quali  ei  fi  vantava  di  aver  legnili  a ri- 
gore nella  fus  Ejìerre . Ma  quella  eoa 
trova  cmai  più  chi  la  legga;,  il  Tallo, 
finché  il  buon  gullo  non  perirà , arò 
femprc  lodatori  e ammiratori . 

(a)  Storta  della  voig.  Poefia  p.  1 51- e*- 

(3>  Pinacotia.  P.  HI.  n.  XaX. 
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«ora  a lungo  (i)  dell’ umor  incostante  e della  ìntollerabll  superbia 
di  Bclmonte  Gagnoli,  che  colla  sua  Aquileja  distrutti  stampata 
nel  i6z8.  pretese  di  aver  fatto  un  Poema  miglior  di  quello  del 
Tasso,  ma  fu  il  solo,  che  se  ne  mostrasse  persuaso . Niccolò  Vil- 
lani Pistoiese  grande  difensor  del  Marini,  autore  di  alcune  Sa- 
tire Latine  scritte  con  molta  eleganza,  e di  un  pregevole  ragio- 
namento sulla  Poesia  giocosa , pubblicato  sotto  il  nome  delf 
Accademico  A Ideano,  volle  provarsi  ancora  nel  genere  Epico» 
e prese  a scrivere  un  Poema  intitolato  la  Fiorenza  difesa  ; ma 
egli  noi  potè  finire,  e avrebbe  probabilmenre  disapprovato  H con- 
siglio di  chi  dopo  sua  morte  lo  diede  alla  luce . Il  Conte  Giro- 
lamo Graziani  natio  della  Pergola  , ma  vissuto  quasi  sempre  in 
luminosi  impieghi  alla  Corte  di  Modena  a’ tempi  del  Duca  Fran- 
cesco I.  e de’  successori , oltre  molte  altre  Poesie  di  diversi  ge- 
neri due  Poemi  ancora  ci  diede  , uno  in  XXVI.  Canti , intito- 
lato il  Conquisto  di  Granata  , 1’  altro  in  XIII.  intitolato  la  Cleo- 
patra , il  primo  de’  quali  si  registra  dal  Quadrio  (z)  tra’  miglio*' 
ri,  che  questo  secol  vedesse  (a),  e la  stessa  lode  egli  dà  pure’ 
al  Boemondo  o f Antiochia  difesa  di  Giovan  Leone  Semproni  da' 
Urbino.  Sigismondo  Boldonl  di  patria  Milanese^  c morto  in  età ) 
di  33.  anni  in  Pavia  nel  1630.,  della  cui  vita  ci  ha  date  esat-i 
te  notizie  il  C.  Mazzuchelii  (3) , fra  i molti  saggi , che  del  suo 
felice  ingegno  diede  alle  stampe  , scrisse  ancora  un  Poema  sul- 
la Caduta  de'  Longobardi  in  venti  Canti,  che  fu  poi  finito  e pub-» 
biicato  dal  P.  Giannicolò  di  lui  fratello  Barnabita  nel  1636.  Al- 
cune opere  di  questo  valoroso  Poeta  sono  state  di  fresco  ristam- 
pate in  Avignone  per  opera  di  S.  E.  il  Sig.  Card.  Angelo  Ma- 
ria Durini  , coll’  aggiunta  di  più  cose  inedite  (4).  Finalmente 
il  Barone  Antonio  Caraccio  sul  finire  del  secolo  pubblicò  il  suo 
Imperio  vendicato  , che , benché  da  molti  onorato  con  somme  lo- 
di , non  ha  però  avuta  sorte  migliore  di  tanti  altri  Poemi , di 

r.yai.p.  n.  • — p • cui 


(e)  Del  C.  Giro'atpo  Granoni , dt’ di- 
verti impieghi,  cb*  egli  ebbe  alia  Corre 
di  Modena,  delle  vicende,  alle  quali  fu 
efpoflo , della  penfione , che  ottenne  da 

(1)  1b.  P.  I.  p 19.  ee. 

(a)  T.  VI.  p.  «88. 

($)  Scelti.  It»L  T.  U.  P.  Ili»  pag. 


Luigi  XIV.  e delle  fue  opere  fi  ì Ino- 
gamente  parlaro  nella  BiUr-teca  Modi- 
r.tfe  (.  T-  III.  f.  II.  «.  ; 


«455-  «. 

(4.  V.  Gazzetta  Letter.  di  Mi!.  177 6. 

p.  jt*. 


XX. 

Notiti*  i 
Aleffandra 

Taffoni . 


474  STORIA  DELLA  LETTE*.  ITAL. 
cui  questo  secolo  & fecondo , e de'  quali  basta  l’ avere  accen» 
nati  alcuni , lasciando , che  i titoli  de'  moltissimi  altri , che  so- 
no ancor  men  conosciuti , si  leggano , da  chi  ne  brama  notizia, 
presso  il  Quadrio  (a) . 

XX.  Il  genere  di  Poema , in  cui  1’  Italia  ci  può  in  que- 
sto  secolo  additare  eccellenti  Scrittori , è l’ Eroico-comico . Qual- 
che saggio  erasene  già  veduto  nel  secolo  precedente  in  alcune 
opere  di  ,Betto  Arrighi,  di  Girolamo  Amelunghi,  di  Antonfran- 
cesco  Grazzini,  e di  altri,  che  si  acccnnan  dal  Quadrio  (i),lc 
cui  opere  nondimeno  non  posson  veramente  dirsi  Poemi  di  que- 
sto genere.  La  gloria  di  condurli  a quella  perfezione,  di  cui 
sono  capaci , o più  veramente  di  esserne  i primi  inventori , era 
risetbata  a due  leggiadri  e vivaci  ingegni  di  questo  secolo , cioè 
ad  Alessandro  Tassoni  Modenese  e a Francesco  Bracciolini  Pi- 
stoiese, i quali  conteser  tra  loro  del  primato  di  questa  inven- 
zione. La  Vita  del  primo  è stata  si  ampiamente  c sì  esatta- 
mente illustrata  dal  Muratori , eh’  io  posso  spedirmene  in  bre- 
ve , accennando  solo  le  più  importanti  notizie  da  lui  compro- 
vate con  autorevoli:  testimonianze  e con  autentici  documenti 
(A).  In  Modena  di  antica  e nobil  famiglia  nacque  a' 28.  di  Set- 
tembre del  1565.  Alessandro  Tassoni  figlio  di  Bernardino  c di 
Gismonda  Pelliciari . Privo  de'  genitori  in  età  fanciullesca  , fu 
ancor  travagliato  da  infermità,  da  disgrazie,  da  nimicizie  peri- 
colose; le  quali  però  non  gli  impedirono  il  colrivare  gli  studi 
delle  lingue  Greca  e Latina  sotto  la  direzione  di  Lazzaro  La- 
badini  allora  celebre  maestro  in  Modena.  Circa  il  158$.  passò 
a Bologna  a istruirsi  nelle  più  gravi  Scienze,  ove  ebbe  fra  gli 
altri  a maestri  Claudio  Betti  e Ulisse  Aldrovandi . Fu  anche  all' 
Università  di  Ferrara,  ove  attese  principalmente  alla  Giurispru- 
denza. Cosi  impiegò  nello  studio  parecchi  anni,  finché  circa  il 

» , ...  prin- 


(j)  Quelli  peih  ha  ommelTo  <li  indica-  li*  Hai)  Gu/forio  Rrdi.  In  Rtnezia: 
re  un  Po.  ina,  eh’  io  purè  pedo  Colo  ac-  prrffo  Giri  lami  dibruca  t;o?.  in  u. 
ernnare,  non  avendone  altronde  notizia,  (i)  Nilla  Riblrteca  Modtnefe  h i avu 
che  dalle  Opere  del  Redi  fbmpate  in  ta  Ja  sorte  di  dar  più  altre  notizie  io- 
Napoli  nel '1778-  C T.  RI.  t.  191.  love  torno  alla  Vita  e alle  Opere  del  Taflo- 
fi  indica  la  Buia  Liberata  Prema  Eroico  ni,  che  finora  C erano  ignorate,  e di 
di  Federigo  Nomi  (di  cui  rammenterò-  pubblicarne  ancora  parecchie  lettere  ine- 
tr.o  altrove  le  Satire;  dedicato  all’  Jll.  dite  (T.  R.  p.  180.  ec.^  . 
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princìpio  del  1597.  recatosi  a Roma,  entrò  al  servìgio  del  Cari 
Ascanio  Colonna,  e con  lui  nel  1600.  navigò  in  Ispagna  , e da 
lui  nel  1601.  fu  spedito  in  Italia,  per  proccurargli  la  facoltà 
dal  Pontefice  Clemente  Vili,  di  accettare  la  carica  di  Viceré  d’ 
Aragona  da  quella  Corte  proffertagli , c di  nuovo  nel  1603.  per- 
ché in  Roma  avesse  cura  di  tutti  i suoi  beni,  nella  qual  occa- 
sione il  Cardinal  gli  assegnò  600.  annui  scudi  pel  suo  mante- 
nimento. In  occasione  di  uno  di  questi  viaggi  egli  scrisse  le  ce- 
lebri sue  Considerazioni  sopra  il  Petrarca , che  furono  poscia 
Stampate  alcuni  anni  appresso.  Frattanto  egli  in  Roma  fu  ascrit- 
to alla  famosa  Accademia  degli  Umoristi . Frutto  del  frequentar 
eh’  ei  faceva  le  Romane  adunanze  furono  i dieci  libri  de'  suoi 
Pensieri  diversi , de’  quali  un  saggio  avea  egli  stampato  sotto  il 
titolo  di  Quesiti  fin  dal  1608.  , e che  poi  di  molto  accresciuti 
vider  la  luce  nel  16 12.  Quest’opera  scandalizzò  altamente  mol- 
ti de’ Letterati , che  allor  viveano,  i quali  veggendo  in  essa  ri- 
prendersi passi  di  Omero,  censurarsi  più  volte  Aristotele  , e met- 
tersi in  dubbio,  se  utili  fossero  o dannose  le  Lettere,  menarono 
gran  rumore,  come  se  il  Tassoni  a tutte  le  Scienze  e a tutti  i 
dotti  movesse  guerra.  E certo  molte  delle  cose,  che  in  quell’ 
opera  leggonsi , sono  anzi  ingegnosi  e scherzevoli  paradossi  che 
fondate  opinioni.  Era  l’ingegno  del  Tassoni  somigliante  a queli 
lo  del  Castelvetro , nimico  de’  pregiudizi , e di  quello  singolar- 
mente , che  nasce  dalla  venerazione  per  gli  antichi  Scrittori , 
acuto  e sottile  in  conoscere  i più  leggieri  difetti,  e franco  nel 
palesarli;  se  non  che,  dove  il  Castelvetro  é uno  scrittor  secco 
e digiuno  , benché  elegante  , che  sempre  ragiona  con  autorità 
magistrale,  il  Tassoni  é autor  faceto  e leggiadro,  che  sa  volge- 
re in  giuoco  i più  scrii  a'rgomenti , e che  con  una  pungente 
ma  graziosa  critica  trattiene  piacevolmente  i Lettori.  E proba- 
bilmente non  era  persuaso  egli  stesso  di  ciò  , eh’  egli  talvolta 
scrivea.  Ma  il  desiderio  di  dir  cose  nuove,  c di  farsi  nome  coll’ 
impugnare  i più  rinnomati  Scrittori , lo  indusse  a sostenere  al- 
cune strane  e poco  probabili  opinioni , fra  mezzo  alle  quali  pe<- 
rò  si  incontrano  riflessioni  e lumi  utilissimi  per  leggere  con  frut- 
to gli  antichi  e i moderni  Autori.  Maggior  rumore  ancora  de- 
starono le  sue  Considerazioni  sopra  il  Petrarca  stampate  la  pri- 
ma volta  nel  1609.  Parve  al  Tassoni,  e forse  non  senza  ragio- 
ne , -che  alcuni  fossero  si  idolatri  di  quel  gran  Poeta,  che  qua- 
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lunquc  cosa  gli  fosse  uscita,  dalla  penna , si  raccogliesse  da  lo» 
come  gemma  d'  inestimabil  valore;  e che  perciò  avvenisse,  che 
alle  Rime  di  cs5o  si  rendesse  onor  troppo  maggiore,  che  non 
era  loro  dovuto.  Ma  il  Tassoni  cadde  nell'  eccesso  contrario;  e 
per  opporsi  alia  soverchia  ammirazione , che  alcuni  aveaoo  pel 
Petrarca  il  depresse  di  troppo  , e non  pago  di  rilevare  i difet- 
ti , che  i Critici  spassionati  osservano  nelle  Rime  di  quel  famo- 
so Poeta,  volle  ancora,  come  si  dice,  vedere  il  pelo  nell-’  uo- 
vo , e trovare  errori , ove  niun  altro  li  trova . Lcvossi  dunque 
in  difesa  del  Petrarca  Giuseppe  Aromatari  da  Assisi  giovane  al- 
lora di  a 5.  anni,  che  ritrovatasi  in  Padova;.  0 nel  1611.  pub- 
blicò le  sue  Risposte  alle  Considerazioni  del  Tassoni  nelle  qua- 
li però  non  passa  oltre  a primi  dieci  Sonetti,  rispondendo*  alle 
accuse  , colle  quali  il  Tassoni  avcali  criticati , 11  Tassoni  nell’ 
anno  stesso  replicò  all'  Aromatari  co’  suoi  Anyoerùmenti  pubblica- 
ti sotto  il  nome  di  Crescenzio  Pepe,  e perché  due  anni,  appresso 
seplicò  ad  essi  l’ Aromatari  co’  suoi  dialoghi  sotto  il  nome  di 
Falcidio  Melampodio  , il  Tassoni  sotto  quello  di  Girolamo  Nomi  un- 
ii gli  controrispose  colla  sua  Tenda  Rossa , libretto  pieno  di  fie- 
le contro  il  suo  avversario  , e che  non  dee  prendersi  a model- 
lo  dello  stile  da  tenersi  nelle  dispute  tra’  Letterati . E con  esso 
fini  la  contesa,  della  quale  oltre  ciò,  che  narrane  il  Muratori, 
si  può  vedere  il  racconto  presso  il  G.  Mazzuchelli  , ove  dell’ 
Aromatari  e di  queste  e di  altre  opere  da  lui  pubblicate  ci  dì 
esatta  contezza  (s). 

XXI.  Il  Tassoni  frattanto  , che  già  da  alcuni  anni , e for- 
se dopo  la  morte  del  Card.  Colonna  avvenuta  nel  160&.,  non 
avea  avuto  altro  Padrone,  e a cui  le  anguste  sue  fortune  fa- 
cean  bramare  il  servigio  di  qualche  Principe,  nel  161  q.  comin. 
ciò  a introdursi  nella-  servitù  del  Duca  di  Savoia  Carlo  Emanue- 
le . Il  Muratori  racconta  a lungo  le  diverse  vicende,  che  in  tal 
servigio  ebbe  i!  Tassoni  presso  quel  Duca  e presso  il  Principe 
Cardinale  di  lui  figliuolo,  gli  onorevoli  assegnamenti , che  più 
volte  gli  furon  farti,  ma  de’  quali  appena  potè  egli  mai  aver 
parte,  il  viaggio  da  lui  fatto  a Torino,  e i raggiri,  co’  quali 
gli  fu  impedito  di  avanzarsi  nella  grazia  del  Duca  , il  vario  con- 
tegno con  lui  tenuto  dal  Principe  Cardinale , da  cui  Or  venne 

amo- 
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amorevolmente  ascolto,  or  costretto  perfino  ad  uscir  dr  Roma. 
I diversi  maneggi  di  quella  Corte  con  quella  di  Spagna  , con 
cui  il  Duca  Carlo  Emanuele  spesso  ebbe  guerra , e spesso  con- 
chiuse la  pace  , furon  probabilmente  origine  di  tali  vicende,  per- 
ciocché essendo  il  Tassoni  rimirato  come  nimico  della  Monar- 
chia Spagnuola,  non  poteva  esser  veduto  collo  stesso  occhio  in 
tempo  di  guerra  e in  tempo  di  pace.  Nè  senza  fondamento  ere- 
de vasi  , eh’  ei  fosse  di  animo  mal  disposto  contro  la  Corte  di 
Spagna,  perciocché  a lui  furono  attribuite  alcune  Filippiche  con- 
tro gli  Spagnuoli,  e un  libello  intitolato  le  Esequie  della  Monar- 
chia di  Spagna.  Il  Muratori  non  parla  delle  Filippiche  come  di 
opera  uscita  alle  stampe;  ma  esse  son  veramente  stampate,  ben- 
ché siano  per  avventura  un  de'  più  rari  libri,  che  esistano;  ed 
io  ne  ho  pochi  anni  addietro  acquistata  copia  per  questa  Biblio- 
teca Estense,  Le  Lsequie  non  so  che  siano  scampate.  Il  Tassoni 
protestò  di  non  essere  autore  nè  dell’  uno  né  dell’  altro  libro; 
t delle  Filippiche,  o almeno  delle  due  prime,  afferma,  che  é 
autore  quel  Fulvio  S avo/ ano  , che  ha  composte  altre  Scritture  ancora 
f.ìt  pungenti  di  quelk  contra  gli  stessi  Spagnuoli , e deU’  Esequie  di- 
ce, che  fu  libro  composto  da  quel  Padre  Franciscano  . . , che  fe- 
ce poi  per  altri  rispetti  quella  bella  riuscita  (i)..  Nondimeno  lo  stes- 
so Muratori  confessa  di  aver  vedute  due  di  queste  Filippiche  pres- 
so il  Conte  Alfonso  Sassi , che  sembrano  scritte  di  ma»  del  Tas- 
soni , e cosi  ne  sembra  a me  ancora , che  pur  le  ho  vedute , e 
lo  stile  piccante,  con  cui  sono  stese,  può  far  sospettare,  eh'  ei 
ne  fosse  autore  , In  fatti  tra  le  sette  Filippiche  ,•  che  stampate 
si  trovano  in  questa  Duca!  Biblioteca,  le  due  prime,  come  ho 
detto,  mi  sembrano  opera  del  Tassoni,  Ma  lo  stile  delle  altre 
cinque  è diverso,  e si  ravvolgono  per  lo  più  sulle  cose  de'  Ve- 
neziani , co’  quali  non  avea  relazione  alcuna  il  Tassoni . Innan- 
zi alle  stesse  Filippiche  precede  un  altro  Opuscolo  di  somiglian- 
te argomento  intitolato  Caducatoria  prima,  acuì  Icggesi  sottoscrit- 
to t Innominato'  Accademico • libero , il  qual  nome  medesimo  si  legr 
ge  a’  piedi  della  quarta  e della  settima  Filippica;  nè  io  so,  chi 
abbia  voluto  ascondersi  sotto  a quel  nome.  Dopo  le  Filippiche 
segue  la  Risposta  alle  Scritture  intitolate  Filippiche  stampata  collo 
stesso  carattere  e nella  forma  medesima , in  cui  si  difende  la 

, . • . Cor- 
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Corte  di  Spagna,  e si  fanno  sanguinose  invettive  contro  il  Du- 
ca Carlo  Emanuele  I.  In  questi  Opuscoli  non  vi  ha  indicio  del 
luogo,  ove  siano  stampati,  o del  nome  dello  Stampatore , e so- 
lo al  fine  della  Filippica  III.  si  legge  segnato  1'  anno  1615.  Le 
quali  minute  riflessioni  ho  io  voluto  qui  fare,  trattandosi  di  un 
libro  da  pochissimi  conosciuto,  Ma  ritorniamo  al  Tassoni.  Nel 
i6a|.  lasciò  di  essere  ai  servigio  del  detto  Cardinale,  e visse 
tre  anm  tranquillamente , attendendo  insieme  a'  suoi  studi  e al- 
la coltura  de’  fiori,  della  quale  molto  si  dilettava.  E questo  fu 
il  tempo  probabilmente , nel  quale  si  affaticò  a finire  il  Com- 
pendio  del  Baronio  da  lui  cominciato  più  anni  addietro  , e di 
cui  esistono  alcune  copie  a penna  in  quattro  tomi,  una  delle 
quali  conservasi  in  questa  Biblioteca  Estense.  Avea  egli  comin- 
ciata quest'  opera  in  Latino;  ma  poscia  la  stese  in  Italiano,  e 
il  Muratori  muove  qualche  sospetto,  che  il  Compendio  Latino 
de’  medesimi  Annali  pubblicato  nel  16  ; 5.  da  Lodovico  Aureli 
Perugino  fosse  quel  desso,  che  già  scritto  avea  il  Tassoni;  il 
qual  sospetto  però  non  sembra  abbastanza  fondato.  Nel  1616. 
cominciò  egli  a provare  sorte  alquanto  più  lieta  . Dal  Cardinal 
Lodovisio  nipote  di  Gregorio  XV.  fu  preso  al  servigio  coll’  an- 
nuo stipendio  di  400.  scudi  Romani  e colla  stanza  nel  suo  pa- 
lazzo. Dopo  Ja  morte  di  quel  Cardinale  avvenuta  nel  i6ji. 
passò  il  Tassoni  alla  Corte  del  Duca  Francesco  I.  suo  natunl 
Sovrano,  c ne  ebbe  il  titolo  di  Gentiluomo  trattenuto  e di  Con- 
siglierò con  onorevole  stipendio  e abitazione  in  Corte  . Ma  tre 
anni  soli  godette  del  nuovo  suo  stato  , e venuto  a morte  a'  15. 
d’  Aprile  del  16515.  fu  sepolto  in  S.  Pietro. 

XXII.  Io  ho  accennate  la  più  parte  delle  opere  dal  Tas- 
soni composte,  lasciando  di  parlare  di  alcune  altre  di  minor  im- 
portanza , e per  lo  più  inedite , delle  quali  fa  menzione  il  Mu- 
ratori , e differendo  ad  altro  luogo  il  trattare  delle  Annotazio- 
ni sul  Vocabolario  della  Crusca  a lui  attribuite.  Ma  ora  dob- 
biam  dire  di  quella  , per  cui  egli  è celebre  singolarmente  , cioi 
della  Secchia  Rapita.  Oltre  ciò,  che  intorno  alla  Storia  di  que- 
sto Poema  racconta  il  Muratori  nella  vita  del  Poeta , più  minu- 
te notizie  ancora  ne  abbiamo  nella  prefazione  dal  Ch.  Dori- 
Giannandrea  Barotri  premessa  alla  magnifica  edizione  fattane  in 
Modena  nel  1744.  ove  diligentemente  espone,  quando  il  Tas- 
soni si  accingesse  a comporlo,  come  per  più  anni  se  ne  tentas- 
se 
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se  pi  il  rotte  inutilmente  la  stampa  in  Modena , in  Padova  , e 
altrove;  come  finalmente  fosse  esso  la  prima  volta  stampato  in 
Parigi  nel  i6ti. , e ristampato  colla  medesima  data  nell'  anno 
stesso  a Venezia  ; come  per  ordine  del  Pontefice  dovesse  il  Tas- 
soni toglierne  e cambiarne  qualche  espressione;  e cosi  corretto 
il  Poema  uscisse  di  nuovo  a luce  in  Roma  nel  1614.  colla  da- 
ta di  Ronciglione , e come  poscia  se  ne  facessero  più  altre  edi- 
zioni.  Tutto  ciò  si  può  vedere  nella  suddetta  prefazione  esatta-, 
mente  narrato . Io  mi  arresterò  solo  alquanto  sulla  gara  di  pre- 
cedenza traila  Secchia  Rapita , e lo  Scherno  degli  Dei  del  Braccio- 
lini  « Questo  fu  pubblicato  la  prima  volta  in  Firenze  nel  1618., 
cioè  quattro  anni  prima  di  quello  del  Tassoni  ; ma  il  Tassoni 
già  da  molti  anni  prima  1*  avea  composto , Gasparo  Salviani . 
che  è nome  supposto  dello  stesso  Tassoni,  in  una  lettera  da  lui 
scritta  a quc'  tempi  , ma  pubblicata  solo  innanzi  all’  accennata 
edizion  Modenese,  afferma,  che  egli  lo  scrisse  tra  l’Aprile  e 1* 
Ottobre  del  16 11.,  e aggiugne , che  alcuni  Cavalieri  e Prelati, 
che  allor  viveano,  ne  posson  far  fede-  Anzi  Io  stesso  Tassoni 
in  una  lettera  premessa  all'  edizione  di  Ronciglione  dice  di  aver- 
lo composto  una  state  nella  sua  gioventù , il  che  vorrebbe  dire, 
prima  del  16x1.,  nel  qual  anno  ei  contava  46.  di  età.  Ma  il 
Dottor  Barotti  crede,  che  così  affermasse  il  Tassoni,  perchè  te- 
meva , che  gli  si  potesse  fare  un  rimprovero  di  avere  in  età 
avanzata  scritto  un  sì  scherzevol  Poema,  e crede  ancora,  che 
nella  lettera  del  Salviani  in  vece  del  1611.  debba  leggersi  il 
1614.  Checchessia  di  ciò,  è certo,  che.  fin  dal  1615.  avea  il 
Tassoni  compito  il  suo  Poema , benché  poscia  vi  aggiugnesse 
èpe  Canti,  che  nel  1616;  cominciò  a trattarsi  di  darlo  alle 
stampe,  benché  ciò  non  si  eseguisse  che  nel  1612.,  e che  frat- 
tanto ne  correano  per  le  mani  di  molti  copie  a jxenna  , Tutto 
ciò  compruovasi  dal  Barotti  con  autentici  documenti,  e colle 
lettere  del  Tassoni  medesimo  e di  altri  a lui  scritte.  E una  fral-  ' 
le  altre  ne  abbiam  del  Tassoni  scritta  a!  z8.  di  Aprile  del  1618., 
in  cui  mostra  la  sua  premura,  che  lafSeccbia  Rapita  venisse  pre- 
sto alla  luce , perché  avea  udito , che  ’l  Bracciolini  da  Pistoja  s* 
era  me. so  a fare  ancb’  egli  un  Boema  a concorrenza , il  qual  di  fac- 
to , come  si  è detto,  in  quell’  anno  medesimo  fu  stampato.  E’ 
certo  dunque,  che  il  Poema  del  Bracciolini  fu  stampato  quattro 
anni  prima  di  quel  del  Tassoni;  ma  é certo  aocora,che  il  Tas- 
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s&ni  avea  compiuto  il  suo  nove  anni  prima  che  si  pubblicasse, 
* quattro  anni  prima  che  lo  Schema  degli  Dei  vedesse  la  luce. 
E’  certo,  che  le  copie  della  Secchia  Rapita  corsero  manoscritte 
per  le  mani  di  molti , e che  il  Bracciolini  potè  vederla , e pren- 
derne esempio,  e non  è improbabile,  che  cosi  fosse.  Al  con- 
trario non  si  é ancora  prodotta  pruova,  la  qual  ci  mostri,  che 
il  Bracciolini  assai  prima  del  1618.  avesse  intrapreso  il  suo  la- 
voro; e perciò  finora  il  vanto  dell'  invenzione  di  questo  genere 
di  Poema  sembra  che  sia  dovuto  al  Tassoni . Il  C.  Mazzuchci- 
li  , che  lascia  indecisa  questa  quistione  (i),  dice,  che  lo  Schei - 
tt#  degli  Dei,  se  non  ha  la  gloria  del  primato,  quanto  al  tempo, 
in  cui  fu  composto,  lo  ha  quanto  a quello  della  stampa, e che 
può  certamente  nel  merito  andar  del  pari  colla  Secchia  Rapita, 
le  però  temo,  che  quest*  ultima  decisione  non  sia  per  essere 
molto  approvata . A me  certo  sembra , che  o si  -riguardi  la  coa- 
dotta e l’ intreccio  , o la  leggiadria  e la  varietà  delle  immagini, 
o la  facilità  del  verso , il  Poema  del  Tassoni  sla  di  molto  su- 
periore a quello  del  Bracciolini.  E pare  ancora,  che  il  comune 
consenso  sia  favorevole  alla  mia  opinione,  perciocché,  ove  della 
Stbcrno  degli  Dei  non  si  hanno  che  sei  edizioni  (ir) , e niuna  po- 
steriore al  i6z8. , della  Secchia  Rapita  se  ne  hanno  poco  meno 
di  trenta , ed  essa  è stata  stampata  anche  in  Francia  e in  In- 
ghilterra, e recata  ancora  nelle  lingue  Francese  ed  Inglese,  e 
anche  dopo  la  bella  edizione  di  Modena  del  1744.,  un’  a*tr3 
vaghissima  se  n’ è fatta  in  Parigi  nel  1766.  Alla  maggior  pat- 
te delle  edizioni  di  questo  Poema  va  aggiunto  il  primo  Canto 
di  un  Poema  Eroico  sulla  scoperta  dell*  America  dal  Tassoni  in- 
cominciato, e che  se  fosse  stato  da  lui  finito,  non  sarebbe  forse 
divenuto  sì  celebre  come  l’altro.  Ma  è tempo,  che  facciam  co- 
noscere il  Poeta  rivai  del  Tassoni , e il  faremo  facilmente  , va- 
lendoci dell’  esatte  notizie,  che  ne  ha  raccolte  il  sopracitato 
C.  Mazzuchelli. 

XXIII.  Pistoja  fu  la  patria  di  Francesco  Bracciolfni , che 
ivi  nacque  a*  16,  di  Novembre  del  1566.  Fu  prima  in  Firenze, 

ove 


W nuova  edizione  dello  Schema  Ginfeppe  Pelli  Direttore  di  quella  E- 
desìi  Dei  de!  Bracciolini  fu  fatta  in  Fi-  Galleria  delle  Antichità . 
tenie  nel  177».  per  opera  del  Ch.  Sig, 
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ove  venne  ascritto  all’  Accademia  Fiorentina . Indi  passato  a 
Roma  entrò  at  servigio  di  Mons.  Maffeo  Barberini  , che  fu  poi 
Cardinale  e finalmente  Pontefice  col  nome  di  Uibano  Vili,  e 
con  lui  andossenc  in  Francia.  Dopo  la  morte  .di  Clemente  Vili, 
il  Bracciolini  lasciò  il  servigio  del  Barberini  e la  Francia , e 
tornato  alla  patria  attese  tranquillamente  per  più  anni  a’  suoi 
studi.  Ma  poiché  udì  reiezione  a Pontefice  del  suo  antico  pa- 
drone volò  a Roma,  e da  Urbano  Vili.' atnorcvolmenrc  accol- 
to fu  dato  per  Segretario  al  Card.  Antonio  Barberini  suo  fra- 
tello . Visse  in  Roma  tutto  il  tempo  del  Pontificato  di  Urbano, 
vi  frequentò  le  più  illustri  Accademie , vi  fu  udito  con  plauso , 
e solo  fu  in  lui  notata  una  sordida  avarizia . Dopo  la  morte  di 
quei  Pontefice  tornò  a Pistoja , e ivi  egli  ancora  non  molto  do- 
po, cioè  a’  }i.  Agosto  del  164.5.  chiuse  i suoi  giorni.  Oltre  il 
Poema  Eroico-comico  da  noi  già  rammentato,  quattro  altri  Poe- 
mi Eroici  egli  compose , fra’  quali  H più  celebre  è quello  , che 
ha  per  titolo  la  Croce  racquietata,  a cui  da  alcuni  si  dà  il  terzo 
luogo  tra'  Poemi  Italiani  dopo  quelli  dell’  Ariosto  e del  Tasso  ; 
nè  io  il  contrasterò,  purché  il  Bracciolini  sia  pago  di  stare  non 
pochi  passi  addietro  a que’  sì  valorosi  Poeti  . L'elezione  di  Urba- 
no Vili,  é un  altro  de'  Poemi  del  Bracciolini,  ed  ei  n’  ebbe  per 
premio  da  quel  Pontefice  1’  inserire  nelle  sue  armi  gentilizie  le 
api  de’  Barberini , e di  prendere  da  esse  H soprannome  , con 
cui  di  fatto  egli  si  nomina:  tenue  premio,  a dir  vero,  ma  for- 
se  adattato  al  merito  del  Poema . Di  alcune  postille  , che  il 
Tassoni  fece  a questo  Poema,  mi  -riserbo  a parlare  nella  Biblio- 
teca Modenese  (a)  . L ' Amoroso  sdegno  Favola  Pastorale  dello  stes- 
so autore  viene  annoverata  traile  migliori,  che  questo  secol  ve- 
desse, e non  sono  senza  i lor  pregi  alcune  Tragedie  da  lui  pa- 
rimenti composte,  e singolarmente  f Evandro . Nelle  Poesie  Li- 
riche ei  non  è ugualmente  felice;  e si  risente  non  poco  de’ di- 
fetti del  secolo  . Di  queste  e di  altre  opere  del  Bracciolini  si  * 


potranno  leggere  da  chi  le  brami  più  minute  notizie  presso  il 
soprallodato  scrittore.  . . . 

T.  Vili.  P.  II.  -Q 


(a)  Son  quelle  alcun?  fcherzevoli  ri-  AM.  T V.  p.  115.)  spentomene  man- 
fUffioni  fu  quel  Poema  trovate  in  una  data  topia  il  celebre  Ab  Sera  Hi  di  g(o- 
xo  pii , che  ora  fe  se  .conferva  predò  riofa  memoria,  da  coi  quel  Codice  sta 
Monfiqnor  Onorato  Gactsni , e delle  qua-  dato  tinnito. 

Ji  io  ilo  pubblicato  qualche  faggio  ( Bili. 
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XXIV.  L’esempio  del  Tassoni  e del  Bracciolini,  e il  plau- 
so , con  cui  i lor  Poemi  furono  accolti,  invogliò  molti  altri  a 
seguirne  le  orme,  e a coltivare  questo  nuovo  genere  di  Poesia, 
Ma,  come  suole  avvenire,  fra  molti,  che  il  tentarono,  pochi 
Vi  riuscirono  felicemente  . 1 più  famosi  tra  tali  Poemi  sono  il 
Malmantile  racqtiistato  e il  Torraccbione  desolata  . Del  primo  , che 
fu  pubblicato  la  prima  volta  in  Fìnaro  nel  1676.  sotto  nomedi 
Perlone  Zippoli,  fu  aurore  Lorenzo  Lippi  Fiorentino,  Pittore 
di  professione,  morto  in  età  di  58.  anni  nel  1664. , il  cui  Poe- 
ma  però  non  si  può  leggere  con  piacere , se  non  da  chi  inten- 
de  i proverbi  c i riboboli  Fiorentini , di  cui  tutto  c pieno , e 
che  perciò  ha  avuto  bisogno  di  essere  comer.tato  prima  da  Pao- 
lo Minucci  sotto  il  nome  di  Puccio  Lamoni  , poscia  dal  Can. 
Antonmatia  Biscioni  e dall’  Ab.  Antonmaria  Salvini.  Del  secon- 
do fu  autore  Bartolommeo  Corsini  natio  di  Batberino  in  Mu- 
gello, e au'ore  ancora  di  una  traduzion  d’ Anacreontc . Ma  es- 
so non  è stato  stampato  che  1’  anno  1768.  in  Parigi  colla  da- 
ta di  Londra,  aggiuntevi  alcune  poche  notizie  della  vita  dell’ 
autore.  A questi  possiamo  aggiugnere  un  altro  Poema,  che,  ben- 
ché non  mai  pubblicato,  corre  nondimeno  per  le  mani  di  mol- 
ti, ed  è riputato  un  de’  più  felici  in  tal  genere,  cioè  il  Capito- 
lo de  Frati  del  P.  Sebastiano  Chiesa  della  Compagnia  di  Gesù  di 
patria  Reggiano , e morto  in  Novellara  verso  la  fine  del  seco- 
lo , di  cui  più  altre  opere,  singolarmente  Drammatiche,  accen- 
na il  Quadrio  (t)  , che  parimente  si  giacciono  inedite. 

XXV.  Ci  resta  a dire  per  ultimo  degli  Scrittori  di  Poesie 
Teatrali . E di  queste  pure  noi  potremmo  qui  dare  un  lungo 
catalogo,  se  volessimo  aver  riguardo  più  al  numero  che  alla 
sceltezza  . Ma  pur  troppo  ci  convien  confessare,  che  fra  molte 
centinaia  di  tali  Poesie,  che  questo  secol  produsse,  non  molte 
son  quelle,  che  si  possano  rammentare  con  lode.  E qui  c sin- 
golarmente , dove  gli  stranieri  c’  insultano , e rimproverandoci 
le  irregolari  Tragedie  e le  scipite  Commedie  Italiane  , ci  van 
ripetendo  fastosamente  i gran  nomi  de’  Cornei»  , de’  Racinc , 
de’  Moliere.  E non  negheremo  già  noi,  che  questi  illustri  Scrit- 
tori  siano  stati  i primi  a condurre  alla  lor  perfezione  la  Trage- 
dia 


(i)  T.  II.  p.  318.  T.  IV.  p.  91.  T.  V.  p.  io 6.  T.  VL  p.  713. 
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«Lia  e La  Commedia,  e che  noi  non  avevamo  ancora  avuto  al- 
cuno , che  fosse  giunto  tant'  oltre , Ma  se  i nostri  rivali  vor- 
ranno usare  di  un'  uguale  sincerità  , dovran  essi  ancor  confessa- 
re, che  noi  nel  secolo  precedente  avevamo  avuti  Scrittori  di 
Tragedie  e di  Commedie,  se  non  eccellenti  e perfette,  come 
quelle  de'  mentovati  Scrittori,  certo  molto  pregevoli , mentre  in 
Francia  appena  si  conosccvan  di  nome  tali  componimenti;  che 
le  Tragedie  dell' Alamanni , del  Rucellai,  del  Trissino,  del  Mar- 
celli, dello  Speroni,  del  Girateli,  dell' Anguillara,  del  Tasso,  del 
Conte  di  Camerano,  del  Conte  Torelli,  del  Cavalierini  ; che  le 
Commedie  del  Machiavelli , dell’ Ariosto , del  Card.  Bibbiena, 
del  Cccchi,  del  Gelli  ; che  i Drammi  Pastorali  del  Bcccari , del 
Tasso , del  Guarini , dell’  Ongaro  , furono  i primi  esempi  di  tal 
genere  di  Poesie,  che  dopo  il  risorgimento  delle  Lettere  si  ve- 
dessero ; che  i tre  gran  lumi  della  Teatral  Poesia  Francese  no- 
minati poc’  anzi  non  si  sdegnarono  di  valersi  più  volte  delle  lo- 
ro fatiche  , e di  recare  nella  lor  lingua  diversi  passi  de’  Tragi- 
ci e de’  Comici  Italiani  ; e che  il  Moliere  principalmente  ne  fe- 
ce tal  uso,  che  se  a lui  si  togliesse  tutto  ciò,  che  egli  ha  tol- 
to ad  altri,  si  verrebbono  a impicciolire  di  molto  i tomi  delle 
sue  Commedie;  che  finalmente  se  essi  ci  andarono  innanzi,  il 
fecer  seguendo  le  orme  de’  nostri  maggiori,  i quali  aveano  spia- 
nato c agevolato  il  sentiero.  Intorno  a ciò  c degno  d’ esser  let- 
to il  Paragone  della  Poesia  Tragica  di  Italia  con  quella  di  Trancia 
del  Sig.  Conre  Pietro  de’  Conti  di  Calepio  eruditissimo  Cavalier 
Bergamasco  morto  nel  1761.,  in  cui  si  pongono  a confronto  le 
migliori  Tragedie  Francesi  colle  migliori  Italiane,  e collo  sco- 
prire i difetti , che  son  nelle  prime , senza  dissimulare  que’  del- 
le seconde,  si  mostra,  ohe  gli  Scrittori  Italiani  hanno  servito  in 
più  cose  di  guida  a’  Francesi , e che  questi  sarebbon  più  degni 
di  lode,  se  non  si  fosscr  più  volte  discostati  da’  primi  . Nella 
qual  opera,  benché  possa  sembrare,  che  l’autore  sia  forse  al- 
quanto prevenuto  in  tavor  dell’  Italia,  contcngonsi  nondimeno 
riflessioni  molto  utili  e critiche  assai  giudiziose. 

XXVI.  Benché  però  il  gusto  degli  Italiani  di  questo  seco- 
lo fosse  comunemente  infelice,  possiamo  additare  alcune  Trage- 
die, che  anche  al  presente  non  meritan  di  essere  dimenticate. 
Fra  esse  son  degne  di  onorevol  menzione  quattro  Tragedie  di 
Melchiorre  Zoppio  Bolognese  fondatore  dell’  Accademia  de’  Ge- 

Q 1 la- 


xxvt. 

Se  ne  anno- 
verano «leoni 
tri’  migliori. 
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Iati  , c morto  in  Bologna  in  età  di  80.  anni  nel  1634.,  «omo 
di  moltiplicc  erudizione ,.  e autore  di  molte  altre  opere , di  cui 
ci  danno  piìr  ampie  notizie  le  Memorie  della  detta  Accademia 
(1)  e il  Crescimbeni  e più  esattamente  di  tutti  il  C.  Gio. 

Fantuzzi  (jj.  L ' Ao>i panda  di  Antonio  Decio  si-  nomina  dal  me- 
desimo Crescimbeni  tra  quelle,  che  furono  meir  soggette  alia 
critica  e alle  riprensioni  de'  dotti  (4).  Quelle  di  Giambatista  fi  n- 
dreini  figliuolo  di  Isabella  da  noi  mentovata  nella  Storia  del  se- 
colo precedente.  Comico  di  professione,  e eh’  ebbe  gran  nome 
anche  in  Francia  a’  tempi  di  Luigi  XII f.  non  sono  ugualmen- 
te pregevoli;  ma  ci  debb’  esser  qui  ricordato,  perche  vuoisi, 
che  colla  sua  Rappresentazione  Sacra  intitolata  1'  Adamo  desse  oc- 
casione al  celebre  Milton , che  udilla  recitare  in  Milano  , a com- 
porre il  suo  Paradiso  perduto  (s)  (*) . Il  Conte  Ridolfo  Campeggi 
Bolognese  morto  in  età  di  59.  anni  nel  1624.  fra  molte  opere, 
parecchie  delle  quali  appartengono  al  genere  Drammatico  (6), 
ci  diè  il  Tancredi  Tragedia,  che  può  aver  luogo  traile  migliori 
di  questo  secolo.  Alcune  Tragedie  abbiamo  ancora  , che  non 

son 


( a ) L’  eruditismo  Sig.  Conte  Carli 
(Opere  T.  XVII-  p.  41-  ) ollerva  sfai 
giustamente  , che  il  Milton  nato  nel 
ì6o%.  non  po'é  adirtele  di  prefenza  all’ 
Aderm  dell*  Andreini  rapprefentató  cir- 
ca il  1614.  e llampato  nel  1617.  Ma 
*h  ncn  baila  a provare,  che  da  erto  non 
trai  (Te  1’  idea  dei  fuo  Poema,  perciocché 
ri  potè  ben  averlo  arte  mani,  ertendo 
fmgolaimente  qnel  libro  Ih  re  paro  con 
mclta  magnificenza  , e ornato  ccn  qua- 
ranta  rami  difegmri  dal  celebre  Procac- 
cino, e dedicato  alla  Krna  di  Francie. 
E certo,  benché  1’  Adamo  deli’ Andrei- 
ni  Ita  it»  confronto  del  ParediJ 1 p rduie 
cib  che  è il  Poema  di  Ennio  in  con- 
fronto a qnel  di  Virgilio,  nondimeno 
non  pub  negarli  , che  i'  idee  g gsntefche, 
deile  quali- ì’ Amor  lag'rfe  ha  abbellito 
il  fuo  Poema  . di  Satana,  che  entra  nel 
Paradifo  terrertre,  e arde  d’  invidia  ai 

fi)  p-  «. 

(1)  Crtnment.  T.  fT.  P.  II.  p.  179. 

‘ (j)  Sciiti.  Bui.  T.  V11F.  p.  90j.ee. 

(4)  L.  c.  T.  I.  p.  149. 


vedere  ia  felicità  dell’  nomo,  del  coa- 
grtlio  de’  Detnonii,  delia  battaglia  degli 
Angioli  contro  Lucifero,  e più  altre  fo- 
miglianei  immagini  veggonfi  ne\V  Ade.m 
adombrate  per  modo,  che  a me  Cembri 
molto  credibile,  che  anche  il  Milton 
dall’  immondezze,  fe  così  è lecito  dire, 
dell’  Andreini  raccoglidfe  1’  oro , di  eli 
adbrnh  il  fuo  Poema , come  abbiamo  al- 
trove veduto  , che  è probabile , eh’  ei 
ptir  face  (fe  riguardo  all’  Angel/ir!-;  dal 
Valvsfone  . Per  altro  1’  .-Memo  dell’  An- 
theinì,  benché  abbia  alcuni  tratti’  di  per- 
fine) gurto  , ne  Ha  altri  ancora , che  fi 
peflon  proporre  come  modello  di  eccel- 
lente Poefia . Vcggafi  I’  anal  fi  dì  quello 
Di. rr. irta  fatta  coti  ingegno  e con  cfat- 
te/ra  dal  CU  Sig.  Conte  Gian  fra  ncelm 
Napione  Galeaoi  Cotxomto  di  Partcrano 
( Deh"  ujc  e de'  p egi  della  lingua  lui 
T . II.  p.  174.  &c.  ) 

(3)  V.  Mazcuoh.  Scritt.  Ttal.  T.  T.  P. 

II.  p 7c8.  ee. 

(4;  V.  Orlandi  Suitr.  Bo.'ogn  p.  14Ì. 
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sòn  prive  di  qualche  pregio,  di  Bartolommeo  Tortoletti  Vero- 
nese, di  cui  si  posson  veder  le  notizie  presso  il  M.  Maffei  (t) 
e presso  il  Crescimbeni  (i).  Più  celebre  è il  Solimano  del  Conte 
Prospero  Bocvarelli  Gentiluomo  Anconitano,  stampato  la- prima 
volta  in  Venezia  nel  1019.,  e poscia  più  altre  volte.  Questa 
Tragedia  in  fatti,  se  troppo  non  avesse  dello  stil  Lirico,  e se 
gli  episodi  fossero  al-  genere  Tragico  più  adattati , avrebbe  po- 
che , che  le  potessero  stare  al  confronto.  L’Autore  visse  fino 
al  16591  e giunse  all’  età  di  circa  70.  anni,  aggregato  a mol- 
te Accademie  r e caro  a più  Principi , a’  quali  ebbe  1’  onor  di 
servire , e fra  gli  altri  all’  Arciduca  poi  Imperador  Leopoldo , 
per  cui  comando  avendo  composti  alcuni  Drammi  , ne  ebbe  in 
dono  il  ritratto-  gioiellato  con  un  Sonetto  dallo  stesso  Arciduca 
composto  e scritto  (3,).  Oltre  la  detta  Tragedia  più  altre  opere 
ce  ne  son  pervenute  , delle  quali  non  giova  il  dire  distintamen- 
te. Si  possono  ancor  ricordare  non  senza  lode  alcune  Tragedie 
di  Ansaldo  Ceba  , di  cui  abbiam  detto  poc’  anzi , e singolar- 
mente le  Gemette  Capami  e , e f Akippo . Ma  niuno  scrittore  fu  si 
fecondo  nel  comporre  Tragedie , quanto  il  P.  Ortensio  Scamac- 
ca  Gesuita  di  Lentini  in  Sicilia  , morto  in  Palermo  nel  1648., 
di  cui  ne  abbiamo  oltre  a cinquanta,  altre  sacre  , altre  profar 
ne  ; intorno  alle  quali  si  possono  vedere  gli  onorevoli  giudizi , 
che  ne  danno  il'  Crescimbeni  (4)  il  Quadrio  (5)  e gli  altri  au- 
tori  da  essi-  citati.  Molte  pure  ne  abbiamo  di  Girolamo  Barto- 
lomrnei  Smeducci  Gentiluom  Fiorentino  autore  innoltre  di  diver- 
si Drammi  musicali  „ di  un  Poema  in  XL.  Canti  intitolato  1* 
America  , è di  altre  opere,  che  si  annoverano  dal  C. Mazzuchel- 
li  (6)  . Egli  fiorì  verso  la  metà  del  secolo,  e finì-  di  vivere  nel- 
166*.  Due  Cardinali  ci- vengono  ancora  innanzi  fra  gli  scrittor 
di  Tragedie.  Il  primo  é il  Card:  Sforza  Pallavicino,  noto  per 
la  sua  Storia  del  Concilio  di  Trento,  che  essendo'  tuttor  Gesui- 
ta nel  1644.  diè  alla  luce  1'  BrmenegiUo  T e poscia  di  nuovo  nel 
16-55.  con  un  discorso,  in  cui  difende  la  sua  Tragedia  da  al- 
cune accuse  r che  le  venivano  date . Il  discorso  per  le  ottime 

ti- 


fi) Veron  111.  P.  II.  p.  459.  ec, 

(1)  L.  c.  p.  504. 

Ij)  V.  Maiiuch.  Scrittoi'.  Ital.  T.  II. 
P.  Ut.  p.  1554.  «. 


f4)  Cemeiif.  T.  TI.  P.  IT.  p.  :c8. 
(5)  T.  I V,  p |7. 

(«)  L.  c.  T.  If.  P.  li  p.  470, 
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riflessioni , che  in  esso  contengonsi , è forse  più  pregevole  dell* 
Tragedia;  ma  invano  egli  in  esso  si  è affaticato  a provare,  che 
le  Tragedie  vogliono  essere  scritte,  coni’  egli  avea  fatto , in  ver- 
si  rimati.  L’  altro  c il  Card.  Giovanni  Delfino , che  dopo  aver 
sostenuti  onorevoli  impieghi  nella  Repubblica  , nominato  nel 
1656.  da  Girolamo  Gradenigo  suo  Coadiutore  nel  Patriarcato  di 
Aquileja,  gli  succedette  tra  poco,  da  Alessandro  VII.  nel  1667. 
fu  sollevato  all’  onor  della  Porpora  , e passò  a miglior  vita  nel 
1699.  Quattro  Tragedie  egli  scrisse,  la  Cleopatra,  la  Lucrezia, 
il  Medoro , e il  Creso , le  quali , benché  non  siano  del  tutto  esen. 
ti  da'  difetti  del  secolo  , per  la  nobiltà  dello  stile  nondimeno  e 
per  la  condotta  possono  andar  del  pari  colle  migliori  dell’  età 
precedente.  Ma  egli  non  volle  mai,  che  si  pubblicassero.  U 
Cleopatra  fu  la  prima  volta  stampata  nel  Teatro  Italiano  (1) . Quin- 
di tutte  quattro  vennero  a luce  , ma  assai  guaste  e malconcio , 
in  Utrecht  nel  1730.,  finche  una  assai  più  corretta  c magnifica 
edizione  se  ne  fece  dal  Cornino  in  Padova  nel  17 33.  insieme 
con  un  Discorso  apologetico  del  Cardinal  medesimo  in  difesa 
delle  sue  Tragedie.  Sei  Dialoghi  in  versi  di  questo  dottissimo 
Cardinale  sono  poi  stati  stampati  (a) , ne’  quali  ei  si  mostra 
molto  versato  nella  moderna  Filosofia  di  que'  tempi , senza  pe- 
rò abbandonare  del  tutto  i pregiudizi  dell’  antica.  Ma  il  loro 
scile  non  è si  nobile  e sostenuto  come  nelle  Tragedie.  V Ari- 
stodemo del  Conte  Carlo  de’  Dottori  Padovano  stampato  nel 
1657.,  sarebbe  una  delle  più  illustri  Tragedie  Italiane  , se  l'au- 
tore, seguendo  1’  uso  di  quell’ età,  non  l’avesse  scritta  con  uno 
scile  troppo  Lirico , che  mal  conviene  a tal  genere  di  Poesia. 
Egti  è ancora  autore  di  altre  Rime , e di  un  Poema  Eroico- 
Comico  intitolato  l’Asino,  stampato  in  Venezia  nel  1651. , e 
diviso  in  dieci  Canti  («)  . Finalmente  Antonio  Muscettola  Na- 
poletano ci  diede  la  Rosminda  , e la  Belisa  , e della  seconda  di 
queste  Tragedie  prese  a considerare  i pregi  il  celebre  Angelico 

Apro- 


Il  C.  Carlo  Ac’  Dottori  fu  amiciC- 
fìmo  e corrifpondeute  del  Redi  . e molte 
de!!.-  (etere,  che  quefti  gli  feri  (Te  ( Ope- 
re T.  IR.  p.  1.  ec.  ediz.  Nipol.  1778.  ) 
fanno  conofcere , in  quanta  (lima  seavef- 

(1)  T.  IIL 


fe  il  talento  e (e  Poefie;  e tetto  il  Re- 
di era  uomo,  qurat’  altri  mai  foff t , f pet- 
to a conofcere  il  veto  merito,  e a di- 
feernere  il  buon  godo  dal  reo  . 


(a)  Mifcsll.  di  vane  Opere  Veu.  1740.T.  I. 
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Aprosio  in  un  suo  fibre  sotto  il  nome  di  Oldauro  Sdoppio  stam- 
pato nel  1664.  E queste  Tragedie  ci  basti  l'avere  accennate  fra 
mille  altre , che  pur  potrtbbonsi  nominare , se  tale  fosse  il  lor 
pregio , che  l’ Italia  potesse  a ragione  andarne  lieta  e gloriosa  . 

XXVII.  Ma  se  la  Tragedia  Italiana  nel  corso  di  questo 
secolo  non  fece  que'  felici  progressi , che  dallo  stato , a cui  essa 
era  giunta  nel  secolo  precedente  , poteansi  aspettare , più  infeli- 
ce ancor  fu  la  sorte  della  Commedia,  la  quale  venne  calmente 
degenerando , eh’  essa  comunemente  non  fu  più  che  un  tessuto 
di  ridcvoli  buffonerie,  senza  regolarità  e senza  verosimiglianza 
d' intreccio  e senza  ornamento  alcuno  di  stile  , e spesso  ancora 
ripiena  di  oscenità  e di  lordure , per  ottenere  dalla  vii  plebaglia 
quel  plauso  , che  dalle  colte  persone  non  poteasi  sperare.  Quin- 
di fra  molte  Commedie  , che  pur  vennero  a luce  nel  corso  di 
questo  secolo  , io  non  oso  di  far  menzione  che  della  Tamia  di 
Michelangelo  Buonarroti  il  giovane  Nobile  Fiorentino  , e nipo- 
te del  gran  Buonarroti,  in  cui  egli  vivamente  seppe  descrivere 
il  linguaggio  non  meno  che  le  maniere  e i costumi  de’  conta- 
dini Fiorentini  , e si  mostrò  imitatore  felice  di  Terenzio  e di 
Plauto  , La  Vita  di  questo  colto  Scrittore  è stata  dopo  altri  esat- 
tamente descritta  dal  C.  Mazzuchelli  (1);  ma  come  essa  altro 
non  contiene , che  la  serie  degli  impieghi , ne’  quali  egli  fu  ado- 
perato da’  suoi  Sovrani , e delle  cariche  , che  sostenne  in  diverse 
Accademie'  della  sua  patria  , io  non  mi  arresterò  in  farne  un 
compendio.  Solo  non  vuoisi  tacere,  che  fu  il  Buonarroti  uno 
splendido  promotore  delle  beile  Arti  e de’ buoni  studi , si  col  for- 
mare colla  spesa  di  ventidurmila  scudi  una  magnifica  Galleria , 
come  coll’  adunare  in  sua  casa  i più  dotti  ut^pini , eh’  erano  al- 
lora in  Firenze,  e coll'  animarli  a investigare  le  memorie  della 
comune  lor  patria , e frutto  di  queste  assemblee  fu  1’  opera  da 
Francesco  Segaioni  intrapresa  per  illustrare  le  famiglie  Fiorenti- 
ne , intitolata  il  Priorista , che  fu  poi  corretta  c ampliata  da 
Bernardo  Benvenuti  altrove  da  noi  nominato . Egli  cessò  di  vi- 
vere agli  ir.  di  Gennajo  del  1646.  dopo  aver  pubblicate  diver- 
se altre  operette  , come  Orazioni , Cicalate  , Poesie , Lezioni , e 
scritta  un'  altra  Commedia  intitolata  la  Fiera , che  non  fu  stam- 
pata che  nel  1716. 

. XXVIII. 


CO  L.  e.  T,  II.  P.  IV.  j>.  »3j*. 
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X K vili.  XXVIII.  Non  picciolo  parimenti  è il  numero  de' Drammi 

Scrittori  di  Pastorali,  che  in  questo  secolo  produsse  l’Italia.  Ma  in  essi  an- 

Dtimn.1  p*.  . ,.  . I ......  , ..  I 

fiorini.  cora  in  vece  di  seguir  le  vestigia  de  primi  autori  di  tal  genere 

di  componimento  , e di  toglierne  que’  difetti  , che  sogliono  ac- 
compagnare le  nuove  invenzioni , nuovi  e peggiori  difetti  si  ven- 
nero introducendo  singolarmente  quanto  allo  stile,  che  quasi  in 
tutti  si  vede  vizioso  per  soverchio  raffinamento  -e  per  lo  smode- 
rato uso  di  fredde  metafore  e di  ricercati  concetti  . Forse  etatt 
migliori  delle  altre  due  Favole  Pastorali  inedite  di  D.  Cesare  li. 
Duca  di  Guastalla , che  ad  imitazione  di  D.  Ferrante  II.  suo 
padre  esercitossi  in  tali  studi,  de’ quali  compiacevasi  assai,  e al- 
cune lettere  da  lui  scritte  , le  quali  si  conservano  nell'  Archivio 
di  Guastalla,  e dal  Ch.  P.  Affò  mi  sono  state  comunicate,  d 
mostrano  , che  avea  in  essi  buon  gusto . Una  è intitolata  la  Pro- 
, cri , che  -leggesi  al  fine  della  Storia  MS.  di  Guastalla  del  Canoni- 

co  Giuseppe  Negri,  l’altra  la  Piaga  felice , il  cui  originale  è 
presso  il  medesimo  P.  Affò  . E forse  maggiori  saggi  ci  avrebbt 
egli  lasciati  del  suo  talento  poetico  , se  la  morte  non  1’  avesse 
in  età  giovanile  rapito  l’anno  i6jz.  in  Vienna,  ove  D.  Fer. 
rante  suo  padre,  poco  prima  di  morire,  l’ avea  mandato  per 
l’affare  della  successione  al  Ducato  di  Mantova.  Fralle  Pastora- 
li stampate  io  ne  accennerò  una  soltanto  , che  sopra  tutte  ebbe 
plauso , cioè  la  Filli  di  Sciro  di  Guidubaldo  Bonarelli  della  Ro- 
vere fratello  del  Conte  Prospero  da  noi  nominato  poc’  anzi . Egli 
era  nato  in  Urbino  nel  *563.  , ove  allora  era  in  molta  grazia 
del  Duca  Guidubaldo  II.  il  Conte  Pietro  di  lui  padre  . Dopo  la 
morte  dei  detto  Duca,  parendo  al  giovane  Bonarelli  di  non  es- 
sere ugualmente  effo  al  successore  Francesco  Maria  II.  passò  col 
padre  alla  Corte  del  Conte  Cammillo  Gonzaga  in  Novellata  ; e 
indi  fu  inviato  a studiare  in  Francia , ove  diede  tai  saggi  d' in- 
gegno , che  in  età  di  19.  anni  gli  venne  esibita  dal  Collegio 
deila  Sorbona  una  Cattedra  di  'Filosofia . Ma  richiamato  dal  pa* 
d/e  in  Italia,  fu  qualche  tempo  presso  il  Card.  Federigo  Borro- 
meo, indi  al  servigio  di  Alfonso  II.  Duca  di  Ferrara,  e poi  di 
Cesare  Duca  di  Modena  onorato  da  essi  di  ragguardevoli  cari* 
che  e di  cospicue  Legazioni . Il  Cardinale  d’  Este  chiamollo  * 
Roma  all’  impiego  di  suo  primo  Maggiordomo*  ma  nel  viaggio 
sorpreso  in  Fano  da  mortai  malattia  in  casa  di  Federigo  da  Mon- 
tevccchio  suo  zio,  fini  di  vivere  aglj  8.  di  Gennaio  del  a 608. 
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in  età  di  45.  anni,  lasciando  una  sola  figlia  avuta  da  Laura 
Coccapani  sua  moglie.  Queste  sono  le  principali  circostanze  del- 
la vita  del  C.  Guidubaldo  , che  ci  narran  gli  Autori  citati  dal 
C.  Mazzuchelli  (1) . Ma  altre  diverse  ne  ho  io  trovate  in  una 
Cronaca  MS.  di  Modena  dal  1600.  al  1637.  scritta  da  Giamba- 
tista  Spaccini  Modenese  , che  allora  vivea , e che  conservasi 
nell’Archivio  di  questa  Città.  Ivi  a’ a a.  di  Agosto  del  1600.  si 
legge  così  : Questa  sera  f [mola  ( Segretario  di  Stato  del  Duca  Ce- 
sare ) a bore  aa.  fece  commissione  al  Sig.  Conte  Guidubaldo  Bonarclli 
Anconitano , Cameriero  secreto  di  S.  A.,  che  in  termine  di  bore  a 4.  si 
debba  levare  di  su  il  suo  Stato  : la  causa  non  si  sà . Quindi  soggiu- 
gne  , che  !1  dì  seguente  aia.  hore  egli  partì , rimanendo  in 
Modena  i Conti  Antonio  c Prospero  di  lui  fratelli  con  una  lo- 
ro zia . Aggiugne , che  si  diceva , che  la  cagione  di  questa  sua 
disgrazia  fosse  il  matrimonio  da  lui  contratto  colla  suddetta  Lau- 
ra in  modo  e con  circostanze  tali,  che  aveano  irritato  l' animo 
del  Duca , sicché  invece  di  mandarlo , come  avea  destinato , suo 
Ministro  in  Francia , mandollo  in  esilio . Lo  stesso  Storico  fa 
qui  un  breve  compendio  della  storia  di  questa  famiglia,  e oltre 
le  cose  da  noi  notate  , dice , che  il  C.  Pietro  padre  di  Guidu- 
baldo si  era  renduto  odioso  nel  Ducato  d' Urbino  per  le  gravez- 
ze, che  avea  fatte  imporre  a que’ popoli,  che  fu  poi  costretto  a 
fuggire  , perchè  fu  accusato  di  avere  avuta  parte  in  una  congiu- 
ra contro  il  Duca  Francesco  Maria,  c che  tutti  i beni  gli  furo- 
no confiscati , che  in  Novellara  avendo  egli  tentato  di  unire  un 
de’  suoi  figli  in  matrimonio  con  una  nipote  del  Conte  Cammillo 
Gonzaga,  questi  gli  ordinò  di  partire  nel  termine  di  Z4.  ore,  che 
allora  tutti  vennero  a Modena,  ove  poscia  il  Conte  Pietro  morì; 
e i figli  passarono  a Ferrara  al  servigio  del  Duca  Alfonso  IL  , 
e quindi  col  Duca  Cesare  si  erano  trasferiti  a Modena;  e con- 
chiude, che  era  gran  danno,  che  il  Conte  Guidubaldo  fosse  ca- 
duto in  tal  fallo,  per  essere  giovane  dottissimo  & bellissimo  dicitore, 
portando  però  con  lui  la  sua  parte  dell'  ambizione.  Indi  sotto  a’  30. 
del  detto  mese  racconta , che  il  C.  Guidubaldo  erasi  ritirato  a 
Ferrara , e narra  più  stesamente  1‘  accennata  origine  della  sua 
disgrazia;  c a z6.  di  Aprile  del  1601.  racconta,  che  il  Bona- 
rclli avea  ottenuto  di  venire  a Modena  a baciar  la  mano  al  Du- 
Tom.  Vili.  P.  II.  R ca 


(i)  L t.  T.  II.  P.  III.  p.  ij 49, 
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ca  prima  di  ritirarsi  a*  suoi  Castelli.  Il  suddetto  Dramma  fu  da 
lui  pubblicato  in  Ferrara  nel  1607.,  e fu  allor  fatto  solenne, 
mente  rappresentare  dagli  Accademici  Intrepidi  di  quella  Città , 
de’ quali  egli  era  stato  uno  de’ primi  fondatori.  L’applauso,  con 
cui  esso  fu  ricevuto  , ne  fece  poscia  moltiplicar  le  edizioni , e 
alcune  ne  ha  vedute  il  nostro  secolo  ancora  e in  Italia  e Oltre- 
monti, ed  è anche  stato  tradotto  in  Francese  e in  Inglese.  Ed 
c sentimento  comune  de’  dotti  , che  dopo  1’  Aminta  del  Tasso  e 
il  Pastor  Fido  del  Guarini  debbasi  a questo  il  primo  luogo.  Ma 
se  que’  primi  due  Drammi  venner  da  alcuni  ripresi , perchè  i 
pastori  vi  s’ introducessero  a ragionare  con  sentimenti  e con  es. 
pressioni  troppo  raffinate , molto  più  deesi  questa  critica  alla  Filli 
dì  Sciro  , in  cui  , oltre  un  raffinamento  anche  maggiore  , si  veg- 
gon  non  pochi  saggi  del  guasto  stile,  che  allor  tanto  piaceva.  Ne 
fu  ancora  in  qualche  parte  biasimato  l’intreccio,  e singolarmen- 
te  il  doppio  amore,  di  cui  egli  fa  compresa  la  sua  Celia;  e que- 
sta accusa  diede  occasione  a'  discorsi  , eh’  ei  pubblicò  in  sua  di- 
fesa. Intorno  alle  quali  c a più  altre  notizie  delle  opere  del 
Bonarelli  io  rimetto  chi  legge  a quelle  notizie , che  ce  ne  som- 
ministra il  C.  Mazzuchelli . 

XXIX.  Ma  a niun  genere  di  Poesia  Teatrale  fu  in  que- 
sto secolo  l’ Italia  sì  ardentemente  rivolta  come  a’  Drammi  per 
Musica , i cui  cominciamcnti  abbiam  veduti  nella  Storia  del  se- 
colo precedente  . Questi  però  invece  di  ricevere  dal  generale  en- 
tusiasmo , che  per  essi  si  accese  , maggior  perfezione , furono 
anzi  da  esso  condotti  a una  total  decadenza . Pareva  , che  tut- 
to lo  studio  de’  Poeti  Drammatici  si  impiegasse  nel  sorprendere 
e riempiere  di  stupor  gli  ascoltanti  con  solenni  maravigliose 
comparse  , e purché  1’  occhio  fosse  appagato  , sacrificava^  ad  esso 
ogni  altra  cosa,  (a)  La  magnificenza  de’ Principi  e de’  privaci  in 

que- 


f«)  Il  Sig.  Ab.  Arteaga  parlando 
del  reo  gufio  , che  ne’ Drammi  Mufi- 
cali  di  quello  frcolo  s’ intro luffe , dice: 
( Rivo  lux.  del  T litro  Mule.  luì.  T. 
I.  f.  zóS.  &c.  ) „ Ma  donde  fia  ve- 
„ nuta  in  mente  a’  poeti  iìtfatta  idea, 
„ per  qual  iilrano  cangiamento  una 
„ nazione  si  colta  fé  ne  fia  compiac- 
,,  citata  a tal  fogno  , che  abbia  nel 
„ Teatro  antipoila  la  moliruofità  alla 


„ decenza,  il  dubbio  alla  verità,  l’ef- 
„ elulione  d’  ogni  buon  fenfo  alle  re- 
„ gole  inalterabili  di  critica  lafciatcci 
„ dagli  antichi , fé  il  male  fia  vero- 
„ to  dalla  Poefia  ovvei  dalla  MuG- 
„ ca,  o fo  tutto  debba  ripeterli  dalle 
„ circoiianze  de’  tempi , ecco  ciò , che 
„ ninno  Autore  Italiano  ha  finora  prc- 
„ fo  ad  inveftigare,  e quello,  che  mi 
» veggo  *“  n eccititi  di  dover  efegui- 
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queste  decorazioni  contribuì  essa  ancora  a fare,  che  esse  fossero 
il  principale  oggetto  dell’  attenzion  de’  Poeti . Celebre  per  questo 
genere  fu  singolarmente  il  Teatro  del  Proccurator  Marco  Con- 
tarmi eretto  in  Piazzola  dieci  miglia  lungi  da  Padova , ove  nel 
1680.  e nel  1681.  si  videro  girar  sulla  scena  tirate  da  superbi 
destrieri  fino  à cinque  ricchissime  carrozze  e carri  trionfali , e 
cento  Amazzoni  e cento  Mori , e cinquanta  altri  a cavallo , e 
caccie  , ed  altri  solenni  spettacoli  (t).  Le  Corti  di  Modena  e di 
Mantova  fecero  pompa  in  ciò  verso  la  fine  del  secolo , quasi  a 
gara  1’  una  dell’altra,  di  un  lusso  veramente  reale.  La  Musica, 
dice  il  Muratori  (a) , e quella  particolarmente  de'  Teatri , era  salita 
in  alto  pregio,  attendendosi  daper tutto  a stmtuosc  opere  in  Musica , con 
essersi  trasferito  a decorare  i Musici  e le  Musicbesse  t adulterato  tito- 
lo di  Virtuosi  e Virtuose.  Gareggiavano  più  dell'  altre  fra  loro  le  Cor- 
ti di  Mantova  e di  Modena,  dove  i Ducbi  Ferdinando  Carlo  Gonzaga, 
« Francesco  II.  d'  Este , si  studiavano  di  tenere  al  loro  stipendio  i più 
accreditati  Cantanti  , e le  più  rinomate  Cantatrici , e i Sonatori  più 
cospicui  di  vani  musicali  strumenti . Invalse  in  questi  tempi  f uso  di 
pagare  le  ducento , trecento  , ed  anche  più  doble  a cadauno  de'  più  me- 
lodiosi Attori  ne  Teatri , oltre  al  dispendio  grande  dell  Orchestra  , del 

R i Ve- 


„ re  “.  Vergiamo  dunque  cib,  che 
quello  valorofo  Autore  oflerva  . Egli 
avverre , che  1’  uomo  naturalmente  ama 
il  maravigliolo , e gode  di  tutto  cib, 
che  ha  dello  Arano  e del  forprendtn- 
te , che  quindi  nacquero  le  favole  mi- 
tologithe,  gli  incanalimi , i romanzi  ec. 
OlTerva  pofeia  , che  eden  do  lo  dii  poe- 
tico dìverfo  affai  dal  ptofaico , e il  poe- 
tico Mulicale  efl'.ndo  ancora  aliai  più 
difficile  del  poetico  ordinario  , e riu- 
fccndo  cdo  pere  b men  gtad'to  al  po- 
polo, i Poeti  fi  rivolfero  a fupplire  a 
quella  d Ricolta  coll’  introdurre  il  mara- 
vtgliofo,  e difpcnrido  di  f.dditfaie  il 
tuo»  fenfo  , t'  ingegnarono  di  piacere  alt 
immaginazione . Tutto  cib  vedefi  lunga- 
mente ed  eloquentemente  fvoito  dall’  t n- 
pegnofo  Scrittore . Ma  è ella  fciolta  con 
cib  la  nrapoda  quiliione  ì Le  fuddette 
ragioni  concorrevano  ugualmente  e a’  co- 

(tj  V.  Quadrio  T.  V.  p.  45J. 


minciamenri  del  Drimma  Mulicale  ver- 
fo  la  fine  del  fecolo  XVI.  e al  fecoi 
fegueute,  in  cui  il  Dramma  medefimo , 
che  area  avuto  sì  felice  principio,  de- 
cadde si  miferameote  , e a’ tempi  del  Ze- 
no e del  Metadalio,  in  cui  gtunfe  alla 
fu  a perfezione , e a’  tempi  nollri , in  cui 
elfu  Umbra  decader  nuov  mente  II  ma- 
ravigliofo  e il  mitologco  enfi  introdot- 
to anche  dal  Rinuccini , ma  egli  ne  usb 
roggiamente  ; quc’ehe  vennero  appredo, 
ne  abufaron  di  troppo.  Ecco  dunque  cib, 
che  noi  vorremmo  Capere,  e che  non  è 
ancora  fpiegato  ; per  qual  ragione  nel  fe- 
colo feorfo,  e non  primi,  e non  dopo, 
fiali  un  si  reo  gudo  introdotto  nel  Dram- 
ma Muficale.  Vegg3fi  intorno  a quello 
argomento  il  Giornale  di  Modena , ove 
fi  parla  della  pr'ma  edizione  dell’  Opera 
dell’  Ab.  Arteaga  ( T.  XXVIII.  ».  17<j. 
tre.  ). 

(a)  Annali  d’Italia  ad  an.  idqo. 
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Vestiario  , delle  Scene  , delle  illuminazioni . Spezialmente  Venezia  col. 
la  sontuosità  delle  sue  opere  in  Musica  , e con  altri  divertimenti  tira, 
va  a se  nel  Carnevale  un  incredibil  numero  di  gente  straniera  , tutti 
vogliosa  di  piaceri , e disposta  allo  spendere . Roma  stessa  , essendo  ics. 
saio  il  rigido  contegno  di  Papa  Innocenzo  XI.  cominciò  ad  assaporare 
i pubblici  solazzi , ne'  quali  nondimeno  mai  non  mancò  la  modestia  ; e 
videsi  poscia  Pippo  Acciajmli , nobile  Cavaliere  , con  tanto  ingegni 
a-, chi  tettar  invenzioni  di  macchine  in  un  privato  Teatro , ebe  si  tras- 
sero dietro  T ammirazione  d'  ognuno  , e meritavano  ben  di  passare  alla 
memoria  de'  posteri . Poco  dunque  importava,  che  i Drammi  fos- 
sero regolari,  verisimili  gli  avvenimenti,  ben  ideato  l’intreccio, 
purché  magnifica  fosse  la  scena , c varie  e ammirabili  le  com- 
parse . E i Poeti  avendo  nel  lor  comporre  riguardo  al  genio 
de’  lor  padroni  non  meno  che  degli  spettatori , di  altro  non 
eran  solleciti , che  di  piacere  a’  loro  occhi . Questo  è il  caratte- 
re di  quasi  tutti  i Drammi  di  questo  secolo  ; nè  può  esser  per- 
ciò glorioso  all'  Italia  il  far  menzione  di  tanti , che  nello  scri- 
verli si  occuparono.  Tra  essi  i più  rinnomati,  se  non  per  l’ec- 
cellenza , pel  numero  almeno  de’  loro  Drammi , furono  Andrei 
Salvadori  Fiorentino  , (a)  Ottavio  Tronsarelli  da  noi  già  nomi- 
nato altrove  , Benedetto  Ferrari  di  patria  Reggiano , e sopran- 
nomato  dalla  Tiorba,  perché  era  celebre  sonatore  dello  stromen- 
to  di  questo  nome  , ( b ) Giovanni  Faustini  Veneziano  , Giacinto 
Andrea  Cicognini  Fiorentino , di  cui  dicesi , che  fosse  il  primo, 
che  introducesse  1’ Ariette  ne’ Drammi , usandole  la  prima  volta 
nel  suo  Giasone  (i)  (r)  , Niccolò  Minato  Bergamasco  Poeta  dei- 
la 


(4)  Il  fuddetto  Sig.  Ab.  Arteaga  ren- 
de giufiizia  al  Salvadori  annoverandolo 
tra  un  di  que’  pochi  Poeti , che  fepper 
feguire  le  vertig  a del  Rinuccini  ( Ri- 
vai uz.  del  Teatro  Mafie,  hai.  T.  I.  f. 
}4i.  fcc.  ediz.  ) della  qual  iode  ci  con- 
cede ancor  qualche  parte  ad  alcuni  de’ 
Drammi  del  C.  Profpero  Bonarelli , dell’ 
Adimari , del  Moniglia , e di  Girolamo 
Preti,  e offerva  innoltre,  che  nelle  ope- 
re buffe  il  contagio  fu  minore  che  neile 
ferie,  e ne  reca  in  Ipruova  il  rranfunto 
della  Verità  raminga  di  Francefco  Sbarra, 
che  i certamente  piacevole  e graziofo. 

(1)  V.  Plaaelli  dell’ Opera  in  Mufica 


(b)  Di  Benedetto  Ferrari,  che  fu  in- 
feme  Scrittor  de’  Drammi , e compolito- 
re  della  lor  Mufica  celebre  a’ tuoi  tem- 
pi, e che  fu  il  primo  a far  rapprefea- 
tare  pubblicamente  in  Venezia  i Draga- 
mi Muficaii , fi  è parlato  a lungo  nella 
Biblioteca  Medenofe  ( T.  II.  p.  z 6$.  T. 
VI.  p.  1 io.  ) 

(r)  Abbiamo  nei  precedente  Temo 
oficrvaro , che  fi  è ingannato  il  Sig  Ab. 
Arteaga  nei  volere  additarci  un’  aria  af- 
fai anteriore  al  Cicognini  nell’  Euridice 
del  Rinuccini , giacché  quella  nè  per  ri- 
guardo alla  Mufica  nè  per  riguardo  alla 

p.  14. 
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la  Corte  Imperiale  di  Vienna , (a)  Giacomo  Castoreo  Venezia* 
no,  Francesco  Sbarra  Lucchese,  Aurelio  Aureli  Veneziano,  il 
Conte  Francesco  Berni  Ferrarese  , Giulio  Cesare  Corradi  Parmi- 
giano , autore  di  moltissimi  Drammi , e di  quello  fra  gli  altri 
intitolato  la  Divisione  dei  Mondo  , la  cui  Rappresentazione  fatta 
in  Venezia  fu  una  delle  più  splendide,  che  mai  si  vedessero, 
Adriano  Morselli  e Francesco  Silvani  Veneziani , Pietro  d’  Ave- 
rara  Bergamasco  , per  tacere  di  mille  altri , che  al  par  di  questi 
si  potrebbono  nominare . (i)  Solo  verso  la  fine  del  secolo  e ne* 
primi  anni  del  nostro  cominciarono  i Drammi  a prendere  mi- 
glior aspetto , e tra  quelli , a'  quali  se  ne  dee  la  lode  , voglion- 
si  annoverare  Silvio  Stampiglia  Romano , che  visse  fino  al 

1 7i5-  » 


Poefia  non  può  avere  il  nome  di  aria. 
Il  Sig.  Napoli  Signorili  , che  troppo 
docilmente  avea  in  ciò  feguita  l'opinione 
deli'  Atterga  , avea  anche  additata  un’ 
altr'aria  aliai  piò  antica  deli’ Euridice  in 
una  Farla  drammatica  del  Notturno  (la to- 
pata nei  1 ; a 8 ( Vicende  della  Coltura 

nelle  Sicii.  T.  III.  p.  j7  6.  ) Ma  come 
fi  è ivi  offervato , e come  ha  provato  il 
Sig.  G’ambatifia  dall’  Oiio  nella  Lettera 
ivi  indicata , non  fi  può  nè  quella,  nè  al- 
cun’altra  aria  di  quel  fecolo  annoverare 
tra  quelle,  che  or  diconfi  atie  Drammati- 
che . Ad  afiicurar  nondimeno  meglio  al 
Cicognini  la  g oria  di  ciTerne  fiato  il  pri- 
mo inventore , converrebbe  efaminare  at- 
tentamente la  Mufica  di  altre  Azioni 
Drammatiche  circa  quel  tempo  pubblica- 
te, in  cui  vegjjcnfi  alcune,  che  per  ri- 
uardo  alla  Poelia  debbon  certamente  dir* 

Arie . 

la)  Il  Teatro  di  Vienna  fu  il  primo, 
a mio  patere,  fuori  d' Italia  , io  cui  s’ in- 
troducale il  Dramma  per  Mufica;  e io 
credo , che  la  prima  idea  ne  portaffe  Ce- 
co da  Mantova  I’  Arciduca  Leopoldo  fi- 
glio dell’  Imp.  Ferdinando  IL;  il  (pale 
l’anno  1 616.  venuto  a Mantova  vi  vi- 
de rapprefentare  per  Mufica  nell’  Acca- 
demia degli  Invaghiti  f Europa  di  Baldo- 
vino di  Monte  Simoncelii  I primi  Poe- 
ti Cefarei  veggonfi  alla  Corte  dell’  (mp. 
Leopoldo  di  lui  nipote;  ed  efiì  furono 
Niccolò  Minato  Bergamalco  e FranccCco 


Sbarra  Lucchefe  (Quadrio  T.  V.  p.  44  a. 
4éS.  atg.  ) ■ Fu  anche  alla  Corte  mede- 
fi ma  col  titolo  di  Poeta  CeCarco,  ben- 
ché non  Tappiamo,  che  ferivefie  Dram- 
mi per  Mnfica,  Giovanni  Pierelii  da 
Trafilico  nella  Garfagnana , il  quale  era 
anche  Segretario  del  celebre  Principe  Rai- 
mondo Montecuccoli . Una  memoria  di 
mano  del  Vallifnieri  conferva!!  prefio  il 
Ch.  S'gno:  Vincenzo  Marcarne,  in  cui 
cutiofe  notizie  comengonfi  intorno  all’  in- 
collante e capricciofo  carattere  del  Ric- 
reili, che  era  tanto  amato  dall’  Imp.  Leo- 
poldo, che  quelli  fu  veduto  fiate  con  lui 
alla  nneftra  per  ben  mezz'ora  tenendogli 
il  braccio  al  collo  . Ma  il  Pierei  'i  inva- 
ghiiofi  di  una  Ollandefe  , lafciò  la  Cotte, 
e dopo  varie  vicende  morì  aliai  povero 
nella  Tua  patria . 

(b)  Al  genere  Drammatico  ridur  fi 
polloni»  gli  Oratorti  per  Mufica,  genere 
di  componimento , che  a quello  fecolo 
dee  la  foa  erigine . Il  Sig.  Conte  Com- 
mendator  Carli  ne  addita  il  primo  fcrit- 
tore  in  Domen'eo  Giberti . di  cui  in  un 
libro  ftampato  in  Monaco  nel  1671.  e 
inti'olato  Urania  Poefie  Cele/li  fi  hanno 
nove  Oratorii  per  Mufica  ( Carli  Opere 
T.  XVII.  p.  li.  ).  Ma  il  Quadrio  ne 
accenna  alcuni  piò  amichi  (Tempi  ( Star, 
e Ragione  d’  orni  Paef.  T.  III.  P.  II. 
p.  4 9'.  ) e quelli  fingolarmente  di  Fran- 
ccfco  Balducci  morto  nel  1641. 
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1725.,  e di  cui  si  ha  l'elogio  nel  Giornale  de’ Letterati  d*  Ita- 
lia (1),  Pietro  Antonio  Bernardoni  natio  di  Vignola  nel  Duca- 
to di  Modena  lodato  come  valoroso  Poeta  da  Apostolo  Zeno, 
e intorno  al  quale  più  copiose  notizie  si  posson  vedere  presso  il 
C.  Mazzuchelii  (1)  , e Giannandrea  Moneglia  quel  desso,  di  cui 
abbiamo  altrove  narrate  le  controversie  che  ebbe  col  Magliabec- 
chi,  col  Cineili , e col  Ramazzini.  Al  suddetto  Zeno  era  riser- 
bata la  gloria  di  ricondurre  il  Dramma  alla  maestà  e al  deco- 
ro, che  gli  conviene,  e al  gran  Metastasio  quella  tanto  mag 
giore  di  riunire  in  esso  tutti  que’  pregi  , che  posson  rendete 
amabile  e bella  la  Drammatica  Poesia.  Ma  queste  glorie  appar- 
tengono al  nostro  secolo,  di  cui  non  é questo  il  luogo  di  ra- 
gionare . 

xkx.  » XXX.  Nello  stesso  secolo,  di  cui  parliamo,  diede  l' Ita- 

Monologo  , lia  , come  già  si  è avvertito  nella  nuova  edizione  della  Drain- 
ideato  pnma  maturgia  dell'  Allacci  , il  primo  esempio  di  un  nuovo  genere  di 
Dramma , che  condotto  poscia  alla  sua  perfezione  dal  celebre 
Gio:  Giacomo  Rousseau  , si  è creduto  , e credcsi  comunemente 
da  lui  ritrovato.  Esso  è il  Monologo,  o sia  il  Dramma  a un 
sol  personaggio  , e tale  c il  Rodrigo  di  D.  Giuseppe  Malatcsta 
Garuffi  Riminese  stampato  prima  in  Roma  nel  1677.,  poi  ri- 
stampato in  Parma . In  esso  s’  introduce  il  suddetto  Re  , che 
entra  in  una  sotterranea  spelonca  creduta  opera  d’  arte  Magica, 
e i pericoli,  che  v’  incontra,  i mostri,  che  gli  si  fanno  vedere, 
i prodigii , eh’  egli  vi  osserva , fanno  tutto  l’ intreccio  di  questo 
Dramma,  che  quanto  allo  stile  ha  tutti  i difetti  del  secolo,  e 
quanto  alla  condotta  ancora  non  ha  cosa  , che  lo  renda  prege- 
vole; e solo  merita  d'  essere  rammentato,  per  essere  il  primo, 
benché  informe,  saggio  di  un  tale  componimento.  Nè  io  credi 
perciò  , che  da  esso  ne  prendesse  1’  idea  il  Rousseau  ; perchè 
troppo  è difficile,  che  questo  libercolo  passasse  le  Alpi.  “ 
XXXI.  „ XXXI.  Cominciò  anche  in  questo  secol  T Italia  ad  essere 

Ciò.  Ambro-  innondata  da  infiniti  Romanzi,  ma  tutti  scritti  secondo  l’ infeli- 
icriuor'di1  cc  Sust0  > che  allor  regnava.  Io  perciò  non  gitteró  il  tempo  nel 
Romanzi . ragionarne,  e solo  dito  di  uno  nulla  miglior  degli  altri,  e che 
nondimeno  tra  gli  stranieri,  che  talvolta  insultano  al  reo  gusto 
degli  Italiani , fu  accolto  con  plauso , e anche  nel  nostro  seco- 
lo 


(I)  T.  XXX  Vili.  P.  II.  (2)  Scritt.  Ita!.  T.  II.  P.II.p.977. 
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lo  è stato  più  volte  tradotto.  Esso  è il  Caio  andrò  fedele  di  Gian- 
nambrogio  Marini  Nobile  Genovese . Egli  stampollo  dapprima 
col  titolo  di  Caloandro  , sotto  nome  di  Giovanni  Maria  Indres 
Boemo,  fingendolo  tradotto  dal  Tedesco,  colla  data  di  Braccia- 
no nel  1640.,  e vi  aggiunse  poi  la  Parte  II.  stampata  in  Ve- 
nezia nel  1641.  Ristampalo  poscia  più  volte  or  col  titolo  di 
Endimiro  creduto  Uranio  , or  con  quello  di  Caloandro  sconosciuto  , c 
finalmente  con  quello  di  Caloandro  fedele.  Or  questo  Romanzo 
fu  prima  tradotto  in  Francese  da  Giorgio  Scudery  , e stampato 
nel  1668.  Ma  ciò  non  basta.  Il  celebre  Conte  di  Caylus  non  isde- 
gnossi  di  nuovamente  tradurlo  , e questa  traduzione  fu  stampata 
in  Parigi  nel  1760.,  e poi  di  nuovo  in  Lyon  nel  1788.  coll’ 
aggiunta  dell’  altro  Romanzo  del  Marini  intitolato  le  Gare  de'  Dis- 
perati . E nella  prefazione  a questi  Romanzi  premessa  da  M.  De- 
iandine essi  si  esaltano  con  somme  lodi  , e si  dice  , che  Tom- 
maso Cornelio  ha  preso  dal  Caloandro  l’argomento  del  suo  Timo- 
crate,  e che  il  Calprenede  nella  sua  Cleopatra  da  esso  ha  tratto 
1’  episodio  di  Atcamcne . Così  l’ Italia  si  può  vantare , che  gli  au- 
tori da  lei  or  riprovati  veggonsi  nondimeno  con  piacere  e con 
onore  accolti  da  altre  nazioni.  Anche  un  certo  Tutpius  Tedesco 
ha  tradotto  il  Caloandro,  cambiandolo  però  in  gran  parte,  e l’ha 
pubblicato  nel  1787.  “ 

CAPO  IV. 

Poesia  Latina  . 

I.  Uell’  infelice  e pessimo  gusto  , che  sì  miseramente  in- 
fettò  la  Poesia  Italiana  del  secolo  XVII.  si  sparse  ugual- 
mente sulla  Latina.  I Rimatori  del  secolo  precedente  par- 
vero voti  e freddi,  e si  credette  , che  a render  perfetta  la  Poe- 
sia Italiana  convenisse  avvivarla  con  ingegnosi  raffinamenti  e 
con  ardite  metafore,  e perciò  la  più  parte  de’ nostri  Poeti  sì  dii 
a seguire  il  Marini  , e a battere  la  nuova  Via  seguita  poscia  da 
tanti.  Alla  stessa  maniera  le  Poesie  Latine  del  Flaminio,  del 
Navagero,  de!  Castiglione,  del  Bembo,  e di  tanti  valorosi  Poe- 
ti  del  secolo  XVI.  parver  languide  troppo;  e si  giudicò,  che  ne 
fosse  in  colpa  l’aver  essi  voluto  imitare  Catullo,  Tibullo,  Vir- 
gilio ; c che  fossero  migliori  guide  Marziale , Lucano , Claudia- 

no . 


I- 

11  cattivo  gn- 
flc  fi  foa  rg« 
anche  nella 
l’oc  fi*  Lati* 
ni. 
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ti  nominano 
alcuni  de’ mi- 
gliori Porti  : 
Antonio  Que- 
rengo  . 
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no  . Le  acutezze  del  primo , benché  spesso  freddissime  e contrarie 
al  senso  comune,  c la- gonfiezza  de’ due  secondi,  parvero  a mol- 
ti migliori , che  la  schietta  e semplice  eleganza  e la  non  affet- 
tata maestà  de'  Poeti  del  secolo  d’  Augusto  . Anzi  il  Ciampoli , 
uno  de’  più  arditi  novatori  nello  scile  e nel  gusto  , parlava  con 
alto  disprezzo,  come  narrasi  dall’Eritreo  (1)  , di  tutti  gli  anti- 
chi  Poeti , non  eccettuandone  forse  che  il  solo  Claudiano , a cui 
di  fatto  egli  studiavasi  di  rassomigliare  . Quindi  ne  venne  quel- 
la  si  gran  copia  d’ insulsi  e scipiti  Epigrammi  , ne’  quali  tutto 
lo  sforzo  dell’ingegnoso  Poeta  era  di  chiuderli  con  qualche  pun- 
ta , cioè  con  qualche  freddo  equivoco  e scherzo  ridicolo  di  pa- 
role , senza  curarsi  , se  giusto  fosse  il  sentimento , e fondato  sul 
vero . Cotai  Poeti  si  giaccian  pur  fralle  tenebre  , a cui  il  risor- 
gimento del  buon  gusto  gli  ha  condannaci . Noi  più  volentieri 
anderemo  in  traccia  d’  alcuni  pochi , che  frali’  universal  corru- 
zione si  mantennero  puri , c lasciando  gracchiare  al  vento  i se- 
guaci del  comun  gusto  , si  tenner  su  quella  via , che  da’  miglio- 
ri «i’oeti  e dalla  stessa  ragione  veniva  loro  additata . 

II.  Il  primo  , di  cui  dobbiamo  qui  ragionare  , non  è ma- 
raviglia , se  fosse  colto  Poeta;  perciocché  egli  era  nato  fino  dal 
1546.  e appartiene  a questo  secolo,  sol  perchè  seppe  viverci  lun- 
gamente, cioè  fino  al  16  jj.  Ei  fu  Antonio  Querengbi  Padova- 
no scolaro  del  celebre  Sperone  Speroni , e che  visse  gran  tempo 
in  Roma  nell’  impiego  di  Segretario  del  Collegio  de’  Cardinali , 
e di  Referendario  delle  due  Segnature , caro  a’  Pontefici  , sotto 
i quali  visse  , e a’  Cardinali  e a’  dotti , che  con  lui  conversa- 
vano , e onorato  ancora  di  un  Canonicato  in  Padova , ove  però 
egli  fece  breve  soggiorno  («) . La  fama  , eh’  egli  godea  , di  colto 

Scrit- 


„ afpetta.  Ha  quattrocento  feudi  <iì  pen- 
„ Gone  ( dal  Card.  A- riandrà  ) fondati 
„ Copra  la  Prepofrura  di  Poco  pota  con 
„ l’ attento  di  S.  A.  S. , la  tavola,  la 
„ parte  per  quattro  Servitori , apparta- 
„ mento  nobile  e nobilmente  apparato, 
„ caroceia  e cavalli,  adiro  libero  al P*- 
„ drone  fcn?a  riferva  di  luogo  e di  tem- 
„ po , e la  fpefa  di  rutto  il  viagg:o . Il 
„ medefimo  Monfignore  d pollo  in  Prf- 


(al  Antonio  Querenghi  qui  nominato 
fu  al  principio  del  XVU.  fecolo  per 
qualche  tempo  in  Modena  alla  Corte  del 
Card.  Alelfandro  d’Elle  fratello  del  Du- 
ca Cefare.  Ridolfo  Arlotti  in  una  delie 
fue  Lettere  MSS.  che  in  quella  Duca! 
Biblioteca  confervanG , ferivo  fenra  data 
al  Sig.  BaldalTarre  Paolueci:  „ Monf. 
„ Querengo  Gn  qui  afpettato  di  giorno 
„ in  giorno  hormai  d’hora  in  hora  fi 

(il  Piuacoth.  P.  IL  n.  XIX. 
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Scrittor  Latino,  fece,  che  a lui  fosse  dato  dapprima  l’incarico  di 
scriver  la  Storia  di  Alessandro  Farnese.  Ma  o egli  non  finisse  mai 
quel  lavoro  , o qualunque  altra  ragion  se  ne  fosse  , essa  non 
vide  la  luce  ; e quest’  opera  fu  poi  commessa  al  P.  Famiano 
Strada.  Il  Papadopoli , che  del  Querenghi  ragiona  a lungo  (i), 
aggiugne  , che  Arrigo  IV.  Re  di  Francia  .chiamollo  a Parigi , 
perchè  scrivesse  la  Storia  del  suo  Regno;  e che  il  Querenghi  si 
felicemente  soddisfece  a’  desidcrii  3el  Re,  che  fu  dagli  eruditi  con- 
siderato come  un  altro  Livio . Ma  io  dubito  , che  questo  rac- 
conto sia  uno  de’  molti  sogni , che  nella  sua  Storia  ha  inserito 
il  mentovato  Scrittore  , il  quale  di  fatto  traile  molte  opere  del 
Querenghi  stampate  e inedite  , che  annovera  , niuna  ne  produ- 
ce, che  a questa  materia  appartenga;  e l’Eritreo,  che  un  bell’ 
elogio  ci  ha  dato  dello  stesso  Querenghi  (2)  , nulla  ci  dice  di 
questo  viaggio  nè  di  questo  incarico  addossatogli.  Fu  egli  uomo 
di  molta  e varia  Letteratura,  c stretto  amico  del  Tassoni,  che 
perciò  leggiadramente  lo  introduce  nella  sua  Secchili  Rupie* , e 
così  ne  dice  : 

Questi  era  in  varie  lingue  uom  principale , 

Poeta  singoiar , Tosco , e Latino , 

GranT  Orator  , Filosofo  , Morale  , 

E tutto  a mente  avea  Sant'  Agostino  (3). 

Ed  ci  veramente  oltre  le  gravi  Scienze,  su  cui  pure  scrisse  più 
opere  , coltivò  ancora  la  Latina  c l’  Italiana  Poesia  , c molte 
ne  abbiamo  alle  stampe  nell’  una  e nell’  altra  lingua , delle 
quali  Poesie  parlando  il  Card.  Sforza  Pallavicino  , che  del  Que- 
renghi ragiona  con  molta  lode  , dice  (4) , che  esse  sono  colte  e 
purgate  , ma  non  molto  vivaci , c che  in  esse  non  vi  ha  che  ri- 
prendere, molto  vi  ha  da  lodare,  ma  assai  poco  da  ammirare. 
E somigliante  è il  giudizio,  che  ne  dà  il  Cardinal  Bentivoglio, 
il  qual  pure  della  erudizione  e del  saper  del  Querenghi  fa  gran- 
di elogi  (5). 

T.  VITI.  P.  II.  S III. 


,,  latura  net  Roderli  con  più  decoro  l’ho- 
,,  nor  del!»  mania.  “ Un  Tomo  MS. 
di  lettere  originali  del  Querenghi  con- 
ti) Hill.  Gymn.  Patav.  Voi.  II.  pag. 
api.  ec. 

(a;  Pinscoth  P.  I.  p.  dj.  ec. 


fervali  in  quella  Duca!  Biblioteca . Di 
lui  par  a ancora  con  lode  1’  Allacci  nei 
fuo  Opufcoio  intitolato  Afes  Urbana. 

(al  Canto  v.  Sr.  XXVI. 
f4)  Del  Bene  L I.  C.  VII. 

‘ (5)  Memora  L L C IV. 


HI. 

Vireinio 

fauci , 
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III.  Uguale  c forse  ancor  maggior  gloria  poteva  la  Poesia 
Latina  aspettarsi  da  Virginio  Cesarmi  di  nobilissima  famiglia  Ro- 
mana , se  un'  immatura  morte  non  l’avesse  rapito  nel  1614.10 
età  di  non  ancora  30.  anni . Magnifici  elogi  ci  han  di  esso  lascia- 
ti I'  Eritreo  (1)  e il  Mandosio  (1),  i quali  a gara  ne  lodano 
la  vastissima  erudizione  nella  fresca  sua  età  ammirabile,  percioc. 
chè  egli  era  dotto  in  Greco  e in  Latino,  versatissimo  nella  Fi- 
losofia, nell’  Astronomia,  nella  Geografia,  nella  Medicina,  nel- 
la Giurisprudenza  , Oratore  al  tempo  stesso  e Poeta  , e in  ogni 
genere  di  Letteratura  ben  istruito,  paragonato  perciò  dal  Card. 
Bellarmino  e da  Lelio  Guidiccioni  al  famoso  Giovanni  Pico  del- 
la Mirandola  , c onorato  di  una  medaglia  , in  cui  il  volto  di 
amendue  vedesi  insieme  scolpito  (3).  Egli  fu  uno  de’  più  illu- 
stri Accademici  Lincei , e amicissimo  del  Principe  Federigo  Cesi 
fondatore  di  quella  celebre  adunanza . A persuasione  del  sud- 
detto Cardinal  Bellarmino  avea  preso  a scrivere  un  ampio  trat- 
tato , per  dimostrare  1’  immortalità  dell'  anima  umana  . Ma  la 
morte  gli  impedì  il  compire  e questa  e altre  opere  , alle  quali 
egli  crasi  accinto . Solo  alcune  Poesie  sì  Italiane  che  Latine  ne 
furono  pubblicate  ; e nelle  Latine  singolarmente  vedesi  eleganza 
e grazia  non  ordinaria  tanto  maggiormente  lodevole  , quanto 
meno  egli  ebbe  di  tempo  a perfezionare  il  suo  stile  . Il  Mando- 
sio  riferisce  1'  onorevole  ma  ampollosa  iscrizione,  che  gli  fu  po- 
sta nel  Campidoglio,  ove  ne  fu  scolpita  in  marmo  l’ effigie.  La 
vita  del  Cesarmi  fu  scritta  e data  in  luce  da  Agostino  Favori- 
ti, Prelato  assai  erudito,  morto  in  Roma  in  età  di  58.  anni 
nel  *68z.  (4)  lodato  da  Mons.  Buonamici  come  Poeta  Latino 
assai  celebre  (5) , ma  di  cui  io  non  ho  veduta  Poesia  alcu- 
na (a). 


(a)  Le  Voefie  latine  del  Favoriti, che 
fono  fralle  re  gliori  di  quello  fecoto  , fo- 
no inferite  io  una  Raccolta  eh?  ha  per 
titolo  Pannata  ftptcm  Uluftrium  ’/  rt-um 
(lampara  in  Anvetfa  nel  iddi.,  ove  fe 
ne  leggono  ancora  altre  de!  Cefarini  or 
nominato , di  Stefano  Gradi  , di  cui  al- 
fa) r„  e.  p.  59.  T.  ì.  p.  «dz. 

(a)  Bibl.  Rom.  Voi.  I.  p.  69.  (j,  De  CI.  Pontif.  Epift.  Script,  p. 

(3;  MuC  Msrr.uochell.  Voi.  II.  p.  7.  j*4.  *dit,  1770. 

(4)  Fontan.  EshL  colle  note  del  Zeno 


tiove  abhiam  fatta  njenrione,  e di  Na- 
ta! Rondinino  Segtetario  delle  Lettere  3' 
Principi  di  Aleflandro  VII.,  e Canoni- 
co della  BaGIica  Vaticana,  morto  nella 
Creici  età  di  soli  40.  anni  ( Bonam.  de 
Ci.  Pomtif.  Epift.  Script,  p.  itj.  ) 


Digitized  by  Google 


LIBRO  111.  499 

IV.  Nell’  Accademia  degli  Umoristi  in  Roma , di  cui  a 
suo  luogo  abbiati!  fatta  menzione , fu  con  molto  ardor  coltiva- 
ta la  Poesia  Latina;  c 1’  Eritreo  ne  annovera  alcuni,  che  in 
ciò  ottennero  maggior  lode  , come  Fabio  Leonida  (i^  , Arrigo 
Falconio  (i),  Cìianfrancesco  Paoli  ($)  , e Giorgio.  Porzio  (4), 
che  frequentò  quella  del  Card.  Deti . Ma  questi  non  son  tai  no- 
mi , che  vaglia  la  pena  di  .parlarne  distintamente . Delle  Poesie 
de’  due  Sommi  Pontefici  Urbano  Vili,  e Alessandro  VII.  si  è 
già  parlato  nel  ragionar  del  favore  , di  cui  essi  onoraron  gli 
studi . Tra’  Poeti  di  questo  secolo , che  non  debbon  del  tutto 
essere  trascurati,  possiamo  accennare  Giammarco  Fagnani  Nobile 
Milanese  autor  di  un  Poema  Latino  intitolato  De  Bello  Ariano  , 
in  cui  descrive  la  guerra , che  secondo  la  popolar  tradizione 
mosse  1’  Arcivescovo  S.  Ambrogio  agli  Ariani  in  Milano.  Egli 
per  altro  appartiene  con  più  ragione  al  secolo  precedente,  che 
a questo  , perciocché  egli  era  nato  fin  dai  1524.  Così  io  rac- 
colgo da  una  lettera  a lui  scritta  da  Aquilino  Coppini  a’  io. 
d'  Agosto  del  1608.  in  cui  afferma,  eh’  egli  ha  84.  anni,  nel- 
la quale  ancor  fa  menzione  di  alcune  altre  Poesie  del  Fagnani , 
che  non  han  veduta  la  luce  (5).  Ma  il  suddetto  Poema  non  fu 
da  lui  pubblicato  che  nel  1604.  L’ Argelati , che  accenna  la 
lettera  del  Coppini  da  me  pure  accennata  (6)  , un’  altra  ne  in- 
dica dal  medesimo  scritta  al  Fagnani  nel  16  iz.  , da  cui  racco- 
glie , che  fino  a quell’  anno  egli  visse  . Ma  essa  é scritta  non 
a Giammarco  , ma  a Girolamo  Fagnani  (7)  . Ben  un’  altra  ve 
n’ha  scritta  a’  17.  di  Febbraio  del  1609.  a Francesco  Pozzobo- 
nelli  , in  cui  il  Coppini  gli  dice  , che  dovea  allor  rivedere  e 
correggere  1’  Orazione  fatta  dal  fratello  del  detto  Francesco  neL 
la  morte  di  questo  Poeta:  Fratria  tui  Oratio , qtrtm  in  obitu  Jo. 
Marci  Panni  ani  scripsit  , videnda  & corrigenda  , ut  babeat  (8) . Ed 
è certo  perciò  , eh’  egli  era  allor  morto  di  fresco . 

V.  Molti  tra’  Gesuiti  di  questo  secolo  furono  autori  di 
Poesie  Latine  , e benché  nella  maggior  parte  di  essi  non  veg- 
gasi  il  gusto  sì  depravato , come  in  alcuni  altri , per  Io  più 

S 2 non- 


Cl)  Pinacoth.  P.  I.  p 49. 
(l  Ib.  p.  s?- 
IL  p.  S4- 

{4)  Ib.  P.  IH.  n.  XXXII. 
(jj  Coppini  Epift.  p.  70. 


(6)  B'bl,  Script.  Mediol.  Voi.  I.  P, 
II.  p V9. 

(7)  L c.  p.  i8?. 

(8;  L c.  p.  <1. 
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nondimeno  si  mostrano  amatori  e seguaci  più  della  soverchia 
facilità  d’  Ovidio , e de’  concetti  spesso  troppo  ingegnosi  e sot- 
tili di  Marziale  , che  della  elegante  semplicità  di  Tibullo  o di 
Catullo,  o della  erudita  maestà  di  Properzio.  Tali  sono  le  Poe- 
sie del  P.  Tarquinio  Gailuzzi  e del  P.  Bernardino  Stefonio,  di 
cui  un  luminoso  elogio  ci  ha  lasciato  l’Eritreo,  che  gli  fu  sco- 
laro (i),  del  P.  Vincenzo  Guinigi  Lucchese,  del  P.  Mario  Botti- 
ni . Di  gusto  alquanto  migliore  son  quelle  del  P.  Gianlorenzo  Lue- 
chcsini  Lucchese  , che  essendo  vissuto  fin  verso  la  fine  del  se- 
colo, toccò  il  telnpo,  in  cui  si  ricominciò  a battere  il  buon  sen- 
tiero. E perciò  ancor  più  pregevoli  son  quelle  del  P.  Tommaso 
Strozzi  Napoletano , di  cui  abbiamo  un  elegante  Poema  in  tre 
libri  sulla  Cioccolata , la  traduzione  de’  Treni  di  Geremia  , con 
alcune  altre  Poesie  stampate  in  Napoli  nel  1689.  Ma  degno  sin- 
golarmente di  applausi  e di  lodi  dovea  essere  un  Poema  del  P. 
Ridolfo  Acquaviva  sul  rimedio  della  trasfusione  del  sangue,  eh’ 
ci  dedicò  al  Conte  Lorenzo  Magalotti.  Esso,  per  quanto  io  ne 
sappia,  non  è mai  stato  stampato,  né  il  C.  Mazzuchelli  fa  men- 
zione alcuna  di  questo  Scrittore . Noi  ne  dobbiam  la  notizia  a 
una  lettera  del  Senator  Vincenzo  da  Filieaja  scritta  nel  1687. 
al  Magalotti,  che  gli  avea  mandato  quel  Poemetto.  E poiché 
non  sappiamo,  che  sia  avvenuto  di  esso,  rechiam  qui  le  paro- 
le di  questa  lettera,  ove  se  ne  fa  insieme  l’elogio,  e se  ne  dà 
l’idea.  Per  ubbidirvi , dice  egli  (1),  ho  letto  attentamente  il  ro  emet- 
to del  P.  Acquativi  . E quanto  alla  materia  non  avendo  se  non  mu 
super  fidai  cognizione  , dirò  solo  , cb'  ella  mi  pare  assai  bene  spiegai  1 , 
supposta  la  reaU'a  delt  operazione,  intorno  alla  quale  mi  rimetto  òc. 
Quanto  allo  stile  vi  so  ben  dire  , cb'  egli  t terso  , puro  , e proprio 
iella  materia,  di  cui  si  tratta,  e giurerei , ebe  Lucrezio  medesimo  lo 
riconoscerebbe  per  suo  ; nè  in  questo  genere  mi  par  mai  £ aver  letto 
cosa  simile . Molti  e molti  sono  i luoghi  osservabili;  ma  quello  del  brac- 
co , a mio  giudizio  , ì maraviglioso  : 

Qui  latebras  latrare  , & prtedam  primus  acuta 
ìlare  solebat  odor  ari  , raptareque  morsu . 

Il  modo  poi  della  trasfusione  del  sangue  del  becco , mediante  il  canal 
di  vetro  , con  tutte  f altre  circostanze  , e col  rigettamenta  dei  modi 

te- 


li) Piaxoth.  P.  T.  p.  158. 

(1)  Magalotti  Leti.  Pamigi.  T.  II.  p.  42. 
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muti,  e patitati  da  altri,  non  mi  par  cbe  possa  essere  nè  più  felice- 
mente , nè  più  latinamente  espressa . Bella  e gentile  espressione , cbe  è 
mai  questa  ! 

Sint  justi  calami , & perir aEletur  cant's  ante 

Malli  sepe  manti , seseque  agnosc.it  amari , 

Tutta  è bello  in  somma  de  primo  ad  ultimnm  , e credo  cbe  tutto  si * 
chiara,  perché  f intendo  tutto  quantunque  a me , 0 per  lo  corto  mio 
intendimento  , 0 per  f amor  grande  , cb‘  io  porto  alla  chiarezza , le 
cose  per  altro  chiare  sogliono  parere  il  più  delle  volte  oscure  . Volite- 
ne voi  più  ? Coi  versi  del  P.  Strozzi  e con  questi  del  P.  Acquavi- 
va mi  avete  rimesso  in  grava  i Gesuiti  ec.  Più  noto  è il  nome  del 
P.  Niccolò  Giannetasio  Napoletano  morto  nel  1715.,  fecondo 
al  pari  che  elegante  Poeta  , di  cui  molti  Poemi  si  hanno  alle 
stampe  sulla  Pescagione  , sulla  Nautica , sull'  Arte  della  guer- 
ra , sulla  vita  di  S.  Francesco  Saverio , e su  diversi  altri  argo- 
menti profani  e sacri , oltre  più  altre  opere  in  prosa , fralle 
quali  abbiamo  altrove  accennata  la  Storia  di  Napoli.  Nel  Gior- 
nale de'  Letterati  d'  Italia  si  parla  di  lui  più  volte  con  somma 
lode(i),  e un  bell'elogio  se  ne  può  ancora  vedere  nelle  Memorie 
di  Trevoux  (a).  Io  farei  qui  volentieri  ancora  menzione  delle 
Poesie  del  P.  Tommaso  Ccva  » che  per  una  certa  sua  propria 
inarrivabile  espressione  della  natura  , e per  la  maravigliosa  fa- 
cilità di  esprimere  qualunque  cosa  gli  piaccia  , dee  aver  luogo 
tra'  più  illustri  Poeti . Ma  , benché  parte  delle  sue  Poesie  venis- 
se alla  luce  fin  dagli  ultimi  anni  del  secolo,  di  cui  scriviamo’, 
egli  però  s’ innoltrò  di  troppo  nel  nostro , perchè  se  nc  possa 
qui  ragionare,  senza  uscire  da'  limiti,  che  ci  siamo  prefissi. 

VI.  Per  la  stessa  ragione  io  non  farò  qui  che  acccennare 
in  ultimo  luogo  le  troppo  famose  Satire  di  Monsignor  Lodovi- 
co Sergardi  Sanese  sotto  il  nome  di  Q.  Settano  pubblicate  con- 
tro il  Gravina.  Egli  ancora  visse  fino  al  1726.,  e perciò  non 
è qui  luogo  a parlarne  . E innoltre  ne  ha  di  fresco  scritta  la 
vita  colla  consueta  sua  eleganza  Mons.  Fabroni  (3),  ove  tut- 
tociò , che  appartiene  agli  impieghi  e agli  studi  di  questo  Scrit- 
tore, diligentemente  si  espone,  c si  narra  insieme  l’ origine  dell' 

odio 


(1)  Tom  VI.  p.  J19.  XII.  p.  411.  (?)  Vii*  lui.  Dcélr.  Eletti.  Dee.  II. 

XXIII.  p.  4<S?- 
(1,  17 sj.  Ju-n.  p.  1100.  cc. 
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odio  da  lui  conceputo  contro  il  Gravina  . Ed  è certo  , che  do- 
po il  risorgimento  delle  Lettere  non  si  erano  ancor  vedute  Sati- 
re scritte  con  tale  eleganza  e con  tal  forza,  e solo  sarebbe  sta- 
to a bramare , che  il  Sergardi  le  avesse  rivolte  a biasimare  ge- 
neralmente i vizi  degli  uomini , non  a mordere  e lacerare 
la  fama  di  un  uomo  , che , benché  non  fosse  del  tutto  inno- 
cente de'-  vizi  oppostigli  , pel  suo  ingegno  nondimeno  e pel 
suo  molto  sapere  dovea  essere  rispettato . Deesi  però  qui  ag- 
giugnere , che  alcuni  fecero  autore  delle  Satire  di  Serrano  1’ 
Ab.  Gennaro  Cappella»  Napoletano,  autore  di  un  elegantissimo 
componimento  Poetico  Latino  sulle  Comete  del  1664.  e del 
1665.  stampato  in  Venezia  nel  166$.  , di  cui  io  ho  avuta 
copia  per  favore  dell’  ornatissimo  Mons.  Onorato  Gaetani . Ma 
le  pruove  , che  Mons.  Fabroni  apporta,  per  dimostrarne  autore 
il  Sergardi,  sembra  che  non  ammettan  risposta  (a). 

VII.  Qui  dobbiam  rammentare  per  ultimo,  come  si  è fat- 
to nel  secolo  precedente,  gli  Scrittori  dell'  Arte  Poetica . Ma  in 
questo  genere  ancora  non  abbiamo  di  che  molto  occuparci . L' /frte 
dei  verso  italiano  di  Tommaso  Stigliani  é una  semplice  introduzione 
più  adattata  a’  fanciulli  che  a' Poeti.  Giuseppe  Battista  natio  del 
Regno  di  Napoli , di  cui  ci  ha  date  copiose  ed  esatte  notizie 
il  C.  Mazzuchelli  (1),  fu  cattivo  Poeta,  che  tutti  riunì  in  se 
stesso  i vizi  del  secolo  , ma  fu  buon  precettore  ; e la  sua  Poe- 
tica pubblicata  l’anno  1676.  cioè  l’anno  seguente  alla  sua  mot- 
te , é lodata  da  molti  come  opera  utile  e scritta  con  brevità  e 
con  chiarezza.  In  molta  stima  é ancora  la  Didascalia  cioè  Dot- 
trina Comica  di  Girolamo'  Bartolommei  da  noi  nominato  già 
tra’  Poeti  , in  cui  assai  saggiamente  ragiona  della  Comme- 
dia, e prescrive  i!  modo  e le  leggi,  per  richiamarla  all’  an- 
tico e lodevol  suo  fine  , e purgarla  da’  vizi , che  vi  si  era* 
no  introdotti.  Delle  opere  , che  su  questo  argomento  ei  ha 
date  il  poc’  anzi  nominato  Gianvincenzo  Gravina , si  è già 
trattato  nel  ragionar  di  questo  illustre  scrittore.  Di  alcuni  al- 
tri 


(a)  Un  altro  dira  conofciuro  feri  tor 
di  Satira  ebbe  in  quello  fecol  i’ Invia, 
cioè  Federigo  Nom-  d’ Anghiari , fediti 
Satire  del  quale  furono  datti  pare  in  Lio- 

(1)  Scritt.  Ital.T.  II.  P.  I.  p.  551.  ec. 


ne  ne!  idoj.  In  ciò  però  <be  ì e'egan- 
71  di  itile , egli  è infenor  di  molto  a) 
Settimo . 
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tri  libri  di  minor  conto  non  giova  il  cercare  distintamente . 
E noi  perciò  ci  tratterremo  solo  alquanto  nel  dire  de'  Progin- 
mimi  Poetici  di  Udeno  Nisieli  , ossia  di  Benedetto  Fioretti , 
che  sotto  quel  nome  si  volle  nascondere.  L’  elogio  fattone  dall’ 
Eritreo  (1)  , e la  vita  , che  ne  ha  scritta  Francesco  Cionacci  , 
la  qual  va  innanzi  alle  Osservazioni  di  creanze  dello  stesso  Fio- 
retti , abbastanza  ci  istruiscono  di  ciò  , che  a lui  appartiene  . 
Egli  era  nato  in  Mercatale  luogo  nella  Contea  di  Vernio  nella 
Diocesi  di  Pistoja  a’  18.  di  Ottobre  nel  1579.,  e solo  in  età 
di  30.  anni  cominciò  a conversar  colle  Lettere  . Tentò  la  Poe- 
sia, ma  presto  conobbe  di  non  aver  per  essa  il  talento  opportu- 
no . Si  diè  dunque  in  vece  ad  insegnare  agli  altri  la  via  , eh’  ei 
non  potea  correre  ; c con  un  lungo  e diligente  studio  su  tutti 
gli  antichi  e moderni  Poeti  , riflettendo  su  ogni  cosa , e no- 
tando tutto  ciò  , che  degno  pareagli  d’  osservazione  , venne  a 
compilare  i suoi  Proginnasmi  Poetici , che  nella  prima  edizione 
'del  162.0.  formarono  due  tomi,  poi  con  le  giunte  da  lui  e da  altri 
fattevi  crebbero  a tre  e a quatro  , e finalmente  a cinque.  Apo- 
stolo Zeno  ha  in  due  parole  ottimamente  espresso  il  carattere 
di  questo  Scrittore  dicendo  , eh’  egli  era  Granuttico  assai  più  che 
Filosofo  (2).  Egli  parla  con  molto  disprezzo  della  Poetica  d’  Ari- 
stotile , affermando  , eh’  essa  è una  matassa  tanto  scompigliata , 
che  par  fatta  da  un  arcohjo  (3).  E benché  la  critica  sia  un  po’ 
troppo  rigorosa  , essa  ci  farebbe  sperar  nondimeno  , che  il  Fio- 
retti , nemico  de’  pregiudizi  dell’  antichità  , fosse  per  darci  una 
Poetica  tutta  conforme  alla  ragione . Ma  egli  é spesso  scrittor 
sofistico,  che  perdendosi  in  minutezze  trascura  i più  nobili  pre- 
gi della  Poesia;  e la  critica,  eh’  ei  fa  sovente  dell’  Ariosto  e 
di  altri  più  illustri  Poeti  , il  rende  degno  d’  essere  annoverato 
tra  quegli  Scrittori , che  volendo  ristringer  1’  ingegno  fra’  mo- 
lestissimi ceppi  delle  Gramaticali  e pedantesche  osservazioni  , lor 
vietano  il  levarsi  in  alto  , e lo  spiegare  que’  voli  , che  vaglion 
ben  più  che  tutte  le  scolastiche  sottigliezze  . 11  Fioretti  sul  fi- 
nir degli  anni  lasciati  gli  studi  della  Poesia , tutto  si  volse  a’ 
più  gravi , e a quello  principalmente  della  Religione  c della  Mo- 
rale, e frutto  ne  furono  le  Osservazioni  di  creanze  e gli  Esercizi 

Mo- 


(t)  PitucotF.  t>.  TI.  n XXXL 
(i/  Note  al  Fontan.  T.  XI.  p.  uy. 
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Morali,  de'  quali  pubblicò  il  primo  tomo  nel  ne!  1633.,  e due  al- 
tri lascionne  inediti , quando  venne  a morte  in  Firenze  a’  30- 
di  Giugno  del  164Z. 


CAPO  V. 

Gramatica , Rato,  tea , Eloquenza  . 

I.  Uanto  più  ampio  argomento  di  Storia  ci  hanno  offerto 
\y  nc’  secoli  addietro  gli  Scrittori  di  Gramatica  e di  Ret- 
torica  , tanto  più  scarso  è quello  , che  ci  offrono  ora , 
anzi  nuli'  altro  dir  ne  possiamo  in  ciò  che  appartiene  alla  lin- 
gua Latina , se  non  che  non  vi  ha  cosa , che  meriti  di  essere 
rammentata  . E veramente  erasi  già  scritto  tanto  nc’  due  seco- 
li addietro  intorno  al  modo  di  parlare  c di  scrivere  Latinamen- 
te , e intorno  a’  precetti  dell’  Eloquenza,  che  doveasi  piuttoìto 
bramare  di  sminuir , che  di  accrescere  il  numero  de’  libri  di 
questo  argomento  . Fra  tutte  le  Gramatiche  della  lingua  Latina 
fmallor  pubblicate,  quella  del  Gesuita  Alvaro  fu  creduta  allor 
la  migliore,  ed  ella  era  tal  certamente  in  confronto  a quelle  del 
Despauterio  e d’  altri  Gramatici  più  antichi.  Io  non  voglio  qui 
disputare,  s’  essa  sia  veramente  degna  dell’  universa!  favore,  di 
cui  per  lungo  tempo  ha  goduto;  si  perchè  invano  mi  affatiche- 
rei a persuadere  chi  fosse  già  imbevuto  di  opinione  contraria  al- 
la mia;  sì  perche  io  penso,  che  assai  più  che  la  Gramatica, 
qualunque  ella  sia  ( purché  i precetti  sian  giusti  ) giovi  a for- 
mare un  elegante  scrittor  Latino  la  viva  voce  del  maestro , e 
le  riflessioni,  che  opportunamente  egli  faccia  sugli  antichi  auto- 
ri, che  spiegansi  nelle  scuole,  e sopratutto  una  certa  maniera 
di  insinuarsi  nell’  animo  de’  giovinetti,  per  cui  lo  studio  si  fac- 
eia  lor  rimirare  come  oggetto  non  già  odioso  c spiacevole  , ma 
dolce  e giocondo  , e si  avvezzino  essi  medesimi  a legger  per  tal 
maniera  i modelli  del  colto  stile  e della  vera  eloquenza,  che 
senza  quasi  avvedersene  ne  divengano  imitatori . Che  se  pure  si 
voglia,  che  il  maggiore  o minor  profitto  de’  giovani  debbasi  prin- 
cipalmente attribuire  alla  Gramatica , io  amerei  , che  invece  di 
disputare , qual  sia  miglior  fralle  tante  , che  ne  ha  ora  il  mon- 
do , ognuno  di  quelli , che  ce  na  han  data  alcuna  , comparisse 
pubblicamente  in  iscena  seguito  da  tutti  coloro , che  colla  scor- 
ta 
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ta  della  sua  Granitica  son  divenuti  coki  ed  eleganti  Scrittori 
Latini  { e che  dal  loro  numero  e dal  loro  valore  si  decidesse,  a 
chi  debbasi  la  preferenza . Chi  crederemo  noi , che  in  tal  caso 
dovesse  riportare  la  palma  ? 

II.  Diverso  era  lo  stato  della  lingua  Italiana . Benché 
nel  secolo  precedente  si  fosse  cominciato  a fissarne  le  leggi  , e 
molti  si  fossero  intorno  a ciò  affaticati  colle  opere  loro  , non 
era  essa  stata  ancora  ridotta  a certi  generali  principi)' , né  avea- 
sene  ancora  una  Gramatica , che  si  potesse  dire  distesa  con  me- 
todo e con  esattezza . Ne  era  riserbata  la  gloria  a Benedetto 
Buommattei  Sacerdote  Fiorentino  nato  nel  1581.  Dopo  più  al- 
tri Scrittoti  ci  ha  .date  di  lui  minute  ed  esatte  notizie  il  C, 
Mazzuchelii  (1),  le  quali  peto  non  ci  offrono  tal  varietà  di  vi- 
cende , che  possa  esser  dilettevole  il  ripeterne  , o il  compen- 
diarne  qui  il  racconto.  Cosi  in  Firenze,  ove  visse  la  maggior 
parte  degli  anni  suoi , come  in  Roma  e in  Padova , ove  pure 
per  qualche  tempo  fece  soggiorno,  ei  si  occupò  ugualmente  ne- 
gli esercizi  propri  di  un  zelante  Ecclesiastico  e negli  studi  dell' 
amena  Letteratura,  a' quali  la  sua  inclinazione  traevalo.  Le  più 
illustri  Accademie  della  sua  patria  , e quelle  singolarmente  della 
Crusca  e degli  Apatisti  e la  Fiorentina  lo  ebbero  tra'  loro  Sodi, 
ed  eì  fu  uno  de'  più  fervidi  promotori  di  quelle  erudite  adunan- 
ze , nelle  quali  fu  spesse  volte  udito  recitare  Lezioni,  Cicalate, 
o altri  somiglianti  Discorsi . Molti  sono  in  fatti  gli  Opuscoli  di 
tal  natura  , che  se  ne  hanno  alle  stampe , e più  grande  è an- 
cora il  numero  degli  inediti  o degli  smarriti , de'  quali  si  può 
vedere  il  catalogo  presso  il  suddetto  Scrittore  . Ma  io  dirò  so- 
lamente de’  suoi  due  libri  della  Lingua  Toscana . Quest’  opera  si 
può  rimirare  come  la  prima , a cui  veramente  convenga  il  tito- 
lo di  Gramatica  della  lingua  Toscana  o Italiana , che  vogliara 
dirla , perché  in  essa  non  si  ammucchiano  già  alla  rinfusa  e 
senz’ordine,  come  per  lo  più  erasi  fatto  nel  secolo  precedente, 
ì precetti  a scrivere  in  questa  lingua  correttamente  j ma  son 
disposti  con  ordine  e con  buon  metodo  ; e 1’  Autore  avanzan- 
dosi di  passo  in  passo,  conduce  saggiamente  i lettori  per  ogni 
parte  , e tutta  svolge  1’  economia  e il  sistema  del  nostro  lin- 
guaggio . Quindi  é , che  ne  sono  poi  state  replicate  diverse  edi- 
Tom.  Vili.  P.  IL  T zio- 
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zioni , c che  quest’opera  è sempre  stata  tenuta  in  conto  di  una 
delle  più  utili , che  in  questo  genere  abbiamo . Pensava  egli  di 
farne  una  nuova  edizione  colla  giunta  di  molti  altri  trattati , 
ma  la  morte , da  cui  fu  preso  in  Firenze  a'  x-j.  di  Gennajo  del 
1647.,  non  gliel  permise. 

III.  Molto  ancor  dee  la  lingua  Toscana  a Celso  Cittadini 
Gentiluomo  Sanese  , uno  de’  più  dotti  uomini  della  sua  età  , e 
la  cui  erudizione  sarebbe  assai  più  conosciuta,  se  molte  altre  fa- 
tiche non  se  ne  fosscr  perdute . L'  Eritreo  ne  ha  fatto  1’  elo- 
gio (1)  , e il  celebre  Girolamo  Gigli  ne  ha  scritta  ampiamente  la 
vita , che  è premessa  alla  nuova  edizione  dell’  opere  di  esso  fat- 
ta in  Roma  nel  1711.  Contiene  essa  il  Trattato  delia  vera  origi- 
ne e del  processo  e nome  della  nostra  lingua  , e le  Origini  della  To- 
scana favella  , eh' erano  già  state  stampate,  e innoltre  alcuni  opu- 
scoli non  mai  pubblicati  , cioè  un  Trattato  degli  Idiomi  Toscani , 
le  Sole  alle  giunte  dtl  Castehetro , e le  Note  sopra  le  Prose  del  Bem- 
bo ; nelle  quali  opere  tutte  il  Cittadini  dimostra , quanto  sapesse 
e della  storia  e dell’indole  della  volgar  nostra  lingua.  Diverso 
genere  d’  erudizione  è quello  , di  cui  egli  si  mostra  adorno  nel 
suo  Discorso  dell  antichità  del f Armi  delle  famiglie  , che  illustrato 
con  dotte  note  dal  Sig.  Gian  Girolamo  Carli  usci  alle  stampe 
in  Lucca  nel  1741.  Avea  egli  a tal  fine,  come  narrasi  dall’Eri- 
treo , fatto  un  indefesso  studio  negli  Archivi  tutti  di  Siena , 
traendone  quelle  notizie , eh’  erano  al  suo  disegno  opportune . 
Nè  in  ciò  solamente  , ma  nello  studio  ancora  delle  Medaglie 
Greche  e Latine  e delle  antiche  Iscrizioni  era , quanto  imma- 
ginar si  possa,  profondamente  istruito,  ne  vernagli  esibita  me- 
daglia , di  cui  tosto  non  indicasse  il  soggetto , 1’  età  , e 11  pre- 
gio . Al  qual  fine  non  solo  avea  egli  studiate  le  lingue  Greca 
c Latina,  ma  l’Ebraica  ancora.  Molto  avea  egli  scritto,  o piut- 
tosto abbozzato,  sulle  antichità  Romane  da  lui  diligentemente  os- 
servate , e Ottavio  Falconieri  in  una  sua  lettera  al  Magalotti  rac- 
conta (1) , che  il  Pontefice  Alessandro  VII.  concittadino  e sco- 
laro del  Cittadini  aveagli  narrato , di  aver  tentato  ogni  mezzo , 
per  avere  in  mano  le  note , eh’  egli  avea  stese  senz’  ordine  su 
molte  carte  ; ma  che  avendole  volute  il  Gran  Duca , non  avea 
potuto  soddisfare  al  suo  desiderio . Nella  Storia  ancora  , nella 

Geo- 


fi) Pìmcotk  P.  It.  n.  L Vili.  (1)  Magalotti  Lett.  Famigl.  T.  IL  p.  97- 
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Geografia,  nella  Cosmografia,  nella  Botanica  era  versatissimo  il 
Cittadini , a cui  niuna  cosa  mancava  di  quelle  , che  formano 
un  uomo  dotto  e insieme  amabile  e degno  di  rispetto  e di  sti- 
ma . Egli  era  nato  in  Roma  nel  1553. , ed  ivi  ancora  era  vis- 
suto molti  anni;  ma  finì  poscia  di  vivere  in  Siena  nel  1617. 
Oltre  le  opere  da  me  accennate  , alcune  altre  ci  sono  rimaste 
di  questo  erudito  Scrittore  , delle  quali  ci  dà  notizia  il  poc'  an- 
zi nominato  autore  della  sua  vita . 

IV.  Non  fu  la  sola  Toscana  , che  producesse  Scrittori  uti- 
li alla  lingua  Italiana . Uno  ne  diede  Forlì  ne!  Padre  Marcan- 
tonio Mambelli  della  Compagnia  di  Gesù  morto  in  Ferrara  nel 
1644.  in  età  di  6a.  anni  , intorno  al  quale  alcune  particolari 
notizie  si  hanno  nel  Giornale  de’ Letterati  d’  Italia  (1) . Di  lui 
abbiamo  le  Osservazioni  della  lingua  Italiana  in  due  tomi  e in  due 
parti  divise,  la  prima  delle  quali  contiene  il  Trattato  de' Verbi, 
la  seconda  quello  delle  Particelle  , opera  essa  ancor  pregiatissi- 
ma , e di  cui  si  son  poscia  fatte  altre  più  copiose  edizioni , e il 
cui  Autore  dal  celebre  Mons.  Bottari , che  in  ciò  non  può  esser 
sospetto  d’adulazione,  è detto  accuratissimo  e savio  Gramatico  (a) . 
La  seconda  parte  fu  molti  anni  innanzi  alla  prima  stampata  in 
Ferrara  1’  anno  stesso , in  cui  il  P.  Mambelli  finì  di  vivere . Il 
P.  Daniello  Bartoli , che  gli  era  stato  compagno  nel  formare 
quell’opera,  proccurò  poscia  l’edizione  della  prima  parte,  e ne 
avea  preso  l’incarico  Carlo  Dati  , il  quale  fin  dal  166 1.  ne  avea 
fatta  cominciar  la  stampa  in  Firenze . Ma  perché  il  P.  Bartoli , 
che  non  era  troppo  amico  degli  Accademici  della  Crusca , en- 
trò in  sospetto,  ma  probabilmente  non  ben  fondato,  che  il  Da- 
ti volesse  pubblicarla  come  opera  sua , c ne  fece  doglianze  , il 
Dati  se  ne  risenti , come  ci  mostra  una  lettera  da  lui  scritta 
ad  Ottavio  Falconieri  nel  1665.,  e interruppe  la  cominciata 
edizione  , finché  avendo  il  Cavaliere  Alessandro  Baldraccani  a 
nome  dell’  Accademia  de’  Filergiti  di  Forlì  chiesta  1’  opera  del 
Mambelli , affin  di  stamparla  nella  patria  dell'  autore , ci  pron- 
tamente gliela  trasmise,  e in  tal  modo  la  prima  parte  fu  final- 
mente ivi  stampata  nel  1685.  fj).  Ho  detto,  che  il  P.  Bartoli 

T a non 


(1)  T.  I p-  5 4».  (}■)  V.  Zeno  Note  al  Tonno.  T.  L 

(x)  Note  alle  Lett.  di  Fra  Guitton,  p.  p.  15.  &c. 
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non  era  molto  amico  degli  Accademici  della  Crusca  , e vuoisi , 
che  ciò  nascesse  dall’  aver  lui  saputo , che  essi  avean  criticate 
molte  parole  e molte  espressioni  da  lui  usate  ; e che  questa  fos- 
se 1’ origine  della  celebre  operetta  da  lui  pubblicata  col  titolo:  Il 
Torio  e il  Diritto  del  non  si  può.  11  C.  Mazzuchelli  però  ac- 
cenna alcune  ragioni,  per  dubitar  di  tal  fatto  (1).  Ma  qualun- 
que fosse  la  ragione,  ■per  cui  egli  prese  a scriver  quel  libro , par 
certo  , eh*  ei  lo  scrivesse  singolarmente  per  combattere  la  fran- 
chezza , con  cui  alcuni  di  quegli  Accademici  rigettavano,  e con- 
dannavano le  maniere  di  dire  da  altri  usate . Ei  mostra  adun- 
que , che  cotali  giudizi  erano  spesse  volte  mal  appoggiati  , e re- 
cando gli  esempi  di  que’  medesimi  Autori  , che  dagli  Accademi- 
ci si  adottano  come  classici  e originali,  pruova,  che  essi  hanno 
usare  quelle  maniere  stesse  di  dire,  che  si  riprendono  in  altri. 
Ella  è perciò  opera  assai  utile  agli  studiosi  della  lingua  Tosca- 
na , ma  di  cui  conviene  usar  saggiamente , per  non  avvezzarsi  a 
scrivere  secondo  il  proprio  capriccio  sulla  lusinga  , che  non 
v’  abbia  voce  , che  da  qualche  approvato  Scrittore  non  sia  stata 
usata , e che  non  possa  perciò  da  ogni  altro  usarsi . Del  P.  Bar- 
toli  abbiamo  ancora  1’  Ortografia  Italiana  stampata  la  prima  volta 
nel  1670.,  e poscia  più  altre  volte;  e ad  essa  si  possono  aggiu- 
gnere  gli  Avvertimenti  Gramaticali  del  Card.  Sforza  Pallavicino 
da  lui  pubblicati  sotto  il  nome  del  P.  Francesco  Rainaldi  ; pie- 
dola  operetta,  ma  utile  assai  pe  precetti  e per  le  riflessioni,  che 
suggerisce  a scrivere  esattamente  - 

V.  Fra  gli  Scrittori  più  benemeriti  della  lingua  Toscana 
dee  aver  luogo  il  poc'  anzi  nominato  Carlo  Dati  Fiorentino  , 
della  cui  vita  e delle  cui  opere  si  hanno  copiose  notizie  ne’  Fa- 
sti Consolari  dell’  Accademia  Fiorentina  (ì)  e negli  Elogi  degli 
Illustri  Toscani  (j).  Oltre  il  Discorso  dell’  obbligo  di  ben  parlare  la 
propria  lingua  da  lui  composto  , ei  fu  il  raccoglitore  e ì'  editore 
delle  Prose  Fiorentine , colle  quali  si  studiò  di  proporre  quegli 
esemplari  di  Toscana  eloquenza , che  gli  parver  migliori . E i 
migliori  vi  son  certamente  , ma  misti  ad  altri  , che  forse  non 
eran  degni  di  tanto  . Egli  innolrre  insieme  col  Redi  affaticavasi 
in  ricercare  le  origini  e le  etimologie  della  lingua  Toscana , e 

ben- 


. i)  Stiiir.  Itai.  T.  X.  P.  X.  p.  45»,  (3)  T.  III. 
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benché  egli  nulla  su  ciò  pubblicasse,  il  Nfenagio  però  nell’ opera 
da  lui  divolgata  su  questo  argomento  confessa  di  dover  molro 
al  Dati . Nè  solo  in  questi  più  lievi  studi , ma  ancor  ne’  più 
gravi  fu  egli  uomo  assai  dotto.  Già  abbiamo  altrove  accennata 
la  Lettera  a Filalete  sotto  il  nome  di  Ti  ma  uro  Anziate  da  lui  da- 
ta alla  luce  in  difesa  delle  scoperte  del  Torricelli , nella  quale 
ei  fa  ben  vedere  , quanto  valesse  nelle  Scienze  Fisiche  c nelle 
Marematiche.  Di  un  Discorso  Astronomico  sopra  Saturno  da  lui 
composto  si  fa  menzione  in  alcune  lettere  del  Cardinal  Michelange- 
lo Ricci  (i),  e nel  catalogo  delle  opere  inedite  di  esso,  che  ci  vieta 
dato  nelle  accennate  Notizie,  si  può  osservare,  a quante  e quanto 
diverse  materie  si  stendessero  l’ erudite  ricerche  del  Dati.  Delle 
Vite  de'  Pittori  antichi  da  lui  pubblicate  si  è detto  altrove . Ei 
somministrò  ancora  al  Baluzio  alcuni  frammenti  del  Capitolare  di 
Lotario.  Io  non  parlo  delle  Orazioni,  delle  Lettere^  e di  altri 
Ragionamenti  Accademici  di  esso,  ne' quali  sempre  ei  si  mostra 
colto  ed  erudito  Scrittore.  Il  Panegirico  da  lui  composto  in  ono- 
re del  Re  Luigi  XIV.  , e la  fama  d’  uom  dotto,  di  cui  egli  go- 
deva, gli  ottenne  da  quel  gran  Monarca  1'  annua  pensione  di 
cento  Luigi , ed  egli  non  meno  che  la  Reina  Cristina  di  Sve- 
zia cercò  di  averlo  alla  sua  Corre  ; ma  il  Dati  non  volle  abban- 
donare la  sua  Toscana  , e visse  ivi  continuamente  onorato  della 
Cattedra  di  lingua  Greca  in  quello  Studio,  e dell’  impiego  di 
Bibliotecario  del  Card.  Gian  Carlo  de’  Medici , e encomiato  da 
tutti  i dotti  italiani  c stranieri,  le  cui  onorevoli  testimonianze 
si  recano  nelle  accennate  Notizie  . E saggi  anche  maggiori  del- 
la sua  erudizione  ci  avrebbe  egli  lasciati,  se  la  morte  non  lo 
avesse  troppo  presto  rapito  in  Firenze  nel  1675.  mencr’  ci  non 
contava  che  56.  anni  di  età  . 

VI.  Più  altri  Autori  di  precetti  e di  riflessioni  sull’  arte 
di  scrivere  con  eleganza  nella  volgar  nostra  lingua  potrebbonsi 
qui  indicare  . Ma  ci  basti  aver  detto  de’  più  famosi . Solo  non 
deesi  ommcttcre  la  Ractoita  degli  Autori  dei  ben  parlare  pubblicata 
in  piùi  tomi  in  Venezia  nel  1643.  da  Giuseppe  Aromatari  socio 
il  nome  di  Nebusiano  , della  quale  parlano  distintamente  Apo- 
stolo Zeno  (z)  c il  C.  Mazzuchclli  (}) . In  essa  contengonsi  la 

mag- 


li, lettere  rned.  T.  II.  p.  <?{.  104.  (j)  Scriu.  Ital,  Ti  l,  P.  11.  p.  1117, 

(a)  Note  ai  Contati,  T.  I.  p.  50.  &c. 
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maggior  parte  degli  Scrittori,  che  su  questo  argomento  arano 
finallora  data  alla  luce  qualche  opera,  aggiuntivi  ancora  alcuni 
di  quelli,  che  non  sol  della  lingua,  ma  ragionano  ancora  deli 
Eloquenza . E 1’  Aromatari  vi  inserì  ancora  qualche  suo  Tratta- 
fello . Ei  nondimeno  avrebbe  meglio  provveduto  agli  studiosi  di 
questa  lingua,  se  restringendo  la  sua  opera  a minor  numero  di 
volumi,  avesse  fatta  una  scelta  più  giudiziosa,  e raccolti  quegli 
Scrittori  soltanto,  la  lettura  de’  quali  può  esser  veramente  utile 
a chi  vuole  scrivere  con  eleganza  . 

VII.  Frattanto  fin  dal  iòti.  erasi  fatta  in  Firenze  la  pri- 
ma edizione  del  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  , di  cui 
avea  avuta  la  principal  direzione  quel  Bastiano  de’  Rossi , che 
sotto  il  nome  dello  ’nferigno  erasi  segnalato  nelle  controversie  col 
Tasso  , delle  quali  nel  precedente  Tomo  si  è detto . Voltasi  di 
alcuni,  che  questo  Vocabolario  fosse  non  altrimenti  che  il  Co- 
dice della  lingua  Italiana , talché  dovessero  aversi  in  conto  di 
legittime  ed  approvate  le  voci , che  in  esso  erano  registrate  ; t 
rimirarsi  come  proscritte  quelle,  che  non  vi  aveano  luogo.  Av- 
venne perciò , che  molti  si  fecero  a esaminarlo  minutamente , c ' 
sulle  copie,  che  n'ebbero  traile  mani,  fccer  diverse  postille,  se- 
gnando o le  poco  esatte  definizioni  o le  ommissioni  o gli  erro- 
ri , in  cui  gli  Accademici  eran  caduti . I nomi  di  questi  postil- 
latori si  posson  vedere  presso  il  Fontanini  e il  Zeno  (1),  e veg- 
giam , che  tra  essi  furon  anche  alcuni  Toscani , come  il  Citta- 
dini, il  Nisicli , ossia  il  Fioretti,  e Gtambatista  Doni.  La  mag- 
gior parte  di  esse  però  non  furon  date  alle  stampe , ma  solo 
quelle  , che  vennero  attribuite  al  celebre  Alessandro  Tassoni , le 
quali  per  opera  di  Apostolo  Zeno  furon  pubblicate  in  Venezia 
nel  1698.  Il  Muratori  nella  vita  dello  stesso  Tassoni  ha  eoa 
evidenti  pruove  mostrato , che  non  fu  già  egli  1’  autore  di  quel- 
le annotazioni , ma  bensì  Giulio  Ottonelii  natio  di  Fanano  nel- 
le Alpi  Modenesi , e che  sulla  fine  del  secolo  precedente  era  per 
alcuni  anni  vissuto  alla  Corte  di  Toscana  in  onorevoli  impie- 
ghi (a) . Egli  é vero  però  , che  il  Tassoni  avea  di  sua  nian  P0- 

sdì- 


(a)  Dell’ Ottonelii , uomo  degno  d’ef-  fi  l parlato  diffufament*  nella  BiUktiu 
fere  eonofeiuto  più  che  non  fofie  finora , Maitntfe , ore  fi  d elpoft»  tatù  la  fe- 
ti) Bibliot.  T.  I.  p,  81.  Sue. 
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stilliti  li  prima  edizione  di  quel  Vocabolario , e il  Muratori  ci- 
ta la  copia  così  da  lui  postillata , che  possedevasi  in  Modena 
da'  nipoti  del  celebre  Dottor  Ramazzini  . Ma  egli  non  ha  vedu- 
ta la  copia  della  seconda  edizione  dello  stesso  Vocabolario  del 
i6aj.  postillata  pure  di  mano  dello  stesso  Tassoni,  che  è in 
questa  Estense  Biblioteca  ; e forse  essa  non  ne  ha  fatto  acqui- 
sto che  dopo  il  tempo , in  cui  il  Muratori  scrivea  la  vita  del 
Tassoni . Al  fine  della  Prefazione  si  leggono  queste  parole  : Ri- 
sia da  avvertire  , che  ’l  padrone  di  questo  presente  Volume  non  è sod- 
disfatto delle  voci  , eh'  egli  ha  segnate  con  la  croce , o con  altra  nota 
nel  margine  , e però  prega  gli  Autori  che  7 voglino  avere  per  i scusa- 
to , se  le  croci  - segnate  non  accetta  per  buone  , e le  altre  per  ben  di- 
chiarate . Io  Alessandro  Tassoni.  Le  postille  sor  tutte  (li  man  del 
Tassoni , e quelle  , che  il  Muratori  reca  per  saggio  si  trovano 
per  lo  più  anche  in  questa  seconda  . Paolo  Beni  ancora  mosse 
un*  ostinata  guerra  al  detto  Vocabolario  colla  sua  Anti  crusca 
stampata  nello  stesso  anno  x6iz. , e che  fu  poscia  seguita  da 
più  altri  libri , altri  a difesa  del  Vocabolario , altri  in  favor  del 
Beni , che  perciò  ebbe  cogli  Accademici  lunga  contesa , la  serie 
della  quale  si  può  vedere  presso  il  C.  Mazzuchelli  (i).  (a)  Era- 
no troppo  saggi  gli  Accademici  della  Crusca  per  non  conoscere , 
che  non  era  possibile  , che  il  Ior  Vocabolario  non  avesse  biso- 
gno di  giunte  e di  correzioni.  Perciò  lo  stesso  Bastiano  de’Ros- 
si  si  accinse  a farne  una  nuova  e più  ampia  edizione  , la  qual 
vide  la  luce  nel  1625.  Amcndue  queste  edizioni  non  occupano 
che  un  tomo  in  folio , e anche  dopo  la  seconda  si  vide , che 

moi- 


ne ielle  eontefe  da  lui  avute  coll’  Ac- 
cademia della  Crurca , e fi  fon  date  co- 
piofe  notizie  degli  impieghi  da  lui  (otte- 
nuti , e degli  (ludi . ne’  quali  efercitotti . 

( t.  111.  p.  ?6(.  ) 

(a)  Un  altro  avvertano  credette  di 
aver  la  Crufca  in  Adriano  Politi  Sane- 
fe.  Quelli  nel  1614.  fece  pubblicare  in 
Roma  il  fuo  Dizionario  Tofcano  , al  qual 
titolò  lo  Stampatore  aggiunte  di  Tuo  ca- 
priccio quello  di  Compendio  della  Cru- 
fem . Al  veder  quello  titolo  il  ferocilTi- 
mo  Crulcanre  Badiali  de’  Rotti  gridò  all’ 
armi , e menò  tal  rumore  contro  1'  in- 


nocente Politi,  che  corte  voce,  ma  fal- 
fa,  ch’ei  folle  (lato  racchiufo  in  carce- 
re. Nò  fi  potè  calmare  il  furor  de'  Cro- 
ccanti , fe  non  togliendo  dalle  polleriori 
edizioni  quella  elecrabil  bettemmta . Di 
quella  contcfa  parla  colla  ccnlueta  luì 
efattezza  A portolo  Zeno  ( Nere  al  Fon- 
tani T.  I.  p.  04.  ) . Del  Politi  , oltre 
qualche  altra  Operetta,  abbiamo  ancora 
la  traduzion  di  Tacito  (lampara  la  pri- 
ma volta  in  Roma  nel  «doj.  c pofeia 
altre  volte  , la  quale  comunemente  è 
antiporta  a quella  del  Davaniati. 


(1)  Scritt.  ltai.  T.  II.  P.  II.  p.  846.  Set. 
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molto  ancora  mancava  alla  perfezione  di  questo  Vocabolario.  De- 
terminaronsi  dunque  quegli  Accademici  a rinnovar  sopra  esso  le 
loro  fatiche  ; e la  priacipal  direzione  ne  fu  affidata  ad  Alessan- 
dro Segni  Fiorentino,  aurore  di  alcune  altre  opere,  che  insieme 
colle  notizie  della  sua  vita  si  acceanan  dal  Can.  Salvini  (i). 
Nel  1691.  fu  pubblicata  questa  terza  edizione,  che  crebbe  a tre 
tomi.  Ma  essa  aacora  fu  poscia  quasi  ccclissata  dalla  quarta  ma- 
gnificamente stampata  in  sei  tomi  , il  primo  de'  quali  venne  a 
luce  nei  1719.  1’  ultimo  nel  1 738.  E forse  rimane  ancora  che 
aggiugnere , e che  emendare , come  han  proccurato  di  persuade- 
re alcuni , che  ci  han  dati  cataloghi  di  molte  voci,  che  in  quel 
Vocabolario  non  leggonsi  , benché  pur  sembri  f che  dovessero 
avervi  luogo  (*) . 

Vili.  Le  fatiche  di  questi  illustri  Accademici  e degli  altri 
Scrittoti  da  noi  nominati  pareva  , che  dovessero  render  comune 
in  Italia  l’eleganza  dello  scrivere.  E nondimeno,  se  se  ne  trag- 
gano i Toscani  e alcuni  altri  in  assai  scarso  numero,  non  fu 
mai  così  trascurata  la  nostra  lingua,  come  in  quel  secolo.  Ap- 
pena si  può  ora  soffrir  la  lettura  della  maggior  parte  de*  libri, 
che  allora  vennero  a luce  , così  ne  è incolto  e rozzo  Io  stile  e 
pieno  di  barbarismi.  Tutto  1*  ingegno  della  maggior  parte  degli 
Scrittori  era  rivolto  a’  concetti  e alle  metafore , e purché  sapes- 
sero spargerle  a piena  mano  nelle  lor  opere,  nulla  curavansi 
della  scelta  delle  parole  e dell’  osservanza  delle  leggi  Grattini- 
cali , e quindi  venne  , che  1’  Eloquenza  ancora  fu  trascurata , e 
che  gli  Oratori  vaghi  soltanto  di  riscuotere  l’ ammirazione  e l’ap- 
plauso de’  loro  uditori  , pareano  avere  dimenticato , che  il  pri- 
mario fine  dell’  arte  loro  era  quello  di  persuadere  e di  muove- 
re. 


(•)  Diverte  riflampe  fi  fon  pofeia  fat- 
te del  Vocabolario  della  Critica  coll’ ag- 
giunga di  qiolte  voci  raccolte  dagli  Au- 
tori medefimi  dall’  Accademia  approvati , 
ma  omtnefle  nel  Vocabola-io  Fiorenti- 
no, le  quali,  benché  dall’  Accademia  Det- 
ta non  fiano  Date  approvate  , non  lafcian 
perciò  di  recar  molto  vantaggio  agli  Du- 
diefi  della  lingua  Italiaoa . Fra  effe  e 
per  la  bellezza  deT  edzione  , e per  la 
copia  e la  feeltezza  delle  voci  aggiunte, 

(0  FaDi  Confol.  p.  $84. 


deefi  ricordar  fipgolarmeute  quella  fatti 
in  Napoli  per  opera  di  D.  Pasquale 
Tommali , e Dampara  ne!  i74d  iti  tei 
tomi  in  foglio.  „ Intorno  al  Vocabolario 
della  Crufca  , e alle  accufe,  che  contro 
di  eilo  fi  muovono,  veggafi  la  beli’ Ope- 
ra del  Sig.  Conte  Gianfi  ancefco  Napio- 
ne  di  Cocconato  altre  volte  da  me  no- 
minato con  lode  ( De'  Pregi  della  lingue 

hot.  T.  11.  p.  78.  C Te.  ) „ 
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re.  E veramente  noi  non  possiamo  senza  qualche  vergogna  rad 
gionare  dell’Eloquenza  del  secolo  XVII.  Le  Orazioni  Latine,  e 
quelle  principalmente  dette  da’  Professori  d'  Eloquenza  nell’  apri- 
mento  delle  pubbliche  scuole  o in  altre  solenni  occasioni,  sono 
la  miglior  cosa  , che  abbiamo . Ed  esse  ancor  nondimeno  poste 
in  confronto  con  quelle  degli  Oratori  del  secolo  precedente  coni- 
pajon  di  molto  inferiori  , e non  vi  si  vede  nè  quell’  eleganza  di 
stile  né  quella  forza  di  raziocinio , che  è il  miglior  pregio  di 
tali  componimenti.  L’Eritreo  scrivendo  nel  1646.  al  suo  Tirre- 
no, cioè  a Monsignor  Fabio  Chigi,  che  fu  poi  Papa  Alessan- 
dro VII.,  e narrandogli  il  piacere,  con  cui  avea  pochi  giorni 
innanzi  ascoltate  alcune  orazioni  dette  da'  Maestri  Gesuiti  del  Coh 
legio  Romano  nel  riaprimenco  delle  loro  scuole,  e quelle  principal- 
mente del  P.  Ignazio  Bompiani,  di  cui  se  ne  hanno  molte  alla 
stampa  <i) , insieme  coile  lor  Iodi  congiunge  la  critica  di  alcu- 
ne altre  , che  negli  anni  addietro  si  erano  udite , scritte  secon- 
do il  gusto  del  secolo:  Atque  gavisus  sum , dice  egli  (1)  , Magi, 
stros  illos  orationem  suam  ed  v aerwm  , hoc  est  Ciceroni  1 , C&saris  , 
aliorumque  ejus  nota  Scriptortcm  simihtudmem  t a qua  se  abstraxtrant  , 
conformasse  . Nani  superiore!  Magiari  anitra  veterem  moretn  in  fra - 
(lo  , conciso  , obscuroque  qttodam  genere  dicendi  versabantur , ut  quid 
dicerent , quidve  non  di  cerni:  , mibi , qui  tardo  btbetìque  sum  ingenio ; 
fcrspifuutn  esse  non  posset , atque  orafi»,  qua  lume»  de  bel  rebus  a ff er- 
re , obscura  easdem  caligine  ac  tenebris  incalverei . Le  Orazioni  Ita- 
liane non  sono  comunemente  molro  migliori  delle  Latine  , aozi 
i Discorsi  Accademici  e altre  simili  dicerie  della  maggior  parte 
degli  Scrittor  di  que’  tempi  sano  cosi  scipite,  che  non  può  so- 
stenersene la  lettura . La  Toscana  fu  presso  che  la  sola  Provin- 
cia d’Italia,  in  cui  il  reo  gusto  no n penetrasse;  e nelle  Orazio- 
ni dette  in  Firenze  o in  altre  Città  de’  dominii  Medicei  , c che 
veggonsi  in  gran  parte  unite  nelle  Prose  Fiorentine , non  si  leg- 
gono nè  quelle  strane  metafore  nè  que’  raffinati  concetti , che  fa- 
cean  aiior  le'  delizie  degli  Oratori . Ma  se  esse  sono  scritte  eoa 
eleganza  e con  purezza  di  stile , questo  è comunemente  il  solo 
lor  pregio;  e invano  nella  maggior  parte  di  esse  si  cerca  quella 
arobusta  eloquenza , che  forma  il  vero  Oratore . Le  migliori  fra 
Tom.  Vili.  P.  II.  V esse 


(i)  V.  MatincK  Scfitt.  1 tal.  T.  II.  P.  XII-  p-  1513. &c. 
Epiil.  ad  Tyrren.  Voi.  II.  p.  75. 
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esse  sono , a mio  credere , quelle  del  Dati  ; e si  pregiano  sin- 
golarmente  quelle  in  morte  del  Commendator  Cassiano  dal  Poz- 
zo e il  Panegirico  di  Luigi  XIV.  Ma  benché  esse  sian  certo 
molto  pregevoli , io  non  so , se  dette  a’  di  nostri  otterrebbon 
quel  plauso  , che  ottennero  allora. 

IX.  Piìi  infelice  fu  ancora  la  condizione  dell’  Eloquenza 
Sacra.  E io  confesso,  che  non  so  intendere,  come  le  prediche 
e i panegirici  di  tanti  Oratori , che  or  non  si  leggono , se  non 
talvolta  per  prendersi  trasrullo  e giuoco , e per  conoscer  , fin 
dove  può  arrivare  l'abuso  dell' umano  ingegno,  si  udissero  allo- 
ra con  tanto  applauso.  E molto  meno  So  intendere,  come  da  ta- 
li ragionamenti,  in  cui  altro  per  lo  più  non  facevano,  che  osten- 
tare inutilmente  una  importuna  acutezza  nelle  metafore  e ne' 
contrapposti,  sperassero  gli  Oratori  di  raccogliere  quel  frutto, 
che  debb'  essere  1’  unico  fine  del  sacro  lor  ministero . Ma  tale 
era  il  reo  gusto  del  secolo,  che  appena  potè  a sperar  di  piace  e, 
-chi  non  seguisse  la  via  comunemente  battuta  ; e perciò  noi  veg- 
giamo  , che  que’  medesimi  Oratori  , i quali  per  altro  sarebbono 
in  altro  secolo  divenuti  modelli  di  Cristiana  eloquenza , per  se- 
condare il  genio  de’ loro  uditori,  si  diedero  a scrivere  in  una 
maniera,  che  forse  essi  medesimi  disapprovavano.  Io  ne  veggio 
la  pruova  in  uno  degli  Oratori  di  questo  secolo,  di  cui  non 
v’  ha  forse  chi  sia  ito  più  oltre  nell'  uso  delle  più  stravaganti 
metafore  e de’  più  raffinati  concetti , dico  del  P.  Giuglaris  Ge- 
suita . Egli  oltre  le  prediche  e i panegirici , che  sono  , si  può 
ben  dire,  la  quintessenza  del  Secentismo,  ha  traile  altre  sue 
opere  quella  , che  ha  per  titolo  la  Scuola  della  verità  aperta  i 
Principi , da  lui  scritta  ad  istruzione  del  Reai  Principe  di  Pie- 
monte . In  essa  appena  si  riconosce  1’  autor  delle  prediche  : cosi 
ne  è diverso  Io  stile , e cosi  essa  appena  ha  un’  ombra  assai  lie- 
ve de’  vizi  del  secolo , ma  é stesa  in  uno  srii  grave , serio , con- 
ciso , c non  senza  eleganza . Ma  egli  in  quest’  opera  intendeva 
sol  di  parlare  a quel  Principe  e a’  Grandi  ; nelle  prediche  ragio- 
nava ad  ogni  genere  di  persone , e perciò  secondo  le  diverse  oc- 
casioni usava  diverso  stile , come  alle  circostanze  gli  sembravi 
opportuno . I più  dotti  e i più  saggi  mal  volentieri  vedevano 
questo  abuso  de}!’ ingegno  e dell’eloquenza;  ma  il  lor  numero 
era , come  sempre  avviene  , troppo  scarso , per  poter  fare  argi- 
ne al  torrente.  CosV narra  l’Eritreo,  che  accadeva,  quando  pre- 
di- 
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dicala  in  Roma  Fra  Niccolò  Riccardi  Domenicano  Genovese  di 
patria , ma  allevato  in  Ispagna , e che  ivi  cominciato  avea  a 
esercitarsi  nell’  Apostolico  ministero  con  tale  applauso , che  il 
Re  Filippo  III.  soleva  a spiegar  la  grandezza  dell’  ingegno , che 
in  lui  scorgeva , chiamarlo  un  mostro Venne  egli  poi  in  Itar 
lia,  e il  detto  Scrittore  racconta  (i),  che,  quando  egli  saliva  in 
pergamo,  accorreva  in  folla  tutta  Roma  ad  udirlo,  e che  veni- 
va ascoltato  con  silenzio  e con  ammirazione  grandissima  da’ gio- 
vani principalmente  , a’  quali  egli  piaceva  per  1'  arditezza  delle 
metafore  e de'  pensieri , co’  quali  volendo  mostrarsi  ingegnoso  , 
pareva  che  talvolta  s’ accostasse  a’  confini  dell’  eresia , benché 
poscia  cercasse  di  ridurre  al  senso  Cattolico  le  sue  espressioni . 
Egli  aggiugne,  che  i dotti  disapprovavano  altamente  quel  meto- 
do di  predicare  , e che  ciò  non  ostante  non  si  scemava  punto 
r affollato  concorso  ; ma  che  quando  egli  pubblicò  le  sue  predi- 
che , F applauso  fu  molto  minore , il  che  pure  avvenne  delle  al- 
tre opere  date  in  luce  dal  Riccardi  , che  morì  essendo  Maestro 
del  Sacro  Palazzo  nel  1639.  in  età  di  54.  anni  (a).  Lo  stesso 
dice  il  medesimo  Eritreo  fj)  essere  avvenuto  a Fra  Girolamo 
da  Narni  Cappuccino  , che  fu  per  più  anni  Predicatore  del  Pa- 
lazzo Apostolico  a’  tempi  di  Urbano  Vili.  , le  cui  prediche , 
quando  vennero  al  pubblico  nel  1631.  non  parver  degne  di 
quell’ altissimo  applauso,  che  egli  nel  dirle  avea  riscosso,  e che 
si  conobbe  , eh’  esso  era  in  gran  parte  dovuto  alla  viva  voce  e 
all’  esterior  talento  dell’  Oratore  . Esse  però  ebber  I’  onore  di  es- 
ser tradotte  in  Francese  (4I , il  che  ci  mostra  , che  non  cran 
poi  allora  i Francesi  cotanto  lontani  dal  gusto  Italiano,  che  le 
prediche  de’  nostri  Oratori  non  fossero  anche  tra  essi  accolte 
con  plauso . 

X.  Non  mi  tratterrò  io  dunque  a annoverare  i Sacri  Ora- 
tori di  questo  secolo , di  cui  abbiamo  alle  stampe  Quaresimali , 
Sermoni,  Panegirici,  o altri  somiglianti  ragionamenti,  de’ quali 
é grande  il  numero  , ma  si  picciolo  il  pregio , che  meglio  c la- 
sciarne andare  in  dimenticanza  la  memoria  e il  nome . Io  no- 
minerò  un  solo,  che  appartiene  con  più  ragione  al  secolo  XVI. 

V 2 che 


(1)  Pinacoth.  P.  I.  p.  4j.  &e. 

(2)  Script.  Oxd.  Prard.  Voi.  II.  p.  303. 
&c. 


(})  L.  e p.  i}5.  &e. 

(4)  V.  Ze no  note  al  Forum.  T.  I. 
p.  14  6. 


X. 

Notizie  det 

P Gin'io 

Mazzarino. 


Digitized  by  Google 


XI. 

del1' 

£Vqoso7*  ta- 
ci* <U< 

J K Scontri. 


j 16  STORIA  DELLA  LETTER.  ITAL. 
che  al  XVII.  benché  solo  in  questo  nc  fossero  pubblicati  i mol. 
ti  tomi , che  ne  abbiamo  di  prediche . Ei  fu  il  P.  Giulio  Maz- 
zarini  della  Compagnia  di  Gesù  di  patria  Palermitano  c zio  del 
celebre  Cardinal  Mazzarini  , il  quale  dopo  avere  in  molte  Otti 
«T  Italia,  predicato  con  sgmruo  applauso  , e in  Bologna  singolar- 
mente  , ove  nel  Tempio  di  S.  Petronio  si  fece  udire  per  16.  an- 
ni  , in  questa  Città  medesima  a’  22.  di  Dicembre  del  1622.  in 
età  di  78.  anni  finì  di  vivere  (1) . Lo  stile  del  Mazzarini,  e il 
metodo,  eli’  ei  tien  nelle  prediche,  è conforme  a quello,  «he 
usavasi  nel  secolo  XVI.  ed  ei  può  essere  unito  col  Panigarola, 
col  Fiamma  y e con  altri  illustri  Oratori  di  quell’  età  , i quali 
però  non  sono  or  rimirati  come  perfetti  modelli  della  Cristiana 
Eloquenza.  Son  note  le  controversie,  ch’egli  ebbe  in  Milano 
col  Santo  Cardinal  Carlo  Borromeo  , nate  all’  occasione  di  quel- 
le , che  questi  avea  allora  co’  Regii  Ministri  intorno  all  hnmti* 
nità  Ecclesiastica.  Né  può  negarsi,  thè  il  P.  Mazzarini,  il 
quale  mostravasi  favorevole  a’ detti  Ministri  , non  usasse  sempre 
verso  quel  gran  Cardinale  quel  riverente  rispetto  , che  per  ogni 

riguardo  gli  era  dovuto  ; frutto  ordinario  di  tali  dispute  , quan- 
do esse  si  agitano-  con  calore , e non  si  scuoprc  ancora  abba- 
stanza , per  chi  stia  il  diritto  . Ma-  se  il  P.  Mazzarini  fu  degno 

di  biasimo  pel  soverchio  calore,  con  cui  difese  la  sua  opinione, 
egli  ebbe  almeno  la  sorte  di  vedersi  dopo  un  formale  processo 
dichiarato  innocente  riguardo  a’  sospetti  , che  intorno  alla  sua 
Fede  si  eran  formati  . Intorno  al  qual  punto  ci  basti  1’  aver  da- 
to un  cenno , per  non  ritoccare  questioni  pericolose  al  pari  che 
Inutili , sulle  quali  più  ancora  che  non  conveniva  si  é scritto 
alcuni  anni  addietro. 

XI.  Come  verso  al  finir  del  secolo  la  Poesia  Italiana  co- 
minciò a risorgere  all’antica  sua  maestà  c bellezza,  così  lo  stes- 
sa avvenne  dell’  Eloquenza  , e la  gloria  di  aver  avuto  il  corag- 
gio prima  di  ogni  altro  di  lasciare  il  sentiero  per  tanti  ansi 
battuto  , e di  tornare  su  quello  * a cui  la  ragione  e il  buon 
senso  richiamava  i sacri  Oratori  , si  dà  per  comune  consenti- 
mento al  P.  Paolo  Segneri  Gesuita , soprannomaro  il  vecchio  a 
distinzione  del  giovane  dello1  stesso  nome  , che  sul  principio  del 
nostro  secolo  fu  famoso  in  Italia  per  l’ esercizio  delle  Sacre 

Mis- 


(1  j MoDgi'.or,  Bibl.  Siculi  Veti.  1-  p.  4-4  eie. 
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Missioni.  La  vita  del  P.  Segneri  va  innanzi  alla  bella  edizioni 
delle  opere  di  esso  fatta  in  Parma  nel  1710.  ed  é stampata 
ancora  separatamente  (a),  e io  perciò  non  farò  molte  parole  nel 
ragionarne  ; e molto  più , che  fa  maggior  parte  de’  suoi  anni 
impiegò  egli  nelle  fatiche  deli’  Apostolico  ministero  si  nelle  Pre- 
diche, come  nelle  Missioni,-  nelle  quali  fece  ammirare  non  me- 
no la  sua  eloquenza  che  un  ardente  zelo  e un  ammirabile  au- 
sterità-. 11-  Pontefice  Innocenzo  XII.  fcrmollo  sugli  ultimi  anni 
in  Roma,  e 1-' onorò  dell’impiego  di  Predicatore  Apostolico  e 
di  Teologo  Penitenziere . Ma  tre  anni  soli  ei  Io  sostenne,  e 
a’  9.  di  Deceir.bre  del  1694.  età  di  70.  anni  con  una  mor- 
te corrispoi  dente  alla  salita-  vita  da  lui  condotta  chiuse  i suoi 
giorni.  Io  non  parlerò  delle  molte  opere  ascetiche,  eh’ei  ci  ha 
lasciare , le  quali  per  altro  sono  scritte  con  tal  purezza  di  stil- 
le , che  per  la-  maggior  parte  sono  stare  credute  degne  di  esse- 
re annoverate  tra  quelle,  che  fanno  testo  di  lingua,  benché 
1‘  autore  non  fosse  di  patria  Toscano  , ma  di  famiglia  origina- 
ria di  Roma,  e nato  in  Nettuno.  Noi  debbiato  solo  fermarci 
rtelf  esaminare  il  genere  d'eloquenza,  a cui  egli  si  appigliò  nel- 
le sue  prediche  e ne’ suoi  panegirici.  Gli  Oratori  de’ secoli  pre- 
cedenti ci  avean  dare  omelie  piuttosto  che  prediche;  perciocché 
essi  si  occupavano  comunemente  in  dichiarare  il  testo  dii  Sa-* 
ero  Vangelo  , e in  cavarne  le  riflessioni  adattare  al  frutto  de* 
loro  uditori  ; e se  essi  erano  eloquenti,  il  dimo-  tiravano  p*à 
coll’  inveire  con  energia  , che  colla  forza  delle  ragioni  . Quelli 
del  secolo  X-VH.  volkr  fare  maggior  uso  del  raziocinio , ma 
essi  invece  ne  abusarono  ;•  perciocché  per  far  mostra  d’ ingegno 
stabilivano  proposizioni , che  a primo  aspetto  parevano  , e tal- 
volta di  fatto  erano  paradossi;  e conveniva  poi  contorcersi , per' 
così  dire  , c dimenarsi  per  ridurle  a un-  senso  vero  e Citcoliu 
co.  E innoltre  pareva,  che  gli  Oratori  fosser  più  solleciti  di 
ottener  F applauso  dagli  uditori  colla  novità  de’  concetti  e co IV 
arditezza  delle  immagini  ,-  che  di  convincerli  colla  forza  degli 
argomenti,  e di  commuoverne  con  una  robusra  eloquenza  gli 
affetti  . Il  P.  Segneri  conobbe  , che  non  era  quello  il  modo  di 
maneggiare  eoa  decoro  e con  frutto  h Divina  parola,  e sag* 

già-  ». 

(<t)  Del  P.  S-fjr-n  ha  fctiita  la  Vita  anche  Mons.  Fabrcni  ( Vit.  itiì.  d-.Hr, 

e*,  e./.  T.  XV.  f.  t,  f 
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giamente  credette  , che  quel  genere  d’ eloquenza , che  effetti  sì 
prodigiosi  avea  già  prodotti  ai  tempo  de'  Greci  e de’  Romani 
Oratori , non  dovesse  essere  meno  .opportuno  , quando  fosse  ri- 
volto agli  argomenti  della  Cristiana  Religione . Ei  proccurò 
dunque  di  conformarsi  a que' primi  modelli;  e si  -conosce  chia- 
ramente , che  prese  in  ispeciai  modo  a imitar  Cicerone . Ei  noe 
ama  molto  le  divisioni  , come  non  le  amavano  gli  antichi  Ora- 
tori ; ma  stabilita  la  sua  proposizione  ai  accinge  a provarla;  c 
con  tal  ordine  dispone  gli  argomenti , e con  tal  metodo  li  va 
incatenando  fra  loro , e stringendo  con  -essi  sempre  più  1’  udi- 
tore , che  questi  alfin  si  trova  convinto  , e forza  è , che  si  ar- 
renda , persuaso  dalle  ragioni , e masso  dall’  eloquenza , con  cui 
1’  Orator  le  promuove  e le  incalza . E^li  sbandì  dalla  sacra  elo- 
quenza que’  profani  ornamenti , che  l’ ignoranza  de'  secoli  pre- 
cedenti vi  avea  introdotti:  e che  il  reo  gusto  di  quell'età  avea 
smodatamente  accresciuti  ; e la  abbellì  invece  colla  varietà  delle 
figure  e colla  vivacità  delle  immagini.  E’  vero,  che  qualche 
avanzo  dell'  infelice  gusto  del  secolo  vcdesi  nel  P.  Segneri , e 
forse  egli  non  ardì  .di  fare  un’  intera  riforma  dell’  eloquenza, 
temendo,  che  non  si  potesse  ciò  eseguire  tutto  in  un  colpo,  e 
che  convenisse  dar  qualche  cosa  all'  universale  entusiasmo,  con 
cui  1’  Italia  correva  perduta  dietro  alle  metafore  e a’  contrappo- 
sti. Anzi  da  una  lettera  del  Card.  Noris  scritta  al  Magliabecchi 
da  Pisa  nel  1677. , mentre  egli  era  in  quell’  Università  Profes- 
sore , e vi  predicava  il  P.  Segneri , si  raccoglie , che  questi  ne' 
primi  anni  erasi  mostrato  anche  più  indulgente  a’  vizi  del  suo 
tempo  ; e che  poi  erasene  egli  stesso  emendato . Il  Sereniamo 
Gran  Duca,  scrive  egli  (1),  è sempre  stato  a sentire  il  P.  Segneri, 
e mi  ritorno  si  dice  siasi  per  Io  stesso  effetto  per  fermarsi  qu ) qualcht 
giorno.  Predica  tutta  roba  sacra  con  stringere  con  argomenti , ma  senzt 
amplificazioni  0 abbellimenti  da  esso  già  usati , quando  lo  sentii  predi- 
care in  Roma . E’  fama,  che  non  ostante  1’  applauso  , .con  cui  ve- 
niva udito  da’  dotti , egli  avesse  comunemente  scarso  numero 
d’uditori;  c ciò  per  la  ragione  stessa,  per  cui  abbiamo  poc’anzi 
veduto , che  non  ostante  la  disapprovazione  de’  saggi  alcuni  de 
più  cattivi  Oratori  aveano  sempre  uno  sterminato  concorso.  Ben- 
ché , riguardo  al  P.  Segneri , dovea  probabilmente  concorrere  a 

smi- 


(1)  Cll.  Venet.  Epift.  ad  Magliai».  Voi.  I.  p.  101. 
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sminuirgli  gli  uditori  il  suo  poco  felice  talento  esteriore,  cagio- 
nato principalmente  dalla,  sordità , da  cui  in  età  ancor  fresca  co- 
minciò ad  essere  travagliato . Un  moderno  Scrittore  ha  voluto 
trovar  difetti  nello  stile  del  P.  Segncri;  ed  ha  avuto  il  coraggio 
di  riformarne  qualche  tratto,  ritenendone  la  sostanza,  ma  spo- 
nendola in  quello  stile  spossato  e languido  , di  cui  molto  si 
compiaceva  . Ma  egli  non  ne  ha  tratto  altro  frutto  , che  di  ve- 
dersi solennemente  deriso,  ed  esortato  a formar  se  medesimo  sia 
quel  modello  , cui  egli  ardiva  di  biasimare  (i). 

XII.  L’esempio  del  P.  Segneri  non  ebbe  molti  seguaci , e 
tardò  molti  anni  l'Italia  ad  aver  tali  Oratori,  di  cui  ella  potes- 
se giustamente  gloriarsi . Un  altro  però  ne  produsse  ella  circa  il 
tempo  medesimo,  che  , benché  non  fosse'  intieramente  esente 
da’  difetti  della  sua  età  , fu  però  assai  più  degli  altri  moderato 
in  seguirli,  e li  compensò  innoltre  con  molti  pregi.  Ei  fu  il  Car- 
dinal Francesco  Maria  Casini di  cui , oltre  qualche  altra  , ab- 
biam  avuta  non  ha  molto  fa  vita  elegantemente  descritta  da 
Mons.  Fabroni  (a).  Egli  ebbe  Arezzo  a sua  patria,  e vi  nacque 
di  nobili  genitori  1’  anno  1648.  Entrò  nell’ Ordine  de’  Cappucci- 
ni, e vi  si  distinse  col  suo  sapere  ugualmente  che  colle  sue  reli- 
giose virtù , c vi  ottenne  perciò  le  più  ragguardevoli  cariche . 
Predicò  con  grande  applauso  nelle  principali  Città  d'Italia,  e si 
fece  anche  udire  con  somma  sua  lode  in  Parigi  c a diverse  Cor- 
ti dell’  Allemagna , avendo  colà  accompagnato  nelle  visite  il  suo 
Generale.  Innocenzo1  XII.  lo  nominò  nel  1698.  Predicatore 
Apostolico  , e continuò  in  quell’  impiego  più  anni , anche  sotto 
il  Pontefice  Clemente  XI.  il  quale  nel  1711.  lo  sollevò  all’onor 
della  porpora . Nella  nuova  sua  dignità  non  dimenticò  il  Card. 
Casini  l’antico  suo  stato,  e mantenne  costantemente  l’esercizio 
delle  Religiose  virtù,  che  nel  chiostro  avea  professate,  e final- 
mente carico  di  anni  c di  meriti  cessò  di  vivere  a’  14.  di  Feb- 
braio del  1719.  Le  Prediche  da  lui  dette  nel  Palazzo  Apostoli- 
co , e che  furono  stampate  in  Roma  nel  1713.  in  tre  tomi  in 
folio , son  quelle , che  maggior  nome  gli  hanno  ottenuto  ”.  La 
libertà  ,.  con  cui  egli  in  esse  inveisce  contro  de’  vizi  , a quali 
possono  soggiacere  le  persone , che  lo  ascoltavano , è degna  di 

un 


(1)  V.  Ma7zuch.  Scrirr.  Tra!.  T.  II.  P.  I.  p.  ut. 
(1)  Vit.  Ini.  Doftr.  Excell.  Dee.  1.  p.  1. 
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un  Ministro  Evangelico , c nelle  prediche  di  esso  si  scorge  mol- 
ta facondia  e perizia  non  ordinaria  della  S.  Scrittura.  Ma,  co- 
me ho  accennato,  lo  stile  ne  é spesso  tronfio  e infetto  devili 
delia  sua  età,  ia  modo  però,  che  sarebbe  stato  a bramare,  cht 
gli  altri  Oratori  de’  suoi  tempi  ne  avesser  contratto  sol  quante 
ne  contrasse  questo  illustre  Scrittore  . 

CAPO  VI. 

Arti  Liberali  . 

I.  Ud  decadimento  , a cui  vennero  in  Italia  le  Belle  La 
tcre  , si  sparse  ancora  in  qualche  parte  sulle  Arti  Libe- 
rali, e sull’  Architettura  singolarmente;  e vi  si  sparse  per  li 
stessa  ragione  . La  nobile  e maestosa  semplicità  de’  Palladii , de' 
Vignola , de’ Sansovini , non  parve  vaga  abbastanza.  Si  vollero 
aggiugnerc  nuovi  ornamenti , e introdurre  ancor  nelle  fabbriche 
le  metafore  ed  i concetti . Già  abbiamo  osservato , che  Viticci»-  1 
zo  Scamozzi  fu  uno  de’ primi  a introdurre  nell’ Architettura  quel 
tritume  e quel  raffinamento , che  da  que’  primi  lumi  di  questi 
Scienza  si  era  sempre  fuggito.  Ma  quegli,  da  cui  principalmen- 
te riconosce  1’  Architettura  questo  deterioramento  di  gusto  , é il 
celebre  Francesco  Borromini,  il  cui  esemp:o  fu  ancor  perciò  più 
fatale,  perche  egli  era  uomo  di  valor  grandissimo  in  quest'arte, 
se  avesse  voluto  usare  più  saggiamente  dei  suo  ingegno . Eri 
egli  nato  , come  si  narra  da  Giambastista  Passeri  autor  di  que' 
tempi,  che  ne  scrisse  la  vita  (i),  a'  25.  di  Settembre  del  159;. 
in  Bissone  luogo  della  Diocesi  di  Como.  In  età  di  15.  anni  pas- 
sò a Milano  per  apprendervi  1’  arte  d'  intagliare  in  marmo,* 
indi  nel  1624.  si  trasferì  a Roma,  ove  da  Carlo  Maderni  suo 
xompatriota  e parente , che  era  allora  Architetto  della  Basilici 
Vaticana , e che  conobbe  1’  abilità  , che  il  Borromino  avea  nel 
disegno , £ii  in  esso  istruito  e esercitato  . Piacque  perciò  anche 
al  Gavalier  Gio:  Lorenzo  Bernini  , che  succedette  in  quell’  im- 
piego al  Maderni.  Ma  poscia  il  Borromino  di  lui  disgustato, 
perche  non  vedeva  mai  eseguirsi  alcuna  delle  belle  promesse,  che 
fatte  gli  avea , lo  abbandonò , e diessi  a esercitare  la  profession 

d'  Ar- 
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d’  Architetto . Molte  furono  le  Chiese  e le  fabbriche,  ch’ei  di- 
segnò in  Roma,  e quella,  che  é forse  fra  tutte  la  più  famosa , 
é la  Chiesa  e il  Convento  di  S.  Carlo  alle  quattro  fontane  , e 
la  Chiesa  nuova  di  S.  Maria  in  Vallicella,  della  quale  seconda 
opera  il  Borromiao  si  compiacque  per  modo,  che  volle  egli  stesso 
scriverne  la  relazione , la  qual  poi  fu  stampata  magai ficamcnte 
in  italiano  e in  Latino  in  Roma  nel  172.5.  aggiuntivi  tutti  i 
disegni , c quelli  ancora  della  Sapienza  , che  fu  un’  altra  delle 
più  rinnomate  fabbriche  del  Borromino  . Questi  ,c  più  altri  edi- 
fici da  lui  disegnati  sono  vaghissimi , e mostran  1’  ingegno  del 
loro  inventore.  Ma  vi  si  scorge  il  difetto  a lui  ordinario  di  am- 
mucchiare gli  ornamenti  gli  uni  sopra  gli  altri,  e di  spezzar 
troppo  c sminuzzare  le  parti , scostandosi  da  quella  semplicità  , 
che  tanto  era  piacciuta  a'  più  valorosi  Architetti . £i  visse  fino 
al  1667.  nel  qual  anno  infermatosi,  la  violenza  del  male  il  tras- 
se a si  furioso  delirio,  che  balzando  da  letto,  e presa  in  mano 
una  spada,  se  /’  immerse  nel  seno,  e pochi  giorni  appresso  a x. 
di  Agosto  finì  di  vivere.  Degli  altri  valorosi  Architetti  di  questo 
secolo  , come  di  Girolamo  Rinaldi  , di  Martino  Lunghi , di 
Gherardo  Silvani , d>  Giovanni  e .di  Sigismondo  Coccapani  fra- 
telli di  patria  Fiorentini  , ma  oriondi  da  Carpi,  c di  più  altri, 
che  si  potrebbono  nominare , io  non  ragionerò  stesamente , per- 
ciocché J’  opera  poc’  anzi  accennata  del  Passeri , e quelle  del 
Baldinucci , del  Baglioni,  del  Bellori  altrove  da  noi  indicate, 
abbastanza  han  ragionato  di  essi , perché  sia  necessario  il  dirne 
di  nuovo.  Alle  dette  opere  nondimeno,  che  per  lo  più  si  rag- 
girano intorno  a' Professori  d’ Architettura,  che  fiorirono  in  R<* 
ma  o nella  Toscana,  debbonsi  aggiugnere  più  altre,  nelle  quali 
si  tratta  de’ Professori , che  vissero  in  altre  Città  d’ Italia;  e del- 
le quali  pure  abbiam  detto  a suo  luogo;  perciocché  più  altri  Ar- 
chitetti si  vedranno  ivi  nominati  con  .lode  , de’  quali  que’  primi 
Scrittori  non  fanno  menzione . E fra  essi  io  nominerò  solamen- 
te Gaspare  Vigarani  Modenese,  del  cui  valore,  oltre  le  belle  fab- 
briche da  lui  disegnate  in  Modena  e altrove  , é pruova  1’  andar 
ch’egli  fece  nel  1660.  a Parigi  chiamatovi  dal  R.e  Luigi  XIV., 
per  disegnar  le  macchine  e i teatrali  spettacoli  da  celebrarsi  in 
occasione  delle  sue  nozze  (1).  (a) 

Tom.  Vili.  P.  11.  X II. 


(a)  D.-l  Vigirani  fi  è parlato  più  fie-  famentc  nella  BMiotua  AUdcneJc  (.  T. 
(i,  Murai.  Ann.  d’ItaJ.  aa.  lèdo. 
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II.  Per  la  stessa  ragione  fra  molti  valorosi  Scultori  , che 
questo  secolo  ebbe  , due  soli  ne  indicherò  io  , che  forse  in  fa- 
ma andarono  innanzi  a tutti,  Alessandro  Algardi  e Gianioren- 
zo  Bernini.  Del  primo  abbiamo  la  vita  scritta  dal  Passeri  (i), 
e ne  favellano  innoltre  gli  Scrittor  quasi  tutti  di  questo  argo- 
mento . Ei  fu  di  patria  Bolognese  , ed  ebbe  nell’  arte  del  dise- 
gnare a maestro  il  celebre  Lodovico  Carracci.  Dopo  avere  per 
qualche  tempo  servito  il  Duca  di  Mantova,  passò  a Roma,  ove 
visse  alcuni  anni  occupandosi  semplicemente  in  modellare  sta- 
tue , senza  ottener  perciò  molto  nome . Cresciuto  nondimeno  a 
poco  a poco  in  fama  1' Algardi , egli  si  adoperò,  perchè  gli  ve- 
nisse commesso  il  lavoro  della  statua  di  bronzo  del  Pontefice 
Innocenzo  X.  , che  eia  stato  prima  affidato  a Francesco  Mochi , 
ma  che  da  lui  non  era  stato  ancora  eseguito.  Egli  1’  ottenne; 
ma  il  piacere  di  questo  onor  conferitogli  venne  tu: baro  dall’  in- 
felice successo  ; perciocché  la  fusione  riuscì  malissimo  , e ogni 
cosa  fu  rovinata  . Non  si  smarrì  nondimeno  1’  Algardi  , e ritor- 
nato al  lavoro  lo  compiè  finalmente  con  molta  sua  gloria,  e 
oltre  la  paga  dovutagli  ne  ebbe  dallo  stesso  Pontefice  in  premio 
una  catena  d’  oro  del  valore  di  circa  200.  scudi  , c le  divise  di 
Cavaliere  di  Cristo  . Il  Deposito  di  Leone  XI.  , e il  basso  rilie- 
vo nella  Basilica  Vaticana  , che  esprime  la  storia  di  Attila , fi- 
nirono di  stabilire  la  riputazione  dell'  Algardi,  che  fu  poi  rimi- 
rato come  uno  de’  più  rinnomati  Scultori  ; e fu  anche  con  lar- 
ghe promesse  invitato  in  Francia  dal  Cardinal  Mazzarini  . Ma 
la  grazia  e il  favore,  di  cui  godeva  presso  il  Pontefice  Innocen- 
zo X.  il  tennero  in  Roma,  ove  dopo  aver  date  più  altre  pruo- 
ve  del  suo  valore  nella  Scultura  chiuse  i suoi  giorni  in  età  di 
circa  55.  anni  nel  1654.  ^ Bernini,  oltre  più  altri,  che  ne  ra- 
gionano, ha  avuto  a scrittore  della  sua  vita  Filippo  -aldinuc- 
ci , che  per  ordine  della  Reina  Cristina  la  stese,  e la  pubblicò, 

e ne 


VI.  p ■ cc!t.  <S*e-  ) Dallo  (ledo  Re  fu  a!- 
la  fua  Corre  chiamato  Jacopo  Torelli 
Nobile  Fancfe  e Cavatier  dell’  Ordine 
di  S.  Stefano,  enei  formar  macchie,  fin- 
golarmente  all’  occafione  , che  vi  fi  rap. 
prefemb  1’  Andromeda  del  Cornelio  , ot- 

(i)  L.  e.  p.  196. 
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e ne  inserì  poi  anche  un  compendio  nelle  sue  Notizie  (i).  Fu  egli 
figlio  di  Pietro  Bernini  Pittore  e Scultore  esso  ancor  rinnoma- 
to,  di  patria  Fiorentino,  ma  che  vivea  in  Napoli,  ove  nacque 
Gianlorenzo . Questi  passato  poscia  col  padre  a Roma , mentre 
non  contava  che  dieci  anni  di  età  , lavorò  una  testa  di  marmo 
con  tal  destrezza,  che  il  Pontefice  Paolo  V.  ne  rimase  sorpreso; 
e fatte  altre  sperienze  del  raro  talento  di  questo  ammirabil  fan- 
ciullo, e regalatigli  dodici  medaglioni  d'  oro,  raccomandollo  al 
Card.  Maffeo  Baiberini , perchè  ne  avesse  cura,  e gli  desse  il 
mezzo  di  far  sempre  maggiori  progressi , Corrispose  in  fatti  il 
Bernini  alla  grande  espettazione  , che  di  lui  si  era  formata,  e nel 
lunghissimo  corso  di  vita  , che  ebbe  , fece  si  gran  copia  di  la- 
vori in  marmo  e in  bronzo,  che  Roma  ne  è in  ogni  parte  fre- 
giata, oltre  i moltissimi,  che  da  lui  furono  mandati  in  diverse 
altre  parti.  Tutti  i Romani  Pontefici,  a’  cui  tempi  egli  visse, 
profusero  sopra  lui  a piena  mano  le  grazie  e i doni  ; c appena 
vi  ebbe  Sovrano  in  Europa  , che  non  volesse  aver  qualche  ope- 
ra del  Bernini.  La  Reina  d’Inghilterra  Enrichetta  Maria  volle 
da  lui  il  busto  del  suo  marito  Carlo  I.  11  Re  Luigi  XIV.  nel 
1644.  il  fece  invitare  dal  Card.  Mazzarini  alla  sua  Corte  colla 
promessa  di  dodicimila  scudi  di  provvisione  ; ma  egli  non  volle 
abbandonare  il  Pontefice  Urbano  Vili,  a cui  era  carissimo . E 
solo  nel  1665.  fece  un  viaggio  a Parigi,  chiamatovi  dallo  stes- 
so Monarca,  perchè  esaminasse  i diversi  disegni  fatti  pel  Louvre, 
( perciocché  anche  dell’Architettura  era  il  Bernini  intendentissimo  ) 
e nel  soggiorno,  che  ivi  fece,  non  v’ebbe  onore  e ricompensa, 
che  da  quel  gran  Sovrano  non  ottenesse . Francesco  I.  Duca  di 
Modena  volle  dal  Bernini  il  suo  ritratto  in  marmo , che  tuttor 
conservasi  in  questa  Ducal  Galleria , e gliene  diede  la  ricompen- 
sa di  tre  mila  scudi , oltre  ducente  ungheri  donati  a chi  portol- 
lo  da  Roma . Un  gran  Crocifisso  di  bronzo  ci  lavorò  pel  Re  di 
Spagna  Filippo  IV.  La  Reina  Cristina  Io  ebbe  oltre  modo  caro , 
e gli  commise  molti  lavori , per  cui  egli  ne  fu  splendidamente 
rimunerato  . Egli  ebbe  anche  l’ impiego  d’  Architetto  della  Fab- 
brica di  S.  Pietro  ; e più  altre  fabbriche  in  Roma  e altrove  furori 
da  lui  disegnate , come  si  può  vedere  dal  lungo  catalogo , che 
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il  Baldiaucd  ha  aggiunto  alla  vita  di  questo  celebre  Professore, 
ove  si  annoverano  i busti  e le  statue  di  marino  e di  metallo 
da  lui  lavorate  , e le  altre  opere  d’  Architettura  da  lui  disegna- 
te . Ei  visse  fin  quasi  agli  Si.  anni  , a compire  i quali  manca- 
vangli  nove  giorni  soli  , quando  una  lenta  febbre , e poscia  un 
colpo  d’ apoplesia  il  tolse  di  vita  a’  zS.  di  Novembre  del  16S0. 

III.  L'  arte  dell’  intaglia  in  rame  ebbe  parimenti  in  Italia 
alcuni  celebri  Professori,  e di  tre  fra  essi  fa  il  Baldinucci  di- 
stinta menzione.  Il  primo  di  essi  é Antonio  Tempesta  (r)  di 
patria  Fiorentino,  e scolaro  di  Santi  di  Tito;  Ei  fu  valoroso 
hon  meno  nell’  intagliare  che  nel  dipingere  ; ma  nella  prima  di 
queste  arti  fu  in  singoiar  modo  stimato,  e le  caccie  e le  fiere 
singolarmente  da  lui  intagliate  ad  acqua  forte  sono  tuttora  fa- 
mose . Ei  visse  lungamente  in  Roma,  ove  si  era  recato  fin  da’ 
tempi  di  Gregorio  XI14.  ed  ivi  ancora  morì  in  età  di  circa  7j. 
anni  a’ 5.  d'  Agosto  del  1630.  Stefano  della  Bella  Fiorentino 
nato  nel  1610.  è il  secondo  tra’ celebri  Intagliatori,  le  vite  de’ 
quali  dal  Baldinucci  sono  state  descritte  (1) . Egli  ancora  fu 
qualche  tempo  in  Roma , ma  poscia  per  desiderio  di  miglior 
sorte  passò  in  Francia,  ove  fralle  carte,  che  disegnò  ed  incise, 
furon  celebri  quelle  dell’ assedio  di  Arras  e di  quello  di  S;  Omer. 
Grande  perciò  fu  la  fama , e non  ordinar»  gli  onori , che  ivi 
ebbe  Stefano,  il  quale  avrebbe  potuto  fissare  a quella  Corte  il 
soggiorno.  Ma  dopo  undici  anni  volle  tornare  in  Italia,  c si  diè 
al  servizio  de'  Medici  suoi  Sovrani , ove  continuò  a dar  molte 
pruove  del  suo  valore  in  quest’arte  fino  al  1664.  che  fu  l’ulti- 
mo di  sua  vita.  Il  terzo  é Pietro  Testa  Pittore  c Intagliatore 
Lucchese  (3) , scolaro  di  Pietro  da  Cortona,  che  visse  per  lo 
più  in  Roma , ove  disegnò  in  cinque  tomi  le  antichità  raccol- 
te dal  Conimendaror  Cassiano  dal  Pozzo , e datosi  poscia  ad  in- 
tagliare in  acqua  fòrte  ottenne  tal  fama,  che  i suoi  rami  si  vi- 
dero avidamente  cercati,  e raccolti  dagli  stranieri.  Ei  finì  di  vi- 
vere in  età  di  soli  40.  anni  annegato  nel  Tevere  , o perché  in- 
cautamente vi  cadesse , mentre  stava  alle  sponde  disegnando  qual- 
che cosa,  o perché,  come  altri  crederono,  spontaneamente  vi 
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» g/'ttasse , tratto  dalla  disperazione  pel  poco  frutto , che  parca» 
gli  di  raccogliere  dalle  sue  fatiche . 

IV.  La  Pittura  però  più  che  tutte  le  altre  Arti  ebbe  in  IV* 
questo  secolo  in  Italia  una  copiosa  e illustre  serie  di  Professori  ; 
i quali , benché  niun  di  essi  giugnesse  ad  uguagliare  la  fama  ner«  E'orìo 
de’Tiziani,  de’ Correggi , de’ Rafaelli  , furon  nondimeno  di  tal  ***’ ^Ilacci • 
valore , che  noi  potremmo  riputarci  felici , se  ne  avessimo  pa- 
recchi , che  lor  si  potessero  paragonare . La  Scuola  Bolognese 
singolarmente  giunse  a una  tale  celebrità  , che  parve  ecclissar 
tutte  le  altre , ed  ella  ne  fu  debitrice  a’  tre  Carracci,  cioè  a Lo* 
dovico  , e a’ fratelli  Annibale  ed  Agostino  di  lui  cugini,  e agli 
illustri  loro  discepoli.  De’ tre  Carracci  tanto  hanno  già  scritto  il 
Conte  Malvasia,  il  Baldinucci,  il  Bellori , I’ Autor  Francese  del 
Compendio  delle  Vite  de’ più  rinnomati  Pittori,  e più  altri,  che 
aon  giova  il  parlarne  di  nuovo  a lungo  . Lodovico  fu  il  fonda- 
ter  della  nuova  scuola,  che  fu  detta  perciò  Carracccsca  , e che 
si  prefisse  di  unire  insieme  le  diverse  bellezze  e i diversi  pregi 
de’  più  eccellenti  Pittori  , e di  formare  così  un  nuovo  genere  di 
pittura , che  fosse  da  tutti  gli  altri  diverso . Egli  era  nato  in 
Bologna  nel  1555.  da  un  padre  macellaio  di  professione,  che 
avealo  destinato  allo  stesso  impiego . Ma  il  suo  genio  lo  traeva 
al  disegno  , e diessi  perciò  a scolaro  a Prospero  Fontana  , indi 
a Domenico  Passignani  in  Firenze , e aggirandosi  per  molte  Cit- 
tà d’ Italia  ,-  prese  a esaminare  con  attenzione  le  opere  de’  più  fa- 
mosi' Pittori  . Animò  allo  studio  medesimo  i due  suoi  cugini' 

Agostino  ed  Annibaie  figliuoli  di  Antonio  nato  nel  territorio  di 
Cremona  ,•  ma  passato  a Bologna  per  esercitare  la  professione  di: 

Sarto.  Erano  ivi  nati  amendue  il  primo  circa  il  1559. , il  se- 
condo nel  1560.  Agostino  avea  un  ingegno  mirabilmente  dispo- 
sto ad- ogni  sorta  di  scienza,  ed  ei  si' distinse  ugualmente  nella 
Poesia,  nella  Filosofia,  e nella  Matematica.  Annibaie  non  cu- 
rossi  molto  di  studio  di  sorta  alcuna  , ma  a questa  mancanza 
Suppliva  in  lui  un  genio  mirabilmente  fecondo  di  nuove  e gra- 
ziose invenzioni.  Così  unici  insieme  questi  tre  grandi-  uomini 
presero  a gareggiare  tra  loro  nel  dare  le  più  belle  pruove  del 
lor  valore . Tra'  due  fratelli  sorgeva  spesso  una  cotal  gelosia  , 
che  avrebbe  potuto  degenerare  in  pericolose  nimicizie;  ma  Lo- 
dovico si  sforzava  di  tenerli  amichevolmente  uniti  tra  loro  , e 
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di  renderli  emuli , e non  rivali . Fondò  con  essi  un’  Accadenti 
in  Bologna  , da  cui  uscirono  poscia  que'  tanti  e si  valorosi  ni- 
tori, che  renderono  quella  Scuola  si  rinnomata.  Bramoso  egli 
stesso  di  ottener  nome  a’  suoi  cugini  inviò  Annibaie  a Roma  a 
dipingere  la  celebre  Galleria  Farnese,  per  cui  era  egli  stato  ri- 
chiesto . Andovvi  poi  egli  medesimo  per  veder  l’opera  di  Anni- 
baie  , di  cui  fu  molto  contento , e vi  aggiunse  egli  stesso  qual- 
che figura.  Fralle  più  rinnomate  opere  di  Lodovico  son  le  pit- 
ture del  Chiostro  di  S.  Michele  in  Bosco  in  Bologna  incise  nco 
ha  molto,  e date  alla  luce  nella  stessa  Città,  parte  delle  quali 
furon  opera  di  esso,  parte  di  altri  egregi  Pittori  scolari  o imitato 
de’Carracci.  Egli  mori  in  Bologna  nel  ,1619.,  e vuoisi,  che  gli 
fosse  affrettata  la  morte  dal  dispiacere  per  una  pittura  a frcsro, 
la  quale  a cagione  della  sua  vista  ornai  indebolita  non  gli  riu- 
scì felicemente.  Agostino  era  già  morto  nel  i6oz.  a Parma  in 
età  di  4}.  anni,  e Annibaie  a Roma  nel  1609.  in  età  di  44 
Amcndue  aveano  dato  un  gran  saggio  della  loro  eccellenza  nel 
dipingere  la  galleria  Farnese  in  Roma , ove  Agostino  uomo  di 
molta  erudizione  somministrava  i pensieri , che  poscia  si  esegui- 
van  da  Annibaie,  e talvolta  da  lui  medesimo.  La  gelosia,  che, 
come  si  c detto,  sorgeva  spesso  fra  loro,  fu  cagione,  che  Agosti- 
no se  ne  parti,  e andossene  a Parma,  ove  fu  impiegato  al  ser- 
vigio del  Duca , e ove  fece  più  opere  assai  pregiate , ma  assai 
invidiate  ancora  da  quelli,  che  mal  volentieri  il  vedevano  solie- 
varsi  tanto  sull'  ignobil  turba  degli  altri  mediocri  pittori . Ne  so- 
no singolarmente  in  molta  stima  i disegni  ; perciocché  egli  fa 
abilissimo  nel  disegnare  si  colla  penna,  che  col  bulino;  e spes- 
se volte  ei  correggeva  ne’  suoi  rami  le  inesattezze  de’  più  famo- 
si  pittori . Annibaie,  oltre  la  Galleria  Farnese,  che  basta  a ren- 
derlo immortale,  molte  altre  pitture  lasciò  in  Roma,  in  Bolo- 
gna, in  Napoli;  c moltissimi  quadri  se  ne  veggono  sparsi  nelle 
più  celebri  Gallerie , ne’  quali  non  si  può  agevolmente  .decidere, 
se  più  debba  ammirarsi  1’  ingegno  e la  vaghezza  dell’  invenzio- 
ne, o l’esattezza  del  disegno,  o la  vivacità  « la  forza  del  colo- 
rito . Egli  ancora  fu  disegnatore  c intagliatore  eccellente , e 
molte  stampe  ne  vanno  per  le  mani  degli  intendenti , che  da 
essi  son  pregiatissime . Ma  ei  non  ebbe  quel  frutto  , che  dalle 
sue  fatiche  poteva  sperare;  perciocché  si  racconta,  che  per  ope- 
fa  di  un  Cortigiano  ignorante  al  pari  che  avaro  per  premio  del- 
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la  grand’opera  deila  Galleria  Farnese,  in  cui  avea  impiegati  ot- 
to anni , non  avesse  dal  Cardinal  Odoardo  Farnese  che  il  dono 
di  500.  scudi  d’oro. 

V.  Ma  ciò , che  rendette  principalmente  illustre  il  nome 
de’Carracci,  fu  il  numero  e il  valore  de’  loro  discepoli,  molti 
de’  quali  sarebber  degni  di  distinta  menzione , se  in  questo  argo- 
mento  io  non  dovessi  più  che  negli  altri  esser  breve  , e se  le 
opere  mentovate  poc’  anzi  non  ce  ne  dessero  le  più  copiose  no- 
tizie.  Antonio  Carracci  figliuolo  naturale  di  Agostino  avrebbe 
uguagliati  , o superati  fors’  anche  il  padre  e i zi i , se  una  im- 
matura morte  in  età  di  soli  33.  anni  non  l’avesse  rapito.  Gui- 
do Reni , nome  si  celebre  tra'  Pittori  , ed  uno  de'  più  chiari  or- 
namenti di  Bologna  sua  patria,  ove  era  nato  nel  1575.  dalla 
scuola  di  Dionigi  Calvarr  Fiammingo  , che  ivi  godeva  di  qual- 
che nome  , passò  per  sua  buona  sorte  a quella'  de’  Carracci , e 
s’  egli  non  giunse  ad  uguagliarne  1’  energia  e 1’  espressione  , li 
superò  nella  nobiltà  e nella  grazia,  e alle  teste  singolarmente 
seppe  dare  un’  aria  si  leggiadra  e si  viva  ,•  che  in  ciò  non  ebbe 
forse  chi ’l  pareggiasse.  Dipinse  molto  in  Bologna,  e molto  an- 
cora in  Roma,  c perciò  il  Passeri  ne  ha  scritta  la  vita  tra  quel- 
le de’ celebri  dipintori,  che  fiorirono  in  quella  Città  (1);  e tor- 
nato poscia  a Bologna  chiuse  ivi  i suoi  giorni  a’  18.  d’  Agosto 
del  1641.  Scolaro  pure  e concittadino  de’Carracci  fu  Domenico 
Zampieri , detto  comunemente  il  Domenichino,  nato  nel  1581. 
di  cui  ha  scritto  disresamente  la  vita  il  medesimo  Passeri  (a)  , 
perche  egli  ancora  fu  molto  occupato  in  Roma  . L’  espressione 
e il  colorito  furono  i pregi,  ne’ quali  ei  segnaiossi  principalmen- 
te ; e alcuni  valorosi  pittori  son  giunti  a paragonare  la  Comu- 
nione  di  S.  Girolamo  da  lui  dipinta  nella  Chiesa  della  Carità  alla 
famosa  Trasfigurazione  di  Rafaello  , e il  Passeri  fra  tutti  i qua- 
dri di  Roma  a questo  sol  lo  pospone.  E nondimeno  non  ne  eb- 
be che  il  prezzo  di  50.  scudi.  Fu  chiamato  a Napoli  nel  1619, 
per  dipinger  la  Cappella  di  S.  Gennaro,  che,  quanto  è ora  am- 
mirata da’  più  saggi  conoscitori , altrettanto  fu  allora  soggetta 
alla  critica  e al  biasimo  de’ Pittori  di  quella  Città,  che  mal  vo- 
lentieri vedevano  antiporsi  loro  uno  straniero . E tali  furono  le 
persecuzioni , che  il  Domenichino  vi  sostenne  , che  ei  risolvet- 
te 


(1)  p.  57.  &c. 
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te  di  partirsene  segretamente , come  infatti  eseguì  , e tornite 
poscia  per  replicate  istanze  a Napoli,  oppresso  da  nuovi  disgu- 
sti , e non  senza  qualche  sospetto  di  veleno  , morì  nel  1(41, 
Giovanni  Lanfranco  Pittor  Parmigiano  nato  nel  1581.,  di  cui 
parimenti  il  Passeri  ha  scritta  la  vita  fi),  fu  scolaro  di  Agosti 
no  e poscia  di  Annibaie  ; ma  -si  studiò  singolarmente  d’  imitare 
il  Correggio  . Dipinse  molto  in  Roma  c in  Napoli , e in  quest; 
seconda  Città  fu  più  felice  che  il  Domcnichino , e seppe  meglio 
ottenere  l'amore  e la  stima  degli  abitanti,  c finì  poi  di  vivere 
in  Roma  a’ 19.  di  Novembre  del  1647.  Lo  stesso  Scrittore  ci 
ha  data  la  vita  di  Gianfiran cesco  Barbieri,  detto  il  Guerrino  di 
Cento  fa) , perché  era  guercio , e nato  nella  detta  Città  no 
1590.  Ei  dovette  a'Carracci  il  primo  indirizzo  alla  pittura;  per- 
ciocché seguendo  spesso  il  povero  suo  padre  a Bologna  , che  ri 
conduceva  carri  di  legna , avvenutosi  talvolta  a entrare  neHc 
loro  stanze  rimaneva  sì  estatico  in  vedere  i loro  lavori,  eh' es- 
si, scoprendo  in  lui  uno  straordinario  genio  a quell’ arte,  comic- 
ciarono  a dargli  qualche  cosa  a copiate . Egli  poscia  da  se  me- 
desimo s’innokrò  in  questo  studio;  e prese  a dipingere  con  utu 
forza  di  colorito  e con  un  lavoro  di  chiaroscuri  sì  ammirabi- 
le , che  in  ciò  parve  lasciarsi  addietro  anche  i più  rinnomati  pit- 
tori , benché  nelle  altre  parti  fosse  ad  essi  inferiore  . Visse  per 
Io  più  in  Cento  ; ma  portossi  più  volte  a Bologna  ; e fu  anche 
in  Roma  , ove  lasciò  diverse  opere  del  suo  pennello  . Né  v’  eb- 
be forse  pittore , che  tanto  dipingesse  quanto  il  Guercino , per- 
ciocché egli  avea  una  singolare  velocità  nel  disegnare  , e nel 
colorire  i suoi  quadri.  Dopo  la  morte  di  Guido  Reni  passò  a 
soggiornare  stabilmente  in  Bologna  , ove  anche  morì  nel  1666. 
Avea  egli  dopo  essersi  stabilito  in  Bologna  cambiata  maniera  c 
stile  , lasciando  1’  energico  e il  forte , e prendendo  un  modo 
più  delicato  e soave  ; nel  che  però  ei  non  fu  ugualmente  feli- 
ce . Scolari  de’  Carracci  furono  inoltre  Bartolommeo  Schedone 
Ivlodenese  , uno  de’ più  valorosi  imitator  del  Correggio,  che  fu 
più  anni  al  servigio  della  Corte  di  Parma,  ed  ivi  morì  nel  1615. 
io  età  di  circa  $6.  anpi , afflitto,  come  dicesi,  dal  dolore  di 
una  gran  perdita  fatta  ai  giuoco , Francesco  Albani  Bolognese 
nato  nel  1578.  condiscepolo,  c poi  rivale  di  Guido,  che  visse 
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fino  al  i6io.,  c in  Bologna,  in  Roma,  in  Firenze  lasciò  molte 
celebri  opere  del  suo  pennello , e dal  Passeri , il  quale  ne  ha  scrit- 
ta la  vita  , vien  difeso  contro  le  taccic  , che  da  alcuni  gli  si 
oppongono  , e annoverato  per  ogni  riguardo  tra’  più  illustri  Pit- 
tori (i) , Leonello  Spada  , Gianfrancesco  Grimaldi  soprannoma- 
to  il  Bolognese , Jacopo  Cavedone  da  Sassolo  , che  fu  dappri- 
ma si  illustre  Pittore  , che  alcuni  de’  suoi  quadri  furon  creduti 
opera  di  Annibaie  Carracci , ma  poscia  o per  alcune  domestiche 
sventure,  o perlina  infermità,  che  ne  consumò  gli  spiriti,  cad- 
dé  talmente  di  pregio , che  fu  ridotto  a dipingere  le  tavolette 
votive , e a vivere  di  limosina , e in  una  estrema  miseria  chiu- 
se i suoi  giorni  in  Bologna  nel  1660.,  e alcuni  altri,  de’ qua- 
li non  giova  il  far  distinta  menzione . ( a ) Dalla  scuola  medesi- 
ma uscirono  Agostino  Mitelli  e Angiolo  Michele  Colonna  (*) 
atnendue  Bolognesi , che  uniti  insieme  e dotati  di  non  ordina- 
ria abilità  , uno  neghi  ornamenti  e nell’  Architettura  , 1’  altro 
nelle  figure,  dipinser  molto  in  Bologna,  e altrove,  c fralle  al- 
tre cose  la  celebre  Galleria  di  questa  Ducale  Villeggiatura  di 
Sassolo . Passarono  poi  a Madrid  chiamati  dal  Re  Filippo  IV. 
e ivi  pure  diedero  illustri  saggi  del  lor  valore.  Il  Mitelli  vi  mo- 
ri in  età  di  si.  anni  nel  1660.  Il  Colonna  tornò  in  Italia,  e 
dopo  essere  stato  alcuni  anni  in  Firenze  e in  Bologna,  fu  dal 
Re  Luigi  XIV.  chiamato  a Parigi  nel  1671.  ove  ancora  ammi- 
rate furono  le  sue  pitture  . Tornò  poscia  due  anni  appresso  in 
Italia  , e finì  di  vivere  in  Bologna  nel  1687.  in  età  di  87.  an- 
ni (2) . Carlo  Cignani  Bolognese  uscì  egli  ancora  dalla  scuola 
de’  Carracci  , benché  non  fosse  loro  discepolo , essendo  nato  so- 
lo nel  1628.  , e fu  in  concetto  di  uno  de’  più  valorosi  pittori, 
che  allora  vivessero  , in  ciò  singolarmente  che  appartiene  alla 
facilità  e alla  grazia  e all'  espressione  delle  passioni  dell’  animo,  im-1 
Tom.  Vili.  P li.  Y pie- 


( a ) Così  dello  Schedoni  , come  del 
Cavedone  fi  fon  dare  più  didime  notizie 
nella  BiOlioteca  Modenefe  ( T.  VI.  f, 
35*.  517.  ) 

(*)  Angelo  Michele  Colonna  non  fa 
Bologncfe , ma  di  Rovenna  tre  miglia 

fi)  p-  2fJ-  < 1 

(1)  Palferi  p.  iti.  & c.  Abregd  de  la 


lungi  da  Como.  Egli  innoltre  e il  Mi- 
trili dipinfer  la  Ga  leria  di  Saliolo  in 
c:b  folo  che  appartiene  a'.!’  Architettura. 
Le  figure  furono  opera  di  M.  B clan- 
ger Francefe  fcolaro  di  Guido  Reni , e 
Àipendiato  da  quella  Cotte. 

vie  des  Peinttes  T.  I.  p.  5 9.  T.  II.  p. 
163.  &c. 


vr. 
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piegato  perciò  da  molti  Principi  Italiani  e Oltramontani , e da 
essi  a gara  onorato  . Egli  ebbe  l’ onore  di  esser  Principe  dell» 
celebre  Accademia  Clementina  di  Bologna  fondata  al  principio 
del  nostro  secolo,  e morì  in  Forlì  nel  1719.  Tra' seguaci  dell» 
scuola  Carraccesca  si  annovera  ancora  Michelangiolo  da  Caravag- 
gio di  cognome  Amerighi.  Egli,  dice  il  Passeri  (1),  fece  quahbt 
giovamento  al  gusto  di  quella  nuova  scuola  promossa  dà  fratelli  Car- 
rocci , e dà  loro  scolari  -,  perché  essendo  uscito  fuora  con  tanto  impeto 
con  quella  sua  maniera  gagliarda  fece  prendere  fiato  al  gusto  buono , 
od  al  naturale  , il  quale  era  allora  sbandito  dal  mondo  , che  solo  an- 
dava perduto  dietro  a un  dipingere  ideale  e fantastico Be- 

ne vere  , cb'  egli  non  abbellì  il  nuovo  suo  gusto  con  quelle  vaghezza, 
colle  quali  la  scuola  Carraccesca  lo  ha  portato  alt  estrema  , cioè  ren- 
dendolo pieno  di  piacevolezza  e di  delizie  , ricco  ne  Hi  componimen- 
ti , adorno  di  accompagnature,  e discreto  in  tutto  il  portamento.  Tut- 
tavia aperse  una  strada,  per  la  quale  fece  tornare  in  vista  la  verità, 
cb'  erasi  ad  un  certo  modo  da  lunghi  anni  smarrita . Di  questo  ca- 
priccioso Pittore  , un  de’ più  strani  umori  che  mai  si  vedessero, 
c che  morì  in  Porto  Ercole  in  età  di  soli  40.  anni  nel  1609., 
si  può  vedere  la  vita  presso  il  citato  Scrittor  Francese  (») . 

VI.  Le  altre  Scuole  Italiane  non  furono  in  questo  secolo 
sì  feconde  di  eccellenti  Pittori  come  la  Bolognese . Domenico 
Feti , Andrea  Stecchi  , Michelagnolo  Cerquozzi  sopran nomato 
dalle  battaglie,  perché  nel  dipingerle  valeva  singolarmente,  Fran- 
cesco Romanelli,  Giacinto  Brandi , .Ciro  Ferri,  Pier  Francesco 
Mola  Milanese , furono  tra’  più  rinnomati  Pittori  della  Scuola 
Romana  ; ma  in  essa  sopra  tutti  si  segnalò  Carlo  Maratti  nato 
in' Camerino  nella  Marca  d‘  Ancona  nel  1615.,  e morto  in  Ro- 
ma nel  1713.,  pittore,  che  nelle  grazie  e nella  nobiltà  delle 
teste,  nella  bellezza  delle  mani  c de’ piedi , nella  forza  dell’  es- 
pressione , nella  vivacità  de’  colori  ebbe  pochi , che  gli  potesse- 
ro stare  al  confronto.  Nella  scuola  Fiorentina  il  più  celebre 
Pittore  di  questo  secolo  fu  Pietro  Berettini,  dalla  sua  patria  det- 
to comunemente  Pietro  da  Cortona  , ove  egli  era  nato  nel 
1596-  Di  lui  ha  scritta  la  vita,  benché  imperfetta,  il  più  vol- 
te citato  Passeri  (3) , il  quale  rileva  i diversi  e rari  pregi  di 

que- 


( ) p it.  &e. 

(1)  Abregé  &e-  T.  II.  p.  *1. 


(*)  P-  «JP*.  *e. 
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questo  illustre  Pittore  , e conchiude  dicendo  , che  j’  egli  ntm  può 
raragonarsi  nel  disegno  a Michelangelo  , egli  ba  avuto  però  un  ottima 
‘universale,  e merita  essere  annoverato  tra'  più  insigni  valentuomini  del 
nostro  secolo.  Egli  mori  in  Roma  nel  1669.  Nella  scuola  Vene- 
ziana ebbe  gran  nome  Alessandro  Turchi  soprannomato  l’Orbet- 
to,  morto  in  Roma  nel  1648.,  le  cui  pitture,  come  afferma 
il  M.  Maffei  (1),  da’  Professori  di  grido  si  sono  udite  esaltare 
niente  meno  che  quelle  de’  Carracci , del  Correggio , c di  Gui- 
do Reni  . L’  Autor  Francese  delle  vite  de’  Pittori  annovera  tra 
quelli  della  scuola  Veneziana  il  Fratei  Andrea  Pozzo  Gesuita» 
di  cui  abbiamo  altrove  parlato  , ma  ei  dovrebbe  anzi  aver  luo- 
go nella  Lombarda,  che  suole  unirsi  colla  Bolognese,  percioc- 
ché in  Milano,  come  si  è detto,  egli  apprese  gli  elementi  dell' 
Arte  . E non  mancavano  in  fatti  a quella  Città  nel  corso  di 
questo  secolo  insigni  Pittori  , come  Picrfrancesco  Mazzucchelli , 
detto  il  Cavalier  Morazzonc,  il  Cavalicr  Francesco  Cairo,  e pri- 
ma  di  essi  Cammillo  e Giulio  Cesare  Procaccini,  ed  altri  di  que- 
sta famiglia  colà  trasportata  da  Bologna,  ove  erano  stati  disce- 
poli de’  Carracci , de’  quali  e di  altri  Pittori , che  in  Milano  fé- 
cer  conoscere  il  lor  valore,  molte  belle  notizie  ci  somministra 
il  Ch.  P.  Abate  Gallarati  Olivetano  nella  sua  Istruzione  sulle 
opere  di  Pittura  , di  Scultura  e d’  Architettura , che  in  quella 
Città  si  conservano,  e più  ancora  il  Sig.  Ab.  Carlo  Bianconi  nel- 
la sua  Nuova  Guida  di  Milano . Nè  deesi  tra’  Pittor  Lombardi 
tacere  Guglielmo  Caccia  , detto  il  Moncalvo  dalla  sua  patria , 
luogo  del  territorio  di  Casale  in  Monferrato  , che  in  Milano  e 
più  ancora  in  Pavia  lasciò  molte  pruove  dell’  eccellenza  del  suo 
pennello,  ed  ebbe  perciò  l'onore  di  essere  ascritto  nel  1619. 
alla  Cittadinanza  di  Pavia . Egli  ebbe  numerosa  figliuolanza  , e 
quattro  figlie  singolarmente , che  si  rendettero  Monache , una 
delle  quali  detta  Orsola  Maddalena  fu  in  quest’  arte  medesi- 
ma imitatrice  e seguace  del  padre . Questi  morì  in  Moncalvo 
circa  il  principio  del  1616.,  come  raccogliesi  da’  monumenti 
intorno  a questo  pittore  trasmessimi  dal  Ch.  Sig.  Baron  Giu- 
seppe Vernazza  , de’  quali  mi  spiace , che  la  brevità  , che  in 
questo  Capo  mi  son  prefissa  , non  mi  permetta  di  usar  più  am. 
piamente . Io  non  mi  tratterrò  parimenti  in  ragionare  stesamen- 

Y x te 


(1)  Ve ron.  111.  P.  Iti.  p.  301. 
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tc  de’  Pittori  Napoletani , tra’  quali  si  distinsero  Giuseppe  Ribe- 
ra  Spagnuolo  di  nascita , ma  passato  in  età  giovanile  a Napo- 
li , Mario  Nuzzi  soprannomato  de'  fiori , Mattia  Preti  , Salva- 
tor Rosa  da  noi  nominato  già  tra’  Poeti , Luca  Giordano  , né 
de’  Genovesi  , tra’  quali  furono  celebri  Bernardo  Castelli , e Va- 
lerio di  lui  figliuolo,  Giovanni  Carlone,  Benedetto  Castiglione, 
i Borzoni  , e Giambatista  Gauli  soprannomato  il  Bacicia  , per- 
ciocché  ciò,  che  ad  essi  appartiene,  si  può  vedere  nelle  opere  al- 
tre volte  citate  del  Dominici  e del  Soprani . E io  porrò  fine  a 
questo  Capo  coll'  accennare  un  fatto  assai  glorioso  all'  Italia , 
che  narrasi  dal  Baldinucci  nella  vita  di  Costantino  de’  Servi  ce- 
lebre Ingegnere,  Architetto  e Pittore,  cioè  che  il  Soft  di  Per- 
sia per  mezzo  di  un  suo  Ambasciatore  mandato  al  Gran  Duca 
Cosimo  li.  pregollo  ad  inviargli  eccellenti  Professori  Italiani  del- 
le tre  Arti , de’  quali  egli  volea  usare  ad  abbellire  la  sua  Corte 
e la  sua  Capitale;  c che  il  Gran  Duca  gli  inviò  a tal  fine  il 
suddetto  Costantino  , di  cui  crasi  egli  stesso  per  più  anni  con 
sua  soddisfazione  servito.  Cosi  il  nome  degli  Artisti  Italiani  non 
giungeva  soltanto  alle  altre  Provincie  d’  Europa , ma  stendevasi 
ancora  a’  più  lontani  Regni  dell’  Asia , c moveva  i più  potenti 
Monarchi  a desiderar  di  valersi  dell’ opera  loro,  (a) 


LET- 


(«)  Noi  dee  pittarli  (òrto  filenzio  so 
■novo  genere  di  pittura  trovato  in  Ita- 
lia nel  Tesolo  XVU.,  cioè  quello,  che 
dicefi  a fcagliola,  o,  coni?  altri  l’appel- 
lano, a raiichia , con  cui  per  mezzo  del- 
la pietra  fpecnlare  o felenite  cotta  al 
fornello,  Tortilmente  limolata , indi  nem- 
icata in  UD  glutine  formato  di  ritagli  di 
pelli  conciate,  e aggiuntivi  i colori,  che 
fi  vogliono  ofare , fui  muro  non  meno 
che  Tulle  tavole  lì  imitano  i marmi  e le 


piene  prezioTe,  e vi  fi  dipingono  pae- 
saggi, fabbriche,  e figure  (fogni  manie- 
ra. Nella  Bihlic'ccd  Mtdtntfe  ( T.  VI. 
p.  398.  t^V. . ho  piovilo  con  ficuri  argo- 
menti , che  quella  invenzione , lungi  dall’ 
eifer  nata  in  ToTcana  nel  noliro  fecolo, 
come  taluno  ha  aderirò  , tutta  decfi  a 
Guido  dai  Conte  Falli  Carpigiano , e 
che  i primi  lavori  ne  furono  ivi  efcgtu- 
ti  órca  il  idij. 
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LETTERA 

DELL’  ABATE  GIROLAMO  TIRABOSCHI 

HBLIOTBCARiO  DEL  SERBASSIMO  DUCA  DI  MODENA 

AL  SIGNOR  ABATE  N.  N. 

intorno  al  Saggio  Storico  - Apologetico  della  Letteratura  Spaglinola 
dell  Ab.  D.  Saverio  Lampi  Hai  . 

O letto  il  primo  Tomo  diviso  in  due  parti  del 
Saggio  Storico  ■ Apologetico  della  Letteratura  Spagno- 
la del  Sig.  Ab.  D,  Saverio  Lampillas  stampato 
in  Genova  nei  corrente  anno  1778.,  che  voi  mi 
avete  trasmesso , perchè  io  ve  ne  dica  il  mio 
sentimento.  (1)  Voi  sapete,  che  non  vi  ha  cosa 
vi  soglia  tener  nascosta;  tanta  è i’  amichevole 
confidenza , che  sempre  è stata  tra  noi . Ma  questa  volta , an- 
corché voi  non  mi  foste  quell1  intimo  amico,  che  pur  mi  siete, 
vi  scoprirei  l’animo  mio,  perché  desidero,  che  i miei  sentimen- 
ti si  faccian  palesi,  affinché  tutti  conoscano,  quanto  sian  diver- 
si da  quelli , che  il  Sig.  Ab.  Lampillas  mi  attribuisce . 

Non  vi  é ignota  la  costante  mia  risoluzione  di  non  fare 
alcuna  risposta  alle  critiche , che  contro  la  mia  Storia  della  Let- 
ceratura  Italiana  vengano  a luce . La  bontà  , con  cui  il  Pubbli- 
co l'ha  accolta,  ha  fatto,  che  pochi  avversarli,  e in  cose  di 
poco  momento  ha  ella  avuti  finora . Io  non  ho  replicato  alle 
loro  censure , e ho  lasciato , che  i saggi  e gli  eruditi  decidesse- 
ro tra  me  e loro.  A quelli,  che  mi  hanno  amichevolmente  av- 
vertito di  qualche  fallo  , in  cui  io  era  caduto , lio  attestata  la 
mia  riconoscenza , e le  giunte  e le  correzioni , che  pubbliche- 
rò  al  fin  della  Storia , faranno  conoscere  , quanto  io  sia  facile 
a ritrattare  e a correggere  ciò  che  ho  scritto. 

Lo 


alcuna  , eh’  io 


(•)  Il  Sia  Ab  Lsmpil'as  ha  poi  pub 
blicati  due  altri  Tomi  del  (tra  Saggio , 
eiafehedua  dittilo  in  due  parti  ; e ad  ai- 


coni  palli , ne’ quali  eq  i combare  ìa 
mia  Storia , fi  è data  a fuo  luogo  tiT- 
pofia . 
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Lo  stesso  metodo  avrei  io  volentieri  tenuto  col  Sig.  Abate 
Lampillas;  e s'  ei  non  avesse  fatto  altro,  che  confutare  le  mie 
opinioni,  io  o avrei  cambiato  parere,  s’ei  mi  avesse  convinto, 
o , se  avessi  creduto  di  aver  per  me  la  ragione  , pago  di  ciò 
avrei  lasciato,  che  il  Pubblico  ne  decidesse . Nè  a farmi  rompere 
il  mio  silenzio  avrebbero  avuta  forza  bastante  le  maniere  non 
troppo  amichevoli  e dolci , colle  quali  egli  mi  ha  assalito . 

Ma  il  Sig.  Ab.  Lampillas  non  contento  di  combattere  le 
mie  opinioni  , combatte  ancora  la  mia  riputazione  e il  mio 
buon  nome  . Egli  mi  rappresenta  come  un  dichiarato  nimico  del- 
la Letteratura  Spagnuola  , che  altro  non  cerca  che  di  screditar- 
la , che  raccoglie  studiosamente  tutto  ciò  , che  possa  render  ri- 
dicoli gli  Autori  Spagnuoli , che  dissimula  tutto  ciò  , che  torna 
in  lor  gloria , che  pare  in  somma  , che  abbia  preso  a scriver  la 
Storia  della  Letteratura  Italiana  solo  per  biasimar  la  Spagnuola. 
Eccovi  alcuni  tratti  dell'  opera  del  Sig.  Ab.  Lampillas . Leggete- 
li , e decidete  , s’ io  poteva  esser  dipinto  con  più  neri  colori . 

Il  Sig.  Ab.  Tiraboscbi  , dice  egli  ( P.  I.  p.  64.  ) ba  loro  di- 
to luogo,  parla  degli  Autori  Spagnuoli,  nell*  Stori » Lettami 
/ Italia  per  aprirsi  U strada  a biasimarli . E poco  appresso  ( p.  65.  ) 
Adottata  dall  Ab.  Tiraboscbi  la  sfavorevole  prevenzione  contro  i cele- 
bri Spagnuoli  , che  fiorirono  in  Roma  dopo  la  morte  ef  Augusto  , biso- 
gnava far  comparire  nel  più  orrido  aspetto  la  decadenza  delia  Lettera- 
tura Romana  in  quel  secolo  — Nedo  ben  io  ( p.  8 9.  ) quanto  premevi 
a IL  Abate  Tiraboscbi  il  trovar  alcuno  delta  famìglia  de'  Seneca  accen- 
nato tra'  corruttori  del!'  Eloquenza  . Cosi  quest’  Autore  ( parla  di  me 
p.  119.  ) trova  facilmente  ragioni  per  iscusare  gli  Autori  Italiani! 
non  cos ) ei  si  contiene,  allorché  vuol  esporre  alla  vista  i difetti  degli 
Scrittori  Spagnuoli.  Egli  allora  non  trova  espressioni,  che  sieno  forti 
a sufficienza  . Nulla  perdona , nulla  scusa , nulla  dissimula  , anzi  alt 
opposto  si  prevale  de'  più  neri  colori  per  formar  più  orrido  quel  ritratto, 
ebe  ha  nelle  mani  — Io  mi  persuado  ( P.  II.  p.  $0.  ) che  se  Balbt 
fosse  vissuto  nel  secolo  dopo  Augusto , avrebbe  avuto  • luogo  in  detta 
Storia , come  altri  Spagnuoli , conciosiaccbc  venendo  dal  detto  Autori 
dipinto  quel  secolo , come  corruttore  della  Romana  Letteratura,  bisognavi 
frammischiarvi  Spagnuoli,  a' quali  addossare  la  causa  di  tal  corrutteh. 
Ma  nel  secai  d' oro , nel  secolo  del  buon  gusto  introdurvi  uno  Spagno- 
lo di  merito!  Ciò  non  poteva  ottenersi  che  da  un  Autore,  il  qual  fos- 
se prima  spogliato  affatto  de’ pregiudizi  antispagnuoli , e tale  certamen- 
te 
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te  non  era  t Abate  T (rabeschi , mentre  scrisse  la  Storia  di  quel  secolo  — 
Il  solo  titolo  ( p.  40.  ) di  Spagnuolo  ba  privato  Igino  del  meritato 
posto  tra  i celebri  Scrittori  del  secol  £ oro  — Premeva  troppo  al  detto 
Autore  ( parla  di  me  p.  41.  e vedete  con  qual  gentilezza!  ) che 
non  comparisse  in  Poma  nel  secol  <T  oro  uno  Spagnuolo , il  quale  fra 
i Letterati  Romani  fosse  stato  prescelto  da  Augusto  , a cui  affidar  la 
cura  dell' Imperiai  Biblioteca;  temendo  forse  non  fosse  per  perdere  mol- 
to nella  comune  estimazione  il  posto  , cb'  egli  degnamente  occupa , se 
si  sapesse , che  fin  nel  secol  A Augusto  fu  ottenuto  da  uno  Spagnuolo  — 
Tutti  quei  Spagnuoli  ( p.  61.  ) , » quali  ba  stimato  il  suddetto  Sto- 
rico di  doversi  lodare  meritevolmente , vengono  da  lui  pretesi  Italiani, 
quasi celi  non  potesse  combinarsi  insieme  C essere  Spagnuolo , e f esser 
Letterato  di  merito  — Ciò  ben  sapeva  ( Abate  T imboschi  ( p.  6 3 . J e 
credeva  troppo  ingiusto  il  non  entrar  ancb'  egli  nel  numero  de'  Panegi- 
risti di  Quintiliano Dover  però  confessare , che  Spagnuolo 

fu  T Autore  / una  delle  più  pregevoli  opere  di  tutta  T antichità!  . . 

. . . era  questo  un  imbarazzo , dal  quale  non  credette  potersene  sbriga- 
re , se  non  coi  mettere  in  dubbio  , che  Quintiliano  fosse  Spagnuolo  — 
Non  così  f autore  della  Storia  Letteraria  i Italia;  ( pag.  78.  ) anzi 
disssmulando , ebe  detti  Principi  ( Trajano,  Adriano,  c Teodosio  ) 
fossero  Spagnuoli , priva  la  nostra  nazione  di  quella  stima  , che  ispi- 
rerebbe ne'  suoi  leggitori  il  sapere , che  fu  la  Spagna  madre  di  così  il- 
lustri Sovrani.  In  questa  guisa  ( pag.  95.  ) pensa  il  suddetto  Stori- 
co di  trovare  fin  dove  non  v è , quello  che  può  recar  poco  onore  agli 
Spagnuoli  , e non  trova  ciò,  che  trovano  altri  men  pregiudicati  a lo- 
ro vantaggio  — A vista  ( pag.  193.  ) di  quanto  abbiam  detto  in  que- 
sto $.  parrà  incredibile,  che  il  Bettinelli  e il  Tiraboscbi  passino  per 
quest'  Epoca,  discorrendo  minutamente  delia  Poesia  Provenzale,  senza 
che  scttoprano  il  menomo  vestigio  di  Spagna , 0 di  Governo  Spagnuolo . 
Anzi  per  i scancellarne  vieppiù  ogni  memoria , sfigurano  stranamente  il 
cognome  de' nostri  Principi,  senza  che  mai  da  loro  volgano  chiamati 
Conti  di  Barcellona , titolo  che  gli  darebbe  a conoscere  ptr  Ispagnuoìi  — 
L'  Abate  Tiraboscbi  ( p.  208.  ) ba  stimato  di  aver  ragione  di  poter 
condannare  /’  intiera  Nazione  Spaglinola  ad  esser  per  una  fatai  forza 
di  clima  portata  a ! cattivo  gusto  . 

Questi  sono  i leggiadri  colori , co’  quali  mi  dipinge  1’  Aba- 
te Lampillas  non  sol  ne'  passi  da  me  allegati  , ma  in  moltissi- 
mi altri,  ch’io  tralascio  per  brevità,  e non  contento  di  questi 
tratti  quà  c là  sparsi , sul  fine  della  sua  opera  fa  un  epilogo 
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«Iella  mia  Storia;  c pretende  di  dimostrare,  che  tutto  lo  studio 
io  abbia  posto  nell’ oscurare  la  gloria  Spagnuola,  c nello  scredi- 
tare gli  Autori  di  quella  nazione  . 

Questo  è ciò,  di  che  io  dolgomi  col  Sig.  Abate  Lampillas, 
e me  ne  dolgo  in  faccia  a tutti  gli  uomini  Letterati  , cioè  eh' 
egli  voglia  attribuirmi  una  rea  intenzione,  indegna  d'  uora  sag- 
gio ed  onesto  , qual  è quella  di  screditare  , riguardo  alla  Let- 
teratura  , la  razione  Spagnuola , per  la  quale  io  serbo  , e in  di- 
versi passi  della  mia  Storia  ho  mostrato  quel  sincero  rispetto, 
di  cui  ella  è meritevole . Io  mi  appello  alla  testimonanza  vo- 
stra , e di  tutti  quelli  , da’  quali  ho  I’  onore  di  essere  conosciu- 
to. Voi  sapete,  e sanno  essi  pure,  se  sia  questa  la  maniera  mia 
di  pensare,  e se  io  soglia  prescrivere  alle  letterarie  mie  fatiche 
fini  sì  bassi  e sì  sconvenienti,  quali  il  Sig.  Abate  Lampillas  sup- 
pone . 

Io  confesso,  che  ho  creduto  ed  ho  scritto,  che  gli  Spi- 
gnuoli  abbiano  avuta  non  poca  parte  nella  corruzione  del  gusto 
così  nc'  tempi  della  decadenza  della  Romana  Letteratura  , come 
nella  decadenza  , che  soffriron  tra  noi  le  Lettere  ne!  secolo  pre- 
cedente . Ed  eccovi  tutto  il  passo,  in  cui  ho  proposta  e spiega- 
ta la  mia  opinione;  passo,  che  meglio  avrebbe  fatto  il  Signor  Aba- 
te Lampillas  a recar  per  intiero,  invece  di  recarne  or  un  mem- 
bro or  un  altro  , e ripeterlo  più  e più  volte  e in  diverse  manie- 
re , talché  sembra,  eh’  io  altro  non  faccia  nella  mia  Storia, 
che  declamar  contra  la  Spagna  . A ciò  concorse  , dico  io  parlan- 
do del  secolo  XVII.  (T.  II.  p.  zi.)  ancora , come  osserva  un  colti 
« ingegnoso  moderno  Scrittore  , il  dominio , che  gli  Spagnuoli  avuti! 
allora  in  Italia . Questa  ingegnosa  nazione , che  sembra  , direi  quasi , 
per  effetto  di  dima  portata  naturalmente  alle  sottigliezze , e che  perdi 
ba  avuti  tanti  famosi  Scolastici , e lì  pochi  celebri  Oratori  e Poeti , 
signoreggiavane  allora  una  gran  parte  ; i loro  libri  si  spargevano  facil- 
mente; il  loro  gusto  si  comunicava  ; e come  sembra,  che  i sudditi  fa- 
cilmente  si  vestano  delle  inclinazioni  e de' costumi  de'  loro  Signori , gli 
Italiani  divennero  per  così  dire  Spagnuoli.  A confermare  un  tal  senti- 
mento io  aggiugnerò  una  riflessione  , ebe  parrà  forse  aver  alquanto  di 
sottigliezza , ma  ebe  è certamente  fondata  su  un  vero  fatto  . La  To- 
scana , che  era  più  lontana  dagli  Stati  e di  Napoli  e di  Lombardia  I* 
essi  dominati,  fu  la  mai  soggetta  a queste  alterazioni , come  se  il  con- 
tagio andasse  perdendo  la  sua  forza , quanto  più  allontanavasi  dalle 
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sorgente , onde  traevi  t origine . Non  potrebbesi  egli  ancor  dire  , ebe 
ciò  concorresse  non  meno  al  primo  dicadimento  delle  Lettere  dopo  la 
morte  d Augusto  ? Marziale , Lucano  , e i Seneca  furon  certamente 
quelli , che  all'  Eloquenza  e alla  Poesia  recarono  maggior  danno;  ed  es- 
si ancora  erano  Spagnuoli  ; e il  dima , sotto  cui  eran  nati , congiunto 
dìe  cagioni  morali,  cbe  abbiam  recato,  potè  contribuire  assai  a con- 
durgli al  cattivo  gusto  , cbe  in  essi  veggi  amo.  In  otto  tomi  della 
mia  Storia  , quanti  a quest'  ora  ne  son  venuti  a luce , questo  è 
il  sol  passo , in  cui  io  parli  generalmente  dell'  influenza , che  , a 
mio  parere,  gli  Spagnuoli  hanno  avuta  nella  corruzione  de!  buon 
gusto;  e io  prego  il  Sig.  Ab.  Lampillas  a citare,  se  può,  solo 
un'altra  parola  in  tutta  la  mia  Scoria  , che  a ciò  si  riferisca. 
Ed  ei  nondimeno  parla  in  tal  modo  , come  se  altro  io  non  fa- 
cessi in  tutto  il  decorso  di  essa,  che  screditare  la  sua  nazione. 

Non  è qui  tempo  di  tornar  sull'  esame  di  questa  opinione, 
nè  di  ricercare , se  il  Sig,  Ab.  Lampillas  1'  abbia  a ragion  com- 
battuta . Lo  scopo  di  questa  mia  lettera  non  è il  difender  ciò , 
eh’  io  ho  scritto  , ma  di  ribatter  le  accuse  , e , mi  sia  lecito  il' 
dirlo  , le  ree  calunnie  , di'  egli  mi  ha  apposte . 

Io  chieggo  in  primo  luogo  a chiunque  non  c del  tutto 
sfornito  del  senso  comune,  se  questa  mia  opinione  poteva  espor- 
si con  maggior  modestia  e riserbo  di  quel  eh*  io  ho  fatto  . Io 
non  dico,  come  mi  accusa  di  aver  detto  I’  Ab.  Lampillas , che 
la  decadenza  della  Letteratura  dtbbasi  al  dominio  Spagnuolo,  di- 
co, che  a ciò  concorse,  dico,  che  il  clima,  sotto  cui  nacquero  Lu- 
cano , Marziale  &C.  potè  contribuire  a condurgli  al  cattivo  gusto  , 
espressione,  come  ognun  vede,  assai  moderata,  e molto  più,  che 
vi  si  aggiugne  il  clima  congiunto  alle  cagioni  morali.  Io  riferisco 
ancora  quest’  opinione  , come  già  sostenuta  da  altri , e in  fatti 
da  non  pochi  ella  è stata  sostenuta:  confesso,  che  la  ragione, 
eh’  io  reco  per  confermarla,  parrà  forse  aver  alquanto  di  sottigliez- 
za . Se  io  dico  , che  la  nazione  Spagnuola  ha  avuti  pochi  cele- 
bri Oratori  e Poeti , dico  ancora  , che  ha  avuti  tanti  famosi 
Scolastici . In  somma  io  espongo  il  mio  sentimento  , quale  esso 
è veramente,  ma  lo  espongo  in  quel  modo,  in  cui  vorrei,  che 
il  Sig.  Ab.  Lampillas  avesse  esposto  il  suo . 

Se  egli  non  avesse  fatto  altro,  che  impugnare  la  mia  opi- 
nione , io  farei  plauso  al  suo  ingegno  e al  suo  amor  patriot- 
tico . Ma  eh'  egli  mi  attribuisca  intenzioni , eh’  io  non  ho  avu- 
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te  giammai , questo  è ciò,  ch’egli  non  potrà  mai  né  giustificar 
nò  scusare. 

E veramente  qual  maniera  di  scrivere  è mai  questa?  Scio 
dico  , che  i Seneca  hanno  recato  gran  danno  alla  Romana  Elo- 
quenza , ciò  è , perchè  i Seneca  sono  Spagnuoli . Se  accuso  Se. 
neca  il  Filosofo  di  empietà  e d’ipocrisia,  il  fo,  perché  egli  è 
di  nazione  Spagnuolo.  Perchè  sono  Spagnuoli,  io  affermo,  che 
Lucano  c Marziale  hanno  corrotta  la  Poesia  Latina . Io  non 
parlo  di  Cornelio  Balbo , né  di  Igino , perchè  sono  Spagnuoli , 
Perché  Quintiliano  è un  uomo  di  raro  merito  , io  muovo  dub- 
bio intorno  alla  sua  patria , e vorrei  farlo  credere  nato  in  Ita- 
lia . lo  antipongo  nel  carattere  morale  Plinio  a Seneca , perché 
Plinio  è Italiano,  Seneca  è Spagnuolo.  Trajano,  Adriano,  e 
Teodosio,  furono  Imperadori  degni  di  molta  lode,  e perciò  io 
dissimulo,  eh’  essi  fossero  Spagnuoli . Ma  di  grazia , Sig  Abate 
Lampillas  , come  sa  ella , che  io  abbia  operato  per  questi  Ani  ? 
E’ ella  un  Dio,  che  vede  l' interno  de’ cuori?  O é ella  un  Pro- 
feta, che  dal  Cielo  é scorto  a conoscer  lyt  cose  più  occulte?  Io 
nego  solennemente  di  aver  avuto  un  si  basso  motivo  nel  mio 
scrivere  , e protesto  in  faccia  a tutto  il  mondo,  che  non  è mai 
stata  questa  la  mia  intenzione . O ella  pruovi , eh’  io  F ho  avu- 
ta; o io  ho  diritto  di  esigere  soddisfazione  del  torto,  che  mi 
vien  fatto . 

Io  posso  bensì  affermare  con  più  ragione , che  il  Signor 
Ab.  Lampillas  non  ha  usata  nel  suo  scrivere  quella  buona  fede, 
che  dagli  uomini  onesti  non  deesi  mai  dimenticare  : I.  perchè 
egli  mi  fa  dir  cose,  ch’io  non  ho  dette.  II.  perchè  mi  accu- 
sa di  aver  dissimulate  cose,  ch'io  non  ho  in  alcun  modo  dissi- 
mulate . III.  Perche  dissimula  egli  stesso  più  cose , che  fanno 
in  mio  favore,  c che  distruggon  le  accuse,  eh’ ei  mi  ha  inten- 
tate . 

Dico  in  primo  luogo  , eh’  egli  mi  fa  dir  cose , eh’  io  non 
ho  dette.  Egli  reca  ( P.  I.  p.  15.  ) come  da  me  scritte  le  se- 
guenti parole  : La  dominante  nazione  Spagnnola  porta  seco  il  conta- 
gio di  cattivo  gusto  in  galere  di  Letteratura  ; c cita  la  Dissertazio- 
ne preliminare  innanzi  al  Tomo  li.  della  mia  Storia , cioè  il 
passo  da  me  recato  poc’  anzi . Ma  dove  sono  elleno  cotai  paro- 
le ? Legga  e rilegga  il  Sig.  Ab.  Lampillas  quel  passo , .e  ve  lo 
truovi , s’  egli  è da  tanto.  E’  vero,  che  da  ciò,  che  ivi  dico, 
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sembra  potersi  raccogliere  ciò,  ch’egli  mi  attribuisce.  Ma  quan- 
to diversamente,  e quanto  piu  dolcemente  ho  io  esposto  il  mio 
sentimento  , con  qual  cautela  , e con  qual  mitigazione  ! E’  egli 
lecito  dunque  il  cambiar  le  parole  di  uno  Scrittore , e l’alterar- 
ne in  qualche  modo  il  senso  ; e citare  come  precise  parole  da 
lui  usate  quelle  , ch'egli  mai  non  ha  usate?  Poco  appresso  egli 
' altera  ancora  e travolge  un’  altra  mia  proposizione . Io  dico  : 
Marziali  , Lucano  , e Seneca  furon  certamente  quelli,  che  all'  Eloquen- 
za e alla  Poesia  recarono  maggior  danno , ed  essi  ancora  erano  Spa - 
gnuoli . EJ  ci  cita  come  da  me  scritte  queste  parole  : Dopo  I» 
morte  et  Augusto  furono  gli  Spagnuoli  quei,  ebe  recarono  maggior  dan- 
aio alL  Eloquenza  ed  alla  Poesia ; e con  ciò  rendendo  universale  la 
proposizione , eh’  io  ho  ristretta  a que’  tre  solamente  , la  rende 
ancora  più  odiosa , c non  pago  di  ciò  un’  altra  volta  ripete  ( p. 
36.  ) questa  proposizione,  e di  nuovo  la  altera  e la  travisa  at- 
tribuendomi queste  parole  : Spagnuoli  certamente  furono  quelli  , ebe 
condotti  a!  cattivo  gusto  dalla  forza  del  clima  , sotto  di  cui  eran  na- 
ti , recarono  in  questi  tempi  maggior  danno  alt  Eloquenza  e alla  Poe- 
sia , ove  ei  mi  fa  dir  francamente  quelle  parole  condotti  dalla 
forza  del  clima  , mentre  io  ho  detto  solo , ebe  il  clima  , sotto  cui 
eran  nati , congiunto  alle  cagioni  morali  , poti  contribuire  ec.  E’  ella 
dunque  questa  la  fedeltà  e la  scrupolosa  esatteza , con  cui  si 
debbon  recar  le  parole  degli  Autori , quando  si  voglion  impu- 
gnare ? 

Un’  altra  ancor  più  grave  infedeltà  io  debbo  rimproverare 
al  Sig.  Ab.  Lampillas . Ecco  le  parole  , eh’  egli  in  altro  luogo 
mi  attribuisce:  ( P.  I.  p.  119."  ) Lucano  e Marziale , come  chiara- 
mente si  vede , vogliono  andare  innanzi  a Catullo  e Virgilio , e il  lo- 
ro esempio  fu  ciecamente  seguito;  e dice,  che  ciò  io  ho  scritto  per 
conservare  alt  Italia  il  privilegio  di  non  corromper  la  Poesia;  e per 
mostrare,  chi  furono  gli  Autori  del  fatale  cangiamento  nella  Romana 
Poesia.  Or  leggasi  quel  tratto  nella  mia  Dissertazione  prelimina- 
re ( p.  24.  ).  Io  mi  studio  di  provare  in  quel  luogo»,  che  la 
decadenza  dell’  amena  Letteratura  nasce  dal  voler  superare  colo- 
ro , che  l’hanno  condotta  alla  sua  perfezione.  Io  lo  dimostro 
con  rammentare  ciò , che  accadde  dopo  la  morte  di  Cicerone , e 
-nell’età  susseguente  al  secolo  detto  d’ Augusto  . Dico,  che  Asi- 
nio  Pollione,  e poi  i due  Seneca,  col  raffinar  l’ Eloquenza  affine 
di  superar  Cicerone,  la  renderon  peggiore,  che  Vellcjo  Paterco» 
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10  e Tacito  caddero  in  molti  difetti , perché  vollero  superate 
Livio,  Cesare,  e Sallustio,  c venendo  poi  a’  Poeti  , Lucano,  io 
dico,  Seneca  il  Tragico,  Marziale,  Stazio,  Persio,  e Giovenale , co- 
gliono , come  chiaramente  si  vede  da'  loro  versi,  andare  innanzi  a Vir- 
gilio, a Catullo,  ad  Orazio  ec.  Ove  è qui,  Sig.  Abate  mio  stima- 
tissimo  , la  buona  fede  ? lo  unisco  insieme  senza  alcuna  diver- 
sità Spagnuoli  e Italiani , e con  Lucano  e con  Marziale  nomino 
Stazio,  Persio,  c Giovenale.  Ed  ella  troncando  il  testo  mi  fa 
nominar  solamente  due  Poeti  Spagnuoli,  per  persuadere  a'  Let- 
tori , che  tutta  io  attribuisco  agli  Spagnuoli  la  colpa  della  cor- 
ruzion  del  buon  gusto  . E a questa  infedeltà  c somigliante  quell’ 
altra,  in  cui  Ella  citando  quel  mio  passo  medesimo,  dice  ch'io 
confesso  , che  Lucano  e Marziale  furono  i migliori  Poeti  de’,  suo 
tempo',  cosa  ch’io  ho  detto  generalmente  di  tutti  i già  nomina- 
ti Poeti  , e non  de’  due  soli  Spagnuoli . 

Più  ancor  mi  ha  commosso  un’  altra  infedeltà , che  a mio 
riguardo  ha  usata  il  Sig.  Abate  Lampillas  ( P.  I.  p.  147.).  Do- 
po  aver  lungamente  impugnato  ( né  é qui  luogo  a cercare  con 
qual  sorte  di  pruove  ) il  carattere , eh’  io  ho  formato  di  Seneca 

11  Filosofo,  dice,  ch’io  passando  da  esso  a Plinio  il  Vecchio  uso 
queste  parole  : assai  diverso  fu  il  carattere  e il  tenore  di  vita  di 
Cajo  Plinio  Secondo,  detto  H Vecchio . E queste  son  veramente  mie 
parole.  Ma  che?  Il  Sig.  Ab.  Lampillas  sdegnasi  per  esse  meco, 
e quasi  quasi  mi  accusa  al  Tribunale  dell’  Inquisizione.  Dimando 
io  , dice  egli , può  dirsi  utile  ed  opportuno  a'  tempi  nostri  il  cercar 
tutte  le  congetture,  per  far  credere  , che  fu  un  uomo  bruttato  di  tutti 
1 vizi  un  Filosofo,  che  scrisse  altamente  della  Divinità  e delia  Prov- 
videnza , qual  fu  Seneca  ; e in  confronto  suo  voler  far  credere  di  trn 
carattere  onestissimo  e virtuoso  un  derisore  della  Divina  Provviden- 
za , un  co>nbattitore  delf  immortalità  delf  anima  , qua ! fu  C.  Plinio  ? 
Ma  di  grazia,  ove  mai  ho  io  scritto,  che  Plinio  il  vecchio  fosse 
un  uomo  di  carattere  onestissimo  e virtuoso  ? Legga  c rilegga  il 
Sìg.  Ab.  Lampillas  tutto  il  passo,  in  cui  io  ne  ragiono  ; e s'  ci 
vi  trova  queste  o somiglianti  parole,  io  mi  do  vinto.  Io  dico, 
è vero  , che  Plinio  fu  di  carattere  , ed  ebbe  un  tenor  di  vita 
assai  diverso  da  quel  di  Seneca  ; ed  è vero  , eh’  io  ho  creduto , 
e credo  tuttora , che  Seneca  fosse  < tin  uomo  vizioso  , e un  so- 
lenne ipocrita.  Ma  ne  siegue  egli1  perciò,  che  se  Plinio  fu  di 
carattere  assai  diverso  da  Seneca,  fòsse  uom  di  carattere  onestassi- 
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me  e virtuoso ? Non  posson  forse  trovarsi  due  o più  uomini  tut- 
ti viziosi,  e tutti  di  carattere  l’un  dall’ alerò  diverso?  Se  Sene- 
ca fu  un  ipocrita,  se  Plinio  fu  un  Ateo  libertino,  non  furon 
essi  di  carattere  assai  diverso  ? E il  carattere  non  abbraccia  forse 
egualmente  e l’indole  naturale,  e il  tenor  di  vira,  e il  talen- 
to , e Io  studio,  e i costumi,  e più  altre  relazioni  ? Con  qual 
fondamento  dunque  afferma  il  Sig.  Ab.  Lampillas,  ch'io  dipin- 
go Plinio  il  vecchio  come  uomo  di  carattere  onestissimo  e vir- 
tuoso ? 

Dico  in  secondo  luogo  , che  il  Sig.  Ab.  Lampillas  mi  accusa 
di  aver  dissimulate  cose, eh’ io  non  ho  in  alcun  modo  dissimula- 
te . Udite  , come  ei  mi  rimprovera  di  aver  aspramente  trattato 
Lucano  ( P.  I.  p.  164.  ) Se  Lucano  avesse  avuta  la  sorte  di  nascer 
sotto  il  Cielo  privilegiato  et  Italia , trovato  avrebbe  t Abate  T imboschi 
nella  giovine  età  , in  etti  compose  la  Far  salia  , ragion  potentissima,  onde 
scusare  i difetti  , che  si  scuoprono  in  questo  Poema  , ed  ammirare  le 
molte  bellezze , che  gli  imparziali  vi  ammirano . Voi  crederete,  eh' 

10  non  abbia  punto  accennata  la  giovanile  età  di  Lucano , e i 
pregi , di  cui  questo  Poeta  fu  adorno.  Ma  aprite  di  grazia  la 
mia  Storia  ( T.  II.  p.  63.)  e leggete  : Nè  voglio  già  io  negare, 
ebe  Lucano  fosse  Poeta  di  grande  ingegno , che  anzi  ne'  difetti  , che 
noi  veggiamo  in  lui  , non  cade  , se  non  chi  abbia  ingegno  vivace  e 
fervida  fantasia  . Ala  oltreccbè  egli  era  in  età  giovanile  troppo  e im- 
matura per  ordire  e condurre  felicemente  un  Poema  , avvenne  a lui 
jtrima  che  ad  ogni  altro  ( in  ciò  che  è Poema  Epico  ) quello,  che  av- 
nenir  suole  a'  Poeti  ec.  Poteva  io  toccare  più  chiaramente  ciò,  che 

11  Sig.  Ab.  Lampillas  si  duole  eh’  io  non  abbia  toccato  i E qui 
di  passaggio  osservate  , eh’  egli  mena  un  gran  rumore  , perche 
io  ho  detto  , che  Lucano  fu  il  primo  a distogliersi  dal  buon  sen- 
tiero , e non  bada  , o finge  di  non  aver  badato  alla  spiegazio- 
ne , che  di  queste  parole  ho  data  nel  passo  sopra  recato  , cioè 
in  ciò  che  è Poema  Epico  . 

Mi  accusa  innoltre  il  Signor  Abate  Lampillas  , perchè  io 
non  ho  dato  luogo  nella  mia  Storia  ad  alcuni  dotti  Spagnuo- 
li  , che  vissero  lungamente  in  Roma  a’  tempi  di  Augusto , 
e nelle  età  susseguenti . E primieramente  ei  si  duole , eh’  io 
non  abbia  nominato  Cornelio  Balbo  ( P.  II.  p.  19.),  ed  è ve- 
ro , eh’  io  non  ne  ho  fatta  menzione,  come  pure  tanti  altri 
anche  Italiani  ho  passati  sotto  silenzio , perchè  non  ci  è ri- 

ma- 


Digitized  by  Google 


54* 

masta  alcuna  loro  opera . Ma  non  così  mi  può  egli  rimprovera- 
re, eh’  io  abbia  dimenticato  Igino.  Al  leggere  ciò,  che  ne  dice 
il  Sig.  Ab.  Lampillas , par  eh’  io  non  abbialo  pur  nominato. 
Dove .1  certamente  , dice  egli  ( P.  II.  .p.  38.),  sperar  tuli'  altro  un 
Bibliotecario  £ Augusto,  che  vedersi  dimenticato  in  una  Storia  de' 

Letterati  di  quel  secolo Privollo  però  di  questo  onore  il  paese, 

in  cui  nacque,  come  già  aveva  reso  indegno  il  gran  Cornelio  Bilb 1 
....  il  detto  Autore  crede  non  dover  nemmeno  far  menzione  £ Igino, 
perché  ei  fu  Spagnuolo  ....  come  mai  non  crede , che  sia  a lui  lecito 
il  far  menzione  £ Igino  ? e cosi  segue  ripetendo  più  volte  scuc- 
chevolmente  la  stessa  cosa  . Ma  non  ne  ho  io  forse  parlato  , e 
non  in  un  solo  , ma  in  due  passi  della  mia  Storia  ? Ledersi  an- 
che , cosi  io  dico  parlando  de'  Gramatici  ( T.  I.  p.  197.  &c.  ) 
alcuni  di  essi  sollevati  a onorevoli  impieghi,  come  Cajo  Giulio  Igino  , 
e Cajo  Melisso  , £ quali  fu  da  Augusto  data  la  cura  delle  sue  Biblio- 
teche . Ove  vuoisi  di  passaggio  avvertire  , che  le  opere  , che  abbiam 
sotto  il  nome  £ Igino  , gli  son  supposte  , come  comunemente  si  crede . 
E altrove  parlando  de’  Bibliotecarii  d’ Augusto  ( pag.  317 .)  Il  se- 
condo è Cajo  Giulio  Igino  Liberto  £ Augusta  , uomo  nelle  antichità 
versatissimo , di  cui  pur  dice  Svetonio , che  fu  Prefetto  della  Palatina 
Biblioteca . E’  vero , che  dopo  le  parole  del  primo  tratto  poc' 
anzi  recate  io  soggiungo  : ancorché  fossero  da  lui  scritte  , non 
è qui  a farne  menzione  , poiché  secondo  alcuni  ei  fu  Spagnuolo  , se- 
condo altri  Alessandrino . Ma  ciò  è conforme  al  metodo  da  me 
prescrittomi  ; cioè  di  non  ragionare  se  non  di  passaggio  degli 
stranieri , che  vissero  in  Roma , trattine  alcuni  pochi , de’  qua- 
li è più  chiara  la  fama  . Perché  dunque  menar  canto  rumore , 
come  se  io  per  odio  alla  nazione  Spagnuola  avessi  tacciuto  il 
nome  d’  Igino  ? 

Piacevole  poi  è I’  accusa,  che  mi  dà  il  Sig.  Ab.  Lampillas 
( P.  II.  p.  77.  &c.  ) rimproverandomi , eh’  io  non  dico  che  fos- 
sero Spagnuoli- gl’  Imperatori  Trajano  , Adriano,  c Teodosio, 
e dissimulo  con  ciò  la  gloria  ,che  alla  Spagna  verrebbe  dall’  es- 
sere stata  Madre  di  così  illustri  Sovrani.  Che  dite,  amico  mio, 
di  una  tal  fanciullaggine  ? che  con  altro  nome  non  saprei  io 
chiamarla . Io  sto  a vedere , che  gli  abitanti  dell’  antica  Pan* 
nonia  si  dorranno  di  me , perchè  io  non  ho  detto , che  del- 
le lor  contrade  fosse  nacio  1’  Imperador  Valentiniano  I.  di  cui 
pure  ho  parlato  con  lode . Il  più  leggiadro  si- é , eh’  ei  passa 
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poscia  a difendere  Adriano  da  alcune  taccie  , ch‘  io  gli  bo  da- 
te , e a mostrare,  che  Teodosio  fu  più  benemerito  delle  belle 
Lettere  , eh’  io  non  ho  detto . Ma  almeno  perché  non  sapermi 
grado  , se  non  volendo  io  lodar  molto  quegl’  Impcradori  , ho 
dissimulato  per  gloria  della  nazione  , eh'  essi  fossero  Spagnuo- 
li  ? Se  pesò  è ridicola  1’  accusa , eh’  egli  mi  dà  di  aver  io  dis- 
simulata la  patria  di  que’  tre  Impcradori,  almeno  ella  è vera. 
Ma  che  egli  poscia  soggiunga  : L'  istcssa  condotta  si  osserva  dal 
detto  tutore , dove  parla  del  grande  Alfonso  Re  di  Napoli  : come 
può  egli  scusarlo  ? Lo  stesso  nome  di  Alfonso  £ Aragona  , con 
cui  io  1’  appello  (Tom.  VI.  P.  I.)  non  pruova  abbastanza,  eh* 
egli  era  Spagnuolo  ? E non  l’ho  io  detto  alcrove  ( ivi) anche  più 
chiaramente  Alfonso  Re  d’  Aragona  ? E i grandi  encomi , eh'  io 
ho  fatti  di  quel  illustre  Sovrano,  non  bastano  essi  a mostrare, 
eh’  io  sono  ben  lungi  da  que’  puerili  pregiudizi  , che  il  Sig. 
Ab.  Lampillas  mi  attribuisce  ? 

Quanto  più  si  avanza  nella  sua  opera  il  Sig.  Ab.  Lampil- 
las,  tanto  più  sembra,  che  gli  si  annebbino  gli  occhi,  per  non  ve- 
dere nella  mia  Storia  ciò,  che  pur  vi  si  legge  da  chiunque  sa  leg- 
gere . Egli  dopo  aver  confutate  le  pruove  , colle  quali  io  ho 
proccurato  di  dimostrare,  che  Gherardo  Filosofo  del  secolo  XII. 
fu  Italiano,  e non  già  Spagnuolo  (nè  è qui  luogo  di  esamina- 
re, s’  ei  le  confuti  a ragione)  arreca  diversi  tratti,  ne'  quali  io 
ragiono  del  sapere  di  esso,  e quindi  conchiude  ( P.  II.  p.  165.) 
chi  non  crederà  leggendo  questi  bei  tratti  della  Storia  Letteraria  , che 
il  gran  Gherardo  fosse  un  celebre  Filosofo  Italiano  , che  arricchito  in 
Italia  con  ogni  genere  di  Filosofiche  cognizioni  , passò  in  Ispagna  a far 
conoscere  il  suo  valore,  e che  spargendo  copiosi  lumi  di  dottrina  dissi- 
pò le  tenebre , che  per  molti  secoli  aveano  ingombrato  quel  Regno  ? 
Eppure  bisogna  sapere , che  Gherardo  nel  caso , che  sia  stato  Cremone- 
se , fu  un  Italiano  , che  sul  principio  del  secolo  XII.  desideroso  di  col- 
tivare gli  studi  Filosofici,  e vedendo,  che  questi  giacevano  dimenticati 
in  Italia  per  la  mancanza  de'  libri  degli  antichi  Filosofi , e sapendo  , 
che  fra  gli  Arabi  di  Spagna  già  da  tre  secoli  fiorivano  felicemente  la 
Filosofia,  la  Matematica , la  Medicina,  che  là  trovavansi  in  gran  copia 
i libri  più  pregevoli  di  queste  scienze,  recossi  a Toledo,  dove  fatto 
discepolo  de’  maestri  Spagnuoli , ed  appresa  la  lingua  Arabica , che  in 
que'  tempi  era  la  lingua  Filosofica,  recò  in  Latino  molti  libri  degli 
Spagnuoli,  ed  altri  de'  Greci , che  gli  Spagnuoli  recato  aveano  nella 
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lor  lingua . Tutto  il  valore  di  Gherardo  si  fe  conoscere  in  queste  tri- 
dazioni,  senza  che  composta  egli  abbia  opera  alcuna  appartenente  t 
dette  Scienze.  Chi  non  crederà,  dirò  io  pure,  leggendo  questo 
tratto  del  Sig.  Ab.  Lampillas  , eh’  io  nulla  abbia  detto  di  tutto 
ciò,  eh' ci  va  qui  raccontando  in  lode  della  sua  Spagna?  Eppure 
bisogna  sapere,  ch'io  1’  ho  scritto  e stampato  quasi  colle  stesse 
parole,  che  qui  egli  usa.  1 primi  studi  nondimeno  , io  dico  (T. 
111.)  furon  da  Gherardo  fatti  in  Italia , come  abbiamo  udito  affer- 
marsi da  Francesco  Pipino , ma  avendo  egli  osservato , che  assai  rari 
erano  in  queste  provincie  i libri  degli  antichi  Filosofi  e Matematici , 
e sapendo , che  presso  gli  Arabi  delle  Spagne  ve  n avea  gran  copia  , 
recossi  a Toledo  , e app-resa  la  lingua  Arabica  , si  accinse  al  faticoso 
esercizio  di  recare  da  quella  lingua  nella  Latina  ec.  E poco  prima  io 
avea  affermato,  che  Gherardo  dovette  verisimi Intente  in  gran  parte 
a Toledo  i suoi  studi  e il  suo  sapere.  Poteva  io  dire  più  chiara- 
mente ciò,  eh'  ei  mi  accusa  di  avere  dissimulato? 

Nè  solo  egli  non  vede  ciò,  che  vede  ognuno  nella  mia 
Storia  , ma  dimenticandosi  di  ciò,  che  ha  letto,  dopo  aver  af- 
fermato , eh’  io  dissimulo  in  essa  qualche  gloria  degli  Spagnuo- 
li,  reca  egli  stesso  le  mie  parole,  con  cui  loro  volentieri  1’  at- 
tribuisco. Udite  di  grazia:  Per  quanto,  ei  dice  ( P.  II.  p.  161. ) 
si  mostri  prevenuto  contro  la  Spagnuola  Letteratura  il  Sig.  Abate 
Bettinelli , non  perciò  dissimula  qualunque  vantaggio  recato  dalla  Spa- 
gna alla  Letteratura  Italiana,  come  fa  il  Sig.  Abate  Tiraboscbi . In 
fatti  dove  si  tratti  degli  studi  di  Filosofia , di  Matematica,  di  Medicina 
dopo  il  mille  confessa  /’  Abate  Bettinelli  , doverli  f Italia  agli  Spagnuoli; 
non  così  l' Ab.  Tiraboscbi,  anzi  dispone  in  maniera  la  sua  Storia , che 
comparisca  /’  Italia  la  ristoratrice  di  tali  studi  in  Europa  , ed  anche 
illuminatrice  della  Spagna . Quindi  passa  a ragionar  lungamente 
degli  studi  e delle  opere  degli  Arabi  Spagnuoli,  per  dimostra- 
re, quanto  tutto  il  mondo  debba  a quella  nazione.  Ma  il  cre- 
dereste voi  mai?  Per  dimostrarlo,  oltre  i passi  dell’ Ab.  Betti- 
nelli , ei  reca  ancora  diversi  passi  di  quell’  Ab.  Tiraboschi  , che 
dissimula  qualunque  vantaggio  recato  dalla  Spagna  alla  Letteratura  Iti- 
liana  , e che  dispone  in  maniera  la  sua  Storia,  che  comparisca  I Bi- 
lia illuminatrice  della  Spagna.  E cita  le  parole  ( p.  169.),  nelle 
quali  io  confesso,  che  a que’  tempi  era  tra  noi  sconosciuta  e 
dimenticata  la  Filosofia , e eh’  ella  fioriva  felicemente  tra  gli 
Arabi  della  Spagna.  Se  io  affermo  tai  cose,  come  chiaramente 
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fé  affermo  per  testimonianza  del  Signor  Abate  Lampiilas,  come 
può  egli  accusarmi , eh’  io  abbia  in  questo  punto  medesimo  dis- 
simulate le  glorie  Letterarie  de’  suoi  Arabi  Spagnuoli  ? 

Io  lascio  in  disparte  la  ridicola  accusa,  ch'egli  mi  dà  (P. 
II.  p.  196.)  di  non  aver  detto,  che  S.  Domenico  fosse  Spagnuo- 
Io.  Chi  v'  ha  che  noi  sappia?  Oltre  di  che  io  ho  fatto  un  bre- 
ve elogio,  ma  tale,  di  cui  spero  eh’ essi  non  siano  mal  soddis- 
fatti, de’  due  Ordini  de’  Predicatori  c de’  Minori  (Tom.  IV.), 
e I’  elogio  degli  Ordini  ridonda  in  lode  de’  lor  fondatori  . Io 
non  dico , che  S.  Domenico  fosse  Spagnuolo  ; ma  dico  forse  , 
che  S.  Francesco  fosse  Italiano?  Anzi  ivi  io  non  nomino  pure 
que’  due  Santi , perché  parlo  di  cosa  nota  perfino  alla  più  igno- 
bile plebe.  Chi  mai  avrebbe  creduto,  che  dovesse  trovarsi  un 
Abate  Lampiilas,  che  di  ciò  mi  facesse  un  reato? 

Ma  questa  non  è finalmente  che  una  puerilità , in  cui  mi 
vergogno,  di  trattenermi.  Non  cosi  un’altra  accusa,  ch’egli  mi 
dà  , di  non  aver  fatta  menzione  nella  mia  Storia  del  celebre 
Cardinale  Albornoz  Spagnuolo,  e del  molto,  che  a lui  dee  1* 
Italia;  perciocché  qui  di  nuovo  io  debbo  lamentarmi  della  ma- 
la  fede  del  Sig.  Ab.  Lampiilas,  e farne  solenne  doglianza  in 
faccia  a tutto  il  mondo.  In  questo  luogo,  ( dice  P.  II.  p.  zoi. ) 
non  posso  non  fare  un  amorcvol  lamento  colf  Ab.  T iraboschi  , e mol- 
to più  coll'  Ab.  Bettinelli  ; imperciocché  dove  ci  dipingono  lo  stato  delt 
Italia  nel  secolo  14.  oppresso  e tiranneggiato  da  tanti  prepotenti , non 
si  degnano  nemmeno  di  nominare  il  gran  Cardinale  Egidio  £ Albornoz. 
che  a costo  £ immense  fatiche  liberò  gran  parte  £ essa  dall'  oppressio- 
ne di  quei  Tiranni,  ed  assicurò  alla  Romana  Chiesa  l'antico  Patrimo- 
nio. Quindi  dopo  avere  rammentate  le  grandi  imprese  di  quel 
celebre  Cardinale  ; c ripetuto  più  volte , eh’  io  dovea  pure  farne 
menzione  , e dopo  aver  detto , che  da  me  é stata  dimenticata  la 
memoria  del  celebre  Albornoz,  conchiude  ( p.  ao6.  ) : Questa  disgra- 
zia però  è comune  al  nostro  Cardinale  con  tant  altri  celebri  Spagnuoli 
benemeriti  delt  Italiana  Letteratura  , i quali , come  abbiam  visto  , ven- 
gono dimenticati  dall  Autore  della  Storia  Letteraria , mentre  arcano  tut- 
to il  diritto  alla  più  onorevole  memoria . S’  io  qui  levassi  alto  la 
voce,  e chiedessi  soddisfazione  contro  la  calunnia,  che  mi  si 
appone , non  ne  avrei  io  tutto  il  diritto  ? Come  ? Io  non  mi 
son  degnato  di  nominare  il  Cardinale  Albornoz?  Io  ne  ho  dimen- 
ticata la  memoria?  Ma  non  ho  io  impiegata  quasi  una  pagina 
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( T.  V.  ) in  ragionarne  ? Non  ho  io  detto , che  ad  accresce! 
viemmaggi  ormane  la  fama  delf  Università  di  Bologna  dovette  eie- 
v or  non  foco  la  fondazione  del  Collegio  degli  Sfagnttoli , che  in  quel- 
la  Città  tuttavia  sussiste  , ordinata  nel  suo  testamento  dal  Cardimi 
Egidio  Albornoz?  Non  ho  io  poi  narrata  più  a lungo  la  fonda- 
zione di  quel  Collegio,  e la  magnificenza,  con  cui  essa  fia  fat- 
ta ? Non  ho  io  recato  il  bellissimo  elogio , che  di  quel  gran 
Cardinale  ci  ha  lasciato  1'  antica  Cronaca  di  Bologna  col  dire: 
Fece  comunemente  ad  ogni  uomo  di  Bologna  gran  male  delta  sua  mor- 
te , imperciocché  esso  era  stalo  un  gran  prudente  uomo  , savio  e gran- 
de amico  degli  uomini  di  Bologna,  e fu  quegli,  che  ci  cavò  dalle  ma- 
ni di  quello  di  Milano  con  gran  sudore  e fatica.  E per  certo  non  si 
potrebbe  scrivere  a pieno  quello , che  meriterebbe  f onor  suo  ? Non  ho 
io  conchiuso  il  passo,  in  cui  ragiono  del  Collegio  da  lui  fon- 
dato con  questo  elogio  della  Nazione  Spagnuola  : Così  alla  Fa- 
zione Spaglinola  , che  fin  dal  secolo  precedente  avea  a questa  Universi- 
tà inviati  alunni  e Professori  di  non  ordinaria  fama  , si  agevolò  sem- 
pre meglio  la  via  per  frequentare  queste  celebri  Scuole  ? E dopo  ciò 
poteva  io  aspettarmi  di  vedermi  citato  in  giudizio  per  avere  di- 
menticato il  Cardinal  Albornoz  ? 

Dico  in  terzo  luogo,  che  il  Sig.  Ab.  Lampillas  dissimula 
più  cose,  che  fanno  in  mio  favore,  e distruggon  1‘  accusa,  eh’ 
ci  mi  ha  intentata  , sì  perchè  egli  tutto  intento  a raccogliere 
ciò  , eh*  io  ho  scritto  contro  alcuni  Autori  Spagnuoli , non  ri- 
flette,  che  colla  medesima  libertà  io  ho  scritto  contro  alcuni 
Autori  Italiani,  sì  perchè  ci  non  si  compiace  di  rilevare  non 
pochi  tratti  della  mia  Storia  , che  alla  Spagna  e agli  Scrittori 
Spagnuoli  sono  assai  onorevoli . 

Ho  biasimato  lo  stil  di  Lucano  , e ciò  , secondo  1’ Ab.  Lam- 
pillas , perchè  Lucano  fu  Spagnuolo  , c per  lo  stesso  fine  io  ho 
parlato  mal  di  Marziale  . Ma  son  essi  forse  i soli  Poeti , de'  qua- 
li io  abbia  ripreso  lo  stile?  Io  ho  pur  detto,  parlando  di  Vale- 
rio Fiacco  Italiano  ( T.  IL  ) , che  a chiunque  dalla  lettura  di 
Virgilio  passa  a quella  di  Valerio  Fiacco  sembra  di  passare  da  un 
colto  e ameno  giardino  a uno  sterile  e arenoso  deserto;  anzi  io  ho  an- 
tiposto Lucano  allo  stesso  Valerio  Fiacco,  soggiungendo:  Nè  io 
penso , che  questo  Poeta  debba  aver  luogo  tra  quegli , che  per  volersi 
spinger  troppo  oltre  , abusarono  del  loro  ingegno  , come  Lucano , mt 
j)  tra  quegli,  che  a dispetto  della  natura  vollero  esser  Poeti.  Io  ho 
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pur  detto  di  Stazio,  che  ( ivi  ) giganteggia  egli  pure,  e di  ogni 
piccola  arena  forma  per  così  dire  un  altissimo  monte . Affetto  , soavi- 
tà, dolcezza,  son  pregi  a lui  ignoti;  tutto  è sovr agrande  presso  di  lui 
e mostruoso  , oltre  il  difetto  di  aver  seguito  il  metodo  di  narratore 

anziché  di  Poeta.  Io  ho  pur  detto  (ivi  ) che  in  Silio  (il  quale 

dal  Sig.  Abate  Lampillas  si  dice  francamente  Spagnuolo  ( P.  I. 
p.  Z4S-)  senza  eh*  ei  neppure  si  degni,  di  accennar  le  contra- 
rie ragioni,  per  le  quali  l'ho  creduto  Italiano)  vedesi  una  lan- 
guidezza spossata , e un  continuo , ma  impotente  , sforzo  a levarsi  in 

alto  . Io  ho  pur  detto  ( ivi  ) , che  Persio  è viziosamente  oscuro . 

Perchè  dunque  accusarmi  di  avere  per  forza  di  pregiudizi  ripre- 
so lo  stile  di  Lucano  e di  Marziale , perche  furono  Spagnuoli , 
mentre  colla  medesima  libertà  ho  biasimato  lo  stile  di  quegli 
Italiani , che  mi  son  sembrati  degni  di  biasimo  ? 

Non  ho  parlato  nella  mia  Storia  di  alcuni  Scrittori  Spa- 
gnuoli , che  vissero  per  alcun  tempo  in  Italia . Ma  ho  anche 
lasciato  di  parlare  per  la  stessa  ragione  di  molti  Francesi , e di 
altre  nazioni . Ho  proccurato  di  dimostrare  , che  alcuni  Scritto- 
ri , i quali  dagli  Spagnuoli  sono  annoverati  tra'  loro  , furon  ve- 
ramente Italiani.  Io  non  voglio  ora  rientrare  in  disputa,  nè 
esaminare  , se  le  mie  ragioni  sian  più  forti  delle  contrarie , che 
adduce  il  Sig.  Ab.  Lampillas  . Ma  perché  mi  accusa  egli  di  aver 
ciò  fatto  quasi  per  odio  contro  la  Spagna  ? S’  ei  dicesse  , eh’  io 
mi  mostro  in  ciò  troppo  parzial  per  l’ Italia  , direbbe  cosa  , di 
cui  io  non  potrei  offendermi  ragionevolmente  . Ma  con  qual  fon- 
damento mi  accusa  egli  di  avversione  a!  nome  Spagnuolo  ? Non 
son  io  venuto  a contesa  cogli  Scrittori  Francesi,  e singolarmen- 
’te  co’  dotti  Maurini,  e coll' Ab.  Longchamps,  assai  più  spesso 
che  cogli  Spagnuoli , per  rivendicare  all’  Italia  molti  uomini  dot- 
ti , eh' essi  cercato  aveano  di  rapirle?  Non  ho  io  mostrato  che 
Plozio  Gallo  ( T.  I.  Pref.  ) , Cornelio  Gallo , Giulio  Montano 
e Stnzio  Augurino , Germanico , Frontone  Cornelio , Giulio 
Tiziano,  il  Retore  Palladio,  e più  altri  sono  stati  senza  buo- 
na ragione  annoverati  da’  Francesi  tra’  loro  Scrittori  ? Perchè 
adunque  attribuirmi  uno  sfavorevole  pregiudizio  a riguardo  de- 
gli Spagnuoli , ove  tutta  la  condotta  e la  serie  della  mia  Sto- 
ria chiaramente  dimostra,  ch’io  non  ho  altro  fine,  che  di  so- 
stenere la  gloria  del  nome  Italiano  contro  coloro , chiunque 

Ai  t c di 


e di  qualunque  nazione  essi  siano,  che  se  ne  mostrano  invi, 
diosi  o nimici  ? 

Ma  che  dirò  io  del  dissimulare  che  fa  il  Sig.  Ab.  Lampil. 
las  le  molte  cose,  eh’  io  ho  scritte  in  lode  di  alcuni  Autori  Spi* 
gnuoli  ? Io  son  certo  , che  un  saggio  ed  imparzial  giudice  si 
stupirà  , come  abbia  egli  potuto  accusarmi  qual  dichiarato  nimi. 
co  della  Letteraria  gloria  della  sua  nazione  . Io  ho  ripreso  lo 
stil  di  Seneca,  io  l’ho  annoverato  tra’  più  dannosi  corrompito- 
ri dell'  Eloquenza  , io  1’  ho  anche  descritto  come  un  ipocrita  e 
un  impostore  . Ma  non  ho  io  ancor  detto , che  qualunque  fa- 
se ( T.  II.  ) t animo  e il  costume  di  Seneca  , egli  è certo  , ebe  le 
opere  Morali , che  di  lui  abbiamo  , son  piene  di  savissimi  ed  uti- 
lissimi ammaestramenti , e tali  in  gran  parte , che  anche  a Cristiano 
Scrittore  non  mal  converrcbbono  ? E non  ho  io  fatto  un^  magnifico 
elogio  del  molto  saper  di  Seneca  nelle  quistioni  di  Fisica  ? Per- 
mettetemi , eh'  io  vi  rechi  qui  questo  passo , perché  veggiate , 
quanto  io  mi  sia  steso  nelle  lodi  di  questo  Filosofo.  Nè  la  Mo- 
rale soltanto , cosi  io  dico  poco  dopo  le  citate  parole  , ma  la  Fi- 
sica ancora  dee  molto  a Seneca . In  molte  occasioni  veggiamo  , cb'  egli 
co!  ■ penetrante  ingegno  , di  cui  fu  certamente  dotato  , e col  lungo  stu- 
dio era  giunto  a vedere  , direi  quasi , da  lungi  quelle  verità  medesi- 
me , che  i moderni  Filosofi  hanno  poscia  più  chiaramente  scoperte  , e 
confermate  colle  sperienze  . Cos)  egli  ragiona  della  gravità  dell'  aria,  e 
della  forza  , che  noi  or  diciamo  elastica  , con  cui  essa  or  si  addensa  , 
ei  or  si  dirada  : Ex  his  gravitatem  aeris  fieri  ....  habet  ergo 
aiiquam  vim  talem  aer , & ideo  modo  spissat  se  , modo  expan- 
dit,  & purgat,  alias  contrahit,  alias  diducit , aediffert.  Cost  pa- 
rimenti egli  reco  la  cagion  vera  de'  tremuott' , cioè  i fuochi  sotterra- 
nei , che  acccndonsi  , e facendo  forza  a dilatarsi  , se  trovan  contrasto, 
urlano  impetuosamente  , e scuotono  ogni  cosa . Cos)  ancora  egli  spiega, 
per  qual  maniera  F acqua  del  mare  insinuandosi  per  occulte  vie  sotter- 
ra si  purga,  e si  raddolcisce , e forma  i fonti  ed  i fiumi.  Così  mol- 
te altre  quistioni  di  Fisica  e di  Astronomia  si  veggon  da  Seneca  , se 
non  rischiarate , adombrate  almeno  per  tal  maniera,  che  si  conosce, 
cb'  egli  fin  £ allora  in  piu  cose  o conobbe  , o fu  poco  lungi  dal  co- 
noscer il  vero  . Ma  bello  è singolarmente  f udir  Seneca , ove  ragiona 
delle  Comete  , e stabilisce  chiaramente , cb'  esse  hanno  un  certo  e deter- 
minato corso , e che  a tempi  fissi  si  fanno  vedere  in  Cielo  , e svani- 
scono, e ritornan  poscia  con  infallibili  leggi ; e predire  insieme  , che 
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verrà  un  temp o , in  cui  queste  cete  medesime  , cb'  egli  non  pub  che 
oscuramente  accennare,  si  porranno  in  più  chiara  luce;  e che  i poste- 
ri si  stupiranno , che  i lor  maggiori  non  abbia»  conosciute  cose  tanto 
evidenti . Sulle  quali  Fisiche  cognizioni  di  Seneca  veggasi  singolarmen- 
te F opera  da  noi  altre  volte  lodata  di  M.  Dittens . Or  ditemi , per 
vostra  fede , anzi  mi  dica  lo  stesso  Ab.  Lampillas , se  vi  è scrit- 
tore Spagnuolo,  che  tanto  abbia  esaltato  1'  erudizione  di  Seneca 
in  questa  materia , quanto  ho  fatto  io , nimico  , secondo  lui , 
delle  glorie  Letterarie  di  quella  nazione . S’ io  fossi  quel  mali- 
zioso oscuratore  della  Letteratura  Spagnuola,  qual  mi  finge  il 
Sig.  Ab.  Lampillas,  mi  sarei  io  steso  tanto  in  queste  lodi  di  Se- 
neca ? E non  c ella  questa  una  pruova  evidente  , eh’  io  sono 
scrittor  sincero,  che  lodo  e biasimo  in  chiunque  ciò,  che  mi 
par  degno  d’ esser  lodato  e biasimato;  e che  forse  in  tali  giu- 
dizi cadcrò  in  errore  per  mancanza  di  buon  gusto  , e di  fino 
discernimento  , ma  non  ceno  per  alcuna  rea  premeditata  inten- 
zione ? 

Scorrete  , di  grazia  , i tomi  della  mia  Storia  , e vedete  , 
con  quanta  lode  io  parli  di  altri  Spagnuoli,  de’  quali  ho  cre- 
duto, che  dovessi  fare  in  essa  menzione.  Vedrete,  che  parlan- 
do di  Pomponio  Mela  Spagnuolo  ( T.  II.  ) dico,  che  lo  stile 
di  esso  è terso  ed  elegante  forse  sopra  tutti  gli  altri  Scrittori  di  que- 
sto secolo . Vedrete  , eh'  io  parlo  assai  lungamente  e con  molta 
lode  di  Antonio  Giuliano  Retore  Spagnuolo  famoso  in  Roma 
( ivi  ) . Vedrete,  che  di  Claudio  Vescovo  di  Torino,  e Spa- 
gnuolo di  nascita  ho  parlato  non  brevemente  ( T.  III.  ) , e 
se  ne  ho  biasimati,  come  era  dovere,  gli  errori,  ne  ho  lodata 
1’  erudizione . Vedrete  , eh’  io  ho  attribuito  agli  Arabi  lo  scopri- 
mento della  proprietà  dell’  ago  calamitato  di  volgersi  al  Polo 
(T.  IV.),  e che  a quell'  occasione  ho  altamente  lodati  gli  stu- 
di de’  Filosofi  Arabo-Ispani.  Vedrete,  che  ho  mentovata  (ivi) 
fa  raccolta  de’  Canoni  fatta  da  Bernardo  di  Compostella.  Vedre- 
te, eh’  io  fo  grandi  elogi  del  sapere  e degli  studi  di  S.  Raimon- 
do da  Pennafort  (ivi),  e piacciavi  qui  di  riflettere  all’ ingegno- 
sa censura,  che  fa  l’Abate  Lampillas  di  questo  passo.  Io  dico, 
che  tra  noi,  cioè  nelt  Università  di  Bologna,  ci  si  fornì  di  quel  sa- 
pere et.  Or  che  risponde  il  nostro  Censore?  Sebben  sia  certo  (P. 
II.  p.  197.  ) che  il  nostro  Raimondo  fece  i suoi  studi  del  Diritto  in 
Bologna , non  è peri  certo , che  agli  Italiani  debba  il  suo  sapere , giac- 
chi. 
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thè  , come  dice  il  Sarti , non  sappiamo  , chi  fosse  il  suo  maestri.  E 
chi  ha  detto,  ch’egli  il  debba  agli  Italiani  ? Io  ho  detto,  ch’egli 
tra  noi , cioè  nelf  Università  di  Bologna  si  fornì  del  sapere  ; non  ho 
mai  detto  f eh’ ei  fosse  scolaro  di  alcun  Italiano.  Ma  torniamo 
al  nostro  argomento.  Vedrete,  che  tra’  Professori  della  detta 
Università  di  Bologna  io  ho  nominati  Lorenzo  (T.  IV.},  Vin- 
cenzo, Giovanni  di  Dio,  Garzia,  e Martino,  tutti  Spagnuoli, 
com’  io  medesimo  ivi  affermo . Vedrete , che  al  Re  Alfonso  X. 
ho  dato  il  nome  di  splendido  Protettore  de’  dotti  ( ivi  ) . Aggiugne- 
te  a tutto  ciò  le  cose  poc’anzi  accennate  , cioè  1’ onorevol  men- 
zione  , eh’  io  ho  fatta  d' Igino  , le  lodi  da  me  date  agli  studi 
degli  Arabi,  l’elogio,  eh’  io  ho  formato  del  Card.  Albornoz,  e 
di  Alfonso  d’  Aragona  Re  di  Napoli  , e quello  ancora  , che 
1’  Ab.  Lampillas  non  ha  potuto  vedere  prima  di  stampare  il  suo 
libro,  ch’io  ho  fatto  del  Marchese  del  Vasto  (T.  VII.  P.  I.), 
la  cui  famiglia  ho  espressamente  notato  , eh’  era  orionda  dalli 
Spagna;  e poi  ditemi  , se  questi  siano  indicii  di  animo  per  pre- 
venzione avverso  al  nome  Spagnuolo. 

Io  credo  anzi  di  certo , che  chiunque  leggerà  attentamente 
la  mia  Storia  della  Letteratura  Italiana , dovrà  confessare  , che 
traile  nazioni  straniere  all'Italia  non  ve  n’ha  alcuna,  a cui  lo- 
de tante  cose  io  abbia  in  essa  inserite,  quante  alla  Spagnuola; 
c che  se  la  mia  Storia  desse  ragionevol  motivo  a qualche  do- 
glianza , il  che  per  altro  io  mi  lusingo  che  non  sia , assai  mag- 
gior diritto  a farla  avrehbono  i Francesi,  che  gli  Spagnuoli; 
perciocché  la  rivalità  , che  è sempre  stata  traila  nostra  e la  lor 
nazione,  c il  disprezzo,  con  cui  alcuni  Francesi  parlano  degli 
Italiani , mi  ha  talvolta  animato  a prendere  con  qualche  calore 
le  nostre  difese . Ma  non  avrei  mai  creduto  , che  potessi  esser 
preso  di  mira  come  nimico  del  nome  e della  gloria  Spagnuola. 

Meglio  dunque  avrebbe  fatto  il  Sig.  Ab.  Lampillas , se  aves- 
se seguito  l’ esempio  di  un  altro  valoroso  Spagnuolo  , cioè  del 
Sig.  Ab.  D.  Giovanni  Andres . Spiacque  a lui  pure  ciò  , eh’  i« 
aveva  scritto  intorno  alla  parte,  che  gli  Spagnuoli  aveano  avu- 
ta nel  corrompimento  del  gusto  in  Icalia,  e ciò,  che  prima  di 
me  avea  scritto  sullo  stesso  argomento  il  celebre  Sig.  Abate  Bet- 
tinelli . Prese  egli  adunque  la  penna  in  difesa  della  sua  nazio- 
ne, e fin  dal  1776.  pubblicò  su  ciò  in  Cremona  una  sua  lette- 
ra al  Sig,  Commendatore  Valenti . Voi  certo  1’  avrete  Ietta  ; e 
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avrete  veduto , con  qual  forza  insieme  e con  quale  modestia  ri- 
batte r accusa  data  ai  Letterati  Spagnuoli , con  qual  rispetto 
parla  de’  suoi  avversari  , con  qual  sobria  erudizione  va  rammen- 
tando le  glorie  della  Letteratura  Spagnuola . Egli  non  ha  mai 
sognato , eh’  io  potessi  avere  nella  mia  Storia  quelle  ree  e basse 
intenzioni , di  cui  mi  ha  creduto  capace  1’  Ab.  Lampillas . Egli 
ha  mostrato  il  buon  gusto,  di  cui  è fornito,  col  non  accingersi 
a fare  ridicole  apologie  di  certi  antichi  Scrittori  Spagnuoli , che 
non  si  posson  difendere,  se  non  da  chi  é Jor  somigliante;  egli 
non  ha  già  avanzate  quelle  gigantesche  proposizioni  dell’Ab.  Lam- 
pillas. A nessuna  delle  straniere  nazioni  (toltane  la  Greca ) debbe  tatuo 
l’antica  Letteratura  Romana,  quanto  alla  Nazione  Spagnuola  (P.II.p.j.) 
in  hpagna  furono  coltivate  le  arti  e le  Scienze  prima  ebe  in  Italia 
(ivi  p.  j.j  In  nessun  tempo  potè  Roma  chiamar  barbara  la  Spagna  ; 
potè  bensì  questa  per  molti  setoli  chiamar  barbara  Roma  ( ivi  p.  n.J 
La  lingua  Latina  debbe  agli  Spagnuoli  f essersi  conservata  mcn  rozza 
nel  secolo  dopo  Augusto  ( ivi  pag.  47. ) L’  Ab.  Andres  era  troppo 
saggio  e prudente,  per  lasciarsi  trasportare  a tai  paradossi.  Ei 
difende  la  sua  nazione  con  armi  molto  migliori  ; e ne  c pruo- 
va  la  stessa  modestia,  con  cui  egli  scrive,  che  suol  esser  tanto 
maggiore  nelle  Letterarie  contese,  quanto  più  dotto  è il  com- 
battente . Io  non  vo’  dire  con  ciò  , che  1*  Ab.  Andres  mi  abbia 
convinto;  dico,  che  la  causa  degli  Spagnuoli  non  potea  difen- 
dersi meglio  di  quel  eh’  egli  ha  fatto  , c che 

Si  Pcrgama  detetra 

Defendi  possent  . . , bac  defensa  fuissent . 

Dico,  che  vale  assai  più  la  lettera  dell’ Ab.  Andres,  che  tutti 
i due  tomi  dell’  Ab.  Lampillas . Dico,  che,  s’ io  allora  avessi  avu- 
to agio  a rispondere,  l’avrei  fatto  volentieri,  perchè  non  vi  c 
cosa,  che  più  giovi  a rischiarare  le  Scienze  e le  Lettere,  quan- 
to  una  onesta  e amichevol  contesa  con  un  dotto  c ragionevole 
avversario.  Ma  io  avea  allor  risoluto  di  non  distogliermi  in  al- 
cun modo  dalla  continuazion  della  mia  Storia  , c a questo  mio 
proponimento  io  debbo  il  piacere,  che  or  provo,  di  vedermene 
ormai  giunto  al  fine . 

Se  il  Sig.  Ab.  Lampillas  avesse  tenuto  Io  stesso  metodo,  io 
farei  volentieri  applauso  al  suo  talento  e al  suo  amor  per  la 
patria . E forse  , or  che  la  mia  Storia  comincia  ad  accordarmi 
qualche  riposo,  impiegherei  di  buon  animo  alcuni  giorni  in  ris- 
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pondergli.  Ma  come  posso  io  risolvermi  ad  entrare  in  battaglia 
con  uno  Scrittore , che  legge  nella  mia  Storia  ciò , eh’  io  noa 
ho  mai  scritto  , che  non  vi  trova  ciò , che  pure  da  ognuno , 
che  abbia  occhi  in  fronte  , vi  si  può  trovare  , e leggere  facil- 
mente, che  mi  attribuisce  intenzioni  e fini,  eh'  io  non  ho  avuti 
giammai  , che  si  mostra  in  somma  prevenuto  per  tal  maniera, 
che  non  è sperabile , che  possa  mai  esser  convinto  ? 

Per  altra  parte  il  saggio , eh’  io  vi  ho  dato  finora  della 
buona  fede , con  cui  egli  procede  meco  in  questa  sua  opera , 
vi  può  mostrare  abbastanza,  di  qual  pcio  e di  qual  valore  essa 
sia.  Chiunque  ha  traile  mani  una  buona  causa,  non  ha  biso- 
gno di  alterare , di  troncare  , di  travolgere  , di  dissimulare  le 
parole  e i sentimenti  del  suo  avversario , come  io  ho  dimo- 
strato , che  ha  fatto  il  Sig.  Ab.  Lampillas . Chi  usa  di  tali  ar- 
tifici , dà  a veder  con  ciò  solo  , che  gli  mancan  buone  ragioni 
a difendersi . 

Ma  è tempo,  eh’  io  ponga  fine  a questa  mia  lunga  lette- 
ra , e cessi  ornai  d'  annoiarvi . A voi , che  conoscete  la  mia 
indole  naturalmente  pacifica,  parrà  forse,  che  io  v'abbia  scritto 
con  calore  e con  forza  maggior  dell’  usata . Ne  io  il  nego  ; an- 
zi vi  prego  a volermene  per  questa  volta  accordare  il  perdono. 
Già  vel  dissi  , e il  ripeto  : se  il  Si g.  Ab.  Lampillas  mi  avesse 
additati  i miei  errori,  io  gliene  saprei  grado.  Ma  al  vedere  in- 
giustamente  attaccato  il  mio  buon  nome,  c al  vedermi  prestate 
intenzioni  e fini  ad  uomo  onesto  mal  convenienti , i quali  io  so 
di  non  avere  avuti  giammai  , non  ho  saputo  contenermi  entro 
gli  usati  confini , e spero , che  voi  mi  perdonerete  questo  inno- 
cente sfogo  , o anzi  questa  giusta  e ragionevol  difesa  del  mio 
onore.  Continuate  ad  amarmi  &c. 

Modena  23.  Luglio  1778. 

P.  S.  Io  non  credo,  che  il  Sig.  Ab.  Lampillas  farà  alcuna 
risposta  a questa  mia  lettera . E che  può  egli  rispondere  ? Io 
cito  le  sue  precise  parole  senza  punto  alterarle , come  egli  ha 
alterate  le  mie . Alle  sue  parole  io  oppongo  le  mie  totalmente 
diverse  da  ciò,  ch’egli  afferma.  L’unica  risposta,  ch'egli  può 
fare , si  è il  confessare , che  il  soverchio  amor  della  patria  1* 
ha  acciecato  , e gli  ha  fatto  leggere  nella  mia  Storia  ciò  , che 
niun  altro  vi  ha  letto , e non  gii  ha  permesso  di  leggervi  ciò , 
che  gli  altri  tutti  vi  leggono . Che  se  nondimeno  a forza  di  ca- 
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^illazioni  t di  stiracchiature  ei  si  sforzasse  di  farmi  qualche 
risposta,  o colle  solite  arti  ei  facesse  Inserire  in  qualche  prez- 
zolato foglio  periodico  riflessioni  e critiche  su  questa  mia  lette- 
ra., io  vi  prevengo,  che  non  aspettiate  da  me  alcuna  replica. 
Io  mi  appello  al  giudizio  imparziale  de’  dotti  e de'  saggi . Se 
essi  mi  condannano,  io  cedo,  c mi  do  vinto.  Se  essi  mi  son 
favorevoli,  io  mi  rido  di  qualunque  risposta  mi  venga  fatta. 


• / 


Tarn.  mi.  P.  IL  Bb 
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RISPOSTA 

DEL  SIG.  AB.  D.  SAVERIO  LAMPiLLAS 

ALLE  ACCUSE  COMPILATE 

DAL  SIG.  AB.  GIROLAMO  TJRABOSCHI 


Nella  sua  Lettera  al  Sig.  Abate  N.  N.  intorno  al  Saggio 
Storici)  - Apologetico  della  Letteratura  Spagnuola  , 
con  alcune  brevi  annotazioni  . 

APpena  pubblicato  il  mio  Saggio  Apologetico  intorno  alla 
Letteratura  di  Spagna,  mi  trovai  amichevolmente  minac- 
ciato in  una  gentilissima  lettera,  che  mi  si  sarebbe  risposto  con 
una  forza,  ebe  io  non  aspettava.  A dir  il  vero  non  credei,  che  po- 
tesse giammai  avverarsi  questo  vaticinio , giacché  per  quanto 
grand’  ella  si  fosse  la  forza  , con  cui  mi  venisse  risposto , non 
sarebb’ ella  certamente  superiore  a quella,  ch’io  m’ aspettava  dal 
singoiar  valore  de’  miei  Avvetsarii.  Bisogna  però  confessare,  che 
chi  mi  scrisse  cosi  , la  indovinò  da  Profeta  ; imperciocché  una 
forza  tutta  ingiusti  lamenti,  declamazioni,  td  ingiurie,  una  for- 
za, che  si  perde  dietro  a tutt’ altro,  che  allo  scioglimento  delle 
proposte  obbiezioni , non  era  certamente  da  aspettarsi  dal  Sig. 
Abate  Tiraboschi  degnissimo  Bibliotecario  del  Serenissimo  Duca 
di  Modena.  Aspettava  io  bensì,  e meco  aspettava  impaziente  il 
Pubblico,  una  non  men  erudita  che  efficace  risposta,  in  cui  con 
sodi  argomenti  e scielta  erudizione  venissero  valorosamente  ri- 
battute le  ragioni , con  cui  io  pretesi  convincere  di  fatsità  le 
pregiudicate  opinioni  del  detto  Sig,  Ab,  contro  la  letteratura 
Spagnuola . Questa  forza  però  invano  si  cerca  nella  sua  lettera 
ultimamente  pubblicata  in  Modena . 

La  controversia  letteraria  proposta  da  me  nel  Saggio  Apo- 
logetico vedesi  in  essa  lettera  ridotta  ad  un  litigio  personale , 
in  cui  pretende  difendersi  il  Sig.  Ab.  col  ricolmarmi  di  strane 
accuse,  le  quali,  eziandio  se  vere  fossero,  non  sarebbero  atre 
a giustificarlo:  quanto  m^no  lo  saranno  essendo  false  del  tutto? 

La- 
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Lascio  da  parte  le  ingiuriose,  dispr  gianti,  ed  insultanti  manie- 
re (i),  con  cui  vengo  onorato  dal  Sig.  Abate,  le  quali  quan- 
to più  son  sicuro  di  non  essermi  meritato , tanto  più  saranno 
riguardate  dal  pubblico  come  un  effetto  della  bontà  e della 
gentilezza  di  lui  singolare  . Non  aspetti  però , che  da  me  resa 
gli  venga  la  pariglia.  Siamo  noi  Spagnuoli,  direi  quasi  per  effet- 
to di  dima , scarsi  assai  di  sifatti  complimenti , de’  quali  per 
quanto  scrive  il  Sig.  Ab.  ( tom.  i.  Pref.  pag.  XXVI.  ) gl*  Ita- 
liani sono  forse  non  ingiustamente  ripresi  di  esserne  troppo  liberali 
co'  suoi  avversarj  . Io  stimerei  di  mancar  ai  più  sacri  doveri  del- 
la giustizia  e della  gratitudine  , se  mi  sottoscrivessi  ad  una  opi- 
nione cotanto  ingiuriosa  alla  nazione  Italiana , la  quale  ho 
sempre  provata  verso  di  me  piena  d’  urbanità  e cortesia  , e in 
particolar  maniera  dopo  che  per  mia  sorte  soggiorno  in  Ge- 
nova , 

Io  dunque  nel  mio  Saggio  Apologetico  non  ebbi  altra  mi- 
ra , che  il  vendicare  i diritti,  che  ha  la  Spagna  di  essere  anno- 
verata fra  le  nazioni  più  benemerite  della  Letteratura,  e difen- 
dere i nostri  Scrittori  dalle  ingiuste  accuse  , con  cui  viene  of- 
fuscato non  poco  il  loro  merito.  Pretesi  altresì,  che  i due  mo- 
derni Scrittori  Italiani  avessero  co’ loro  scritti  violati  questi  dirir- 
ti  della  nostra  nazione  , e oscurata  la  gloria  de*  nostri  Autori . 
Questa  condotta  di  tali  Scrittori  1’  ho  chiamata  sempre  pregiudi- 
zi y preoccupazioni , pregiudicate  opinioni , osservando  in  tutta  la  mia 
Opera  la  conveniente  urbanità , e riguardo  dovuto  al  loro  carat- 
tere . Mi  era  questo  tanto  a cuore,  che  per  assicurarmene  prima 
di  pubblicarlo  mostrai  il  mio  Saggio  a parecchie  persone  dotte  e 
prudenti  , tra  le  quali  ve  n’  erano  anziché  no  delle  parziali  al 
Sig.  Ab.  Tiraboschi , e tutte  unanimamente  rilevarono  nel  mio 
Saggio  questa  dote  di  moderazione  e di  urbanità  . 

Conforme  al  giudizio  di  dette  persone  é stato  il  sentimento 
di  moltissimi  altri  dotti  e ragguardevoli  soggetti  sì  Spagnuoli, 
come  Italiani,  i quali  nelle  loro  graziosissime  lettere  di  congra- 
tulazione della  mia  Opera,  senza  eccettuarne  pur  uno,  determi- 
natamente , e con  magnifiche  espressioni  la  mia  Apologia  di 

B b i mo- 


ti) La  mia  lettera,  e l’Opera  del  tutti.  Si  efaminino,  e li  decida,  chi  fa 
Sig.  Ab.  Lampillas  fon  selle  masi  di  fiato  più  moderato . . 
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moderata  e modesta  hanno  lodata  (a),  lode,  che  certamente 
non  gli  avrebbero  mai  data,  se  trovata  l’ avessero  ( quale  ve- 
ramente vuol  farsr  comparire  in  detta  lettera  ) un  indegno  li- 
bello infamatorio.  Non  si  è conformato  col  giudizio  di  tanti  sa- 
vi e prudenti  uomini  quello  del  Sig.  Ab.  Tiraboschi;  anzi  ere- 
dendola  un  ingiurioso  e calunnioso  scritto  contro  del  suo  buon 
nome  e riputazione  , ha  intrapreso  a difendersi-  con  una  lette- 
ra sì  poco  propria  di  quel  grand’  uomo  eh’  egli  è,  che  io  la 
considero  scagliata  piuttosto  da  qualche  anticipata  opinione  ( j) , 
che  da  un  attento  intelletto  meditata . 

A quattro  capi  di  accusa  contro  di  me  si  riduce  la  lettera. 
Nel  I.  mi  accusa  di  avergli  attribuito  ree  intenzioni , eh’  egli 
giammai  non  ha  avute.  Nel  II.  che  io  lo  fo  dir  cose,  ch’egli 
non  ha  dette;  nel  III.,  che  io  l'accuso  di  avere  dissimulate  co- 
se , eh’  egli  non  ha  in  alcuh  modo  dissimulate  ; nel  IV.  , che 
io  dissimulo  più  cose , che  fanno  in  di  lui  favore , e che  di- 
struggon  le  accuse  , eh’  io  gli  ho  intentate  .- 

E ebe  può  rispondere  il  Sig.  Ab.  Lampi  Ibis?  Egli  risponde,  che 
tutte  quattro  dette  accuse  sono  falsissime  , e che  ciò  spera  pro- 
varlo con  sì  sode  ragioni , che  se  l’ istesso  Si g.  Ab.  Tiraboschi 
ji  degnerà  considerarle  con  animo  sgombro  di  qualsivoglia  preoc- 
cupazione, e con  tranquillo  cuore,  si  persuade,  che  il- suo  amo- 
re per  la  verità  gliele  farà  confessar  per  tali . 

Aggiunge  ancora  di  più  I'  Ab.  Lampillas,  che  dissiperà  que- 
ste accuse  in  maniera  , Ghe  dàlie  sue  pruove  resti  il  Sig.  Ab.  Ti- 
raboschi convinto  di  aver  esso  nella  sua  lettera  : I.  fatto  dire 
all’  Ab.  Lampillas  più  cose,  eh'  egli  non  ha  dette  : II.  accusato- 
lo di  aver  dissimulate  cose,  ch’egli  non  ha  dissimulate:  III.  di 
aver  dissimulate  piùcosé  che  fanno-  in  di  lui  favore  , e che  di- 
struggon  le  accuse,  eh' ci  gTt  ha  intentate  . 

La  causa  si  tratta  innanzi  il  Tribunale  de’  Saggi  e de'  Dot- 
ti-, dove  non-  può  aver  luogo-  nè  parzialità  nè  subornamento . 
ta  difesa  si  presenta  non  in  qualche  foglio  prezzolato , ma-  in 
uno  scritto  autenticato  col  proprio  nome . La  sentenza,  che  da 
Tribunale  cotanto  rispettabile  venga  fulminata , protesto , che 

dal 


(z)  Se  il  Ssg;  Ab.  Lampillas  Sfiderà  ricevile , pollo  agevolmente  compiacerlo, 
di  vedere  molte  altra  lettere,  che  ferva:  (j)  Si  v -crebbe  faper?,-  cofa  fii  una  let- 

to di  fuppletoeBto  a quelle,  ch'egli  ha  (tra  ftrgiina  da-  mticifata  cpinitite . 
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daf  Canto-  mio  iarfc  riguardata  4 come  sènza'  appellazione  , né 
stancherò  la  sofferente  de’ giusti  ed  imparziali  giudici  con  nuo- 
ra ricorsi. 

PRIMA  ACCUSA 

Z*  Ah.  LampHÌM  attribuisce  aìf  Ab.  T irabosebi  ree  intenzioni  ,• 
eh'  egli  giammai  non  ba  avute 

IN  primo  fuogo  mi  accusa  d’  avergli  falsamente  attribuite  rfce 
intenzioni- ,■  rappresentandolo  come  un  dichiarato  nemico  della' 
Letteratura • Spagnuola , eh’  altro  non  cerca  che  di  screditarla , che  rac- 
coglie tuttodì),  che'  possa  render  ridicoli  gii  Autori  Spagnuoli,  che  dii- 
simula ■ tutto  ciò,  che  terna  in  lor  gloria  ; che  pare  in  somma  cb'  abbi» 
pre’o  a-  scrivere'  la-  Storia  della  Letteratura  Italiana  solo  per  biasimar 
la  Spagnuoìa  , ( lctt.  p.  4.  e 5.  ) aggiungendo  poi  per  ben  tre 
pagine  tutto  quanto  ho  io  detto  in  manifestazione  di  queste 
pretese  ree  intenzioni*.  E questo  è a parer  suo  un  intaccare  il 
suo  buon  nome , e vulnerar  la  sua  riputazione;  in  maniera  che 
non  possa  egli  a-  meno  di  non  perder  la  pace  , c si  veda  co- 
stretto a<t  interrompere  i gravi  suoi  studi  cotanto  utili  al  pub- 
blico per  iscrivere  una  sanguinosa  lettera  ; c tralasciando  per  un 
poco  lo  Storico  farla  da  Declamatore. 

Gonvien  però  dire,;  che  tutto  if  male  sia,  o per  averlo 
scritto  io , o per  averlo  scritto  in  Italiano.  Due  anni  prima 
•ella  pubblicazione  dèi  mio  Saggio  Apologetico  fu  già  dal  Sig.  Ab. 
Serrano  scoperta  questa  condotta  del  Tirabosehi . Jam  ( scrive  il 
Serrano  p.  a8.  ) uhi  Clar.-  Históricus  ( Tirabosehi  ) hoc  Hi  spani  e 
emni ■ aevo  litterarii  guslus  corruptricis  quasi  sistema  animo  infermat- 
eci , & illud  Historiae-  suae  praemittere  decrevisset , Decesse  et  erat , ut 
emni  a , quae  in  bac  parte  scriberet , sistemati  suo  conformar  et  ; ctim 
autenf  essent  bene  multa  , quae  r salva  historiae  veritate,  in  hujusmodi 
sistema  non  remvenirent  ,•  arte  erat  Opus-,  ut  ea  ipsa  , vel  invita  & 
reluSantia  ,-  è>  obtorto , ut  dicunt , cello  in  illud  traherentur  . Spie- 
ga poi  il  Serrano  quest’ arte  adoprara  dal  Tirab.  con  espressioni’ 
niente  più  dolci  di  queHe,  che  nel  mio  Saggio  tanto  hanno  com- 
mosso il  dotto  Sig.  Ab. 

Questo  stesso  gli  avea  già  rinfacciato  il  Serrano  nella  pi 
ai. >-  dove  manifesta  la  poco  giusta  maniera  usata  dal  dotto  Sto- 

ri- 
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rìco  nel  parlare  che  fi  degli  Aotori  Spagnuolf  col  fine  di  non 
oscurare  la  gloria  degli  Italiani . Mine  (scrive  il  Serrano)  cum 
miriti  est  in  illorum  ( degli  Spagnuoli  ) vitiis  detegendis , & esigi- 
randis  , in  virtutibus  minuendi s , 6"  extenuandis  ! ut  ego  stipe  diari 
soleam , qui  Hispanòrurti  isitia  velit  addi  steri , CLTiraboscbi  Historim 
legitt , qui  vero  eorumdem  virtutes  none  desideret , alibi  eas  quaertt . E 
perché  mai  dunque  a vista  di  queste  accuse  non  ha  stimato  ne- 
cessario il  Sig.  Ab.  Tirab.  il  pubblicar  egli  una  vigorosa  difesi 
per  salvare  la  sua  riputazione  e buon  nome?  Credette  forse, 
che  abbisognasse  volgarizzare  gli  scritti  latini  , perchè  fossero 
letti  nel  tribunale  degli  uomini  dotti  , o che  a quei  saggi  giudi- 
ci dovessero,  far  maggior  impressione  le  mi t ridicole  Apologie,  che 
le  elegantissime  lettere  del  Serrano  (4)? 

Chi  legge  nella  lettera  del  Sig.  Ab.  Tirab.  la  presente  ac- 
cusa contro  di  me,  resterà  senz’  alerò  persuaso,  che  opposta  af- 
fatto sia  la  condotta  da  lui  tenuta  nella  sua  Stòria  Letteraria. 
Ma  legga,  e giudichi.  Parla  nel  tom.  III.  del  Ch.  Uezio,  e di- 
ce di  questo  eruditissimo  Scrittore,  ibe  si  è lasciato  ciecamente  con- 
direte  0 dalla  brama  di  esaltare  la  gloria  della  sua  nazione , 0 da  tri» 
troppo  sfavorevole  prevenzione  contro  l'  Italia  . Dimando  io  adesso 
«il  Sig.  Ab.  Tirab.  : il  lasciarsi  un  Autore  ciecamente  condurre 
da  una  prevenzione  ingiusta  , o da  una  brama  immoderata , è 
forse  argomento  di  qualche  rea  intenzione  e di  mal  nata  pas- 
sione , Q può  tuttociò  aver  la  sorgente  in  qualche  innocente 
pregiudizio  ? Se  al  primo  s’  attiene  , dunque  nòn  è men  malme- 
nato il  Ch.  Uezio  dal  Sig.  Ab.  Tirab.  nella  sua  Storia  di  quello 
eh’  egli  pretende  esserlo  stato  da  me  nel  mio  Saggio . In  me  è 
un  irremissibile  delitto:  sarà  nel  Sig.  Ab.  un  tratto  innocente?  Se 
già  non  gode  lo  Storico  della  Italiana  Letteratura  qualche  par- 
ticolar  privilegio  di  trattar  a sua  fantasia  gli  Autori,  o che 
Monsig.  D’  Auranges  abbia  minor  diritto  alla  sua  riputazione 
e buon  nome  . Che  se  poi  tutta  quella  troppo  sfavorevole  pre- 
venzione , tutta  quella  eccessiva  brama  , tutta  quella  cieca  con- 
dotta niente  intaccano  le  intenzioni , come  può  egli  mai  accu- 
sarmi d’  averlo  ingiuriato  attribuendoli  ree  intenzioni  , quando 
io  non  altro  pretesi  dire,  se  non  che  ( e cosi  lo  scrìssi  tom.  I. 

' • pag- 


(*)  AI  Sig  Ab.  Serrano  avean  già  m'aro  l’  incomodo  di  confutarne  le  «pi- 
altri  rifpofio , e mi  avean  con  ciò  nipar-  moni . 
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pig.  XVII.  ) si  lasciò  ciecamente  condurre  6 dalia  brama  di 
esaltare  la  sua  nazione , o da  una  troppo  sfavorevole  prevenzio- 
ne contro  la  Spagna  (5) . 

Più  forti  ancora  sono  le  espressioni  * con  cui  paria  1’  Aba- 
te Tiraboschi  contro  il  Sig.  di  S.  Marc . Scrive  egli  parlando 
di  questo  Autore,  che  è un  uomo , eie  ba  talvolta  abusato  del  suo 
ingegno  per  oscurare  la  fama  de'  più  celebri  personaggi  con  gettar  dub- 
bi , 0 risvegliar  sospetti , cb'  altro  fondamento  non  hanno  ( mi  si  per- 
metta il  dirlo  ) eie  un  animo  mal  prevenuto  e troppo  facile  a credere 
il  male  ove  avrebbe  piacer  di  trovarlo  ( tom.  III.  ) 

Se  a questo  passo  il  Sig.  di  S.  Marc  alzasse  la  voce  con- 
tro 1’ Ab.  Tiraboschi,  e con  tuono  patetico  gli  dicesse:  „ E'el- 
„ la  un  Dio , che  vede  l’ interno  de’  cuori  ? o è ella  un  Profe- 
„ ta  che  dal  cielo  è scorto  a conoscere  le  cose  più  occulte?  Io 
,,  nego  solennemente  di  aver  avuto  un  si  basso  motivo  nello 
,,  scrivere , qual  è 1’  oscurar  la  fama  de’  più  celebri  personaggi  , 

,,  Io  nego  solennemente  , che  abbia  piacere  di  trovare  il  male  . 
,,  dove  mi  credo  non  senza  fondamento  di  trovarlo;  prova  cvi- 
,,  dente  ne  sia  il  dire  che  fo  parlando  della  morte  di  Amala- 
,,  sunta  : che  mi  fa  pena  una  colai  nuvola  sulla  vita  di  Cassiodoro  . 

,,  O ella  dunque,  Sig.  Abate  Tiraboschi,  provi,  ch’io  ho  avuta 
„ siffatta  intenzione,  e che  ho  provato  un  si  reo  piacere;  o io 
,,  ho  diritto  di  esigere  soddisfazione  del  torto  che  mi  vien  fat- 
„ to  *■«.  Se  cosi  parlasse  il  Sig.  di  S.  Marc,  cosa  mai  rispon- 
derebbe 1’ Ab.  Tiraboschi?  Ben  vede  egli,  su  quanto  più  giusto 
motivo  sieno  fondati  questi  lamenti , che  non  quelli , eh’  egli  fa 
contro  di  me . 

Ma  valga  il  vero;  nè  il  Sig.  Ab.  Tirab.  può  giustamente 
dirsi  feo  di  aver  intaccata  la  riputazione,  c buon  nome  dell’Il- 
lustrissimo Uezio,  o del  Sig.  di  S.  Marc,  né  io  d’  aver  pre- 
giudicata quella  del  detto  Sig.  Ab.  , poiché  nón  v'  è chi  noti 
sappia,  che  cosi  significhino  somiglianti  espressioni  negli  Scritto- 
ri , e di  esse  pieni  sono  ì libri  , massimamente  apologetici , 
Apransi,  e troveransi  anche  nei  più  moderati  espressioni  molto 
più  forti  che  non  sono  le  mie.  Il  Ch,  March.  Orsi  ha  creduto 

for- 


fO  Ognun  vede  qnanm  fi»  fi-ingente  còl  M.  di  S.  Mare,  e di  quella  che 
quello  e il  feguente  confronto  de"a  ma-  meco  ba  alata  i’  Ab.  Lampi]  la:  , 
mera  da  me  tenuta  con  Moni.  Huet , e v 
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(orse  mancare  aH‘  onesti  ed  urbanità  del  commendevole  sue 
carattere  mettendo  in  bocca  di  Gelaste  ( Dial.  6.  n.  j.  ) eie  U 
parzialità  verso  la  propria  Nazione  spinge  ( Rapin  ) a cercar  è it- 
pr intere  con  suo  gran  piacere  gli  Autori  italiani e poi  in  bocca  di 
Filalete:  questa  sua  prevenzione,  siasi  solamente  in  favor  de  suoi  na- 
zionali , o siasi  estesa  a pregiudizio  degli  stranieri  Autori  , è staff  ca- 
gione unicamente  , cbe  quel , per  altro  sapiente  , critico  non  si  è più 
cbe  tanto  appagato  del  Tasso  . 

Bastava  1'  esempio  di  tanti  Autori , e dell’  istcsso  Ab.  Tirab. 
a dimostrar  1*  insussistenza  di  questa  accusa . Ma  v’  é ancora 
qualche  cosa  di  più  a mia  giustificazione  ; e tale  , che  al  con- 
siderarla , non  posso  non  istupirmi , che  al  Sig.  Ab.  Tirab.  ab- 
bia avuto  coraggio  d' intentarmi  quest'  accusa  . Se  quest1  onesio 
Scrittore  , in  vece  di  empir  la  sua  lettera  con  ingiusti  lamenti 
contro  di  me  , quasi  eh'  io  con  detestabile  infedeltà  dissimulate 
avessi  più  cose  , che  fanno  in  di  lui  favore  , non  avesse  egli 
stesso  dissimulate -taat' altre  , che  distruggon  quest'accusa,  eh’ ci 
mi  ha  intentata,  vedrebbe  forse  più  a coperto  la  sua  riputazio- 
ne ed  onore  di  quello  che  possa  -lusingarsi  di  aver  conseguito 
colla  pretesa  difesa . 

Io  nella  mia  opera  mi  sono  dimostrato  sommamente  pre- 
muroso di  salvar  la  retta  intenzione  di  lui  in  tutto  ciò,  ch’egli 
contro  la  letteratura  Spagnuola  scrive  nella  sua  Storia  , e sin 
dal  bel  principio  io  stesso  ho  preventivamente  addotti  argomenti 
a suo  favore  tant‘  opportuni,  ed  efficaci,  che,  quando  questi  non 
bastino  a riparare  il  suo  buon  nome , non  potrà  egli  certamen- 
te colla  sua  lettera  ripararlo . 

Già  nella  stessa  prefazione  ai  primo  tomo  (p.  5.)  (6)  par- 
lati- 

1 > ..  . ' L ■ 1 ' 


(é)  Quanto  tene  il  Sig.  Ab.  Lampil- 
las  abbia  salvata  la  mia  buona  intenzio- 
ne , e come  abbia  femplicemeote  attri- 
buita la  mia  maniera  di  fervere  a opi- 
nione pregiudicata , fi  può  conofcere  ri- 
leggendo le  efpreflioni  da  erto  ufate,  e 
da  me  efporte  al  principio  delia  mia  let- 
tera . Il  dire , che  mi  „ premeva  di  tro- 
„ vare  alcuno  della  famìglia  de’ Seneca 
accennato  tra’  Corruttori  dell’  Eloquen- 
i)  xa , ré.-  f ariani  fi  di  difetti  de'  Scrii- 
teri  S fa {mieli , ,,  io  nulla  perdono,  nul- 
j,  la  feufo,  nulla  dtlfimulo , anzi  all’  op- 


„ porto  mi  prevalgo  de’  piò  peri  colori 
„ per  formar  più  orrido  quel  ritratto, 
» che  ho  nelle  esani;  eie  mi  pstmevi 
Troppo  che  non  comparile  io  Roma 
„ nel  fccol  d'oro  uno  Spagnuolo,  il 
„ quale  frai  Letterati  Romani  forte  fta- 
„ ro  prefcelro  da  Augufto  ee. , eie  per 
,,  ifcancellarue  vieppiù  ogni  memoria  io 
„ sfiguro  rtraoamente  il  cognome  de*  Prio- 
„ dpi  Spagnaolì  ec  , “ qoerte  dico,  d 
óltre  fffatte  efprertìoni  mortrano  certa- 
mente la  premura  del  Sig.  Ab.  Lampi 1- 
las  nello  ìcufire  la  mia  intenzione . 
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landò  de’  Si'gg.  Tirab.  e Bettinelli  scrivo  : per  fare  giustizia  ali' 
onestissima  ìor  indole  posso  ben  dire  , thè  sono  questi  Scrittori  lontani 
assai  da  ogni  avversione  alla  nazione  Spagnnola  , nè  vorranno  mai 
contrastarle  quella  gloria  , che  troveranno  appoggiata  a sodi  argomenti , 
e ragioni  ; quindi  mi  figuro  di  essi  , che  siano  per  dire  con  Tullio  : 
tantum  abcst  , ut  scribi  contro  nos  nolimus  , ut  id  edam  maxime  apte- 
mus . In  altro  luogo  poi  ( pag.  16.  ):  non  è dunque  da  maravi- 
gliarsi, se  tanti  letterati  Spaglinoli,  come  oggidì  sono  in  Italia , e non 
hanno  avuto  il  vantaggio  eh'  ebb'  io  di  conoscere  dappresso  la  nobile 
indole  onesta  di  codesti  Autori  , non  possono  senza  stomacarsi  leggere 
somiglianti  opere,  e credono  affettata  ignoranza  quelle  , ch'io  chiamo 
pregiudicate  opinioni . 

Né  contentandomi  di  aver  formalmente  dichiarata  la  mia 
giusta  opinione  intorno  all’  onestissima  indole  de'  due  eruditi 
Scrittori  da  me  impugnati  , rivolsi  seriamente  il  pensiero  a rin- 
tracciar le  sorgenti , onde  trassero  1*  origine  siffatti  pregiudizi 
antispagnuoli , c ciò  col  fine  di  trarre  allo  stesso  mio  sentimen- 
to i miei  leggitori , e di  dissipare  dalle  loro  menti  ogni  sospet- 
to , che  potesse  in  essi  nascere  intorno  alla  condotta  degli  ac- 
cennati Scrittori  verso  la  letteratura  della  Spagna  e suoi  lette- 
rati , condotta  che  doveva  da  me  necessariamente  manifestarsi . 
Ma  vengono  forse  tra  le  annoverate  sorgenti  prodotte  da  me  le 
ree  intenzioni , il  livore , lo  sdegno  contro  la  Nazione  Spa- 
gnuola  ? 

La  prima  sorgente  io  la  trovo  nell' esempio  d’altri  Autori, 
che  hanno  scritto  svantaggiosamente  della  Spagna . ,,  So  ben 
,,  io , dico , che  non  soli  questi  Italiani  scrivono  così  della  Spa- 
„ gnuola  letteratura,  anzi  non  è diffìcile  a credersi,  che  abbiaa 
,,  succhiati  questi  pregiudizi  dalle  opere  d'altri  stranieri  (p.  Ji.) 

L'  altra  sorgente  da  me  divisata  è la  colpevole  ignoranza 
delle  notizie  letterarie  di  Spagna  ; dove  distesamente  affermo  , 
che  non  avrebbero  giammai  questi  dotti  Scrittori  parlato  cosi 
svantaggiosamente  della  nostra  letteratura , se  avute  avessero 
quelle  notizie  , che  su  questo  punto  potevano  illuminarli . 

Aggiungasi,  che  i loro  detti  poco  onorevoli  alla  letteratura 
Spagnuola  vengono  sempre  mai  chiamati  da  me  pregiudizi  e pre- 
giudicate opinioni , senza  che  nemmen  una  volta  siano  da  me 
qualificati  con  altre  odiose  espressioni , colle  quali  nella  sua  let- 
tera dipinge  costantemente  il  Sig.  Abate  Tiraboschi  I miei  sen- 

Ttm.  mi.  P.  II.  Cc  ti- 
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cimenti . Possono  addursi  più  valevoli  scuse  a salvare  la  ripara- 
zione cd  onore  di  questi  Scrittori  ? 

In  fatti  con  queste  sole  non  ha  stimato  il  Sig.  Abate  Bet* 
tinelli  mettersi  a coperto  di  qualunque  svantaggiosa  idea , che 
formar  si  potesse  contro  la  sua  onest' indole , mentre  all’ (stesso 
tempo  manifesta  il  sommo  piacere  , che  prova  nel  vedere  illu- 
strate le  nostre  lettere  ; mostrando  con  ciò  non  meno  la  giusta 
stima,  che  ha  della  letteratura  Spagnuola,  che  l'amore  sincero 
della  verità  ? Il  Sig.  Ab.  Tiraboschi  pare , che  non  abbia  stima- 
to degno  di  se  il  seguir  questo  esempio  ; e per  giustificarsi  ha 
creduto  più  opportuno  il  distendere  una  lettera  niente  più  ono- 
revole al  buon  nome  della  nostra  letteratura  di  quello,  che  lo 
sia  la  sua  Storia. 

Se  sia  poi  pregiudiziale  anche  alla  propria  riputazione  del 
Sig.  Ab.  Tiraboschi , lo  decidano  gli  uomini  imparziali  e mo- 
desti. Quello,  che  io  assicuro,  è,  che  essa  nulla  serve  a cancel- 
lare 1*  impressione , che  nel  Pubblico  ha  fatto  il  mio  Saggio 
Apologetico , poiché  essa  non  è contro  il  di  lui  carattere  mo- 
rale , ma  bensì  forse  non  poco  contro  il  di  lui  carattere  lette- 
rario , cioè  di  pregiudizi  mal  fondati , di  critica  poco  esatta  in 
alcuni  punti , e di  mancanza  di  buon  ordine  in  qualche  parte 
della  Scoria  letteraria.  Su  questi  punti  aspetta  impaziente  il  Pub- 
blico la  risposta , mentre  riguarda  come  inutile  ed  importuna 
la  pubblicata . 


SECONDA  ACCUSA. 

Il  Abate  Lampillas  fa  dir  al ? Abate  T irabosebi 
cose  cb'  egli  non  ha  date . 

ECco  la  prima  di  quelle  tre  gravissime  accuse  , con  cui  il 
Sig.  Ab.  Tiraboschi  con  buonissima  intenzione  pretende  far 
credere  al  pubblico  , che  l’ Ab  Lampillas  non  ba  usata  nel  suo  scri- 
vere quella  buona  fede , che  dagli  uomini  onesti  non  deesi  mai  dimen- 
ticare ( letr.  p.  6.).  il  Ab.  Lampillas,  egli  dice,  mi  fa  dir  cose, 
cb'  io  non  bo  dette , c ne  reca  in  prova  le  seguenti  parole  da  me 
scritte  ( tom.  i . ) La  dominante  Nazione  Spagnuola  porta  seco  il 
contagio  del  cattivo  gusto  in  genere  di  lettetatura  , le  quali  preten- 
de , che  siano  da  me  recate  come  formali  e precise  parole  del 

Sig. 
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Sig.  Abate  Tiraboschi . A vista  di  questa  pretesa  infedeltà  non 
può  a meno  di  non  perder  la  pace  il  Sig.  Abate  , e d‘  esclama- 
re : ma  dove  sono  elleno  colai  parole  ? Legga  e rilegga  il  Sig.  Abate 
Lampi llas  quel  passo  , e ve  lo  trovi , s'  egli  è da  tanto  . L’  Abate 
Lampillas  senza  punto  perder  la  sua  pace,  risponde:  legga,  e 
rilegga  il  Sig.  Abate  Tiraboschi  il  precitato  passo  del  Saggio 
Apologetico,  e trovi,  s’ egli  è da  tanto,  che  siansi  citate  le  det- 
te parole  come  formali  parole  del  Tiraboschi , e come  precise  pa- 
role da  lui  usate.  Troverà  bensì,  che  in  quel  luogo  sono  da  me 
recate  quelle  parole , come  uno  de'  pregiudizi  antispagnuoli , de’ 
quali  prendo  ad  abbozzare  il  ritratto  , e che  metto  come  tante 
tesi , che  poi  nel  decorso  dell'  Opera  debbono  da  me  combatter- 
si , e servono  come  titoli  alle  dissertazioni  e paragrafi  (7) . 

Quanto  poi  diversa  cosa  sia  Io  spiegare  in  una  semplice 
proposizione  il  pregiudizio,  che  credo  di  trovare  in  qualche  pas- 
so d' un  Autore,  dal  dire,  che  tale  proposizione  sia  con  for- 
mali parole  scritta  dall’Autore,  ognun  lo  vede.  E che  maggior 
pruova  di  ciò  che  il  vedere  , che  di  quanti  pregiudizi  sono  da 
me  in  quel  passo  raccolti , appena  ve  n'  è uno  espresso  con  pre- 
cise e formali  parole  d'  alcuno  di  questi  Scrittori  ? Il  primo 
pregiudizio  da  me  accennato  é del  Sig.  Ab.  Bettinelli , e vien 
da  me  divisato  con  queste  parole  : Il  carattere  universale  degli  Au- 
tori Spàgnuoli  è il  sottilizzare , 0 cianciare:  parole  non  mai  scritte 
dall’  Ab.  Bettinelli . Ma  forse  questo  saggio  e prudente  Scritto- 
re stimò  difendersi  con  accusarmi  d’  infedeltà  ? Era  egli  troppo 
perspicace  per  non  avvedersi  della  insussistenza  di  tale  accusa . 
Sapeva  ben  egli,  che  nel  luogo  del  suo  Risorgimento  da  rpe  ci- 
tato, dov’ egli  divisa  i diversi  caratteri  degli  Scrittori,  e si  pro- 
testa parlare  universalmente  delle  singole  Nazioni,  avea  scritto, 
lo  Spagnuolo  sottilizza , ower  ciancia.  A vista  di  ciò  non  poteva  a 
meno  di  distinguere  , eh’  io  con  la  maggior  fedeltà  avea  ricava- 
to da  quel  suo  passo  , essere  un  pregiudizio  del  Bettinelli  , ebe 

Cc  1 il 


(7)  Noi  Italiani , quando  ved:am  ci- 
tate in  caratteri  diverti  da  que’ del  Tello 
le  paro'e  di  qualche  Scri'tore  , e indica- 
to il  luogo,  da  cui  fon  tratte,  credia- 
mo, che  ivi  fi  rechino  le  precife  parole 
del  dt ito  Scrittore.  Ma  il  Sig.  Ab.  lam- 
pillas  pretende . che,  ancorché  egli  abbia 
ivi  recate  in  carattere  corfivo  quelle  pa- 


role : la  dominante  nazione  Spagnuolo  ec. 
e benché  abbia  citata  la  mia  uilfertario- 
ne  preliminare,  come  la  fonte,  da  cui 
fon  tratte , non  ha  nondimeno  voluto 
recarle  come  mie  precife  parole . Lo  pre- 
gh’am  dunque  a indicarci , come  potrem 
conofeere , quando  egli  r'ferifea  o nò  le 
precife  parole  di  qualche  Scrittore. 
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il  carature  universale  degli  Autori  Spagnuolì  è il  sottilizzare , o cian- 
ciare . 

Ma  perchè  , replica  1’  Abate  Tiraboschi , citare  il  passo  dell' 
Autore,  e poi  non  recare  le  sue  formali  parole?  Cito  il  passo, 
perchè  ognun  possa  da  se  certificarsi , se  da  quello  venga  da 
me  giustamente  ricavato  il  tal  pregiudizio  : non  reco  le  formali 
parole , perchè  non  mi  sono  prefisso  , come  pretende  far  crede- 
re il  Sig.  Abate  Tiraboschi,  di  recare  le  precise  proposizioni  de. 
gli  Autori , ma  di  abbozzare  soltanto  i loro  pregiudizi , come 
scrivo  in  detto  luogo  ( pag.  15.  ) 

Che  poi  in  ciò  sia  io  lontanissimo  da  qualunque  sospetto 
d'infedeltà,  ne  resterebbero  tutti  persuasi,  se  il  Sig.  Ab.  Tira- 
boschi  nella  sua  lettera  non  avesse  dissimulato  ciò,  che  distrug- 
ge questa  accusa.  Non  sapeva  questo  perspicace  autore,  che  do- 
ve prendo  ad  impugnare  in  particolare  alcuno  di  questi  pregiu- 
dizi , non  mi  contento  d’ esprimerlo  colle  parole , con  cui  venne 
prima  da  me  disegnato;  ma  reco  altresì  con  fedeltà  ed  esattez- 
za le  precise  parole  dell'  Autore , dalle  quali  ho  ricavato  tal  pre- 
giudizio. Cosi  a cagion  d’ esempio,  dove  impugno  ( tom.  z.  p. 
2*9.  ) il  pregiudizio  del  Bettinelli  contro  il  carattere  degli  Au- 
tori Spagnuoli  reco  formalmente  1’  espressione  di  questo  dotto 
Autore,  con  cui  egli  spiega  il  suo  sentimento;  c cosi  negli  al- 
tri. E potrà  pretendere  il  Sig.  Ab.  Tiraboschi,  che  ciò  non  pos- 
sa farsi  senza  taccia  d’  infedeltà  ? Rilegga  egli  la  pag.  4.  della 
sua  lettera.  ,,  Io  confesso,  dico,  che  ho  creduto,  ed  ho  seri: • 
,,  io,  che  gli  Spagnuoli  abbiano  avuta  non  poca  parte  nella 
,,  corruzione  del  gusto  così  ne' tempi  della  Romana  letteratura, 
„ come  nella  decadenza,  che  soffrirono  tra  noi  le  Lettere  nel 
,,  secolo  antecedente . ,,  (8)  E dove  mai  sono  state  scritte  dal 
Sig.  Ab.  cotali  parole  ? Legga  , e rilegga  gli  otto  tomi  della  sua 
Scoria  letteraria , e ve  le  trovi , j'  egli  è da  tanto . Se  io  così  de- 
clamassi , non  alzerebbe  la  voce  il  Sig.  Ab.  stimatissimo , e gri- 
de- 


rà) lo  qui  ho  compendialo  cicche  ho 
fetitto , e non  ho  riferito  le  mie  parole 
in  caratteri  di  ver  fi , ni  ho  «irato  il  luo- 
go, ove  le  ho  ufate  ; e perciò  badava,  eh’ 
io  ri  fetidi  il  mio  fentimento,  fenza  ufar 
le  delle  parole.  Ma  il  Sig.  Ab.  Lam- 


pillas  dopo  aver  alterata  la  mia  propor- 
zione, la  riporta  con  ratti  i contradegni, 
che  fluori  fi  fon  creduti  i piò  autentici 
per  indicare  le  precife  parole  dello  Scrit- 
tore, 
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derebbe  : puerilità,  fanciullaggini , stiracchiature  , eavillazioni  ? Ep- 
pure il  Sig.  Abate  dice,  bo  scritto  ; io  però  non  dico  hanno 
sortito. 

Più  giusta  sarebbe  1'  accusa,  che  m’intenta,  se  io,  come 
egli  pretende  , spiegati  avessi  i suoi  pregiudizi  , alterandone  in 
qualche  modo  il  senso  , e rendendoli  ancora  più  odiosi . Cosi 
pretende , eh’  egli  abbia  esposto  il  suo  sentimento  intorno  alla 
corruzione  del  buon  gusto  Italiano  diversamente,  più  dolcemen- 
te , con  maggior  cautela , e con  maggior  mitigazione  di  quello , 
che  sia  stato  da  me  sposto  con  queste  parole  ; la  dominante  Na- 
zione Spugnitela  porta  seco  il  contagio  di  cattivo  gusto  in  genere  di 
letteratura . E potrà  lusingarsi  di  ciò  persuadere  ai  suoi  leggito- 
ri , mentre  lor  mette  davanti  agli  occhi  le  espressioni  , con  cui 
egli  espone  la  sua  riflessione  ? ,,  La  Toscana  ( dice  egli  ) , eh’  era 
,,  più  lontana  dagli  Stati  e di  Napoli  e di  Lombardia  da  essi 
„ dominati,  fu  la  inen  soggetta  a queste  alterazioni,  come  se 
„ il  contagio  andasse  perdendo  la  sua  forza , quanto  più  allon- 
,,  tanavasi  dalla  sorgente  , onde  traeva  l’origine  . „ lo  domando: 
ognuno,  che  abbia  occhi  in  fronte,  non  vede,  che  la  dominazione 
Spagnuola  in  tai  espressioni  vien  detta  la  sorgente , onde  traeva 
1’  origine  il  contagio  del  cattivo  gusto  ? Ed  è questa  la  manie- 
ra di  esporre  più  dolcemente,  con  maggior  cautela,  e mitigazio- 
ne il  suo  sentimento?  Non  è molto  più  odioso  al  dominio  Spa- 
gnuolo  il  dipingerlo  qual  sorgente  del  cattivo  gusto  , che  il  di- 
re, che  porta  il  cattivo  gusto?  Chiunque  viene  accusato  di  por- 
tare il  contagio , può  almeno  discolparsi  col  dire , che  a lui  è 
stato  comunicato  da  altri  : all’  opposto  esserne  la  sorgente  è lo 
stesso,  che  averlo  dir  se.  Or  trattandosi  della  corruzione  del  buon 
gusto  non  è questo  secondo  molto  più  odioso?  Non  negano  ne 
il  Tiraboschi  nè  il  Bettinelli , che  l’ Italia  non  fosse  nel  seicen- 
to infetta  di  questo  contagio:  fanno  bensì  tutti  gli  sforzi  per 
pruovarc,  che  non  l’ebbe  da  se,  ma  comunicato  dagli  Spagnuo- 
li  : sforzi , che  mai  non  farebbero  , se  già  non  fossero  ben  per- 
suasi , essere  molto  più  odioso  al  buon  nome  dell’  Italia  il  cor- 
rompere da  se  il  buon  gusto,  e diciamo  essere  la  sorgente,  onde 
tragga  f origine  questa  corruzione,  che  non  sia  il  portar  questo  con- 
tagio, loro  comunicato  dagli  Spagnuoli.  Chi  dunque  di  noi  due, 
Sig.  Abate  stimatissimo,  espone  il  di  lei  sentimento  intorno  al- 
la 
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la  dominazione  Spagnuola  con  maggior  dolcezza , con  maggior 
mitigazione  , con  maggior  cautela  ? (9) 

Non  è men  graziosa  1'  altra  alterazione,  di  cui  mi  accusa. 
Egli  dice:  Marziale,  Lucano,  e Seneca  furono  certamente  quelli,  ck 
all'  eloquenza  ed  alla  poesia  recarono  maggior  danno  , ed  essi  amori 
erano  Spagnuoli . Io  sponendo  i suoi  pregiudizi  antispagnuoli  ( non 
già  citando  le  parole  precise  del  Sig.  Ab.  Tiraboschi  ) (io)  dico: 
dopo  ìa  morte  di  Augusto  furono  gli  Spagnuoli  quei , che  recarono  ma’- 
gior  danno  alta  eloquenza  ed  alla  poesia . Eccovi  ( esclama  il  Sig. 
Ab.  Tiraboschi  ) che  il  Sig.  Ab.  Lampillas  rendendo  universale 
la  proposizione,  eh'  io  ho  ristretto  a quei  tre  solamente,  la  ren- 
de ancora  più  odiosa . E dovremo  qui  entrare  in  una  dispu- 
ta di  dialettica  , spiegando  la  vera  nozione  delle  proposizio- 
ni universali  , e di  quelle , che  dalla  scuola  si  chiamano  inde- 
finite ? 

Basta  dire  , che  non  è più  universale  quella  mia  proposi- 
zione intorno  agli  Spagnuoli , di  quello  che  sia  universale  quest' 
altra  del  Sig.  Ab.  ( Stor.  lett.  pref.  pag.  z6.  ) Koi  Italiani  siamo 
forse  non  ingiustamente  ripresi  d'  esserne  troppo  liberali  ( d'ingiurie, 
e villanie  ) coi  nostri  avversari.  Non  mi  persuado,  che  con  quel- 
la espressione  noi  Italiani  abbia  egli  preteso  d'  intaccare  univer- 
salmente tutti  quanti  sono  gli  Apologisti  in  Italia  . 

Ma  che  giova  voler  gettar  la  polvere  sugli  occhi  del  Pub- 
blico ? Non  hanno  forse  l’ istessa  universalità  tutee  quante  sono 
le  proposizioni  da  lui  scritte  in  quel  luogo  ? Il  recare  come 
cagioni  del  corrotto  gusto  d’  Italia  il  dominio  , che  gli  Spagnuoli 
ci  aveano  allora  zz  ebe  i loro  libri  si  spargevano  facilmente  sz  ck 
gì  Italiani  divennero , per  cos  dire,  Spagnuoli  I Di  più , come  argo- 
menta egli  per  provare,  che  la  stessa  cagione  ( cioè  gli  Spagnuo- 
li in  Italia  ) che  corruppe  il  gusto  Italiano  nel  seicento , lo  cor- 
ruppe ancora  dopo  Augusto.  Ecco  le  due  premesse:  Marziale  » 1 
Lucano  e i Seneca  furarlo  certamente  quelli,  che  alla  eloquenza  ed  alla  Poe- 
sia recarono  maggior  danno  zz  essi  ancora  erano  Spagnuoli:  dunque... 

Qual 


tire  in  eiratteri  eoriìvi  le  mie  parole, 
ed  or»  poi  d>ce,  che  non  ha  citate  le  mie 
precife  parole.  In  tal  maniera  come  mai 
potrà  uno  S -littore  cITer  convinto  fii- 
fedeità  ì 


(9)  Qui  ancora  il  S'g.  àb.  Lampillas 
reca  un  fol  palTo  delia  mia  Diflerraiio- 
ne,  e omette  il  recante.  Leggali  ciò,  eh' 
io  ne  ho  fcritto  nella  mia  lettera. 

(10)  Anche  qui  l' Ab.  Lampillas  haci- 
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Qual  è , caro  Sig.  Ab.  la  conseguenza  , che  balza  agli  occhi  di 
tutti  , e eh’  ella  colla  solita  .dolcezza  , mitigazione , e cautela  lascia 
che  la  ricavi  il  lettore  anche  mcn  avveduto  ? non  altra  certa- 
mente , che  quella  da  me  proposta  come  suo  sentimento  , cioè  : 
dopo  la  morte  tf  Augusto  furono  gli  Spagnuoli  quelli , che  all'  eloquen- 
za , e Poesia  recarono  maggior  danno . Sarebbe  un  far  torto  al  Pub- 
blico il  distendermi  di  vantaggio  in  dileguar  questa  accusa:  seb- 
bene non  ne  troverà  di  pii»  sode  e gravi  in  tutto  questo  pro- 
cesso . 

E che  ? Forse  più  grave  è quest’  altra , che  si  legge  nella 
pag.  5.  dove  pretende,  che  sia  da  me  stato  sposto  con  maggior 
odiosità  quanto  egli  dice  intorno  all’  influsso  del  dominio  di 
Spagna , e di  quel  clima  al  cattivo  gusto  ? Il  Sig.  Ab.  Lampi!  las, 
dice  egli  ( pag.  5.  ) , accusa  /’  Abate  Tiraboscbi  , di  aver  detto  , 
che  la  decadenza  della  letteratura  debbasi  al  dominio  Spagnuolo  : ( non 
.so  perchè  non  cita  il  luogo  dove  si  leggano  queste  mie  precise 
parole  ) mentre  1’  Ab.  Tiraboschi  solamente  ha  detto,  che  a ciò 
concorse.  Ma  è ciò  solo  quello,  che  ha  detto  1’  Abate  Tirabos- 
chi  ? Rileggasi , quanto  sopra  abbiamo  esposto  intorno  ai  senti- 
menti del  Tiraboschi . 

Cosi  pure  pretende  il  Sig.  Ab.  che  intorno  all’  influsso  del 
clima  di  Spagna  solamente  abbia  detto  : „ che  il  clima,  sotto  cui 
,,  nacquero  Marziale,  Lucano  ec.  poti  contribuire  a condurli  al 
,,  cattivo  gusto  ,,  aggiungendo ,,  espressione , come  ognun  vede  , 
assai  moderata  ,,  ( pag.  5.  ) Quello  avverbio  assai  , Sig.  Ab.  sti- 
matissimo , è saltato  dal  suo  luogo . Lo  metta  ella  dopo  il  ver- 
bo contribuire , e così  recherà  con  fedeltà  la  sua  espressione , 
cioè  potè  contribuire  assai  al  cattivo  gusto . Cosi  collocato  quell’ 
avverbio  ella  vedrà  , che  non  manca  dove  lo  ha  messo  , cioè  , 
prima  della  parola  moderata  ; anzi  non  sarà  poco,  se  il  pubblico 
crederà,  che  possa  restar  il  moderata  anche  senza  l’avverbio  as- 
sai. Trovasi  di  nuovo  questo  sbaglio  nella  pag.  7.  dove  il  Sig. 
Ab.  ristampando  quel  suo  detto  intorno  al  clima  di  Spagna , do- 
po il  potè  contribuire  ha  messo  con  troppa  fretta  1’  ec.  prima  di 
sciivere  I assai.  Nondimeno  in  quell’  istesso  luogo  sdama  con- 
tro di  me  : è ella  dunque  questa  la  fedeltà  e la  scrupolosa  esattez- 
za* , con  cui  si  debbon  recare  le  parole  degli  Autori  , quando  si  vo- 
gliono impugnare  ? Io  domando  , se  sia  lecito  il  mancare  alla  fe- 
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deità  e alla  scrupolosa  esattezza  nel  recare  le  parole  degli  Au 
tori,  quando  si  vogliono  difendere  j>  ( 1 1) 

Ora  in  questo  stesso  passo  si  osservi , eh’  egli  mi  accusa  di 
aver  dissimulate  quelle  parole  : congiunto  olle  cagioni  morali  ; ma 
a convincere  il  Sig.  Ab.  che  io  sono  lontanissimo  di  voler  dis- 
simulare in  questo  luogo  dette  parole,  quasi  che  distruggano 
la  taccia  data  da  lui  al  nostro  disia,  mi  basta  presentare  a' suoi 
occhi  la  pag.  109.  del  Tom.  a.  del  mio  Saggio  , ove  a bella 
posta  intraprendo  l’ impugnazione  del  suo  pregiudizio  intorno  al 
clima  di  Spagna  , e reco  le  sue  parole  colla  bramata  lor  preci- 
sione , cioè  : il  clima  sotto  cui  eran  nati  ( Lucano  e i Seneca  ) 
congiunto  olle  cagioni  morali  , ebe  abbiam  recato  , potè  contribuire  as- 
sai ec. 

Ma  venghiamo  ad  un’  altra  pretesa  infedeltà  , creduta  dal 
Sig.  Ab.  più  grave  delle  precedenti , ed  esposta  da  lui  in  questa 
guisa  ( let.  pag.  7.  ) ,,  Ecco  le  parole  , eh’  egli  in  altro  luogo 
„ m’  attribuisce  ( Tom.  I.  ) : Lucano  e Marziale  , come  cbiaramm- 
„ te  si  vede  , vogliono  andare  innanzi  a Catullo  e Virgilio  , e il  lo- 
,,  ro  esempio  fu  ciecamente  seguito,  e dice,  che  ciò  io  ho  scritto, 
,,  per  conservare  alt  Italia  il  privilegio  di  non  corrompere  la  poesia , 
„ e per  mostrare,  chi  furono  gli  Autori  del  fatale  cangiamento  nel- 
„ la  Romana  Poesia  ,, . Or  io  pretendo  , che  in  questo  luogo  il 
Sig.  Ab.  Tiraboschi  mi  fa  dire  quello , eh’  io  non  ho  detto , e 
dissimula  ciò  , che  distrugge  la  pretesa  infedeltà  nell’  essere  sta- 
ti ommessi  da  me  i nomi  di  Stazio , Persio , c Giovenale . 

E valga  il  vero:  s’  egli  non  avesse  dissimulato,  qual  sia  il 
punto , eh’  io  in  quel  luogo  prendo  a provare , vedrebbe  certa- 
mente il  Pubblico , quanto  il  Sig.  Ab.  mi  rimproveri  a torto  la 

pre- 


ti il  Eccomi  dunque  acculato  d'infe- 
deltà dal  Sig.  Ab.  Lampillas,  perché  ri- 
ferendo le  mie  parole  ho  detto,  che  il 
dima,  folto  cui  erano  nati  lucano  e 
Marciale , fit  contribuire  a condurli  al 
cattivo  fflo , e ho  ommeffo  l’ avverbio 
affai , che  tanto  aggrava  la  mia  prrpofì- 
ziona.  Si  conofce  pur  chiaramente, ch’io 
non  fon  molto  felice  nell’  impostura . fa 
ommetto  qui  miliziofamente,  come  vuo- 
le 1’ Ab.  Lampillar,  l’ avverbio  affai,  e 
noa  mi  ricordo,  che  poco  prima  recan- 


do nella  mia  lettera  tutto  qnel  mio  palla 
vi  ho  pollo  bello  c chiaro  tjuel  tenibile 
affai,  ch’io  qui  voglio  toglier  dalia  vi- 
lla del  mio  a - verfario . Chi  riflette  a dò, 
dità  certamente , che  l’ omm’flìone  nel 
fecondo  luogo  è ftara  incolpevole  , e na- 
ta da  corfo  di  penna , poiché  fe  Coffe  fa' 
ta  volontaria,  l’avrei  ufata  anche  nel  pii- 
mo luoeo.  Ma  1’  Ab.  Lampillas  i trop- 
po avveduto  per  I afeli  rii  fedurre  da  osa 
tal  rifleffìonc. 
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pretesi  mancatila  di  fede.  Io  dunque  in  quel  paragrafo,  che  è 
il  primo  della  quarca  Dissertazione  , prendo  a dimostrare  , che 
Lucano  e Marnale  non  furono  i primi  corruttori  della  Roma- 
na  Poesia;  ond' è , ch’  io  mi  studio  a dimostrare,  che  fin  dal 
tempo  d'  Augusto  perdette  non  poco  del  suo  lustro  il  Catullia- 
no c Virgiliano  candore . Pretendo  altresì  , che  1’  Ab.  Tirabo- 
schi  fa  un  salto  da  Catullo  a Marziale,  da  Virgilio  a Lucano: 
e che  ne  siegue  da  questa  salto  ? che  non  incontrandosi  che 
Persio  anteriore  a Lucano  e Marziale  , compariscono  questi 
due  Spagnuoli  come  » primi  corruttori  della  Romana  Poesia.  In 
prova  di  ciò  reco  •(  p.  129.  ) quelle  parole  del  Tiraboschi  : Lu- 
ca»» è il  primo  , cbc  noi  vediamo  distogliersi  dal  dritto  sentiero  , e 
poi  quelle  altre:  Lucano  , e Marziale , come  chiaramente  si  vede  dai 
loro  versi  , vogliono  andare  innanzi  a Catullo  , e Virgilio  , e il  taro 
esempio  fu  ciecamente  seguito.  Tralascio  di  nominare  Stazio,  Per- 
sio, c Giovenale,  perché  in  quel  luogo  non  vengono  rappresen- 
tati dall'  Ab.  Tiraboschi  come  i primi  corruttori;  mentri  egli  con- 
cede gcntilissimamente  quel  primo  posto  ai  tre  Spagnuoli  ben- 
ché Persio  sia  stato  anteriore  a Lucano,  e Marziale. 

Ciò  si  sarebbe  visto  più  chiaramente,  se  T Ab.  Tiraboschi 
recate  avesse  con  fedeltà  le  mie  precise  parole  . Egli  mi  fa  di- 
re , che  il  Tiraboschi  ha  scritto  cosi  per  conservare  MI'  balia  il 
privilegio  di  non  corrompere  la  Poesia  : io  però  dico  : cb'  egli  ba  ab- 
bracciato il  partito  di  saltare  da  Catullo  a Marziale  , da  Virgilio  a 
Lucano  , come  necessario  per  conservare  alt  Italia  il  privilegio  di  non 
corromper  da  se  la  Poesia  ; immediatamente  soggiungo  : Lucano , 
scrive  questo  Autore  , è il  primo  , che  noi  vediamo  distogliersi  dal 
dritto  sentiero , e poi  Lucano , e Marziale , come  chiaramente  ec. 

Trovi  qui , Sig.  Ab. , eh’  io  abbia  detto  aver  lui  scritto  que- 
ste ultime  parole  per  conservare  alt  Italia  il  privilegio  di  non  cor- 
romper la  Poesia.  Quelle  parole  sono  dette  da  rne  prima  di  cita- 
re il  suo  testimonio  , e sono  relative  al  salto  da  lui  fatto  dall*' 
Epoca  d'  Augusto  a quella  di  Lucano , e Marziale  : e il  Sig. 
Ab.  con  somma  fedeltà  me  le  fa  dire  dopo  recato  il  suo  tcsri- 
-monio , aggiungendovi,  che  io  dico,  essersi  da  lui  scritte  tali 
parole  per  conservare  alt  Italia  il  privilegio  di  non  corromper  la  poe- 
sia, pervertendo  così  intieramente  tutto  quel  passo,  secondo  che 
A lui  torng  più  in  acconcio . 

Ma  almeno  non  avesse  dissimulato  in  quelle  mie  parole  ciò 
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che  più  mostra  ad  evidenza  il  vero  mio  sentimento.  Non  dissi, 
eh’  egli  abbracciato  avesse  quel  partito,  per  conservare  all  Italia  il  pri- 
vilegio di  non  corromper  la  poesia  ; ma  di  non  corrompere  DA  SE, 
cioè  di  non  essere  stati  gli  Italiani  i primi  corruttori , c ciò  egli 
lo  salvava  nominando  fra  i corruttori , in  primo  luogo  i tre 
Spagnuoli , benché  dietro  a costoro  contro  1'  ordine  cronologico 
nominasse  tre  Italiani.  Ciò  scrissi  espressamente  nella  pag.  121. 
dove  dico  ,,  eh’  egli  pretende , che  Lucano  , c Marziale  siano  i 
„ primi , i quali  volendo  essere  superiori  a Virgilio,  c Catullo, 
,,  abbandonarono  il  dritto  sentiero  „ : non  dico,  eh’  egli  pre- 
tenda che  furono  i soli  , ma  che  furono  i primi.  Cosi  pure  nella 
pag.  240.  scrive:  che  f Ab.  Tiratosi  bi  trova  in  Persio  il  di f no  di 
voler  avvantaggiarsi  sopra  i Poeti  de l secai  d'oro',  e soggiungo  : per- 
ché dunque  non  incolpa  costui,  come  H primo,  ( noti >i  ben  quel 
primo  ) che  recasse  questo  danno  alla  Poesia  , aggiungendo  , che  il  sue 
esempio  fu  ciecamente  seguito  da  Lucano?  c conchiudo  col  dire  : mi 
non  lo  ha  fatto,  perché  Lucano  dovea  essere  il  primo  a distogliersi  dal 
dritto  sentiero , volendo  andare  innanzi  a Pirgiho  . 

In  vista  di  ciò , come  mai  ha  avuto  ella  coraggio  di  scri- 
vere , eh’  io  troncando  il  testo  gli  fo  nominar  solamente  due  Poeti 
Spagnuoli  per  persuadere  a'  Lettosi,  che  tutta  ella  attribuisce  agli  S pi- 
glinoli la  colpa  della  corruzione  del  buon  gusto  ? E non  avrò  forse 
io  maggior 'ragione  di  sciamare:  ove  ì qu),  Sig>  Ab.  stimatissimo, 
la  buona  fede?  c vi  sarebbe,  chi  credesse  giammai,  che  in  un 
passo , dov’  egli  prerende  convincermi  di  una  grave  infedeltà,  se 
nc  dovesse  trovar  un  gruppo  intiero  da  canto  suo,  ora  dissimu- 
lando ciò,  ch’io  in  quel  passo  prendo  a provare;  ora  troncan- 
do i miei  periodi , levandone  ciò , che  dimostra  la  mia  buona 
fede  ; ora  trasportando  a diverso  luogo  le  mie  parole  ; e final- 
mente mettendomi  in  bocca  ciò,  ch'egli  non  troverà  giammai, 
benché  legga  , e rilegga  il  citato  passo , e tutti  gli  altri  del  mio 
Saggio/  (la) 


fui  Al  d'vincolarfi  che  qui  fa  I’  Ah. 
Lampillaj , ritorcendo  per  ifeufare  ia  fua 
infedeltà  a mi  feri  fitterfugi , io  non  fa- 
rò altra  rifpotlt  , che  col  pregate  i fasei 
Lettori  a ccefrontar:  iafieme  lamia  Di(* 
ferraiione,  il  Tuo  Saggio,  la  mia  lette 
u,  e la  fua  tifpofu  , e a decidere;  a qual 


parte  (la  favorevole  la  ragione  . Ditb  fa- 
lò , eh’  io  non  veg;o  , com’  ei  mi  pofU 
rimproverare,  perchè  riferendo  quelle  fue 
parole  ptr  cent  smart  ali' Il  a Ha  il  pir.i- 
lejh  di  »)»  rorremorrt  la  P.r/ìa  , io  ab- 
bia ommeiTc  le  paro  e da  fa,  giacete'  io 
non  vng^o , qual  d.ffereaia  s’  introduca 
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„ A quest»  infedeltà  ( siegue  1’  Ab.  Tiraboschi  pag.  8.  ) è 
,,  somigliante  quell’  altra  , in  cui  egli  citando  quel  mio  passo 
,,  medesimo  dice  , eh’  io  confesso  che  Lucano  , e Marziale  fu- 
,,  rono  i migliori  poeti  del  suo  tempo  , cosa  eh’  io  ho  detto  gene» 
„ ralmente  di  tutti  i già  nominati  Poeti,  c non  de’  due  soli 
„ Spagnuoli . „ Ben  potevo  io  contentarmi  di  questo  suo  giudi- 
zio,  ed  accordare  al  Sig.  Ab.,  che  questa  infedeltà  è somiglian- 
te all'  altra,  dimostrata  da  me  falsa,  ed  insussistente.  Io  però 
pretendo  difendermi  con  sode  ragioni  , non  già  con  stiracchiatu- 
re e cavi Ihzioni . Confesso , che  quella  lode  , come  vien  da  me 
esposta,  è alquanto  più  espressiva  di  quello  che  sia  nell’  opera  del 
Signor  Abate,  e perciò  prego  i leggitori  del  mio  Saggio,  che 
a quelle  parole  i migliori  Poeti  sostituiscano  queste  de'  migliori 
Poeti . • 

Eccovi  1*  unico  sbaglio  intorno  ai  detti  del  Sig.  Ab.  Tirab. 
di  cui  egli  possa  convincer  l’Ab.  Lampillas  ; e quale  mai  è que- 
sta mancanza  di  fede  ? E’  forse  1’  aver  fatto  dire  all’  Ab. 
Tirab.  qualche  cosa  , eh’  ci  non  ha  detto  contro  la  letteratura 
Spagnuola  ? E’  avere  dissimulato  ciò,  eh’  egli  ha  detto  in  favore 
di  essa  ? E’  aver  dissimulato  ciò,  che  distrugge  1’  accusa  di  essere 
troppo  prevenuto  contro  i nostri  Autori  ? Signori  nò . Questa 
gran  mancanza  di  fede  consiste  nel  aver  io  messo  in  bocca  al 
Signor  Abate  una  lode  dei  due  autori  Spagnuoli  alquanto  più 
eccedente  di  quella  ch’egli  avea  pronunziata.  Ecco  quell’ Abate 
Lampillas  , che  in  tutta  la  sua  opera  sempre  mai  si  studia  di 
far  comparire  1’  Abate  Jiraboschi  dichiarato  nemico  degli  Auto- 
ri Spagnuoli . 

Ma  passiamo  ad  un’  altra  pretesa  infedeltà , che  ba  commosso 
li  pacato  animo  del  Sig.  Ab.  Siamo  nell'  Apologia  del  carattere 
morale  di  Seneca , dove  io  lo  difendo  dalle  ingiuste  accuse  di 
questo  imparziale  Scrittore  , il  quale  aggiunge  gentilmente  : Ni 
i qui  luogo  a cercare  con  qual  sorta  di  pruove  : ma  se  ciò  cercar 
volesse  il  Signor  Abate,  non  troverebbe  certamente,  eh’  io  mi 
protesti  di  difenderlo  coi  testimoni  di  Tacito , e poi  neppure 

Dd  t s er- 


oe! redo  con  tale  omiflione.  Chi  dite,  rebbe  guada  , che  i poi  Io  Aedo  thè  di- 
che l'Italia  non  cerrtmpe  li  Pr.tfta , vuol  re,  eh’ ella  Don  la  corrompe  da  fa , ma 
dire,  a mio  credere,  che  fé  fode  data  al  folo  i io  eli a corrotta  per  opera  altrui, 
«rondo  1'  Italia  fola , la  Poelìa  oca  fi  fa- 
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una  sola  prova  ne  appoggi  ai  trstìmonio'  di  quest’  Autore.  Or 
dove  pretende  mai  il  Sig.  Ab.  trovare  in  questo  passo  la  mia 
infedeltà  ? Eccolo . Dopo  aver  il  Sig.  Ab.  Tiraboschi  dipinto  il 
carattere  morale  di  Seneca  come  d’  un  uomo  macchiato  di  tutti  i 
vizi  , impiegando  in  questo  boi  passo-  parecchie  pagine  della  sua 
immortale  Storia,  passa  a discorrere  di  Cajo  Plinio  Secondo  con 
questa  transizione  : Assai  dimeno  fu  il  carattere  t il  tenore  di  vite 
di  Cajo  Plinio  il  Secondo  detto  il  vecchio  : e queste  parole  confessa  il 
Sig.  Ab.  Tiraboschi,  che  veramente  sono  sue.  Fio  qui  dunque 
non  v* è infedeltà. 

Or  io  a vista  di  queste  parole  , e osservando,  che  il  Tirabo- 
schi senza  spiegar , quale  fosse  questa  diversità  di  carattere , e di 
tenore  di.  vita , passava  a parlar  di  tutt' altro,  dissi,  che  una  tal 
maniera  di  scrivere  in  quelle  circostanze  era  un  dar  ad  inten- 
dere, che  O.  Plinio  il  vecchio  fosse  stato  un  uomo  onestissimo; 
e soggiungo  poi  : Domando  io  : può  dirsi ■ utile , ed  opportuno  » am- 
pi nostri  il  cercar  tutte  le  congetture  , per  far  credere  , che  fu  un 
uomo  bruttato  di  tutti  i vizi  un>  Filosofo  , che  scrisse  altamente  dell t 
Divinità  e della  Provvidenza  , qual  fu  Seneca  ; ed  in  confronto  su» 
voler  far  credere  £ un  carattere  onestissimo  e Virtuoso  un  derisori 
della  Divina  Provvidenza  , un  combattitore  dell"  immortalità  dell'  animi , 
qual  fu  C.  Plinio  * Avrebbe  mai  sognato  nessuno  , che  dopo  aver 
recate  queste  mie  parole  dovesse  sciamare  il  Tiraboschi  : Ma  di 
„ grazia  , ove  mai  ho  io  scritto ,.  che  Plinio  il  vecchio  fosse 
,,  uomo  di  un-  carattere  onestissimo  e virtuoso?  Legga,  e ri- 
,,  legga  H Signor  Abate  Lampillas  tutto  il  passo  &c.  ( lettera 
pagina  3.  ) 

Ma  dove  siamo  , replico  io , caro  Sig.  Abate  ? e quale  mai 
si  crcd’  ella  che  sia  il  Pubblico  d!  Italia,  a cui  presenta  questa  sua 
difesa , col  fingerlo  sbalordito  a segno  di  non  vedere  , che  io 
nelle  mie  parole  da-  lui  ristampate , dico  bensì , che  il  Sig.  Aba- 
te in  confronto  di  Seneca  vuol  far  credere  £ un ■ carattere  onestissimo , 
a virtuoso  C.  Plinio  secondo  ::  non  però  dico  , che  il  Sig.  Abi  Ti- 
raboschi scrive,  che  Plinio  il  vecchio  fosse  un  uomo  di  caratte- 
re onestissimo  e virtuoso..  Legga,  e rilegga  il  Sig.  Ab.  tutto 
il  passo,  in  cui  io  dì  ciò  ragiono;  e s’ ei  ritrova  queste,  o so- 
miglianti parole  , io  mi  dò  vinto  , Quando  if  Sig.  Abate  avesse 
provato,  che  da  quella  sua  proposizione  malamente  s’  argomenta- 
va, ch’egli  volesse  far  credere  di  carattere  onestissimo  C.  Plinio, 

avreb- 
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avrebbe  avuto  tutto  il  diritto  d'  accusarci  di  «Attivo  ragionato- 
re, non  giammai  d'uomo  mancante  di  fede. 

Calzerebbe  contro  me  quest  accusa,  se  io  avessi  scritto  ciò, 
che  con  iscrupolosa  fede  e buonissima  intenzione  ei  mi  fa  di- 
re . Ma  a dir  il  vero , in  questo  passo  non  troverà  il  Pubblico 
men  buona  della  mia  dialettica  la  mia  fede  . In  farti , quando 
il  Sig.  Ab.  Tiraboschi  non  pretenda  d’  essere  inteso  contro  il 
jenso  comune,  non  otterrà  egli  giammai,  che  le  suddette  pa- 
role sue  poste  nel  luogo  e nelle  circostanze,  in  cui  da  lui  s’ado- 
perano, non  abbiano  quella  forza  e quel  senso,  che  da  me  vie- 
ne loro  dato . 

Non  possono  forse  trovarsi , dice  1*  Ab.  Tiraboschi  ( pag.  8.  ) 
due  o più  uomini  tutti  viziosi  , e tutti  di  carattere  /’  un  dall'  altro’ 
diverso  ? Ma , Sig.  Abate  stimatissimo  , si  ricorda  ella , che  sia- 
mo davanti  al‘  Tribunale  degli  uomini  saggi  e dotti  ? E non  si 
fa  ella  coscienza  di  far  loro1  perdere  i preziosi  momenti  de'  loro 
studi  in  ascoltare  cotai  difese?  Meglio  sarà,  che  lasciati  in  pa- 
ce questi  eruditi  uomini  ci  presentiamo  al  Tribunale  di  chiun- 
que non  c sfornito  di  senso  comune,  e s’ ella  trova  un  solo,  il 
quale  non  volendo  tradire  il  proprio  intimo  senso  , resti  pago 
di  questa  sua-  difesa , io  mi  do  viìtto  . Pretendo  dunque , che  se 
taluno  dopo  aver  parlato  di  Tizio  dipingendolo  di  un  carattere 
morale  mancante  d’  ogni  onestà  , con  individuare  lungamente  t 
più  neri  vizi , de'  quali  fu  macchiato  tutto  il  tenore  della  vira 
di  costui,-  immediatamente  aggiunga  : assai  diverso  fu  il  caratte- 
re e il  tenore  di  vita  di  Cajo  , senza  dir  altro  : quel  tale , io 
pretendo,  che  voglia  dar  ad  intendere,-  che  il  carattere  e tenor 
di  vita  di  Cajo  fu  onesto  contrapposto  a quello  di  Tizio . 

E’ vero-,  che  il  carattere  abbraccia  forse  ugualmente  1’. indo- 
le naturale , il  tenor  di  vita  , lo  studio , i costumi , e più  altre 
relazioni  ; ma  è vero  altresì  , che  dal  luogo  e circostanze  , in 
eui  vicn  messo  , resta  determinata  questa  parola  carattere  a si- 
gnificare una  di  tali  cose  in  particolare . Ciò  posto  io  dico , 
che  in  quel  luogo  e circostanze , in  cui  vien  da  lui  messa 
quella  parola  carattere  con  le  altre  tenor  di  vita,  non  può  secon- 
do il  senso  naturale  significar  altro , se  non  che  Plinio  fu  uh' 
uom  onesto. 

Finiamola  con  un  altro  esempio  . S*  ella  , Sig.  Ab.  , sentis- 
se taluno , che  dopo  pubblicata  là  sua  lettera  discorresse  così  : ,y 
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„ li  Sig.  Ab.  Tiraboschi  risponde  alf  Ab.  Lampillas  con  manie. 

„ ra  dispregiante  ed  ingiuriosa;  manca  alla  convenienza,  e alla 
,,  urbanità , manifesta  un  carattere  poco  degno  d’  uomo  lettera- 
„ to  : assai  diversa  è la  maniera  ed  il  carattere  dell’Abate  Lam- 
„ pilla? . „ Mi  dica  di  grazia  : Sarebbe  ella  mai  cosi  buona  di 
darsi  ad  intendere  , che  quel  tale  non  pretenda  dire , che  la 
maniera  e il  carattere  dell' Ab.  Lampillas  sieno  una  maniera  pie- 
na d’ urbanità , e convenienza,  e un  carattere  onesto?  (jj). 

TERZA  ACCUSA. 

L‘Ab.  Lampillas  fa  dissimulare  alf  Ab.  Tirab.  cose,  cb’  egli 
non  ba  in  alcun  modo  dissimulate  . 

Dice  in  terzo  luogo  1’  Abate  Tiraboschi , eh’  io  I’  accuso 
cf  aver  dissimulate  cose,  cb' egli  non  ba  in  alcun  modo  dissimula- 
te . ( lett.  pag.  9.  ) 

In  pruova  di  questa  pretesa  infedeltà  reca  queste  mie  paro, 
re  del  tom.  I,  pag.  *64.  Se  Lucano  avesse  avuto  la  sorte  di  nasci- 
te sotto  il  cielo  privilegiato  £ Italia  , trovata  avrebbe  f Ab.  Tir  thè- 
chi  nella  giovine  età  , in  cui  compose  la  Farsalia , ragion  potentissi- 
ma , onde  scusare  i difetti,  che  si  scuoprono  in  questo  Poema,  ed  am- 
mirare le  molte  bellezza  , fbe  gli  imparziali  vi  ammirano  . Aggiu- 
gne  poi  parlando  col  suo  corrispondente  : fai  credete , cb'  io  non 
abbia  punta  accennata  la  giovanile  età  di  Lucano,  * i pregi  di  cui 
questo  Torta  fu  adorno  , 

lo  non  so  cosa  sia  per  credersi  il  detto  Sig.  corrisponden- 
te . So  per  altro  , che  se  vorrà  fondarsi  sulle  riferite  mie  paro- 
le, non  sarà  obbligato  a credere,  che  il  Sig.  Ab.  Tiraboschi  non 

ab- 


(t?)  In  poche  parole  io  rilpondo  a 
fucilo  lnnghtffimo  tratto  dell’  Abate  bm- 
pillas.  Egli  crede  di  fai  varia  abballatila 
dicendo , che  ei  non  ha  mai  detto  eh’  io 
ferivo,  ma  fol  che  voglio  fer  credere , che 
Plinio  il  vecchio  folle  uomo  di  oneflif- 
lìmo  carattere.  Ma  come  mai  voglio  io 
far  credete  ciò  che  in  ninna  maniera  ni 
affermo  , nè  accenno  1 io  parlo  lungamen- 
te di  Plinio,  e non  dico  una  parola  in 


lode  del  Ino  carattere  morale.  Danqae 
ni  io  ferivo , nè  voglia  fee  ertine  , eh’ ci 
folle  uomo  virtuofo.  Ma  come  dunque 
affermo  io,  che  il  carattere  e il  tenor  di 
vita  di  Plinio  folle  affai  diverfo  da  quel- 
lo di  Seneca  1 Si  legga  ciò  eh’  io  dico  di 
quelli  due  Scrittori,  e lenza  punto  ricor- 
rere al  carattere  morale,  lì  vedrà  qual 
differenza  palli  tra  effi. 
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abbia  funi»  accennata  la  giovanile  età  di  Lucano  : ma  crederà  ben- 
sì , eh’  egli  non  abbia  trovata  nell'  età  giovanile  di  Lucano  ra- 
gion potentissima , onde  scusare  i difetti , che  si  scuoprono  nella  Far  sa- 
lia , ed  ammirare  le  molte  bellezze , che  gl  imparziali  vi  ammirano  . 
Né  altro  crederà  il  lodato  Sig.  Abate,  benché  apra  la  Storia 
dell' Ab.  Tiraboschi  , ed  in  essa  legga  (T.  II.):  nè  voglio  già  io 
negare , che  Lucano  fosse  Poeta  di  grande  ingegno,  che  anzi  ne'  difet- 
ti, che  noi  veggi  amo  in  lui,  non  cade  se  non  chi  abbia  ingegno  vi- 
vace , e fervida  fantasia . Ma  oltrecebi  egli  era  in  età  giovanile  trop- 
po ed  immatura  per  ordire  , e condurre  felicemente  un  roana  , av- 
venne a lui  prima  che  ad  agri  alt to  ( in  ciò  cb’  i Poema  Epico)  quel- 
lo ebe  avvenir  suole  à Poeti  ec.  Dopo  queste  parole  con  invidia- 
bile franchezza,  quasiché  dimostrata  avesse  la  mia  infedeltà , ag- 
giugne:  Poteva  io  toccare  pile  chiaramente  ciò,  ebe  il  Sig.  Ab.  l.am- 
pillas  si  duole  cb'  io  non  abbia  toccato  ? ( pag.  9.).  Ov’ é qui  Sig. 
Ab.  quella  buona  fede  , di  cui  ella  mi  accusa  mancante  ? Dov’  è 
eh'  io  mi  dolga  , eh’  ella  toccata  non  abbia  1’  età  giovanile  di 
Lucano?  Mi  dolgo  bensì  nelle  parole  da  Iti  recate,  eh’ ella  non 
trovi  nell'  età  giovanile  di  questo  Poeta  ragion  potentissima  , onde 
scusare  i difetti  , e ammirarne  le  molte  bellezze  , che  gli  imparziali 
vi  ammirano  nella  Farsalia  ; e questa  é una  verità  , eh’  ella  viene 
a confessare  colle  parole  istesse  , con  cui  pretende  offuscarla. 

E valga  il  veto:  il  trovare  nell’  età  giovanile  di  Lucano 
ragion  potentissima,  onde  dichiararlo  incapace  ad  ordire,  e con- 
durre felicemente  un  Poema,  sarà  mai  trovare  nell’  età  giovanile 
di  Lucano  ragion  potentissima,  onde  scusare  i difetti,  e ammi- 
rare le  molte  bellezze,  ch’altri  vi  ammirano?  Tanto  si  mostra 
lontano  da  ciò  pretendere  I’  Ab.  Tiraboschi  , che  anzi  quasi  si 
sdegna  contro  coloro  , che  dalla  età  giovanile  di  Lucano  pren- 
dono motivo  ad  ammirare  le  sue  poetiche  virtù.  Mr.  Marmon- 
tel  pretende  , che  nella  Farsalia  debba  ammirarsi  il  più  grande  del 
politici  avvenimenti  rappresentato  da  un  giovine  con  una  maestà  ebe 
impone,  e con  un  coraggio  ebe  confonde.  A vista  di  questo  testi- 
monio l’ Ab.  Tiraboschi  soggiunge:  altri  forse  direbbe,  con  una  gon- 
fiezza ebe  annoja  , e con  ima  presunzione  che  ributta  ( T.  II.  p.  55.) 
Questa  é la  leggiadra  maniera,  con  cui  questo  preteso  encomia- 
tore di  Lucano  trova  nell’  età  di  lui  giovanile  ragion  potentis- 
sima per  iscusarne  i difetti,  ed  ammirarne  le  virtù  (1+) . 

Non 


(14,  Decado  io,  ebe  Locano  era  in  eli  giova  lite  troppi  e maatnrs  per  ordì- 
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Non  è men  graziosa  la  maniera , con  cui  egli  pr«en<Je , 
«he  il  suo  Sig.  corrispondente  trovi  nella  Storia  letteraria  ac- 
cennati i pregi  , di  cui  è adorno  Lucano.  In  pruova  di  ciò  re- 
ca queste  sue  parole:  Ni  voglio  giù  io  negare,  che  Lutano  font 
Poeta  di  grand"  ingegno , che  anzi  ne  difetti , che  noi  vegliamo  in  lui, 
non  cade,  se  non  chi  abbia  ingegno  vivace,  e fervida  fantasia.  Ma 
non  vede  il  Sig  Abate  , che  se  il  suo  corrispondente  apre  la 
Storia,  troverà,  eh’  ei  -scrive,  die  in  Lucano  quasi  ogni  cosa  è mo- 
struosa , e sformata  — che  non  sa  parlare  se  non  declama  — non  si 
descrivere  se  non  esagera  — che  si  trova  una  gonfiezza  che  annoi i > 
e una  presunzione  che  ributta  — che  vien  comparato  Lucano  ad 
un  inesperto  Scultore,  che  a vista  d’ una  statua  greca  forma  un 
colosso  , ma  senza  proporzione . A vista  di  questi  bei  pregi  de- 
cantati dal  Sig.  Abate  , e replicati  f egli  di  me  direbbe)  stucche- 
volmente , potrà  lusingarsi , che  il  Sig.  Abate  suo  corrispondente 
resti  persuaso  della  sua  imparzialità  nel  trattare  di  questo  Poe- 
ta col  trovare  accennati  da  lui  e il  grande  ingegno,  e la  fervide 
fantasia  ? 

In  questo  luogo  fa  osservare  fi  Sig.  Abate  Tiraboschi,  eh’ 
io  non  ho  badato,  o finto  di  non  badare  a quella  parentesi  («i 
ciò  c-b'  i Poema  Epico  ) pretendendo  trovarsi  qui  la  spiegazione  di 
quel  suo  detto  : Lucano  fu  il  primo  a distogliersi  da t buon  sentiero, 
scritto  da  lui  moko  prima.  Aprasi  il  Tom.  II.  delia  Storia  let- 
teraria nella  pag.  5.  , dove  si  comincia  a trattare  della  Poesia 
dopo  il  secolo  d’  Augusto , e si  vedrà , che  ivi  si  comincia  col 
parlare  di  Germanico  . Tutte  le  Poesie  , che  si  accennano  di 
quest’  illustre  Poeta,  sono  commedie  greche,  epigrammi  latini, 
e greci , e la  traduzione  de’  fenomeni,  e de’  pronostici  di  Ara- 
to . Nessuna  di  queste,  come  ognun  vede , è componimento  Epi- 
co. Aggiunge  poi  il  Sig.  Ab.  Tiraboschi:  nelle  poesie  di  Germani- 
co non  vedesi  ancora  quella  vota  gonfiezza  , e quel  sottile  raffinamen- 
to , che  comincia  poscia  a scoprirsi  nei  seguenti  Poeti  , e perciò  i* 
molti  egli  i posto  tra  gli  Scrittori  deif  età  d'oro,  benché  toccasse  an- 
cora il  Regno  di  Tiberio . Lucano  è il  primo  , che  noi  vegliamo  di- 
sto- 
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te  e condurr:  fellamente  un  Poema , non  io  efaltaSì  Lucano  oon  piti  ampie  lodi  [ 
trovo  io  nell’ erà  giovanile  di  elio  la  fcu-  e io  amo  troppo  la  mia  riputazione  per 
fa  de’  fuoi  difetti  ì Ognun  ne  giudichi . farlo  . 
fl£a  1’  .Ah-  Lampi  llas  avrebbe  voluto,  rii’ 
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stolli ersi  dal  buon  semiere  , e lusingarsi  dì  andar  innanzi  ancora  a 
yirgilio . Entra  poi  a parlare  di  Lucano,  cominciando  dalla  pa- 
tria ec. , senza  che  in  un  lungo  tratto  si  trovi  quella  sua  pre- 
tesa spiegazione.  Io  domando:  chiunque  legga  questo  passo  del- 
la Storia  Letteraria,  crederà  mai,  che  Lucano  sia  stato  il  pri- 
mo a distogliersi  dal  buon  sentiero  , per  soli  quei  difetti , che 
riguardano  il  poema  Epico,  e non  piuttosto  in  generale  per  quel- 
li , che  non  vedonsi  nelle  poesie  ( non  epiche  ) di  Germanico,  e si 
scuoprono  ne'  seguenti  Poeti  ? Forse  la  vuota  gonfiezza  , e il  sottile 
raffinamento  sono  difetti  soltanto  nelle  composizioni  epiche, e non 
anzi  in  qualunque  altro  poetico  componimento?  Non  sono  cer- 
tamente epici  i componimenti  di  Persio,  ripresi  dal  Rapin  per 
la  gonfiezza  nelle  espressioni . Se  dunque  ov’  egli  parla  di  que- 
sti difetti,  ivi  è,  che  dice:  Lucano  fu  il  primo  a distogliersi  dal 
buon  sentiero  ; come  mai  pretende  , eh'  io  avverta  , eh'  egli  ri- 
stringeva  quest’accusa  a’ soli  difetti  in  ciò  cb'  i poema  epico  ? Que- 
sti è la  maniera,  Sig.  Abate,  di  metter  in  chiaro  la  verità  ? 

Pretende  poi  il  Sig.  Abate  Tiraboschi , che  gli  venga  da 
me  rimproverato  1’  aver  dimenticato  Igino.  E in  questo  luogo , 
come  in  molti  altri  dà  alle  mie  parole  un  senso  diverso  da  quel- 
lo, che  tutti  intendono,  e così  fa  comparire  quasi  false  accuse  e 
puerili  lamenti  le  mie  vere  e sode  doglianze . Così , dov'  io  mi 
dolgo  del  Sig.  Abate,  perch’egli  non  d'a  luogo,  perchè  da  lui 
vie»  dimenticato  nella  sua  Storia , perch’  egli  non  parla  , non  favella 
d’  alcun  autore  Spagnuolo  , pretende  eh’  io  mi  dolga  , eh’  egli 
non  abbia  nominato  il  tale , o il  tal  altro  autore , e si  crede 
pienamente  giustificato  dalla  mia  accusa  col  dire,  che  lo  ha  no- 
minato sino  a due  volte  : e non  potrà  dirsi  esser  queste  di  quel- 
le ch'egli  chiama  stiracchiature?  Se  io  stesso,  dove  mi  lamenro, 
eh’  egli  non  abbia  dato  luogo  ad  Igino,  e Prudenzio,  dico,  eh* 
egli  si  scusa  dal  dar  loro  luogo  nella  sua  Storia,  perch' essi  fu- 
rono Spagnuoli , non  dico  in  ciò  chiaramente  , che  da  lui  ven- 
gono nominati?  Nomina  egli  per  ben  due  volte  Prudenzio,  e 
nondimeno  dice  : che  non  debbe  favellare  di  Prudenzio  perche  fu 
Spagnuolo  : dunque  non  basta  nominar  qualche  autore  nella  sua 
Storia  per  dir  che  di  lui  in  essa  ne  favella  fi 5). 

Tom.  Vili.  J>.  II.  E e Ma 


(15)  Sappila  dunque  i Lettori  dell’  eq'i  dice,  ch’io  nm  do  lungo  nell»  mi» 
opera  dc.i’  Ab.  Lampillas  , che  quando  Storia,  che  dimentico , che  non  patio,  che 
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Ma  ciò  è perdere  il  tempo  in  giuochi  di  parole.  Vanghia- 
mo al  vero  senso  della  mia  accusa . Io  mi  dolgo , che  nella  Sco- 
ria Letteraria  venga  dimenticato  Igino  in  confronto  di  Teren- 
zio; che  non  si  dia  ad  Igino  distinto  posto,  come  s è dato  a 
Terenzio,  e pretendo,  che  vi  siano  tutte  le  ragioni,  perchè  il 
Sig.  Ab. , dove  nomina  Igino  , dica  ciò  che  dice  dove  nomina 
Terenzio;  cioè:  non  vuoisi  alla  sfuggita  nominare  Terenzio.  E cre- 
derà di  aver  risposto  con  solidità  a questa  obbiezione  col  dire , 
eh’  egli  ha  nominato  per  ben  due  volte  Igino  così  alla  sfuggita, 
che  se  ne  sbriga  in  due  righe  , mentre  impiega  più  pagine  in 
parlar  di  Terenzio?  Pretendo  altresì,  che  le  erudite  opere  d' Igi- 
no , di  cui  egli  tralascia  di  far  menzione  , perché  fu  Spagnuo- 
lo , erano  molto  più  opportune  a manifestare  lo  stato  della  let- 
teratura del  secolo  d'  Augusto  , che  non  le  commedie  di  Teren- 
zio; come  ne’  tempi  venturi  lo  saranno  le  erudite  fatiche  de' 
Bibliotecarii  Estensi  a manifestare  lo  stato  della  Letteratura  in 
Italia  in  questo  secolo  molto  più  che  i componimenti  teatrali 
dei  migliori  Poeti. 

Nè  punto  meno  opportuna  sarebbe  stata  c propria  della  Sto- 
ria Letteraria  la  critica  ricerca  intorno  alle  vere  o supposte 
opere  d’  Igino;  nè  certo  minor  utilità  recata  avrebbe  alla  Re- 
pubblica delle  Lettere  di  quella,  che  recar  possano  le  molte  pa- 
gine da  lui  impiegate  in  formare  il  processo  contro  il  carattere 
morale  di  Seneca  , e nell’  investigare  lunghissimamente  il  vero 
motivo  dell’ esilio  d’ Ovidio,  ed  altre  tai  cose,  delle  quali,  ben- 
ché meno  opportune  in  una  Storia  letteraria,  ne  ragiona  il  Si- 
gnor Abate  non  alla  sfuggita  , ma  distesamente . E qui  di  pas- 
saggio può  osservarsi,  che  avendo  io  similmente  rimproverato 
al  Sig.  Ab.  Tiraboschi  il  non  aver  favellato  di  Prudenzio  , sem- 
bra, che  non  abbia  egli  stimata  ingiusta  questa  mia  doglianza, 
poiché  non  si  scusa  col  dire,  che  per  ben  due  volte  viene  da 
lui  nominato . 

Passa  egli  di  poi  al  luogo,  ove  io  mi  dolgo  del  dissimula- 
re che  ha  fatto  la  patria  degli  Imperadori  Trajano  , Adriano, 
Teodosio,  e di  Alfonso  d’  Aragona  Re  di  Napoli  . Eccovi  un 
altro  passo,  dove  quest’  onestissimo  accusatore  dissimulando  il 

♦ ve- 


■on  favella  , vuol  dire  , th’  io  gli  da  Ino-  farla  et.  Egli  ha  fitto  figgiamenie  eoi!’ 
go  , eh’  io  non  ma  na  dimentica , che  ne  avvertircene . 
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vero  motivo  della  mia  doglianza,  la  fa  comparire,  e la  chiama 
una  ftnciullagine  ('pag.  io.)  Io  dunque  nel  suddetto  luogo  mi 
lamento  dell*  Abate  Tiraboschi  ; imperciocché  dov*  egli  crede  d’ 
aver  ragion  di  dire , che  la  nazione  Spagnuola  fu  la  corruttrice 
della  Letteratura  Italiana,  non  dissimula,  anzi  replicatamente 
nomina  gli  Spagnuoli;  all’  opposto  giunto  a qualch*  epoca  , in 
cui  gli  Spagnuoli  recarono  sommi  vantaggi  alle  Italiane  Lettere, 
non  fa  grazia  di  nominare  la  nostra  nazione. 

Ecco  la  mia  riflessione:  dove  il  Tiraboschi  esamina  le  ca- 
gioni della  corruzione  del  gusto  nel  seicento,  e crede  trovarne 
una  nel  dominio  Spagnuolo  in  Italia,  non  si  contenta  di  dire, 
che  a ciò  concorse  il  dominio , ebe  gli  Spagnuoli  aveano  allora  in  Ita- 
lia ; ma  aggiunge  a maggior  spiegazione , che  i loro  libri  ( degli 
Spagnuoli  ) si  spargevano  facilmente  ; ebe  il  loro  gusto  si  comunicava; 
che  gli  Italiani  divennero  per  rosi  dire  Spagnuoli  ; ebe  la  Toscana  più 
lontana  dagli  stati  da  essi  dominati  fu  la  men  soggetta  a queste  alte- 
razioni ; come  se  il  contagio  andasse  perdendo  la  sua  forza  quanto  più 
allontanavasi  dalla  sorgente , onde  traeva  t origine . Quanto  però  è 
diversa  la  condotta  di  questo  Storico,  dove  giunge  alle  gloriose 
epoche  del  governo  Spagnuolo  sotto  Jrajano,  Adriano,  Teodo- 
sio, e Alfonso  d*  Aragona!  In  vano  si  cercherà  nella  Scoria  Let- 
teraria del  Tiraboschi,  dove  si  tratta  di  quesri  Principi,  il  nome 
di  Spagna,  di  Spagnuoli,  di  dominio  Spagnuolo.  Questa  c la  mia 
doglianza . 

Domandi  adesso  il  Sig.  Ab.  Tiraboschi  al  suo  corrispon- 
dente : Cbe  dite  amico  mio  / una  tal  fanciullaggine?  Ci  dica  adesso 
il  Sig.  Abate,  se  gli  abitanti  delC  antica  Pannonia  hanno  motivo 
a tai  lamenti . 

Di  più.  E*  forse  men  noto  all’  Italia,  che  Seneca,  Luca- 
no, e Marziale  furono  Spagnuoli,  di  quello  che  sia  noto  , che 
Spagnuoli  furono  i suddetti  Principi  ? E perché  dunque  dove  si 
tratta  della  Eloquenza  e Poesia  corrotte  dopo  Augusto  , non 
si  contenta  con  solo  nominar  Marziale,  Lucano,  c Seneca? ma 
vi  soggiunge:  ed  essi  nano  ancora  Spagnuoli.  E’  forse  più  noto 
alla  Italia  che  Trajano,  Adriano,  Teodosio  fossero  Spagnuoli, 
di  ciò  che  noto  sia  che  fosse  Francese  Carlo  Magno  ? Ora  per- 
ché mai  nell’  epoca  di  questo  Imperatore  non  si  contenta  il 
Sig.  Ab.  col  raccontare  i vantaggi  recati  da  Carlo  Magno  alle 
lettere  ? ma  soggiunge  : Se  f Italia  ebbe  allora  la  sorte  di  avere  un 

E e a Prin- 
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Principe , cbe  si  adoperasse  » farvi  risorgere  gii  studi , ella  dee  con- 
fessare sinceramente  , cbe  ni  debitrice  alla  Francia  . (T.  III.  ) Si 
contenta  bensì  di  nominare  quei  Principi  Spagnuoii , che  sor- 
passarono tutti  gli  altri  in  farvi  risorgere  le  arti  e le  scienze 
senza  confessar  sinceramente,  che  di  tai  vantaggi  ne  sia  l'Ita- 
lia debitrice  alla  Spagna»  Questa  è,  Sig.  Ab.  Tiraboschi,  quella 
grave  e giusta  mia  doglianza  , eh'  ella  non  sa  chiamar  con  al- 
tro nome  , se  non  con  quello  di  fanciullaggine . 

A tutte  queste  mie  riflessioni  vede  bene  il  Sig.  Abate , che 
non  può  soddisfarsi  col  dire , che  da  lui  vien  chiamato  Alfonso 
d’ Aragona.  Sapeva  ben  egli,  eh’ essendo  rimasto  in  Italia  que- 
sto Regio  cognome  ad  illustrare  alcune  nobilissime  famiglie , 
non  era  già  questo  a’  tempi  nostri  un  non  equivoco  contrasse- 
gno, con  cui  manifestare,  che  Alfonso  fosse  Spagnuolo.  Anzi 
non  manca  Autore  Italiano  ben  noto  al  Sig.  Ab.  Tiraboschi,  il 
quale  in  una  sua  opera  stampata  nel  1775.,  dove  discorre  dei 
Principi  Italiani , che  favorirono  gli  studi  in  Italia  nel  secolo 
XV.  nomina  Alfonso  Re  di  Napoli  insieme  coi  Galeazzi , Me- 
dici, Estensi,  Gonzagbi  ec. , e poi  passa  a discorrere  dei  Prin- 
cipi forasticri  , che  favorirono  i dotti  Italiani  . Ma  di  ciò  par- 
leremo più  distintamente  nella  seconda  parte  del  Saggio  Apolo- 
getico (16). 

Andiamo  avanti.  Dice  gentilmente  il  Sig.  Ab.  Tiraboschi 
(p.  11.)  che  quanto  più  s’  avanza  nella  sua  opera  il  Sig.  Ab.  Lam- 
piHai , tanto  più  sembra  cbe  gli  si  annebbino  gli  occhi  ec.  L’Abate 
Lampillas  dice,  che  sono  così  fosche  le  nuvole,  con  cui  il  Sic. 
Ab.  Tiraboschi  si  e studiato  nella  sua  lettera  di  offuscare  la  ve- 
rità , che  non  senza  fondamento  ha  temuto  qualche  volta  di  ave- 
re annebbiati  gli  occhi , provando  non  poca  fatica  per  mettere 
nel  vero  lume  i passi  del  suo  Saggio  trasformati  nella  lettera 
del  Sig.  Abate,  affinchè  chiunque  sa  leggere , possa  leggerli  quali 
da  lui  furono  stampati  ; mentre  ciò  solo  basta  ad  una  piena  di- 
fesa . 

In  questo  luogo  dunque  1' Ab.  Tiraboschi  scrive:  „ ch’io 
„ dopo  aver  confutate  le  prove,  con  cui  egli  ha  procurato  di 
„ dimostrare,  che  Gherardo  fu  Italiano , c non  già  Spagnuolo, 

..  ar- 


ilo) Di  tetti  qoefli  raziocini)  dell’ Ab-  Lampillas  io  lafcio  l’ efame  e U decite- 
le agli  imparziali  Lettori . 
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,s  arreco  diversi  tratti,  ne’  quali  egli  ragiona  del  sapere  di  esso, 
„ e quindi  con  chiudo  : chi  non  crederà  lenendo  questi  bei  tratti 
,,  della  Storia  Letteraria , che  il  gran  Gherardo  fosse  un  celebre  Filo - 
„ soft  Italiano,  che  arricchito  in  Italia  cf  ogni  genere  di  cognizioni  , 
,,  passò  in  Ispagna  a far  conoscere  il  suo  valore , e che  spargendo  co - 
„ piosi  lumi  di  dottrina  dissipò  le  tenebre  , che  per  molti  secoli  ave- 
,,  vano  ingombrato  quel  Regno  ec. 

In  qual  diverso  aspetto  vien  rappresentato  questo  tratto  del 
mio  Saggio  da  quello  eh'  io  scrissi  ! Aprasi  il  secondo  mio  To- 
mo nella  pag.  147. , e vedrassi , che  per  tutto  quel  paragrafo 
quinto  si  tratta  della  patria  di  Gherardo  senza  far  motto  di  ciò 
di  cui  ragiona  1*  Ab.  Tiraboschi  in  questo  passo  della  sua  lette- 
ra. Nella  p.  16 a.  comincia  il  paragrafo  sesto,  il  cui  titolo  è: 
Il  risorgimento  degli  studi  di  Filoiofìa  ec.  dopo  il  mille  lo  dovette  f 
Italia  agli  Spagnuoli . Qui  rimprovero  all’  Ab.  Tiraboschi  il  dis- 
porre eh’ ei  fa  la  sua  Storia  in  maniera,  che  in  tutte  1’  epoche 
comparisca  l’Italia  maestra,  ed  illuminatrice  delle  altre  nazioni, 
e parlando  del  risorgimento  degli  studi  di  F'io^ofia  dopo  il  mil- 
le la  discorro  cosi  ( p.  164.)  ,,  A disvelare  maggiormente  la 
,,  singoiar  arte  di  quest’  Autore  in  esaltare  la  patria  letteratura, 
„ servirà  non  poco  il  riflettere  la  maniera,  con  cui  entra  a par- 

,,  lare  di  Gherardo  preteso  Italiano.  Dopo  aver  detto  , che  gl’ 

,,  Italiani  fecero  risorgere  la  Filosofia  in  Francia,  e che  in  Co- 
„ stantinopoli  le  recarono  nuovo  lume, disse:  che  più?  anche  al- 
,,  le  Spagne  si  fe  conoscere  il  valore  degf  Italiani  ne!  coltivamento  dei 
,,  Filo  ofei  studi  per  opera  del  celebre  Gherardo  Cremonese  (T.  III.); 
,,  quindi  termina  cosi  la  Storia  di  Gherardo:  In  tal  maniera  gli 

„ Italiani  quasi  ad  ogni  parte  del  mondo  davano  in  questo  tempo  I11- 

,,  minose  pruove  del  loro  sapere  , e giovavano  a dissipare  le  tenebre , 
,,  ebe  io  avevano  da  tanti  secoli  ingombrato  ( ivi  ). 

In  seguito  a questo  passo  del  mio  Saggio  viene  quel  trat- 
to , che  ristampa  I Ab.  Tiraboschi  nelle  pag.  n. , e scg.  , e co- 
mincia: Chi  non  crederà  leggendo  questi  bei  tratti  della  Storia  Lette- 
raria ec.  Qui  può  osservarsi  la  fedeltà,  con  cui  asserisce  l’Abate 
Tiraboschi,  che  io  dopo  arrecati  diversi  tratti,  ne’ quali  egli  ra- 
giona del  sapere  di  Gherardo,  conchiudo  : chi  non  crederà  ec.  Qui 
ripiglia  egli,  e dice:  chi  non  crederà,  dirò  io  pure,  leggendo  que- 
sto tratto  del  Sig.  Ab.  Lampillas,  ch'io  nulla  abbia  detto  di  tutto  ciò, 
ab'  ti  va  qui  raccontando  in  lode  della  sua  Spagna  > (p.  11.)  Io  ris. 

pon- 


pondo  , che  ciò  crederà  chiunque  non  crede , com’  io  non  ere. 
devo,  die  il  bravo  e vivace  Storico  delia  Letteratura  Italiana  pò- 
tesse  tessere  la  Storia  di  qualche  letterato  in  guisa , che  ciò  che 
narra  nel  mezzo  contraddice  a ciò  che  dà  ad  intendere  sul  prin- 
cipio , ed  a ciò  che  conchiude  sul  fine . Legga  chiunque  l’ esor- 
dio da  me  recato , con  cui  comincia  il  Tiraboschi  a parlare  di 
Gherardo,  e le  parole  con  cui  conchiude  la  sua  Storia,  e mi' 
dica , se  creduto  avrebbe  giammai , che  parlasse  il  Tiraboschi  d' 
un  Italiano,  che  andò  in  Ispagna  a coltivare  la  Filosofia,  che 
giaceva  dimenticata  in  Italia  , e che  colà  s’ impiegò  nella  tradii- 
zione  d' alcune  opere  Filosofiche?  Eppure,  come  io  stesso  seti- 
vo , non  può  dir  altro  di  Gherardo  il  Tiraboschi . 

lo  non  pretesi,  che  non  avesse  detto  di  Gherardo  tutto 
ciò  eh'  egli  ha  scritto;  pretesi  bensì,  che  dovendo  lui  ciò  con- 
fessare  , eh’  era  di  non  poco  onore  alla  Letteratura  Spagnuola 
di  quei  tempi , e che  dovea  chiaramente  mostrare , che  furono 
gli  Spagnuoli  i maestri  degl'  Italiani  nei  filosofici  studi;  egli  a 
fine  d’  annebbiare  fi:  occhi  de’  suoi  leggitori , a far  loro  credere 
tutt' altro,  cominciò  con  quel  bell'  esordio:  che  più?  anche  alle 
Spagne  si  fece  conoscere  il  valore  degli  Italiani  nel  coltivamento  dei 
filosofici  studi,  aggiungendovi  la  non  men  bella  chiusa:  in  tal 
maniera  gt  Italiani  quasi  ad  ogni  parte  del  mondo  davano  in  questi 
tempi  luminose  prove  del  loro  sapere,  e giovavano  a dissipare  le  te- 
nebre , che  t aveano  da  tanti  secoli  ingombrato . Questo  è , Sii?.  Ab. 
stimatissimo,  ciò  ch'io  leggo  in  questi  suoi  bei  crani,  e ciò  leg- 
ge chiunque  sa  leggere . 

Dopo  ciò  arreca  1’ Ab.  Tiraboschi  le  parole»  con  cui  egli 
nella  sua  Storia  asserisce , che  Gherardo  recossi  a Toledo , e 11 
si  accinse  alla  traduzione  di  parecchi  libri , e che  dovette  in 
gran  parte  i suoi  studi  a Toledo  . Finisce  poi  col  domandare  : 
poteva  io  dire  più  chiaramente  , cii  cb'  ei  mi  accusa  di  avere  dissi- 
mulato (p.  ii.)?  Rispondo,  ch’egli  né  chiaramente,  nè  confu- 
samente ha  detto  ciò,  ch’io  1’  accuso  di  aver  dissimulato.  Egli 
ha  detto  chiaramente , che  Gherardo  dovette  verisimilmente  in  gran 
parte  a Toledo  i suoi  studi,  e il  suo  sapere:  io  però  non  l'accuso 
di  aver  ciò  dissimulato,  anzi  al  Tom.  II.  p.  154.  arreco  que- 
ste  stesse  sue  parole.  Io  lo  accuso  di  aver  disposto  in  maniera 
questo  tratto  della  sua  Storia , che  comparisca  l’ Italia  la  risto- 
ratrice dei  filosofici  studi  in  Europa;  gloria,  ch’io  pretendo  do- 


ruta  alla  Spagna , c dissimulata  dal  Si g.  Abate  ; c potrà  egli  di- 
re, che  ha  detto  chiaramente  che  si  debba  alla  Spagna  questo 
vanto.5  Questa  però  è la  condotta  osservata  dal  Sig.  Abate  in 
tutto  questo  processo  : fingere  strane  accuse , eh’  io  non  1*  inten- 
to, e dissimulare  le  sode,  e vere,  a cui  non  si  trova  in  grado 
di  rispondere. 

Prosiegue  egli  nella  pag.  i a. , e pretende , eh’  io  stesso  mi 
contraddica,  dove  mentre  1’  accuso  di  aver  dissimulata  qualche 
gloria  Letteraria  degli  Spagnuoìi , ivi  medesimo  reco  le  sue  parole, 
dalle  quali  chiaro  si  scorge  il  contrario . Non  posso  se  non  che 
di  nuovo  ammirare  il  coraggio  di  questo  mio  accusatore;  giac- 
ché in  tutto  questo  tratro  del  mio  Saggio  pretende,  che  il  Pub- 
blico legga  tutt' altro,  che  ciò  eh  io  ho  scritto,  trasformando 
tutto  1'  ordine  del  mio  ragionare.  Io  dunque,  come  ho  detto 
sopra,  in  tutto  quel  paragrafo  sesto,  che  comincia  alla  p.  i6a. 
mi  lamento  , che  l’ Ab.  Tiraboschi  abbia  disposta  la  sua  Storia 
in  maniera , che  comparisca  doversi  ali'  Italia  la  gloria  di  ri- 
storatrice degli  studi  dopo  il  mille  , gloria , che  a ragion  si  deb- 
be  alla  Spagna.  Questa,  e non  altra  é quella  qualche  gloria  let- 
teraria dagli  Spagnuoìi,  ch’io  pretendo  dissimulata  dal  Tiraboschi. 
Dopo  proposto  cosi  l' argomento  che  prendo  a trattare , dice 
1’ Ab.  Tiraboschi  (p.  12.)  che  io  patto  a ragionare  lungamente  de - 
lli  ttudi , e delle  opere  degli  Arabi  Spagnuoìi , per  dimoi  trare  quanto 
tutto  il  mondo  debba  a quella  Nazione;  e pure  per  molte  pagine 
immediate  alla  suddetta  mia  proposta  niente  affatto  discorro  nè 
degli  studi  degli  Arabi,  nè  di  quanto  tutto  il  Mondo  debba  a 
quella  nazione . Impiego  bensì  quelle  pagine  in  dimostrare  la 
maniera  , con  cui  il  Tiraboschi  fa  comparire  1’  Italia  ristoratrice 
degli  studi  in  Europa.  Arreco  in  primo  luogo  le  parole,  con  cui 
egli  comincia  a trattare  della  Filosofia  , e Matematica  dopo  il 
mille  ( T.  III.  lib.  4.  c.  5.).  Ne'  tempi  più  antichi,  scrive  egli, 
col  divolgare  i libri  f Arinotele , e co I recare  nelle  loro  lingue  le  opi- 
nioni , ed  i sittemi  de'  più  illuttri  Filosofi,  aveanle  accrctciuto  nuovo 
ornamento  . Or  nel  decadimento , in  cui  ella  era  , gf  Italiani  parimen- 
te furono  i primi  , che  per  coti  dire  la  richiamassero  a vita , ed  apris- 
sero la  via  non  toìo  a'  lor  nazionali , ma  ad  altre  Nazioni  ancora  . 

Quindi  arreco  l’esordio,  con  cui  il  Tirab.  entra  a discorre- 
re della  Medicina  nel  seguente  capo  : Come  la  Filotofìa,  e la  Mate- 
matica , dice , dopo  Ì estere  state  parecchi  secoli  quasi  intieramente 
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neglette  , cominciarono  a questi  tempi  a risorgere  in  Italia  , e dt  essi 
si  sparsero  poscia  nelle  vicine  non  meno  , che  nelle  lontane  Provine::, 
così  pure  la  Medicina  nell  epoca  , di  cui  parliamo  , venne  per  operi 
degl  Italiani  singolarmente  a nuova  luce . Dopo  di  ciò  osserva  la 
maniera,  con  cui  comincia  a parlare  di  Gherardo,  cioè;  ih 
più  ? anele  alle  Spagne  ec. 

In  vista  di  quest’ordine  del  mio  ragionare,  che  ognun,  che 
ha  gli  occhi  in  fronte  , legge  nel  mio  Saggio  , chi  crederebbe 
giammai , che  un  uomo , che  mi  accusa  di  mata  tede , dopo  re- 
cate quelle  mie  parole  , dove  lo  incolpo  di  voler  far  comparire 
l'Italia  ristoratrice  degli  studi  in  Europa,  soggiungesse  ( p.  ir.) 
quindi  passa  a ragionar  lungamente  degli  studi,  e delle  opere  degli 
Arabi  Spaglinoli,  per  dimostrare  quanto  tutto  il  mondo  debba  a qutlls 
Nazione  . Se  la  verità  filosofica  fosse  stata  la  condottiero  dell*  sm 
penna  , in  questo  luogo  doveva  piuttosto  dire  : ,,  quindi  arreca 
„ parecchi  tratti  della  mia  Storia , co'  quali  dimostra  ad  evi- 
,,  denza,  ch'io  mi  sono  studiato  di  far  comparire  l’Italia  la  pri- 
„ ma  ristoratrice  della  Filosofia,  Matematica,  e Medicina,  e la 
„ fortunata  sorgente , onde  si  diffusero  per  1'  Europa . 

Dimostrata  così  questa  condotta  del  Tirab.  passo  a far  ve- 
dere, quanto  fosse  lontana  1'  Italia  in  quei  secoli  da  poter  risto- 
rare tai  studi , e dissipare  le  tenebre , che  ingombrano  1’  Euro- 
pa; e quanto  all'opposto  fosse  la  Spagna  in  istato  di  poter  reca- 
re questi  vantaggi  alle  giacenti  lettere . Ciò  provo  coi  testimo- 
ni c del  Bettinelli , e del  Tirab,  , i quali  confessano  e la  som- 
ma ignoranza  , in  cui  giacea  sepolta  1’  Italia  a quei  tempi , e 
all'  opposto  il  florido  stato  , in  cui  erano  in  Spagna  gli  studi . 

Questo  era  il  luogo,  dove  il  Sig.  Ab.  doveva  dire  al  su» 
Corrispondente  ; ma  il  credereste  voi  mai  ? ,,  L’  Abate  Lampillas 
„ per  dimostrare,  che  l' Italia  non  potè  essere  la  ristoratrice  del- 
„ la  giacente  Filosofia,  arreca  parecchi  testimoni  di  quell’  Abate 
„ Tiraboschi,  che,  come  voi  leggete  nella  sua  Storia  medesima, 
„ francamente  ci  assicura  , che  gl’  Italiani  furono  i primi  a ri- 
,,  chiamar  a vita  la  Filosofia  , ad  aprire  la  via  anche  ad  altre 
,,  Nazioni , e che  dall’  Italia  si  sparse  sino  alle  lontane  Pro- 
,,  vincie . 

Poteva  aggiugnerli  ancora  : ,,  voi  crederete  , che  P Abate 
,,  Lampillas  abbia  trovati  quei  testimoni , con  cui  io  confesso, 
„ che  a questi  tempi  era  tra  gl’  Italiani  sconosciuta  , e dimen- 


„ ricata  la  Filosofia,  c che  ella  fioriva  felicemente  tra  gli  Ara- 
„ bi , crederete , dico , che  gli  abbia  trovati  dove  io  discorro 
„ del  risorgimento  di  siffatti  studi  dopo  il  mille  : ma  v’  ingan- 
„ nate,  caro  Amico.  Niente  di  tuttociò  si  trova  nei  capi  della 
„ mia  Storia,  cioè  nel  5.  e 6.  del  libro  4.  del  mio  3.  tomo.  Ma 
„ all’  Ab.  Lampillas,  sebben  se  gli  annebbino  gii  occhi,  gli  è riu- 
„ scito  di  scuopcire  nel  tom.  4.  , dove  io  discorro  dello  stato 
„ di  questi  studi  nel  secolo  decimotcrzo,  altri  passi,  che  mal 
„ si  confanno  , anzi  distruggono  tutta  quella  pretesa  gloria  dell* 
„ Italia , eh'  io  m’  affaticai  ad  istabilire  nel  tom.  3.  , sebben 
„ egli  per  sua  bontà  non  mi  ha  rinfacciata  questa  contraddizio- 
,,  ne  . E credereste  voi  mai , che  io  potessi  pretendere  d’  accusar- 
, , lo  di  contraddizione,  dov’  egli  poteva  convincermi  d'aina  del- 
x,  le  più  manifeste  ? 

Infatti  non  è tale  il  dipingerci  i’  Italia  dopo  il  mille  come 
ristoratrice  della  Filosofia,  e illuminatrice  anche  della  Spagna; 
e poi  nel  seguente  tomo,  dove  si  tratta  della  scoperta  dell'Ago 
calamitato  scrivere  : questa  scoperta  dovette  farsi  probabilmente  nel 
decimo  0 nell'  undecimo  secolo  , quando  U filosofia  fra  noi  appena  si 
conosceva  di  nome , e fra  gli  Arabi  alt  .opposto  era  assai  coltivata  j e 
confessare  , che  fra  gli  Arabi  di  Spagna  si  coltivavano  con  gran- 
de ardore  nei  bassi  secoli  gli  studi  d’  ogni  maniera  ( tomo  quar- 
to)? Ecco,  Signor  Abate,  il  fondamento  della  mia  giusta  do- 
glianza , cioè  la  maniera , con  cui  ella , dove  si  tratta  del  -ri- 
sorgimento degli  studi  dopo  il  mille  , fa  comparire  gl'  Italiani  i 
primi  ristoratori , dissimulando  il  doversi  a ragione  questo  van- 
to alla  Spagna;  e poi  in  altro  tomo,  dove  si  tratta  di  tutt’  al- 
tro , che  di  questo  risorgimento , confessa  1'  ignoranza  dell’  Ita- 
lia dopo  il  mille,  e 1'  ardore,  con  cui  in  Ispagna  si  coltivavano 
gli  studi  d'ogni  maniera.  Ecco  come  può  con  tutta  ragione  t Aba- 
te Lampillas  accusarlo  , eh’  egli  abbia  in  questo . punto  medesimo  dissi- 
tnulate  le  glorie  de  suoi  Arabi  Spagnmli  ( pag.  1 a.  ) (17) 

Tom.  VUL  P.  II.  F f ' Or 


(17)  Ecco  dieci -pagine  (delia  prima 
edizione  . impiegare  dall’  Ab.  Lamoillas 
a difenderli  dall’  accufa  da  me  datagli  rt- 
-guardo  a cb  ch’ei  dice  di  Gherardo  Cre- 
tnoneie.  Ei  fi  duole,  ch’io  non  abbia  af- 
fermato, che  i’  Julia  dovette  alia  Spa- 
gna il  lifotgimcmo  de'  buoni  dadi . io 


non  r ho  detto,  ni’l  dirò  mai . Ho  det- 
to, che  Gherardo  dovine  v.rifm.lmtn  e 
in  arai  porte  a Tc.’e  lo  i fuÀ  /h.n  e il 
fuo  papere;  e col  dir  ciò  ho  dett- , quan- 
to IO  fapeva  delle  glorie  letterarie  delia 
Spagna  riguardo  all’  Italia  in  puri  kco- 
lo  ; e mi  fon  doiuto , e mi  dolgo  tutto- 


ri 
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Or  prego  il  Pubblico  a riflettere,  che  il  Tirab.  per  dar  qual- 
che colore  di  verità  alle  accuse,  ch’egli  ingiustamente  m' inten- 
ta , non  ha  trovata  altra  maniera  che  il  troncare,  e trasforma, 
re  i più  ben  ordinati  tratti  del  mio  Saggio . lo  ali’  opposto  a 
difendermi , non  mi  studio  che  a riordinarli , e metterli  davan- 
ti quali  in  esso  si  leggono. 

Io  lascio  in  disparte , prosiegue  il  Tirab.  ( pag.  ia.  ) luridi' 
cola  accusa , cb'  egli  mi  dà , di  non  aver  detto  , ebe  S.  Domenico  foste 
Spagnuolo ; e cita  il  mio  tom.  II.  p.  196.  Meglio  avrebbe  fatto 
il  Sig.  Ab.  Tirab.  di  tralasciar  del  tutto  quest’accusa,  e così  si 
sarebbe  risparmiato  il  rossore  di  sentirsi  rinfacciare  la  più  ver- 
gognosa falsità;  leggasi  la  p.  196.  del  mio  II.  tom.;  leggasi 
pure  tutto  quel  §.8.,  dove  io  parlo  di  S.  Domenico,  e vedasi, 
se  in  esso  si  trova  una  tale  accusa;  e non  potranno  se  non  che 
maravigliarsi  i leggitori , che  un  uomo , il  quale  , non  pago  di 
troncare,  e travisare  i miei  detti,  finge  in  oltre  accuse  del  tut- 
to ideali , abbia  nondimeno  il  coraggio  di  dire  : che  può  egli  ris- 
pondere ? io  cito  le  sue  precise  parole  senza  punto  alterarle  , coni  egli 
ha  alterate  le  mie , ( pag.  zo.  ) . Nè  potranno  guardare  senza 
sdegno,  che  su  questo  falso  fondamento  venga  io  da  lui  tratta- 
to  con  la  dispregiarne  espressione;  Chi  mai  avrebbe  creduto,  che 
dovesse  trovarsi  un  Abate  Lampillas  ec.  espressione  che  il  solo  sen- 
tirsi rinfacciare  dovea  tingere  di  rossore  chiunque  non  affatto 
ignori  i doveri  dell’  urbanità  . 

Ecco  la  mia  doglianza  contro  il  Tiraboschi  iti  tutto  quel 
passo . Io  prendo  a dimostrare  , che  » sacri  studi  furono  in  quel 
secolo  promossi,  ed  illustrati  in  Italia  dagli  Spagnuofi.  Comin- 
cio con  uno  degli  avvenimenti  più  vantaggiosi  alle  scienze  sa- 
cre, quale  fu  la  fondazione  dell’  illustre  Ordine  de  Predicatori. 
Affermo, che  l' Italia  sperimentò  bene  questi  vantaggi,  e ne  re- 
co in  pruova  le  parole  stesse  del  Tirab.  Tutto  ciò  si  trova  nel- 
la pag.  195.  del  mio  secondo  tomo.  Quindi  ripiglia  pag.  196. 


Di  tutti  questi  vantaggi , io  chieggo  , non  c debitrice  1’  Ita- 


ra,  che  I*  ’\f>.  Lampillas  abbia  a quello  to , che  la  Spagna  gli  ricevette  da'!’  Tu- 
llio go  diffimuta’a  quella  mia  efpreffione  lia . Ho  detto,  che  gl’italiani  in  ceni 
onorevole  alla  Spagna.  Ho  ccnfelTato  , parte  del  mondo  frceatt  conofeete  il  .‘or 
che  gli  (ludi  filofofici  giacevano  dimenìi-  talento , e cib  è veriiliroo  anche  rignai- 
«iti  in  Italia  ; dunque  non  ho  certo  det-  do  alla  Spagna . 
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„ Ila  al  gran  5.  Domenico  , gloria  , ed  ornamento  della  nazio- 
„ ne  Spagnuola?  Eppure  nemmen  si  vede  nominato,  dove  si  trat- 
„ ta  della  nascita  di  quest’ordine.  Io  penso,  che  sarebbe  qui  più 
,,  opportuna  quella  sincera  confessione  fatta  dal  Tirab.  in  occa- 
„ sione  della  venuta  di  Carlo  Magno  in  Italia  , giacché  con 
,,  giusta  ragion  potrebbe  dire:  Se  f Italia  ebbe  a questi  tempi  la 
sorte  di  aver  un  Eroe  santissimo  , che  con  la  fondazione  if  un  nuovo 
ordine  si  adoprò  a farvi  risorgere  i sacri  studi , e le  assicuro  un  per- 
petuo seminario  di  grandi  uomini , ella  dee  confessar  sinceramente,  che 
ne  è debitrice  alla  Spagna. 

Dov’  e qui  , Sig.  Ab.  stimatissimo  , eh’  io  1’  accusi  di  non 
aver  detto  ebe  S.  Domenico  fu  Spagnuolo  ? Dove  sono  le  mie  preci- 
se parole  citate  senza  punto  alterarle?  In  questa  guisa  ella  si  stu- 
dia di  sfigurare  le  mie  giuste  accuse  per  farle  credere  ridicole  ; 
mentre  1’  accusa  da  me  intentatale  in  questo  luogo  solo  può 
chiamarsi  ridicola  da  chi  acriccato  da  qualche  prevenzione  pre- 
tenda , che  furono  maggiori  i vantaggi  recati  da  Carlo  Magno 
agl’italiani  studi,  di  quelli,  de' quali  è debitrice  l’Italia  a tanti 
dottissimi  Domenicani , che  1’  hanno  illustrata , e la  illustrano 
per  quasi  sei  secoli  (18). 

Qui  si  vede  con  quanta  ragion  poteva  dire  il  Tirab.  che  si 
vergognava  di  trattenersi  su  questo  punto.  Non  tnen  però  dovea 
vergognarsi  dell’  altra  accusa  , eh’  egli  m'  intenta  intorno  al  ce- 
lebre Cardinale  Albornoz.  Scriv’ egli  a questo  proposito  ( p.  ij.) 
' eh  io  1’  accuso  di  non  aver  fatta  menzione  nella  sua  Storia  del  cele- 
bre Card.  Albornoz  Spagnuolo ; e che  qui  di  nuovo  deve  lamentarsi 
del  Signor  Abate  Lampillas , e farne  solenni  doglianza  in  faccia  a tut- 
to il  mondo  . 

Anche  in  questo  luogo,  caro  Si g.  Ab.,  poteva  ella  inter- 
pellare il  suo  Corrispondente,  e dirgli ,,  ma  il  credereste  voi  mai? 
,,  1 Ab.  Lampillas  non  mi  ha  fatta  mai  una  tale  accusa  . Io 
„ con  buonissima  fede  assicuro  a tutto  il  mondo , eh-  egli  dice , 

F f 2 „ eh’  io 


(i8)  Quello  è un  poro  giuoco  di  pa- 
iole. ’o  ho  lodato  1’ Ordine  de’ Predica- 
tori, e ho  detto,  che  molto  ad  elfo  do- 
vetter  le  Scienze,  e col  lodar  1’  Ord  ne 
Domenicano  ho  lodato  S.  Domenico  fbn- 
dator  dell’Ordine,  giacché  niun  , credo, 
verri  folpcttare , che  il  detto  Ordine  fia 
fondato  da  S.  Benedetto.  E’  dunque  una 


puerilità  il  dire,  ch’io  lodando  l’Ordine 
Domenicano  n-n  ho  nom  nato  S.  Dome- 
nico ; e tutta  l’accufa  non  puh  ridurti  ad 
altro',  che  al  dire,  ch’io  non  ho  detto, 
che  S.  Domenico  <b(Tc  Spagnuolo , e per- 
ciò a tale  accufa  ho  fatta  la  rifpofta  che 
li  conveniva . 
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»,  eh  io  nella  mia  Storia  non  bo  fatta  menzione  del  Cardinal  Albor- 
„ noz.  Io  so  bene,  ch’egli  ciò  non  ha  detto;  e nondimeno 
,,  colla  solita  franchezza  mi  lamento  di  lui  in  faccia  a tutto  il 
„ mondo  non  per  ciò  eh’  egli  abbia  detto  , ma  per  ciò  eh’  io 
„ gli  fo  dire , 

In  fatti  vedasi  il  tomo  secondo  del  mia  Saggio  dalla  pag. 
201.  fino  alla  pag.  206.  dove  io  parlo  di  questo  celebre  Card., 
e se  si  trova  , eh’  io  mi  dolga  assolutamente  del  Tirab.  di  non 
aver  fatta  nella  sua  Storia  menzione  del  C trd.  Albornoz , mi  confesso 
uomo  mancante  di  buona  fede  ; se  ciò  non  si  trova  , lascio  al 
mondo  intiero  il  giudizio,  che  dee  farsi  intorno  alla  fede  del 
Tiraboschi .. 

Mettiamo  nella  vera  luce  questo  fatto  , che  tanto  basta  a 
giustificarmi . Nel  paragrafo  8.  della  Dissertazion  6.  prendi  io  a 
dimostrare,  di  quanto  sia  debitrice  1'  Italia  al  Card.  Albornoz: 
ciò  comincio  a fare  in  fondo  alla  pag.  201.,  dove  in  poche  righe 
manifesto  lo-  splendore  recato  da  sì  insigne  Cardinale  all’  Uni- 
versità di  Bologna  colla  fondazione  del  magnifico  Collegio  di 
S.  Clemente  degli  Spagnuoli . Quindi  passo  a spiegare  gli  altri 
meriti  del  nostro  Cardinale  verso  gran  parte  dell’  Italia  , e co- 
mincio così  : „ In  questo  luogo  non  posso  non  fare  un  amorevol 
,,  lamento  coll’  Ab.  Tirab.  e molto,  più  coll’ Ab-  Bettinelli;  im- 
„ perciocché  dove  ci  dipingono  lo  stato  dell’  Italia  nel  secolo 
„ XIV.  oppressa,  e tiranneggiata  da  tanti  prepotenti,  non  si  dc- 
„ gnano  nemmen  di  nominare  il  gran  Egidio  d’  Albornoz , che 
,,  a costo  d’ immense  fatiche  liberò  gran  parte  di  essa  dall’  op- 
„ pressione  di  quei  tiranni , ed  assicurò  alla  Romana  Chiesa 
„ l’antico  patrimonio. 

Dov’  è eh’  io  qui  accusi  1*  Ab.  Tirab.  di  non  aver  fatra  min- 
zione nella  stia  Storia  del  celebre  Cird.  Albornoz?  Il  lamentarmi, 
ch’io  giustamente  fo  , che  il  Tirab.  dove  ci  dipinge  lo' stato  dell' 
Italia  nel  secolo  XlPr.  oppressa , e tiranneggiata  dà  prepotenti  non  <i 
degni  nemmen  di  nominare  il  grand  Egidio  d Albornoz  , c lamentarmi 
che  nella  stia ■ Storia  non  abbia  fatta-  menzione  di  detto-  Cardinale  ? 
Qui  poteva  io  a ragion  rinfacciare  al  Sig.  Ah-  Tirab.  eh’  egli  fa 
universale  a tutta  la  sua  Scoria  la  proposizione  da  me  ristretta 
ad  un  determinato  passo  di  essa  ; vedeva  egli  però  , che  recata 
ta  mia  accusa  quale  da  me  venne  scritta,  non  poteva  giammai 
convincerla  di  £alsità.  Ciò  all’  opposro  gli  riusciva  sfigurandola 
come  ha  fatto  . Apra- 


C.  | [. 


Apra»!  il  tomo  5.  della  Storia  Letteraria  del  Tiraboschi , 
leggasi  tutto  il  cap.  1.  del  lib:  1.  che  ha  per  titolò,  idea  rene- 
rate  dello  stato  civile  £ Itali»  in  questo  secolo , e vedasi,  se  inveì  un 
luogo  delle  dieci  pagine , che  compongono  quel  Capo , venga 
nominato  il  Card.  Albornoz  ; eppure  ciò  vi  voleva  a convincer- 
mi di  mala  fede.  In  fatti  l’unica  maniera,  con  cui  doveva  egli 
farla  palese  a tutt’  il  mondo , era  questa  ; ,,  L’  Ab.  Lampillas 
„ si  lamenta  , che  dov*  io  dipingo  lo  stato  dell’  Italia  nel  seco- 
„ lo  XIV.  oppressa,  e tiranneggiata  da’ prepotenti , non  abbia  io 
„ nominato  Egidio  d'  Albornoz.  Leggasi  il  capo  I.  del  lib.  1., 
„ del  mio  rom.  5.  , dov’  io  descrivo  lo  stato  dell’  Italia  nel  se- 
„ colo  XIV. , e là  troverassi  nominato  da  me  il  Card.  Albornoz. 
„ L’  Ab.  Lampillas  si  lamenta , eh’  io  non  fo  menzione  delle 
„ immense  fatiche  , con  cui  1’  Albornoz  liberò  gran  parte  dell' 
„ Italia  dall’  oppressione  de’ Tiranni,  le  assicurò  la  felicità  con 
,,  savie  leggi  , e fece  in  essa  rifiorire  gli  abbandonati  studi.  Le#- 
„ gasi  il  predetto  capo  ( o almen  qualchedun  alrro  ) della  mia 
,,  Storia  , e vedrassi  , eh'  io  non  ho  dissimulati  questi  singolari 
„ meriti  dell'  Albornoz  . 

Questa  sarebbe , Sig.  Ab. , la  maniera  di'  manifestare  a tutt’ 
il  mondo  la  mia  mancanza  di  fede;  allora  potrebbe  a ragion  dir- 
si , che  la  sola  verità  filosofie»  h la  condotti  era  dellt  sua  penna , 
c che  risponde  all'  Ab.  Lampillas  coi  fatti  alla  mano . Ma  come 
mai  può  lusingarsi  di  ciò  ottenere  rispondendo  a’  tutt’  altro , che 
a-  ciò  di  cui  vien  accusato  ? Io  mi  lamento-,  che  da  lei  venga- 
no dimenticati  quei  meriti  del  Card.  Albornoz , che  esigono 
dall'Italia  un'eterna  gratitudine,  e che  doveano  occupare  discin- 
to posto  nel  primo  capo-  del  suo  q.  tomo  :•  quei  meriti , con 
cui  egli  assicurò  la  tranquillità  all’  Italia  , e la  quiete  agli  stu- 
di quei  meriti , che  gli  acquistarono  la  più  renerà  e distinta1 
stima  de’  Papi  , e quel  singolare  , e pregiatissimo  titolo  di  Pa- 
dre delia  Chiesa  ; quel  merito  di  doversi  a lui  singolarmente  il 

ritorno-  di  Urbano  V.  in  Italia , come  scrive  il  Sepulveda  , e 

che  nondimeno  dal  Sig.  Ab.  in  quel  capo  I.  si  attribuisce  ad 
Aldrovandino  III.  S?g.  di  Modena  ; quei  meriti  finalmente  , che 
pare  impossibile  1’  essere  dimenticati  da  uno  Storico,  dove  tratta 
delio  stato  civile  dell’  Italia  in  quei  tempi . 

E che  risponde  il  Sig.  Ab.  Tirab.  a questi  miei  giusti  la- 
na enti  ? Egli  risponde,  che  nel  cap.  5.  dove  tratta  dell’Univer- 
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iità  ha  impiegata  quasi  una  pagina  in  parlare  della  fondazione 
del  Collegio  degli  Spagnuoli  fatta  dall'  Albornoz , e che  ha  re- 
cato 1*  elogio,  che  si  fa  di  detto  Card,  in  un’  antica  Cronaca  di 
Bologna,  dove  si  spiega  il  dolore  provato  da  quei  cittadini  nel- 
la morte  dell' Albornoz  , per  essersi  esso  manifestato  grand'ami- 
co degli  uomini  di  Bologna  , e averli  cavati  dalle  mani  di  quel- 
lo di  Milano  con  gran  fatica  ( pag.  13.  14.  ) 

Mi  dica  di  grazia  il  Sig.  Ab.  Tirab.  : questo  capo  3.  nel 
suo  quinto  tomo  è forse  quel  luogo  della  sua  Storia  , dove  ella 
ci  dipinge  lo  stato  civile  deli’  Italia  nel  secolo  XIK  ? La  fondazione 
del  Collegio  di  Bologna , che  non  ebbe  pieno  effetto  se  non 
che  dopo  la  morte  d’  Albornoz,  sono  quei  singolari  meriti  , che 
resero  in  vita  questo  celebre  Cardinale  uno  de' più  rinnomati  per- 
sonaggi  del  suo  tempo  , e dei  più  benemeriti  dell’  Italia  ? E co- 
me dunque  può  pretendere  di  convincermi  di  mala  fede  in  fac- 
cia al  mondo  tutto  col  dire,  che  ha  nominato  l*  Albornoz  dove 

10  non  gli  rimprovero,  che  di  lui  non  abbia  fatto  menzione;  e 
col  dire  che  ha  parlato  lungamente  della  fondazione  del  Collegio 
di  Bologna  , che  io  non  mi  lamento , che  sia  stata  da  lui  di- 
menticata ? Vedrà  ben  il  mondo  tutto  la  buona  fede  , con  cui 

11  Sig.  Abate  mette  davanti  gli  occhi  de’ suoi  leggitori  in  corsivo 
come  detto  da  me  , eh  ella  non  si  1 degnato  di  nominare  il  Card. 
Albornoz;  che  ella  ne  ha  dimenticata  la  memoria  ( pag.  ij.  lett.  ) 
senza  esprimere,  dov* io  mi  lagno,  ch'ella  non  l'abbia  nominato, 
e qual  sia  la  memoria  dell’ Albornoz,  ch'io  desidero  nella  sua 
Storia . 

Più  chiaramente  si  vedrà  questa  buona  fede  del  Tiraboschi, 
se  esaminiamo  quanto  egli  intorno  a ciò  scrive  sul  principio 
della  pag.  15.  della  sua  lettera.  Qui  dunque  dopo  recate  quel- 
le mie  parole  in  questo  luogo  non  posso  non  fare  un  amichcvol  la- 
mento ec.  soggiugne  parlando  di  me;  Quindi  dopo  aver  rammentate 
le  grandi  imprese  di  quel  celebre  Cardinale  ( tra  le  quali  non  si  ve- 
de la  fondazione  del  Collegio  di  Bologna)  e ripetuto  più  volte, 
cbt  io  doveva  pure  farne  menzione  ( dopo  il  passo  da  lui  recato 
non  lo  dico  neppure  una  volta  ) e dopo  aver  detto  ebe  da  me  l 
stata  dimenticata  la  memoria  del  celebre  Albornoz , ( ciò  dico  parlan- 
do dell’ Ab.  Bettinelli,  non  già  dell’ Ab.  Tirab.)  concbiude  : que- 
sta disgrazia  però  ec. 

Or  aprasi  in  faccia  a tutto  il  mondo  il  mio  Saggio , e leg- 

gan- 
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gami  le  pag.  201.  fino  a'  206.  del  secondo  tomo  , e giudichi 
tutto  il  mondo  della  buona  fede  del  mio  accusatore.  Ivi  vedras- 
si , che  nemmen  una  sol  volta  vien  da  me  rimproverato  al  Ti- 
rab.  eh  egli  non  abbia  fatta  menzione  ddt  Albtrnoz , senza  indivi, 
duare  e il  luogo,  dove  dovea  nominarlo,  e in  cui  certamente 
non  lo  nomina;  e i meriti,  di  cui  far  dovea  menzione,  i quali 
certamente  vengono  da  lui  dimenticati.  Vedrassi,  che  in  fondo 
alla  pag.  204.  comincio  a discorrerla  del  Sig.  Ab.  Bettinelli  ; non 
meno  , io  dico  , uvea  tutto  il  diritto  questo  gran  Cardinale  ef  essere 
nominato  nelt  elegante  Storia  del  Risorgimento  ddt  Italia  ec.  , senza 
che  per  quasi  due  pag.  vengano  più  nominati  nè  il  Tirab. , nè 
la  sua  Storia  Letteraria  . Termino  poi  il  ragionamento  col  Bet- 
tinelli ; e dico  parlando  di  lui  : come  mai  nondimeno,  mentre  onora 
tanto  la  memòria  di  quelli  , che  promossero  le  belle  Arti , ed  empirono 
di  versi  f Italia  , viene  all'  istesso  tempo  da  lui  dimenticata  la  memo- 
ria del  celebre  Albornoz  ? Eccovi  quel  dimenticata  la  memoria  del  ce- 
lebre Albornoz,  ch’io  rimprovero  all*  Ab.  Bettinelli,  e che  quel 
Sig.  Abate  Tirab.  che  cita  le  precise  parole  ddt  Ab.  Lampillas  sen- 
za punto  alterarle,  scrive  eh’  io  ho  detto  parlando  di  lui.  Dopo 
aver  detto  ( egli  scrive  parlando  di  me  ) che  da  me  è stata  dimen- 
ticata la  memoria  del  celebre  Albornoz  tonchi ude  : questa  disgrazia  pe- 
rò ec.  : e in  questa  guisa  fa  comparire  relativa  all’  aver  egli  di- 
menticata la  memoria  dell’  Albornoz  quella  disgrazia,  che  da  me 
viene  scritta  come  relativa  all’  avere  il  Bettinelli  dimenticata  la 
. memoria  del  celebre  Albornoz  . 

S't,  fedelissimo  Sig.  Ab.  , questa  è la  buona  fede,  con  cui 
ella  cita  le  mie  precise  parole  senza  punto  alterarle  ; questa  è la 
leggiadra  maniera,  con  cui  ella  mi  fa  dire  ciò,  eh’  io  non  ho 
detto  t e poi  leva  alto  la  voce  contro  di  me  in  faccia  a tutto 
il  mondo  . Ma  credeva  ella  forse  , che  in  tutto  il  mondo  non 
dovesse  trovarsi  chi  avesse  iti  mano  il  mio  Saggio  , e in  esso 
esaminasse  le  accuse,  ch’ella  m'intenta?  Vede  in  esso  chiunque 
ba  occhi  in  fronte  , che  do?e  io  conchiudo  il  ragionamento  con- 
tro 1’  Ab.  Bettinelli  con  questa  periodo  : Questa  disgrazia  però  i 
comune  al  nostro  Cardinale  con  tanti  altri  celebri  Spagmtoli  benemeriti 
dell’  Italiana  letteratura  , i quali  ,•  come  abbiam  visto,  vengono  dimenti- 
cati dall- Autore  delta  Storia  letteraria ; vede,  io  dico,  che  quella 
espressione  questa  disgrazia  non  può  giammai  riferirsi  ad  un’  as- 
soluta dimenticanza  deli'  Albornoz  nella  Storia  letteraria , quale 
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con  si  vede  da  me  additata  in  tutto  quel  passo  ; ma  bensì  all’ 
assoluta  dimenticanza  dell’ Albornoz  nell’opera  del  Bettinelli , di 
cui  io  in  quel  luogo  ragiono  ; e all’  avere  il  Tirab.  dimenticati 
tanti  meriti  di  quel  Cardinale , che  meritavano  distinto  posto 
nella  sua  Scoria.  Vede,  che  nel  mio  Saggio  -c  tutt’ altra  1’  accu- 
sa , eh’  io  interno  all’  Ab.  Tirab.  di  quella  eh’  egli  si  studia  di 
far  comparire  nella  sua  lettera.  A vista  di  tutto  ciò  non  può 
se  non  che  stupirsi  , che  un  uomo  ben  consapevole  di  questa 
sua  condotta  pretenda  levar  alto  la  •voce  , e chiedere  soddisfattone 
conti  o la  calunnia  , che  se  gli  appone  ; quasi  che  col  rumore  delle 
sue  grida  impedir  potesse,  clic  si  udisse  la  voce  della  verità,  che 
mi  dà  tutto  il  diritto  a domandarla. 

Almeno,  può  replicare  1’  Ab.  Tirab.,  I’  Ab.  Lampillas  la 
dissimulato  quant  io  ho  detto  in  lode  del  celebre  Albornoz,  e 
perciò  è reo  d’  una  di  quelle  infedeltà  , di  cui  io  .1*  accuso  ia 
quarto  luogo  ; cioè  , d’  aver  dissimulate  più  cose  , che  fanno  in 
inio  favore,  e che  distruggon  le  accuse,  ch’ei  mi  l)a  intentate. 
All’  opposto  1’  Ab.  Lampillas  pretende  aver  in  questo  passo  dissi- 
mulata una  ben  ovvia  riflessione,  la  quale  vieppiù  confermereb- 
be la  sfavorevole  prevenzione  del  Tirab.  contro  il  inerito  della 
Nazione  Spagnuola.  Il  Sig.  Ab.  Tirab.  ha  stimato  bene  il  trat- 
tar questo  punto  in  faccia  a tutto  il  mondo  , e levar  ancora 
alto  la  voce  ; io  però , per  quanto  mi  preme  di  non  farlo  cotti, 
padre  un  nemico,  com'egli  dice,  della  gloria  letteraria  di  Spa- 
gna, vorrei  poterla  con  lui  discorrere  bocca  a bocca,  o almeno . 
dove  non  ci  sentisse  Spagnuolo  alcuno  . 

Ecco  dunque  la  riflessione  , eh’  io  dissimulai  nel  mio  Sag- 
gio . Il  Card.  Albornoz  avea  diritto  ad  esser  nominato  con  ono- 
re nc’  tre  primi  capi  del  tom.  s-  della  Storia  letteraria  d’  Italia 
nel  secolo  XIV.,  poiché  egli  rendette  quieto,  e tranquillo  quello 
Stato , che  trovato  avea  messo  sossopra  dalle  guerre  civili , ed  op- 
presso da’  Tiranni  ; nel  secondo,  dove  si  fa  memoria  dei  Princi- 
pi, che  favoriron  le  lettere  nell'  Italia,  giacché  i letterati  xrova- 
rono  sempre  mai  nell’  Aibornoz  un  benefico  protettore  , e gli 
abbandonati  studi  si  videro  rifiorire  massimamente  in  Bologna 
mercé  le  savie  provvidenze  di  questo  Cardinale  ; nel  III.  dove 
si  parla  dell’Università,  per  l’erezione  che  in  Bologna  fece  dell’ 
illustre  Collegio  di  S.  Clemente,  dove  potessero  fare  i loro  stu- 
di 24.  giovani  Spagnuoii . 

L'  Ab. 
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L’  Ab.  Tirab.  dimenticata  la  memoria  del  Card,  nel  primo, 
e secondo  capo  (che,  come  abbiam  detto,  è quel  solo,  eh  io  gli 
rimprovero  nel  mio  Saggio  ) si  è degnato  di  parlarne  soltanto 
nel  terzo  : e perchè  mai  ì Oh  ! adagio . Non  la  vogliam  far  da 
qualche  Dio  , entrando  nell'  intenzione . Lasciamo  dunque  a lui 
il  saper  lo  perchè  . Vanghiamo  al  risultato  di  questa  sua  con- 
dotta . Da  questo  dunque  segue  , che  ciò  , da  cui  ne  vien  glo- 
ria all’  Italia  , ed  è men  favorevole  alla  letteratura  Spagnuola , 
si  racconta  dallo  Storico  ; ma  si  dissimula  aifatto  nella  sua  Sto- 
ria ciò , eh  essendo  di  sommo  onore  alla  Spagna , c all'  Italia 
poco  onorevole  . 

In  fatti , sebbene  il  Collegio  di  S.  Clemente  di  Bologna 
abbia  recato  sommo  onore  alla  letteratura  Spagnuola  per  gl’  il- 
lustri letterati  , di  cui  sempre  mai  è stato  fecondo;  nondimeno 
il  fondare  1’  Albornoz  un  Collegio  in  Bologna  per  agevolar  sem- 
pre mizìio  agli  Spagnuolì  la  via  per  frequentare  quelle  celebri  Scuole , 
quanto  maggior  onor  reca  alla  letteratura  Italiana  , tanto  è 
tnen  onorevole  alla  Spagnuola;  imperciocché  in  detta  fondazione 
1’  Italia  fa  la  luminosa  figura  di  maestra  degli  Spagnuoli,  mentre 
questi  compariscono  qual  gente,  che  abbisogna  di  venire  in  Ita- 
lia ad  essere  illuminata  nelle  scienze  ; e così  si  dà  luogo  agl’ 
Italiani  di  dire  : noi  passioni  vantarci , che  tra  noi  si  forniscono  gli 
Spagnuoli  di  quel  sapere , che  alle  loro  opere  è richiesto  , come  scri- 
ve il  Tirab.  parlando  del  Pennafort . Ecco  ciò,  che  dell’  Albor- 
noz  non  dissimula  il  Tiraboschi . 

All’  opposto  il  venire  1’  Albornoz  in  Italia  co’  suoi  valorosi 
Nepoti  , ed  altri  celebri  Spagnuoli  a pacificarla  a costo  d’  im- 
mense fatiche  , a riacquistare  alla  Chiesa  il  suo  Patrimonio  , si- 
no a presentare  al  Papa  un  carro  pieno  di  chiavi  delle  Città , e 
fortezze  conquistate;  il  dire  che  fece  Urbano  V.  di  non  si  voler 
valere  dell  opera  £ altri , che  dei  fratelli  delf  Albornoz  per  difende- 
re , e governare  f Italia  ( Sepul.  de  Reb.  gest.  Albornoz  ) ; il  pò- 
ter  vantarsi  la  nazione  Spagnuola  di  aver  date  savie  leggi  all’ 
Italia  nelle  Costituzioni  F.gidiane  ; e d’  aver  promosse  in  Italia  le 
Scienze,  e le  arti;  tuttociò,  io  dico,  quanto  è gloriosissimo  al 
nome  di  Spagna,  tanto  è men  onorevole  all'  Italia.  Ed  ecco 
quanto  dell’  Albornoz  vien  dissimulato  dal  Tirab.  Dica  adesso  il 
Sig.  Ab.  , se  l’ aver  io  dissimulaci  questa  riflessione  nel  mio  Sag- 
gio sia  aver  dissimulato  qualche  cosa , che  distrugga  1'  accusa  « 
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che  gli  vien  intentata  di  esser  troppo  prevenuto  contro  la  gloria 
della  nostra  Nazione,  (19) 

QUARTA  ACCUSA. 

L' Ab.  Lampi  llas  dissimuli  più  cose,  che  fanno  in  favore  delt  Ab. 

T iraboscbi  , e distruggon  le  accuse  cb'  ei  gli  ha  intentate . 

NOn  é più  giusta  , né  men  graziosa  quest'  altra  accusa, 
con  cui  1'  Ab.  Tirab.  si  presenta  al  Tribunale  de'  Saggi. 
L'  Ab.  Lampi llas  ( egli  dice  lett.  p.  14.  ) dissimula  più  cose , che 
fanno  in  mio  favore , e distruggon  le  accuse  , cb’  ei  mi  ha  intentate . 
lo  all’  opposto  pretendo , che  il  Sig.  Ab.  Tirab.  con  questa  sua 
lettera  distrugga  tutto  ciò , eh'  io  avea  detto  a favore  di  lui , e 
che  bastava  a dissipare  tutte  le  pretese  accuse,  lo  avea  lodata  la 
sua  onestissima  indole  lontana  assai  da  ogni  avversione  alla  Na* 
zione  Spagnuola . lo  aveva  assicurato  il  Pubblico , che  non  vor- 
rebbe mai  1'  Ab.  Tirab.  contrastar  alla  Spagna  quella  gloria , che 
trovasse  appoggiata  a sodi  fondamenti  , e ragioni  ; mentre  il  Sig. 
Ab.  colla  sua  lèttera  mostra  non  solo  di  voler  contrastare  , ma 
ci  dipinge  come  disperata  quella  gloria  letteraria  della  nostra  Na- 
zione, che  il  Pubblico  per  altro  trova  appoggiata  a sode  ragio- 
ni e fondamenti . 

La  prima  ragione  , su  cui  fonda  1’  Ab.  Tirab.  la  quarta  ac- 
cusa , è,  perché  io  dissimulo,  ch’egli  con  la  medesima  libertà, 
con  cui  ha  scritto  contro  alcuni  Autori  Spagnuoli , ha  scritto 
ancora  contro  alcuni  Italiani . In  primo  luogo  ne  io , né  gli 
Spagnuoli  ci  lamentiamo,  che  il  Sig.  Ab.  abbia  scritto  contro  al- 
cuni Autori  Spagnuoli  ; anzi  io  stesso  scrivo  (tom.  1.  pag.  16.); 
qualora  si  fossero  contentati  questi  moderni  Scrittori  di  trovar  dei  di - 
fotti  in  alcuni  Scrittori  Spagnuoli  de!  secolo  posteriore  ad  Augusto  , e 
avessero  di  più  preuso  preferire  Catullo  a Marziale  , Virgilio  a Lu- 
ca- 


(19)  A quelli  lunghi  (lima  Differtaiio- 
ot  fui  Card.  Albornor  rifpondo  affai  bre- 
vemente. Se  il  Sig.  Ab.  lampillas  i co- 
si finterò  , com’  egli  lì  vinta  , perchè  non 
ha  indicato  il  palio , in  cui  io  ragiono 
di  quel  crai)  Cardinale  ! Poteva  al  pili 
rimproverarmi,  benché  ingiulhmtate , di 


averne  parlato  fuor  di  luogo . Ma  per- 
chè tacerlo  affitto  ) Io  -fido  chiunque  'cg- 
ge  quel  ptffo  del  Saggio  deli’  Abate  Laro- 
pilla-  a dire , fé  effo  non  fembre  indica- 
re, eh'  io  l’abbia  effarra  dimenticato,  e 
fe  non  è perciò  guiàifluma  la  mia  do- 
giunca . 
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tana , Ciceroni  a Seme a , avrebbero  amor  trovato  fra  gii  Spagnuoìi 
appoggio  alla  loro  censura . Aggiungo  , che  quando  non  avesse  sti- 
mato 1*  Ab.  Tìrab.  il  farsi  panegirista  del  carattere  morale  di  Se- 
neca , nessun  Spagnuolo  ne  avrebbe  fatto  lamento  . Ciò  di  cui 
ci  dogliamo  del  Sig.  Ab.  Tirab.  è la  maniera,  con  cui  egli  os- 
cura la  fama  di  Lucano,  Marziale,  e Seneca  impiegando  molte 
pagine  in  biasimarli;  cercando  tutte  le  strade  di  screditarli,  dis- 
simulando , o pretendendo  di  nessun  rajore  quanto  in  favor  di 
questi  illustri  Spagnuoìi  hanno  scritto  uomini  di  somma  critica, 
ed  erudizione.  Mostri,  se  può,  il  Sig.  Ab.  Tirab.,  eh'  egli  ne- 
gli otto  tomi  delia  sua  Storia  usata  abbia  simil  condotta  con  al- 
cun Autore  Italiano,  o almeno  con  alcuno  straniero.  Come  mai 
potrà  egli  scusare  il  lungo  processo  fatto  contro  il  carattere  morale 
di  Seneca  ( torno  a dire  fuora  di  luogo , e tempo  ) , mentre  non 
ha  stimato  il  farlo  a nessun  altro  , benché  non  gli  mancassero 
più  sodi  fondamenti  per  accusarli  di  quelli , che  siano  i testi- 
moni , su  i quali  fonda  le  accuse  di  Seneca  ? Come  mai  potrà 
scusare  l’ adoprar  che  ha  fatto  tutte  le  arti  per  far  comparir  Se- 
neca reo  della  morte  d' Agrippina;  mentre  con  tanto  calore  pren- 
de a difendere  Cassiodoro  accusato  forse  con  maggior  fonda- 
mento reo  d’un  simile  delitto?  (io)  E' questa  la  manieradi  mo- 
strarsi imparziale  nel  trattare  la  causa  degli  Spagnuoìi , e degl' 
Italiani  ? Di  più  : può  egli  negare  , a qual  segno  fosse  corrotto 
il  gusto  dell'  Eloquenza  prima  dei  Seneca  ; come  quello  della 
Poesia  prima  di  Lucano , e Marziale  ? E perché  dunque , giac- 
ché tanto  si  vanta  d’  imparziale  , dissimula  nondimeno  tanti  Ita- 
liani corruttori  dell'  Eloquenza  prima  dei  Seneca;  e tanti  altri 
corruttori  della  Poesia  prima  di  Lucano , e Marziale , er  fa  com- 
parir questi  Spagnuoìi  come  i primi  a distogliersi  dal  buon  sen- 
tiero ? 

E crede  il  Sig.  Ab.  Tirab.  che  potessi  io  distruggere  queste 
gravissime  accuse  col  recare  la  critica,  ch‘  egli  fa  dello  stile  di 
Valerio  Fiacco,  di  Stazio,  di  Silio,  e di  Persio?  Ci  vuol  altro, 
Sig.  Ab.  stimatissimo  , per  farlo  comparire  men  prevenuto  con- 
tro i letterati  Spagnuoìi , e men  parziale  verso  gl’  Italiani  ; né 
mi  persuado,  che  il  Pubblico  voglia  crederlo  tale,  dopo  che  el- 

Gg  a la 


(io)  lo  amo  meqlio  laCciar  che  i Let-  co  prudente  confronto,  che  fa  qui  il  Sig. 
tori  giudichino  da  loro  fleflì  di  quello  po  Ab.  Lampillas  tra  Seneca . e Caiiìodoro . 
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la  in  questa  sua  lettera  ha  pubblicato  tutto  ciò  , che  pretende 
dissimulato  da  me  in  suo  favore  . 

So  io  bene  , che  dal  Si g.  Ab.  Tirab.  vengono  dimenticati 
ancora  alcuni  Francesi;  ma  non  proverà  giammai  egli , eh  aves- 
sero quei  Francesi  tutto  quel  diritto  ad  occupar  un  discinto  po- 
sto nella  Storia  letteraria,  quale  si  trova  negli  Spagnuoli  da  lei  di- 
menticati . Io  trovo  bensì  il  Francese  Claudio  Rurilio  Numaziano  no- 
minato con  onore  nella  sua  Storia  ; mentre  nello  stesso  tempo 
vedo  dimenticato  Prudenzio  di  merito  molto  superiore  a quel 
Poeta  Francese  . E’  venuto  egli , è vero  , a contesa  con  alcuni 
Francesi  assai  più  spesso  , che  con  gli  Spagnuoli  ; non  dobbiam 
però  di  ciò  ringraziar  la  bontà  del  Si g.  Ab.  , nè  qualche  sua 
parzialità  verso  la  Spagna,  ma  bensì  la  moderazione  degli  Spa- 
gnuoli , e la  stima , che  sempre  mai  hanno  questi  manifestata 
degli  Autori  Italiani;  mentre  all’opposto  dai  Francesi  vengono 
e criticati  con  rigore , e trattaci,  con  dispregio  non  pochi  Ita- 
liani . Questa  mpdestissima  condotta  degli  Spagnuoli  in  vece  di 
procacciarli,  com’era  giusto,  la  stima  degl’italiani,  è stata 
forse  la  cagione  del  dispregio  , con  cui  vengono  trartati  e dal 
Tirab.,  e da  altri  suoi  simili.  Vedono  questi  (osservazione, 
che  intesi  fare  da  un  dotto  , e critico  Italiano  ) che  i Francesi 
non  si  lasciano  strapazzare  impunemente , e che  sanno  rendere 
la  pariglia  a chi  dispregia  la  lor  Nazione  ; e ciò  Io  fanno  in 
una  lingua,  eh’ essendosi  resa  di  moda  vien  intesa  da  turra 
I’  Europa.  Vedono  allo  stesso  tempo,  che  se  mai  gli  Spagnuoli 
credono  necessario  il  difendere  la  loro  gloria  , e manifestare  le 
imposture,  e calunnie,  con  cui  gli  Stranieri  oscurano  la  loro 
fama  , sono  costretti  a ciò  fare  , o scrivendo  in  latino , e non 
sono  letti;  o in  Spagnuolo,  e non  sono  intesi. 

Non  nego  , che  il  Si g.  Ab.  Tiraboschi  abbia  preteso  di  ri- 
vendicare all’Italia  molti  uomini  dotti,  che  (com’egli  scrive) 
sono  stati  senza  buona  ragione  annoverati  da  Francesi  tra’ loro  Scritto- 
ri ( lett.  p.  ij.  ).  Ma  potrà  egli  dire,  che  i celebri  uomini, 
che  ha  preteso  rapir  alla  Spagna  fossero  da  noi  annoverati  tra 
i nostri  senza  buona  ragione  ? Non  sarà  dunque  buona  ragione 
per  dire  Spagnuolo  Quintiliano  1’  autorità  di  quattro  gravissimi 
antichi  Scrittori,  e saranno  buona  ragione  per  farlo  comparir  Ro- 
mano le  deboli  congetture  arrecare  dal  Sig.  Ab.  ? Non  sarà  buo- 
na ragione  per  dire  Spagnuolo  S.  Damaso  il  chiaro  testimonio 
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degli  Autori  e monumenti  antichi,  e il  quasi  universale  consenso 
de’  moderni  ; e sarà  non  solamente  buon»  ragione  per  dirlo  Romano, 
ma  evidente  dimostrazione  quel  poco  e del  tutto  insussistente  , 
che  ne  dice  il  Tillemont  ? Lo  stesso  dico  intorno  a Teodolfo, 
e a Gherardo.  Quando  il  Sig.  Ab.  Tiraboschi  ci  mostri,  che 
le  ragioni  , con  cui  da’  Francesi  vengono  annoveraci  tra  i loro 
Scrittori  quelli , che  il  Sig.  Ab.  pretende  Italiani , sono  ugual- 
mente forti  e convincenti,  quali  sono  quelle  degli  Spagnuoli  ; e 
eh'  egli  argomenta  contro  i Francesi  con  ragioni  non  men  de- 
boli di  quelle  con  cui  argomenta  contro  noi;  allora  confessere- 
mo, che  su  questo  punto  hanno  i Francesi  non  mcn  che  gli 
Spagnuoli  tutta  la  ragion  di  lamentarsi  del  Sig.  Ab.  Tiraboschi . 

Ma  che  dirò  io,  scrive  1'  Ab.  Tiraboschi  ( Ictt.  pag.  15.  ) 
del  dissimulare  che  fa  il  Sig.  Ab.  LampiUas  le  molte  cose,  ebe  io  bo 
scritte  in  lode  di  alami  Autori  Spagnuoli ? Io  rispondo,  che  può  di- 
re , che  mostrandosi  egli  sempre  mai  liberale  in  iscredirarc  , c 
biasimare  i nostri  Autori  , ed  assai  scarso  in  lodarli , pub  esser 
certo , che  un  saggio  ed  imparzial  giudice  si  stupirà , come  abbia  egli 
potuto  pretendere  di  non  comparire  nemico  della  gloria  dei  no- 
stri Autori  per  quelle  scarse  lodi  , di  cui  in  questo  luogo  si 
vanta  ; quasi  che  , a cagion  d’  esempio , il  gran  Filosofo  Seneca 
sommamente  lodato  da  gravissimi , e dottissimi  Uomini  dovesse 
confessarsi  mojto  obbligato  al  Sig.  Ab.  Tiraboschi  per  qualche 
piccola  lode  , eh’  egli  si  è degnato  di  dargli , mentre  allo  stesso 
tempo  si  vede  da  lui  screditato  , e biasmato  al  sommo  . 

Ma  molto  più  stupirà  qualunque  giudice  imparziale  di  vedere, 
che  il  Sig.  Ab.  Tiraboschi,  nell’ accusarmi  che  fa  di  aver  io  dis- 
simulate molte  cose  eh’  egli  ha  scritte  in  lode  di  alcuni  Spa- 
gnuoli , cominci  colla  lode  data  da  lui  a Seneca  , dove  dice  , 
che  le  Opere  Morali , ebe  di  lui  abbiamo  , sono  piene  di  savissimi',  ed 
utilissimi  ammaestramenti  ; quasi  che  io  dissimulata  avessi  questa 
lode  data  da  lui  a Seneca  : eppure  nel  tomo  I.  pag.  144.  par- 
lando dell'Ab.  Tiraboschi,  dico:  Non  confessa  egli  stesso  ebe  le 
Opere  Morati  di  Seneca  sono  piote  di  savissimi  ed  utilissimi  ammae- 
stramenti ? Cosi  pure  nel  tomo  i.  pag.  55.  dove  parlo  della  Fi- 
losofia naturale  di  Seneca,  nella  quale  pretendo  che  forse  si  av- 
vantaggiò sopra  tutti  gli  antichi  filosofi  , e singolarmente  nello 
scoprire  la  natura  delle  comete , aggiungo  esser  questa  osserva- 
zione fatta  dal  Sig.  Ab.  Tiraboschi . Nondimeno  egli  francamente 
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asserisce  , che  da  me  vengono  dissimulate  queste  lodi  date  da  lui 
a Seneca  . 

Così  pure  non  ho  dissimulato  quel  poco  di  buono  che  tu 
detto  il  Sig.  Abate  di  Lucano , e di  Marziale  ; anzi  egli  si  la. 
menta  , che  io  gli  abbia  messa  in  bocca  qualche  lode  di  questi 
due  Spagnuoli  più  espressiva  di  quello  che  abbia  stimato  dar  lo- 
ro il  nostro  Sig.  Abate  . Ncmmen  sono  da  me  dissimulate  le 
lodi , con  cui  egli  parla  degli  Arabi  di  Spagna  , ai  quali  attribui- 
sce lo  scoprimento  della  proprietà  dell’  ago  calamitato.  Vedasi 
la  pag.  169.  del  mio  a.  tomo,  e troverassi  distesa  questa  lode 
col  testimonio  dell’ Ab.  Tiraboschi.  Ugualmente  vengono  da  me 
accennate  le  lodi  date  a S.  Domenico  , ed  a S.  Raimondo  di 
Pennafort  ; mentre  assicuro  nella  pag.  197.  che  i meriti  di  que- 
sti due  grandi  uomini  non  sono  stati  dimenticati  nella  Storia 
letteraria  d’ Italia . Che  se  poi  non  rammento  gli  elogi , che  il 
Sig.  Abate  fa  di  Alfonso  di  Aragona,  non  è già  perchè  preten- 
da dissimularli , ma  perchè  non  appartengono  a questa  prima 
Parte  del  mio  Saggio  : troveransi  bensì  nella  seconda  Parte . 

Eccovi  il  mio  accusatore , che  mi  fa  dissimulare  ciò,  che  io 
chiaramente  ho  detto , e che  quando  dissimulato  I’  avessi , non 
proverebbe  egli  giammai,  che  ciò  tosse  dissimular  qualche  cosa 
che  basti  ad  iscusarlo  della  troppo  sfavorevole  prevenzione  con- 
tro la  nostra  letteratura.  E valga  il  vero:  come  mai  ha  credu- 
to il  Sig.  Abate  con  queste  scarsissime  iodi  date  ad  alcuni  Spi- 
gnuoli  gettar  la  polvere  agli  occhi  della  nostra  intiera  Nazione, 
acciocché  non  vegga  quella  continuata  condotta  da  lui  tenuta 
nella  sua  Storia , con  cui  la  fa  comparire  corruttrice  della  let- 
teratura Italiana,  mentre  esigeva  la  giustizia,  che  da  lui  venis- 
se dipinta  come  quella , a cui  sono  debitrici  le  Italiane  lettere 
de’  maggiori  vantaggi . 

E potrà  ella  pretendere  , che  chiunque  legge  attentamente  U 
sua  Storia  , debba  confessare , che  tra  le  nazioni  straniere  alt  Itili 1 
non  ve  n è alcuna  , a cui  lode  tante  cose  egli  abbia  in  essa  inserite , 
quante  alla  Spagnuola  ? E che  quando  mai  ci  fosse  motivo  a dogli  mU 
t avrebbero  piuttosto  i Francesi  che  gli  Spagnuoli  ? In  primo  luogo 
quando  si  fosse  adoperato  così  a favore  della  nostra  Spagna, 
non  avrebb’egli  fatto  altro  che  quello  che  da  lui  esigevano  e la 
gratitudine , e la  giustizia . E ciò  possiam  affermare  francamen- 
te in  faccia  al  mondo  tutto , mentre  che  il  Sig.  Ab.  Tiraboschi 
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non  mostri , che  1’  antica  Italiana  letteratura  non  dovette  pii 
alla  nazione  Spagnuola,  che  a verun’  altra  delle  straniere  nazio- 
ni . In  secondo  luogo  : e dove  mai  troverà  il  Sig.  Abate  in  tut- 
ta la  sua  Storia  date  alla  nostra  nazione  quelle  lodi , eh'  egli 
con  minor  ragion  non  nega  alla  Francia  ? Confessa  egli  giam- 
mai , che  gl’  Italiani  siano  obbligati  agli  Spagnuoti  per  essersi 
adoperati  in  ammaestrarli , come  confessa  de’  Francesi  ? Eppure 
quando  mai , sia  negli  antichi , sia  ne’  moderni  tempi , mandò 
la  Francia  tanti  e sì  bravi  Maestri  all’  Italia,  quanti  ne  venne- 
ro dalla  Spagna?  Confessa  egli  giammai,  che  l' Italia  sia  debitri- 
ce al  dominio  Spagnuolo  de’  sommi  vantaggi  recati  agli  studi  , 
come  confessa  , che  ne  fu  debitrice  alla  Francia  ? Eppure  non 
men  le  antiche  che  le  moderne  Italiane  lettere  furono  con 
maggior  ardore  promosse  dal  dominio  Spagnuolo  in  Italia  , di 
quello  che  siano  giammai  state  dal  dominio  Francese . All’  oppo- 
sto si  vede  giammai  in  tutta  la  Storia  letteraria  d'  Italia  intac- 
cata la  nazione  Francese  colla  nera  macchia  di  corruttrice  delF 
Italiana  letteratura , come  per  ben  due  volte  si  vede  la  Spagnuo- 
la ? Eppure  delia  corruzione  del  seicento  poteva  con  qualche 
maggior  cagione  venirne  incolpata  la  Francese,  come  mostrere- 
mo nella  seconda  Parte  del  Saggio . Ha  detto  mai  il  Sig.  Ab. 
che  il  clima  di  Francia  congiunto  a qualunque  siano  le  cause 
morali  possa  contribuire  assai  al  cattivo  gusto,  come  senza  fonda- 
mento alcuno  ha  detto  di  quello  di  Spagna  ? E dopo  tutto  ciò 
potrà  dir  con  tutta  franchezza  , che  non  avrebbe  mai  creduto  che 
potesse  essere  preso  di  mira  come  nemico  del  nome  , e della  gloria  Spa- 
gnuola? ( letr.  pag.  18.  ) 

A far  ciò  veder  più  chiaramente,  mi  permetta  il  Sig.  Aba- 
te Tiraboschi , che  per  quel  piacer  che  trovo  in  sentirgli  lodar 
Ja  nostra  letteratura,  io  ripeta  in  bocca  sua,  parlando  col  suo 
Sig.  Corrispondente  , que'  grandi  elogi  fatti  da  lui  a’  rostri  Au- 
tori , facendovi  anche  in  bocca  sua  alcune  aggiunte , che  serva- 
no a fargli  spiccare  sempre  più.  ,,  Scorrete  di  grazia ,( dice  il  Sig. 
,,  Ab.  Tiraboschi  al  suo  Sig.  Corrispondente  ) i tomi  della  mia 
„ Istoria  , e vedrete  con  quante  lodi  io  parli  degli  Spagnuoli . 
,,  Vedrete,  ch’io  dico,  che  le  opere  morati  di  Seneca  sono  piene 
,,  di  savissimi  ed  utilissimi  ammaestramenti  : ma  vedrete  all’  istesso 
,,  tempo  , ch’io  scrivo,  che  ne’ sentimenti  di  Seneca  altro  non  si 
,,  trova  sovente , che  un  ombra , cd  un’  ingannevole  apparenza 
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„ (Tomo  secondo);  vedrete,  eh'  io  Io  rappresento  nella  personi 
„ d' un  impostole  gioielliere , che  fra  poche  merci  vere  ne  prò 
,,  senta  molte  false  , delle  quali  solo  può  invaghirsene  un  sem- 
„ plice  fanciullo,  o un  uomo  rozzo  ( Tomo  secondo),  Aggiun- 
,,  gete  tutto  quanto  io  scrivo  contro  il  suo  stile , tutto  il  lua- 
,,  go  processo  contro  il  suo  carattere  morale , tutte  le  amare 
„ ironie,  con  cui  sempre  mai  vien  da  me  deriso;  e confessate, 

„ che  questo  illustre  Spagnuolo  dee  restar  obbligatissimo  al  Sig. 
,,  Ab.  Tiraboschi.  Vedrete,  ch'io  dico,  che  lo  stile  di  Pompo- 
,,  nio  Mela  è terso  , ed  elegante  {orse  sopra  tutti  gli  altri  Scrittori 
„ di  questo  secolo  , ma  vedrete  altresì  , che  non  trovando  io  io 
„ questo  Spagnuolo  se  non  molto  che  lodare , me  ne  sbrigo  in 
„ due  righe , laddove  impiego  molte  pagine  in  parlar  d’  altri 
,,-Spagnuoli,  dove  trovo  qualch'  apparenza  per  iscreditarli , e 
„ biasimarli.  Vedrete,  che  di  Claudio  Vescovo  di  Torino , c 
„ Spagnuolo  di  nascita  ho  parlato  non  brevemente  ; ma  vedrete , 

„ che  ne  ho  parlato  lungamente  per  poter  recare  distesi  i testi- 

„ moni  di  Dungalo , e di  Giona , coi  quali  viene  screditata  al 
„ sommo  tutta  la  letteratura  di  Claudio . E'  vero  , eh'  io  ( di 

„ genio , come  sapete  , moderatissimo  ) aggiungo  : Dungalo  , t 

,,  Giona  sarebbero  meritevoli  di  maggior  lode  , se  contro  il  loro  ani- 
„ versarlo  avessero  scritte  con  maggior  moderazione:  ( tom.  j.);ma 
,,  d vero  altresì-,  che  poi  soggiungo  con  somma  moderazione: 
,,  Ma  egli  è certo,  ebe  Claudio  era  quale  essi  appunto  il  descrivono, 
„ non  già  autore , ma  semplice,  e non  sempre  esatto  compilatore  (ivi). 
„ Vedrete  , eh’  io  lodo  gli  Arabi , c gli  studi  dei  Filosofi  Ara- 
,,  bo-Spani  ; ma  vedrete  eh’  io  fo  questo  elogio  dove  non  mi 
„ può  incommodare  ad  assicurare  agli  Italiani  la  gloria  di  risto- 
„ ratori  della  filosofia  dopo  il  mille  , c dove  non  può  già  ser- 
,,  vire  ad  assicurarla  agli  Arabi,  ai  quali  pure  si  deve.  Vedrete, 
,,  ch’io  fo  grandi  elogi  del  sapere,  e degli  studi  di  S.  Raimondo 
„ di  Pennafort;  ma  vedrete,  che  sebben  sia  assai  probabile,  che 
,,  questo  dotto  Spagnuolo  ( come  mostra  l’Ab.  Lampillas  nel  suo 
„ Saggio  ) si  provvedesse  da’  maestri  Spagnuoli  di  quel  sapere, 
„ che  a condurre  a fine  un’  opera  sì  importante  era  richiesto; 
,,  io  nondimeno  mi  studiai  di  dar  ad  intendere , che  dovette 
„ agl’  Italiani  il  suo  sapere;  non  già  affermandolo  espressamene 
„ te , come  nemmen  me  lo  rinfaccia  1’  Abate  Lanopilias , ma 
„ scrivendo  : noi  ben  possiamo  vantarci  , ebe  tra  noi,  cioè  nei f Uni- 
va- 
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,,  versiti  di  Bologna  ei  si  forni  di  quel  sapere  ec.  E piacciavi  qui  di 
,,  riflettere  sulla  mia  buona  fede  , con  cui  reco  nella  mia  lette- 
,,  ra  questo  mio  detto,  levandone  quel  noi  ben  possiam  vantarci, 
,,  per  poter  cosi  insultare  al  nostro  censore  ( lett.  p.  17.).  Vedre- 
,,  te  , che  tra  i Professori  deli'  Università  di  Bologna  nomino 
,,  parecchi  Spagnuoli  ; ma  non  vedrete , che  perciò  io  confessi 
„ che  gl’  Italiani  siano  obbligati  agli  Spagnuoli  per  avergli  am- 
„ maestrali . Aggiungete,  che  io  dico,  che  gli  Spagnuoli  hanno 
„ avuti  famosi  Scolastici  ( trattenete , vi  prego , le  risa , non  sia 
„ che  se  ne  accorga  qualche  Spagnuolo  ) ; ma  osservate  eh’  io 
„ dico , che  hanno  avuti  questi  famosi  Scolastici  in  forza  di 
,,  quelle  sottigliezze,  a cui  -sono  portati  quasi  per  effetto  di  di - 

„ ma . Aggiungete  , aggiungete Ma  quesce  aggiunte 

„ potrete  farle  dopo  pubblicata  la  seconda  parte  del  Saggio  dell* 
„ Ab.  Lampillas  , dove  troverete  nuove  ragioni , che  vieppiù  vi 
,,  assicureranno  della  mia  parzialità  verso  la  letteratura  Spa- 
„ gnuola . „ 

Giudichi  adesso  il  Pubblico  imparziale , se  questa  ultima 
accusa,  eh'  ei  m‘  intenta,  sia  più  soda  e ben  fondata  di  quello  che 
trovate  abbia  le  precedenti . In  essa  può  osservare , che  il  Sig. 
Abate  Tiraboschi  vuol  farsi  un  gran  merito  verso  la  nazione 
Spagnuola  per  le  picciolc  lodi  date  ad  alcuni  de’  nostri  Autori, 
mentre  dissimula  1’  ingiusta , ed  esorbitante  critica  , con  cui  da 
lui  vengono  screditati.  Può  osservare  la  franchezza,  con  cui  il 
Sig.  Abate  vuol  fargli  credere , eh’  egli  si  sia  mostrato  profuso , 
anzi  che  scarso  in  lodare  la  nostra  letteratura;  e con  ciò  dar- 
gli ad  incendere , che  poteva  egli  bene , senza  mancare  alla  giu- 
stizia, e meno  lodarla,  e- biasimarla  di  più.  Può  finalmente  os- 
servare , che  da  me  non  sono  state  dissimulate  nel  mio  Saggio 
queste  magnifiche  Iodi,  di  cui  egli  si  vanta  (ai). 


Tom.  Vllt.  P.  11.  H h 


Giu- 


(il)  fo  non  fo  skra  rilpofla  a quella  confrontare  cib , eh’  io  ho  detto,  con 
lunea  diceria  dell’  Ah.  Lampillas , riguar-  cib  eh’  ei  mi  ha  rifpollo  ; e a decidere,  1$ 
do  alla  quarta  accula  da  me  datagli,  fé  meglio  Ha  fondata  la  mia  accula,  0 la 
non  eoi  pregare  chi  legge,  a oiTervare  e fua  Apologia. 


Giudizio  deli'  Ab.  T iraloscbi  intorno  a I Sunto  Apologetico 
dell'  Ab.  L/tmpillas . 

DOpo  aver  il  Sig.  Ab.  Tiraboschi  sostenuta  degnamente  li 
persona  di  mio  accusatore  con  tutta  quella  sodezza , buo- 
na fede,  moderazione  e dolcezza,  che  ha  visto  il  Pubblico , pas- 
sa a farla  da  mio  Consiglieic  e Censore.  Meglio  ovrebbt  folto  il 
Sig.  Ab . Lampi I Ut , egli  scrive,  se  avesse  seguito  f esempio  deliro 
valoroso  Spegnitoio , cioè  del  Sig.  Ab.  D.  Giovanni  Andres  ( lett.  p. 

1 8 . ) Mi  permetta  il  Sig.  Ab.  Tiraboschi , che  io  ancora  per  un 
atto  di  gratitudine  mi  prenda  la  libertà  di  consigliarlo.  Meglio 
avrebbe  fatto,  io  dico,  il  Sig.  Ab.  Tiraboschi,  se  avesse  segui- 
to  l’esempio  di  un  altro  valoroso  Italiano,  cioè  del  Sig.  Abate 
Saverio  Bettinelli , il  quale  ha  manifestato  di  godere  nel  veder 
illustrata,  e difesa  la  letteratura  Spagnuola;  meglio  avrebbe  fat- 
to il  Sig.  Ab.  Tiraboschi , se  in  vece  di  perder  il  tempo  e farlo 
perdere  al  Pubblico  con  una  lettera  del  tutto  importuna  alla 
contesa  letteraria,  che  si  tratta,  lo  avesse  impiegato  in  una  so- 
da ed  efficace  risposta  alle  ragioni,  con  che  vien  impugnato  ; me- 
glio avrebbe  fatto  il  Sig.  Ab.  Tiraboschi,  se  in  vece  di  accusa- 
re come  mancante  di  buona  fede  un  avversario  , con  cui  non 
ha  se  non  che  tutti  i motivi  di  usar  convenienza,  si  fosse  stu- 
diato con  più  scrupolosa  esattezza  di  non  manifestarsi  reo  di 
que’  delitti , co’  quali  pretende  intaccare  1’  altrui  riputazione  ; 
meglio  avrebbe  fatto  il  Sig.  Ab.  Tiraboschi , se  avesse  anch’  egli 
seguito  l’esempio  del  Sig.  Ab.  L>.  Giovanni  Andres,  ribattendo 
con  modestia  le  ragioni  contro  di  lui  arrecate,  e parlando  con 
rispetto  de’  suoi  avversari;  e non  avesse  imitati  quegli  Italiani, 
che  (per  quanto  egli  ci  assicura)  hanno  dato  motivo  a non  po- 
chi di  accusare  forse  non  ingiustamente  questa  nazione  di  trat- 
tare con  poco  degne  maniere  i suoi  avversari. 

Entra  poi  il  Sig.  Ab.  Tiraboschi  a far  i giusti  e dovuti  elo- 
gi della  lettera  del  Sig.  Ab.  Andres  ; ed  eccovi  uno  di  que’  po- 
chi passi,  che  si  trovano  in  questa  lettera,  dove  la  verità  filoso- 
fica  sia  stata  la  condottiero  della  penna  di  questo  Scrittore  . Quando 
però  il  Sig.  Ab.  Andres  non  avesse  ben  assicurato  il  suo  credi- 
to col  giusto  applauso  , che  hanno  fatto  al  suo  talento  ed  eru- 
dizione i più  dotti , non  avrebbe  gran  motivo  di  esser  conten- 
te 
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to  delle  lodi  dategli  in  questa  lettera  dal  Sig.  Ab.  Tiraboschi 
non  men  per  le  circostanze  in  cui  vengono  profuse,  che  per 
quel  tanto  ch’elleno  sono.  E a dir  il  vero,  che  cosa  mai  di- 
ce del  Sig.  Ab.  Andres  il  Tiraboschi?  Egli  in  buon  Toscano 
vien  a dirgli;  „ Ella,  Sig.  Ab.  Andres,  è un  uomo,  che  scrive 
„ con  gran  modestia  , con  sobria  erudizione,  tratta  con  gran 
,,  rispetto  i suoi  avversari , non  fa  ridicole  apologie  di  certi  an- 
,,  tichi  Scrittori  Spagnuoli;  ma  o ella  ha  intrapreso  a difendere 
,,  una  causa  disperata,  ed  è un  Avvocato  imprudente;  o non 
„ ha  saputo  difendere  una  buona  causa , ed  c un  cattivo  Apo- 
,,  logista . ,,  Tanto  appunto  vien  a dirgli  , coll’  assicurarci  che 
1’  Ab.  Andres  non  lo  ha  convinto , e col  dichiarare  disperata  la 
causa  della  nostra  letteratura. 

Ma  torniamo  al  nostro  Saggio . In  esso  desidera  1'  Ab.  Ti- 
raboschi quella  modestia  e quel  rispetto  cogli  avversari , che  tan- 
to risplendono  nella  lettera  del  Sig.  Ab.  Andres.  Io  rispondo, 
che  uomini  forse  più  saggi,  e prudenti  del  Sig.  Ab.  Tiraboschi, 
sebben  ammirate  abbiano  nella  lettera  del  Sig.  Ab.  Andres  e la 
orudizione,  e la  forza,  e 1’  eleganza  dello  stile,  non  ci  trova- 
no però  maggior  rispetto  co’  suoi  avversari  di  quello  che  trovi- 
no nel  mio  Saggio;  trovano  bensì  nella  lettera  dell’  Abate  Tira- 
boschi  avverato  ciò,  ch'io  scrissi  (T.  I.  p.  85J:  vediamo  ogni 
giorno , c be  basta  ad  un  letterato  il  sentirsi  rinfacciar  alcuni  errori , 
per  impugnar  la  penna,  e vendicare  talvolta  con  ingiurie  la  pretesa 
mancanza  di  riguardo  al  suo  nome.  Veggono  altresì,  che  ad  onta 
di  tutta  quella  modestia  propria  della  nobilissima  indole  di  quell’ 
illustre  Spagnuolo , non  potè  esso  a meno,  in  vista  di  quanto 
scrive  il  Tiraboschi  contro  la  nostra  letteratura,  di  non  escla- 
mare : Misera  fatalità  della  Spagna  destinata  sempre  a depravare  la 
letteratura  Italiana  ! Se  gli  Spagnuoli  vengono  in  Italia  col  comando  la 
depravano  ; e la  depravano  pure  se  vengono  sotto  il  comando  degli  Ita- 
liani ; sudditi  0 Sovrani  , servi,  0 padroni  che  siano  ec.  ( Andres  let. 
p.  6.  7.  ) Non  è certo  la  maggior  prova , che  recar  si  possa  a 
favore  della  dolcezza , e moderazione  , con  cui  questi  moderni  Ita- 
liani trattano  la  nostra  causa,  il  veder  costretto  a tai  lamenti  un 
uomo  pien  di  modestia  e rispetto  verso  i nostri  avversari. 

Pretende  di  più  il  Sig.  Ab.  Tiraboschi  argomentare  il  buon 
gusto  del  Sig.  Ab.  Andres,  e insieme  il  mio  cattivo  gusto,  dal 
non  aver  difeso  1’  Ab.  Andres  quegli  antichi  Scrittori , che  ven- 
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gono  da  me  difesi  ; quasi  che  credesse  I’  Ab.  Tiraboschi  essere 
stato  Poeta  di  miglior  gusto  il  Lope  di  Vega  difeso  dall’  Ab. 
Andrcs,  che  Lucano  e Marziale  da  me  difesi . Manco  male  pe- 
rò , che  lo  squisito  gusto  -che  manifesta  il  Sig.  Ab.  Tiraboschi 
nella  sua  lettera,  non  lo  costituisce  degno  Giudice  del  buono  o 
cattivo  gusto  degli  Autori.  Dovea  però  non  dimenticare  , eh’ 
egli  stesso  avea  dichiarato  uomo  di  finissimo  gusto  in  Poesia  uno 
de'  più  bravi  stimatori  e difenditori  di  Lucano,  quale  Mr.  Mar- 
montel . 

Presenta  poi  il  Sig.  Ab.  Tiraboschi  agli  occhi  del  Pubblico 
in  gigantesco  aspetto  quattro  mie  proposizioni,  le  quali  per  al- 
tro sono  state  trovate  da’  Saggi  sodamente  appoggiate  a non 
volgari  ragioni.  Ma  potrà  egli  lusingarsi  che  basti  il  solo  suo 
coraggioso  detto  ad  atterrare  questi  giganti  ? Si  provi  il  Sig.  Ab. 
di  attaccarli  in  campo  aperto,  e darà  un  grato  spettacolo  al 
Pubblico  . Ma  si  ricordi  di  combattere  quelle  proposizioni , che 
sono  veramente  da  me  scritte,  non  già  quelle,  ch’egli  con  buo- 
nissima fedi  m’ attribuisce.  Ecco  la  quarta  delle  mie  proposizio- 
ni chiamate  gigantesche,  che  si  legge  nel  T.  II.  p.  47.  La  lin- 
gua Latina  deve  agli  Spagnuoli  f essersi  conservata  mcn  rozza  nel  se- 
colo dopo  Augusto.  Parve  al  Tiraboschi  troppo  moderata  questa 
proposizione  per  essere  chiamata  gigantesca;  c perciò  la  trasfor- 
mò facendola  diventar  uno  stravagante  paradosso.  Eccola  quale 
me  l’attribuisce  nella  pag.  19.  La  lingua  Latina  deve  agli  Spagnuo- 
li  f essersi  conservata  mcn  rozza  nel  secolo  i Augusto.  Vantisi  ades- 
so quest’  onestissimo  Scrittore  d'  aver  citate  le  mie  precise  parole 
senza  punto  alterarle  (11).  Levi  alco  la  voce  contro  l'  Ab.  Lam- 
pi llas  , e lo  accusi  mancante  di  buona  fede.  In  tutti  i passi  del- 
la mia  opera,  in  cui  egli  pretende  trovar  qualche  mia  infedeltà, 
non  troverà  giammai  una  si  enorme  trasformazione,  quale  egli 
ha  fatto  in  questa  mia  proposizione.  Non  trovò  egli  altra  stra- 
da per  accusarmi  di  me»  saggio  e prudente  a segno  di  lasciarmi 
trasportare  a tai  paradossi. 

Io  stesso  all’  avanzare  che  feci  quelle  proposiziuni , premi- 
si. 


(*1)  Confedo,  che  per  errore  non  fo 
fe  di  penai  o di  qui  è sfuggito 

un  errore,  e che  doveifi  fc-ivere  nel  fi- 
cchi depa  Aiijh/U  non  nel  fecold'  Auju- 


flc . Correggili  dunque  , come  ho  corret- 
to in  quelli  fecondi  edizione; e non  per- 
ciò li  prò  polmone  Ulcerò  d’  edere  gi- 
gjntefcj/ 
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si , che  ben  m’  avvedevo , eh’  elle  parrebbero  tanti  paradossi  a 
chiunque  avesse  letto  la  Storia  Letteraria  d’ Italia . Pregai  per- 
ciò i miei  Leggitori  a voler  sospendere  il  loro  giudizio  sin 
tanto  che  lette  e pesate  avessero  le  ragioni  , su  cui  esse  erano 
fondate,  giacche  io  non  era  uomo, che  pretendessi  esser  credu- 
to sulla  mia  semplice  parola  ( tom.  z.  pag.  3.  4.)-  La  fretta 
e la  sfavorevole  prevenzione  , con  cui  pur  troppo  manifesta  il 
Sig.  Ab.  Tirab.  di  aver  letta  la  mia  opera,  non  gli  hanno  dato 
luogo  a pesare  le  inie  ben  fondate  ragioni  ; e perciò  pretende 
che  sulla  sua  semplice  parola  tutto  il  mondo  creda  stravaganti 
paradossi  quelle  per  altro  probabili  assai  c prudenti  proposi- 
zioni . 

Ognun  sa,  che  tutte  le  colte  Nazioni  pretendono  aver  dirit- 
to a quella  gloria , che  loro  viene  dall'  antichità  della  loro  col- 
tura nelle  arti  , e nelle  scienze  ; e queste  pretensioni  incorag- 
giscono  gli  eruditi  a far  utili  ricerche  intorno  all'  antica  patria 
letteratura  : fatiche  , che  anziché  biasimate  , e derise  , meritano 
d’  esser  lodate  da  chiunque  voglia  essere  annoverato  fra  gli  a- 
matori  de'  sodi  , ed  utili  studj . In  fatti  chi  non  dee  lodare 
le  erudite , ed  utili  scoperte , con  cui  tanti  celebri  Toscani  han- 
no  illustrata  1’  antica  Etrusca  letteratura  ? e sebben  questi  dotti 
uomini  pretendano  e con  sode  ragioni , e con  autentici  mo- 
numenti d’  assicurare  alla  letteratura  Etrusca  la  precedenza  ia 
confronto  ad  altre  Nazioni  d'  Europa  ; non  perciò  stimeranno 
ridicole  le  mie  proposizioni,  con  cui  io  mi  studio  di  manifesta- 
re al  Pubblico  alcune  delle  sode  ragioni , ed  autentici  documen- 
ti , con  cui  noi  Spagnuoli  possiamo  fondare  le  nostre  giuste  pre- 
tensioni a quell’  antica  letteraria  gloriar 

Pare , che  non  così  la  pensi  il  Sig.  Abate  Tirab.  ; anzi  fa- 
cendola da  Dittatore  vuol  prevenire  il  giudizio  d$ll'  Europa 
letterata  intorno  al  merito  del  mio  Saggio . Ma  pazienza  : si 
fosse  almeno  di  ciò  contentato  , c non  avesse  con  tuono  deci- 
sivo , ed  imperioso  fulminata  contro  la  letteratura  Spagnucla  una 
sentenza  molto  più  fatale  , e decisiva  di  quante  pronunciate  ne 
avea  nella  sua  Storia  Ictreran'a  . Egli  dunque  ci  fa  sapere  , che 
la  causa  della  gloria  letteraria  di  Spagna  è non  men  dispera- 
ta di  quello  che  fosse  la  salute  di  Troja  nella  notte  del  fatale 
incendio  . Tanto  ci  viene  a dire  con  quell’  espressione  ( lett. 
pag.  19.  ) 

Si 
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Si  pergama  dextra 

Defendi  possent  ....  bac  defassa  fuissent . 

Ma  potrà  egli  lusingarsi  di  averla  ridotta  a cotai  misera 
stato  , ed  intimoriti  i di  lei  difcndirori  a segno , che  abbando 
nato  il  campo  , gli  lascino  in  man  la  preda  , ed  il  vanto  della 
vittoria  ? Sappia  dunque  , bravissimo  Sig.  Ab.  , che  restano  an- 
cora alla  nazione  Spagnuola  molti  prodi  campioni  , che  difen- 
deranno in  campo  aperto  quest'  attaccata  Troja,  e non  saranna 
mai  per  impallidire  in  faccia  a codesto  valoroso  Achille . Spe- 
riamo  altresì  , che  i nostri  avversari  non  saranno  mai  per  ado. 
prarc  quelle  arti  , con  cui  i greci  trionfarono  di  Troja;  men- 
tre noi  non  crederemo  lecita  ed  onesta  nelle  guerre  letterarie 
quella  massima: 

DqÌks  , un  virtus  , quii  in  bone  requirat  ? 

E potrà  lusingarsi  il  Sig.  Ab.  Tirab.  di  comparire  in  questa  lettera 
men  prevenuto  contro  la  nostra  letteratura  di  quello  che  sia  sta- 
to da  me  dipinto  nel  Saggio  Apologetico  ? mentre  non  solo  si 
vanta  di  non  essere  convinto  dalle  sode  ragioni  , con  cui  ella 
è stata  difesa , ed  alle  quali  per  altro  egli  non  risponde  ; ma 
pretende  di  più,  che  il  Pubblico  creda,  che  non  è in  grado  di 
potersi  difendere  la  nostra  nazione  dalla  nera  taccia  di  corrut- 
trice del  buon  gusto  letterario  d'  Italia  . 

Aggiugne  poi  il  Sig.  Ab.,  che  se  io  avessi  tenuto  il  metod# 
del  Sig.  Ab.  Andres,  egli  farebbe  plauso  volentieri  al  mio  talento, 
ed  al  mio  amore  per  la  patria.  Non  posso  a meno  di  non  ringra- 
ziarla , Sig.  Ab.  gentilissimo  , di  questa  sua  amorevole  disposi- 
zione verso  di  me;  ma  stia  pur  sicuro,  che  io  vivo  contento, 
e tranquillo  senza  questo  suo  applauso.  Si  persuada,  che  quand» 
io  intrapresi  la  difesa  della  letteratura  Spagnuola , tutt’  altro 
pretesi  , che  il  procacciarmi  gli  applausi  del  Sig.  Ab.  Tirab.  Io 
godo  ben  ricompensate  le  mie  deboli  faciche  col  benignissimo  ac- 
coglimento, che  ha  trovata  la  mia  opera,  c presso  l’intera  na- 
zione Spagnuola , e presso  i dotti  ed  imparziali  Italiani . Nè  s* 
prei  accertare,  se  fosse  stata  per  aver  la  stessa  sorte,  se  io  mai 
avessi  scritto  in  maniera  da  essere  lodato  dal  Sig.  Ab.  Tirab. 

Nè  men  obbligato  debbo  confessarmi  al  Sig.  Ab.  per  quel- 
la sincerità  , con  cui  ci  assicura , che  impiegherebbe  di  Inori 
animo  alcuni  giorni  in  rispondermi , ma  che  non  può  risolversi, 
ad  entrare  in  battaglia  con  uno  scrittore,  che  legge  nella  sua  Storiaci! 

cb' 
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cb'  egli  non  ba  mai  scrìtto  , che  non  vi  trova  ciò  clic  pure  da  ognu- 
no , cbc  abbia  occhi  in  fronte , vi  si  può  trovare  ( p.  1 9.  ) Quanto 
più  s‘  avanza  nella  sua  lettera  il  Sig.  Ab.  Tirab. , tanto  più  ma- 
nifesta d’  aver  letto  il  mio  Saggio  senza  quella  pace  , e tran- 
quillità d’animo,  che  si  richiede  per  non  vedere  nei  libri  tutt’ 
altro  di  quello  , che  in  essi  è scritto . Prenda  in  mano  il  Sig. 
Abate  i due  tomi  del  mio  Saggio  senza  dimenticarsi  di  quel- 
la sua  indole  naturalmente  pacifica , e vi  troverà  impugnato  tut- 
to ciò  eh’  egli  ha  detto  nella  sua  Storia  di  poco  onore  alla  let- 
teratura Spagnuola;  e che  in  essa  può  leggere  ogn  uno  cb'  ab- 
bia occhi  in  fronte  . Per  risparmiargli  però  quel  grave  disgusto  , 
che  pur  troppo  manifesta  di  provare  nella  lettura  del  mio  Sag- 
gio , legga  qui  il  compendio  di  ciò,  che  non  può  negare  di  aver 
detto  nella  sua  Storia  , e ciò  che  non  può  negare  di  aver  dis- 
simulato . 

Egli  dunque  ha  detto  , che  la  nazione  Spagnuola  concorse 
alla  corruzione  della  letteratura  Italiana  non  meno  nel  secolo 
dopo  Augusto,  che  nel  600.  — - che  i Seneca,  Lucano,  e Mar- 
ziale  furono  certamente  quelli  , che  all'  Eloquenza , c Poesia 
recarono  maggior  danno  — che  Lucio  Seneca  ebbe  parte  nel- 
la morte  d’  Agrippina  , che  fu  un  sordido  adulatore  , un  ava- 
ro , un  ipocrita , un  millantatore  — che  Lucano  è il  primo , 
che  vediamo  distogliersi  dal  buon  sentiero  — che  in  Lucano 
ogni  cosa  è mostruosa  , e sformata , che  un  Pocra  de’  gior- 
ni nostri  si  vergognerebbe  se  fosse  sorpreso  col  Marziale  fra  le 
mani  — che  gli  Spagnuoli  sono  portati  quasi  per  effetto  di 
clima  alle  sottigliezze  , e che  perciò  hanno  avuti  famosi  Scola- 
stici , ma  pochi  celebri  Oratori,  e Poeti  — che  il  clima  di  Spa- 
gna congiunto  ad  alcune  cause  morali  può  contribuire  assai  al 
cattivo  gusto  — che  ad  onta  de’  più  gravi  antichi  testimoni  , 
che  dicono  Spagnuolo  Quintiliano , potrebbe  dirsi , eh'  esso  nac- 
que in  Roma  — che  gli  stranieri , che  frequentarono  Roma  dopo 
Augusto,  e fra  essi  gli  Spagnuoli  furono  altra  delle  cagioni  della 
corruzione  della  lingua  Latina  — che  ilTillemont  fa  veder  chiara- 
mente, che  in  nessun  modo  può  dubitarsi,  che  S.  Damaso  nac- 
que in  Roma  — che  Teodosio  è Italiano  , non  già  Spagnuolo  , 
e che  Italiano  lo  dice  la  Cronaca  citata  dal  Duchesne  — che 
dopo  la  Cronaca  di  Fr.  Pipino  è evidente  , che  Gherardo  fosse 
Cremonese  — che  gli  Italiani  furono  i primi,  che  dopo  il  mil- 
le 
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le  richiamassero  a vita  la  Filosofia  r Matematica  , e Medicim  ■ 
Tutto  ciò  dice  chiaramente  il  Signor  Abate  nella  sua  Storia, 
ciò  leggo  io,  c ciò  vi  legge  ognuno,  che  ha  occhi  in  fronte. 

All’  opposto  io  non  vi  trovo  , nè  può  trovare  1’  uomo  più 
perspicace  , che  il  Sig.  Ab.  confessi  sinceramente  , che  l’ Italia 
debba  alla  Spagna  i vantaggi  recati  alle  arti  , e scienze , già 
sia  dagl'  Imperatori , e Principi  Spagnuoli  , già  sia  da'  celebri 
Maestri  Spagnuoli  che  ammaestrarono  gl'  Italiani  — nè  io  , nè 
altro  trova  nel  secolo  d’  oro  della  sua  Storia  , che  vi  occupino 
il  meritato  posto  Corn.  Balbo  , Tgino , Porzio  Latrone  ; come 
nemmen  ne’  secoli  Cristiani  Osio  , Flavio  Destro,  Prudenzio  — 
Non  può  trovarsi  nel  risorgimento  delle  scienze  dopo  il  mille 
data  la  dovuta  gloria  di  ristoratori  agli  Spagnuoli  — Non  si  ve- 
dono nominati  gli  Spagnuoli , dove  il  Sig.  Abate  discorre  della 
lingua  e Poesia  Provenzale  — Non  si  trova  nominata  la  Spa- 
gna nella  gloriosa  epoca  della  fondazione  dell’Ordine  de' Predica 
tori  — Nessuno  finalmente  può  trovare  nella  sua  Storia,  doveri 
tratta  dello  Stato  Civile  dell'Italia  nel  secolo  XIV.  nominato  il 
celebre  Card.  Albornoz;  nè  in  altra  parte  di  detta  Storia  si  leg- 
gono le  utilissime  fatiche  , e gloriose  gesta  di  questo  Principe, 
con  cui  assicurò  la  pace  all’  Italia,  c vi  fece  rifiorire  gli  stu- 
di. 

Ecco  in  breve  Sig.  Ab.  quanto  ella  certamente  ha  scritto 
contro  1’  onore  letterario  della  Spagna  , e quanto  ha  dissimula- 
to di  ciò  che  poteva  recarle  non  picciola  gloria.  Tuttocció  vien 
da  me  impugnato  nel  inio  Saggio  , e dà  a lei  ampio  campo  di 
entrar  in  battaglia  sempre  eh’  ella  di  buon  animo  voglia  impiegai 
alcuni  giorni  in  rispondere . Né  si  creda , che  su  questi  punti 
possa  il  Pubblico  restar  persuaso  , che  ella  abbia  dal  canto  suo 
la  ragione , per  quarto  si  sforzi  a levar  alto  la  voce , e gridate 
infedeltà  , puerilità , fanciullaggine , paradossi  , gigantesche  proposizio- 
ni , stiracchiature , cavillazioni , ed  altre  simili  leggiadrie , che 
solo  possono  far  illusione  presso  il  volgo  de’  saputi  , che  non 
sono  in  grado,  o che  non  si  prendon  pena  di  esaminare  a fon- 
do le  materie  , di  cui  si  tratta  ; non  già  presso  I saggi  , e per* 
spicaci  Letterati , che  non  aman  d’  essere  prevenuti  nel  giudizio, 
cHe  sono  in  grado  di  formare  da  se  intorno  aHe  opere  pubbli- 
cate , e che  soffrono  mal  volentieri  chiunque  pretende  farla  da 
Dittatore  nella  Rcp.  Letteraria . 

Fin 
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Fin  qui  la  lettera  dell'  Ab.  Tirab.  Non  d però  men  leggia- 
dra la  sua  P.  S.  In  essa  fa  sapere  al  Sig.  Ab.  suo  Corrisponden- 
te , eh'  egli  non  crede , che  il  Sig.  Ab.  Lampi llas  fari  alcuna  risposta 
alla  sua  lettera  . E eie  può  egli  rispondere  ? ( Lete.  pag.  zo.  ) L' 
Abate  Lampillas  risponde,  che  il  Sig.  Ab.  Tirab.  ha  pur  troppo 
manifestato  nella  sua  lettera  , che  non  conosce  1’  Ab  Lampil- 
las j ma  che  molto  più  chiaramente  lo  fa  vedere  col  credere , 
che  esso  non  dovesse  dare  alcuna  risposta . Dice  di  più  T Ab. 
Lampillas  , ch'egli  crede  , che  1'  Ab.  Tirab.  non  avesse  gran  vo- 
glia, che  gli  fosse  da  lui  risposto . Fonda  egli  questa  sua  credenza 
nella  cautela , con  cui  ha  procurato  1’  Ab.  Tirab.  che  non  arri- 
vasse se  non  che  tardi  la  sua  lettera  in  mano  dell’ Ab.  Lampil- 
las . Erano  passati  ben  quindici  giorni , da  che  essa  girava  per 
varie  Città  d’  Italia  fra  le  mani  degli  amici  del  Tirab.  , mentre 
in  Genova  non  si  sapeva  ancora,  che  fosse  stata  pubblicata.  E 
se  l'  Ab.  Lampillas  con  somma  premura  non  se  1’  avesse  procac- 
ciata , resterebbe  a quest'  ora  privo  ancora  di  quel  piacere  , che 
ha  provato  nel  leggerla . Non  dovea  certamente  aspettarsi  si- 
mil  condotta  da  un  uomo,  che  pretende  far  credere  d’  essersi 
ad  evidenza  pienamente  giustificato  in  detta  lettera . Non  do- 
vea egli  privar  di  questa  consolazione  que’  suoi  appassionati , 
che  sospiravano  il  momento  di  veder  vittoriosamente  atterrato 
dal  valore  del  Sig.  Abate  Tiraboschi  il  Saggio  Apologetico  della 
letteratura  di  Spagna  . Ma  1’  Ab.  Tirab.  meglio  che  nessun  al- 
tro conosceva , che  non  era  la  sua  lettera  opportuna,  per  con- 
solarli ; giacche  tutt'  altro  eglino  s’  aspettavano,  che  il  vederlo 
impegnato  in  farsi  credere  parziale  verso  la  letteratura  Spagnuo- 
la  (zj). 

Checche  sia  di  ciò , questa  cautela  ha  ritardata  per  ben 
quindici  giorni  la  mia  risposta.  In  essa  non  troverà  il  Tirab. 
quella  confessione,  ch'egli  dice  essere  l’unica,  che  da  me  pos- 
sa farsi  : cioè , che  il  soverchio  amor  della  patria  ni  abbia  acciecato , 
e ni  abbia  fatto  leggere  nella  sua  Storia  ciò , ebe  ni  un  altro  vi  ha  letto 

T.  EHI.  P.  li.  I • e 


(*?)  Quello  i il  P>b  graholò  fogno , 
eòe  mai  h»G  Atro.  Appena  fa  pubi  li- 
csra  la  mia  lettera,  io  cercai  occaftoni 
per  inviarne  copia  a Genoya  ; e potrei 
nominar  più  perfone  in  Modena,  alle 
/)uali  mi  r accomandai  a tal  fine.  Le  oc- 


cafioni  tardarono  ad  offrirli,  e perciò  più 
tardi  ne  giunfer  colà  le  coaie.  Procca- 
rerò , che  ora  1’  Ab.  Lampillas  non  ab- 
bia a dolerfi  di  tal  tardanza , mi  ad  in- 
terpretate, fecondo  il  fuo  coftucne , le 
mie  intenzioni . 


éxo 

e non  mi  ha  permesso  di  leggervi  ciò , che  gli  altri  tutti  vi  ledono 
( lett.  pag.  20.  ) Mi  persuado , che  chiunque  letta  abbia  con  at- 
tenzione questa  risposta,  non  può  a meno  di  non  vedere  quan- 
to sarebbe  non  men  falsa , che  importuna  una  cotal  confessio- 
ne . Io  so  bene , che  1’  amor  della  Patria  può  accecarci  in  ma- 
niera , che  ci  crediamo  di  trovar  lodi  fin  dove  non  ci  sono,  e 
non  vediamo  i biasimi  dove  ci  sono  chiaramente  ; non  già  all’ 
opposto . 

Non  posso  in  questo  luogo  dissimulare  il  gravissimo  torto 
fattomi  dal  detto  Ab.  col  dire,  che  forse  colle  solite  arti  farò  in- 
serire in  qualche  prezzatalo  foglio  periodico  riflessioni  , e critiche  sulla 
sua  lettera  (pag.  20.)  Queste  arti,  Sig.  Ab.  stimatissimo,  non 
sono  solite  usarsi  né  da  me,  nè  da  nessun  altro  degli  Spagnuo- 
li  ; e n' è buon  testimonio  l'Italia.  Sono  già  undici  anni  da  che 
in  essa  soggiorna  una  numerosa  colonia  di  Spagnuoli  ; i quali, 
con  non  poca  loro  mortificazione  leggono  nella  Storia  lettera- 
ria d’ Italia  le  più  ingiuste  ceosure  contro  1 celebri  Autori  Spa- 
gnuoli , e i pregiudizi  più  ingiuriosi  contro  la  nostra  letterata 
nazione  ; sentono  nelle  conversazioni  spacciarsi  come  vere  le 
più  false  e stravaganti  opinioni  contro  la  coltura  di  nazione 
cotanto  rispettabile  ; e chi  non  vede , quanta  parte  tocchi  lo- 
ro di  queste  svantaggiose  idee?  Mostri,  se  gli  basta  l'animo,  il 
Sig.  Abate  Tiraboschi  un  sol  foglio  de’  prezzolati  d’  Italia , ove 
alcuno  degli  Spagnuoli  abbia  preteso  con  anonime  critiche , o 
riflessioni  difendere  la  Spagna  o ribattere  i suoi  avversar; . Pos- 
sono bensì  gli  Spagnuoli  mostrare  non  pochi  di  questi  fogli, 
ne’  quali  alcuni  Italiani  con  arrabbiato  furore  si  avventano  con- 
tro i difenditori  della  nostra  letteratura-  In  uno  di  questi  il 
Sig.  Abate  Andrcs , ad  onta  di  avere  scritto  colla  più  scru- 
polosa moderazione  , c prudenza  contro  la  taccia  , che  appon- 
gono alla  Spagna  due  Italiani  Scrittori  ( Tiraboschi , e Bettinel- 
li ) di  essere  stata  la  corruttrice  del  gusto  Italiano,  si  vede  ono- 
rato col  gentil  titolo  di  cervello  riscaldato , e et  ignorante  nella  ma- 
teria che  tratta , e per  fino  insultato  a segno  di  voler  obbli- 
garlo a confessare  , che  lui  stesso  meglio  degli  Italiani  conosce 
la  meschinità  de'  saputi  di  Spagna  - 

Dopo  1’  Ab.  Andres  inpugnò  la  penna  In  difesa  de*  nostri 
Autori  il  Sig.  Ab.  Serrano,  e tosto  trovossi  inserita  nel  giorna- 
le di  Modena  sotto  pretesto  di  difesa  del  Sig,  Ab,  Tirab.  la  più 
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arrabbiata  Satira  non  mcn  ingiuriosa  al  buon  nome  di  questo 
Spagnuolo,  che  indegna  di  uomo  ben  educato  (14).  Queste  sono 
state  fino  adesso  le  solite  ani  degli  Apologisti  de'  due  moderni 
Scrittori,  e probabilmente  non  saranno  diverse  in  appresso;  non 
già  degli  Apologisti  di  Spagna  . Questi , sicuri  di  avere  da  canto 
loro  la  ragione,  hanno  sfidato  in  campo  aperto  a faccia  scoper- 
ta i loro  avversari e cosi  faranno , sempre  che  crederanno 
necessario  1’  impugnare  qualche  Scrittore  in  difesa  della  Patria. 
Nè  basteranno  le  più  nere  calunnie,  ed  ingiurie,  con  cui  si  ve- 
dono assaliti  ad  intimorirli , e largii  ammutolire  , come  si  pre- 
tenderebbe con  tali  indegni  scritti . 

Il  fin  qui  detto  mi  lusingo  che  dovrà  pienamente  giustifi- 
carmi presso  il  Tribunale  dei  Dotti  e Saggi  , al  giudizio  de' 
quali  per  mia  buona  sorte  s’  appella  1‘  Ab.  Tiraboschi  sul  fine 
della  sua  lettera . Essi  hanno  fratte  mani  la  Sroria  letteraria  d' 
Italia,  il  mio  Saggio  Apologetico,  la  lettera  del  Tirab. , e que- 
sta mia  risposta.  Con  questi  documenti  sono  pienamente  illumi- 
nati per  pronunziare  una  giusta  sentenza . Essi  nel  mio  Saggio 
troveranno  impugnati  i veri , e legittimi  sentimenti  del  Sig. 
Abate  Tiraboschi  incorno  la  nostra  letteratura , senza  che  nem- 
men  una  sola  volta  venga  da  me  impugnato  quell’  Autore  in 
forza  di  qualcheduna  di  quelle  , eh’  egli  ha  stimato  chiamare 
infedeltà . Non  troveranno  giammai  troncati  i testimoni  del 
Tirab.  in  maniera  di  dar  loro  un  senso  diverso  di  quello , eh’ 
egli  ha  preteso.  Non  troveranno  trasformati  i passi  della  Storia 
letteraria  né  sconvolto  I’  ordine , con  cui  sono  scritti . Vedran- 
no i miei  argomenti  fondati  non  in  giuochi  di  parole,  ma  in 
sode  ragioni . Troveranno  finalmente  in  tutto  il  mio  Saggio 
trattati  con  somma  urbanità  e moderazione  gli  Autori , che 
prendo  ad  impugnare , e citate  sempre  mai  con  lode  le  loro 
opere  , 

Prendano  poi  in  mano  la  lettera  dell’  Ab.  Tirab.  c in  essa 
vedranno,  che  nemmen  una  sol  volta  vengono  fedelmente  recati 
i miei  veri  sentimenti . Troveranno  strane  accuse  come  da  me 

I i z in- 


(14)  Ognun  pub  lettere  quella  anali. 
Hata  Satira  nei  T,  *11.  di  quello  gior- 
nale di  Modena  , e fr  v'  hi  uom  di  buon 
feofo,  che  la  giudichi  tale,  io  mi  do 
vinto.  Balli  il  fa pere,  ch’ella  è opera 


dell’  Ab  AlelTandro  Zorzi  , uomo  del 
pii*  dolce  e del  più  imabil  carattere  , che 
mai  li  veddTe , e incapace  di  ufare  di 
quello  flile , che  qui  gli  viene  attribui- 
to. 
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intentate  ai  Tirab. , che  pure  non  sf  trovano  nei  mio  Saggio,  t 
dissimulate  quelle,  eh'  io  veramente  gl'  intento.  Vedranno  che 
francamente  mi  accusa  di  aver  dette  cose,  che  non  sono  state 
mai  da  me  scritte  , e di  aver  dissimulate  altre  , eh1  io  ho  dette 
chiaramente . A vista  di  questa  condotta  non  potranno  non 
stupirsi  del  coraggio  di  questo  Autore  in  presentarsi  con  sifatte 
pruove  al  Tribunale  de’  Saggi  , e Dotti  ad  accusarmi  mancan- 
te di  buona  fede , e di  onestà  ; e vantarsi  ancora  di  averrai 
convinto  tale . Se  poi  sia  da  desiderarsi  nella  suddetta  lettera 
quella  convenienza  , e modestia , ebe  non  debbesi  mai  dimenti, 
care  da  persone  ben  educate,  ne  lascio  a loro  il  giudizio;,  es- 
si potranno  decidere,  se  tornerebbe  a conto  al  Sig.  Ab.  Tirab.  che 
si  misurasse  il  sapere  di  lui  secondo  quella  saggia  regola , eh’ 
egli  stesso  ci  addita  (pag.  19.  ):  La  modestia  suoi  essere  tanto  mag- 
giore nelle  letterarie  contese , quanto  più  dotto  è il  combattente . 

Sul  fine  della  sua  lettera  ci  previene  il  Sig.  Ab.  Tirab;  che 
non  s’  aspetti  da  canto  suo  altra  risposta . Io  non  posso  se  non 
che  lodare  la  sua  saggia-  determinazione,  mentre  non  si  trovi 
in  grado  di  pubblicarne  altra  , che  possa  fargli  maggior  ono- 
re , recar  maggior  gloria  all’Italia,  e maggior  utilità  al  Pubbli- 
co. A neh’ io  mi  protesto  dal  canto  mio  di  non  (are  nuove  repli- 
che intorno  alle  accuse,  ch’egli  m’intenta  nella  sua  lettera.  Mi 
protesto  altresì  di  esser  disposto  a rispondere  e al  Tirab.  , ed  a 
chiunque  altro  , che  a faccia  scoperta  pretenda  con  nuove  im- 
posture intaccare  la  mia  riputazione  , e buon  nome  ; come  altre- 
sì assicuro  , che  non  mi  prenderò  la  pena  di  leggere , non  che 
di  rispondere  a nessuno  scritto  anonimo  , né  foglio  prezzolato, 
in  cui  colle  solite  arti  si  facesse  mai  inserire  qualche  sanguino- 
sa critica  contro  di  me  , o contro  le  mie  opere  .• 


LET- 
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LETTERA 

A L 

REVERENDISSIMO  PADRE  N.  N» 

AUTORE  DELLE  ANNOTAZIONI 

■AG GIU  NT  E ALIA  EDIZIONE  ROMANA 

Della  Storia 

della 

LETTERATURA  ITALIANA  * 


REVERENDISSIMO  PADRE , 


A gentilezza  , con  cui  V.  P.  Reverendissima  si  è degni- 
ri  di  legger  tutta  la  mia  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana, e con  cui,  invece  di  correggere  a quando  a quari-- 
do  il  mio  testò  , come  avea  cominciato , si  è compiac- 
ciuta  di  aggiugner  soltanto  alcune  opportune  annotazioni , che 
I"  Apostolico  sup  Zelo  nel  serbare  incorrotto  il  deposito  della  Fe- 
de le  ha  fatto  credere  necessarie,  affin  di  impedire  i danni,  che 
dal  leggere  la  mia  Opera  potéansi  derivar  ne*  Fedeli , esige  da 
me  la  più  viva  riconoscenza  e i più  ossequiosi  ringraziamenti . 
Della  qual  compiacenza  a mio  riguardo  usata  tanto  maggiore 
obbligazione  debbo  io  professarle  , quanto  più  io  sono  intima- 
mente persuaso  , eh’  essa  non  abbia  già  avuta  origine  rte  da  uri1 
certo  Manifesto  pubblicato  qui  dal  mio  Stampatore,  con  cui  coi 
testa  edizione , nel  modo , con  cui  le  era  stato  dato  principio  ,• 
Veniva  solennemente  in  nome  mio  riprovata , nè  da  un  superio^ 
rè  comando , che  alcuni  han  voluto  far  credere , che  Ella  aves- 
se ricevuto,  di  non  alterare  il  testo  dell’Opera;  ina  che  sia  sta- 
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ta  frutto  soltanto  di  quell’  animo  si  cortese  e gentile , e di 
quelle  sì  obbliganti  maniere , che  tutta  Roma  ammira  già  da 
gran  tempo  in  V.  P.  Reverendissima . Nè  sono  io  %lo , che 
me  le  debba  perciò  protestare  sommamente  tenuto , ma  tutti 
quelli , che  han  fatto  acquisto  di  cotesta  edizione  della  mia  Sto- 
ria , le  debbono  essere  riconoscenti  e grati , così  per  averli  sot- 
tratti al  pericolo  dì  cadere  in  quegli  errori,  in  cui  avrebbe  essa 
potuto  condurli  , se  nelle  sue  Annotazioni  non  gli  avesse  Ella 
indicati  e corretti , come  pe'  tanti  lumi  e per  le  sì  rare  c pellegrine 
notizie  , che  nelle  annotazioni  medesime  si  incontrano , delle 
quali  senza  esse  sarebbono  rimasti  privi . Mi  permetta  dunque 
V.  P.  Reverendissima  , che  , poiché  in  altro  modo  non  mi  é 
possibile , col  pubblicare  questa  mia  lettera  io  faccia  conoscere  a 
tutti , quanto  io  le  debba , c che  perciò  io  venga  qui  riunendo 
ed  epilogando  gli  errori  , che  1’  acutezza  del  suo  intendimento 
ha  nella  mia  Opera  ravvisati  , e i nuovi  monumenti  di  Storia 
Letteraria,  de’ quali  con  vastissima  erudizione  ha  corredate  le  sue 
note . Che  se  , come  è opinione  di  alcuni , qualche  altro  ha  di- 
ritto  di  entrare  con  V.  P.  Reverendissima  a parte  di  questa  lo- 
de , io  la  prego  a volerla  con  lui  dividere  ; ed  in  ciò  mi  ripo 
so  tranquillamente  nella  illibatezza  della  sua  coscienza,  che  ben 
lontana  dall'  usurparsi  1*  altrui  saprà  , e yorrà  certamente , che 
ognun  ritengasi  ciò,  che  di  ragion  gli  conviene, 

Ne’  primi  due  Tomi  due  Note  sole  ho  trovate  da  V.  P. 
Reverendissima  aggiunte.  La  prima  è al  T.  I.  p.  35.,  ove  aven- 
do io  detto,  che  il  Sistema  Copernicano  adombrato  già  da’  Pit- 
ragorici  è stato  poi  a’  dì  nostri  evidentemente  confermato  e dimostri- 
lo,  V.  P.  Reverendissima  piena  di  zelo  per  la  sana  dottrina  av- 
verte , che  non  solo  presso  chi  non  adotta  il  sistema  , ma  anche  pres- 
so molti  Copernicani  questo  non  passa  per  dimostrato.  Riflessione  in- 
gegnosa, e che  in  avvenire  renderà  più  cauti  i Filosofi  Coper- 
nicani nel  sostenere  il  loro  sistema , e che  ricorderà  loro  , che 
le  voci  dimostrato  e dimostrazione  non  si  possono  usare  nemmeno 
da  uno  Storico , se  non  ove  si  tratta  di  rigorosa  dimostrazion 
Geometrica . Ma  perché  questa  nota  le  é sembrata  per  avven- 
tura non  abbastanza  diffusa,  un’altra  più  lunga  e piena  di  buon 
senso  e di  profondo  raziocinio  ne  ha  poi  premessa  al  T.  Vili, 
quasi  ad  antidoto  di  ciò,  che  ivi  più  a lungo  ho  scritto  sul  si- 
stema Copernicano . In  essa  si  compiace  V.  P.  Reverendissima 
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di  assicurare  i Lettori , che  io  non  ho  mai  avuta  intenzione  di 
contradirf,  a'  decreti  di  Paolo  V.  e di  Urbano  Vili.  , della  qual 
carità  nell’  interpretare  favorevolmente  la  mia  intenzione  me  le 
protesto  al  maggior  segno  tenuto . Sul  sistema  Copernicano  poi 
non  ancor  dimostrato  Ella  ci  dice  sì  belle  cose  con  S.  Agostino 
alla  mano  , che  niun  certo  ardirà  in  avvenire  di  usare  quella 
espressione  , eh’  io  sì  impropriamente  ho  usata  , . 

L’ altra  delle  Note  aggiunte  a’  due  primi  Tomi  é nel  T, 
II.  p.  361.  ove  avendo  io  asserito,  che  il  P,  Papcbrochio  ha 
dimostrato  ('ed  eccomi  di  nuovo  caduto  nel  grave  fallo  di  usa- 
re impropriamente  questa  parola),  che  Lucifero  Vescovo  di  Ca- 
gliari non  fu  colpevole  dello  scisma  de’  Luciferiani,  e che  non 
mai  separassi  dalla  comunione  della  Cattolica  Chiesa,  V.  P, 
Reverendissima  ricorda  a’  Lettori  l’ opera  di  Benedetto  XIV.  de 
Serv.  Dei  Beatific. , in  cui  si  producono  due  Pontifici!-  Decreti  , 
che  vietano  il  disputare  della  controversa  santità  e del  culto  di 
Lucifero.  Io  veramente  non  ne  ho  disputato  « poiché  Lucifero 
poteva  esser  sempre  unito  alla  Chiesa  Cattolica  ( che  è la  sola 
cosa  da  me  asserita  ) , e ciò  non  ostante  esser  ben  lungi  dal 
meritare  il  tiro!  di  Santo  . Né  io  credo  certo,  che  se  io  avessi 
affermato,  che  V,  P,  Reverendissima  non  si  é mai  separata  dal- 
la Cattolica  Chiesa,  niuno  avrebbe  perciò  creduto,  ch’io  voles- 
si sollevarla  aH’onor  degli  Altari . Ma  nondimeno  i Lettori  del- 
la mia  Storia  le  debbono  saper  grado  di  questa  nota  pei  Ripro- 
durre che  in  essa  ha  fatto  que’ due  Decreti,  che  per  la  Storia 
della  Letteratura  Italiana  tanto  sono  interessanti. 

Più  vasto  campo  ha  aperto  al  zelo  di  V.  P.  Reverendissi- 
ma il  Tomo  III.  ove  a p,  88.  c 90.  si  trovan  dapprima  due 
lunghissime  note,  le  quali  forse  avran  data  occasione  a qualche 
avaro  Associato  di  lamentarsi , che  per  esse  gli  sia  convenuta 
pagare  qualche  bajocco  di  più,  non  riflettendo,  che  troppo  bene 
sarebbe  stata  impiegata  anche  assai  maggior  somma,  per  fornirsi 
delle  notizie,  che  esse  ci  somministrano.  Io  osservando,  che  S, 
Gregorio  Papa  scrive  al  Vescovo  Eterio  di  avere  in  Roma  cer- 
cate sollecitamente  le  opere  di  S.  Ireneo  da  lui  richiestegli,  ma 
di  non  averle  potute  trovare , e che  risponde  ad  Eulogio  di 
Alessandria , il  quale  aveagli  chiesta  la  Raccolta  degli  Atti  de* 
Martiri  fatta  da  Eusebio  di  Cesarea,  eh’ ei  non  sapeva,  che  Eu- 
sebio avesse  fatta  cotal  Raccolta , e che  di  tal  argomento , trat- 
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tonc  ciò,  che  nelle  altre  sue  opere  avea  Eusebio  inserito,  solo 
qualche  picciola  cosa  trovavasi  unita  in  un  sol  volume;  io,  di- 
co , osservando  ciò  ne  avea  dedotto  per  conseguenza , che  mal 
provvedute  di  libri  fossero  allora  le  Biblioteche  Romane . Ma 
•V.  P.  Reverendissima  ingegnosamente  mi  fa  osservare  , che  se 
que’ Vescovi  avean  chiesti  al  Papa  que’  libri , dunque  essi  treie- 
vano  , che  le  Biblioteche  Romane  fosser  ben  provvedute  , e con 
ciò  Ella  ha  dimostrato,  che  di  fatto  ne  cran  ricchissime,  giac- 
che non  può  mai  accadere  , che  si  creda  una  cosa  , la  qual  non 
sia  vera.  Mi  fa  anche  riflettere,  che  ben  vi  erano  le  altre  ope- 
re di  Eusebio  , e che  1’  avere  il  Pontefice  sollecitamente  cercate  le 
opere  di  S.  Ireneo  ci  dà  a conoscere  , che  grande  era  la  copia 
dei  libri , che  cran  allora  in  Roma  ; pruova  , a dir  vero  , con- 
vincentissima ; giacche  chi  non  vede,  che  il  cercare  sollecitamente 
non  vuol  già  dire  cercare  in  molti  luoghi  , o da  molte  perso- 
ne , ma  che  necessariamente  significa  cercare  fra  una  gran  co- 
pia di  libri  ? 

Io  innoltre  non  ben  intendendo  il  Latino  avea  creduto , 
che  dove  il  Pontefice  S.  Martino  I.  scrive  al  Vescovo  S.  Aman- 
do scusandosi  , se  non  poteva  mandargli  i richiesti  Codici,  e 
allegandone  per  cagione , che  Codices  jam  exinaniti  sunt  a nostra 
Bibliotbeca , volesse  dire , che  scarso  era  il  numero  de'  libri  nella 
•Biblioteca  della  Chiesa  Romana.  Ma  V.  P.  Reverendissima  mi  fa 
intendere  , che  il  senso  delle  arrecate  parole  non  è già  quale 

10  l’ avea  creduto  i ma  che  significa , che  delle  opere  da  S. 
Amando  richieste  non  v'  era  che  una  copia  sola  , e che  perciò 

11  Pontefice  aggiugne , che  il  Messo  del  S.  Vescovo  non  avea 
avuto  tempo  di  trarne  copia  per  la  fretta  che  avea  di  partire 
da  Roma.  Dunque,  ne  inferisce  Ella  con  ingegnoso  raziocinio, 
eravi  pure  , ma  solo  una  copia  , di  quelle  nella  Biblioteca  della 
Chiesa  Romana  , giacché  come  avrebbe  potuto  il  Pontefice  per- 
mettere di  copiarle  , se  niuna  ve  n’  era  nella  Biblioteca  della  Chie- 
sa Romana  ? Qualche  uom  sofistico  ripiglierà  forse  , che  potevan 
quelle  opere  essere  in  qualche  alcra  Biblioteca  di  Roma , noa 
in  quella  della  Chiesa  Romana , di  cui  io  parlo . Ma  dovea  for- 
se V.  P.  Reverendissima  gittate  il  tempo  in  rispondere  a tai 
sofismi?  E non  dobbiam  noi  esserle  grati  dell' insegnarci  eh’ El- 
la ha  fatto  , che  Codices  exinaniti  sunt  vuol  dire  non  v ì più  cbt 
una  copia  del  tal  libro  ? 

Egl) 
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Egli  è pur  vero , che  quando  ci  lasciamo  occupar  la  men- 
te da  un  pregiudizio,  appena  mai  avviene  che  ci  induciamo  a 
deporlo.  L’idea,  che  io  mi  era  fitta  in  capo  dell*  universale 
ignoranza  nel  settimo  e nell’  ottavo  secolo  , me  ne  ha  fatto  ve- 
dere in  ogni  parte  le  pruove  , che  ora , attesi  i lumi  da  V.  P. 
Reverendissima  comunicati  al  pubblico,  svaniscono  c si  dilegua- 
no interamente . Una  lettera  di  Papa  Paolo  I.  al  Re  Pipino 
dell’  artno  757.1  in  cui  gli  scrive,  che  mandagli  quanti  libri  ha 
potuto  raccogliere  , e ne  soggiugne  poscia  il  catalogo  , il  qual 
riducesi  a un  Antifonale  c ad  un  Responsale  , a una  supposta 
Gramatica  d’ Aristotile  , a' libri  attribuiti  a Dionigi  Areopagita, 
e a una  Geometria,  a una  Ortografia,  e ad  una  Gramatica,  li- 
bri tutti  scritti  in  Greco  , questa  lettera , dico , mi  avea  fatto 
credere , che  grande  veramente  allor  fosse  la  scarsezza  de’  libri . 
Ma  quanto  son  io  ito  lungi  dal  vero  ? Pipino  avea  a cuore  i li- 
bri attribuiti  a S.  Dionisio  per  la  divozione  che  professava  a quel  S. 
Martire  , e li  volea  scritti  ir.  Greco  , come  anche  volea  altre  opere 
composte  in  quella  lingua  . Così  mi  avverte  V.  P.  Reverendissima . 
che  certamente  avrà  trovata  la  lettera  dal  Re  scritta  al  Ponte- 
fice a noi  volgari  uomini  sconosciuta , e che  ne  avrà  quindi 
raccolto,  quai  libri  ei  bramasse  . Si  corregga  dunque  quel  passo 
della  mia  Storia  ; vi  s’ inseriscano  le  parole  di  V.  p.  Reveren- 
dissima da  me  or  riportate , e poi  si  aggiunga  : e perciò  il  Pon- 
tefice , che  avea  una  copiosissima  Biblioteca , ne  trasse  oltre  le  opere  di 
S.  Dionigi  un  Antifonale , e un  Responsale  , tre  libri  di  Geometria  , 
di  Ortografia  , e di  Gramatica  , e un  altra  Gramatica  di  Aristotile  , e 
invi  olii  a Pipino  scrivendogli,  che  gli  mandava  tutto  quello  che  avea 
potuto  raccogliere . 

Assai  più  grave  è l’errore,  in  cui  sono  poco  appresso  cadu- 
to , e che  V.  P.  Reverendissima  corregge  in  questa  nota  mede- 
sima. 11  Pontefice  Agatone,  ho  io  affermato,  scrivendo  nell* 
anno  680.  agli  Imperadori  Greci  in  occasione  dei  sesto  Gene- 
ral Concilio  dice  , che  manda  ad  esso  i suoi  Legati  uomini  di 
probità  e di  zelo  , e che  alla  mediocrità  della  loro  scienza  supplivano 
col  conservare  intatta  e pura  la  tradizt'on  de'  maggiori . Ma  come 
mai  ho  io  potuto  scriver  tal  cosa,  se  anzi  il  Pontefice  ricono- 
sce ne'  suoi  Legati , come  mi  fa  osservare  V.  P.  Reverendissi- 
ma , una  abbondante  Scienza  : ti/o  npimuóiinir  ùs  ou rroùi  ìilririt 
abundantem  in  eis  scienti  am ? Io  ho  voluto  esaminare,  qual  origi- 
. Lem.  Vili.  P.  11.  Kk  ne 
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nc  potesse  aver  at'uta  il  mio  errore  ; e ho  presa  perciò  traile 
mani  la  Collezione  de’ Concili!  ; e ho  di  fatti  conosciuto,  in  qual 
modo  io  mi  sia  ingannato.  Nel  testo  Greco  si  legge  così:  ojx 
ij'fxsu  Tappi trias  Tije  (rii  aìiTaùi  TipiTtriuoónts  (JbiiTivn  . Delle  quali 
parole  V.  P.  Reverendissima  per  amore  di  brevità  ha  ommesse  le 
prime . lo,  che  non  son  Greco  di  nascita , e che  nel  Greco  non 
son  dottissimo,  ho  creduto,  che  ovx  significasse  non , e che  per- 
ciò quelfe  parole  si  dovesscr  così  tradurre:  non  prò  confidenti»  et- 
rum  superabundantis  scienti e dovessero  intendersi  in  questo  sen- 
so , che  il  Papa  non  si  confidava  già  nella  loro  scienza , come 
se  essa  fosse  soprabbondante  e vastissima , ma  nella  sincerità 
della  lor  Fede  , e nel  loro  zelo  nel  custodire  le  antiche  tradi- 
zioni ; e tutto  il  contesto  parevami  che  richiedesse  una  tale 
spiegazione  : perciocché  il  Papa  soggiugne  : Nam  • apud  bomines , 
^iti  sunt  in  medio  gentium  , & ex  labore  corporis  curn  magna  dubita- 
rione  vidum  querunt , quomodo  piene  inveniri  pttcrit  scienti a Seri • 
ptttrarum  ? Ove  io  credeva  , che  scienti a Scripturarum  volesse  dire 
scienza  della  S.  Scrittura.  Ma  V.  P.  Reverendissima,  che  nell’ 
erudizion  Greca  mi  può  esser  maestra , avrà  forse  scoperto , 
che  xix  non  c particola  negativa , come  noi  ignoranti  credia- 
mo , ma  affermativa , e che  scienti a Scripturarum  non  vuol  già 
dire,  ciò  ch'io  avea  immaginato,  la  scienza  delle  S.  Scritture, 
ma  che  significa , com’  ella  dice , la  Teologia  congiunta  coll’ 
Eloquenza.  Come  poteva  io  mai  da  me  stesso  arrivare  a spie- 
gazioni cotanto  sublimi  ? E come  poteva  io  mai  immaginarmi , 
che  ad  intendere  il  vero  senso  di  un  testo  convenisse  ommet- 
terne  le  prime  parole  ? 

Due  noterelle  aggiunte  da  V.  P.  Reverendissima  alla  pag. 
169.  e 174.  ov’ io  accenno  i Pontefici,  che  nel  decimo  secolo 
co’  lor  costumi  mostraronsi  indegni  di  quella  Sede  , che  occupa- 
vano , non  fanno  che  citare  il  Card.  Baronio , e come  questi 
narra  più  a lungo  ciò , eh’  io  non  ho  che  brevemente-  accenna- 
to , così  io  debbo  renderle  grazie  , che  colla  testimonianza  di 
sì  illustre  Scrittore  abbia  voluto  confermare  il  mio  detto . 

V.  P.  Reverendissima  mossa  dall’  ardente  suo  zelo  per  la 
Chiesa  Romana , di  cui  ha  sempre  date  sì  chiare  pruove  , si 
sente  penetrar  da  giusto  dolore  ogni  qual  volta  si  fa  menziona 
dell’  ignoranza , che  anche  in  Roma  trovavasi  nel  decimo  seco- 
lo . E perchè  io  tanto  meno  zelante  di  V.  P.  Reverendissima 
. nell' 
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nell'  accennare  le  invettive  di  un  Concilio  di  Rheims  contro  una 
tale  ignoranza  ho  detto  , che  sembra , eh’  esse  fossero  suggerite 
dall’  astio  contro  la  Chiesa  Romana  , quel  sembra  le  par  troppo 
modesto,  e vuol  che  si  dica  che  scorsesi  manifestamente.  E ognu- 
no ben  vede  , di  qual  importanza  sia  un  tal  cambiamento . 

Rimangono  due  'altre  note  da  osservarsi  in  questo  terzo 
Tomo  a pag.  aja.  e 133.  Nella  prima  avendo  io  detto,  che 
Ottone  III.  fece  innalzare  Gerberto  alla  Sede  Arcivescovi  di  Ra- 
venna, V.  P.  Reverendissima  mi  corregge  amorevolmente,  e mi 
avverte,  che  il  Pontefice  Gregorio  V.  fu  quegli,  che  innalzò)  Ger- 
berto, dopo  che  questi  si  pentì  de’ suoi  trascorsi,  all’Arcivesco- 
vato di  Ravenna . Io  la  prego  a render  compite  le  sue  benefi- 
cenze in  mio  favore , e a spiegarmi , se  il  dire  , che  Ottone  fe- 
ce innalzare  Gerberto  a quell’  Arcivescovado  sia  contrario  al  dire, 
che  Gregorio  ve  lo  innalzi)  . E così  pure  la  prego  a indicarmi  , 
per  qual  ragione  abbia  Ella  nella  seguente  nota  avvertito , che 
il  Card.  Bennone  era  scismatico  , e che  fu  calunniosa  1‘  accusa 
della  Magia  da  lui  apposta  a Silvestro  II.  A me  pareva  di  aver 
detto  lo  stesso . Ma  V.  P.  Reverendissima  ha  occhi  troppo  più 
penetranti  de’ miei,  per  iscorger  l’errore,  ove  io  non  giungo  a 
ravvisarlo  ; e mi  lusingo  perciò  , che  vorrà  compiacersi  di  farmi 
conoscere  la  gravità  del  mio  fallo,  acciocché  io  possa  piangerlo 
e detestarlo  sinceramente. 

Passiamo  al  Tomo  IV. , sul  cui  principio  V.  P.  Reverendis- 
sima si  degna  di  ammaestrarmi  nelle  leggi  della  buona  critica  . 
Io  ho  riferito  ( p.  7.)  1’  elogio,  che  di  Federigo  II.  fa  I’  Ab. 
Dcnina,  perché  a me  era  sembrato,  ch’ei  ne  avesse  in  breve 
adombrati  i pregi  insieme  e i difetti . Ella  perciò  mi  ricorda  , 
che  voglionsi  all’ Ab.  Dcnina  preferire  i contemporanei , che  ne  for- 
marono un  carattere  affatto  diverso.  Il  canone  di  critica  non  può 
esser  più  giusto  . Io  ne  profitterò  dunque , e in  un’  altra  edizio- 
ne della  mia  Storia  io  trarrò  il  carattere  di  Federigo  da  ciò,  che 
ne  hanno  scritto  i suoi  contemporanei  Pier  delle  Vigne  , e Nio 
colò  di  Jamsilla . Ma  non  parmi , che  sian  questi  gli  Autori , 
de’  quali  Ella  vuol  che  rrii  giovi , ed  é verisimile , eh’  Ella  gH 
rigetti  come  troppo  parziali  , benché  contemporanei  di  Federigo  . 
Veggo  di  fatto  , che  V.  P.  Reverendissima  mi  suggerisce  di  ri- 
cavare il  carattere  di  Federigo  da  uno  Scrittore  imparziale , cioè 
da  una  lettera  di  Gregorio  IX.  scritta  al  medesimo  Imperadore, 
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e pubblicata  dal  Lami . Ho  ubbidito  a’  suoi  comandi , e 1-  ho  let- 
ta ; ma  le  confesso , che  , oltre  qualche  dubbio  che  mi  è nato 
sulla  legittimità  di  quel  documento,  io  non  vi  ho  trovata  cosa, 
che  si  opponga  a ciò,  che  ne  ha  detto  1’  Ab.  Denina,  e ai  pre- 
gi , che  egli  ha  in  lui  ravvisati , che  sono  U politica , il  valor 
.pii li  tare , f attività  , f accortezza  , la  severità  negli  ordini  della  gin- 
stiva.  Ma  forse  mi  sarà  sfuggito  qualche  passo  di  quella  lettera, 
in  cui  il  Pontefice  gli  avrà  provato , eh’  ei  non  era  né  politico, 
nè  valoroso , nè  attivo , nè  severo  negli  ordini  della  giustizia . 

Il  zelo  di  V.  P.  Reverendissima  non  si  contiene  solo  nella 
difesa  de’  dogmi  della  Cattolica  Religione  , ma  si  stende  anco- 
ra , come  da  Lei  richiede  l’eminente  carica,  a cui  è sollevata, 
a mantenere  intatti  i diritti  del  temporal  Principato . Quindi 
avendo  io  detto  a p.  ix. , che  gli  Estensi  signoreggiavano  in 
Ferrara , Ella  avverte , eh’  essi  la  tenevano  in  feudo  dalla  S.  Se- 
de. E poco  appresso,  ove  io  accenno  a p.  13.  che  i Romani 
Pontefici  aveano  il  lor  proprio  Stato  per  le  donazioni  de’  Cesa- 
ri , Ella  ci  dà  l' importante  notizia  , che  il  Card.  Orsi  ha  spie- 
gato  , quali  parti  dello  Stato  Pontificio  avessero  i Papi  per  do- 
nazione de’  Principi  , e quali  no . Cosi  pure  al  T.  V.  p.  3.  ri- 
pete nuovamente  la  dipendenza  degli  Estensi  da’  Papi  riguardo 
a Ferrara,  e accenna,  che  da  essi  pure  aveano  ricevuto  il  loro 
dominio  » Polentoni , gli  Or  deh  (fi , i Molatati  , co' quali  però  io 
non  arrivo  ad  intendere  , come  V.  P,  Reverendissima  «ingiunga 
i Correggescbi,  de’ quali  io  non  avea  finor  saputo,  che  fosser  vas- 
salli della  Sede  Apostolica . E tanto  si  compiace  Ella  nel  ricor- 
dare, che  gli  Estensi  avean  Ferrara  dal  Papa,  che  ne  fa  di  nuo- 
vo menzione  nello  stesso  T.  V.  a p.  8.  Nè  ciò  ancora  le  basta. 
Al  T.  VII.  P.  I.  p.  7.  accenna  i giusti  motivi,  che  ebbero  Giu- 
lio II.  Leon  X.  e Clemente  VII.  di  esser  poco  favorevoli  ad 
Alfonso  I.  Duca  di  Ferrara,  e cita  il  Rinaldi,  forse  come  Scrit- 
tore contemporaneo  ed  imparziale,  all’anno  1510.,  e finalmen- 
te a p.  8.  prende  a giustificare  Clemente  Vili.,  che  privò  il 
Duca  Cesare  del  Ducato  di  Ferrara  ; e a provare , quanto  fosse 
in  ciò  ragionevole  e giusto , ne  porta  le  più  convincenti  pruo* 
ve  , che  portar  si  potessero , cioè  le  Bolle  dello  stesso  Clemen- 
te, le  quali  non  può  negarsi  che  siano  contemporanee.  Se  il 
mio  anteccssor  Muratori-  invece  di  avere  a suo  avversario  Mon- 
signor Fontanini  avesse  avut-a  la  P.  V.  Reverendissima , Ella 
. ; ; certo 
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certo  con  qutlle  Bolle  alla  mano  1’  avrebbe  presto  ridotto  al  si- 
lenzio . Perciò  in  una  nuova  edizione  della  mia  Storia  ( se  pu- 
re 1'  avarizia  dello  Stampatore  mi  permetterà  di  aggiugnervi  le 
eruditissime  sue  annotazioni  ) a quest'  ultima  , ove  Ella  accen- 
na le  Bolle  di  Clemente  Vili.  , io,  acciocché  il  trionfo  sia  più 
solenne  collo  scoprire  la  debolezza  degli  argomenti  contrari  , 
aggiugnerò  un’  altra  citazione  , cioè  : V.  anche  Muratori  Antichità 
Estensi  P.  IL  Capo  XIV.  Ma  torniamo  al  T.  IV-  da  cui  ci  siamo 
per  poco  allontanati . 

Parlando  di  Pier  delle  Vigne  a p.  20.  ho  riferito  un  passo 
dello  Storico  Rolandino  , che  il  dice  uomo  fornito  di  molta  Lette- 
ratura sacra  e profana.  Benché  questi  sia  uno  Storico  contempo- 
raneo, V.  P.  Reverendissima  non  ne  vuol  questa  volta  ammet- 
tere la  testimonianza;  e ben  con  ragione,  perché  Ella  con  un  ap- 
parato  maraviglioso  di  Teologica  erudizione  mostra,  che  Pier  del- 
le Vigne  sapeva  poco  di  Teologia  , avendo  egli  avuto  ardire  di 
sostenere  , che  non  doveasi  far  conto  alcuno  di  una  ingiusta  sco- 
munica. E come  é possibile,  che  sia  uomo  fornito  di  sacra  let- 
teratura chi  sostiene  sì  mostruosa  opinione?  Io  sono  così  persua- 
so delle  ragioni  di  V.  P.  Reverendissima  , che  al  primo  Corrie- 
re , che  parta  per  1’  altro  Mondo  voglio  consegnare  una  lettera 
pel  buon  Rolandino , avvertendolo  a cancellare  dalla  sua  Storia 
quel  passo,  che  V.  P.  Reverendissima  ha  riprovato,  e a non  credere, 
che  Pier  delle  Vigne  fosse  uomo  versato  nella  sacra  Letteratura . 

Ma  io , che  voglio  indurre  altri  a correggere  le  opere  loro, 
debbo  prima  pensare  a corregger  le  mie.  F ralle  cose,  che  ci 
mostran  la  barbarie  de’ bassi  secoli  io  ho  accennato  a p.  3 3.  l’uso 
allor  frequente  in  Italia  di  imporre  per  gastigo  la  cessazione  de’ 
pubblici  Studi,  e di  sottoporre  le  Scuole,  non  altrimenti  che  se 
fossero  cose  sacre , all'  Ecclesiastico  interdetto . In  ciò  io  ho 
mancato,  come  V.  P.  Reverendissima  mi  fa  conoscere , per  igno- 
ranza dì  Storia,  e per  ignoranza  di  Diritto  Canonico.  Di  Sto- 
ria, perché  il  silenzio  alle  Università  fu  imposto  per  le  ree  dot- 
trine, che  sostenevano  : di  Diritto  Canonico , perchè  anche  a un 
Corpo  non  sacro  si  può  stendere  l’Interdetto.  Io  dunque  in  un* 
altra  edizione  correggerò  questo  passo,  e recherò  i fatti  medesi- 
mi a mostrare  il  buon  gusto,  che  allor  regnava;  dirò,  che  le 
Università  costrette  a tacere  erano  infette  di  ereticali  dottrine 
(ma  converrà,  eh’ Ella  si  compiaccia  di  somministrarmene  le  pruo- 
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ve,  che  a me  non  è stato  possibile  il  rinvenirle  ),  e dirò,  che 
quando  si  fulmina  l’ interdetto  sopra  una  Città  , anche  le  Scuo- 
le  si  debbono  chiudere  , e che  sono  in  ciò  £ accordo , come  Eli» 
mi  insegna,  tutti  i Teologi  e i Canonisti  anche  di  questo  secolo , tit 
si  spaccia  per  illuminato  . 

Quel  giusto  sdegno,  che  ha  animato  poc’anzi  V.  P.  Reve- 
rendissima contro  Federigo  li.  la  accende  poco  appresso  contro 
l'illegittimo  di  lui  figlio  Manfredi,  e perchè  io  a p.  60.  ho  scrit- 
to , eh’  egli  ebbe  sempre  contraria  la  Corte  di  Roma  , Ella  fa  osser- 
vare , che  non  f ebbe  contraria  in  quel  ebe  conveniva , C con  ciò 
distrugge  del  tutto  ciò  eh’  io  ho  affermato , e previene  le  ree 
conseguenze  , che  dal  mio  detto  si  potrebbon  dedurre  . 

Le  ultime  due  note  di  questo  Tomo  a p.  114.  e 117.  son 
dirette  a giustificar  la  memoria  di  Fra  Giovanni  dà  Vicenza  da 
me  imprudentemente  accusato  di  essersi  lasciato  sedurre  alquan- 
to dall’  ambizione  nel  cercare  o nell’  accettare  la  carica  di  Po- 
destà in  Verona,  c vuole,  che  in  questo  luogo  non  si  creda  agli 
Storici  contemporanei  , ma  a’  Brevi  de’  Romani  Pontefici , che  lo 
suppongono  esente  da  ogni  macchia . E io  ben  mi  lusingo,  che 
niuno  sarà  più  in  avvenire  , che  in  faccia  a tali  testimonianze  ar- 
disca di  dubitare  dell’umiltà  e dell’innocenza  di  Fra  Giovanni. 

Non  son  molte  le  note , che  V.  P.  Reverendissima  si  c 
degnata  di  aggiugnere  al  T.  V.  della  mia  Storia;  ma  esse  sono 
sì  importanti,  (se  traggasene  quella  a pag.  15.,  ove  parlando 
io  del  funesto  Scisma  d’  Occidente  Ella  rimanda  i miei  Lettori 
a S.  Antonino  e al  Rinaldi  ) che  meritano  che  io  per  attestar- 
le la  sincera  mia  riconoscenza  sopra  esse  trattengami  alquanto. 

Parlando  di  Cecco  d’ Ascoli  a pag.  180.  ho  detto,  che  li 
▼era  ragione  della  infelice  morte  di  esso  furon  gli  errori , eh’ 
egli  nella  sua  Opera  Astrologica  avea  insegnati,  benché  proba- 
bilmente F invidia  di  Dino  del  Garbo  vi  avesse  non  picciola  parte; 
e poco  appresso  ho  aggiunto,  che  l’invidia  ebbe  non  picciola  par- 
te nella  condanna  di  quell’  infelice  Astrologo , e eh’  egli  non 
sarebbe  sì  miseramente  perito  , se  non  avesse  avuti  potenti  ni- 
mici,  che  congiurarono  a’ suoi  danni.  A questi  miei  detti,  i> 
non  veggo , esclama  il  zelo  di  V.  P.  Reverendissima , per  quii 
motivo  si  abbia  ad  attribuire  all'  astio  e all'  invidia  ciò  , che  può  re- 
gionevolmente  essere  riputato  effetto  di  zelo  ; e poscia  : non  so , coree 
senza  far  ingiuria  a'  giudici  Ecclesiastici  si  possa  pretendere  , c b'  eglie* 
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condannando  Cecca  si  sicno  lasciati  trasportare  piuttosto  dall ’ impegna 
de'  di  lui  nemici , che  dal f amore  del  giusto  e del  véro  . E ripete 
quindi  ciò,  che  degli  errori  di  Cecco  ho  detto  io  pure.  Io  deb- 
bo qui  confessare  la  mia  irriflessione.  Se  io  avessi  avuto  pre- 
sente all'  animo  il  sincero  e costante  impegno  di  V.  P.  Reve- 
rendissima nella  difesa  della  Cattolica  Religione , se  mi  fossi  ri- 
cordato , quanto  retti  siano  sempre  stati  i suoi  giudizi , quanto 
uniforme  e non  mai  variata  dalle  circostanze  de’  tempi  la  sua 
dottrina,  quanto  scevro  ed  esente  da  ogni  privata  ed  umana 
passione  il  suo  cuore , quanto  per  ogni  parte  irriprensibile  la 
sua  condotta , ne  avrei  tratto  per  conseguenza , che , quale  Ella 
è , tali  pur  fossero  a'  tempi  di  Cecco  i Giudici  della  Fede  . Ma 
io  non  vi  ho  posta  mente , e ho  buonamente  creduto , che 
gl'  Inquisitori  potessero  essi  ancora , essendo  pur  uomini  come 
gli  altri,  lasciarsi  ingannare  da  ben  ordite  calunnie.  Ciò,  che 
in  questo  mio  errore  mi  è di  qualche  conforto,  si  è,  che  ho  in 
esso  compagno  un  Papa  , e , ciò  che  è più  , un  Papa  Domeni- 
cano  , c un  Papa  sollevato  agli  onor  de' Beati.  I Padovani,  e i 
Vicentini,  dice  il  Ch.  Sig.  Ab.  Marini  in  un’opera,  che  porta  in 
fronte  l' approvazione  del  P.  Maestro  del  S.  Palazzo , ricorsero 
a Benedetto  XI.  dolendosi  della  facilità  di  dannar  come  eretiche  perso- 
ne , che  non  lo  erano  se  non  nella  malignità  degli  accusatori  . Per  la 
qual  cosa  scrisse  il  Pontefice  agli  il.  di  Marzo  del  1304.  agli  In- 
quisitori di  què  Popoli,  che  annullassero  alcuni  Processi  iniqui , punis- 
sero la  menzogna,  & officium  sic  exercere  studeant,  ut  ad  Nos  de 
talibus  clamor  ulterius  non  ascendat . ( Degli  Archiatri  Ponti f. 
T.  I.  p.  30.  &c.) 

Piena  d’erudizione  è un’altra  nota  a p.  412.  ove  ella  os- 
serva primieramente , che  il  Cantico  del  B.  Jacopone  da  Todi , 
che  incomincia  Piange  la  Chiesa  , non  pare  che  sia  stato  compo- 
sto  contro  il  Pontefice  Bonifacio  Vili,  perchè  noi  nomina  idei- 
la quale  osservazione  molto  le  saranno  tenuti  i Lettori  della 
mia  Storia  ; e poi  si  fa  seriamente  a mostrare  la  falsità  di  un 
racconto,  ch’io  non  avea  accennato,  che  come  una  semplice 
popolar  tradizione  . Io  potrei  proporle  qualche  dubbio  su  ciò , e 
pregarla  a vedere  gli  antichi  Scrittori  citati  dal  Muratori,  che 
affermano,  che  Bonifacio  mori  in  carcere,  ossia  chiuso  come 
prigione  nelle  sue  camere . Ma  poiché  io  non  ho  fatto  su  tal 
circostanza  alcun  fondamento  , non  voglio  con  una  inutile  di- 
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scussione  toglierle  parte  del  tempo,  eh’  Ella  a cornuti  vantaggio 
impiega  tanto  lodevolmente . 

Io  sono  stato  finora  sì  docile  alle  correzioni  e agli  avvisi 
di  V.  P.  Reverendissima,  che  mi  lusingo  di  avere  colla  mia 
sommissione  intenerito  il  pietoso  suo  cuore . Ma  verso  la  fine  di 
questo  Tomo  io  mi  veggo  due  volte  toccato  in  un  punto  , per 
cui  le  confesso,  che  sono  un  po’  facile  a risentirmi.  II  Petrarca  è 
il  mio  Eroe,  e,  dirci  quasi,  se  non  temessi,  che  V.  P.  Reverendis- 
sima ne  inorridisse,  il  mio  idolo,  come  ella  avrà  ben  conosciu- 
to leggendo  ciò,  ch’io  ne  ho  scritto.  Io  veggo,  eh’ Ella  ne  sen- 
te diversamente;  e non  me  ne  maraviglio,  perché  il  carattere 
di  V.  P.  Reverendissima  è troppo  diverso  da  quel  del  Petrarca  . 
Prestando  fede  allo  stesso  Petrarca  ( Seni!.  L.  I.  Ep.  3.  ) io  ho 
scritto  a pag.  465.  che  Innocenzo  VI.  si  era  lasciato  persuade- 
re , che  essendo  egli  Poeta  dovess’  essere  sospetto  di  Magia  , c 
che  perciò  su’  principi  i del  suo  Pontificato  mostrossi  poco  a lui 
favorevole.  Ella,  che  delle  cose  del  secolo  XIV.  ci  può  istruire 
meglio  assai  del  Petrarca  , ci  assicura  , che  Innocenzo  VI.  non 
era  poi  uomo  sì  rozzo  a confondere  la  Poesia  colla  Magia  ; e 
ne  porta  una  convincentissima  pruova , cioè  eh’  egli  era  stato 
Professor  di  Leggi,  in  Tolosa,  e che  avea  sostenute  altre  onore, 
voli  cariche.  Anzi  penetrando  nella  mente  di  quel  Pontefice , 
Ella  ci  addita  due  forti  motivi , pe’  quali  Innocenzo  non  amava 
ne’  primi  anni  il  Petrarca.  E il  primo  si  è jl  Sonetto  da  lui 
fatto  in  lode  di  Cecco  d’  Ascoli  mentovato  poc’  anzi . Ma  sa  El- 
la V.  P.  Reverendissima , che  Innocenzo  VI.  Francese  di  nasci- 
ta , Giureconsulto  di  professione  , avesse  mai  letto  quel  Sonetto  ? 
Sa  Ella  , che  cosa  dicesse  in  esso  il  Petrarca  ? Esso  non  é stam- 
pato , e non  ne  è noto  , che  il  primo  verso , cioè  : Tu  se  il 
grande  Ascolan , che  il  mando  allumi,  parole,  che  potevansi  intende- 
re della  dottrina  di  Cecco  , prescindendo  dagli  errori , in  cui 
era  caduto . Certo  non  è possibile , che  il  Petrarca  volesse  con 
esso  lodare  1’  Astrologia  Giudiciaria,  di  cui  egli  fu  il  più  dichia- 
rato nimico  (1).  Come  dunque  può  Ella  affermare,  che  per  quei 
Sonetto  Innocenzo  VI.  non  credesse  degno  della  sua  protezione 
il  Petrarca?  Più  forte  è l'altro  motivo,  cioè  la  scostumatczza , in 
cui  il  Petrarca  era  vissuto.  Ma  di  grazia.  Padre  Reverendissi- 
mo , 


(r)  Veggifi  intorno  a ci  il  T.  V.  p.  aia.  della  nuova  editione. 
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rio,  un  po’ di  pietà  per  l’infelice  Petrarca.  Un  uomo,  che  amò 
certo  con  assai  caldo  e non  lodevole  amor  la  sua  Laura , ma 
con  cui  non  si  sa , che  s’  innoltrasse  mai  ad  azione , che  ad 
onest’  uom  non  convenga , un  uomo , che  cadde  qualche  volta 
con  altre  donne  in  gravi  trascorsi , ma  che  non  mai  ingolfossi 
nel  vizio  , e pianse  subito  i suoi  errori , e ne  fece  a se  stesso 
un  continuo  amaro  rimprovero,  e usò  d’ogni  mezzo  per  emen- 
darsi , merita  egli  di  esser  tacciato  di  scostumatezza  ? Aggiunga  , 
che  Clemente  VI.  ailtecessor  d'  Innocenzo  avea  favorito  molto  il 
Petrarca.  Dunque  o Clemente  VI,  fu  degno -di  biasimo  (e  guai 
a me,  se  l’  avessi  affermato  ) coll’  onorarlo  della  sua  protezione, 
o non  ebbe  bastevol  motivo  Innocenzo  VI.  per  privamelo  ne* 
primi  anni  del  suo  Pontificato . 

E quali  son  poi  le  pruove,  che  V.  P.  Reverendissima  arre- 
ca della  scostumatezza  del  Petrarca  ? La  lettera  da  lui  scritta  al 
Boccaccio  da  me  poco  appresso  riferita,  in  cui  egli  ricorda  eoa 
sentimenti  di  pietà  e di  compunzione  sinceramente  Cristiana  i 
trascorsi  suoi  giovanili . E dovea  Ella  dunque  volgere  a disonor 
del  Petrarca  ciò , che  ne  forma  l’ elogio  ? L'  Abate  di  Sade , sog- 
giugne  Ella  , proccura  di  provare  il  contrario  ; ma  come  contro  la 
confession  del  Petrarca  può  egli  riuscirne?  Non  ì però  da  maravigliar- 
sene. Egli  pare,  che  abbia  composte  le  sue  Memorie  per  i screditare  i 
buoni , e per  iscusare  gli  erranti  e i malviventi.  L'  Ab.  de  Sade 
proccura  di  provare  il  contrario  ? Ma  chi  ha  pubblicata  prima  di 
ogni  altro  la  lettera  del  Petrarca  da  V.  P.  Reverendissima  ac- 
cennata ? Chi  ha  scoperto  , che  il  Petrarca , oltre  una  figlia  , 
ebbe  un  figlio  amendue  illegittimi?  Non  debbonsi  forse  all’ Ab.  di 
Sade  queste  notizie?  Chi  legge  la  mia  Storia  può  di  leggieri  os- 
servare  , che  io  non  sono  adoratore  di  quello  Scrittor  Francese . 
Ma  per  quanto  io  abbia  lette  e rilette  le  sue  Memorie  sul  Pe- 
trarca, e per  quanto  le  abbia,  si  può  dire,  analizzate,  io  non 
vi  ho  mai  trovata  cosa , che  provi  in  quell’  autore  il  reo  dise- 
gno di  screditare  i buoni , c di  scusare  i malviventi , eh’  Ella  gli 
attribuisce. 

Più  leggiadro  è ciò,  che  segue,  ove  Ella  per  farci  conosce- 
re il  carattere  del  Petrarca  ci  rimette  al  Fleury  ( llist.  Etcì.  L. 
XCVII.  num.  XXXIII.  XXXIV.  ) il  che  Ella  pure  ripete  nell'  ulti- 
ma nota  aggiunta  a questo  Tomo  a pag.  515.  ove  ne  riporta 
queste  parole  : Dopo  di  ciò  si  può  egli  allegare  il  Petrarca  come  Au- 
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tor  serio  , e dire , che  le  sue  lettere  sono  piene  di  graviti  e di  zelo  e 
di  dottrina  ? Questo  nuovo  canone  di  critica , con  cui  V.  P.  Re- 
verendissima  ci  comanda , che  il  carattere  del  Petrarca  si  premia 
dalla  Storia  Ecclesiastica  del  Fleury  ( dopo  avere  . asserito  altro, 
ve  , che  il  carattere  degli  uomini  si  dee  prendere  dagli  Autoti 
contemporanei),  sarà  in  avvenire  aggiunto  a’ nuovi  Trattati  dell’ 
Arte  critica , che  si  anderan  pubblicando . Ma  finche  essi  non 
sono  stampati,  mi  permetta,  ch’io  mi  attenga  a’ canoni  antichi, 
e ch’io  tragga  il  carattere  di  quel  grand’ uomo  dalle  Opere  di  lui 
stesso . 

Esaminiamo  nondimeno  di  grazia,  qual  sia  il  carattere,  che 
del  Petrarca  ci  ha  fatto  il  Fleury  , per  cui  egli  lo  reputa  Auto, 
re  da  non  aversi  in  conto  alcuno;  c veggiamo,  quanto  autore- 
vole Storico  in  questa  parte  egli  sia . Comincia  dal  dire  , che  il 
Petrarca  abbracciò  lo  stato  Chcricale , c che  ciò  non  ostante  nell’ 
età  sua  giovanile  ei  visse  i iella  dissolutezza , e di  ciò  si  è già  det- 
to poc’  anzi . Siegue  a dire  il  grande  Storico  da  V.  P.  Reveren- 
dissima citato  per  modello  di  critica , che  Benedetto  XII.  volle 
persuadere  al  Petrarca  di  sposar  Laura , promettendogli  di  accor- 
dargli  dispensa  per  ritenere  i suoi  Beneficii  ; ma  che  il  Petrarca 
risposegli , che  se  la  prendeva  per  moglie  , ciò  eh'  ci  pensava 
ancora  di  dirne  non  sarebbe  più  stato  a proposito;  c che  Laura 
allora  maritossi  ad  un  altro . E V.  P.  Reverendissima  , che  ci 
vuol  far  credere  di  aver  lette  con  attenzione  le  Memorie  dell’ 
Ab.  di  Sade,  può  seriamente  rimetterci  al  Fleury  in  ciò  cheap 
partiene  al  Petrarca  ? Non  ha  Ella  dunque  veduto  provarsi  dal 
detto  Ab,  di  Sade  con  autentici  e incontrastabili  documenti , che 
Laura  era  maritata  con  Ugo  di  Sade  fin  dal  13*5.,  cioè  due 
anni  prima  che  il  Petrarca  la  vedesse , e che  mori  , vivente  an- 
cora il  marito,  nel  1348.?  Ed  Ella  vuole,  che  crediamo  al 
Fleury,  che  si  è trangugiato  buonamente  un  sì  solenne  farfal- 
lone ? 

Ma  altra  accusa  più  grave  ha  il  Fleury  apposta  al  Petrar- 
ca, e da  essa  ne  ha  tratto  per  conseguenza  ciò,  che  V.  P.  Re- 
verendissima ne  ha  riferito . Mais  ce  qui  monne  le  plus  son  peu  d; 
sens  , & la  lederete  de  ses  pensées  ( povero  Petrarca  dopo  quasi 
quattro  secoli  dichiarato  un  imbecille  dal  Fleury  , e poi  da  V. 
P.  Reverendissima , che  ci  invita  a credergli  ! ) c est  qu  il  se  de- 
clora bautement  poter  Nicolas  Laurent  , cet  extravagant  &e.  Ecco  il 
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gran  delitto  del  Petrarca , ed  eccolo  scoperto  uomo  senza  sen--> 
no  , e che  non  merita  fede . Egli  credette  , che  il  celebre  Cola 
di  Rienzo  fosse  veramente  destinato  a ricondurre  Roma  e l’Ita- 
lia all' antica  grandezza,  e lo  esortò  a compier  l’impresa  felice- 
mente da  lui  cominciata  . Ciò  è verissimo , Ma  in  primo  luogo 
qual  maraviglia , che  il  Petrarca  standosi  in  Avignone  , e sor- 
preso dalle  grandi  cose  , che  si  narravano  di  Cola  da  Rienzo 
fatte  in  Roma , credesse  egli  pure  ciò , che  allora  credettero 
quasi  tutti?  Non  si  videro  forse  ambasciate  a quel  fanatico  im- 
postore spedite  da  molti  Principi  ? E finalmente  non  si  ravvide 
egli  presto  il  Petrarca  del  suo  errore,  noi  confessò  egli  stesso 
sinceramente  ? Di  grazia , P.  Reverendissimo , oon  citi  più  il 
Fleury  , ove  trattasi  del  Petrarca , e si  assicuri  , che  trattone  il 
Fieury  e V.  P.  Reverendissima , tutti  gli  uomini  di  buon  sen- 
so continueranno  a dire , che-  le  lettere  del  Petrtrc a son  piene  di 
traviti  e di  zelo  e di  dottrina , che  egli  è stato  uno  de’  più  grand’ 
uomini  del  suo  secolo,  uno  de’ più  rari  geni,  che  abbia  avuti  l’Ita- 
lia ; e che  se  i giovanili  trascorsi  non  debbono  impedire  , che 
alcuni  Papi  non  si  annoverino  tra’ più  saggi  successor  di  S Pie- 
tro, che  abbia  avuti  la  Chiesa,  non  debbon  parimenti  impedire, 
che  il  Petrarca , il  quale  sì  sinceramente  li  pianse , non  debba 
esser  1’  oggetto  dell'  ammirazione  degli  uomini  dotti  e degli  uo- 
mini onesti.  Io  pregola  ancora  a fidarsi  nel  giudicar  del  Petrar- 
ca più  ad  un  Pontefice  di  lui  contemporaneo , cioò  a Gregorio 
XI.  , che  all’  Ab.  Fleury  . Si  compiaccia  di  grazia  di  leggere  il 
Breve  , che  ne  ha  di  fresco  pubblicato  con  licenza  del  P.  Mae- 
stro del  S.  Palazzo  il  Sig.  Ab.  Marini  ( Degli  Archiatri  Pontif.  T. 
11.  p.  21.)  scritto  poco  dopo  la  morte  dello  stesso  Petrarca  al 
Card.  Guglielmo  Novelletti  Legato  in  Italia  . In  esso  ei  Io  no- 
mina tam  prxcl.trum  moralis  scienti/:  lumen  ; e gli  comanda  , che 
tutte  raccolga  le  opere  da  lui  scritte , traile  quali  nomina  espres- 
samente  le  lettere,  e gliele  mandi  in  Avignone.  Io  spero,  che 
V.  P.  Reverendissima  posta  di  mezzo  tra  un  Papa  e 1*  Ab. 
Fleury , e interrogata , di  chi  voglia  seguire  il  giudizio , volgerà 
tosto  le  spalle  al  secondo  , e si  farà  seguace  del  primo  . 

Mi  perdoni  di  grazia  V.  P.  Reverendissima  , se  il  mio  tras- 
porto del  Petrarca  mi  ha  fatto  deviare  alquanto  dal  buon  sen- 
tiero , e dimenticare  per  poco  la  mia  docilità  e la  mia  sommis- 
sione ai  caritatevoli  suoi  avvertimenti . Ritorno  all*  usato  mio 
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stile,  c con  un  vivo  desiderio  di  giovarmi  de’  lami  della  sua 
vasta  ed  inesausta  dottrina  passo  all’  esame  delle  annotazioni, 
che  Ella  ha  avuta  la  degnazione  di  aggiugnere  al  Tomo  VI.  del. 
la  mia  Storia;  e mi  spiacc  il  vedere,  che  poche  esse  siano,  c 
che  scarso  frutto  perciò  sia  io  per  raccoglierne . Perciocché  una 
sola  ne  ha  Ella  posta  alla  prima , e due  alla  seconda  Parte  di 
questo  Tomo. 

M’  insegna  dunque  V.  P.  Reverendissima  a pag.  4.  della 
Parte  I.  del  Tomo  VI.  ciò  eh'  io  non  sapeva  , cioè  che  il  Con- 
cilio di  Basilea  dopo  il  trasporto  fattone  a Ferrara  e poi  a Fi. 
renze  non  fu  un  vero  Concilio.  E eh’  io  noi  sapessi  , e che 
avessi  perciò  bisogno  di  esserne  da  V.  P.  Reverendissima  amo- 
revolmente istruito , raccoglisi  ad  evidenza  dal  modo  , con  cui 
io  ragiono  di  quel  Concilio,  singolarmente  ove  annovero  Felice 
V.  tragli  Antipapi,  e ove  dico , che  lo  Sciima  non  cessò  intera- 
mente finché  visse  Eugenio  IV. , parole  , che  mostrano  chiara- 
mente , eh'  io  riconosco  per  vero  Papa  Felice  V.  e il  Concilio 
di  Basilea  dopo  la  traslazione  non  come  Scismatico  ma  come 
vero  e Canonico. 

Una  lunga  nota  ha  aggiunta  V.  P.  Reverendissima  alla  p. 
349.  della  Parte  li.  ove  io  parlo  di  Lorenzo  Valla,  e si  com- 
piace di  stendere  con  eloquente  amplificazione  ciò , eh’  io  aveva 
con  troppa  brevità  accennato , che  degli  stessi  Pontefici  ei  parla  cori 
poco  rispetto . Qual  onore  é il  mio  ! avere  a parafraste  V.  P.  Re- 
verendissima ! Di  ciò  però  non  si  appaga  il  suo  zelo.  Io  ho  af- 
fermato, che  il  Valla  fu  tratto  in  giudizio  innanzi  all'  Inquisi- 
zione, perché  avea  negato,  che  ciaschedun  Apostolo  avesse  se- 
paratamente composto  il  suo  articolo  del  Simbolo  . Le  sembra 
che  sia  questo  un  deridere  que’  santissimi  Giudici;  c dice,  che 
non  perciò  solo  fu  egli  accusato , ma  anche  perché  avea  affer- 
mato, che  gli  Apostoli  non  abbiano  alla  posterità  tramandata  per  tra- 
dizione  quella  formolo  della  nostra  credenza  . Io  le  rendo  grazie  di 
questa  notizia.  Ma  perché  ella  sa  bene,  che  siamo  in  un  seco- 
lo malizioso,  in  cui  di  ogni  cosa  si  pretende  arditamente  la 
pruova,  la  prego  In  grazia  a indicarmi,  onde  abbia  Ella  sapu- 
to, che  per  ciò  fosse  il  Valla  accusato,  acciocché  io  possa  eoo 
coraggio  difendere  la  correzione,  che  farò  della  mia  Storia.  Nel- 
la sua  Apologia,  dirà  forse  alcuno,  il  Valla  afferma,  che  la 
proposizione  , per  cui  fu  acciuato , fu  questa  : Sjmbolum  non  fa- 
tturo 
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Bum  esse  ab  Apostoli!  per  partìculas  . Aggiugne  il  Valla,  eh’ ci 
chiese  al  Predicatore  Pra  Antonio  da  Bitonto , con  quale  auto- 
rità affermasse  il  contrario  ; c io  il  chieggo  di  nuovo , ei  dice , 
e a lui  e a cutti  : ncc  nodo  id,  quod  in  questione  propositi  , veruni 
etiam , quii  omnino  tradat  ab  Apostoli s Symbolum  conditimi.  Nel  che 
è evidente,  continuerà  a dire  qualche  importuno  Critico  , che 
questa  seconda  interrogazione , indegna  certamente  d’  uom  Cri- 
stiano,  si  fa  or  solamente  nella  sua  Apologia  dal  Valla,  dopo 
che  il  processo  era  già  ultimato  e conchiuso,  e che  perciò  per 
essa  ei  non  fu  processato.  Di  fatto  siegue  il  Valla  dicendo,  che 
taluno  aveagli  obbiettata  1’  autorità  di  Graziano , che  cita  S.  Isi- 
doro ; e risponde:  Qutro  te:  ait  tic,  per  partictilas  conditum?  M!' 
nime . Jam  Uberatus  sum . Dunque,  conchiuderà  costui,  il  Valla 
fu  accusato  all’Inquisizione  solo,  perche  avea  negato,  che  eia* 
chedun  Apostolo  avesse  steso  il  suo  articolo , e 1’  altra  propo- 
sizione non  fu  da  lui  avanzata  che  dopo  il  processo . Io  le  con- 
fesso , che  a chi  mi  faccia  una  tale  obbiezione  i miei  scarsi  lu- 
mi non  mi  somministrano  una  giusta  risposta.  E prego  perciò 
V.  P.  Reverendissima,  che  tanto  c verso  di  me  pietosa  e cor- 
tese , a volermi  indicare , come  possa  io  confondere  chiunque  osi 
di  contraddille. 

Di  tali  obbiezioni  io  non  temo  riguardo  alla  seconda  ed  ul- 
rima  nota,  che  vedesi  alla  pag.  431.  di  questo  Tomo  medesi- 
mo . Non  piace  a V.  P.  Reverendissima , eh’  io  parlando  del  P. 
Savonarola  (e  spero,  ch’ella  avrà  gradita  la  moderazione,  con 
cui  ne  ho  ragionato  ) , e rammentando  la  pruova  del  fuoco , che 
pel  fanatismo  a favore  e contro  di  lui  eccitato  fu  più  volte , ma 
sempre  inutilmente,  proposta,  l'abbia  appellata  antica  e barbara 
superstizione  ; e mi  ricorda  parecchi  fatti,  ne’  quali  cotali  pruove 
furono  con  celesti  prodigii  approvate  . Io  dunque  in  una  nuova 
edizione  della  mia  Storia  a quelle  parole  da  me  incautamente 
usate  sostituU’ò  queste  altre  : f antica  e lodevole  costumanza  della 
pruova  del  fuoco . E chi  sarà  che  ardisca  di  riprovarle  ? 

Il  Tomo  VII.  della  mia  Storia , come  abbraccia  un  più  am- 
pio campo,  qual  fu  per  l’Italiana  Letteratura  il  secolo  XVI., 
così  piti  frequente  occasione  somministra  a V.  P.  Reverendissi- 
ma a far  pompa  della  sua  vastissima  erudizione . E la  prima  no- 
ta a pag.  3.  è diretta  a giustificare  Giulio  II.  di  cui  temeraria- 
mente io  ho  detto,  che  diede  « vedere  un  animo  più  j'uerciero  eie 

non 
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non  si  potesse  aspettare  dal  Vicario  di  Cristo . A questa  mia  empi» 
proposizione  Ella  ingegnosamente  oppone  1'  autorità  del  Ciaco- 
nio , che  loda  Giulio  11.  appunto  perchè  Pontefice  bellicoso.  Ed 
ecco  cosi  invincibilmente  confutato  il  mio  detto . E non  men 
convincente  è l’Apologià,  eh’ Ella  fa  dello  stesso  Pontefice,  ove 
avendo  io  scritto , che  pare,  ch’egli  non  si  curasse  di  mantener 
la  promessa  data  di  radunare  un  Concilio  generale,  reca  un  lun- 
go passo  di  Giulio  II.  in  ,cui  a sua  discolpa  afferma  fraile  altre 
cose,  che  non  gliel'  avea  permesso  la  necessità,  in  cui  si  era 
trovato  di  ricuperare  le  terre  della  Chiesa . Ed  ecco  qui  pure  il 
Pontefice  pienamente  assoluto  dall’  ingiusta  taccia  da  me,  o piut- 
tosto da’  Cardinali  raccolti  in  Pisa , appostagli , di  aver  colie 
guerre  turbata  la  tranquillità  della  Chiesa  e di  tutta  l’ Italia. 

Di  somigliante  robustezza  sono  tutte  le  altre  note  da  V.  P. 
Reverendissima  a questo  Tomo  aggiunte  a difender  la  memoria 
de’  Romani  Pontefici,  che  le  sembra  da  me  oltraggiata.  Della 
rara  magnificenza  di  Leon  X.  nel  fomentare  gli  studi  parevami 
d’  aver  detto  non  poco  , singolarmente  col  produrre  un  bel  pas- 
so di  Rafaello  Brandolini,  in  cui  ne  fa  un  magnifico  elogio,  e 
dice  fraile  altre  cose  , che  chiamava  alla  sua  Corte  anche  i più 
dotti  Teologi,  i più  profondi  Filosofi,  i Giureconsulti  ec.  Ma 
ho  poscia  aggiunto,  che  il  vedere  il  Pontefice  dilettarsi  tanto  di 
Poesie  e di  Commedie  non  troppo  oneste  avvilì  non  poco  la 
gravità  Pontificia  , e risvegliò  ancora  sospetti  a lui  poco  onore- 
voli ; e che  innoltre  la  preferenza  da  lui  data  agli  ameni  studi 
sopra  le  gravi  Scienze  fece,  che  queste  non  fosser  molto  cura- 
te. Perciò  Ella  prende  a pag.  19.  a difendete  la  rara  illibatezza 
e la  pietà  di  Leon  X.  lodata  anche  da  Erasmo,  e imitata, com' 
io  mi  lusingo,  anche  da  V.  P.  Reverendissima  ; e osserva  (ciò 
eh’  io  non  aveva  osservato  ) , che  anche  i Teologi  furon  da  lui 
favoriti;  e pruova  in  tal  modo  esser  falsissimo,  che  gli  ameni 
studi  a lui  piacessero  più  che  i sacri  . 

Più  a lungo  si  stende  I’  amorevole  zelo  di  V.  P.  Reveren- 
dissima nel  difendere  Adriano  VI. , perchè  più  gravi  sono  le  ac- 
cuse , che  io  gli  ho  apposte  . Ho  osato  di  affermare  a p.  10. , 
che  il  Pontificato  di  Adriano  VI.  fu  come  una  passaggftra  ma 
folta  nube,  che  oscurò  T amena  letteratura,  e a p.  198.  ho  det- 
to , eh’  ei  rimirava  come  gentilesche  profanità  tutti  i libri  non 
sacri,  c a p.  174.  che  rimirava  come  Idolatri  gli  imitatori  di 
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Cicerone . Io  non  posso  non  ammirare  I’  eroica  mansuetudine  di 
V.  P.  Reverendissima  nel  sofferire  cotali  bestemmie,  e nel  cor- 
reggermi con  paterna  piacevolezza.  Mi  ricorda  dunque  dappri- 
ma , che  è vero,  eh’  ei  non  amava  i Poeti , perchè  molti  si  abu- 
savano del  loro  estro  (e  io  m'immagino,  che  ncn  avrà  pure 
amati  i Teologi , perchè  molti  facevano  reo  uso  del  lor  sapere  ); 
ina  eh'  ei  favoriva  i dotti  ( i quali  forse  non  ne  abusavano  mai), 
e che  cercò  Segretari , i quali  elegantemente  scrivessero . Io 
aggiugnerò  questa  nuova  notizia  in  una  nuova  edizione  della 
mia  Storia;  e ne  recherò  in  pruova,  che  lasciò  partire  il  Sado* 
leto  e il  Bembo , i qual»  aveano  sì  mal  servito  Leon  X.  in 
quell'  impiego,  e che  a parer  di  Adriano  dovean  essere  tali, 
che  non  sapessero  scrivere  con  eleganza,  e che  in  lor  vece  tra- 
scese Teodorico  Ezio,  e Paolo  Cisterelti,  i quali  furono  i soli 
Segretari  nominati  e scelti  da  Adriano,  e della  eleganza  de’ qua- 
li nello  scrivere  non  ci  lascia  dubitar  punto  il  giudizio  di  quel 
Pontefice  e di  V.  P.  Reverendissima . 

Quindi  a p.  19 8.  per  dimostrare  in  modo,  che  non  am- 
metta risposta,  che  Adriano  VI.  teneva  presso  di  se  uomini 
versatissimi  anche  nella  Letteratura  non  sacra  osserva  , che  uno  di 
essi  fu  il  Vescovo  di  Chieti,  che  fu  poi  Paolo  IV.,  il  quale  sa- 
rà stato,  io  m’  immagino,  o Poeta,  o Oratore,  o Matemati- 
co. Finalmente  a p.  274.  per  provare  non  esser  vero , che  Adria- 
no per  poco  non  rimirasse  come  Idolatri  gli  imitatori  di  Cice- 
rone, osserva,  che  nè  Girolamo  Negri  nè  il  Sadolcto  noi  dico- 
no, con  che  è dimostrata  la  falsità  della  mia  asserzione;  c se-  • 
guendo  a parlare  del  Sadoleto  riflette  , eh’  egli  non  ritirossi  già 
da  Roma,  perchè  fosse  mal  soddisfatto  del  Pontificato  di  Adria- 
no, ma  perché  gli  correva  1’  obbligo  di  assistere  personalmente 
alla  sua  Chiesa  di  Carpentras;  obbligo,  sperava  io,  eh’  Ella  do- 
vesse aggiugnere  per  render  compita  la  pruova , il  quale  non  gli 
correva  sotto  il  Pontificato  di  Leon  X.  e di  Clemente  VII.  du- 
ranti i quali  stette  molto  in  Roma , ma  solo  sotto  quel  di 
Adriano . 

Ad  Adriano  VI.  succedette  Clemente  VII.,  e io  mi  lusin- 
gava, che  ciò,  che  ne  ho  detto,  avesse  avuta  la  sorte  di  non  dis- 
piacere a V.  P.  Reverendissima , perciocché  non  ho  veduta  al- 
cuna annotazione  a p.  22.  ove  io  ho  accennate  le  guerre,  nelle 
qaali  egli  lasciossi  avvolgere,  e che  furon  poscia  cagione  delf  orribil 
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sacco  dì  Roma.  Ma  convien  dire,  che  sia  qui  accaduto  ciò,  che 
V.  P.  Reverendissima  in  una  nota  a p.  519.  modestamente  con- 
fessa , che  avviene  talvolta  , cioè  che  per  inavvertenza  0 per  ne- 
glige) iza  de'  Revisori  si  stampano  libri  in  Roma,  che  non  do- 
vrebbon  vedere  la  pubblica  luce,  e che  perciò  quelle  parole  sia- 
no sfuggite  al  severo  suo  sguardo.  Di  fatto  a p.  198.  ov’  io  ri- 
peto , che  Clemente  PII.  avviluppatosi  nelle  guerre  de’  Principi  (spe- 
se Roma  all  orribile  sacco  ec.  Ella,  che  in  quel  giorno,  in  cui  les- 
se queste  parole,  dovea  esser  compresa  da  più  vigilante  zelo,  si 
compiace  di  darmi  una  graziosa  mentita , dicendo  , che  non  fu 
Clemente,  ma  l’astio  del  Calvinista  Borbone,  ch’espose  Roma 
al  sacco.  Nel  che,  oltre  il  convincermi  di  grave  errore,  Ella, 
benché  senza  darsene  vanto , ci  dà  prima  di  ogni  altro  una  no- 
tizia sfuggita  finora  a quanti  sono  stati  Scrittori  di  Teologia  c 
di  Storia,  cioè  che  fin  dal  1527.  quando  Calvino  non  contava 
che  18.  anni  di  età,  e cinque  anni  prima,  eh' ei  si  scoprisse  Ere- 
tico,  vi  erano  già  Calvinisti,  c che  tale  era  il  Borbone.  Cosi 
gli  uomini  grandi  quasi  senza  volerlo  illuminano  gli  ignoranti, 
e segnano  le  loro  vie  di  sempre  nuovi  raggi  di  luce. 

A difesa  dello  stesso  Pontefice  è diretta  la  nota  a p.  275. 
Ivi  ho  scritto,  che  non  era  eguale  alla  stima  la  deferenza  del  Tipi 
a'  consigli  del  Sadoleto  , il  qual  veggendoìo  esporsi  a manifesta  rovi- 
na, si  sforzava  di  tenerlo  lontano  da!f  imminente  pericolo,  finché  ver- 
gendo, che  il  Pontefice  crasi  ornai  tanto  innoltrato , che  più  non  v era 
luogo  a consiglio , chiesto  ed  ottenuto  il  congedo  venti  giorni  prime 
del  Sacco  di  Roma,  par  fissene  , e fece  ritorce  alla  sua  Chiesa.  V.  P. 
Reverendissima  mi  avverte  qui , che  non  fu  questa  la  ragione 
della  partenza  del  Sadoleto , ma  il  patto  da  lui  stabilito  col  Pa- 
pa di  servirlo  sol  per  tre  anni , e poi  di  tornare  alla  sua  Chie- 
sa; e mi  comanda  di  veder  su  ciò  la  Vita  del  Sadoleto  scritta 
dal  Fiordibello . Nello  scriver  la  mia  Storia  io  avea  prevenuto 
il  suo  comando  , e leggendo  quella  Vira  parevami  di  avervi  tro- 
vato appunto  ciò , eh'  io  ho  scritto . Io  credeva , che  il  Fiordi- 
bello ove  dice  , che  il  Papa  cum  salutaribus  Sadoleti  consi liis  sapt 
usurus  esse  viderttur , fiedebatur  postea  alioruni  quorumdam , qui  ùn- 
ge plurimum  apud  cum  poter  ant , oratione,  volesse  dire,  che  ugua- 
le alia  stima  non  era  la  deferenza  del  Papa  a*  consigli  del  Sa- 
doleto , e che  egli  seguiva  più  facilmente  gli  altrui  consigli  ; e 
che  ove  dice  del  Sadoleto:  Qui  quidem  cum  rem  in  cum  ìocum  *>■ 

die- 
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iaButn  intelligeret,  ut  nibit  bine  monetido  & smdendo  prò  ficee  e am- 
pline posici , statuii , quando  Sei  piòli  ce  prodesse  pam  nìbiì  posse/  , 
sue  sahtm  Ecclesie  prosficcre  atque  cumulare  ; vplesse  dire,  che  vcg- 
gendo,  che  il  Pontefice  crasi  ornai  tanto  innoltrato,  che  più  noa 
v'  era  luogo  a consiglio  , chiese  il  congedo  , e tocnò  alla  sua 
Chiesa.  Perdoni  di  grazia  V.  P.  Reverendissima , se  io  son  po- 
co felice  BeU'  intendere  il  Latino,  e continui  ad  istruirmi  an- 
che in  ciò  col  consueto  suo  zelo,  e pii  mostri,  che  non  c quel- 
lo, che  io  bo  creduto,  il  senso  delle  parole  del  Fiordibello. 

Convien  dire , che  V.  P.  Reverendissima  sia  stata  soddisfat- 
ta del  modo , con  cui  ho  parlato  di  Paolo  III.  poiché  una  sola 
breve  annotazione  veggo  aggiunta  a p.  25.  ove  io  ragionandone 
dico , eh’  ei  fu  calunniato  .come  seguace  dell’  Astrologia  Giudizia- 
ria, < a questa  occasione  dico.,  che  non  sarebbe  a stupire , .che 
ia  quel  tempo  fossero  alcuni  anche  tra’  dotti , ,che  credesse!  le 
stelle  presaghe  dell’  avvenire  : ebe  riputavano  dotti , nota  grave- 
mente V.  P.  Reverendissima,  me  in  realta  non  lo  erano,  come  con 
evidenti  ragioni  dimostrar  si  potrebbe . Riflessione  giustissima  c neeps- 
Sariissirpa  , e senza  la  quale  tutti  avrebbon  creduto , che  io  an- 
cora fossi  fautore  dell’  Astrologia  Giudiziaria . Quanto  debbo  io 
essere  riconoscente  alla  paterna  premura,  eh’  Ella  ha  pel  mio 
buon  nome  i 

Ma  ella  -non  è ugualmente  contenta  di  ciò,  eh’  io  ho  scritto 
di  Giulio  III.  e di  Paolo  IV.  E quanto  al  primo  Ella  a p.  gz. 
mi  rimette  al  Continuatore  del  Fleury  , perché  io  vi  osservi  le 
lodi , che  ei  dà  a quel  Pontefice . Ma  mi  permetta  V.  P.  Reve- 
rendissima, eh'  io  le  proponga  un  dubbio.  Se  uno,  il  qual  fa- 
cesse una  nuova  edizione  di  quella  Continuazione , al  luogo  o- 
ve  si  parla  di  Giulio  IIL  ponesse  una  nota,  in  cui  rimettesse  il 
Lettore  a ciò,  che  io  dico  di  quel  Pontefice,  che  direbbe  Ella 
di  una  tal  nota?  Io  non  credo,  a dir  vero,  di  peccar  di  su- 
perbia ponendomi  al  confronto  del  Cootinuator  del  Fleury  , e 
credendo,  che  possa  rimanere  incerto,  se  egli  o io  abbiamo  esa- 
minate meglio  le  cose . Aspetterò  da  V.  P.  Reverendissima  la  ri- 
sposta  a questo  mio  dubbio , che  stendesi  ancora  a ciò , che  appar- 
tiene a Paolo  IV.  .giacché  per  esso  ancora  mi  rimette  Ella  a ciò, 
che  ne  ha  scritto  il  medesimo  Continuatore , e vi  aggiugne  anche 
il  P.  Carrara  Teatino,  che  recentemente  ne  ha  scritta  la  Vita. 
2 pregi  di  questo  Pontefice  sono  da  V.  P.  Reverendissima  ri. 

T.  mi.  P.  II.  M m cor- 


cordati  anche  a pag.  14.  E io  mi  lusingo  di  non  averli  dissimu* 
lati  : e solo  ne  ho  ripreso  la  troppo  sospettosa  severità , per  cui 
si  videro  chiusi  in  Castel  S.  Angelo  per  mal  fondate  accuse  con- 
tro la  Fede  il  Morene  e il  Foscarari;  e ho  aggiunto,  che  sotto 
il  Pontificato  di  esso  si  vide  riaccesa  la  guerra  traila  S.  Sede  e 
la  Corona  di  Spagna . E io  prego  perciò  V.  P.  Reverendissima 
a indicarmi  le  ragioni , che  provin  giusta  la  carcerazione  di  que* 
due  sì  dotti  e sì  virtuosi  Prelati , e pruovin  falsa  la  guerra  , 
che  la  imprudente  condotta  de'  Nipoti  di  Paolo  trasse  sopra  lo 
Stato  Pontificio . 

Un  altro  dubbio  io  debbo  proporre  a V.  P.  Reverendissima 
riguardo  alla  nota,  eh' Ella  ha  posta  a p.  115.  ov’io  parlo  del- 
le Scuole  de'  Gesuiti , e degli  elogi,  che  di  esse  si  fecero  da  mol- 
ti uomini  illustri  del  secolo  XVI.  e del  favore,  con  citi  furono 
allora  da  molti  Principi  onorate  . Per  quel  che  riguarda  a quest a 
Compagnia  , dice  Eila,  noi  ci  rimettiamo  intieramente  al  Breve  del 
Pontefice  Clemente  JlIF.  de'  21.  Luglio  de!  1773.  c^e  incomincia: 
Dominus  & Redempor  noster  Se c.  La  mia  docilità  a'  suggeri- 
menti di  V.  P.  Reverendissima  mi  ha  fatto  ricorrer  subito  a 

questo  Breve , sperando  di  trovarvi  qualche  cosa , che  giovar 

potesse  a comprovare  o a confutare  ciò , eh’  io  ho  detto . Ma 

qual  è srata  la  mia  sorpresa , quando  delle  Scuole  de*  Gesuiti 
del  secolo  XVI. , delle  quali  sole  io  ragiono  , appena  vi  ho 
trovato  un  cenno  ? Io  temo , eh’  Ella  abbia  preso , come  anche 
a’  più  grand’  uomini  accade  tavolta  , un  picciolo  equivoco , e 
che  invece  del  Breve  di  Clemente  XIV.,  eh’  io  venero  e ris- 
petto , ma  che  non  ha  alcuna  relazione  con  questo  passo  del- 
la mia  Storia , Ella  dovesse  indicare  qualche  Bolla  di  Paolo 
III.  o di  Giulio  III.  o di  Paolo  IV.  o de’  due  Pii  IV.  e V.  , 
o de  due  Gregorii  Xlll.  e XiV.  ( per  non  uscire  dal  secolo 
XVI.  di  cui  si  tratta  ) che  potrebbono  con  più  ragione  citarsi , 
ove  ragionasi  delle  Scuole  allora  aperte  da’  Gesuiti . Io  la  prego 
per  quell’interesse,  ch’Ella  si  compiace  di  aver  per  me  e per  la 
mia  Storia , a leggere  quelle  Bolle  , le  quali  essendo  Bolle  di 
Romani  Pontefici  otterranno  da  V.  P.  Reverendissima  quel  ris- 
petto medesimo  almeno , eh’ Ella  ha  pel  B'eve  di  Clemente  XI V. , 
e a decidere  poscia,  se  sia  ragionevole  il  sospettar  eh  io  ho  fat- 
to di  qualche  equivoco,  in  cui  Ella  sia  inavvettentemente  cadu- 
ta. 
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Più  cose  abbraccia  c comprende  un'  altra  eruditissima  nota 
posta  alla  pag.  ajj.  Io  avea  affermato  a pag.  244.,  che  quando 
sorse  l’eresia  di, Lutero,  non  era  l’Italia  troppo  feconda  di  tai 
Teologi  , quali  a que’  tempi  si  convenivano , e che  1’  erudizione 
sacra  non  che  la  profana , la  cognizion  delle  lingue  , la  critica 
erano  escluse  dalla  Teologia . Questa  mia  erronea  proposizione 
si  combatte  qui  dapprima  da  V,  P.  Reverendissima , e per  mo- 
strarmi , che  i Teologi  di  quel  tempo  aveano  comunemente  il 
corredo  di  erudizione , eh’  io  ho  osato  di  negar  loro , mi  ricor- 
da Sante  Pagnini , Sante  Marmocchini , Zenobio  Acciajuoli , A* 
goscino  Giustiniano,  Pietro  G al  ari  no , c Agostino  Steuco.  Ma 
le  occupazioni  di  V.  P.  Reverendissima  le  han  fatto  qui  dimen- 
ticare le  pruove  necessarie  a mostrare  , che  questi  fosser  Teolo- 
gi, come  a confutare  la  mia  proposizione  era  richiesto;  giacché 
del  molto  loro  sapere  nelle  lingue  Orientali  ho  ragionato  io 
pure;  ma  eh’ essi  si  possano  annoverar  tra’  Teologi,  io  1’  ho  fi- 
nora ignorato , se  traggasene  il  Galatino , che  scrisse  contro  gli 
Ebrei  , e lo  Steuco  , il  quale  è il  solo  de'  qui  nominati , che 
impugnasse  le  recenti  Eresie , c che  non  fu  il  migliore  tra’  lo- 
ro impugnatori.  Io  desidero  dunque  * eh’  Ella  abbia  più  agio 
che  non  ha  avuto  finora,  per  potermi  convincere,  che  erano 
in  Italia  al  principio  dei  XVI.  secolo  molti  Teologi  forniti  di 
vasta  e moltiplice  erudizione. 

Non  giova , eh’  io  mi  trattenga  a parlare  di  ciò  , eh’  Ella 
riflette  in  questa  nota  medesima  intorno  all'Agostiniano  Girola- 
mo Negri,  giacché  in  somma  altro  non  fa  che  onorarmi  col  ri- 
petere ciò,  eh’  io  stesso  ne  ho  detto.  Più  grato  io  debbo  esserle 
pel  comando , eh’  Ella  si  compiace  di  farmi  a questo  luogo  me- 
desimo , eh’  io  vegga  ciò , che  del  Card.  Gaetano  dicono  Mel- 
chior Cano  e i PP.  Quctif  ed  Echard  . Io  avea  affermato , che 
molte  proposizioni  da  lui  sostenure  furono  condennate  dall’  U- 
niversità  di  Parigi , e eh'  ei  diede  qualche  occasione  alle  accuse 
si  per  alcune  sue  nuove  opinioni , si  perché  ignorando  la  lin- 
gua Ebraica  , ed  essendo  perciò  costretto  a valersi  di  altri , fai 
ceva  loro  tradurre  di  parola  in  parola  il  testo  originale , e la 
versione  ne  riusciva  perciò  intralciata  ed  oscurissima . Io  non 
veggo , che  né  il  Cano  nè  i PP.  Quctif  ed  Echard  provino  il 
contrario  . Anzi  non  credo,  eh'  Ella  abbia  provveduto  all’  onore 
del  Gaetano  rimandando  i Lettori  a ciò,  che  ne  dice  il  primo  di 
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questi  Scrittori , il  quale  ner  passi  da  Lei  allegati  non  ne  paria 
con  molto  onore.  Ecco  ciò,  eh'  ci  ne  dice  net  L.  II.  C XI., 
che  è forse  anco  it  piò  moderato  de'  passi  , in. cui  ne  ragiona: 
Cajctanus  i tir  cum  primis  eruditui  & pius  ,■  sed  qui  in  Libris  inerii 
tonstituendis  Ertami  novità  tei  ingeniumque  secutus,  dum  tUienis  vestigi» 
voluti  insistere  , propri  am  glori  am  maculavi! 

Ma  in  niun  luogo  campeggia  meglio  it  saper  Teologico  di 
V.  P.  Reverendissima  , che  nelle  due  annotazioni  » p.  278.  e 
280.  Parlando  de'  Comenti  del  Sadoleto.  sull’  Epistola  di  S.  Pao- 
lo a'  Romani  io  ho  detto,  che  quell'  opera  fu  dapprima  proi- 
bita , perche  parve  ad-  alcuni  , ebe  in  essa  ci  si  accostasse  alt  errore 
de’  Setniptelugiani  intorno  alla  grazia , e gli  fu  ancora  imputato  a ■ fal- 
lo il  distaccarsi ■ tn>  parte  dalle  opinioni  di  S.  Agostino . Quella  paro- 
la  alami  sta  maie  secondo  V.  P.  Reverendissima e deesi  dir 
molti  ; e credo  certo,  eh’  Ella  gli  avrà  computati  sulle  Magistra- 
li sue  dita  per  accertarne  il  numero.  Aggiugne  Ella  con  molto 
zelo  , che  non  sa  per  qual  cagione  non  si  avesse  a-  imputare  a fall » 
al  Sadoleto  il  discostarsi  dalla  dottrina-  di  S.  Agostino  ;■  la  qual  rifles- 
sione saprà  bene  V.  P:  Reverendissima  contro,  chi  sia  diretta; 
perciocché  quanto  a me  io  non  ho  mai  scritto  , che  ciò  non 
•gli  si  dovesse  imputare  a fallo . Ben  contro  di  me  é diretto 
ciò  che  segue  cioè  eh'  Ella  non.  vede  , come  si  possano  da  un 
T eologo  annoverare  traile  semplici  opinioni  quelle  sentenze  , ebe  per 
mutissima  & inconcussa  dogmata  sono  state  riconosciute  dalla  S.  Se- 
de . Perdono-,,  pietà  ,.  P.  Reverendissima  . Sono  vene’  anni , dac- 
ché io  ho  lasciata  da  parte  la  Teologia-,  e perciò  merita  qual- 
che indulgenza  un  non  Teologo , se-  ha-  chiamate  opinioni  le  sen- 
tenze di  S.  Agostino  . Un'  altra-  volta  sarò  piu  cauto,  e mi  guar- 
derò bene  dal  confondere  le  opinioni  colle  sentenze  ricevute  dal- 
la Chiesa,  quai  dorami,  e lasceró  poi  a V.  P.  Reverendissima  il 
provare,  che  tali  fossero  quelle  „ nelle  qUaii  il  Sadoleto  disco- 
stossi  da.  S.  Agostino . ' 

L’  altra,  nota  è diretti  a:  difendere  il  Badia  Maestro-  del 
Sacro  Palazzo , dà  cui  l’ Opera  del  Sadoleto  fu  proibita.  Ed  era 
ben  conveniente,  che  V.  P..  Reverendissima  lo  difendesse-,  benché 
io  non  f abbia  in  alcun  modo  né  con  alcuna  parola  accusato  e 
ripreso . Solò  io  la  prego  a indicàrÈni,  su  qual  fondamento  Ella 
abbia  autorevolmente  affermato  : Non  nego  , ebe  sia  poi  stata  per- 
messa. la  lettura,  dei  libra  medesima  (.  del  Sadoleto  Ma  non  ara- 
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métto  , che  si*  sut*  pertness*  seriz*  le  dovute  correzioni  e dichiara» 
V oni . Io  non  vorrei  sembrarle  ardito  di  troppo . Ma  finché  V. 
P.  Reverendissima  non  mi  pruova  il  contrario  , io  son  costret- 
to, ad  ammettere  ciò,  eh’  Ella  non  ammette.  Egli  è bensì  vero, 
che.  al  Sadoleto  fu  imposto  di  fare  una  nuova  edizione  dell’  Ope- 
ra, in  cui  alcuni  passi  ne  fosser  corretti . Ma  questa  seconda  edi- 
zione non- si  fece  che  nel  1536.,  c fin  dall’anno  precedente  era 
stata  rivocata  la  proibizione  dell’  Opera , come  io  ho  provato  col- 
la testimonianza  del  Negri  famigliare  del  Gard.  Contarmi  . Di- 
fatto non  trovasi'  nell’  Indice  de'  libri  proibiti  menzione  alcuna 
di  quella  edizione  , che  vi  sarebbe  rimasta  inserita,  se  la  proibi- 
zione non  fosse  stara  rivocata  ; ed  è perciò  evidente,  che  il  Badia 
forse  meno  zelante  di  V.  P.  Reverendissima  fu  pago  delia  pro- 
messa fatta  dal  Sadoleto  di  correggere  in  una  nuova  edizione  quo* 
passi  , che  potean  sembrare  a pericolosi  o sospetti  ; e che  in  vir- 
tù* di  questa  promessa  la  proibizione  del  libro  fu*  rivocata . 

Per  difèndere  Isidoro  Glario  dalla  taccia  di  plagiario  da  al- 
cuni appostagli , perchè  spesso  nel  comentar  la*  S.  Scrittura’ si  va- 
le delle  opinioni  del  Protestante  Munstero  senza  mai  nominarlo^ 
ho  detto,  che  ftyrse  ei  così  foce,  perchè  allora*  il'  citare  un  Au- 
tor Protestante-  sarebbe  stato  imperdonabil  delitto.  Non  piace 
questa  ragione  a V.  P.  Reverendissima , la  quale  ingegnosamen- 
te osserva,  che  il  Cano , l’Arias,  il  Pighio,  ed  altri  citarono  I 
Protestanti  impunemente,  lo  ho  dunque  errato  , e converrà  anno- 
verare il  Glario  tra’  plagiarli  per  decisione  di  V.  P.  Reverendissima;* 
se  pur  Ella  non  vuol  menargli  buona  un’  altra- scusa;  cioè  che 
il  Clario  non  volle  esporsi  a vedere  le  sue  Opere  imbrattate  dàil> 
inchiostro  di  alcuni,  che  per  ordine,  dicevano  essi,  di  un  risi- 
pettabile  Tribunale  visitavano  le  Biblioteche , ed  ove  ne’ libri  tro- 
vavano' nominato  qualche  Autor  Protestante  , benché  non  fosse 
delitti)  il  nominarlo,  inesorabilmente  lo*  cancellavano , delta* 
quale  caraificina  veggonsi  spesso  pur  troppo  compassionevoli  do- 
cumenti., ’ . 

Le  annotazioni  di  V.  P.  Reverèndissima  sono"  comuhemetl^ 
te  dirette  a ridurmi  sul  buon  sentiero  , da  cui  spésso  Ella  mi  seor^ 
ge  infelicemente  traviare.  Ma  in*  una  a pag.  3 15,  Ella  mi  ono» 
ra  troppo  più  eh’  io  non  avrei  osato  sperare.  Io*  avea  accenna- 
te le  Eroiche  virtù  del  Card.  Bellarmino.  Li  Autore , dice  Ella,  qui 
espone  i privati  suoi  sentimenti  intorno  alla  eroicità  delle  virtù  del  év 
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‘Bellarmino . E chi  sono  io  mai,  che  ardisca  dì  esporre  sa  un  u- 
Je  argomento  i privati  mici  sentimenti?  No,  P.  Reverendissimo , 
non  sono  i miei , ma  sono  i sentimenti  di  que’  quattordici  Car- 
dinali con  lui  vissuti  e da  me  qui  accennati , sono  le  deposirio- 
ni  di  tanti  testimoni , sono  gli  Atti  per  la  Causa  introdotta-dd- 
la  sua  Beatificazione  ; questi  sono  , e non  il  privato  mio  senti- 
mento , ch’io  ho  citati  per  pruova  delle  virtù  del  Bellarmino. 
E poiché  Ella  aggiugne  , che  del  rimanente  si  rimette  a’  decreti 
di  Urbano  Vili,  c a ciò,  che  sarà  circa  le  virtù  medesime  dichia- 
rato dalla  S.  Congregazione  de’  Riti  e dalla  S.  Sede  Apostoli- 
ca , mi  compiaccio  di  farle  sapere  , che  due  volte  già  la  Con- 
gregazione de’  Riti  ha  deciso  in  favore  dell’  Eroicità  delle  Virtù 
del  Bellarmino,  la  prima  con  pienezza  di  voti  nel  1675.  la  se- 
conda non  con  pienezza  ma  con  pluralità  di  voti  nel  1677., 
come  potrà  vedere  nell'  ultima  Relazione  del  Card.  Cavalchini , 
benché  la  S.  Sede  per  altre  ragioni  estrinseche  non  abbia  credu- 
to opportuno  il  pronunciar  sopra  esse  un  formale  decreto. 

V.  P.  Reverendissima  mi  onora  nuovamente  a pàg.  37$., 
ove  coll’  autorità  del  suo  prediletto  Continuator  del  Fleury  con- 
ferma ciò,  ch’io  avea  detto,  che  il  Maestro  del  S.  Palazzo  a’ 
tempi  di  Leon  X.  non  giudicò  degno  di  condanna  il  libro  del 
Pomponazzi  sull*  immortalità  dell*  anima;  e perché  forse  ha  cre- 
duto, che  non  mi  si  dovesse  dar  fede,  quando  ho  affermato, 
che  le  Opere  del  Pomponazzi  son  piene  di  assurde  ed  empie 
proposizioni,  aggiugne,  eh’  esse  furono  poi  proibite. 

Le  ultime  tre  note  di  questo  Tomo,  che  é stato  con  parti- 
colar  bontà  rimirato  da  V.  P.  Reverendissima , appartengono  a 
Fra  Paolo,  e trovanti  alle  pagg.  440.449.450.  Ivi  io  parlo  del 
valore  di  quel  celebre  uomo  negli  studi  Filosofici;  e perciò  era 
ben  giusto,  che  Elia  avvertisse  i Lettori,  come  fa  in  queste  no- 
te , eh’  egli  era  amico  de’  Protestanti  e favorevole  alle  loro  opi- 
nioni . Anzi  mi  fa  marav/glia  , che  ne1  primi  Tomi  della  mia 
Storia,  ov‘  "io  bo  ragionato  di  tanti  Aurori  Idolatri,  oon  abbia 
Ella  prevenuti  i Lettori  , che  coloro  furon  tutti  imbevuti  delie 
Gentilesche  superstizioni . Né  solo  Ella  avverte  chi  legge , ma  eoo 
paterna  amorevolezza  dolcemente  mi  sferza  , perciocché  avendo 
io  accennato  il  zela  del  Sarpi,  quale  sia  stato  un  tale  zelo , dice  El- 
la , si  può  agevolmente  soccorre  da  ciò  , che  scrive  il  Courrajer  mi- 
io  di  lui  Vito . Io  la  prego  nondimeno  a riflettere , eh’  10  parlo 
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de!  reio  del  Sarp!  ne!  servìgio  della  Repubblica  : fu  da  essa  im- 
piegato , io  dico , «e*  più  difficili  affari  , e ir,  premio  della  sua  at- 
tività e del  suo  zelo  distintamente  onorato  ; e la  debolezza  'del  mio 
intendimento  non  mi  lascia  arrivare  ad  intendere  , come  ci  en- 
tri qui  la  Vita  che  del  Sarpi  ha  scritta  il  Courrayer . 

Ed  eccoci  finalmente  giunti  al  fine  della  Parte  I.  del  T. 
VII. , in  cui  tante  cose  ha  trovate  il  zelo  di  V.  P.  Reverendis- 
sima , sulle  quali  occuparsi . Passiamo  alla  Parte  II.  che  piìk 
scarso  numero  ci  somministra  di  erudite  annotazioni.  Anzi  due 
sole  esse  sono,  perciocché  quella  a pag.  162.  non  è che  una 
semplice  citazione  , che  pruova  solo  la  profonda  sua  dottrina . 
Non  cosi  la  lunga  nota  a pag.  164.  e segg. , la  quale  ben  me- 
rita tutta  la  riconoscenza  mia  e de' Lettori  della  mia  Storia. 

Spiacque  a molti  , io  ho  detto  parlando  della  correzione  dei 
Corpo  del  Diritto  Canonico  fatta  per  ordine  di  Gregorio  XIII. , 
tbe  i Correttori  Romani  avesser  cambiato , talvolta  0 le  intitolazioni 
0 le  citazioni  di  Graziano  , 0 ancora  i Canoni  stessi  e i Decreti  da 

lui  citati più  ancora  spiacque , che  i Correttori  medesimi  non 

avessero  avvertito , che  molte  opere  da  Graziano  attribuite  ad  alcuni 
Santi  Padri  erano  ad  essi  supposte , che  essi  avessero  continuato  a ci- 
tare le  false  Decretali  raccolte  da  Isidoro,  senza  muovere  dubbio  alcuno 
sulla  loro  autenticità , benché  alcuni  avesser  cominciato  a dubitarne . 
Questo  passo  ben  meritava  di  essere  da  V.  P.  Reverendissima  se- 
veramente corretto . E’  falso , che  i Correttori  abbiano  citate 
molte  opere  supposte  a'  Santi  Padri , e la  pruova  del  mio  erro 
re  è evidente  ; perciocché  , dice  Ella , moltissimi  passi  attribuiti  da 
Graziano  0 da’  Copisti  a Scrittori , che  non  se  n erano  neppur  so- 
gnati , sono  stati  da'  Correttori  Romani  restituiti  a’  veri  loro  Auto- 
ri ; c petciò  non  può  esser  vero , che  molte  altre  Opere  sup- 
poste siano  state  da  essi  citate.  Almeno  io  dovea  dire  ciò,’ 
che  V.  P.  Reverendissima  ha  detto  ; che  i Correttori  Roma- 
ni emendarono  molti  errori . E’  vero , eh'  io  ho  detto , che 
da  essi  non  si  perdonò  a diligenza  e a fatica  per  eseguire  la  cor- 
rezion  loro  ingiunta,  e quindi  moltissimi  furon  gli  errori  da  essi  emen- 
dati , e il  Decreto  per  opera  loro  si  ebbe  infinitamente  migliore  che 
non  era  in  addietro.  Ma  ciò  che  importa?  Io  ho  errato:  e feli- 
ce il  mio  errore,  che  ha  data  occasione  all*  ingegnosa  ed  eru- 
dita  sua  annotazione  . , 

In  essa  prende  ancora  V.  P,  Reverendissima  a difendere  I 
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Correttori , pèrche  continuarono  a far  uso  delie  false  Decretali , 
c fa  un  grande  onore  al  saggio  loro  discernimento , dicendo,  ch‘ 
essi  credettero  di  aver  de'  gran*  motivi  per  vieppiù  confermarsi  ned 
opinione  tb'  era  allora  la  più  comune , cioè  dell'  autenticità  di  quel, 
le  Decretali . La  quale  giustificazione  ognun  vede , che  non  aro. 
inette  risposta,  e -che  distrugge  perciò  ciò,  eh’  io  ho  scritto,  che 
spiacque  a molti  il  veder  quelle  Decretali  citate  dopo  che  si  eri 
cominciato  a dubitare  della  loro  supposizione  . E per  confermar 
sempre  più,  die  ciò  non  dovea  spiacere , aggiugne  un' eloquentissi- 
ma  enumerazione  di  molti  altri  uomini  illustri , che  ammisero 
come  genuine  alcune  Opere , che  poi  fur-on  riconosciute  come 
supposte . 

E perchè  io  annoverando  gli  uomini  dotti  , che  da  Pio  IV. 
da  S.  Pio  V.  e da  Gregorio  XIII.  furono  in  quei  lavoro  impie- 
gati, ho  citato  il  Boemero , che  gli  annovera  discintamente , 
V.  P.  Reverendissima  osserva  , che  costui  si  è lasciato  inganna- 
re da  un’impostura  del  troppo  celebre  Avvocato  Macchiaceli! , 
il  quale  ha  finto  un  Breve  di  Eugenio  IN.  in  approvazione  del 
Decreto  di  Graziano . Ed  ecco  con  -ciò  convinta  la  mia  impru- 
denza e la  mal  avveduta  mia  Critica  nel  copiare  dal  Boemero  i 
comi  di  que’ , che  composero  la  Congregazione  alla  correzione 
del  Diritto  Canonico  deputata  , giacché  egli  è manifesto , che 
chi  si  è lasciato  ingannare  da  un  falso  documento  del  secolo 
XII. , non  può  averci  dato  un  esatto  catalogo  de’  Correttori  del 
Decreto  nel  secolo  XVI- 

V altra  nota  è alla  pag.  161.  , ove  io  ho  affermato  , che 
Adriano  VI.  diede  un  Canonicato  a Paolo  Giovio  con  patto  cbt 
di  lui  parlasse  onorevolmente  nelle  sue  Storie . Osserva  qui  dapprima 
-V.  P.  Reverendissima,  che  Adriano  VI.  non  era  capace  di  procac- 
ciarsi le  umane  lodi , specialmente  con  tanto  dixapito  della  coscienza. 
Di  fatto  non  sarebbe  Ella  stata  una  vergognosissima  Simonia, 
se  nell'  atto  di  dargli  il  Canonicato  Adriano  avesse  detto  sorri- 
dendo al  Giovio  : ma  di  grazi* , il  mio  M.  Paolo , fatemi  far  buo- 
na figura  nelle  vostre  Storie ? Osserva  innoltre , che  Benedetto  Gio- 
vio , da  cui  raccontasi  questo  fatto  , non  nomina  mai  patte  o 
condizione.  E a dir  vero,  le  parole  di  Benedetto  riportate  anche 
da  V.  P.  Reverendissima  , con  queste  : Ei  Canonicatum  - - - • b‘ 
lentissime  con  tu  li  t , ITA  TAMEH  UT  in  ejus  Histori*  bonari  fiori 
Journ  tuberei . Or  quelle  parole  ita  tamen  ut  posson  mai  significa- 
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re  patto  o condizione  ? Quindi  fratte  molte  obbligazioni , eh’ 
io  le  professo , deesi  annoverare  ancor  questa  di  avermi  fatto 
conoscere , eh’  io  assai  poco  so  di  Latino  ; c che  non  debbo  ar- 
dir di  tradurre  da  quella  nella  volgar  nostra  lingua , giacché 
ita  (amen  ut  ite.  non  vuol  già  dire  a patto  però  de  éc.  ma  signi- 
fica qualche  altra  cosa , che  V.  P.  Reverendissima  ci  dirà  poi 
in  altra  opera  che  cosa  sia.  Finalmente  Ella  aggiugne , bisogna  poi 
vedere  da  chi  abbia  avuto  una  tal  notizia  Benedetto  . Non  é verisi- 
mile di  fatto , che  1'  abbia  avuta  dallo  stesso  Paolo  suo  fratello , 
ed  è assai  più  probabile,  che  gli  sia  stata  scritta  dall’Inghilterra, 
o forse  ancor  dall’ America , c perciò  un  tal  racconto  non  me 
rita  fede  alcuna . 

Vegniamo  alla  Parte  III.  del  Tomo  VII. , che  essendo  tut- 
ta impiegata  nel  ragionare  degli  studi  dell’  amena  Letteratura,  io 
ini  lusingava,  che  appena  potesse  contener  cosa,  che  agli  occhi 
di  un  severo  Teologo  sembrasse  degna  di  correzione.  Ma  è trop- 
po illuminato  il  zelo  di  V.  P.  Reverendissima  per  non  trovare 
difetti , ove  un  occhio  men  fino  non  saprebbeli  ravvisare  . Par- 
lando a pag.  53.  di  Ersilia  Cortese  tanto  favorita  e onorata  da 
Giulio  III.  ho  riportato  il  passo  del  Ruscelli,  in  cui  oscuramen- 
te accenna  le  persecuzioni  da  essa  sofferte  dopo  la  morte  di 
quel  Pontefice,  per  le  quali  ella  si  vide  spogliata  de’ suoi  Castelli 
e delle  sue  entrate , e ho  detto,  che  le  espressioni  del  Ruscelli  a 
me  sembra  che  indichino  certamente  il  Pontefice  Paolo  IP.  , / Carafii  di 
liti  Nipoti , che  tanto  abusarono  del  lor  potere , e i loro  Ministri  ; ma 
de  intorno  a ciò  non  mi  è avvenute  di  ritrovare  più  distinte  notizie. 
Qui  V.  P.  Reverendissima  facendo,  per  dirlo  alla  Francese,  un 
eruditissimo  galimatias  sulle  notizie  più  distinte , men  distinte  , e 
confuse  , mi  biasima  , perchè  senza  fondamento  ho  interpretate 
nel  detto  modo  le  parole  del  Ruscelli , le  quali  a lei  sembra  che 
non  indichino  Paolo  IV.  Perché  non  ha  V.  P.  Reverendissima 
spinte  più  oltre  le  sue  ricerche  , e non  ci  ha  più  chiaramente 
spiegato  il  senso  di  quello  Scrittore  ? Io , i cui  occhi  son  tanto 
meno  penetranti , ho  creduto  , che  non  si  potessero  rovinar  Ca- 
stelli , nè  togliere  le  entrate  nello  Stato  Pontificio  senza  comando 
del  Papa,  e avendo  osservato,  che  il  Ruscelli  mori  nel  1566. 
appena  cominciato  il  Pontificato  di  S.  Pio  V.  , che  perciò  le 
persecuzioni  dell’  Ersilia  dopo  la  morte  di  Giulio  III.  debbono 
appartenere  al  Pontificato  o di  Paolo  IV.  o di  Pio  IV.,  e veg- 
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gendo  dal  Ruscelli  indicarsi  la  molta  vecchiezza , persone , cbt 
potevano  in  supremo  grado  ec.  ho  creduto,  che  si  indicassero  i tempi 
di  Paolo  IV.  Se  V.  P.  Reverendissima  a spese  di  Pio  IV.  vuol 
giustificar  Paolo  IV.  Ella  ne  saprà  i motivi.  Ma  spero,  che 
converrà  meco , che  senza  abusare  dell’  autorità  di  un  Pontefi- 
ce non  potevasi  maltrattare  Ersilia  nel  modo  dal  Ruscelli  indi- 
cato . 

Felici  i Papi , se  avesser  sempre  difensori  zelanti  al  pari  di 
V.  P.  Reverendissima!  Quante  calunnie  si  vedrebbono  dilegua- 
te e smentite  ! Io  ho  riferito  a pag.  101.  ciò  che  dell’  Ariosto 
si  narra;  cioè  che  Papa  Giulio  li.  sdegnato  contro  di  esso, 
perchè  difendeva  la  causa  del  Duca  Alfonso  I.  suo  Signore , h 
volle  far  trarre  in  mare  , come  narra  Virginio  di  lui  figliuolo . 
Quanto  è robusta  la  difesa  , eh'  ella  qui  fa  del  Pontefice  ! La 
testimonianza  di  Virginio  , dice  Ella  , e lo  stesso  dovrà  dirsi  del- 
le testimonianze  di  più  altri  Scrittor  di  que'  tempi  citati  dal 
Dotr.  Barotti  nella  Vita  dell’  Ariosto  , è fondata  sulle  ciarle , che 
purtroppo  dà  malevoli  si  andavano  spargendo  contro  Giulio  II.  E non 
basta  egli , che  V.  P.  Reverendissima  Io  affermi , perche  senza 
più  gliel  crediamo  ? 

Un’  altra  nota  piena  di  Teologica  erudizione  io  trovo  a 
pag.  155.  ove  avendo  io  osservato,  a qual  impudenza  fosse  giun- 
to il  Teatro  Italiano  al  principio  del  sscolo  XVI.  Ella  ci  schie- 
ra innanzi  un  gran  numero  di  Papi  e di  Concilii,  che  divietaro- 
no severamente  cotali  spettacoli , notizia  nuova  e interessante , 
che  in  niun  modo  doveasi  da  me  ommettere . 

Il  zelo  di  V.  P.  Reverendissima  pel  buon  nome  de’  Roma- 
ni  Pontefici  torna  in  campo  a pag.  162.,  ove  riportando  io  un 
passo  del  Giovio , in  cui  narra  , che  Leon  X.  si  prendeva  trastul- 
lo degli  uomini  sciocchi  e prosontuosi  , Ella  gravemente  deci- 
de , che  il  Giovio  al  sue  solito  esagera  secondando  la  sua  passione  , 
ed  eccedendo  i limiti  del  vero  e del  giusto . Taluno  pretenderebbe 
per  avventura , che  di  questa  taccia  data  al  Giovio  Ella  avesse 
recato  qualche  autorevole  fondamento . Ma  c Ella  forse  tenuta 
a render  ragione  del  suo  pensare? 

L'  ultima  delle  note  a questo  Tomo  aggiunte  più  ancor 
che  le  altre  richiede  la  mia  riconoscenza,  perciocché  avendo  io 
biasimata  a p.  419.  la  soverchia  libertà,  con  cui  D.  Callisto 
Piacentino  parlò  in  una  sua  predica  di  Leon  X.  Ella  si  compia- 
; cc 


Digitized  by 


46j 

ce  di  far  eco  a’  miei  detti , e di  aggiugnere  , che  la  morte  di 
quel  Pontefice  fu  pianta  dagli  uomini  più  dotti  e più  pii  di  que’ 
tempi  , e specialmenre  da  Fra  Sante  Pagnino. 

Ed  eccomi  finalmente  giunto  al  Tomo  Vili,  in  cui  la  mia 
Storia  si  chiude.  Io  mi  lusingava,  che  qui  ancora  dovesse  il  zelo 
di  V.  P.  Reverendissima  avere  ampio  campo,  in  cui  esercitarsi. 
Ma  io  temo,  che  a danno  mio  e de' Lettori  della  mia  Storia  es- 
so siasi  illanguidito . Perciocché  oltre  la  nota  sul  sistema  Co- 
pernicano già  da  me  indicata,  un'altra  sola  noterella  vi  ho  io 
trovata  a pag.  419.  Ivi  ho  accennate  le  controversie,  che  il 
P.  Mazzarini  ebbe  con  S.  Carlo  in  Milano  , nate  alt  occasione  di 
quelle , ebe  questi  truca  allora  in  Milano  co'  Regii  Ministri  intorno  alt 
Immunità  Ecclesiastica  ; ho  confessato  , che  il  P.  Mazzarini  fu  de- 
gno di  biasimo  , perché  mancò  al  rispetto  al  S.  Cardinale  dovu- 
to , ma  ho  aggiunto  , che  dopo  un  formale  processo  ei  fu  di- 
chiarato innocente  riguardo  a’  sospetti , che  intorno  alla  sua 
Fede  si  eran  formati  : e ho  conchiuso , che  mi  bastava  l' aver 
di  ciò  dato  un  cenno  per  non  ritoccare  questioni  pericolose  al  pari 
che  inutili , sulle  quali  più  ancora  che  non  conveniva  si  è scritto  al- 
ami anni  addietro . Or  ecco  la  bella  nota , che  V.  P.  Reveren- 
dissima a questo  passo  ha  aggiunta  : Non  veggo  , come  si  abbia- 
no a rappresentare  come  inutili  quelle  questioni,  che  da  gran  lumi- 
nari del  Cristianesimo  furono  gloriosamente  trattate,  come  da  S.  Ata- 
nasio , da  Osio  di  Cordova , da  S.  Vario  , da  S.  Ambrogio  , da  S. 
Gio.  Crisostomo  , e da  varj  altri  che  lungo  sarebbe  il  numerare  . Ma 
di  grazia,  P.  Reverendissimo,  che  é mai  ciò?  S.  Atanasio, 
Osio  , S.  Ilario  , S.  Ambrogio  , S.  Gio.  Crisostomo  hanno 
dunque  trattato  delle  controversie , che  il  P.  Mazzarini  ebbe 
con  S.  Carlo  ? Certo  son  queste  le  controversie , di  cui  10 
ragiono  , c ciò  é evidente  da  tutto  il  contesto  , in  cui  io  non 
tratto  che  dell'  imprudenza  di  quel  focoso  Predicatore  , del  pro- 
cesso fattogli  per  opera  di  S.  Carlo  , della  sua  assoluzione  ec.,  e 
le  controversie  sull'  Immunità  Ecclesiastica  non  son  nominate 
che  di  passaggio  per  1’  occasion  che  diedero  a quelle  tra  '1  P. 
Mazzarini  c S.  Carlo  ; ed  é ancor  più  evidente  , che  le  quistio - 
ni  pericolose  al  pari  ebe  inutili , delle  quali  io  ragiono , son  quel- 
le del  mentovato  processo , quando  si  rifletta,  ch’io  aggiungo: 
sulle  quali  più  ancora  ebe  non  conveniva  si  è scritto  alcuni  anni  ad- 
dietro ; espressione,  che  sarebbe  ridicola  parlando  delle  qufstioni 
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sull*  Imnunità  Ecclesiastica,  delle  quali  si  é scritto  non  ilanii 
tinnì  addietro , ma  già  da  molti  secoli , e si  scrive  tuttora  , e si  seri, 
verà  ancora  probabilmente  per  lungo  tempo  , ma  che  è ben  a. 
dattata  alle  controversie  di  S.  Carlo  col  P.  Mazzarini,  sulle  qua- 
li  si  aggirano  molti  libri  stampati  alcuni  anni  addietro  , cioè  le 
Lettere  di  S.  Carlo  stampate  in  Lugano  , 1’  esame  di  dette  Let- 
tere , e più  altri  libri  in  quell'  occasion  pubblicati  , e ne'  quali 
dell’  Immunità  Ecclesiastica  si  parla  tanto  quanto  dell'  Elettrici, 
tà  e del  Magnetismo . 

Ma  comunque  sia  evidente,  che  in  quest’ ultima  nota,  co- 
me anche  a’  più  grand’  uomini  accade  talvolta,  V.  P.  Reveren- 
dissima non  ha  troppo  felicemente  rilevato  il  senso  delle  mie  pa- 
role , io  non  lascio  perciò  di  protestarmi  sommamente  tenuto 
alla  pietosa  intenzione  , eh’  Ella  ha  avuto  di  correggermi  e di  il- 
luminarmi . E io  la  prego  perciò,  quando  mai  qualche  altra  mia 
Opera  venisse  a ristamparsi  costì , a voler  aggiugnerc  ad  essa  an- 
cora  le  erudite  sue  annotazioni , eh'  io  le  rinnoverò  allora  i 
miei  più  sinceri  ringraziamenti , e avrò  una  ouova  occasione  di 
attestarle  quella  viva  riconoscenza , e quel  riverente  ossequio , 
con  cui  mi  protesto 

Di  V.  P.  Reverendissima 

Modena  18.  Agosto  1785. 


Divotiss.  Obbligati ss.  Servidore 
Girolamo  Tiraboschi . 
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Fiandra  con  quella  del  P.  Strada  p. 
405.  ec. 

Benvenuti  Bernardo,  fua  open  inedita 
p.  3*1. 

Berercini  Pietro  da  Cortona , Pittore  e 
Scritror  di  Pittura  p.  173.  e 530.  ec. 
Bergamo  Tue  Accademie  p.  59.  fue  Mu- 
ra quando  fabbricare  p.  171.  Scrittori 
delia  Storia  p.  394. 

Bernardoni  Pietro  Antonio , Tuoi  Dram- 
mi p 494 

Berni  C.  Francefco,  fue  opere  p.  389. 
Bernini  Gianlorenzo  famofo  Scultore  p. 
511.  ec. 

Bertoidoli  Girolamo  p:  395. 

Beverini  Bartolommeo  , fue  opere  p.  454. 
Biancani  P.  Giufeppe  p.  187. 

Biblici  Stadi , da  chi  illmlrati  nel  fecolo 
XVII.  p.  . 5 1.  ec. 

Biblioteche  Italiane  nel  fecolo  XVII.  p. 
ór.  ec.  Vaticana,  fuoi  acctefcimeuti  e 
Cuiiodi  di  ella  p.  di.  e altre  pubbli- 
che e private  ia  Roma  p 85.  ec.  in 
Bologna,  in  Ferrara,  in  Ancona  p. 
71.  ec.  Medico  - Laurenriana  p.  71. 
altre  in  Firenze  p.  7 8.  in  Venezia  p. 
79.  in  Padova  e in  Verona  p.  81.  ec. 
in  Napoli  p.  81.  in  Torino  p.  83.  in 
Genova  p.  84.  in  Ventimiglia  p.  85. 
in  Modena  pag  16  in  Parma  p.  87. 
ec.  in  Milano  p.  89.  ec. 

Bilfi  Niccolò,  fai  traduzione  di  Clau- 
diano  p.  455. 

Bilancetta  Idrolitica  trovata  dal  Galilei 
p.  184. 

Bifaccioni  Majolino  p.  jto. 

Boccalini  Ttaj.no , fua  patria,  fua  vita, 
fue  opere  p.  415.  ec. 

Bocconi  Paolo,  fue  opere  di  Storia  Na- 
turale, e notizie  della  fua  vita  p.  188. 
ec 

Boldoni  Sigifmondo , fue  PoeGe  p.  473. 
Bologna,  tua  Univetfrà,  (lato  di  effa 
nel  fecolo  X VII.  p.  jó.  ec.  ad  ella  è 
invitato  il  Keplero  p 343.  fue  Acca- 
demie p.  50.  fue  Biblioteche  p.  71. 


ec.  Scrittoti  della  fua  Storia  p 389. 

Bombaci  Gafpare , fue  opere  p.  3*  9. 

Bombino  Paolo  fue  Opere  p.  410. 

Bompiani  P,  Ignazio , traduzione  della 
Storia  del  Concilio  di  Trento  da  lui 
cominciata,  e altre  notizie  di  elio  p. 
133.  ec.  513  Lodovico  iodato  p- 134. 

Bona  Catd.  Giovanni , elogio  di  elio  e 
delle  opere  diluì  pubblicate  p.  117. ec. 

Bonarelli  C Profpero  , fue  opere  p.  4*5. 
C.  Guidubaido  notizie  di  elfo  e delie 
fue  opere  p.  488.  ec. 

Bongiovanni  Giambatitia  fua  opera  p.  4 t 3. 

Bonifacio  Giovanni  notizie  di  elfo  e del- 
le opere  da  lui  pubblicate  p.  395.  Bal- 
daflarre  p.  1 13- 

Bonini  Filippo  Maria  fue  opere  p.  no. 

Bordoni  P.  Francefco,  fue  opere p.  147. 

Sorelli  Gìannalfonfo , nonzie  delia  fua 
vita,  delle  feoperte  da  lui  fatte  e del» 
ie  opere  da  lui  pubblicate  p.  105.  ec. 
zzo.  159.  ec. 

Borgo  Pier  Batifta  , fua  Storia  p.  401. 

Borro  Giufeppe  Francefco , fuoi  errori  e 
fue  vicende  p.  155.  ec. 

Borromeo  Card.  Federigo , fua  vita , fuoi 
Rudi , fua  magnificenza  verfo  le  lette- 
re e fondazione  per  elfo  della  Biblio- 
teca AmbroGana  p.  89.  e ni.  pro- 
muove lo  Audio  delle  lingue  Orienta- 
li p.  91.  431.  ec. 

Borromini  Fraacefco  , novità  da  lui  in- 
trodotte nell’  Architettura  p.  510.  ec. 

Bolli  Girolamo  p.  377. 

Botanica , Scrittori  di  elfi  p.  185.  ec. 

Boverio  Zaccaria,  fua  opera  contro  Mar- 
cantonio He  Domini;  p.  106.  fuoi  An- 
nali de’  Cappuccini  p.  147. 

Bovio  P Giannantonio  Teologo  p.  101. 
P.  Benedetto,  fua  Storia  p.  395. 

Bracciolini  Francefco,  fua  vita,  e fue 
PoeGe  p.  480.  ec. 

Brancica  Card  Francefco  , fue  opere  p, 
1*7- 

Branca  Giovanni  fue  opere  p.  z 66. 

Bancari  Card.  Lotenxo  fua  vita , e fue 
opere  p.  1 1 1. 

Brembati  C.  Ottavio,  fue  opere  p.  190. 

Brefcia , fue  Accademie  p.  59.  Scrittori 
della  fua  Storia  p.  394. 

Brefciani  Giufeppe  fua  Storia  p.  398. 

Bruni  Girolamo,  fua  Storia  p,  383. 

Bru- 
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Brunacci  Oaudenzo  Artronomo  p.  130. 
Biunelli  Girolamo  p.  417. 

Brunetti  Colia» , Tuoi  viaggi , t lor  re- 
lazioni p.  9 

Brufoni  Girolamo,  fue  Storie  p.  3I1. 
386'.  ce. 

Buommattei  Benedetto , fua  vita , opere 
da  lui  pubblicate  p.  505.  ec. 

Buonanni  Jacopo , fua  Storia  p.  394. 
Buonanni  P.  Filippo  fua  Storia  delle  Re- 
ligioni, altre  Tue  opere  e notizie  di  ef- 
fe p.  14?.  ec.  194.  303. 

Buonarroti  Michelangelo  il  giovane , elo- 
gio di  elfo  p.  487. 

Buontìgli  Coliamo  Giufeppe,  fue  opere 
P-  19 1* 

del  Buono  Paolo  e Candido  fratelli  no- 
tizie di  efA  p.  237.  ec. 

Buontempi  Angelini  Gio:  Andrea,  fua 
Storia  della  Mufica  p.  411. 

Buragna  Carlo,  Tue  Rime  p.  453. 
Burchellati  Bartolommeo , fue  opere . p. 
39Ì‘ 

C 

C A balli  Avv.  Eurtachio  lodato  p. 
426. 

Cabeo  P.  Niccolò , fue  Opere  p 243. 
Caccia  Guglielmo,  celebre  pittore  p.  531. 
Cagnati  Marfilio,  Scrittore  di  Medicina 
p.  311. 

Cagnoli  Belmonte,  fuo  Poema  p.  473. 
Calmo  Pompeo  Medico,  notizie  di  erto 
P-  J75-  . 

Calamita , armatura  di  erta  perfezionata 
dal  Galilei  p.  184.  196.  ii  tuli  rata  da 
altri  Scrittori  p.  Z43.  147. 
da  Calalìo  Mario,  fue  opere  p.  431. 
Calendario  Romano,  conrefa  per  eife  na- 
ta nel  fec.  XVU.  p.  sai.  ec. 
di  Caie  pio  Conte  Pietro  lodato  p.  483. 
Calvi  Donato  , fue  opere  p.  148.  394. 
Campanella  Tommafo,  fua  vita,  fue  vi- 
cende , opere  da  lui  pubblicare , e lo- 
ro carattere  p.  ido.  ec. 

Campani  Giufeppe,  fuoi  celebri  Tele- 
feopi  e fue  oiTctvazioni  Agronomiche 
P «75;  . , 

Campeggi  C.  Ridolfo,  fue  PoeGe p.  4 84. 
Campelli  Bernardino  p.  389. 

Campi  Pier  Maria,  fua  Storia  p.  399. 


H C E > 

Canevari  Domenico , elogio  di  tflb  pi;. 

*4  , 

Camelli  Jacopo  Bibliotecario  Elìttife  p. 

87- 

Capaccio  Giulio  Ccfare,  fue  open  p. 
J7°-  4«5- 

Capecelatro  Franaefco,  fua  Storia  3.370. 
Capellari  Gennaro  p.  tot. 

Capello  P.  Marcantonio  Teologo p.  tot. 
Capezzali  Bonavita , foo  Ditirambo  p. 
457- 

da  Capo*  Leonardo  notizie  di  eflb  e del- 
le opere  da  Ini  pubblicate  p.  317. 
Capodagli  Gjangiuleppe  p.  393. 
Capponi  Giarabatirta  p.  377. 

Capra  Baldaflarre  contraila  al  Galileo 
P invenzione  del  compiilo  di  propor- 
zione p.  ila. 

Capriata  Pier  Giovanni , fua  Storia  p. 

3lr. 

Caraccio  Antonio,  fuo  Poema  p.473. 
Caracciolo  P.  D.  Antonio  fua  Storia  p. 
385.  390. 

da  Caravaggio  Michel  agnolo  pittore,  fi» 
carattere  p.  $30. 

Carli  C.  Gio.  Rinaldo  lodato  p.  484. 
Cartacei  Lodovico,  Annibaie,  AgolHno, 
ed  Antonio,  notizie  di  erti  p.  51;. 
ec.  J17. 

Carraia  Carlo  p.  402. 

Carrara  Pier  Antonio  , fua  traduzione 
dell’ Eneide  p.  45). 

Carrara  Pietro  fua  Storia  p.  391. 
Cartefiana  Filofofla  da  chi  Arguita  in  Ita- 
lia p.  149.  ec. 

Cafalecchi  Giovanni  Medico  p.  31». 
Cafanarta  Card.  Girolamo  , Biblioteca  da 
lui  fondata  p.  69.  ec. 

Cafati  P.  Paolo  opere  da  lai  pubblicate 
P-  al- 
calini Card.  Francefco  Maria,  uount 
di  eflo , fue  prediche  p.  3 19-  ec. 
Cafoni  Guido  Poeta  p.  431. 

Cadmi  Gio:  Domenico  fua  vita , onor. 
da  lui  avuti , fue  opere , e fue  feopcr- 
•te  nell’  Agronomia  p.  213.  ec. 
Cartellini  Giampietro  primo  fonditore 
della  Bdbl.  Cafanateufe  p.  70.  notizie 
di  erto  e delle  Aie  opere  p.  zio. 
Cartelli  Bartolommeo , fuo  Leflìco  Me 
dico  p.  311. 

Cartelli  P.  D.  Benedetto,  notizie  dna 

Ina 
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fua  vira  , e delle  fne  opere  lingoiar  . 
mente  riguardo  al  moro  delle  acque 
p.  uo.  ec.  Pietro,  Tue  opere  p.  186. 
Girmbatitb  p.  577. 

Cailellini  P Luca  fua  opera  p.  irò. 
Capellini  Silvio  Tua  Storia  p.  794. 
Catliglione  Giannantonio , tue  Storie  p. 

Cata'di  Pier  Antonio,  fue opere  p.  i6j 
ec. 

Cavacci  D.  Jacopo,  fua  opera  p 145. 
Cavalieri  Buonaventura , fua  vita,  fuoi 
lindi,  e fue  opere  p.  155.  ce. 

Cavcdoni  Jacopo  celebre  Pittore  p.  519. 
C;vina  Pietro  Maria,  fue  opere  p.  130. 

*M-  V?  „ . 

Ceba  Anialdo  fuoi  Poemi  p.  471.  48;, 
Celellino  Cappuccino  fua  Storia  p.  *94. 
da  Cento  Guercino , libro  da  lui  pubbli- 
cai p.  174-  notizie  di  effo  p.  51*. 
Cefarini  Virginio,  elogio  di  e(Top.  498. 
Celi  P.  Bernardo , nonvie  di  elfo  e del- 
le opere  da  lui  date  io  luce  p.  190. 
ec. 

Celi  Principe  Federigo , elogio  di  elio  : 
Accademia  de’ Lincei  da  lui  fondata  p. 
48.  ec  181  ec. 

Ceva  P.  Tommafo,  fue  opere  Materna 
fiche  e Poetiche  p.  164  46  5.  501.  Gio- 
vanni di  lui  fratello,  Matematico  p. 

164. 

Chef]  Bartolommeo  Giureeonfulto  fue  ope- 
re p.  5 »4.  ec 

Chiabrera  Gabriello,  notirie  della  fua  vi- 
ta , fue  Poefie,  e loro  carattere  p.  439. 
ec. 

Chiaramonti  Scipione  fue  opere  p.  119. 
ec. 

Chiericato  Giovanni , elogio  di  elfo  p. 
101. 

della  Chiefa  Francefco  A soffino , e Lo- 
dovico, loro  opere  p.  400. 

Chitfa  P.  Sebaliiano  , luo  Poema  p.  481. 
Chimcntelli  Valerio,  elogio  di  elio  p. 
41 6 

Chimica  da  chi  illufirata  p.  195.  ec. 
Chma-china  quando,  e come  comincia- 
tali a ufare  in  Italia  p.  189.  ec. 
Chioccarelli  Bartolomrreo  p 4 1 6. 
Chiodini  Giulio  Cefare  Medico , fue  ope- 
re p.  Jl6. 

Tom.  mi.  P.  II. 
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Chirurgia , Scritrori  di  elTa  p.  511.  ec. 

Ciampini  Giovanni , notirie  della  fua  vi- 
ra , e delle  fue  opere  p.  izr.  ec.  411. 

Ciarr.poli  Paolo,  carattere  di  elio,  fue 
Poefie  p.  4SI.  49d. 

Ciarlini  Giambatilia  Canonica  p.  317  ce. 

Cialfi  Giammaria , fue  feoperre  Filofofi- 
che  p.  15 1- 

Cicloide  , contcfa  per  effa  nata  tra  il  Tor- 
ricelli e il  Roberval  p.  aor.  ec. 

Cicognini  Andrea , fe  folle  il  primo  a 
introdurre  ne’  Drammi  le  Ariette  p. 
491  ec. 

Cignani  Carlo  fàmofo  Pittore  p.  519. 

del  Cimento  Accademia , fondazione  e 
fuccclfi  di  elFa  p.  135.  ec  373. 

Citaci] : Calvoli  Giovanni , fua  vita  , fue 
vicende,  opere  da  lui  dare  in  luce  p. 
4'9;  *c. 

Cittadini  Celfo , elogio  di  elio , opere  da 
lui  composte  p.  504.  ec 

da  S.  Ciaudia  Bartolommeo  fui  Storti 
p.  148. 

Clementini  Cefare  p.  589. 

Codronchi  Giambatilia  fue  opere  Medi- 
che p.  31 1.  ec. 

Coilio  Francefco , fue  opere  p.  ni. 

delle  Colombe  Lodovico  p 191, 

Colonna  Angelo  Michele,  valorcfo  pit- 
tore p s 19. 

Colonna  Fabio  , notizie  di  effo , e delle 
opere  da  lui  pubblicate  p.  28 1 ec. 

Coltellini  Agoltino  fendator  dell’  Acca- 
demia degli  A pariffi  p.  54 

Comete,  ollcrvationi  fatte  fu  effe  dal 
Galileo  e da  altri  p.  189  ec.  za 4.  Z25. 

Como,  Scrittori  delle  fue  Storie  p 798. 

Compagnia  di  Gesti,  fue  fcuole,  fe  ad 
effe  dehbali  attribuire  la  corruzione  dei 
gulto  p 41.  fe  da’Gefuiri  moveffero 
le  psrfecuzioni  contro  il  Galileo  p. 
168.  186. 

Compaffo  di  proporzione , Storia  del  ri- 
trovamento fattone  dai  Galileo  p.  182. 
ec. 

Contarmi  Nicoo'h , fua  Storia  Veneta  p. 
}9J.  Vincenzo  p.  f7  4J7. 

Conteloti  Felice,  fue  opere  p 119. 

Copernicano  (ì'tema  rinnovato  dal  Gali- 
lei, e perfecuzioni  per  effo  (ottenute 
p.  168.  ec.  p.  14S.  ec.  primi  promo- 
tori di  elio  p.  J74.  ec. 

O o Cor- 
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Cornacchini  Tommafo  Medico  p.  )ii. 

Cornato  Pifcopia  Elena  , elogio  di  effa 
p.  4 66.  Card.  Giorgio  p.  4)}. 

Cornelio  Tommafo,  notizie  di  elfo  e 
delle  opere  da  lai  pubblicate  p.  >49. 
ec. 

Corouclii  P.  Vincenzo  Tuoi  viaggi p.  98. 
Tua  vita , fue  opere , Tuoi  Mappamon- 
di p.  383,  ec 

Corradi  Giulio  Cefare  Poeta  Drammati- 
co p.  49). 

Coilini  Bartoloirmeo,  fuo  Poema  p.  481. 

Colini  P.  D.  Stefano  , opera  da  lui  idea- 
ta contro  Marcantonio  de  Domini:  p. 
106.  ec.  40). 

Cozzando  Leonardo,  fua  Storia  dì  Brefcia 
P 394. 

CrafTo  Lorenzo,  fue  opere  p.  415. 

Cremona,  Scrittori  della  fua  Storia  p. 

_ 39*.  , 

Crefcenzt  Giampietro  p.  14). 

Crìilina  Reina  di  Svezia  avviva  e pro- 
tegge gli  iludi , e onora  molti  dotti 
Italiani  p.  19.  ec. 

Criilofbro  Giacinto  Ma'emarico  p.  I *4. 
ec. 

della  Croce  P.  Ireneo,  fua  Storia  p.  396. 

Cronologia,  Scrittori  di  ella  p.  361 

della  Crufca,  Accademia,  notizie  di  et- 
fa  p.  tj.  fuo  Vocabolario  p.  310. 

Copani  P.  Francefco,  fua  vita,  e fue 
opere  p.  1ÌI9. 

da  Cufa  Cardia.  Nictolb  primo  rinno- 
vatore del  lì.lcma  detto  poi  Coperni- 
cano p.  334.  ec. 

D 

D Aeiele  D.  Francefco  lodato  p.  ji6. 

Dati  Carlo,  notizie  di  elfo,  e delie  fue 
opere  p.  50*.  ec.  514. 

Daviia  Arrigo  Caterino , fua  vita , Sto- 
ria da  lui  pubblicata,  e carattere  di 
ella  p.  403. 

Decio  Antonio,  fua  Tragedia  p.  484. 

Delfino  Card.  Giovanni , fue  Tragedie , 
ed  altre  opere  p.  480. 

Detì  Card,  Giambatifla,  promotore  dell’ 
Accademia  degli  Ordinati  p.  47. 

Diodati  Giovanni , fua  verdone  della  Bi- 
blia  p.  131. 

de’  Dimoiami  Accademia,  fua  fondazio- 
ne p.  do.  334.  ec.  ' 


I C E 

Divini  Eoilachio,  fuoi  celebri  Ttlefco- 
pii  e fue  olfervazionì  Aflroncmtche  p. 
«74-  . , 

de  Domini:  Marcantonio , notizie  della 
fua  vita,  delle  fue  vicende  riguardo 
alla  Religione,  e delle  fue  otete  p. 
104.  ec.  egli  folle  il  primo  a fpiegat 
l'arco  baleno  p.  att.  ec. 

Donado  Giambatifla  fuoi  viaggi  p.  58. 
fua  opera  p.  41:. 

Donati  Antonio,  fua  opera  p z8d.  P. 
Aleffandro  p.  375.  Giambatifla  p.  417. 

Doniini  P.  Guglielmo,  fua  Storia  p.  407. 

Donefmondi  P.  Ippolito,  fua  Storia  dì 
Mmtova  p ;«?. 

Doni  Giambatifla , fua  vita  , fuoi  Ondi , 
fua  valla  erudiziene , e gran  nomerò 
d’opere  da  lai  compolle  p.  173.  ec. 
435- 

Donne  PoetefTe  p.  4<J.  e«. 

de’  Dottori  Carlo,  lue  Tragedie,  ed  al- 
tre opere  p.  488. 

E 

ELoquenza  flato  di  ella  nel  fec.  XVII. 
p.  311.  ec. 

Eugenio  Cefare,  fue  Storie  p.  390. 
Efchinardi  P.  Jacopo,  fue  opere  p.  166. 
Eilenlì,  loro  ferie  nel  fec.  X VI  t.  p.  8. 
Alfonfo  IH.  poi  Cappuccino  fuo  amor 
per  gli  (ludi,  e fuo  carteggio  co’ dot- 
ti , mentre  era  Principe  Ereditario  p. 
za.  Accademia  da  lui  fondata  p.  do. 
Francefco  1.  fua  magnificenza , e fuo 
amore  verfo  le  Belle  Arti  ivi  ec.  Al- 
fonfo  IV.  protettore  delle  Sciente  e 
delle  Arti  p.  13.  Francefco  II.  fuoi 
(ludi  e fuo  fa  vore  verfo  le  Scienze  rei. 
fenda  l’Univetlìiì  di  Modena  p.  41. 
rinnova  la  Biblioteca  Eilenfe  p.  8d.ee 
forma  ii  Mufeo  d’  Antichità  p.  87. 

F, 

FAbbri  Filippo  , f»a  opera  contro 
Marcantonio  de  Domini:  p.  icd. 
Fabretti  Rafael  Io , notizie  della  fua  vita 
e delle  fie  opere  p.  370.  ec. 

Faenza,  Scrittori  della  fua  Storia  p.  383. 
Fagnani  Giammarco , fue  Poelie , e no- 
tizie di  elfo  p.  499.  Rafaeilo,  fua  ope- 
ra 


Dìgitized  by  Google 


DELLE  M 

r»  Genealogica  p.  «25.  Profpero,  fua  vi- 
ta e lue  opere  p.  217. 

Falconieri  Ottavio,  fue  opere  p.  371. 

Fioroni  Giambatida , Tue  opere  Anato 
miche  p.  e 10. 

Fanruzzi  C.  Giovanni  lodtro  p.  51.  380. 

Farielia  Michelangelo  notizie  di  edo  e 
dell’ opere  da  lui  pubblicate  p.  251.  ec. 

Farnefi  loro  ferie  nel  fec.  XVII.  p.  0. 
Ranuccio  I.  teatro  munifico  da  lui 
innalzato  p.  24.  ec.  rinnova  I’  Uni- 
versità di  Pirma  p.  41.  Ranuccio  II. 
forma  la  Biblioteca  e il  Mufeo  Far- 
nefiano  p,  8*. 

Falli  Guido  del  Conte  inventore  della 
fcagliola  p.  5 ? a. 

de’  Faticoli  Accademia  p.  18. 

Favoriti  Agodino  fue  Poefie  p.  408. 

Fedeli  Fortunato  fue  opere  Mediche  p. 

Fe  iciano  Porfirio  fue  Poefie  p.  451. 

Felrte,  Scrittori  della  fua  Storia  p.  395. 

Ferdinando  III.  Irap.  idituifee  in  Vien- 
na un'  Accademia  di  lingua  Italiana  p. 
6 1. 

Ferrara , flato  della  fua  Univerfitì  nel 
fecol  XVII.  p.  40.  fue  Accademie  p. 
51.  ec.  foe  Biblioteche  p.  71.  Scritto- 
ri della  fua  Storia  p.  389. 

Ferrari  Francefco  Bernardino,  elogio  di 
elfo,  e delle  opere  da  lui  pubblicare 
p.  112  ec.  P.  Filippo  fui  opera  fui 
Martirologio  Romano  p.  118.  fuo  Di- 
zionario Geografico  p.  *63.  P.  Giam- 
batida  fua  opera  fui  fiori  p.  287.  fuo 
Dizionario  Siriaco  p.  472.  Ottavio,  no 
tizie  della  fua  vita  e delle  foe  opere 
p.  378.  ec  Benedetto  p.  491. 

Ferretti  D.  Giambatifla  fua  opera  p.  30. 

Fialetti  Odoardo  p.  143. 

da  Filieaja  Vincenzo,  notizie  della  fua 
vita , fue  poefie  , e loro  carattere  p. 
418.  ec. 

de’  FiUmati,  Accademia,  notizie  di  elfa 

p.  \6. 

Filofofia , (lato  fiorente  di  ella  in  Italia 
nei  fecolo  XVII.  p.  1 1 8.  ec. 

Fiorentini  Francefco  e Mario  loro  opere 
p.  no.  ec. 

Fioretti  Benedetto , fua  vita  , e fue  ope- 
re p.  503.  ee. 

Firenze,  fue  Accademie  p.  $3.  ec.  fue 
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Bblioteche  p.  7*.  .Scrittori  delia  fua 
Storia  p.  391. 

Filici  illullrara  nel  fee.  XVII.  p.  135. 
ec. 

de'  Fi  firn  iti  ci  Accademia  , fua  fondazio- 
ne p.  57. 

Folio  o Fuoli  Cecilio,  fue  opere  Ana- 
tomiche p.  io*. 

Fontana  Francefco  Agronomo  , fe  foffe 
l’ inventore  del  Microfcopio  p.  i?d. 
P.  D.  Gaetano  Aftronomo  p.  131. 
Fontana  P.  Vincenzo  Maria  fue  opere 
p.  147- 

Forefli  P.  Anronio  fue  opere  p.  380. 
Forze  vive,  loto  natura  da  chi  fpiegata 
p.  212. 

Fofcariui  Michele  fua  Storia  p.  394. 
Fefcarini  P.  Paolo  Antonio  p.  119. 
Follati  Gian  francefco , fua  Storia  p 387. 
Fraudati  Carlo , fue  opere  Anatomiche 
p.  300.  ?oó  308.  ec. 

Friuli,  Scrittori  della  fua  Storia  p.  393. 
Frizzi  Antonio  lodato  p.  ar8. 

Fuligarti  P.  Giulio  p.  ad;. 

Fiumagaili  P.  Ab.  D.  Angelo  lodato  p. 


GAbrielli  Pirro  Maria  fondatore  deli’ 
Accademia  de*  Fifiocritici  p.  37. 
Gaddi  Niccolò,  fuo  Mufeo  p.  79.  Jaco- 
po p.  417- 

Gaetano  D.  Coflantino , fue  opere,  e ca- 
rattere del  loro  Autore  p.  143.  ec  P. 
Octavio  ; elogio  di  ede  opere  da  lui 
pubblicate  p.  391.  Card.  Bonifacio  p. 
417.  ee. 

Gagliardi  Domenico  Anatomico  p.  jio. 
Galani  P.  D.  Clemente,  fue  opere  p. 
4T>- 

Galilei  Galileo,  compendio  delia  fua  vi- 
ta p.  td;.  cc.  traverfie  fodenute  diluì 
pel  fi  (tema  Copernicano  p.  168  ec. 
333.  ec.  345.  ec.  dromenti  da  lui  ri- 
trovati per  perfezionare  la  Filofofia  e 
la  Matematica  p.  173  ec.  fue  Coper- 
te nell’  A (Irò  nomi  a p.  184  ec.  t nel- 
la Meccanica  p.  191.  ec.  fua  applica- 
zione all’Architettura  Militare  p.  194. 
altre  parti  della  Fifica  da  lui  illudra- 
ra  p.  193.  elogi  ad  edo  rtnduti  p.  197. 
ec.  fe  i Gefuiti  fudero  comunemente 
0*2  ni- 
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nimici  delle  fue  opinioni  p.  1S8.  Tua 
(coperta  de’fateiliri  di  Giove  e delle 
macchine  Solari  ad  cito  nuovamente 
confermata  p.  357.  ec.  fue  Rime  p. 
41*; 

Galilei  Vincenzo  figlio  di  Galileo  cfe- 
guifcc  l’applicazione  del  pendolo  all’ 
Orologio  ideata  da  fuo  pei  re  p.  179. 
fue  Rime  p.  *5'. 

Gallaccini  Teoiilo  Scrittore  d’ Architet- 
tura p.  i6y. 

di  S.  Gallo  Pietro  Paolo  p.  194. 

Galluzzi  P.  Angiolo  Tua  Storia  p 407. 

Gambalunga  AlelTandro , Biblioteca  da 
lui  fondata  p.  71. 

Garampi  Card  Giufeppc  lodato  p.  71. 

Garuffi  Malatefla  Giufcppe  primo  autor 
de!  Monologo  p 494 

Garzoni  P Leonardo,  uno  de’ primi  a 
fcrivere  folla  Calamira  p.  za  ?. 

Gavanti  P.  Bartolommeo  fua  vita,  e fue 
opere  p.  1 ià. 

Gaudenti  Paganino , fue  opere,  e loro 
carattere  p.  zó*. 

de'  Gtltri  Accademia  , notizie  di  ella  p. 

5°. 

Gemelli  Carreri  Francefilo , fuoi  viaggi 
p.  99;  ec. 

Generazione  dall’  novo  fodenuta  dal  p. 
Altarini  p 108.  da!  Montanari  p.  ajg. 
dall’ Aromatari  p.  286.  dal  Redi  p.  191 

Genga  Bernardo  Anatomico  p.  310. 

Gennari  Ab.  Giufeppe  lodato  p.  59. 

Genova  , fue  Biblioteche  e Mufei  p,  89. 

Geografia,  Scrittori  di  rifa  p,  363.  ec. 

Geometria,  Scrittori  di  ella  p.  255.  ec. 

Gcfuiti,  V.  Compagnia  di  Gesù. 

Chilini  Girolamo  , fue  opere  p.  401. 
4'5. 

Giani  P.  Arcangelo,  fuoi  Annali  de’ 
Servi  p.  147. 

Giannetafio  P.  Niccolb  Parremo;  fue  o- 
pere  p.  363.  390.  goi. 

Giattini  P.  Giambatida , fue  opere  p, 
.H5-  437. 

Giggeo  Antonio , fuo  LelTico  Arabico  p. 

4?». 

Gioflredo  Pietro  p.  4OJ. 

Giordani  Gianjacopo  p.  rgd.  Vitale  Ma- 
tematico p.  2Ó7. 

Giornali  Letterari  quando,  e da  chi  co- 
minciati in  Italia  p.  421.  ec. 
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Giuglaris  P.  Luigi , fue  opere  p 5’<, 

Giuruprudenza  Civile  e Canonica,  italo 
di  cita  nel  fecolo  XVII.  p.  325. 

Giuiliniani  Bernardo  fua  Storia  degli  «■  1 

diai  Militari  p.  144. 

Gcnzaghi  Duchi  di  Mantova , loto  fede 
nel  fec.  XV 11.  p.  7.  Vincenzo  I.  orto, 
ra  il  Chiabrera  p.  9.  ec.  440.  Ferdi- 
nando Duca  coltiva  gli  (ludi  p 10. 
Leonora  Poetefla  p.  4 66.  Celare  Du- 
ca di  Gnaftalla  fuoi  Drammi  p.  488. 

Gorgoglione  SebatUano  , Geografo  p. 

Gradi  Stefano,  fuo  elogio  p.  Ó4.  ec  498. 

Gramatica  , dato  di  efla  nel  fecolo  X VII. 
p.  504.  ec. 

Gridi  P.  Orazio  fua  contefa  col  Galileo 
p.  189.  ec. 

Gravina  Gianvincenzo  , fua  vita,  fuo 
carattere  , opere  da  lui  pubblicate  p. 

318  ec. 

di  G-azia  Vincenzo  p.  193. 

Graziani  Girolamo , fue  Poefie  p.  47). 

Greco  Jacopo  p.  146. 

Gregorio  X V.  fuo  amore  verfo  gli  dodi 
p ij.  accrefce  la  Biblioteca  Vaticana 
p.  6}  fonda  la  Congregazione  de  Prc- 
pagan  ia  , e promuove  Io  findio  delle 
lingue  Orientali  p.  419.  cc. 

Grimaldi  P.  Francesco,  notizie  della foa 
vita  e delle  opere  da  lui  pubblicate  p. 
zia.  Caccino,. fue  opere  p.  ,Sc. 

Guadagnali  Filippo , fua  Gr:  malica  Ara- 
bica p 4?t. 

Gualdo  C.  Galeazzo  fae  opere  p 581. 

Guarini  Andrea  p i«r.  P.  D.  Guariti:, 
fue  opere  e notizie  della  fua  vita  p. 
169.  ec.  Marcantonio  p 389. 

GugUelmini  Domenico,  notizie  della  fua 
vita  , e delle  opere  da  lui  pubblicate 
p.  115.  ec 

Guidi  AlelTandro,  fua  vita,  e fue  pce- 
fie  p.  461.  ec. 

Guidiccioni  Lelio,  fue  Poefie  p.  alt- 

Guiducei  Mario,  fuo  libro  in  difefa  dii 
Galileo  p.  190. 

Gallavo  Adolfo,  poi  Re  di  Svezia , ilo- 
dia  ah’Univerfitì  di  Padova  p.  37. 
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IDraulica  , S Idrolitica  come  illudra- 
te  dal  Galileo  p.  191.  e dal  P.  Ca- 
ileili , e da  altri  p.  no.  ec 
Imbottati  P.  D.  Giufeppe , fue  opere  fili- 
le lingue  Orientali  p.  «ao. 

Imperiali  G:o:  Vincenzo  fue  Poefie  p. 
«62.  Card.  Renato , Biblioteca  da  lui 
fondata  p.  67. 

degli  Incogniti  Accademia  , notizie  di 
elTa  p.  jg.  ec. 

Indivifibili , loro  metodo  da  chi  trovato 

Inghirami  Cdrzio  , giudizio  de’  framm.-n 
ti  di  Antichità  da  lui  pubblicati  p. 
1 74-  ec. 

lanocenzo  X.  protegge  le  Belle  Arti 

p.  17. 

Innocenzo  XII.  fue  fabbriche  p.  rX. 
degli  Inquieti  Accademia  p.  3 c. 

Infetti , loro  Stona  naturale  da  chi  illu- 
llrata  p.  15  j. 

degl’  Intr  fidi  Accademia,  notizie  di  ef- 
fa  p.  57.  ec. 

degl’  Intronati  Accademia  , notizie  di  ef- 
'fa  p.  55.  ec. 

Invegee  Ago  fiino  , fua  Storia  p.  491. 
Italia,  Stato  di  cfTa  nel  XVII.  fecolo 
p.  {,  ec. 

L 

L Agalla  Celate  Medico,  notizie  di 
effo  p.  J15. 

Lalli  GiamSatifta  , notizie  della  fua  vita 
e delle  opere  da  lui  ferine  p.  434. 
Lampugnani  Girolamo  fue  opere  p ;zd. 
Lana  P.  Francefco  , fue  opere  p.  z48.ee. 
Lancellotti  D.  Secondo . fue  opere  p.  147. 
Lanci  D.  Antonio  p.  249. 

Lancili  Giammaria  p.  319. 

Lanfranco  Gio.  celebre  Pittore  p.  ut. 
Lanzoni  Giufeppe  p.  419. 

Lafena  Pietro,  fue  opere  p.  377.  ec. 
Lauria  V.  Bratteati . 

Lauro  Gregorio  p.  i«d. 

Lazzarelli  Gianfrancefco,  notizie  di  cITo 
p.  a«L 

de  Lellis  Carlo , tue  Storie  Genealogiche 
p.  4x4. 
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de  Lemene  Franrefco,  fue  Poefie  p.gdjt 

Lenti  P.  Cofimo  p.  149 

Leopardi  Girolamo  Rimatore  p.  448. 

Leti  Gregorio , fua  vira  e opere  da  lui 
pubblicate , loro  carattere  p.  387.  ec. 

Leverà  Francefco  , fua  contefa  per  la  cor- 
rezione del  Calendario  p.  zzi. 

Liccto  Fornaio  notizie  di  elfo,  e delie 
opere  da  lui  pubblicare  p reo,  ec. 

de’  Lincei  Accademia  , fondazione  di  ef- 
fa  p.  47.  ec.  Studio  da  elfa  polio  nel 
rifehiarare  la  Storia  naturale  p.  181- 
ec. 

Lingua  Greca  poco  (Indiata  in  Italia  nel 
fecolo  XVII.  p <14.  ec  Accademia 
di  etfa  iftituita  in  Roma  p.  443- 

Lingui  Italiana  coltivata  in  Allemigna 
e in  Francia  p.  éx.  ec.  Scrittori  dief- 
fa  p.  <05.  ec. 

Lingue  Orientali , da  chi  coltivate  in  Ita- 
lia p.  «n;.  ec. 

Lippi  Lorenzo,  fuo  Poema  p.  «ta. 

Liturgia  Sacra , da  chi  illuftrata  p.  né. 

ec. 

Lodi , Scrittori  della  fua  Storia  p.  499. 

Lodi  D.fendente , fuoi  Difcorfi  p.  499. 

Longitudini , problema  di  elle  come  il- 
luirato  dal  Galileo  e da  altri  p.  187. 

Loredano  Gianfrancefco  fondatore  dell’ 
Accademia  degl'  Incogniti  p.  j8. 

de’  Lorenzi  Gianfrancefco  Aflronomo  p, 
zio. 

Lorenzini  Lorenzo , fnoi  lindi  Matema- 
tici p.  lèi,  ec. 

Loreto  D.  Matteo  p.  >44. 

Lofihi  C.  Alfonfo  p.  480. 

de  Lucca  Giambatifta  Cardia,  p.  418. 

Lacchefini  P.  Giaalorenzo  fue  opere  p. 
no.  ec.  fùe  poefie  p.  yoo.  Come  Ce- 
fare , fua  lettera  p.  4,7. 

Luigi  XIV.  premia  alcuni  dotti  Italiani 
p.  40.  chiama  in  Francia  ii  Caflìni  e 

10  onora  p.  Z17.  ec.  onora  e premia 

11  Viv'ani  p.  i£o.  fonda  un’  Accade- 
mia di  Matematica  in  Roma  p.  167. 
premia  Ottario  Ferrari  p.  478-  aflegna 
una  pendone  a Carlo  Dati  p.  309. 

Luna , (coperte  intorno  ad  ella  fatte  dal 
Galileo  p.  >87.  ec. 

Lufignani  Maria  Eiena  p.  gài. 
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M Accio  Paolo,  fua  Storia  p.  387. 
Macedo  P.  Francefco,  notizie  di  elio  p. 
i < 8.  139.  ec. 

Magalotti  C.  Lorrnzo , compendio  delia 
(ua  vita,  e notizie,  dell’ opere  da  lui 
pubblicate  p 1)8  ec  fue  Pocfie  p,  457. 
Magarti  Celare  Chirurgo  p.  jij,  ec. 
Giambatifìa  p 514. 

Maggi  Carlo  Maria , fue  Poelie  p.  464. 
ec. 

Magliabecchi  An'onio,  fua  vita,  fuoca- 
ratiere,  fuoi  fiudi  p 74.  ec.  417, 
Magri  Domenico,  fuo  Lelfico  p.  iti. 
Carlo  di  lui  fratello  ivi,  P.  Niccoli 

p.  39». 

Malateili  Antonio,  fue  Pocfie  p.  458. 
Maleguzzi  Veronica,  elogio  di  elfa  p 
4 66. 

Malpighi  Marcello  , notizie  della  fua  vi- 
ta e delle  fue  opere  p.  29?.  ec. 
Malvada  C.  Carlo  fue  opere  p.  370.  efa- 
me  di  un  palio  della  fua  Fellìna  Pit- 
trice p.  41J.  ec. 

Mimbeili  P.  Marcantonio,  fue  opere  p. 

507. . 

Mancini  C.  Carlo  Antonio  p.  17 6. 
Mancini  Giulio  p.  274. 

Mancini  Paolo  fondatore  degli  Umtrifli 
notizie  di  eflo  p.  4).  ec. 

Mane!  fi  Gio:  Medico  fue  opere  p.  jti. 

3t«. 

Manfo  March.  Giambatifla  coltiva  e pro- 
move fplendidamente  le  lettere  p.  74. 
Mantova  , Scrittori  delia  fua  Storia  p 799. 
Marina  Giampaolo , fue  opere  p.  400. 
Maratti  Carlo  Pittore,  notizie  di  elio 
p.  530. 

Marchetti  Alcfftndro,  fe  folle  dell’Ac- 
cademia del  Cimento  p.  247.  ec.  no- 
tizie della  fua  vita,  e delie  fue  opere 
p.  447-  ec. 

Marchetti  Domenico,  fue  opere  Anato- 
miche p.  199.  Pietro  Chirurgo  p.  312. 
ec. 

Marcello  Jacopo  p.  393. 

Marciano  Giovanni  p r49. 

Marcili  Alfònfo , fua  opera  p.  789. 
da  S.  Maria  Romualdo , fua  opera  p. 
39I. 
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Mari  D.  Giambatilla , fue  opere  9. 145. 

Marinella  Lucrezia  p.  465. 

Marini  Gaetano  lodato  p.  idi.  715. 

Marini  Giambatilla  , fua  Vita , e vicen- 
de , fue  Pocfie,  e loro  carattere p. 441. 
ec.  Gio.  Ambrogio,  fuoi  Rom;nii  p, 
4*V. 

Maracci  P.  Lodovico,  fue  opere  p,  ito. 
il?; 

Marfiii  AlelTrndro  Accademico  dei  Ci- 
mento p.  238. 

Marta  Jacopo  Antonio  fuo  carattere  , lue 
opere  p.  317.  ec. 

Martirologio  Romano  da  chi  iilufintop. 

128. 

Martinengo  C.  Francefco  leopardo  Bi- 
blioteca  e Mufeo  da  lui  raccolto  p.  81, 

M irrori  Jacopo  , fua  fiori  a p.  794. 

Marziani  Profpero  notizie  di  elio  p.  3 il. 

Matzioli  Francefco,  fua  opera  p.  171. 

Maliardi  Agofiino  , notizie  di  dio  t 
delie  opere  da  lui  pubblicare  p.  418. 

MalTcrio  Gregorio  Maeliro  di  lingua  Gre- 
ca p.  4?7. 

Matematica,  progreffi  da  ella  fatti  in  Ita. 
lia  nel  fecoio  XVII.  p.  ij8.ee  251. 
ec. 

Matilde  Contefia , Scrittori  della  fua  vi- 
ta p.  129. 

Mattei  Loreto  fue  Pcelìe  p.  455. 

Maurolico  D.  Siivefiro  , fue  opere  p. 
«4?. 

Mazza  P.  Ab  D.  Andrea  lodaro  p. 
113.  382.  P.  Trmmafo  p.  384 

Mazzarini  P.  Giulio , notizie  di  elio  p. 
jrd. 

Meccanica , ntogrefiì  in  elfa  fatti  per  0- 
pera  del  Galileo,  e di  altri  p.  19 1. 
197-  ec.  7«o. 

de’  Medici  ferie  de’  Gran  Duchi  del  lite. 
XVII.  p.  6.  Codino  II.  fp'endido 
protettore  delle  Lettere,  e de’  Lette- 
rati p.  to.  ec.  onori  da  lui  renimi  al 
Chiabrera  p.  li.  Ferdinanda  II.  fui 
amore  e fua  magnificenza  verfo  le  Let- 
tere e le  Scienze  p.  Ir.  ee.  fuoi  fluii 
p.  11.  fuo  impegno  per,  I’  Universi 
di  Siena  p.  38.  dì  la  prima  idea  dell' 
Accademia  del  Cimenta  p.  177.  Leo- 
poldo Cardio,  quanto  coltivale  e fo- 
mentane gli  Audi  p.  13.  co.  promuo- 
ve 
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ve  la  teli»  edizione  del  Vocabol.  del- 
la Crufca  4.  jj.  rinnova  1’  Accademia 
Platonica  p.  jj.  Galleria  di  Firenze 
quanto  da  lui  accrefciuta  p.  7 2.  ec. 
ronda  1!  Accademia  del  Cimento  p.  z;c 
Codino  (II.  coltiva  e protegge  le  Scien- 
ze p.  14.  ec.  fuo  impegno  per  l’ITni- 
verfità  di  Siena  p,  g a . fa  aferiver  fe 
e i!  Principe  fuo  figlio  all’Accademia 
della  Crufca  p.  5_j.  fue  Librerie  p.  za. 
Vittoria  della  Rovere,  Accad.  di  Don- 
ne da  lei  fondata  p.  14.  cz. 

Medicina  Scrittori  di  ella  nel  fcc.  X VIL 
p.  jn. 

Mengoli  Pietro  , fue  opere  p.  2 66. 

Mcnochio  P.  Gio.  Stefano , fuoi  Co- 
menti  folla  S.  Scrittura,  ed  altre  ope- 
re p.  14».  ec. 

Menzini  Benedetto,  Tua  Vita,  fue  Poe- 
fie  p.  4<o.  ec. 

Meoia  Gio.  Vincenzo  Iodato  p.  gjd. 

Mercurii  Girolamo  , fue  vicende  , e ope- 
re da  lui  pubblicate  p.  qia.  cc. 

Merenda  Antonio  p.  zi8. 

Mezzsbirba  C.  Francesco , notizie  della 
fua  vita  e delle  fue  opere  p.  qdd.  e*. 
P.  Giannantonio  di  lui  figlio  ivi  . 

Mezzavacca  Flaminio  Agronomo  p.  zjo. 

Mchault,  fuo  giudizio  ridicolo  full  a Poe- 
fia  Italiana  p.  a ad.  ec. 

Michelini  Famiano,  notizie  di  elfo,  e 
delle  opere  da  lui  pubblicate  p.  zi;. 
ec. 

Microfcopio  da  chi  trovato  e qual  parte 
in  quella  invenzione  avefTc  il  Galilei 
p.  176.  cc 

del  Migliore  Ferdinando  Leopoldo,  fua 
Storia  p.  tea. 

Milano , fue  Accademie  p.  78.  fue  Bi- 
blioteche e Mufei  p.  85.  ec.  Scrittori 
della  fua  Storia  p wd.  ec. 

Milton  , fe  prendelfe  dall’  Andreini  l’ idea 
del  fuo  Poema  p.  ala. 

Minato  Niccoli)  Poeta  Drammatico  p. 
492.  ec. 

Mineralogia , Scrittori  di  rifa  p.  zoo,  ec. 

Mini  Tommafo  p.  rad. 

Mirabella  Vincenzo  Antiquario  p.  ;<1. 

Mirelli  A godi  no  celebre  Pittore  p.  jaj. 

Modena,  fua  Univerfità  fondata  p.  4 1. 
fua  Accademia  p.  do.  Scrittori  della 
fua  Storia  p.  qyy. 


da  Modena  Leone  dotto  Rabbino  p.  4 qa. 

Modenefi  Martino  Jacopo  fuoi  ptogrt/Ii 
ammitabili  ne. l’età  fantiuliefea  p.  471. 
ec. 

Molinetti  Antonio , fue  opere  Anato- 
miche p.  q 10. 

Molino  Domenico , fuo  im  pegno  e fua 
magnificenza  nel  fomentare  gli  Rudi 
p-M.ec. 

MoncaTvo  V.  Caccia . 

Moneglia  Gio.  Andrea , fue  contefe  let- 
terarie p.  qto.  420.  fuoi  Drammi  p. 
P-  494- 

di  Monfbrte  Antonio  Matematico  p.  284, 
ec. 

Monologo , Dramma , da  chi  trovato  p. 


.94. 


Montalbani  Ovidio  , fue  opere  p.  28 6. 
Montanari  Gemimano,  fua  vita  e ope- 
re da  Ini  pubblicate  p,  agi,  ec  par 
che  folle  il  primo  in  Italia  a tentare 
la  trasfufione  del  fangue  p.  qoy.  ec 
Montebruni  Francefco  Afironomo  p.  iqo, 
Monter.uccoli  Princ.  Raimondo  Capo  di 
un’Accademia  Italiana  in  Vienna  p.  di. 
elogio  di  elio  e delle  Memorie  da  lui 
pubblicate  p.  271.  ec. 

Moni  tela  , fuoi  errori  confutati  p.  174. 

i?d.  178  i8q.  199. 

Morelli  D.  Jacopo  lodato  p.  179. 
Morofmi  Andrea  e Paolo , loro  ilorie 


Morozzi  D.  Carlo  Giufeppe  p.  rad. 
Mofcardo  C.  Lodovico,  fua  Storia  p.  494. 
Mezzagrugno  D.  Giufeppe  p.  148. 
Murtola  Gafparo,  fue  liti  col  Marini 


Mufcettola  Antonio,  fue  Tragedie  p. 

48  d. 

Mufei  di  antichità  e di  Storia  Naturale 
nel  fecolo  XVII.  p.  él,  ec.  in  Ro- 
ma p.  in  Bologna  e in  Ancona 
p.  21  ec.  in  Firenze  p.  72.  ec.  in 
Venezia  p.  8 o.  in  Padova  e in  Ve- 
rona p,  li.  in  Napoli  p.  8j.  in  To- 
rino ivi.  in  Genova  p.  84.  in  Mode- 
na e in  Reggio  p.  87.  in  Parma  p, 
88.  in  Milano  p.  yq. 

Malica , come  illuflrata  dal  Galileo  p. 
iCi.  ec.  Scrittori  di  ella  p.  274.  ec 


Na- 


0J6  I N D 

N 

N Ani  Giarobatifia  , fua  fiorii  p.  jc  j. 

Napione  C.  Gunfranccfco  iodato  p.  484. 
5 ix. 

Naaoli,  fua  Uoi'.-erfità  , flato  di  cffa  nel 
fecoio  XVII.  p.  39.  fue  Accademie 
p.  57.  ec  fue  Biblioteche  e Mufei  p. 
*2.  ec.  Giuiilprudenza  ivi  fin  gol  arme  n- 
te  coltivala  p.  _)zó.  Scrittori  della  fua 
Storia  p.  590. 

Kappini  Bartolommeo  Poeta  p.  45;. 

Nardi  BaldafTarre  , fua  opeia  contro  Mar- 
cantonio de  Dominis  p.  10 6. 

Nardiui  Famano  p 375. 

da  Mimi  Giro’amo  , fue  Prediche  p.  5 15. 

Nar  rati  Francefco , fuo  Giornale  p.  421. 

Negri  Francefco  , fuoi  viaggi  p.  9*. 

Negrtfoli  Francefco  Maria  p.  294. 

Negroni  P.  Giulio  p.  377. 

Nelli  Sen.  Giambatifla  lodato  p.  id<5. 

Niccololi  Giambatifla  , geografo  p.  363. 

Nicodemo  Lionardo  p.  4 1 A. 

della  Noce  D.  Angelo , notizie  di  effo 
e dell’ opere  da  lui  date  in  luce  p. 
1 44.  ec. 

Nomi  Federigo,  fuo  Poema  p.  454.  fue 
Satire  p.  501. 

Noris  Card.  Arrigo , Notirie  della  fua 
vita  e delle  opere  da  lui  pubblicate 
p.  13 6.  ec.  3O7.  donde  folle  orioodo 
p.  137. 

O 

C^Bbirrino  Tommafo  , fue  opere  fulle 
lingue  Orientali  p.  431. 

Oddi  Sforra,  chiamato  a Parma  p.  41. 
Muzio,  fue  vicende  e fue  opere  p.  3Ó5. 
Matteo  W. 

Odierna  Giambatifla,  fua  opera  afìrono- 
mica  p.  110. 

O'doini  P.  Agofiino,  fue  opere  p.  trX. 
415. 

O 'iva  V.  Uliva. 

O.ltenio  Luca  , notirie  di  eflo  p.  64. 

degii  Ordinati  Accademia  , fua  fondazio- 
ne c vicende  p.  46.  ec. 

Oratori!  per  Mulica  quando  introdotti  p. 

a*?. 

Oregio  Card.  Agoflino , notirie  di  elToe 
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delie  opere  da  lui  pubblicate  p.  tei, 
fe  di  elle  fi  giovaffe  il  P.  Peravio  iti. 

Orlandi  Doli.  Pietro  lodato  p.  30*.  te. 
310. 

Orlandini  P.  Niccolò,  fua  vita  di  S. 
Ignavia  p.  149. 

Orlato  C,  Scrtorio,  fue  opere  p.  369. 

Ofio  Felice , fue  opere  p.  384. 

Ottonelli  P.  Giandomenico  p.  174.  Giu- 
lio , fue  Arnotarioni  lui  Vocabolario 
della  Cmfca  p.  510. 

P 

P Acchioni  Antonio  p.  319. 

Pacichelli  Giambatifla  , fuoi  viaggi  p.  9S. 

Padova , flato  della  fua  Univerfità  nel 
{ec.  XV»,  p.  48.  ec.  fue  Accademie 
p.  59.  ec.  fue  Biblioteche  p.  8 1.  Scrii- 
tori  delia  fua  Storia  p.  394. 

Palazzi  Giovanni,  fue  opere  p.  118.402. 
Pietro , fne  opere  p.  230. 

Palladio,  Arrigo,  e Giovanni,  loto  Sto- 
ria p.  395. 

Palli-ricino  Ferrante,  fue  vicende,  e fue 
opere  p.  381. 

Paliavicino  P Niccolò,  fue  opere  p.  109. 
ec.  Card.  Sforza  , fua  vira . e Aie  ope- 
re p.  132.  ec.  foa  Tragedia  p.  i}6. 
485  ec. . fua  operetta  gramaticaie  p. 
908. 

Palloni  volanti  ideati  gii  da  alcuni  Ita- 
liani p.  149. 

Paolo  V.  fabbriche  da  lui  innalzate  ìu 
Roma  p.  42;  accrefce  la  Bibl.  Vati- 
cana p.  da.  promuove  io  Audio  delle 
lingue  Orientali  p.  4*9. 

del  Papa  Giufeppe  p.  148. 

Papi,  loto  ferie  nel  fec.  XVII.  p 3.  ec. 

Parifio  Profpero , Medaglie  da  lui  rac- 
colte p 3 69. 

Parma  Ippolito  Chirurgo  p.  312. 

Parma  , fuo  Teatro  p 14.  ec.  fua  Uni- 
verfiti  p.  41.  fua  Biblioteca  p.  87.ee. 
Scrittori  della  fua  Storia  p 299. 

Paru-a  Filippo,  fue  opere  p.  3 68. 

Pafchai  Carlo,  fue  opere  p 180. 

Pafqualoni  Salvadore,  notizie  di  effo, 
fue  rime  p.  493. 

Pifferi  Giambatifia , fua  opera  p.  4 ra- 
pava , fua  U Divelliti , Aito  dii  ella  sci 
fecolo  XVII.  p.  37.  fua  Accademia 
• P-  5*- 
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p.  38.  Scrittoti  delle  lue  Storie  p.  398. 

Feditili  e Pioveoe  loro  Multo  Fatnelia- 
no  p.  36-. 

Pellegrini  Camillo,  fuoi  Ihidi , e opere 
da  lui  date  in  luce  p.  3*5. 

Pelimi  Pompeo  p.  389. 

Pendolo , Tua  applicazione  all*  orologio 
da  chi  prima  ideata,  e da  chi  degni- 
la p.  17*.  ec. 

Pennoni  D.  Gabriello,  fue  opere  p.  148. 

Peri  G10.  Domenico , notizie  di  elio , e 
del.e  fue  Poelie  p.  470. 

Perfoneni  Giarabatilla  p.  do.  Angelo  lo- 
dato ivi. 

Pefci , loro  re fpirazione  fpiegata  p.  198.  ; 

Pefenti  Elifeo  coltivatore  della  lingua 
Ebraica  p.  434 

Piacenza  Scrittori  della  fua  Storia  p.  399. 
ec. 

Piazzoni  Francefco,  tue  opere  Anatomi- 
che p.  *97. 

Pico  Ranuccio,  fue  opere  p.  399. 

Pierelli  Giovanni  Poeta  Drammatico  p. 
493- 

Pietrafanta  Silveftro  p.  1 10. 

Pignoria  Lorenzo , elogio  di  elfo , opere 
da  lui  pubblicate  p.  37d.ee.  384.  393. 

Piloni  Giorgio , fua  Storia  p.  395. 

Pirro  Rocco , fue  opere  p.  190.  ec. 

Pifa,  flato  fiorente  della  fua  Univerlìrì 
nel  fenolo  X Vii.  p.  38.  fuo  Orto  bo- 
tanico p.  zlb. 

Pillola  , Scrittori  della  fua  Storia  p.  392. 

Pittura  V.  Arti  Liberali. 

Poemi  Epici . loro  Scrittori  p.  471.  ec. 
Eroico  comici , loro  Scrittori  e da  chi 
ufati  primamente  p.  474.  ec 

Poefia  Italiana , flato  di  elTa  nel  fetolo 
XVII.  p.  438.  ec.  Latina,  ilato  di 
ella  p.  aot.  ec. 

Poelie  Teatrali , Scrittori  di  effe  p.  481.  ec 

Poetica,  Scrittori  di  ella  p.  501.  ec 

Politi  Adriano,  fue  opere  p.  311. 

Poni  Francefco,  fue  opere  p.  185. 

Portai , fuoi  errori  p.  107.  798.  313. 

Porrenari  Angelo , fua  Storta  p.  394. 

Porzio  Luca  Antonio  , fua  Vita  e fue 
«nere  p.  318.  Simone  p.  437. 

Poffevino  Antonio  il  giovane,  fua  Sto- 
ria p.  399. 

Pozzo  Andrea,  fua  vita,  e fne  opere 

p.  l’O. 

Tom.  mi.  P.  II. 
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dal  Porro  Comm.  Caflianop.  70.  ec.  185. 
Prati  Gio.  Filippo  Giureconlulto  p.  ^17. 
Preti  Girolamo  , notizie  di  elfo  e delle 
fue  Poelie  p.  449.  ec. 

Priuli  Beniamino,  fua  Storia  p.  joi. 
Puccinelli  D.  Placido  , fue  opere  p.  145. 
398. 

Puricclli  Gianpietro  , fua  vita , fuoi  (lu- 
di, e opere  da  lui  pubblicate  p.  396. 
ec 

Q. 

Vy.l  adrio , fuoi  errori  p.  433.  4 89. 
474- 

Quercnghi  Antonio  , notizie  di  elfo,  fue 
Poelie  p.  495.  ec. 

R 

RAinaudo  P.  Teofilo,  notizie  della 
fua  vita,  moltitudine,  e carattere 
delle  fue  opere  p.  131.  ec. 

Ramazzine  Bernardino , notizie  di  elfo 
e delle  opere  da  lui  pubblicate  p.  310, 
ec 

Rancati  D.  Iiarione,  fue  opere  fulie  lin- 
gue Orientali  p.  430. 

Rr, tigone  March.  Gherardo  lodato  p.  309. 
Rafponi  P.  Francefco,  fua  opera  p.  109. 

Card.  Cefare , fue  opere  p.  143. 

Redi  Francefco , fua  vita , fuoi  (ludi  e 
opere  da  lui  date  alla  luce  p.  29t.ee. 
fue  Rime  p.  457. 

Reggio  Scrittori  della  fua  Storia  p.  Z99. 
Regolari,  loro  Scuole  in  Italia  p.  41. 
Reìna  Placido , fui  Storia  p.  39Z. 
della  Rena  Cofimo , fua  opera  p.  391 
Renaldini  C.  Carlo  Accademico  del  Ci- 
mento , notizie  di  elio , e fue  opere 
p.  041.  ec 

Renieri  D.  Vincenzo , notizie  della  fua 
vita  e delle  fue  opere  p.  Z19.  ec. 
Reni  Guido  celebre  Pittore  p.  317. 
Riccardi  Niccolò  , carattere  delle  fue  pre- 
diche p.  515. 

Ricci  Card.  Michelangelo  , compendio 
dell»  fua  vita , e notizie  delle  opere 
da  lui  pubblicate  p.  a 5 6.  ec.  Giufeppe, 
fua  Storia  p.  387. 

Riccioli  P.  GrambatilU  .notizie  della  fua 
vita,  e delle  fue  opere  p.  zzo.  ec 
de’  Ricovriti  Accademia  p.  39, 

Pp 
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Ridolfi  Tarlo,  fua  cpera  p.  4 1 ].  Fon- 
etici p.  458 

Kill.  Jacopo,  Tua  cpera  fall’ Accademia 
Fiorentina  p 53.  *16. 

Rimini.  Biblioteca  pubblica  ivi  a per  ra  p. 

7».  Scrittore  della  fua  Sroria  p.  :Sp. 
Rinaldi  Odotico,  fua  co'Jtimiaz’me  e fio 
compendio  degli  Annali  del  Bironio 
p.  1:7.  Giandomenico  Ginrecontuito 

p.  ?»*• 

Ripamonti  Giofeppe  , fue  Storie  0.  396. 
Riva  Guglielmo,  fue  opere  anatcmiche 
p.  507.  ec.  promuove  la  t.’Z'.fufione 
del  fangue  p.  308.  ec. 

Rlvola  Francefco,  Ine  opere  fulle  lingue 
Orientali  p 41:. 

Roberti  P.  Gaudenzio  p.  47 j.  411. 
Rocca  Angiolo  Agoffinìano,  fua  vira, 
Biblioteca  da  lui  fondata , e opere  da 
lui  pubblicate  p.  da.  ec.  Giannactonio 
celebre  Matematico  p 255. 

Rocchi  Ab.  Maffeo  Maria  lodato  p.  157. 
4i«. 

Redolimi  Lodovico  p.  384. 

Roggieri  Giang<acomo  , fue  opere  p 187. 
Roma,  (lato  delle  fue  fcuole  nel  fecolo 
XV II.  p.  40.  ec  fue  Accademie  p. 
43.'  cc.  4d5-  fue  Biblioteche  p.  62.  cc. 
Romanzi , gran  copia  di  etti  in  fralia  p. 
494-  ec. 

Roncoveri  C.  Aleffandro,  fna  Storia  p. 
401. 

Rondinino  Natale,  fue  Poefie  p.  49 8. 
Rofa  Salvadore,  Pittore  e Poeta  p.  481. 
Roffetti  Donato,  fue  opere,  e fua  con- 
troverfìa  col  Montanari  p 231.  ec. 
RofTì  Gianvittorio , notizie  della  fua  vi- 
ta e delle  fue  opere  p.  417.  ee.  Ba 
Ulano  , fne  fatiche  pel  Vocabolario  del- 
la Crufca  p.  5 ir. 

Rodi  Matteo  Chirurgo  p.  311.  Ottavio 
p.  310.  J9«. 

de’  Rizzi  Accademia,  notizie  di  effa  p. 
55.  ec. 

Rucellai  Orazio , fue  erudite  adunanze 


SAcchini  P.  Francefco  , fua  Storia  del- 
la Compagnia  di  Gesù  p.  149. 
Sagredo  Gianfranco , fua  erudizione  nel- 
le cofe  Filofofiche  p.  245.  ec. 
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Sala  Angto'o,  noriz'e  di  affo,  e delle 
opere  Chimiche  da  lui  pubblicate  p. 

2 98. 

Srlomcni  P.  Jacopo  o.  570. 

Salvi  Michelangelo  fu)  Storia  p.  391. 

Salviani  Gafnato  , promotore  dell’  Atta- 
demia  deg!i  Umiri/ìi  p.  44. 

Sangue , fua  trasfusone  praticata  in  Ita- 
lia p.  ?c8.  ec. 

Santono  Paolo  Emilio,  fue  opere  p.  130. 

Santorio  Santotio , fua  vita , fue  feoperte 
nella  Medicina,  fue  opere  p.  313.ee. 

Sardi  Pierro  p.  170. 

Sarnelli  Pompeo,  fue  opere  p.  390. 

Sarpi  Fia  Paolo , fua  Storia  dei  Conci- 
lio di  Trento -p.  130.  ec. 

Ssrrocchi  Margherita  p.  *66. 

Satire  Italiane,  Scrittori  di  effe  p.  481. 
*88.  Latine  p.  501.  ec. 

di  Savoia  ferie  de’fuoi  Duchi  nel  fec. 
XV1(.  p.  5.  ec.  Carlo  Emanoello  I. 
gode  di  converfare  co’  dotti , e di  udir- 
ne  alla  fua  menfa  i difcorfi  p.  18.  ec. 
Mufeo  e Biblioteca  magnifica  da  Ini 
innalzare  p.  18.  et.  1 3.  coltiva  gli 
(ludi  e fcrive  più  opere,  p.  19.  **• 
fua  munificenza  verfo  i dotti  p.  11. 
ec.  onori  da  lui  readuti  al  Chiabren 
p.  430. 

Sbaragli  Gìangimlsmo  p.  J03. 

Sbarra  Francefco  Poeta  Drammatico  p- 
491- 

Sfcetti  Aaron  Bonaventura  lodato  p.  '<>>> 

Scacchi  P.  Fortunato,  elogio  di  elio,  e 
opere  da  lui  pubblicare  p.  1 14.  ec. 

Sogliola  , invenzione  di  effa  a chi  fu 
dovuta  t>.  43». 

Scamacca  P.  Ortetifio  fue  Tragedie  p.  4*5- 

Scamozzi  fàbbriche  da  lui  difegnate , e 
opere  date  affa  luce  p.  167.  ez. 

Scannelli  Francefco,  fuo  Microcofmo  p. 
T'*- 

Schedone  Bartolommeo,  celebre  Pittore 
P-  ti».  . . 

Schelffrate  Emanuello  , notizie  dt  effo 
p.  85. 

Schettini  Pirro  fne  Rime  p.  453. 

Scultura  V.  Arti  Liberali . 

Segneri  P.  Paolo  , rifórma  P Eloquenza 
Sacra  p.  si 6.  ec 

Segni  D.  Giambatifta  p.  148.  Aleffsn- 
dro  p.  512. 

Sem- 
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Semproni  G'o.  Leone  Poeta  p.  47  3. 

Setsffi  Ab.  lodato  p.  48 1. 

Sergardt  Lodovico,  notizie  di  effo,  fue 
Satire  p,  t».  ec.  501. 

de’ Servi  Colbntino  Architetto  e Pittore 
chiamato  in  Petlìa  p.  ->?i. 

Settala  Manfredo,  elogio  di  effo,  c del 
Mul'eo  da  lui  raccolto  p.  93.  ec. 

Severino  Marco  Aurelio , fue  opere  ana- 
tomiche p.  zq8. 

Severoli  Marcello  dotto  Prelato  p.  45. 

Sfon  irati  Card.  Celcftino , fua  vita,  e 
opere  da  lui  pubblicate  p.  loft,  ec. 

Sicilia,  fue  antichità  da  chi  illustrate  p. 
368.  ec.  Scrittori  della  fua  Storia  p.  390. 

Siena , fua  Univerfità  protetta  da'  gran 
Duchi  p.  38.  fue  Accademie  p.  5;.  ec. 
Scrittori  della  fua  Storia  p.  391. 

de  Silos  P.  D.  Ciufeppe  p.  148. 

Simi  D.  Venanzio,  fua  opera  p.  146 

Siri  Vittorio,  notizie  di  elfo,  e delle 
opere  Storiche  da  lui  date  in  luce  p. 
agl,  ec. 

Sole,  macchie  di  cito  da  chi  fcoperte 
p.  188.  ec. 

Soprani  Rafaello,  fua  opera  p.  gt;. 

Sparavicri  Francefco  p.  384. 

Stampiglia  Silvio  Poeta  Drammatico  p. 

ili-  ec. 

Statica , illustrata  dal  Galileo  p.  191.  e 
da  altri  p.  198.  ec. 

Stelluti  Francefco , notizie  di  effop.  184. 

Stenone  Monf.  Niccoli  p.  zax. 

Stigliaci  Tommtfo,  notizie  della  faavi- 
ta , fue  contefe  col  Marini , fue  ope- 
re p.  444.  ec.  fua  avventura  col  Ca- 
vila p.  404.  fua  Poetica  p.  eoa. 

Storia  Ecclcfiallica , Scrittori  di  effa  nel  fec. 
X V il.  p.  lai,  ec.  Civile , Scrittori  di 
effa  p.  38  t.  ec.  Storia  dell’ Arti  p.  alt. 
Storia  Letteraria  p.  414.  Genealogica 
p.  4*3-  ec. 

Stona  Naturale,  Scrittori  di  effa  p.  180. 
ec. 

St'ada  P.  Famiano , fua  vita , fue  ope- 
re, confronto  della  fua  Storia  di  Fian- 
dra con  quella  del  Catd.  Bentivoglio 
p.  407.  ec. 

Strozzi  Giambatida  , fua  munificenza  a 
vantaggio  de’ dotti  p.  33.  ec.  Giulio 
fondatore  dell’  Accademia  degli  Ordi- 
nati, notizie  di  elfo  p.  4 6.  ec.  Pietro 


fua  opera  Teologica  p.  roj.  P.  Torn- 
irla fo  , lue  Poefie  p 500. 

Studi  Sacri  , loro  Dato  in  Italia  nel  fe- 
ci.1 lo  XV/t.  p.  100.  ec. 

Sommante  Giannantonio , fua  Storia  p. 


rr 

I Amburtni  Afcanio  p.  318. 

Tanara  V manzo , Scrittore  d’  Agticol- 
tura  p.  tÌ7- 

Targioni  Tozzetri  Giovanni  lodato  p. 
zoo.  Z3S-  ec 

Taifcni  Aleffand'o  , notizie  della  fua  vife 
ra  , fue  opere , loro  carattere  p.  474. 
ec.  fue  pollille  lui  Vocabolario  della 
Crufca  p.  s 10.  oc. 

Tatti  Primo  Luigi , fuoi  Annali  di  Co- 
mo p.  398, 

Teatro,  pompa  in  elfo  introdotta  da 
Co/imo  ft.  pag.  ll.  da  Ranuccio  L 
Farnefe  p.  44,  dall’  Accademia  de’ 
Rozzi , e degii  Intronati  p.  jó.  pom- 
pa de’ Drammi  per  Mufica  p.  490. 

Telcfcopio,  chi  ne  folle  il  primo  titro- 
varorc , e qual  parte  in  ciò  avelie  il 
Galileo  p.  C73.  ec.  chi  ne  fodero  1 pita 
fintoli  lavoratori  p 174. 

Tempefla  Antonio  , celebre  incifore  p. 
5*4» 

Tenfini  Francefco,  fua  opera  p.  170. ec. 

TeriUo  Domenico,  Medico  p.  3 iz. 

Termometro,  invenzione  di  effo  dovuta 
al  Galileo  p.  i8a.  ec. 

Terrarolfa  Vitale  p. 

Tefauro  Emanuele,  fue  opere  p.  384. 
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Te  la  Pierre , valorofo  incifore  p 114. 

Tedi  C.  Fulvio,  notizie  di  effo,  e del- 
le fue  Poefie  p 4JQ.  ec. 

Tommafi  Card.  Giufeppe , fua  vita,  fue 
rare  virtù , e opere  da  lai  p"bblic2te 
p.  1 18.  ec.  P.  Antonio , fue  Poefie  p. 
45«*  , 

Tammafini  Jacopo  Filippo,  fue  opere p. 
3dQ- 

Ton  ducei  Cefare  p ;8q. 

Toppi  . fua  Biblioteca  p.  41 6. 

Torelli  P.  Luigi  p.  14?.  Jacopo  p 511. 

Totino  fua  Univerfità  p.  41.  fue  Biblio- 
teche p.  83.  ec.  Scrittori  della  fua  Sto-  - 
ria  p.  4C0.  «c. 
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T.r- 
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Tornamira  D.  Pier  Antonio,  Tue  opere 

P-  U J. 

Tote  itili  P.  D.  AgoAino , fooi  Annali 
P >*7- 

del  Torre  Filippo , elogio  di  elio  : ope- 
re da  Ini  pubblicare  p.  373. 

Torricelli  Evangelica , notizie  della  Tua 
vira,  feoperte  da  lui  fatte  in  diverfe 
parti  della  Filofcfia  e della  Matema- 
tica p.  100.  ec  Tua  contefa  col  Ro- 
berval  p.  aor.  ec.  tue  opere  Mate- 
matiche p.  iti.  ec. 

Tortoletti  BailoJommco , fue  Tragedie 
• P-  4*1- 

Torri  Luca,  fue  op  re  p.  317. 

Traduzioni  d’antichi  Poeti  p.  454.  ec. 

Travagli  Francefco  p.  130. 

Trento,  Scrittori  della  Storia  di  quel 
Concilio  p.  130.  ec. 

Trevigi , Scrittori  della  fua  Storia  p.  395. 

de  Trititi  Impifltribui  , libro  , quando 
folte  Campato  p.  idt. 

deila  Triniti  P.  Filippo,  Tuoi  Viaggi 
p.  9*. 

Trionfetti  GiambatiAa  , fue  opere  p.  187, 

Trcnci  Paolo  p.  391. 

Tubi  capillari  da  chi  prima  c (fervati  p. 
a+r. 

Turchi  AlelTandro,  Pittore  p.  $31% 

V 

V Aerini  P.  Barnaba  iodato  p.  59.ee. 

Valerio  Luca  , fue  opere  p.  191. 

Va'guarnera  Mariano,  fue  opere  p.  391. 

dalia  Valle  Pietro,  notizie  della  fua  vi- 
ta e de’  fuoi  viaggi  p.  99. 

Vailetta  Giufeppe,  promuove  lo  Audio 
della  lingua  Greca  p.  437. 

Vanini  Giulio  Cefare,  fue  vicende,  fua 
fine  infelice  , e fue  opere  p.  155.  te. 

Vannetri  Cav.  dementino  lodato  p.  441. 

da  S.  Ubaldo  EuAachio , fua  Disertazio- 
ne p.  396. 

Vecchietti  GiambatiAa  e Girolamo,  loro 
viaggi  , e Audio  deile  lingue  Orientali 
p.  96.  ec. 

Vedriani  Ludovico,  fne  opere  p.  399. 
4IJ- 

Venezia  , fue  Accademie  p.  5*.  et.  Bi- 
blioteche e Mufei  p.  79.  Scrittori  del- 
la fua  Storia  p.  jfi.  ec. 
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Vercelli,  Scrittori  della  fua  Storia  p.  *01. 

Vernazza  Beton  Giofeppe  iodato  p.  1;, 

401.  53  r. 

Verona  , fua  Accademia  p.  59.  Muffi  fi 
Storia  nator.  p.  11.  Scrittori  delia  fu 
Storta  p.  394. 

Veterani  Federigo  Marefciallo,  fue  Me- 
morie p.  171. 

Vettorelli  Andrea  , fue  Opere  p.  118. 

Ughelli  Ferdinando , fua  Ittlid  Sten  ei 
altre  opere  p,  141.  ec. 

Ugurgcri  P.  lAdcro  p.  391. 

Viaggiatori  del  ftcolo  XVlf.  p.  93. 

Vicenza,  Scrittori  delle  fue  Storie  p.  394. 

Vienna,  Accademia  di  lingua  Italiana 
ivi  fondata  p.  io.  ec- Teatro  per  l’o- 
pera Italiana  ivi  aperto  p.  «93. 

Vigarani  Gafparo  , celebre  Architetto  p. 
jai.  ec. 

Vigna  Domenico  , fua  opera  p.  al 6. 

Villa  Marchefe,  fuoi  viaggi  p.  9!. 

Villani  Niccolò  fue  PceCe  p-  473. 

Villanova  Giambatilla  p.  399. 

P.  Vincenzo  Maria  Carmelitano  Salzo 
Tuoi  viaggi  p.  98- 

Virgilio,  traduzioni  di  cAo  p.  454.  ec. 

di  Virgilio  Benedetto,  fua  vita,  e Poe- 
mi da  luì  compotli  p.  468.  ec. 

Vifconti  D.  Terefa , Accademia  da  lei 
fondata  p.  59. 

Vifconti  Giufeppe , fue  opere  Liturgiche 
p.  113.  ec. 

Vitali  P.  D.  Girolamo  p.  130. 

Viviani  Vincenzo,  notizie  della  fua  vi- 
ta e delle  feoperte  da  elfo  fatte  e del- 
le opere  da  lui  pubblicale  p.  a;  8.  ec. 

Uliva  Antonio,  Accademico  del  Cimen- 
to, notizie  di  eAo  p.  241. 

degli  Umorijii , Accademia,  notizie  dì 
effe  p.  a?. 

UniverA  à e fcuole  d’  Italia,  loro  Aato 
ne!  fccolo  XVII.  p.  36.  ec. 

Urbano  Vili.  fuoi  Audi,  e A vote  da 
lui  accordato  alle  Lettere  p.  15.  ec. 
accrefce  la  BibL  Vaticana  p.  64. 

Z 

Z Abarella  C.  Jacopo , fue  opere  p- 
411. 

taccagni  Lorenzo  AlelTandro,  Scritti»* 
erudito  p.  òj. 

Zac- 
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Zacchia  Paolo  Medico  , lue  opere  p.  Zilioli  Aleffandro , fu  a Storia  de’  Poetf 

ji 6.  p.  4 <6. 

Zamboni  BaldalTarre  lodato  p.  59.  82.  Zimarra  Antonio  notirie  di  elfo  p.  j 8 4 . 

Zamaieri  Domenico,  celebre  Pittore  p.  Zoppio  Melchiorre,  fua  Tragedia,  ed 
527.  altre  opere  p.  48;.  ec. 

Zsnoni  Giacomo,  faa  Storia  Botanica  p.  Zuecaro  Federigo,  Tue  opere  p.  277. 

287.  ec.  Zucchi  P.  Nicco!ò,  lue  opere  p.  244. 

Zappi  Giambarilfa  Felice,  fua  vita,  e Zumbo  Gaetano  Giulio,  fuoi  lavori  an». 
ine  Poelie  p.  4 63.  ec.  tornici  p.  311. 
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PEr  innavvcrtenza  sono  state  ommesse  in  questa  ristampa  al- 
cune giunte  e correzioni,  che  erano  state  inserite  nel  To- 
mo X.  della  prima  edizione  . Esse  si  danno  a questo  luogo  ci- 
tando il  Tomo  c la  pagina , a cui  in  questa  nuova  edizione 
appartengono. 

T.  V.  p.  3 Non  è già  copia , ma  è lo  stesso  Codice  del 
secolo  XIV.  contenente  le  lettere  inedire  del  Petrarca,  che  si 
conserva  presso  il  Sig.  D.  Jacopo  Morelli  diligentissimo  racco- 
glitore di  tali  Codici  . 

Ivi.  p.  141.  Dell'  opera  intitolata  T fintolo" io  un  altro  Co- 
dice del  secolo  XIV.  conservasi  in  Venezia  nella  Libreria  de' 
PP.  Domenicani  de'  SS.  Giovanni  e Paolo  , da  cui  raccogliesi, 
che  1 Autor  di  esso  diceasi  veramente  Ubaldo  di  Bastiano  da 
Gubbio , perciocché  vi  precede  una  lettera  dell'  Autore  , che  co- 
si comincia  : Rev.  in  Cbristo  puri  & Domino  spaiali  Domino  Frati- 
ctsco  Dei  & ttpostoìicae  Sedis  gratta  dignissimo  Episcopo  Fiorentino , 
Ubaldtts  Fiastiain  de  Eugttbio  jttris  utriusque  fluenti!  p suini um  maiidus 
cum  sui  rccomendatione  se  totutn  ère.  E nel  terzo  libro  , ove  nel 
Codice  Fiorentino  citato  dal  Sig.  Canonico  Bandini  si  legge  : 
0 genite  Fastidile,  nel  Veneto  si  legge:  0 genite  Bastiano.  Di  que- 
sta osservazione  son  debitore  al  più  volte  lodato  Si -T.  D.  Jaco- 
po Morelli.  0 

Ivi.  p.  348.  not.  1.  5.  é sempre  propria  corr.  era  allor  pro- 
pria. 

T.  VI.  p.  436.  Oltre  1’ opere  di  Diomede  Carrafa  qui  ri- 
cordare , un  altra  ne  possedeva  in  Milano  1'  eruditissimo  Sig. 
Ab.  D.  Carlo  de  Marchesi  Trivulzi  stampata  nel  XV.  secolo 
senza  data  d anno  e di  luogo,  ma  probabilmente  in  Napoli, 
intitolata:  TraElato  de  io  optimo  cortesano,  e divisa  in  38.  capite- 
li . \ i precede  la  dedica  Alla  Serenissima  Regina  Beatrice  <f  Arago- 
na felicissima  Regina  de  llungaria , Boemia  &c.  stesa  de  lobati  Mar- 
co Cinico  Coclea  servo  de  Cbristo  & della  bonetti , il  qual  dice  che 

ba- 
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bavendo  trascripto  al  mio  unico  Signore  magno  Diomede  Carapba  sa- 
pientissimo Conte  de  Matalune  e I traviato  de  lo  optimo  Cortesano , 
quale  esso  bave  edito  & inscripto  al  suo  carissimo  ér  prestantissimo 
suo  primogenito  Messcr  Joban  Thomas,  avea  risoluto  di  darlo  alle 
stampe , e ne  avea  stampato  trecento  copie . Quella  , che  ne 
aveva  il  suddetto  Cavaliere , c in  pergamena  in  forma  di  4.  , e 
in  carattere  assai  bello  e rotondo . 

lui  p.  675.  not.  col.  a.  lin.  3.  1559-  corr.  1599. 

Ivi  p.  893.  not.  col.  ».  lin.  5.  Girolamo  Fiammingo  corr. 
Gherardo  Fiammingo  . 

T.  VI.  p.  955.  Alle  Poesie  di  Marcantonio  Aldegati  Man- 
tovano qui  accennate  più  altre  se  ne  possono  aggiugnere , che 
mi  sono  state  cortesemente  indicate  dal  fu  Ch.  Sig.  Marchese 
Carlo  Valenti  Mantovano.  Tre  libri  di  Elegie  amorose  in  lode 
di  una  cotal  sua  Cinzia  conservami  in  un  Codice  presso  il  Sig. 
Ab.  Matteo  Luigi  Canonici  in  Venezia,  a’ quali  va  innanzi  una 
lettera  dedicatoria  del  medesimo  parimenti  in  versi  Elegiaci  al 
Card.  Francesco  Gonzaga  Legato  di  Bologna.  E al  fine  dell’ ul- 
timo libro  si  legge  : 

Manina  me  gcnuit , fecit  me  Cyntbia  vatem  : 

Aldegattorum  gloria  dicar  ego. 

Un’  altra  Elegia  ancora  ne  ha  ritrovata  in  Ravenna  di  fresco  il 
Sig.  Marchese  Cammilio  Spreti,  che  da  lui  fu  presentata  al  Sig. 
Card.  Luigi  Valenti  Legato  degnissimo  di  quella  Provincia.  Essa 
fu  composta  dall’ Aldegati  nel  1487.,  quando  ivi  trovaronsi  gli 
Statuti  Municipali  di  quella  Città  , che  erano  stati  per  lungo 
tempo  smarriti,  ed  ha  per  titolo:  Marci  Aldegattbi  Mantuani  Ra- 
venna poesim  publice  profìtentis  anno  MC CCCLXXXVU.  prò  invent io- 
ne Municipalium  Elegia  . 

Ivi  p.  960.  not.  col.  2.  lin.  1.  Francesco  Baratclla  corr, 
Antonio  Barattila . 
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etrumque 

eorumque 

Pag. 

3 a. 

lin. 
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indicando 

indicano 

Pag. 

84. 

lin. 

1 6. 

psofessione 

professione 

Pag. 

89. 

lin. 

2 1. 

ridondi 

ridonò 

Pag. 

93. 

lin. 
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Busca 

Bosca 
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163. 

lin. 
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1 5 35* 

1635. 
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208. 

lin. 
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in  essa 

in  esse 
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228. 

lin. 
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facoltà 

facilità 

Pag. 

249. 

lin. 
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pruomoves- 

promovesser» 

sero 

Pag. 

302. 

tin. 

r7* 

i visi 

L vasi 
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307. 

lin. 

20. 

attaccata 

attaccato 

Pag. 

316. 

lin. 

1 1. 

tanto 

tanto  piti 

Pag. 

336. 

lin. 

12. 

la  indirizzò 

le  indirizzò 
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342. 

lin. 

22. 

Cotte 

Corte 
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388. 

lin. 

20. 

Cateti 

Coleti 
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42!. 

lin. 

26. 

la  dia 

li  dia 
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not. 

lin. 

2.  moda 

molta 
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Qu  resiniate 

Quaresimale 
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1.  nel  Abruzzo 

nell’  Abbruzz* 
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penult.  na  han 

ne  han 

3.  Marzo  1793. 

Vìdit 

Canonico  Giuseppe  Lodovico  Albori  Arcipr.  Magg. 


Si  permette  la  ri/lampa  colle  fatte  aggiunte. 
ij.  Marzo  1793. 

Giujeppe  Conte  Fabrizj  Rif  degli  Studi. 
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